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GLI  EDITORI. 


QnetU  ffbauaU  sono  rinulU  di  maggior  mole  di  qoiuilo  il  è. 
da  noi  amiiuizialo  e  di  quanto  l'aulore  Heuo  ama  creduto' 
È  per  dò  eh'  egli  nella  lettera  del  li  ^ugao  1853,  puliblicala 
MiUa  copila  d'una  delle  dispense,  leceva  riflettere  cbe  le  dot- 
trine dei  fluidi  imponderabili  homo  fatto  in  pochi  ami  ùmti 
progressi,  hanno  acquistato  tante  nuove  verità  importanti  per 
le  scienze  e  per  le  arti  die  era  impassibile,  sen:^  rendere  im- 
perfetta  Coperà,  di  restringersi  nei  limiti  stabiliti.  L'aulore 
aggiungeva  inalire  cbe  1  lelegraQ  elettrici,  attivati  Della  Peni- 
sola, riudussero  a  consacrare  ai  medeslnd  UD  Dumero  maggiore 
di  pagine,  e  che  un  rumo  di  fisica  lutto  nuovo,  Il  dtamagiu- 
littno,  di  cui  UDO  parlano  i  piti  recenti  trattali  anche  stranieri, 
li  È  doralo  p rasentare  nel  sua  slato  di  attuale  iDcremoito.  Ob- 
servld  Inoltre  che,  mantrei  dne  calciali  della  fisica  eotmoloffica 
rìiguardanU  i  fenomeni  ttrrettH  ed  t  fenomeni  celesti  sodo 
n'usciti  di  poca  eglensioue,  sema  però  essere  mascaDli  di  tulio 
cià  che  appartiene  ai  nostri  Elementi;  l'altro  dei  fenomeni  at- 
motferici,  spettanti  per  intero  alla  Qslca,  ha  dovuto  nccesearia- 
menle  avoe  magiare  silluppo  senza  uscire  dai  limiti  d'un 
trattato  dementare.  lyallnmde  questi  tnwnwnl  destano  molla 


interessB  io  ogni  tìasae  ài  persone,  e  l'aulore  ha  preso  in  aX' 
tento  eeame  con  ulteriori  studi  i  metodi  per  fare  le  osserruionl 
0  per  stabilire  i  dati  necessari  alla  meleanlogia  eomparata,  an- 
che in  riguardo  al  piano,  di  cui  egli  parla  al  $  1696,  ohe  va 
attivandosi  presso  At  noi. 

Abbiamo  perciòcredutodividerequesto  tomo  ti  in  àuevolumi, 
il  primo  liei  quali  ò  formalo  da  40  Togli  di  stampa  con  14  tavole 
di  ligure,  ed  i  Togli  e  le  tavole  rimanenti  ne  costituiscono  il  se- 
conda, cbe  riesce  di  mole  pressoché  eguale  all'altro.  Di  tal  ma- 
niera il  volume  primo  del  Unito  II  comprende  1  trattati  delhi 
luce  e  del  raAr»,  ed  il  votvme  fecondo  M  tomo  II  qudii  della 
eUOrietià  col  magnetimo  unitamente  alla  Qslca  eotmUogiea. 
A  ma^or  comodo  le  tavole  con  quelle  del  tomo  I A  possono 
tutte  legare  In  un  solo  atlante  di  BBoieodusodell'lnleroooreo 
di  fisica,  e  riaDire  allora,  se  piace,  tutti  i  fogli  del  secondo 
tomo  in  un  solo. 

L'autore,  nella  prebsione,  fa  notare  che  il  presente  Corto 
etmantof»  è  il  frvUo  di  parteeki  orni  di  ttttdi  e  t^ttperimsa, 
e  »el  vero  tigiùpeato  del  vocabolo,  un'opera  ilaliams  e  ndla 
lettera  su  citata,  notaalireti  cAeÒM  wicanfiSBto  dilaveridei 
noitri  cmnasiottaU  ti  trooermm  rifaitt  ed  almmo  cfUM  in 
tputìi  Elbhkhti,  lauori  di  eid  lono  mutoli  i  iraUati  dei  no- 
atri  vicini  d'oHrenente,  sul  qooli  vengoDO  d'ordinario  compi- 
tali i  libi  della  natura  di  qoeslo.  Oall'imics  «KFAnnica  in- 
filiti si  scorge  ohe  l'autore  non  ha  per  nulla  esageralo,  risultando 
ani  molto  grande  dell'  asserito  II  numno  degli  aclenziali 
itoli  udì  «fae  hanno  contribatto  in  diversi  modi  allo  schiarimento 
ed  al  progresso  della  scienu.  Coll'aiuto  poi  dell'  Indice  alfi- 
uTico  riesce  facile  al  lettore  di  convincersi  piuiamente  dd- 
l'asseraione  dell'autore  nella  suDUonùiaU  lettern  del  14  giugno, 
cioè  che  Renaldinl,  riconosciuto  pon  dai  dotti  inglesi  0  geuna- 
nicì,  sia  alata  li  primo  fisico  che  ha  stabilito  le  nome,  seguile 
ancora  oggidì,  per  fissare  gli  estremi  delta  scala,  e  per  rendere 


ro8t  i  termometri  camparaUll  ;  cbe  gì'  ItaUoni  fùrono  alimi  i 
precursori  ddl'olettro-ningnellgiiio;  abe-jc  dottrina  dfll  nbrlco 
frradiinle  nacque,  crddM  e  giinue  alto  psrfeilDDe  per  t^eredi 
alira  BgUo  dell'Italia;  cberd^ramblora  telluro-elettrico  ftln- 
TOulone  ItaHana;  cbe  II  neutro  Beccarla  è  proclamato  fra  I 
primi  dotti  che  contribuiroDO  airincremeDlo  del  l'elettrici  là.  Si 
dica  egualmente  di  molli  altri  nostri  connazioimii,  di!Ì  quali 
l'autore  mette  nella  vera  luce  le  inveoiiuni,  le  sciiperte.  ed  in 
generali;  i  lavori  da  essi  intrapresi  sulla  scienia  liella  uatura. 
i;  ap|iui}Io  per  lineilo  d\K  il  ])rofe>sor  Jlaiocctii,  nel  l'oii.-iegnare 
ai  [irinii  ili  {^eiinain  mi  una  di  nnl  gli  ullimi  fu^ii  del  mariuscritlo 
dell'opero,  aggiuageia:  io  nuiro  ailresì  qualche  fiducia  iTiaier 
eretta  m  mmumenlo  ttorieo  alla  mensa  fitica  in  Itaiia. 

Ii'Opeia  non  b  ima  semplice  Guida  per  esporre  eoo  ordlae  la 
lenoni  orali,  ma  un  Corso  di  fisica  com[riuto.  Di  tal  maniera 
diventa  non  solo  d'importanza  agli  Studenti  di  fllosofla  nei  col- 
legi e  nei  licei  delle  diverse  parti  d'Italia,  ma  riesce  altresì  di 
gran  vantarlo  aK Ingegnere  pei  molti  dati  e  per  le  formole  che 
richiedono  gli  studi  e  ì  bisogni  della  sua  prò  flessione:  al  Medica 
jicr  prendete cognii ione  dei  iliicrsi  agenti  elie  inlluiscono  sulle 
l'uniioni  della  vita  c  di;l  modo  d'  amministrart:  l'clctlrico  nelle 
diverse  malatlic  cbe  travagliano  l'umaniUi;  come  pure  al  Far- 
maeiiitt  ed  in  generate  a  MU  i  euUori  delle  seiense  naturali. 
.  Ji'iMtiM  AUbAetiwpoi,  Gsleso  agjl  autori  ed  alle  roalerle 
considerate  solto  diversi  aspetti  e  sotto  le  diverse  denooiinaiioni. 
costituisce  un  vero  Dizlonapio  di  OalCMCol  quale  ilLeltare 
polrà  non  solo  avere  un  Sunto  storico  della  scienza,  ma  verrà 
lioslo  io  situatione  lìi  rinvenire  r,on  somma  facilit;"i  la  quc- 
tlionc  e  la  doilriiui  che  hramasie  d'esaniin:ire  ;  i  fenomeni  e  (,'li 
cjfcili  sui  quali  rimasse  iiimli  he  scliiariirieulo;  i  mclodi,ìpTOcessi, 
gli  sperimcn/i,  le  osscnjiiLioni  e  le  formu/c  f.ìic  desiderasse  di 
studiare;  ed  inQnc  gli  strumenii,  le  macchine  egli  apparaci  di 
cuivDUswsarTirsi.  In  tal  guisa  l'opera  diileoe  olile  e  a'appro- 


pfaa.^tMteigMiimoMeoi  ImporUdi  pdesedm  tmlilm  per 
coasultare  airevenlem  intorno  ai  moOlpUeifmomeni  ohe  suo- 
cedono  ad  vasto  laboraloriD  delia  nalurs,  agli  elftlli  diffvmdi 
cbe  A  riscontrano  nelle  arti,  ed  ailc  divene  of^iuùUmi  cbe  I 
priucipii  delie  BCienie  fisiche  hanno  avuto  n^i  nel  della  so- 
delà  e  nei  ÌAsa^i  della  vita. 


Torino,  31  mano  1853. 

CUCIIMI  r«MU  «  e 
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jAmM^tumiii^taaBaòeatmta  iD'  ^ilU  linUsU, 
ilpftodpile.Mqiuti  èqDtUo  dt  Gbiidh)  Buggeri,  il  cui  padre  £ 
i'iimoUV»  di  qiiri  nises  d'utlfiifo  di  larprendenls  cbitrBz»  co- 
noMnto  g«aRdniMite  mtts  f I  vomH  fiamma  o  fioco  MBtngal, 
oh» ri caaqMDe-dl  p.  4a~nt  peMdfraioitn,  di  p.  Udì  soiro  e  p.  7 
di  Hiadma  iftaXimmtìo. 

4WK  AceanmliiMlo  dabqoe  ùn  umtit  ftìi  otewiila  inlfneìli  il 
otoTlcDi  i  <wrp<  nHdl  ri  trurommo  in  Hqutdi,  e  qucttl  ri  yo- 
MlbniM«M)M  Milo  atata  iUaito  dal  meni  tilnirall  dilla  adcnia 
e  MfMa^ri' p'iift  asterire  che  neuun  corpo  st  wllrae  a  quella 
tnÉribnmkWtf.  &a'<]uindi  ben  nslurale  il  eupporrs  rhe  1  corpi , 
i  qnBlF'd*  oidìturio  ai  pmcntono  allo  siala  aerilorrne  o  a  quello 
ììifMti  fCtemn  tutn  llqueratti  D  Kolidillcnll  e M traendo  da  evA 
il  niartò^  {Mr  sul  ri  nantengoDo  in  qupgli  siali.  SoKo  questo  puato 
di  tIiu  11  M^eiua  dod  itctb  nel  trascorso  secolo  le  idee  così  eslege, 
cbe  si  uno  acquistale  dappoi  coi  meui  sempre  plA  pounll  di  ri- 
sutdamenlo  e  di  ralTreddamenlo.  loralli  fu  accollo  con  mcraviglli 
il  renoinenD  omerraloda  Pallas  nel  dicembre  del  iTn,  allorquapdo 
a  KratMjirak  in  Siberia  Irovt  gelato  il  laerctirio  del  termomelro.  Da 
cinrirepooa  i  fisici  si  occoparODO  con  ralTreddanienli  artificiali  a 
gVhrt  il  merenrio,  cbe  tu  natura  slessn  aveva  solldiflcato  nei  lor- 
mometro  di  Pallas  ;  e  con  mescolanze  rrlgorirei%(S.  llgg)  li  giunse 
a'  BWMMtiOa  panccU  cbilogramini.  Qneato  ItqaMo,  tiulo  ammi- 
riloi'Ml  WIM'^I  Mib  peao,  ta  Tiaguardilo  d^Itora  In  poi  come  un 
TAè  maHna'nutUhad  ma  lemperalttra  molto  più  bassa  di  quella 
oeManria  a  fonderà  i  metiDI  snHnari.  Allo  alato  di  solido  presenta 
UD  iapetto  brìlltBle,  ai  distende  sotto  la  percossa  dando  un  sucon 
cu)ro  almila  a  quello  dei  piomlio,  cui  si  cccosla  anche  per  la  du- 
ret».  Il  mercurio  da  fenderai  si  versa  In  un  vsed,  cbe  si  sospende 
na  maio  d'altro  Taso  on  po'  più  firandc,  e  quest'ultimo  ft  con- 
tonato  da  una  capaciti  ancor  più  grande.  Il  primo  raso  si  empisce 
d'una  nettriaiu  HHgorirera,  che  si  rìoBova  al  bisogno  e  liensraT- 
rrMlWit  il  rOa  a  mtta.  Il  quale  si  rlenipiKce  d'una  ntfluii  aD^ 
c«IÌL.^J«IHjsa)«Ute  tlta  a  sellrarre  ibbaatania  calorico  per  mIÌ- 
difléin'jit  idaVnrNf;  Fandar  (fj  ba  gelalo  31  grannil  ^  mercurio 
ii)'#e  nemMf  ceirevapomlono  dati' etere  e  dell'acido  cartHinlco 
mMo  mtto  la  Itorma  al^ldale  in  un  cro^uolo  di  platino  ro- 
veitB  (g.  IISS). 

(I)  4iniM  M  fitta,  Ite  pi  »IU  lina,  I.  un,  ptf,  «S. 
Piiiea,  n.  Ài 
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In  lucati  uilimi  sani  iJ  ctpìlano  nati,  nel  luo  viaggio  al  Polo  fiotd. 
ha  ouervalo  che  Ì1  ghiaccio  in  quelle  regioni  i  si  rr«ddo  cbe  non  fi 
l>iiù  fonderlo  col  ulore  umano,  nè  sopjmrlsrne  il  coniano.  Gli  slru- 
menti  di  melalla  non  K  polevsno  mmeggiare  per  la  Eeneaiiana  mo- 
leKta  ihe  proJucsvBno.  Una  polla  di  mercurio  congelalo,  lanciala  dal 
fucile,  ba  allraveraalo  una  latola  della  groEsezia  di  cent.  3.5.  L'olio 
d'amlDdola  dalci,  «olidilìcala  a  quella  temperaluni  di  Ì0  e  più  gradi 

in  (ale  sialo  ruppe  la  tavola  di  legno  e  fu  rimbalzalo  senza  easenie 
■nfranlo  (I).  Più  la  lemperalura  è  Lassa,  più  il  liquido  solidiRcaln 
acquisla  conaisleou  e  ai  aivicioa  da  quello  lalo  ai  corpi ,  che  con- 
Eercano  lo  eIbIo  eolido  alla  Um  perni  un  ordinaria.  L'inverna  del- 
l'anno 17-10  Tu  assai  rigido,  e  li  Tolibricò  a  Pieiroburgo,  col  ghiaccio 
cavalo  dal  Gume  Nera,  un  gron  palano ,  nello  atasso  modo  che 
ni  eostruiace  colle  pietre  ordinarie.  Si  remo  altresì  nello  ilearo  anno 
ilpi  cannoni  di  ghiaccio,  che  si  cnricarono  di  polvere  e  palla  e  ai 
Impararono  come  quelli  falli  di  bronzo  senza  che  si  rompessero;  il  die 
proi'a  la  consistenin,  che  puA  acqulGlare  un  liquido  qual'  è  l' acquo 
colla  «Dlirsiione  del  calorico.  In  tempi  piij  vicini  a  noi,  nell'inverno 
dell'anno  18511,  la  cui  rigideuB  fu  provata  aurbe  in  Italia,  ai  fali- 
hrtcA  una  casa  di  gbiaccio  nei  cuntorni  di  Vìgudd.  dove  fu  dala  una 
festa  di  balla. 

1811.  Sino  in  questi  ulliini  tempi  i  lavori  dei  (isici  si  limitarono 

lem  natura  consamre  lo  slalu  aerifornie  e  die  per  ciò  furwio  dliia- 
mali  Quidi  permanenti  (g.  588),  sonn  pur  essi  siiBeellil)ili  di  prendere 
lo  sialo  liquida  B  loMdoP  La  scienza,  fondandosi  sul  modo  con  eui 
si  presenta  la  materia  nei  ire  siali  (g,  10),  rispondeva  alTermativa. 
manie;  ma  l'induzione  richiedeva  la  prova  dell'esperienza.  Colla  sot- 
trazione di  colorirò  e  coH'aumeulD  di  preasiime  si  siilidilicò  primiera  ■ 
Tnenle  il  gas  acido  carbonico,  il  quale  nel  nuovo  sialo  predenti  l'a- 
spetlo  di  nevischio.  Il  cambiamento  dello  stalo  moleeolarc  che  pel 
ralTreddamento  subisce  il  recipiente  deve  si  condensa  il  gas  a  pa- 
recchie atmosfere,  e  la  tenaione  che  si  sviluppa  sono  a  quelle  forti 
pressioni,  possono  essere  causa  d'uno  Ecopi>iu  e  di  tristi  accidenti . 
come  è  pur  troppa  aivenulo  (3).  ed  ij  perciò  cbo  bisogna  assicurarsi 
del  buono  sialo  e  della  resistenza  del  vaso  dove  si  la  la  condensa- 


sìooe.  Per  operare  1b  lìrgufiazlDne  dcll'ociJo  carlionica  puù  far  usu 
<lel  aeguenre  metodo  propoito  e  mcMO  alla  prova  da  BertbélolflJ. 
Egli  riempie  di  mercurio  un  mbuslD  lutm  di  hgromelrn,  eccello  lii 
parte  eiiptririre  dove  Iniruduce  del  gai  iddo  carbonico,  n  chiude  II 
luna  cDlro  il  tulio  fondendo  il  vetro  alla  limpida  col  cannello  a»i- 
votore.  Riscaldando  lorerionnente  il  mercurio  ni  rninre  di  in  .IH 
Hradi,  e&w  ai  dilata  e  comprime  il  gns,  il  ijuale  pofi^n.  serondn  lui, 
.Ilio  Blato  liquido  in  quonlilA  suHIclentc  dn  rcndml  maoifetlo  ngli 
nstanli  con  un  microEcopio  n  louleniB  (§■  OKS}. 

Faraday  ha  accoppiain  alla  pressinno  il  rilfreddomcnlo.  prodoli» 
(tal  liigua  di  acido  carbanico  solido  e  di  etere  lenuln  nel  vuoln  con- 
tinuimenle  rinnovalo,  ed  t  giunta  a  liqusfara  parecchi  gas  (9).  Il 
l^iiiDlfafdcnileSrieultataunbel  liqUldo>  chiare  e  Iropparrnle.  Ciascuno 
dei  gM  acida  idraiadicù  ed  iiJrofirotntca  è  siate  ridollo  in  un  solido 
chiaro  c  lr»pp«rcn(c.  11  gai  jluosilia)  i\  i  soltanto  liquefatto  cjigendo 
lini  temperatura  molto  bassa  e  lo  preg.<ÌDun  di  9  atmosfere.  Il  ga>  do- 
ridrico  faellmealc  ai  liquefi,  raffreddando  lo  sol  lo  la  pre.'sione  mi- 
nore d'un'aimosfera  ;  ma  non  si  aolidilica  anche  «otto  maegiore  pres- 
sione. Fra  gli  altri  gas  condcnaali  da  t'aroday  merita  meniicne  di- 
«ttnlD  il  gai  mudo  di  cloro,  il  quale  si  pre.'cnia  m  una  l>plla  milcrin 
rrislallina  di  color  rosm -aranciaio,  aisai  frialrile.  arnzD  dare  indiulu 
veruno  di  patere  esplosivo.  Per  quesl'ullima  qualità  potrebbe  csfn 
unì  Eolidillcalo  servire  come  fona  molrice  da  soaliluirti  al  vapore 
nella  meccanica.  I.'i'dropniD,  l'om'gimo,  i'aato,  il  tt'oirido  d'astia, 
foisido  di  carbonio  ed  il  gai  idrngeno  bicarbonato  non  filmno  ancora 
liquefatti  da  Faraday.  T/ossigenn  venne  sollopnsln  nlln  prei^sinne  di 
^  atmoifere  ed  al  raffredda  mento  di  quasi  -  !)C".C  [  —HO-  Fabr.j 
nenia  accorgjcrai  della  comparsa  di  liquido. 

Aimè  si  A  servito  della  pressione  di  colonne  d'ariius,  cnlanilu  i 
gas,  rinchiusi  in  tubi  a  Tersamenlo  ,  n  dilTerenli  prof»nditll  di'l 
mare  Egli  sarebbe  giunto  a  liquefare  l' idroi/ttia  bicarbonalu 
«olla  la  pressione  di  iU  atmosfere,  per  ottenere  le  quali  avrebbe 
dovuto  calare  il  luho  contenente  il  gas  alla  profondili  di  ben  1S0U 
metri.  Pel  dfufoui'ifa  d'asola  sarebbe  stala  necessaria  la  pretsiene 
di  1^  aimosfcre,  cioè  di  calare  il  tubo  dri  fa»  alla  profandìiA  di 
ben  un  chiinmciro  e  meno.  L'autore  ha  liquefullo  eiiandio  1*^'- 


su 

lido  a  Mròtni'o  8  il  ga*  fimitSko.  L'ececuoifi  pmitaiw  adupcnla 
àt  Ainé  in  cimrmiU  di  quella  «wrcHaU  da  Fmri^,  il  i  dn  il 
primo  spreoien  per  coi!  dira  fmrì  il  calorico  con  qncHa  fona 
mcccuica.  anatre  il  secondo  lo  sotinera  anelia  col  omiiì  retri ge- 
raall.  Niltercrbt  liquehno  il  protouido  d'auto  rolla  preaatoM  cHr- 
dtatt  (nediaote  uoi  pisoola  tromba  dt  biro  (1).  Era  ainuD* 
aiata  <b  Perfcu»  Il  ridnioae  dell'arhi  ia  oa  llipiMe  elaeao  (IJ,  ebe 
pai  non  il  -t  coabnotli  e  ora  ri  dert  ki  iloanft'DMarim  KtmMn 
dopo  Iter  troTito  cb«  hunw  naIitiKi  i  cauponenti  «to  té 
oHlgaia. 

I  gai  tlqnalhtlt  rfciMno  polaoUnInt  dmmI  nAtgarAU ,  tdlor- 
qowdo  rtpMKiwolaiUto  aerllteiae)  qatMIa  iMt  ti  eoMtsiiHM  1» 
llqaidi»  aiMttODB  hmH»  Mlertoo,  H  qude  vtaa  awdtbBo  iM)t  m- 
■Mbnu  IHeorilbk  o  dit  nMM  di  eri  aoM^nondili.  Va  (Mkmk» 
eurfim  «  qaalla  A  amlgere  ntf  t  bantogh  uh  phxMdi  qiiaMHl  « 
addo  (ArìMMdM  tUMn  osn  poca  pauaa  ouatin  aMiDtuilt  e  di 
«wipriaMnIl  iiHaBOBliOMrilt  Atti  al  afflappa  bta  preti»  ciierie» 
buHnU  a  iftoÉllira  la  banbq^a  in  msde  da  non  poter  euere  pta 
ladnia  nalie  nani  (S).  L'aitene  cbimiei  delf  acido  coiralmli  dmi  Mf» 
imtmliice  CaertAiTMiiine  del  prioio,  ma  lo  Mlidi1]ca  anctr  più  Tor- 
maodo  11  nla,  ette  di  luogo  allo  avolginienlo  del  calore. 

nn.  Il  ealorioo  i  l'agepte  cbe,  centraslando  la  coesione  delle 
OMleeole,  le  attenua ,  le  disgiunge  e  le  ellontant  piiì  o  meno  l'una 
dall'altra.  Per  (al  modo  i  Eolidi  ei  traerormeno  in  liquidf  e  questi 
tD  aerifonni.  Nelln  Bnllraiione  poi  del  calorico  rrsta  libera  la  coe- 
aione  e  gli  aerifoioii  passano  alla  stalo  liquido  e  do  questo  gll'al- 
tro  di  solido.  1d  alcuni  di  questi  passaggi  la  coesione  ha  taiTcKa 
biao^D  d'eaaare  aoBaidiata  da  una  preaakiiM  esterna.  Gli  stali  di 
solidità  e  di  fluMIU  al  danmo  dttoqoB  Cdoaiderarc  come  qualiià 
ralalire  e  mm  assai  Die  dei  corpi.  A  d  (D'ere  ute  disUDza  dal  sole,  il 
sMtn  elobo  prenderebbe  conststenu  ed  atpello  differente  da  quello 
cht  IDDI  Ira  gtlualmenle.  L'acqui  potrebbe  essere  lolidifleata  jg  ogni 
regione  ddia  terra,  oppure  trasrormala  interamente  in  rapore  e  dar 
luogo  a  nuovi  liquidi  per  riempiere  i  rasll  bacini  dei  mari.  In  tal  caso 
mancberebbe  allo  tinlura  uno  dagli  elementi  principali  per  la  produ- 
zione del  fenomeni  della  vegelazione  e  della  riti. 

H)4F.BOI.  <(,-;liitncct.  più.tlH  lilali,  I.  ni,rig.  3». 
(31  BMUin  di  FmniMt,  1.  I,  plE  17. 
|3)  Amutli  ioiUeuì,  t  m,  pif.Vt. 
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La  gradaiione  dei  pasEOggi  dei  corpi  dall'uno  sU'tUio  slam  non 
tu  per  molto  lempo  laaminalB  dai  lìsid  cho  In  un  modo  aisai  impir- 
fello.  Si  vilulava  BoUnnto  l'oiioue  dei  calorico,  il  qu»le  incominciii 
a  dilalsrt,  segue  col  fonderò  o  liniscB  col  voi  ali  I  mare  il  corpo- 
Di  moUi  corpi ,  che  non  li  giuBsero  a  liquetare  coi  meni  allora  codd- 
KÌuli,  il  Teca  una  classe  a  parte,  che  si  dislince  col  pome  di  malme 
rifrallarie,  di  corpi apiii,  resÌBlenli  cioènll  oilonedol  fuoco.  La  fieica 
rsodema  ne  ha  comiilctalo  il  qatiln  esaociando  l'siione  di  due  forie 
sulagoDislc  che  h  coiiirarinno  Bcnia  ripoio  e  chi,  eccoodo  la  pre- 
valetua  dell'uae  Eull'alira,  delerminaiii  lulle  le  oniidette  mulaiioni 
di  stala.  Salto  questo  punlo  di  viale  molli  rcoomeni ,  che  la  maggier 
perle  degli  uomini  riguardano  Game  diversi,  non  sono  tali  che  pel 
lingueggio  adottato  a  aignlDcerli:  eoa)  da  un  lato  lo  converiione  àe\ 
ferru  solido  in  rerro  lii)uida  e  il  tuo  rilumo  alio  sialo  primilivn 
pel  ralTreddamenla;  e  dall'allro  11  fonderai  del  ghiaccio  e  il  con- 
gdarsl  dell'acqua,  non  dilTeriEcono  che  per  la  divarea  c|uanlili  di 
calorie»  ueoefearia  a  produrre  il  fi' nomeno.  Laonde  ai  potrebbe  dir? 
twaiatimo  igelamtnio  del  ferro  la  sua  fusione,  e  congeliutarie  det 
ferro  il  euo  rassodarsi  per  la  EOUrazione  di  rjlorico.  G  bensì  vero 
iihelepiù  grandi  dillcrpnio  ossertale  in  natura  si  limilono  all'ac- 
qua, la  quale  oomerra  castanletneme  la  sua  liquidili  Delle  TEgiani 
equaLorlati ,  ai  aggbiaeci»  ad  inlervalli  ne'  nostri  paesi  e  si  conso- 
lida ai  poli  io  muse  enormi .  che  non  possono  sottrarsi  alla  causa 
del  loro  induramealo  se  non  paisanda,  quasi  monti  flultuanli,  nei 
mari  dei  climi  temperali.  L'arte  però,  superlodo  io  questo  caso  le 
fune  delle  natura,  ha  repprefenlBlD  il  quadro  compiuto  di  quei  pas- 
saggi, tanto  in  riguardo  al  crescere,  quanto  in  riguardo  allo  sce- 
mare la  fona  «pansi'o  del  calorico. 

CAPITOLO  SESTO 


1313.  L'igeale  imponderabile,  di  cui  dobbiamo  occuparci,  è  uno 
dei  pili  mirabili  ed  universalmente  sparsi  in  natura,  ed  esercita  il  suo 
potere  su  tutta  la  mileria  pesante.  Il  suo  modu  d'esielenia  ci 
ienoto  al  pari  della  luca  e  del  calore,  e  non  lo  eoooiciamo  che  pei 
suoi  eSètlI  sul  corpi.  Un  cilindro  di  tetro,  un  bastone  di  ceralacca  ■ 
un  peazo  d'ambra  ed  altri  corpi,  elropicciaii  mediante  un  biandetto 
di  ptualaso  o  di  Omelie,  acquistano  la  proprietà  d'allrirre  lo  pn- 
glluiic,  )a  caluggiDe  delle  penne,  la  HgUura  di  legno,  la  bucce  di 
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gniDo,  ed  altri  minuuoli  di  pDcbiiEiina  grnviiè  come  peizciti  di 
carti,  globetli  di  sovero  o  di  midollo  di  lambuco,  esiliasime  Toglielle 
d'ora  D  di  ciDullglia  ecc.  [Gg.  ÌSi);  di  produrre  sulla  mano  che  loro 
si  avvicina  un  tilillaDiealo  lumiglinnle  alla  smiaiione  provala  ilri- 
si^ìandola  sulla  rigaglels;  di  comparire  neiroficurili  iav«>liti  di  luce 
ilaggmàt,  e  di  darà  talvolta  una  sciDIilla  eimiie  a  quelli  dell'accia- 
ripo  quudD' il  cilindro  sd^l  bastaiw  al  accwli  il  nodo  dal  dilooiu 
'  corpo  mettltlco  nilMidila.  Gli  dieui  rieieuiM  più  iulemi  e  più  licurl, 
serrendMi  d'un  gnu  glolwt  Cilindra  o  diico  di'  mro  *  ftcendo  le  uro- 
plcciamenlo  con  un  ordigno  tppoiilo,  di  cui  quanto  prima  parleremo. 
Il  lubo  si  puA  ancbe  BiroBnare  colli  miDO  nuda  ben  asciutta,  come 
[iure  con  carta  comune  ben  eiiiccall  al  Tuoco.  In  ogni  caso  bisognu 
smogere  teggermenle  ed  operare  con  celerill.  L'attitudine  che  acqui- 
stano i  corpi  ■  produrre  quei  Tenomeni  ai  chiama  tUtlrhild  od  tUl- 
(ridjnio,  dal  nome  eìxlron  dell'ombra  o  succino  da  cui  prima  d'ogni 
Hllro  corpo  si  ottennero  quel  renomenl.  Si  denomina  poi  puido  «U- 
irico  0  semplicemente  eltllrico  II  principio  o  la  causa  quatusquoiil, 
cbe  dà  ai  corpi  Iole  facollà.  I  su  accennali  Fenomeni  aono  pW  dft  ) 
primi  inditi  a  i  stgni  tittirid,  coi  quali  ai  rìconosos  quelli  proprinì 
di  cui  è  dotala  la  materia- 
Si  cbianinroao  idioe/eHnci  od  r Wlnci  par  wijira  o  sampHumenle 
elellrici  i  corpi,  che  sono  allì  ad  acquiala[«  un  lai  potne>  ed  om*' 
ìtllriei  0  non  elettrici  quegli  altri  che  non  preaentaTino  qadla 
proprieU.  In  gwwrale  dlcooii  Iriatoiwart  tuiU.qnei  «tm  ctw  ne 
nlfolano  1  aegol  i^UD()ue  Mwa.l'orighM.  Una  Ule  diatiniioBO  Del- 
l'tahmiideat  mtan  a  endalu  b  più  concordo  ooirindole  ilem 
deKatli  iM.iljicoooUMln^acguito  bllaes.  Imperocché  luUii  corpi 
alraGoali  lidallriuano  quudc  «ano  trattali  con  un  m  eloda  n'diiNto 
diJIa  Imo  natura.  Si  rieoMbbB  iolatii  che  i  cosi  detti  idiooleltrìci , 
pQSli  dopo  lo  slroplccianienio  a  conlatto  eoo  litri  corpi,  non  com- 
nicano  ai  medesimi  che  il  Ouido  della  parie  loculi  senta  scemar* 
negli  altri  punti.  Parimcati,  venendo  a  combaciniHilo  con  eorpelel- 
Inizili  •  s' imposscssono  ili  quel  fluido  MlIinlo  la  particella  toccale 
senui  diffondersi  nelle  allre  parli.  Al  conlrario  gli  anelettrici  ite  pita- 
dono  non  solo  le  particelle  che  subirono  il  loccameolo,  ma  l'eleltric» 
si  diffonda  eu  essi  ed  è  comunicato  a  tutte  le  altre  parli  ed  ai  corpi 
l'ontigui.  È  appunio  per  questo  che  i  primi  collo  xropicciamento  ti 
elellriiuioo  in  ogni  loro  parte  sema  che  il  Quido  paasi  alle  altre  mo- 
lecole, quando  nei  aecondi,  Mbbena  itropicciali  ai  ecciti  in  loro  l'elel- 
trico,  non  ne  duino  però  verun  legno  per  eiiera  lUipano  tosto  lungo 
di  aut  nai  onpi  cooligni. 
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'.  ')t14.  PreKDllDdD  gli  idioel citrici  un  oetaculo  od  liupedendo  quasi 
dd  luUa  II  piauggiD  al  duido  elelfrico,  mentre  gli  addeLirlci  Io  la- 
sdiDO  facilnietite  Irtiscorrere  su  di  turo;  furono  1  primi  eoa  mollo 
aecurgìmenlD  cbiamili  callivi  condalloTi,  coibcnli  od  isolatori  del- 
l'eleltrieo,  ed  i  secoodì  tuoni  condutlori,  dfferenli  o  non  isolatori  del 
inedeaimo  nuido.eclò  in  coirla  pondenia  delle  disi  ini  ioni  adollatc  pel 
calorica  (§.  HHOJ.  Ora  si  comprende  cbr,  per  elellrlizarc  un  condul- 
lore  collo  stropicci  a  memo,  è  mestieri  munirlo  di  muDico  eoibeule 
od  isolarla,  onde  impedire  che  si  disperda  l'elettrico  su  di  esso 
eccitato;  e  che  lutti  i  corpi  sona  idioeleitrici  quando  nello  stro- 
picci amento  al  usina  delle  preciiuioni  voluta  dalla  loro  particolare 
oaliira(l). 

Si  antioveranD  nella  clatsi  dei  aiihtnli,  V  ambra ,  la  ceralacca ,  il 
soiro,  la  pece,  il  coloronia,  la  gomma  copale,  la  gomma  loeca  e  tulle 
le  materie  resinoBe;  il  vetro,  il  crisUlIo  di  rocca,  la  tormalina  e  tiiUe 
le  materie  velritlL-ale  ;  il  diamanle,  l'agata  ,  il  diaspro  ,  lo  lalDro,  il 
granato  ed  altre  pietre  preziose;  lo  zitccbero,  il  bromo,  gli  olii,  il  foa- 
Toro,  la  cenere,  alcuni  ossidi  metallici,  come  pure  l'astallo,  il  gagate, 
il  mastice  e  la  maggior  parte  delle  matarìe  bituminose;  la  porcellana! 
)a  tetrsglia.  la  maiolica.  Il  lalcao  malarie  .consimili;  t  infine  i  peti 
degli  iniinali,  la  lana,' hi  seta,  lo  piume,  i  legni  ben  seccbi  a  spedal- 
meirtei  rerinoai,  h  cera,  i  gaa,  l'ai)a  laciuUBe  in  generala  t  corpi 
miceall.  Nella  cblw  dai  defermH  aacupaDO  II  priim  petto  I  metalli 
«  aeoondo  il  loro  grado  di  conducibilità  nelf  ordine  Boguènte;  lune, 
oro,  argralOi  ilueo,  plallao,  ferro,  ilagm,  piombo,  meratrio  e  po- 
tasela. Vi  ha  però  una  grande  dirersiti,  principalmente  dei  primi  Ire 
in  riguardo  agli  altri:  cosi ,  p.  ee.,  il  rome  è  G  volle  pili  conduttore 
del  platina  e  del  ferro,  e  13  volle  più  del  piomba.  Uopo  i  melalti  vi 
ba  UD  groD  salto,  e  seguono  come  conduttori  il  carbone,  la  maggior 
parte  delle  lerre  umide,  la  liemnia,  il  fumo,  il  vapore  acqueo,  gli  acidi 
minerali  e  principalmente  il  nitrico,  le  soluzioni  saline,  i  fluidi 
anlmalii  le  sostarne  organicbe  non  diaseccato  e  in  generale  i  corpi 

A  malgrado  di  quella  dliliniioDe  difficile  stabilire  il  limite  cbe 
separa  le  due  classi,  presentandosi  un'indefinila  gridaiioae  nella 
condncibilili  dei  differenti  corpi.  Alcuni  banno  ammesso  per  dò  tina 
lena  dasss  aotto  li  denominazione  di  oorpi  snnicoibnili  o  conduUori 

(<)Si  ngpgan  UliHtttUii  Is ipin»» 4i  rtftfit  nt[U  J amili  di  ftitam. 
f*  nU*  tkad,  (.  lu,  pif .  W  ■  Mimili. 
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impttliUi,  nella  quale  ai  asaorerino  II  manna  asciutto,  V  abbulrn, 
ii  sranila  ed  dire  picire,  I  lej;nl  non  molto  seccbi,  li  fuglii  leccs, 
e  lurecchic  miterie  d'origine  orgimlrn  come  le  ossi ,  1  guici  delle 
uovaedelleoslrithe,  if  cuoio,  l'aci|ua  puri,  l'etere,  il  line,  Ja  cinspo, 
l'iiiorio,  il  corno,  l'ariiesifl,  la  selce  ecc. 

ISiS.  Alcuni  dei  corpi  unminili  cambiBoo  la  loro  cooducibililà  o 
coibeo»  per  una  semplice  nnsilirii'aiioDe  delle  loro  molecole  :  cosi 
j|  (elfo  Dloltn  riscaldalo  ;  il  solfo,  la  rcEÌoi  e  la  cera  liquaraiui  ;  il 
legno  iu  igniiione,  perdono  della  loro  cuibenia.  1,'  acqua .  secaodi' 
Grolbu!  ,  tenuta  solla  forte  preeeione  nuDiEola  la  eun  conducibiflta. 
Il  liromo  A  coibente  c  tultavolla  alcune  gocce  di  euo  rendono  molto 
più  cnndultrice  l'acqua.  Un  ramo  d'albero  appena  tagliato  dulia 
pianta  i  buon  conduttore,  diiiaeccalo  nel  forno  direola  coibanle.  car- 
bonizzato riprende  la  sua  propriclì  coDdulIricc,  ridotto  io  cenerà  la 
perde  di  nuovo.  Il  gbiaccio  olla  tcmperalura  non  mollo  infi;riore  allo 
lero  manifesta  qualcbe  grado  di  cDoduciliilill ,  e  riDreddalo  i  20" 
rieice  coibente.  Il  carlione  Dbroso  od  in  polvere  è  coadullore,  cri- 
alallizzato  in  diamante  i  coibente.  In  generale,  lecoodo  iBcperieaic 
di  Volta,  il  caldo  accresce  e  il  freddo  dimiouiscc  la  cooducibilill  dei 
■alidi.  I  legni,  lacjirlu,  il  cuoio,  i gusci  d'uoia,  i  miltoni  edilTerenti 
pietre  diventano  coibenti  col  calcinarle  od  abbriulolirle  teggermente 
e  principalmenlg  riscaldandole  nell'olio  bollente,  aeMi  cera  a  nel  ioKo. 
iniomma  le  proprielt  e  i  i  jiritteri  flaici  e  chimici  delle  materie  nan 
baono  icrun  rapporto  colla  facollì  condultriee;  la  quale  si  oscerva 
negli  siati  i  più  apposti  dei  corpi:  per  es.  nella  tiimma,  uell'ilcoole 
e  nel  ghiacci o. 

Incominciando  dalle  materie  più  condullrici  e  disponendole  secondn 
l'ordine  del  loro  grado  decreicenie,  ai  giunge  a  quelle  cbe  iraamettooo 
l'elellrico  con  qualcbe  diOicaltl  c  gU  oppongono  un  ostacola  aenEi- 
bile  al  SUD  passaggio,  Queali  corpi  poco  cundullorì  si  accostino  ai 
saniicoibcnli  meglio  atti  a  propagale  l'elellrico,  dove  vi  ba  una  grada- 
lione  per  cui  ai  perviene  a  quelli  di  minore  coilienia,  i  quali  pure 
per  gradi  giungono  al  migliore  coibento.  In  tal  modo  sotto  il  rappono 
della  conducibitiU  si  bi  una  lunga  lerie  decrcEceale,  a  capo  della 
quale  sia  tirarne,  ed  all'catremo  opposki  un  eotlite  blo  di  seti  copeno 
di  resina. 

1 1216.  £  circa  un  secolo  cbe  l'eleUricilà  ba  ìuconiinciilo  a  pteaderr 
peata  dillinlo  nella  scicnia,  per  le  srnpTrle  o  le  invenzioni,  di  cui  è 
italasucceisiiamBDlcurriccbiti  e  va  tuilora  arricchendosi.  AUual- 
menle  forma  imo  dei  trattati  plii  copiosi  di  fattiepiil  isltullivì  ed  ameni 
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della  lìiicB,  jirmcipalrneDle  clupD  k  ^copcrlc  di  Voila  e  i  iiiolliiilki  r>'- 

aisa\  ini perretLam ente  ta  projirieLù  eldttica  nell'aiulira  e  in  qualche 
pietra  secondn  si  ricava  da  Plinio.  Tearmto,  il  i]ualc  viveva  piU  di 
300  anni  avanti  1'  era  lolgorfl,  ha  osservalo  dio  1'  ambra  fltlrae  non 
sola  la  segatura  di  legno  ed  i  minuzzoli  di  p^jilin,  ma  hen  anche  degli 
cfiilissimi  Trantumi  di  rame  e  di  ferro,  ih  rjiiaiiluniiue  Teurraflo  fra  i 
Greci  e  Plinio  Tra  i  Romani  parlino  della  [irojiriulù  i'IijiiHoli  dell'ambra 
e  di  nitri  corpi,  essi  però  la  riguatiiavaiiii  cuinc  un  semplice  aceidPnlc 
di  forma  c  di  colore,  e  non  s'ima|iinavaiin  ijiiii  eli' essa  fosse  per  di- 

perlc  0  di  icriLJ,  i:  costituire  uno  Jei  più  nnipi  e  più  ioleressanti  rami 
della  lìsiea, 

Gilbert,  cbc  viveva  verso  l'aneo  IGOO,  riscontrò  Is  proprietà  elet- 
trica non  solo  ncll'anibni,  ma  iti  pareccbie  pietre  preziose,  nel  Bolfo, 
nel  vetro,  nel  cristallo  di  rocca  e  in  qualche  «Itra  materia,  ^li  ba 
trovato  altresì  che  uno  stropiceiamenlo  leggero  e  mpidD  i  più  pro- 
pria d'ogni  allro  per  ecciUre  nei  corpi  la  lirbl  elettrica,  e  che  il 
tempo  Kfcù  riesce  più  taroieToje  allo  «viluppo  £  tale  proprìeii  i 
«gKDibtJli  qifiIlo.iDdebDiilt  «d  socbetlel  itiUadiainiUidaH'iinUlltl 
delltirla  e  ^l'tliio  degli  «bIomIì.  Nello  «mm  kcoIq  io  lUlU  ffi 
Asft^ifl  j^l  Ooienlo  esleian  il  oumuf  delle  niurìe  elelirim- 
Ij^^.f^fì/filffa^,  tà  ■niedlraiw qneiiojnuctMs  mnoMs 
fkm  di  p«ne^  «WTOiiaDl  lulle  clTCMiantB  chBliiaiUacaiM>.alir 
Ttriare  le  sUm ioni  eletiricbe.  t.  nulgiad»  di  ifmte  nuore  reriU  e 
nuoTi  bill ,  l' detlridlà  non  Itoraiò  a«(geua  di  ideDU  k  hp  dica 
uB>MolDdDp>,  tlleri]if)ndo  Ottone  Guetike  ed  Huubee.iwBitumaa 
un  coDgegno  .par  itoco  in  (UMaduua  eletuiea:  Il  prìoia  d«  un  fitìM' 
di  Mlb,  «  Il  «««Bdo  da  migntn  «flindra  e  de  un  glelm  fi  i'etra..Vettti 
anni  dopo,  eioi  nel  ITÌTT.  Gnj  Irovb  il  modo  d  i  delliìizars  per  co- 
municaiiooc)  e  6  ooni  più  (ardi  ancora  Dufay  scopri  i  due  stali  elet- 
trici opposti.  Da  queir  epoca  reletiricitì  andA  Gontinuameate  cre- 
scendo di  nuovi  fatti  e  di  nuove  scoperte  per  le  fallcbe  e  gli  studi 
di  unti  illustri  scrutatori  delia  natura,  ed  è  consolanie  di  vedere 
che  fra  essi  primeggiana  molti  figli  della  noslra  Italia.  In  tal  modo 
l'etellrieiti  venne  a  metlerai  nel  novero  delle  prime  sdeoie,  cbe  n 
cquero.  crebbero  e  giunsero  od  ua  alio  grado  di  perfeiione  difpo  il 
riior^Dienlo  dei  buoni  studi  in  tutta  l'Europi.  ^.  . 

12IT.  importa  al  nostro .giaauolo  di  tn  cenno  del  nudo  con  tvi 
GtKf  giunae  >  iotpira  11  metodo  di  eleitricnce  per  eusuniotuionei 
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dottudgil  ^guardare  come  un  grau  passo  Tatto  in  ijueslo  rima  ilellf 
Uffline  disdilli  ne.  Grny.  conoecciido  cbe  ua  tubo  di  *elri>  aperto 
■Ile  due  estremili  si  elellriiznTa  collo  stropicciamento,  volle  spe- 
rìmenUre  ee  si  conseguiva  lo  stesso  risultalo  chiudendolo  con  lappi 
di  torero;  essendo  a  quEll'epoi^  la  srieiiia  cosi  poco  avanzala  che 
ai  Unuve  tulio  all'aziarda-  iltiluendo  egli  l'ei perimento,  s'avvide 
eoa  meraTigiia  cfae  il  lappo  avoTa  pure  icquislalo  l'eteltrioili,  di' 
ohe  non  gli  riuscì  mai  alrofloaiidolo  direllametite.  Un  cilindretto 
flt  metallo  fitto  nai  tappo  diveoiaTa  pure  eleltrittaio,  e  aoilituai- 
dose  altro  piA  lungo  otteneri  Tegutl  elTeito.  Branundo  di  rico- 
noteere  lino  a  quale  l'niigbeua  si  eleltriuara  il  Dio,  «ili  al  primo, 
«  fwuia  al  secondo  ed  al  lerao  piano  della  cui,  liictando  pràdere 
.il  filo  matalKcD  aio  quasi  al  luotn,  dove  vide  ohe  attraeva  ancora 
i  plcMli  corpi  e  dava  i  segni  eiellrici.  Cercò  poscia  di  propagare 
releltfjco  in  diruionc  orizzontale  ad  una  Brande  distanza  per  memi 
d'una  fune  di  canapa,  una  cui  eilremiti  si  congiungera  col  lobo 
di  Tetro  stropicciato  ed  all'altra  portava  una  palla  d'avorio,  eafcndo 
tenuta  aoipesa  da  runicelle  pure  di  canapa.  Falla  la  prova,  vide 
che  la  palla  d'avorio  non  acquistava  la  propriclil  elellrica. 

Scoraggialo  per  la  non  riuscita  dcll'ullima  spcrieiiia,  Cray  aveva 
perduto  ogni  speranza  di  dirigere  il  fluido  elellrico  ori iiontal mente, 
allorquando  Wtaeclef'  gli  luggarl  la  felice  idea  di  sospendere  la  fune 
di  canapa  eoo  cordeodai  di  stia.  Questa  soaiiluzione  contribuì  ai 
buon  esito  deir«p«TÌmeulO,  e  1  due  Osici  vid*ro  che  rdeitrico  si 
dUbndeTa  luogo  la'hine  di  cànapa  lino  alla,  palla  d'atorio.  Kccu 
dunque  1  corpi  conduttori  dell'alalllrico,  )a.canap4  ed  il  m^lo,  e  i 
cori»  IsDiaioil,  Itt  seta  e  rariai  'd  *eeo  come  nacque  11.  metodo 
di  elellrizzare  per  eomunìciiione,  melode  cbe  hi  fteindo  di  molte 
sperienie  e  dell'  ioveniiooB  della  macohine  elettrica  efw  ai  coioioe 
oggidì. 

iils.  Della  causa  produllrico  dell' delirici  ti  e  della  tona. cbe 
le  mctic  in  movimento  il  fluido,  della  da  Volta  e  in  seguito  da 
lulli  i  libii'i  t<Jr:a  elei Iromolrice,  non  si  banno  cbe  congetture  ed 
ipotesi.  L'esperienza  c'isiruiece  intorno  alle  drcostinie  aolto  le  quali 
essa  si  aiiiuppa  con  più  o  mano  energia.  11  carallere  dittinlivo  di 
tale  fona  i  di  menerò  i  corpi  in  contrario  stato  elettrico,  come 
quanto  prima  dlmoitreramo.  Il  fluido  poeto  in  aihno  dalla  mede- 
•  timtt  produca  divani  tenemeai,  i  pili  onì\  del  quali  coatitui«)OM 
i  ugni  Sturiti,  da  eoi  siamo  avvertiti  dcdla  nuora  proprietà  «aqui- 
etata dai  eo^i.  Molli  altri  sono  ej^tfìi  MFdetMea  propriamente 


est 

dclli ,  die  ii  producono  sulla  malerba  ponderabile,  e  poassoo  es- 
sere mcccoaici,  DeIcì,  cbimlci  e  fifiologli:!. 

I  \aat\  di  cccilire  1'  eldlricD  e  gli  eHeUi  kW  Vfsa  producE  sui 
corpi  andoroao  ogni  giorno  leinpre  |)iii  creìcrndu  ili  oumcro .  h 
miiura  clie  Is  ipurieDiB  si  multi  pi  li'Uruaa  b  i:bB  i  melndt  ài  inve- 
Hligatiune  si  per  raion  arouo.  Nfllo  Elalo  otlusla  ddio  scicDzn  » 
può  Duerire  clic  non  slavi  mndiGcozIone  Ricccanìca.  11»ica  o  chi- 
mica sema  die  si  risvegli  nel  corpi  relettrlcllA.  Vedremo  nel  corsu 
di  questo  ca|illolo  che,  olire  lo  slropìccìDuienlo,  si  danno  parecctiì 
mezzi  per  iìviluppnre  l'eletlrico  e  per  melterlo  ben  nncbe  in  mo- 
vlmenlD  per  circuili  conlioui ,  pruduceodo  ìa  corrente.  Dobblimo 
pcrA  lìnu  ad  orn  Tare  una  disiluiloDe  dei  rGiianieDi ,  cbe  presenta 
(|Uel  [lulda  allo  stalo  d'ei|uillbria  sul  corpi  e  in  quello  di  corrente 
uimliouH  per  un  circuito.  Nei  primo  caso  si  moslrano  gli  ordiourl 
segni  elettrici ,  e  basta  toccare  II  corpo  colla  mono  n  metterlo  tu 

liarire  ogni  indizio  d'elettrici  IH  t  per  ridurre  il  lutto  allo  sialo  aatu- 
rsle.  Nel  seconda  Invece  il  curpn  c  pure  elcllrizzato,  e  siadii  l'elet- 
trico IransIlB  [ler  esso  in  corrente  codIIbud  non  si  muniresla  più  vc- 
ru»  segno  elellricu  ordinario,  non  devia  dal  suo  cammino  quanluD- 
<]iie  SI  loccbl  il  corpo  cbe  percorro,  ma  iovece  bannn  luogo  decom- 
posliioni  chimiche,  riscaldamento,  eHelti  magnetici  ed  altri  renomeni. 
cbe  faranno  parte  dei  nostri  studi.  Diserriamo  IntanlD  cbe  nei  due 
l-bbI  si  offroDo  due  calegaric  distinte  di  Tenomeni  :  la  prima  dipen- 
denti) (jiill'equibbrio  dell 'e  le  11  ri  co  e  dalla  tcnsinna  che  inoslra  in 

del  lueilcsimu  In  corrente  continua  pei  corpi  o  dall'elcllricilà  iliiiu- 
viica.  invideremo  quindi  questo  colpitolo  In  ire  sezioni,  Della  priniu 
delle  quali  studieremo  le  leggi  deH'eJeKn'cild  statica  e  gli  appuriti 
cbe  ne  dlpEndonoi  la  seconila  si  liggirerà  nell'egual  modo  sull'elel- 
fn'ci'td  JinnmtcD,-  ed  infine  nella  terza  ci  occuperemo  degli  effclli 
•Itirtletlricù  prodotti  nei  due  dilTerenti  casi. 

SEZIONE  L 
UelC  tielllricià  statica. 

iim.  Per  procurarsi  l'elettrico  comodamente  e  In  quantllil  sulll- 
cienle  alla  sicura  man  ire  stailo  no  dei  Fenomeni .  si  è  costruito  un  ap- 
parato apposito  conosciuto  sullo  il  nome  di  inaccbina  eltilrica. 
Ognuna  di  ijueete  macchine  si  compone  di  due  specie  di  corpi , 
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di  condullori  e  di  cnibpnli;  ma  per  ripardo  nll'ufllcio  cui  son» 
deslianli  essi  ae  formiino  quallro  parti  dislìnlo,  cioè;  il  rorpo  tlro- 
picclato,  lo  slropiccialort,  il  condatlon  e  Visalalure.  Le  macchine 
elellriclie  si  Jisltnguuoa  Becnndo  lo  forma  del  corpo  slmpircialo . 
r  ti  hamo  la  matcfims  a  disco,  a  cilindro  ed  a  glofro. 

La  macchina  elellriea  più  comuncmcnln  io  uso  è  a  disco,  e  si 
compDQB  d'uQ  disco  di  criElalIn  A,  clie  £  il  corpo  «impivctalo 
tfig.  WS),  degli  itriflualorì  B,  del  coDdiillore  principale  C  e  deH'ijo- 
lolocc  D.  Il  disco  ha  infisso  nel  suo  ccalro  un  asse  Diunila  del  ma- 
nubrio in,  con  cui  ai  fa  ginirc  Djipoggisndost  sopra  due  coslegni  ver- 
ticali. Gli  slroanalorì  sono  due  coppie  di  cusciuelli  B  di  cuoio  o  di 
marocchino  pieni  di  cTÌoe,  Epaluiaii  d'omalgamB  e  lenuli  adarenli  ai 
disco  dall'elasliciti  d'una  molla-  Due  quadranti  opposti  del  disco  sono 
copcrii  di  tafTeli  gommata,  alfine  d'impedire  la  dispersione  detl'elet- 
Irico  aTauli  cheli  disco  alessa  giunga  di  cODIroai  rami  del  condultore. 

ti  conduiiore  C  è  un  cilindro  cavo  di  metallo  ed  ordinariamenle 
di  elione  a  superficie  lieo  liscia,  ebe  termina  ad  nn'eslremilà  in  emi- 
afero  ed  all'altra  sì  parlisee  in  due  rami  pure  cilindrici  b,  c,  incurvali 
a  semicerchio  ed  armati  spesso  di  punte  melallicbe  riiolle  verso  la 
BUperflcie  del  disco.  Le  punte  e  i  rami  incurvali  sodo  deiliaoti  a  ri- 
cevere ed  a  Irosmetlere  sul  coudulloro  l'cleltrico  siiluppato  nello  stro' 
picciomenio.  La  Tarma,  che  hanno  gli  estremi  dei  due  rami  muuili  d' 
punte,  i  rappresentata  a  parte  in  F.  Il  corpo  con  cui  £  isolalo  il  con- 
duiiore consiste  in  una  o  al  più  due  colonnelle  D  di  materia  coi- 
bente, le  quali  seno  tanio  più  adatte  a  U\e  ufficio  quanto  più  sono 
lunghe  e  aotllli.  Ottimi  rietiono  all'uso  1  ciliudrelli  di  vetro  liscio  co- 
perti d'uao  alralo  dì  ceralacca. 

im  Avanti  di  far  conoscere  le  altre  maccbine  eletlriebe,  giova 
di  lare  alcune  con^ideratrani  su  ciascuna  dello  parti  cooiponenii 
quella  a  disco,  applicabili  ad  ogni  specie  delle  medesime.  La  pro- 
duiionc  deli'  elelirico  i  tanlo  piii  copiosa  quanto  più  ampia  i  la 
superDcie  stropicciata  easendo  maggior  il  numero  di  pumi  ecci- 
tati. La  grande  macchina  elettrica  del  museo  di  llarlein  in  OJandii 
consta  di  due  dischi  di  vetro  del  diametro  ciascuDo  di  melrì  i.Gti 
[poli.  ingl.  Wi}  iniìssi  nel  medeaimo  asse  e  distanti  Tra  lorn  di 
centim.  i9  Cpoll.  7  '/^.  L'axione  elettrica  di  questa  macchina  li 
fi  sentirò  In  un  tempo  Tavorevole  alla  distania  di  iì  mairi,  dando 
delie  uiDlillo  della  lunglieiza  di  pili  di  tS6  centimetri.  Con  un  solo 
^ro  ti  caiìcauo  le  maggiori  hiiienc  ueile  mignon  moccume  elellri- 
die  comuni ,  e  basta  uaa  lale  carica  perchè  facciasD  scojipiD  &j 


si  a  guisa  del  fulmine.  Le  macchine  di  quesle  Jimcnsioui  produ- 
cono io  brevissimo  tempo  una  gran  quanlilù  d'elElIrìco;  il  die  ili- 
moElra  quanlo  influiecii  io  grandeiza  della  Buperflcic  slropicciad 
per  accrescerne  l'cCTellii,  Una  inaechina  hea  cosirulla,  il  cui  disco 
abbia  UD  metro  di  dismelro  ,  6  EulHcienle  per  le  Jiniostrazianl 
nella  scuola ,  e  se  uè  danoo  di  quelle  di  minori  dinieasioui  cbe  per 
la  quililè  del  velro  ed  usa  coslruiianB  bene  combinata  non  pro- 
ducono cfrelli  minori.  Il  velro  di  recente  composizione  è  il  meno 
pcapria  pel  disco  della  macchina  elellrìca^  come  pure  il  vetro 
conieneale  troppo  alcali  Ceso,  cbe  illrae  pronlnmenlc  l' umidità  ■ 
la  quale  influrEce  moltissimo  alla  dispersione  deirclelliico  eccitalo. 
Le  maccbioe  o  disco  di  soiro,  a  disco  di  vetro  coperto  di  parec- 
chi strati  di  resina  o  di  ceralacca  cogli  slrupicciatori  di  pelle  di  gatto 
u  di  lontra ,  quantunque  eerviLili  per  alcune  dimcalraiioDi  nella 
ecuoia,  sono  però  sempre  di  minor  elTclto  delle  maccbioe  comuni  ili 
velro  d'eguilll  dimenìi  ioni. 

I  cuscinetti  debbono  adempiere  alle  runiioni  di  buoni  conduttori 
nelle  parti  a  coniano  del  disco,  e  lii  cattili  condultuti  DClla  partii 
opposta,  onde  l'elettrico  non  rifluisca  pel  loro  dor^o,  per  cui  ileum 
preferiscono  i  cuscini  di  seta  a  quelli  di  pelle,  I.a  loro  forma  sia 
adatta  ad  uno  si ropiccl amento  esteso  e  durevole,  ed  ì  jier  ciò  che 
si  riemploDO  di  crine  anche  per  renderli  cedevoli  a  qualunque  di- 
retto di  centranti  e  di  parallelismo  del  disco.  Le  coperture  di  lal- 
felà  di  due  quaiiraiiii  nniinsiì  dui  (iisco .  iiiiru  sci* ire  alio  acoliu 


trico  stropicciBio  coi  vetro  iier  le  raciiini  ciiu  iiunnio  iinnia  i 
prenderemo.  A  tale  uIRcìu  adempiono  meglio  ì  eomposli  metal! 
E  appunto  per  ciò  ciie  mia  giiDeriine  uei  ciitcmeui  e  smiiie, 

tamenla  ad  altrettanto  di  stogso  e  zinco  a  parli  eguali ,  riunen 
questi  due  metalli  al  fuoco  e  poscia  tncscobmdoli  col  mcrcur 
SI  applica  ai  cuscìnell)  spalmandoli  dapprima  colla  mescolanza 
sego  e  cera  (IJ.  Alcuni  adoprano  ancora,  invoce  dell'amalgama  1 
dicala,  che  k  migliure ,  11  dculD-soifurD  di  slaeno  conosciulo  vi 
garmeole  sotto  il  nome  di  ora  musivo. 
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In  riguariln  alle  dimcnsinni  del  rnnduUori;  nrd  si  lionno  rlir  diill 
■rliilran:  in  udji  macchinB  n  disco  dplln  Fupcrflrit^  di  circa  ua  metrn 
qugdrglo,  il  cnnduUore  iem  avere  erronilo  nlcuni  In  liinghriig  di 
cim  1  melro  e  il  diomctro  di  H  cenlimelri.  Il  condiitrnrc  (luA  «- 
■era  snchc  di  corloiie  rìvealilo  di  foglie  metnlliche.  t  due  rami  ri 
iiTviciniaa  al  disco  glia  dislanig  di  circa  i  ccnlimelro  in  iDodo  cbe 
i'eleltrìco  che  si  STilupfia  possa  ricilmenic  pn!Fare  sni  candullore 
per  mezzo  delle  punte  o  prj  piraoli  l'itiDdrellI  collacali  parallcla- 
meale  al  disco.  Cher^rdi  ha  iroTito  r]iialchc  vaninggin  u  disporre 
vcriicnii  i  due  cilindrclli  per  aMorliire  i'4ileirricn  del  dirro  invece  di 
lenerli  orinonlali ,  purché  le  punle  elanno  per  mnEBiT  tempo  in 
lireienm  del  corpo  elellrtzzolo  e  da  che  nnn  ha  poluln  npernre  lii 
prima  piinUi  l'oprra  la  secondo.  D'altronde  le  punle  slef^^e  essendo 
meno  prossime  airsfsc  ed  :iirorlu  del  din-n  ni.n  pPFfono  disperdere 
nell'aria  e  nel  suulo  l'asaarliita  riellricilè  (I}.  In  iik-uni  rasi  il  can- 
dullore primario  si  suole  melterc  in  comunicazione  rgedianle  tji- 
Icaelle  metnlliche  con  condiillnri  eecumlarii  nppe&l  alla  coltilo  dcllg 
Manin  per  mfizo  di  eoIIìIì  cordoncini  di  seln.  Quest'iRgiunla  non 
i  appliculiilo  elio  per  la  grandi  muerhine  elettriche,  affine  di  pre- 
senlare  nni  maggior  capadlH  alln  corica  elcllrir.n. 

La  cundizione  esseniiale  fì  è  clip  il  rnndullnrp  ilellii  macellimi  non 
comuniebiln  veruna  man  le  r.i  coi  corpi  lircoslguli,  e  ptrcib  t  soslenulo 
da  una  o  due  eolonnelle  di  ictro.  yiiesli  Eoslepii  devonn  essere  al- 
meno dell'alleila  di  t  di'cimelrl  e  enpi-rii  di  veroico  tli  pnniriai.icrn 
per  impedire  il  deposilo  dFH'umidihl  che  toglirrcMie  l'iFoinmenln. 
Si  prendano  più  che  sia  possiiiile  follili  onde  prescolare  all'eleltrico 
la  minima  superficie  per  farsi  slridn  c  dlsperdcrni  nel  suolo. 

laat.  Allorquando  in  macchina  elettrica  Ì  rn  liuono  slnli..  l'aria 
DFciulla  0  la  slama  lenlilala  si  senlB  uno  slropicclo,  che  è  indizio 
rl'ililipinjnnle  prodoiione  d'elei  I  ri  co,  A  niolernJo  dei  nivorcvoie  sialo 

causo  die  la  siiperfleie  ilei  ciiscinelli  si  appiana  e  renile  rneno  ef- 
ficace lo  Etro picei amenlu,  nnn  fucendo  il  disco  che  sdriicioinre  bui 
cuscinelli  mrdcEimi.  Rinnovando  ramalgania  si  rende  alla  maecbìna 
il  primitivi)  vigore;  le  ai  ridona  nllresi  in  lullo  od  in  parlo  la  pri- 
miliva  Blllvilil  sfregando  l'uno  conirn  nll'allro  i  cuscinelli  o  slrep- 
ghiandoli  con  una  spazzola  a  grofce  sciale.  Si  ouictie  pure  qnolclie 
vintaggio  Blrao'lo  il  disco  in  cnnlrnrio  verso. 
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SpuEO  airiene  cbe  gli  eletti  diminuiECOiio  in  a\m  d'umidilà  dc- 
IwiitaU  sul  disco  e  sui  cuscìncltl.  Vedremo  meglio  in  seguila  quanto 
Imporli  eoo  corbaui  ordeati  di  pramuovero  una  rorreulc  d'orla  caldn 
Bul  diaeo,  ed  ani^lie  esporre  si  fuoca  direti  uni  eoli-  In  su  perfide  al  ro- 
GoanlB  dei  cuscinclti.  Pu6  eeai:re  lliresi  ulile  di  distendere  in  ainilli 
casi  UD  lievisslnio  strato  dì  sego  sui  disco  (IJ. 

Gli  elTetli  della  niBCcliina  ai  aicrescooo  coll'aiiTnentare  la  velocità 
di  rolaiioDC  del  discoi  l'accrescimento  perb  è  molto  limitata  per  dar 
tempo  all'eJetlrico  di  scaricarsi  sul  conduttore.  Alcuni  lìsci  itniioui 
baanu  cercalo  di  trarre  proUttu  da  questo  priucipiu  disponendo  il 

dentati  a  d'un  roccbetto.  Questa  macctiloa  he  sei  paia  dì  cuscinetli, 
i  quali  moltiplicando  lo  sire  pie  eia  menili  lendoao  ad  accrescere  gli 
cffellì  della  macchina  (3}. 

Le  maecblne  a  ciiiniiro  ed  a  globo  rieseouo  niollo  comode 
in  alcune  circostanie,  quanluuquo  non  diano  in  lama  copia  elet- 
irico  come  quelle  a  difco.  Il  peiio  principale  i  un  cilindro  o  un 
BÌnbo  di  cristallo  cavi  iullfsi  pp|  loro  asse  in  un  albera,  rbo  ai  la 
girare  sopra  due  SDSlegal  verlicnli  coinè  il  iliseo.  Lo  atrupicciatore 
consiste  in  un  ampio  cuscinetto,  cbe  s'incurva  odnll:indoFÌ  esallamentc 
sulla  supcrlìcie  del  cilindra  o  del  glotio.  Alla  parte  opposln  del  eusri- 
nello  6  collocato  il  conduttore  priocìpalo,  il  quale  con  una  specie  di 
'pettine  attrae  a  eÒ  l'cletlricD,  che  va  rviluppaadosi  sulla  superflciE 
del  corpo  Blropicciato.  Un  peno  di  lalleli  attaccato  al  cuicineltn 
dirende  la  superlicie  stropicciati  Jal  conlallo  dell'aria  eiao  al  punto 
in  cui  si  presenta  al  pettina  del  condullorc.  La  figura  3ii6  £  una 
maechlnB  a  cilindro  eoo  due  condiitlorì,  sull'uno  dei  quali  A  TornilD 
delle  puDle  si  accumula  l'elettrico  sviluppatosi  alla  Euperficie.  e  l'al- 
tro B  in  comunicaiionc  col  suolo  fornisce  il  lluido  allo  stropicciai  ore 
iìI3.  Vi  ha  inoltre  li  maccliina  eltllrica  a  campana,  nella  quale 
si  riuniscono  i  vantaggi  di  quelle  a  ctlindro  'ci  a  disco,  liissa  occupa 
poco  spailo  ed  è  assai  comodi  nell'uso,  produci'udo  degli  enfili  non 
inferiuri  a  quelli  della  macchina  a  di<eo.  Il  corpo  strnpiccbia  c  ubi 

colla  bocca  rivolta  all'insù.  L'asse  i  ben  assicuralo  In  due  cavilii , 
nelle  quali  si  ti  girare  mediante  il  manubrio  .M,  l'be  comuoica  il  molo 
all'albero  coll'lalennedio  di  ruote  dentate.  Tutto  questo  congegno  è 


b!ì6 

plinlsto  sopra  i)  t^edeMallD  P,  sul  quale  s'innilzano  quattro  cdon- 
mae  di  vetro  poste  id  eguale  disianza  fra  loro  intorno  alla  campana 
c  ciascuna  di  esse  (enninata  in  itn  globo  d'ottone.  Due  dì  ijueste  eo- 
lonuette  cedansi  In  B,  C.  La  colonnella  B  e  l'altra  diagunalnieDie 
opposta,  non  rappresentala  nel  dlEcgno,  soElcDgimo  du«  coppie  di 
cuscinetti,  con  cui  nella  rouiiune  è  stropicciata  la  superficie  ìnlema 
ed  esterna  [delti  campana.  La  lena  coloonella  C  unitameaie  atla 
quBOi'  dligomlinente  oppotta  portana  ciascuna  II  pelUne,  tbt  tl- 
traa fMntri»  dalla  auperficla  «terna  del  Tetro,  «  riecumulano 
«Di  tIspellM  globi ,  che  Hrrono  di  condutlora  principila  di  questa 
lanKhlbB  eietiriu. 

Ifit-  tteemo  in  seguilo  conoscere  quatdie  altra  maohina  eletirioa 
a  atropieoiaamto,  come  piire  le  adiremo  nel  loro  movimenti,  per 
vedere  coma  ai  aTÌlappi  e  ai  accumuli  sol  condatbm  l'elellrteo. 
rnttnUilhino  in  grado,  fn  virtù  di  questo  aceumulamenlo,  di  mostrare . 

10  ima  tnanlera  distinta  e  più  aicura  I  segni,  che  debolmente  si 
ottenevano  eccitando  eolia  mano  l'eleifricitì  aul  cilindro  dì  retro. 
(S-  1H3).  Una  pallina  di  sambuco  appesa  ad  un  diodi  lino  è  attratta 
dal  ceiiduUeTe  elettriuato  alladisianaal>enancba  di  più  d'un  me- 
trò. Anietoàndo  panllelameale  al  conduttore  il  palmo  delli  mano 

11  pnit  dlatinunente  la  aeuaxlone  del  tìliUamento  ;  iccosUndo'  ad 
una  eerta  dlituia  II  nedo  del  dito  balena  dal  conduttore  una  tne/a- . 
rota  e  viva  idnLlIa;  inflna  osaervando  la  maebina  tu  a^one  nell'o-; 
scuriti,  ai  vede  aHIntonid  d(^i  ilrofinatorì  una  luce  alìiggevele  ade- 
rente al  cnrpo  atropicdalb.         ^  '  -, 

t^là  iliaetaiaa  pDisiamo-sIiHi*daqii^''iGMema1iSlt&tn)  On'^te^' 
Hmenio  ImiierlaDle  par  la  doUrioa  dell'eletlrlclta,  sul  quale  rilorae- 
reibo  plii  atafiU.  Pìànlando  sul  conduttore  un  Cilindretto  acuminalo 
di  metallo,  oppsi^  Unaidolo  in  mano  o  in  qualunque  slira  maniera 
in  cOttdUicùsIolit  )!)iÌauola  ed  avvicinandolo  a  poca  distanza  dal  con- 
duttóre; diminàUc^  considentbii mente  su  questo  in  ogni  caso  i 
segni  eleltriei.  e^  anctfj  apariscono  del  tutto,  secondo  la  Torza  della 
itìacbina.  La  d"nj«rsIotte  deirelellrico  avi  iene  senza  rumore,  per  cui 
si  suol  dirè  che  Ig  punta  (msnrellono  io  Ji(m:io  l'dellrka.  Il  fenn- 
meno  4  miritele,  osaervandolD  ncll'oscuriii:  pel  primo  caso  compa- 
risce un/tOM(iliim<nD»oA  [Ile.  S,'1M;  cioè  un  cono  di  luce  che  lia  il  suo 
verlic* «[(poggialo  sulla  puma  da  cui  sembra  uscire;  nfl  stcondn  (ma 
stttUtta  lumfnosa  \i  che  assomiglio  a  luce  che  coirà  per  la  punta  nel 
ciiìndrello  metal  lieo. 

Mettendo  in  coiiGlunzlanc  un  cotidullore  SKirnSario  soslenulo  ita 
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una  eohinnfllli  di  reiro  cot  prlmurio  della  mschias  per  mezzo  di  di- 
versi corpi,  BÌ  dimmirB  allu  BEo1areEi:ii  I|UdIì  sintro  ■  coìlienll,  rpinll  1 
liuDDÌ  e  ctmtll  I  nllM  dererenll  dell'cletlrico.  Se  il  corpo  Congiun- 
fftalt  i  due  condulIDrl  è  un  Dio  mi  una  oalCDella  di  metallo,  si  Irovu 
i:he  il  leeoDdnrlo  nianircEla  la  Ecinlllla  e  rnlIraciDiic  eguale  a  rgodln 
nbe  s\  ba  direllimeilte  dal  primario  ;  rbe  se  i  una  l'ncchf  Ila  di  legno 
verde  i  reDumani  lul  conduttore  Becoodaria  sona  indeliolill,  e  eo  A 
un  cordoDclao  di  •leia  od  una  varga  di  i!<>ralaccii  i  reoomenl  s1es=l 
noD  compariscono. 

Avanti  di  progredire  DCi  nastri  studi  i  della  maegiore  ini- 
pOrtania  di  dimoalniro  in  una  maniera  inconcuEBa  cbe  si  danna  due 
stali  tkUriei  appaili,  i  quali  tendono  «  distruggorei  e  si  elidono  ef- 
feltifamente  quando  Bìano  metti  in  circostanze  opporliine.  Questo 
prindpla  fondamentale  dell' elei  trìcilì  eì  dimoitrn  coll'a;);iaralo  per 
((  allrasi'oni  eripahiont.  Esso  consiate  io  una  piccoU  campana  di 
vetro  ABCD  (lig.  SSD),  nella  cui  parte  superiore  AR  sonvi  pralicatp 
dua  tesaoTo  pq,  mn.  deotro  le  [[Uali  scorrono  orizzontalmente  e  si 
DSslGurmno  con  viti  due  cillDdretli  nclallici  ab,  ed  terminali  supe- 
rionnenlo  io  emisfeia,  Dall'eslremìtt  inrcriore  pendono  due  fili  di 
lino  portanti  diie  piccole  palle  c,  f  di  midollo  di  sambuco  o  di  no- 
vero, che,  col  Tare  scorrere  i  cilindretti,  si  diacostano  più  o  menu 
l'una  dall'altra.  Si  ililiiano  due  globi  di  metallo,  munito  ciascuna  di 
un  manico  di  vetro,  e  al  elellriiilno  lorcaedo  il  conduttore  della  ma- 
.  cbina  a  diico  d<  vetro;  Ee  i|uosta  elettricfl  eì  porli  con  temporanea- 
mente sulle  estremìlit  a,  <:  dei  due  diindretti,  il  lliildo  paseerA  alle 
palle  r,  f,  le  quali  in  inlo  alalo  ai  Osserva  che  si  discosiano  l'una  ditt- 
l'altra.  61  scnrichl  l'apparato  o  ai  ripeta  l'esperienza  attignendo  l'e- 
lettrico al  conduttore  della  macbina  a  dlEco  di  solfo  o  di  ceralacca: 
in  questo  caso  le  duo  paltò  si  diacostano  ancora  l'ups  dall'altro.  Per 
deiTidere  ic  le  due  elelIrieltA  sono  veramente  della  slessa  natura,  si 
ìatiluÌErB  una  terza  eaperlenia  atlignenda  l'elettrico  con  un  globo  al 
eondutlare  delta  macbina  a  disco  di  vetro  e  coH'altro  a  quello  della 
mtcbina  t  disco  resinoso  :  in  questo  i:aso  ha  luogo  11  renomeno  con- 
trario, e  todue  palte«,/'Ei  avvicinano  l'una  all'altra,  ossia  eÌ  Btlraggono 
invece  di  repellersi.  Da  questi  Ire  sperimenti  bÌ  dedure  di  gii  chelWcf- 
(noilddat  oelro*  ipiclla  delle  resine  non  tana  rgvali;  giacchi  In  (al 
caso  dovrebbe  succedere  la  ripulsione  anche  nel  terzo  esperimento. 

I  due  atali  elettrici  non  solo  sono  diauguali,  ma  opposti  osala  scam- 
liievolmentB  ai  elidono.  A  dimostrare  queala  seconda  parte  della  pro- 
posiziono  e  acconci!!  un'amica  sperlenit  istituita  sin  dal  1753  da 
/■V.iffl.ll.  la 
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KinDErslo)  t  Boston  in  Amuricn  per  Biifg^rimciilo  di  Franklin  (I) 
Si  abbiano  due  mscbinc  elettriche  Vnon  a  disco  di  vetro  e  l'nUr;!  a 
disco  coperto  di  resina  o  di  solfo.  Espcrimenlondo  separaiiinieiiie,  i 
loro  condutlori  donno  l'eguale  Etinlilli  ed  nllraggona  i  tninumli  di 
mgleria  all'egualn  distanza.  (ìe  i  duo  alati  clellrìci  non  fnsgero  oppn- 
fti,  e  chiaro  cbe,  ponendo  in  comunicazione  i  dnc  eoadulloTi  d  Ta- 
cendo girare  coclemporaneamente  i  loro  diEcbi,  eì  dovrebbero  ma- 
nirestare  od  eSelti  pili  energici  od  almeno  elTclli  eguali  a  quelli  di 
prima:  ma  invece  si  Irora  o  cbe  sono  considerabìlmeale dimÌDuiii 
se  uno  dei  due  disebi  giri  più  lentamente  o  non  aia  in  liuono  slato 
come  l'allrn;  o  sì  suaullano  del  tulio  quando  si  regoli  il  molo  dei 
due  diEChi  in  modo  ebe  isolalanienle  le  mncbinc  diene  eguale  tcinlilla. 

ISiG.  AmmeEso  coma  principio  fondamentale,  come  verilH  di  fallo 
rhe  eì  danno  due  siali  elellrici  opposti,  i  quali  si  iliEtrug^onn  ben 
anebe  licend eTol mente  i  Eiamo  in  gmio  dì  Far  conoscere  I  sistemi 
imaginali  dai  lìsiei  per  ispiegorc  i  fenomeni  elettrici,  per  coDgitin- 
gere  lanli  fenomeni  e  tanti  rolli  aolto  un  punto  <li  vista  generale  e 
per  clossilìcarli  con  un  cerio  ordine  in  modo  cbe  si  presentino  sdIId 
forma  di  acienza.  Due  sono  i  tiilenii  per  la  spiegazione  dei  Tenameni 
elettrici,  dei  quali,  nello  siala  nlluale  delle  opinioni  e  della  Fcienza. 
dobbiauiD  far  cenno. 

Alcuni  come  Franklin,  Epina,  Volta,  Cavendisb  e  lleccarla  rilen- 
{inna  rclellricD  un  fluido  parlicolare,  ili  natura  rleren  c  sollilissimn, 
sommamenle  mobile  ed  cU^lico,  diDu^o  in  tulli  i  corpi  e  sul  globo  da 
noi  abilalo.  In  virtù  della  ripulsinae  propria  alle  tue  uioleeele,  o  in 
yirli'i  dell 'nitrazione  per  In  materia  eho  non  ne  abbia  la  dose  voluta 
dalla  sua  natura  esso  trascorre  e  si  dilTondc  eiju abilmente  eui  corpi, 
rhe  ne  sano  in  diretto,  o  eulla  terra,  a  meno  clie  qualche  ostieolo 
^li  si  opponga  nel  suo  cammino.'  SincbA  il  lluido  trovasi  unito 
ai  carpi  nella  quialilì  Tlcliiesln  dal  loro  «lato  naturale  per  l'e- 
i|iiilibrio  enn  quello  sparso  negli  allri  circonvicini,  esso  resla  in 
quiete,  inoperoso,  non  praduccndu  alcun  lenomenu  e  non  dando  in- 
dizio della  sua  esistenza.  Ha,  allorquando  con  qualche  forza  se  ar 
disturba  l'equilibrio,  dà  segni  della  sua  presenza,  e  si  tiionifesla  in 
una  maniera  pifi  o  meno  energica  secondo  cbe  In  squilibrio  è  più  o 
meno  grande.  Il  corpo,  cbe  contenga  la  dose  d'clellricn  necessaria 
al  menlOvalD  equilibrio,  si  suol  dire  che  i  alloslalonalurale,  Qnlindo 


ne  slibia  una  dose  mnggiore  dello  stato  noturnlc,  aliarti  è  eUlIrizTalo 
i  n  più,  ossìt  in  eccesso  o  poiiliaimenli  ;  e  nel  mo  ee  CDnlEogi  una 
dose  minore  direola  elcltri:-.alo  in  meno,  ossia  in  difillo  o  ntgalìra- 
mtnie.  Nel  primo  caso  i  fraaincni  sono  prodotti  dal  torrente  diottrico, 
•■ile  dal  corpo,  dev'è  iccumuloto,  si  stancfe  sui  rirtonvmni  e  sul 
giallo;  nel  secondo  si  oltengoDD  pel  passaggio  del  Huido  dal  globo  e 
dai  corpi  clrcoilaiili  in  ijuello  eletlrìuato.  ContrìruDdo  assieme  i  due 
porpi,  si  mette  in  iiiooe  la  tana  che  Equilibra  l'elellrico  ai  mede- 
simi iiutunie.  nino  nei  quali  sì  etellrim  positiva  mente  e  l'altro  nc- 
galivaraenle.  Nella  ranchino  eloilriea  a  disco  di  retro,  lo  stropiccia- 
niuniu  naveuia  la  iiirr.a  elettromolrice,  ed  a  spese  del  Huido  pro- 
iinn  iiL'i  euncinem  si  accumula  l'elellrico  sul  carpe  slropicclato. 
irnnuc  mssa  iier  le  iiunto  sul  conduttore.  La  elclletla  lumino.'a  e 
tranquilla  delle  punte  poste  dirimpello  al  disco  indica  infalti  un  lluidn 
rivniranre.  (.(io  se  il  disco  i  di  soiro  o  di  resina,  si  scorge  sulle 
nume  im  nomi  n  un  ratto,  che  indicano  un  fluido  uscente;  per  cui 
nello  siropiceiamento  il  disco  si  elei  trina  negalivetnente,  I  cuseinelii 
I  insili  vanir  me .  e  ii  rimdutlere  scarica  per  le  punto  sul  disco  il  suo 
iiiiKJonaiuraie  e  ne  rimane  in  dircllo.  Questo  modo  di  ravvisare  i  feno- 
meni ticllrici  è  stato  chiamalo  sis/ima  iTun  rol  ftuido,  o  dc^ii  uni/ari, 
0  siilrnio  mecanifo,  perche  secondo  il  medesimo  I  fenomeni  avven- 
gono per  un  semplice  sq ni lihrio,  cioè  percnndensainenloGrarcrBtlODe. 

Un'altra  ipotesi  i  stala  messa  aventi  da  S^mmor  c  segulln  da  Cou- 
lomb ed  altri  per  la  spiegadonc  dei  fenomeni  elellrici.  Suppone  egli 
che  l'elellrico,  dilTuso  nella  natura,  sia  un  flttidn  composto  di  due 
sostanze  particolari,  dotate  delle  stesse  proprietà  mecanìehe,  della 
slessa  mobilili,  della  stessa  clasliritH  e  dello  stessa  lendenf»  e  dif- 
Tondersi,  ch<'  hanno  Ira  loro  una  grande  alUnità,  per  la  quale  cer- 
cano di  combinarsi  assieme  e  di  neutrallEzarsi.  Vuole  egli  che  i 
due  fluidi  nella  loro  composizione  niellano  allo  staio  naturalo  i  corpi 
senza  cbc  in  questi  abbiavi  alcun  potere  di  manifestarsi  ;  quandn  in- 
vece trovandosi  separali  e  diviei  li  metlooo  allo  sialo  elettrico.  Il 
fluidD  che  si  sviluppa  sul  vetro  liscio  strolinato  col  pannolano  venni' 
ila  lui  chiamato  fluido  rilrto  ud  elrllricHà  vilria;  v  denominò  fluii!:- 
rm'miSD  od  e(!l(ncflii  rpsinosn  l'altro,  che  si  eccita  Slropieciandu 
collo  stesso  paanoiBDo  la  eeralneea  "  le  resine,  i.o  slropicciament" 
nella  machina  elellrita  ordinaria  opera  la  ildconiposiElone  del  (liiidn 
naturale  ai  due  corpi,  e  ri  disco  di  retro  s'impossessa  dell'eleltriciti'i 
vitrea,  menlro  i  cuscinetti  di  quelli  resinosa.  Al  contrario  succedi' 
nella  mnchiua  a  disco  di  solfo.  L'ipotesi  di  fiinimer  lien  chiamata 
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tìilenia  d\u  fluidi  o  dei  dualisU  oppure  iisltiiia  chimico,  perchi' 
>i  «uppana  d  e  codi  posi  i  ioti  e  o  compo&liione. 

Tinto  nell'uno  cbe  acll'allio  sislemu  il  nostro  glaba  e  lutti  i  corpi 
fOao  considerili  conia  In  stanza  dell'elBltrico,  c  in  cinacuBO  se  ne 
rjiDliFiic  la  quantità  valuln  dnl  loro  stalo  naturile,  E  sotto  questo 
)iunla  di  liala  che  in  Dmtiidue  i  sutcmi  il  glolia  per  la  sud  estensione 
vien  coosideruto  come  il  grande,  il  lerbatoio  unii'cnul^  dell'elettrico. 
Nella  coordinDiionc  c  nella  spiegaiinne  dei  Tenomeni  dell'elellricìlù 
i  Usici  seguano  piiillaElo  l'uno  che  l'nllro  sistema  secondo  le  loro 
parlicolDci  epinioui.  In  Italia  è  dai  più  adoliito  il  primo  ed  in  Fran- 
cia ilscenndD.  In  Isgliitierro  ed  in  Gcroiania  e  pnsiO  olire  nazioni 
inciviUle  si  segue  di  preferenia  o  l'uno  o  l'altro  sistema.  Va  per  una 
tiiuorrìa  inesplicabile ancbo  csloro,  che  d'ordioDrio  si  servono  delsi- 
slema  dei  dualisti  per  rdettricilì  statica,  adoitono  per  quella  iÌino< 
mica  il  linguiggio  degli  unitari  non  potendosi  ,in  verun  modo  col  duo 
fluidi  concepire  la  corri'nte  nel  circuito.  Noi  non  ci  farenin  a  discu- 
tere quale  sia  il  migliore  tifi  due  sistemi  per  la  epicgaiiona  dei  Teno- 
meni  elettrici;  non  dolendosi  il  .lislema  considerare,  lo  ri peliama, 
tioa  verìti  ma  una  maniera  comoda  e  Coelle  per  la  coori) inazione  dei 
latti  e  dei  fenomeni  che  appiirtengouu  alla  scicma.  Adotteremo  perù 
il  aisicma  d'un  sol  fluido  prrcbi  si  prcieolo  piij  consentaneo  alla 
rcallil,  principalmente  nei  [enouieDÌ  dlnaniicii  perchè  presta  un  lia- 
guaggfo  piùoonrorme  ai  Tatti  ed  alla  rogìonf  -,  perchè  i  quello  seguilo 
(lai  padri  della  scienza  e  dai  sommi  elellridali  italianii  e  perchè  in- 
dne  rende  più  Tacile  il  pnisDf^io  all'etere  universale,  in  cui  semliraiia 
nonodarsi  le  cause  da  cui  dipendano  i  difTerenti  Tatti  c  rindeCDlla 
serie  di  Tenomeoi  degli  impnnderaUlli  {%.  inS]. 

1S3T.  £  legge  g'^Dcrale  elic,  diicntando  due  eoipi  elettrizzali  per 
mezzo  dello  stropicclameato  o  di  qualunque  altra  forza,  l'uno  lo  è 
posilivamcole  e  l'altra  oegalivaniente.  Le  diverse  materie  prendono 
a  sialo  elellrico  poiilivo  u  oegalivo  secoudo  la  loro  uulura  e  quella 
del  corpo  con  cui  seno  stropicciale.  Nella  seguente  serie  ogni  corpo 
si  eletiriua  in  piiì  quando  si  stropicci  con  quelli  dn  cui  è  seguilo,  e 
in  meno  quoudo  In  slrorinio  si  faccia  cogli  altri  da  cui  è  preceduti). 
~PdU  di  galla  —  pelle  di  cmù-jlia  —  pelle  di  Itptc  —  f'ilro  — lor- 

—  ceralaaa  -cera  bianca  — colufonio  —  suifu  ^melalli,  prineipii- 

Stropicci  andò  uu  corpo  con  un  olirò  dello  stessa  nolura  e  posln 
nelle  slesse  rircoslaniC,  per  es.,  un  nastro  di  seta  con  altro  eiiual>' 
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ntlln  qualili,  nella  rmtili,  nel  colore,  netln  lem  pera  lum  «e,  non  fi 
ba  STÌluppo  d'RlcllrlclLà.  In  iplfilo  esso  per*  l'eEptrieMB  dimoilri 
che  basta  un»  liete  allfraiione  nelle  molecole  di  uno  dei  due  corpi. 
0  un  diverso  Iratlanienlo  nell'openzlune  pf  r  olleneTli  allo  Italo  elel- 
Irico  oppoilo,  Infalli.  nel  r»Bo  dei  dnè  nastri,  bc  lo  slroplccisnienlo 
non  lien  fallo  fgmlmfnlfl  sopra  ambìdue,  essi  si  clellrinano,  pren- 
flendo  !o  sialo  negativo  ijuel  lo  c6e  t  maggi  orni  ente  tlroDwilo,  Disposti 
a  Iole  inlenlo  i  due  nastri  in  croce,  si  tenga  l'uno  di  essi  Ssso  e  leso 
e  si  muova  l'altro  come  se  si  iip?rasie  colla  sega  per  dividere  il  primo, 
ti  nastro  in  qulale  provCTi  uno  slruflaamenlo  mat'Siore  in  quella  parte 
sempre  soltopoela  all'aiioDc  dell'intera  hingheiia  dcll'illro,  ed  ap- 
panto  il  primo  si  trova  in  quei  silo  eleilriiiolo  negai  ira  mente,  mentre 
il  secondo  lo  i  positivamcole  in  lulla  la  tiingheiti  the  ha  provalo  lo 
strofinio.  Se  i  due  nastri  soooliiaochi,  slroflnondoli  l'uno  leniro  l'altro 
longitudinalmente  o  facendo  loro  provare  egual  eflelto  neiroperaiionc, 
non  si  elettrliiado;  ma  se  uno  di  essi  è  tinto  di  nero,  allora  l'elellrii- 
zaiione  ha  luogo  prendendo  il  nero  lo  sialo  negativo. 

Non  si  conosce  alcun  rapporto  fri  la  nalura  e  eosliluiione  dei 
corpi  e  lo  stalo  elellrico,  che  essi  preodono  mcdianle  lo  stropiccia- 
mento. Dalle  molte  speri eniG  isliluilesì  \iui  sallaDlo  dedurre  in  ge- 
nerale che,  ili  liuf  corpi  slropicriali ,  ijurllo,  il  quale  (la  le  parti  meno 
discosle  dallo  loro  poligone  nafurala  di  quiete,  moitra  di'i^Kuiiioru  m/ 
eteUrtsorsi  per  eawsto,  ventndo  qìutla  Inutenin  ncerisciura  colto 
comprMsfone;  quello  rnucce,  le  cu(  molecoie  sono  più  rfrtmjfc,  é  In- 
clinalo a  prendere  lo  iloto  elltlrico  in  difetto,  essendo  iju^jfa  ino  di- 
spoji'iione  flcer(jctu(ii  coda  raTtfazione.  E  appunto  per  cifl  che  tiil 
riscalda Hien lo  si  predispongono  i  corpi  ad  essere  elctlriuali  in  meno, 
mentre  col  ralTreddam«ito  si  di  loro  la  lendenia  ad  essere  elettriz- 
zati in  più- 1  due  nastri  bianchi  precedenti  stropicciati  l'uno  contro  l'al- 
tro nnn  si  elettrizzavano  ;  ma  uno  di  essi  si  riscaldi  mentre  l'altro 
si  lascia  alla  temperalura  ordinaria  :  ha  lungo  allora  lo  svllnppc  del- 
l'clettriciti  prendeodo  il  primo  lo  stalo  negativo  e  il  secondo  positivo. 
Il  polimenlo  m  generale  fa  acquistare  al  corpo  l'etettricìlS  per  eccesso, 
e  le  seabrosilS  per  difclto.  Duo  lastre  di  vetro,  sfregale  l'una  contro 
l'altra,  si  elettriuano  difHcil mente,  o  se  si  olettriEiano  prendono 
bensì  lo  slato  opposto  come  ha  provato  Cpino  ;  ma  ora  la  slessa 
specie  di  elettrir.ilà  apparteneva  all'una  ed  ora  all'altra  delle  due  la- 
stre. Che  se  una  di  esse  è  prevìamenle  smerigliata  e  resa  scahra  alla 
sua  superficie  ;  allora,  nello  stropicciamento  delle  due  lastre  fra  loro, 
quella  a EuperGcie  lisciasi  eleltrizna  sempre  positivamente. e  l'altra  a 
superDcie  scabra  ncgatiramenu. 
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Dunque  non  eoId  il  eoloramcnio  e  il  modo  eoo  cui  vico  (qiio  lo 
ilrofiDlo,  ma  In  generole  In  dlsposiiioue  delle  molecole  c  delle  fibre, 
In  l'orza  con  cui  sono  prcmuLi  i  corpi  l'uno  coniro  l'gkro,  lu  sialo 
delle  iuperllcie  producane  dei  risnllell  onalogbi.  Lo  srilupjio  d'del- 
Irico  succede  con  lanlu  più  gi^de  energia  quanto  i  msf^giore  l'up- 
posiiione  di  queste  cireosleuEe,  ed  all'inverEo  si  Iib  minore  sviluppo 
i|uaDta  più  le  superRcie  dei  corpi  »i  assomigliano  e  si  [rotano  nellp 
eguali  circDBlanie.  E  appunlo  in  causa  di  queste  diKercoie  c  modi- 
licazioni  delle  materie  poste  a  dmealo,  cbe  banno  origine  le  dinr.ri;- 
paDie  riscontrate  da  alcuni  autori  ncll'assegaare  In  specie  di  ciettii- 
citì,  cbe  prende  un  corpo  re  lati  vani  co  te  atrtllro  con  cui  t  stropic- 
ciato. La  ceralacca  stropicciala  con  una  lastra  o  foglia  metallica  si 
elettrìua  poaitivameule  secondo  Zatnlioni  (ìj;  mentre  Biot  lia  tro- 
vato che,  stropicciando  una  lastra  di  rame  eoa  una  verga  di  seirg, 
ora  l'uno  ed  era  l'altro  corpo  prende  l'elellriciti  positiva,  senza  cbe 
si  possa  riconoscerne  la  causa  (ì).  Avendo  riguardo  a  queste  circo- 
ìlante,  pareccbi  del  metalli  stroriiuiti  colle  res'ne  si  elcltriuauo  oe- 
gatiramente  (3J.  N'ella  scala  precedente  dunque  o  nell'ordine  delle 
materie  cba  ai  ulellrizzano  per  islroplcciamento,  i  metalli  occupano 
l'eslremo  negativo,  mentre  la  pelle  di  gatto  e  le  pelli  line  cono  poste 
a  II 'est  remo  posi  tiro. 

Vi  ha  un  numera  iodelìnito  di  materie  Tra  i  due  estremi  della  scala 
elettrica,  i  mclalM  e  le  pelli  Gne;  un  numero  indelìnito  di  corpi  i 
ijuali  si  accostano  più  all'uno  che  all'altro  estremo  e  si  clcttriiiBOo 
liositivameDle  o  negativamente  secondo  che  la  nmlcrio  con  cui  si 
stropicciano  è  posteriore  od  anterinre  nell'ordiae  della  scala  e  tanto 
più  questo  più  questa  materia  si  diacosla  da  essi.  Cosi  11  vetro  lìscio 
si  elettrizza  pasititamento  stropiccialo  col  pnnnoleno,  ma  prende 
miBglore  eletlrieilà  positiva  se  ei  atropiccia  colla  seti,  ed  ancor  pag- 
gfora  col  solfo,  e  più  ancora  coi  metalli.  Ecco  la  ragione  perchè  i  cu- 
scinetti della  machins  elettrica  a  corpo  stropiccialo  di  vetro  si  .'pnl- 
inano  con  amalgama  di  metillo  ($.  iìW). 

1328.  Non  eoto  i  corpi  solidi  stropiccinti  l'uno  coH'allro  si  elellrii- 
taoo,  ma  ben  anche  t  solidi  coi  fluidi  ed  i  fluidi  fra  loro  danno  nello 
^Iropicciamcolo  segni  di  cletlricitì.  Dcssaignes  immergeva  edesiracva 
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presUnioniG  liul  mercurio  delle  vcrebclte  di  soiro,  ili  cera  comuac. 
ili  cerolaccii,  di  vclro;  uome  pura  dei  raloli  di  carta,  di  colonc,  di  snui 
e  Ji  lana,  e  ncliu  confrimioDe  subila  di  queste  materie  contro  il  mcv- 
l'.uriu  diveulavaua  più  a  meoo  eiellrlzulo  (i).  Peremo  lia  ripreso  qite- 
Me  Epericoie  u  le  ha  illese  eaninìnaDdo  principalmei]Io  l'eletlricilA 
ette  prende  II  li(|uidD  nielallico  nella  conrricnziane  naia  cui  corpi  so- 
lidi, cht  turava  in  esso  (3;.  In  queste  sgiericnic  il  St'ico  italiano  liu 
liovnlo  che  il  mercurio  ii  eletlrìzu  negativamente  cimentalo  nellu 
Bmaiera  indicata  colt'iinialista,  colla  stearioa,  coi  teesuli  di  cotone, 
voi  criitallo  di  rocca,  colla  pelle  di  gatto,  col  eolio  e  cai  vetro.  Di 
i|uesl'utlinio  risultalo  si  apprende  pura  il  buon  cITctto  dell'amai ganiu 
applicala  sugli  slcoGontori  della  mo<^hina  elettrica  a  disco  di  veirc. 
fcregu  ha  altresì  studiala  l'detlriciti,  che  si  sviluppa  nel  mercurio 
passando  pei  pori  dei  legni,  dei  lessuti  c  di  olire  materie  coD^imili. 
Esso  prende  lo  stato  ora  posiliro  ed  ora  negativo;  ma  ciò  che  ini- 
liorlB  di  nolure  si  è  che  l'amalgama  mulle  di  stagno  ofahli^ta  a  pas- 
naie  pei  fori  del  legno  si  è  sempre  elettrizzata  negativamente  (3),  per 
■'ui  essa  i  un  corpo  eminente  mente  negativo,  e  riesco  quindi  mollo 
propria  come  atrofinatore  della  machina  clellrica.  Il  vetro  del  vaso, 
ilove  si  contiene  de!  mercuno,  si  elellrizia  per  lo  sfregamenlo  che 
ne  nasce  da)  semplice  molo  ODdulalorio  del  liquido. 

Materie  dlTcrse,  ridotte  in  minutissimo  panicene  ed  in  flnHUsiniii 
pollerà,  si  lasdoo  cadere  comò  iia  tallo  Volta  pei  fori  d'uno  itaueiu, 
u  ti  slancino  pel  cannello  del  soflietto  £Opr>  un  piallo  Eorrtllo  da  uit 
isolalore:  in  lai!  operazioni  manitestino  lo  stalo  eleltrico  per  lo  slropii:- 
tinnii'nlo  cubila  capirò  l'orlo  dei  fori  o  del  cannello  (4).  Coulomh, 
ugilaodo  dei  nastri  di  sela  nell'aria.  Il  trovi)  elellriiiali  pel  loro 
blropicciamenlo  contro  l'aria  (H).  Uiriyendu  una  corrente  d'aria 
•contro  materie  coihcnli  questo  si  cIctlrizzaiM,  come  ha  provetto  Ilec- 
cjria  (0). 

139ÌI.  Da  un  £e1td  di  vapore  uscenic  dalla  caldaia  d' un'ordinaria 
uiacbino  fu  osservala  la  prima  votla  lo  comparsa  di  elellricilà;  elul> 
l'origine  di  un  lai  fenomeno  s'isliluirono  poscit  parecchie  spericozc 

121  ^niuli  di  flirt-  «t.  più  min  ciutì,  1.  VI,  pi.|<.  -ìi. 
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gii  «miiereduiix(atiii^iiai(l).  FArUir ht piw h «M»e nw- 
ma  che  l'MMtttmiHda  MCcbHróUà  dipesden  dtlhi  ■It'igMnMla  di' 
globuli  iMpiei  iblMlHiNde  aupiitì  dtl  viponi  «anm  le  pmd  M 
iub«  d(  dui  Hcono,  ftcoiitro  cwpi  cba  Isra  allnvariiDo  il  aBinine, 
nriHda  «m  di  tfoM  tteaadà  ìà  tfumi  dalla  Baiarla  md  nil  I 
globuK  nt^  uddvM»  l*co^Hculana(3).  Su  ^umM  priuoipla  Ann- 
(I^MIg  coaliuau  IWEìI  la  taoM^-tUtrina  ■  «npara  o  maoAùu 
ufraalMMea,  cfce  ri  pnat*  dm  (da  par  luits  la  iptriaaa  dell«  ma- 
chjiH's  diHA  ed  a  cillndn ,  n*  mÌiuK*  pai  linMNatMI'alaltrìaW: 

Li  oaldìia  pei  là  gcMiuioM  del  nptra  Mute  le  ti  tn  òl  wdn 
riusHlB.di  robuite  UaM  di  Ìmw  (Og.  MQ),  di  dloMlM  pia  o  mn» 
gri*d»  »«M«d»  h  dlMuereui,  «ha  ai  daiidaw  dt^oraalla  necMM. 
Qudta  del  gabìnailodi  fiiiu  ddia  B.  UoiNnU  di  TmIm  ha  la  luft^ 
gtieaia  di  «eoHuKlri  tIO  e  IL  dlamalnHli  3A.  Nr  ud  Iwia  del  dìanw- 
In  lo  ipailo  «liadrica  AB  t  iMwpaU  dalla  niUela  pmprlaBMMa 
della,  dera  il  lem  l'acqua  di  tutor»  eomidia  b  raperà,  gii  altri 
due  leni  coDipresdoM)  il  iMolare  ed  II  «enaratoia.  Tutta  l'apparte- 
ubio  i  serrcUo  da  quadro  indoDBetle  di  «aire  d«ll'a)le«a  dt  circa  od 
uietro,  per  le  quali  è  iioliio  ital  lunio,  1^  caldaia  i  mmlta  del  tube 
F  pel  fumo,  della  valvola  di  cicurezia  V,  del  (uba  IdrameirlcoT  cbe 
indica  l'alteiM  cui  ai  Irora  l'airqua  nella  caldaio,  e  della  ehiavatlB  C 
(l'usciu  del  vapore;  il  quale,  quaDdocalraDe!  quatlpa  lubelH  diterm 
cirooadali  dalla  scatola  d'ultooo  S,  [ernia  allraiUnti  gelli,  che  vamn 
B  colpire  la  Sia  di  punte  Eosleaule  dal  piede  P  le  parte  di  retro  e 
dumUa  lapuienDentB  d'un  globello  d'alloue  con  appendice. 

Tulio  l'arliteio  per  l'eceilnmCDla  dell'elellricilfi  i  rincbiute  nelle 
actiola  S.  -AISncliA  ai  eperi  lo  sviluppo  di  delineo  i  à'impo  eoddi- 
irire  a  due  condiiioni:  l' cbe  globuli  d'«cqua  e>  formine  e  eTreBbinn 
cantre  la  superGcie  interna  dei  lubelli  d'uscila  del  vapore;  3<  che  il 
vapore  sleale  abbia  abbaslauEi  tensione  da  irasportare  con  celeritA 
qiH>U  jhkboll  d'ecqua,  toslo  clie  hanno  subilo  lo  sire  picei  amento 
eoalad^itubi.  Per  ollenere  la  seconda  condizione  bisogna  dare  al  va- 
pora la  leuiona  di  alcune  almoarcre  e  quindi  riscaldare  l'ecqua  nella 
caldaia  ad  una  lempersturn  elerala.  Questa  grande  elevaiionedi  Km- 

ll).Mundi/Mcii,«r.  più  Volle  ri»ii,  I.  n,  i>iB.  m*  318;  t  V,  p.  9aT4; 
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pcmlura  impeilitce  lu  furmaiioue  dei  globuli  d'oc:|ii«  e  rende  diSIcilt 

II  caDuguImetiIo  delta  |iriii)S  condiiìune.  L'ulifìiio  duoigue  dove  a- 
aera  diretto  In  mado  d'avere  cnpirDiponuieaaieDle  udii  grinde  leu- 
!<inD<i  ed  ■  gloluili  d'acqui.  Al  ijuDle  scopo  nella  scalala  }i  s'introduce 
dell'acqua  alla  (emperalura  ordlaaiia  e  ad  un'aliena  lalc  da  dod  toc- 
care i  lulK'lli  di  retro,  da  l'ui  è  illravorfaia.  Slami  di  bamliogia  av- 
vulgDPo  neiriDlerua  della  scatola  i  tubetti  e  pescana  colle  loro  ealre- 
iiitlà  in  (iuell'arquaj  la  (juale  per  la  rjpillarilil  atceude  e  tiene  inu- 
inidlli  i  lubcKi  medesimi.  Il  canaletto  f  Bielle  In  coniunlcaiione  la 
caiiaiìlà  dulia  scatola  col  runuiulu  P  della  caldaia,  e  scarica  l'acqua 
di  evapttraxione  che  si  l'iruia  pel  calorica  comunicalo  agli  aian». 
Uueat'evaporaiione  ralTredda  i  lulielli,  wl  olililiga  parte  del  vapore, 
che  Erugga  per  essi,  a  convcrlirsi  in  globuli  liquidi  sficgando  contro 
la  EuperlÌGie  da  cui  fono  rincbiusi.  Affinchè  dopo  lo  srregamcnto  i 
globuli  non  comunichino  ancora  l'elellrico  alla  machina,  ciascun  tu- 
lieltn  ha  un  canalello  di  legno  ab  inneslDlo  (lìg.  iùì)  verso  il  rorii 
irui^eilg,  ed  ud  cappelletto  d'ollone  clie  obbliga  il  getto  di  vapore  a 
jirendcrc  un  giro  iDrluosn  come  indica  la  Treccia.  ConquealoattiGiiu 
HI  uUengcno  dunque  i  globuli  acquei,  si  lascia  al  vapore  Tnria  bastanle 
|irr  ispingerli  ccn  veemenia  lungo  I  luLelii,  c  per  disiaccarli  tosto  clii> 
liannu  piovuto  )o  (IreBUDCnto. 

Nella  sfregamento  dell'acqua  conilo  il  (erro,  il  liquida  si  pleltrìiza 

III  più,  ed  il  solido  resta  eleltriiuto  in  meno.  Sa  quindi  ai  mette  in 
rnmiinicazlDne  cn>  suolo  il  globo  P  [lìg.  260).  mediante  Una  catenella 
melDllica.  si  avrà  dalla  caldaia  l'elettri  citi)  negativa  ed  neeoslondeTi 
il  cDDclullurc  U  ne  lialeocrè  la  scintilla.  L'elettricità  (w^iliva  ri  ha  ac- 
cumulala Hul  globo  di  P  logliendu  la  catenella  per  lasciarli)  isolato  e 
(aceodo  invece  cDmonlcars  col  suolo  la  caldaia.  L'acqua  i  mf^lio  che 
sia  pura,  e  pcrctA  bisogna  preferire  la  piovana  a  quella  di  fonte,  ehe 
si  riscalda  a  i  sino  n  S  almoefere.  Le  punte  di  P  si  collocanu  assai 
ricino  ai  getti  di  vaporo  nello  sperienze  in  cui  si  desidera  gran  quan- 
litil d'elettrico  scoio  curarsi  della  luoghczio  delle  scintille!  ma  per 
Dlienere  delle  lungbe  scintille  si  collocheranno  le  punte  a  maggiore 
distanza,  la  quale  varia  secondo  la  tensione  del  vapore. 

ìiTiO.  Nelle  macchine  elettriche  a  diico  di  vetro,  i  cuscinetti  tenuti 
isolali  si  elellriuerebbero  nega)  ivo  mente,  mentre  il  disco  alesso  si 
elellriiia  positi vunenie.  All'appoggio  di  questo  principio  si  è  cn- 
liirutla  la  uiscchina  a  disco  di  vetro  in  modo  d'averne  a  piaciuMnlo 
tanto  l'elottricilil  positiva  quunto  la  negativa.  Essa  ò  rappresenlata 
nella  (Ig.  SG3 ,  dove  il  CDodullure  principale  &  il  globo  d'ottone  l; 
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ed  i  enaoii»ttl  ni»  ooigTinti  otri  due  gtobi  g  pure  iTdUoDe,  aiute- 
inti  ogni  palo  a*  uo»  colonnetta  di  retro.  Due  archi  melalKci ,  l'unv 
AA  coDginirio  coi  condallove  G  e-i'aitto  oa  pDBto  iD  GoamnicuziM»! 
Mi  «mìo  mcdiiBie  Ir  ntenella  C,  lenono  raelImcDie  ad  arEre  so- 
p»Gararelettr1uÌU]MMili«t  •donquellauegiiiva. 
-  tniUtl  l'wco  U,  diipoita  Terlieilinenle,  Tjen  ad  avere  i  peiiìai  a 
poet  diAmu  dal  diieo,  da  eni  osaoriicndo  l'dUIrlra  ai  wic»  in  più 
il-gl<*o  G.  DiapoMBdo  fuma  l-areo  m  verticalnnile  nunlit  enne 
pniile  dai  «loi  pettiU  l'dtlltiGD  cccluio  lul  diieo-t  Io  Muieo  per 
la.  cil«iidlt  C  nd  aótlo;  mentr»  l'arco  AA  in  poaiiióne  wìniMUle 
«d  ì  pallioi  ■  ooniatlo  Ml  ouacingili  li  nMU  sU«  italo  n^i1*o'inl- 
lOMnle  ri  «Mdnelli  nicdeitBil.  'Allt  ntccbina  dotriei  a  dito»  per 
le  due  eMliWa  ai  aona  bua  aleoM  modlOetilonl  ooma  puA  vedml 
Bfgli  AiMKdintleaece.  piit Voile citaU,  L  ili,  pag.  186; al.  », 
pag.  86. 

ISH.  Colle  maechine  a  cilfodro  ed  a  globo  (g.l91f;,  edmacon 
ipielU  a  campana  {%.  ai  ba  ficilBinte  l'eleUricilè  poiitin  Ut 
conduiioTG  inuntloili  petlibe,  mentre  qnellodei  ciueiitHIi  è  in  co- 
BnaicadDue  col  suolo.  All'inrerso  si  ha  l'thUridlà  oegalln  dal 
eondultore  del  cuicinetli  teneodola  isolalo,  e  facendo  eemUDÌGare  eoi 
euulo  (lucilo  del  petllne.  Teneodo  isolaS  i  dM  coodutteri  dal  anele 
«  melleiidoli  io  comunicgitoae  metallica  <ira  loro,  ti  arri  una  cjrco- 
laaiooe  eonlioiia  dal  disco  al  condullore,  al  cuscinetti  e  di  nuovo 
■I  diaco. 

Dal  nato  l'elctlrlciià  oegniivii  può  aversi  iHretUmeoIc  dalla  mnc- 
cUna  ■  disco  di  solro  o  di  resina  {%.  AniI  interessa  di  far  eo- 

noacere  una  macchina  elettrica  a  due  diecbi,  l'uno  di  solfo  t  l'altro 
di  resina,  la  quale  puA  servire  con  Tanloggio  per  akuoe  particolari 
indasioi  (1).  1  due  dischi  amo  sostenuti  dal  modeiimo  esse  oriizon- 
Ule  e  posti  in  moTlmeoto  Bell'egual  modo  della  mscchina  ad  un  solo 
disco.  Lo  Blrolhiatore  ià  disco  di  Tetro  si  congiunse  mediante  una 
T^a  netallicB  con  quello  di  coulro  del  disco  di  resina.  I  condultorl 
dei  due  dischi  ri  (anno  al  biaogoo  (omunkare  fra  loro  mediarne  uoa 
verga  melatlicai  in  tal  maniera,  nrattendo  io  aiiaoe  la  inacchìog,  si 
tu  una  drcolaiioue  continua  d'eleltrlco,  il  quale  dal  disco  di  vetro 
A  gctia  per  le  pnole  ani  rispettivo  conduttore  IranajtBndo  da  questo 
EUll'alIro  conduttore,  donde  shiggendo  per  le  rlrpettlre  punte  pasta 
al  disco  di  retina  e  da  questo  nei  cusdnetti  per  riprendere  il  prlmi- 


(i)  ti  TF||»D  |K  iwwU  «M*  <«-  ^  nlu  «Mi,  L  mi,  jH-  241. 


Ilvo  corso.  Che  ce  i  coaduUoiI  sono  muIcnuU  ilisgiuQt) ,  l'uno  dò 
l'clellricilii  (losiliva  fi  l'allro  :|uel[a  neeillva,  mellcndolj  nllerDilivn- 
meule  io  camuoicniiope  coi  suolo.  Nel  primo  r.nso  si  gcoeri  la  cor- 
rm\r.  Mh  quale  si  haona,  comi  vedremo,  i  renmrieni  ([iDamicl  con 
l'vlcllrico  sviluppalo  per  mcuo  dello  alroplulauienlo. 

Furono  costruite  nsaccliiDC  etetlriclle  con  islofl'e  di  sela ,  di 
luITcìì,  di  laua,  di  gola  perca  e  d'olire  malerie  consimiti.  SI  rlunl- 
scnno  le  estremili  d'un  pezzo  di  queste  sloffe  disteso  su  due  sublii 
caino  In  fune  conlioua  dello  ruote  a  risgoll  (g.  4S0J  :  rocendo  ruolori' 
UDO  dei  sulibi,  giro  lucbo  l'altro  e  con  essi  la  slolTa  continua,  cbc  è 
siroOiDDla  da  un  cusciDOtlo  riveEilio  di  pelle  di  gatto  Tiaso  da  un 
lata,  mentre  all'opposlo  corrispondono  le  puuie  del  pettino  d'  un 
<:ondullore  tsolala.  Nella  CDnrricuiDne  della  pelle  di  gotlo  contro  lo 
stoOa,  [|uesto  si  elellrizza  in  difetto  e  coit  esso  il  coudullore,  dal 
quale  si  ottiene  l'eletlricilH  negativa. 

SI  sono  fabbricale  allresi  delle  maccliiuc,  il  cui  disco  è  fonniita 
di  corta  assai  Brossa  molto  propria  a  svolgere  l'elettricìlll  (i }.  Ma  la 
noria  deperisco  facilmente  e  [e  nmcchiDe  iiod  suuo  della  durala  da 
poropoDorsI  a  quelle  di  vetro. 

1933,  Si  k  iDcidenlemeuto  fallo  cenno  dell'andamento  del  lluldo 
flctlrico,  cbe  si  sviluppo  della  maccblna  lu  ozionc.  11  disco  di  vetro, 
|ier  cs.,  uello  airopieclamento  prende  cauUDUomCDle  su  di  sèl'elel- 
tricD  dei  cuscinetti,  i  (juali  si  spogliano  in  lai  modo  del  loro  lluido 
naturale  e  rimarrebbero  elellrizzali  in  difetloegiuDeerebberoal  punto 
Ji  non  poter  fornire  nuovo  lluido  al  disco  se  fossero  isolati.  Si  vede 
r|iilndi  il  liisngno  di  mettere  i  cuscinetti  in  coniupicazione col  suolo, 
i>nde  poter  riparare  alle  perdile  che  vanno  faeendu.  Se  II  pavimento  è 
di  legDQ  ed  ogebe  di  mattoni,  e  la  slunza  ad  un  piano  superiore 
del  fabbricalo;  allora  la  poca  cooducibililà  di  quelle  materie  Im- 
pedisce ai  cuscineltl  di  allrarre  dalla  terra  nuoto  lluido  e  for- 
nirlo al  disco  per  avere  l'elettrizzazione  più  gninde  possibile  dalla 
maecLina.  Io  qualunque  caso  è  bene  di  eolloeare  un  grosso  dio  di 
rome,  il  quale  lungo  il  muro  esterno  della  stanza  si  profondi  nella 
parte  umida  del  suolo  ed  anclie  In  un  pozzo,  c  molta  capo  nella 
Manza  per  attaccarvi  la  r-BleneHa  melallica  che  comuaica  coi  cu- 
seinetli.  Nelle  macchine  a  disco  di  solfo  tale  lu  stesso;  la  perfella 


comunlcoziDDfl  dei  cusciaeili  colla  ima  t  direna  a  disperdere  il 
Ouido  di  uui  vaBtt*  e«a1i<iBSDi(D(e  ipogliaEido  il  corpo  Blropiceialo, 
«  cosi  DWlterli  in  grado  di  elellriinre  il  coDdultorc  al  oiaasiina 
posiiiiilG. 

Il  condullore,  urna  loitt  die  l'Eltllrloo  aia  condensalo  ad  un  cerio 
punto,  non  può  ricercre  nuora  Butdo,  iwrahè  colla  siesta  ftoraa. 
elle  il  disco  [code  a  comuDieailo,  il  conduttoro  lo  ri^jena.  Lo  «teuo 
arviene  i|uaoda  il  corpo  elropiccialo  ì  uaa  materia  reatnosa.  VI  ba 
duoque  una  carica  nioEcima  per  ogoi  machina  elettrice  ,  cbe  UH  ai 
pub  mai  olIrepaEsare  per  quaDio  «i  eoollDui  lo  HroplcclinieBlo  coli* 
-ruatuiope. 

-  IIU.All«q«w*>tiv«fl«AHrNaMHeoipeWM8BaimU«riB 
in  OMnuDhmnnB  col  ondnUoM  «Wlt  waebtel  ;  ma  ne  tuo  appog- 
gh  aul  Hioki,  r«lcUriM  eba  ricava  p*sa*  toato  uelh  terra  a  non  ai 
elettrina.  Per  elettriuare  dunquo  ud  corpo  i  meotlert  di  iqpTgarla 
dal  Buoto  mediaoto  corpi  coibenti,  il  cbe  «hiatnaai  laDlare.  Se  rari* 
cbe  ci  circondi  aTeaae  la  proprietà  di  trasnettere  l'elettrica,  algno- 
rareldtéro  gli  aSaUi  di  questo  fluido  e  la  itica  wn  poasednebbe 
uno  dei  auoi  rami  più  «tneai  e  più  iunatlrt. 

SièTedBlaallMW^uiiMrpvTfeMlldato  quando  è  aosienats 
is  «wHo  airotU  ca*  flti  D  c«4oMf  dI  di  *eU  {%.  1111)  e  con  cokii- 
□ellfl  di  *«lra  come  i  MBdotlorl  dell»  iBaebln»  «hllridi*.  VUola- 
tan  eoDiisle  #«diiarla  in  uh  cotomalU  di  piantala  Hpra  un 
biaaneniOBperUnMtnpaHnniiHiia  tM  pfuw(6g.96l(}.  Alhi'tiopi» 
d(  maglio  caanegBiM  nttiamento  ^  «dfwa  ail  |rtm  una  lailra  bea 
atebatladi  vetta. 

In  eanml*  qDaluaqM  UBMtia  cnibMta  lef ve  9d  Mare  i  co^ 
par  MHaiU  ù  latato  di  laaen  alaltrimU ,  ed  inw  delle  condliloni 
«nantitll  ai  h  ube  ^'iMlalerl  alno  bt«  uelnitl,  per«bt  un  velo 
sncbe  aoUiliuiBo  d'umiditi  basta  a  dissipare  l'elettrlso.  L'nnido 
ai  depoaila  {KÌlmente  sol  vetro  per  la  grande  adesione  cb'eeeo-ba 
con  l'Ktiua  (g.  aS),  ed  allo  scopo  d'impedire  lale  ineonvenieote 
litaogna  copriroe  I»  tuperlicie  ona  quakbe  vernice  resinosa. 

Un  corpo  isolalo  nell'aria  e  in  comunleaiione  col  condut- 
tore della  msccbiDa  prende  dunque  lo  stalo  elettrico;  e  si  chieing 
caricare  od  ef(ltri::ars  un  corpo  quando,  dapo  averlo  isolato,  ai 
accumuli  cu  di  esso  il  fluido  c^tracndolo  dal  conduttore  della  ma- 
china. 0(1  eccitandolo  in  altro  modo  quolunquai  oppure  gli  ai  levi 
dei  eiw  elettrica  naturala  Irumetleodolo  al  conduttore  medeeimo 
od  a  qualunque  altro  corpo  allo  atalo  negativo.  Kal  primo  nam  zi 
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carica  0  ut  tìttiriiia  il  carpa  porilnmMnfe ,  nel  secondo  mgatì- 
vammlt.  Si  cbierna  poi  icuriciira  un  corpo  o  maierlo  allo  sialo  na- 
luraU  il  togliergli  il  fluido,  di  cui  è  ìd  eccdmo,  a  il  dargli  ijuclla 
poraloas  dì  cui  è  in  cliretlo.  La  scarica  si  b  poneDdo  II  corpo  in 
camuaicaiionD  colla  [erra  mtdinnle  materie  deferenli  ,  estendo  la 
terra  il  sorbalaio  universale  dell'elellrico  fluido.  Le  bcIdlìIIc  si  eatng- 
gono  mediinle  un  cilindro  d'ottone  lerittiDato  In  emisrem,  clie  prende 
il  nome  jiarllcolare  di  eccitatore.  Si  presenla  spesso  il  bisogno  nelle 
scariche  elellricbD  di  impedire  che  il  torrente  transiti  per  lo  spe- 

benle  A,  B  utili  in  pareeclii  cast  [tig.  ÌGiJ,  Vi  bi  inoltre  lo  stari- 
raion  unttm-iaJa  rappresentalo  nella  flgum  S6S.  Il  corpo  è  collocalo 
sul  piano  coibenle  P  ed  a  contano  cogU  eelremi  delle  due  verghelie 
d'oUone.  Una  di  queste  comunica  col  suolo,  e  l'altra  si  congiunse 
mediante  lo  tearicaiore  a  niaoìco  colla  sorgente  elettrica. 

Per  elettrizzare  una  persona,  obe  è  abbaslania  dotata  di  conduci- 
lillitì ,  bisogna  pure  isalarla  e  niFllGrle  io  comunicizionG  col  con- 
duttore della  macbipa  o  eoa  (gualsiasi.  alire  sorgente  d'elettrico  me- 
diante una  catenella  Dictallica.  EsEa  in  tale  sitiiniione  morirà  tulli 
ì  fenomeni  del  conduttore  e  si  può  ijuindi  coli 'eccitatore  esirame  In 
scintilla.  A  tale  efTetln  la  persona  sale  sullo  sgaMlo  iiolalord,  cbe 
conslale  in  una  larola  circolare  a  d'altra  rorma,  vemtclaln.e  coi 
piedi  di  Tetro  n  di  sollo.  Si  adnprano  eziandio  come  iiolalori 
ilioccjala  di'  r«iina  o  IrcneAi  conici  di  solfa,  su  cui  si  melte  la  per- 
sona da  essere  ci  e  Uri  zzala.  Siccome  la  resina  i  cedevole  ni  peso  della 
per&nna  che  sorregge ,  cosi  alte  stiacciate  si  dH  maggior  conaietenza 
mescolando  colla  resiaa  della  cera  in  parli  eguali.  Queele  itiacciite, 
quando  sono  di  recente  Tuse  e  gettale,  non  rlesconn  i  rnigliori  iaola- 
lori ,  ma  col  tempo  ocijuislano  tale  proprietl  per  la  ragione  che  la 
cera  è  mcuo  coibente  allo  alatn  lic|uido  o  molle  che  ben  solidificala. 

1S3(>.  Una  persona,  collocata  sopra  lo  ^galiello  isolalore,  ai  elei- 
iriiza  non  solo  mettendosi  in  comunicazione  col  conduttore  della 
inacliina,  ma  anche  direliameole  collo  Btronnio.  k  tal  line  basto  con 
ima  pelle  di  gallo  di  leggerneate  battere  strisciando  sulle  spalla 
posta  a  nudo.  I/individuo,  che  ab!)ia  fatto  i|ualche  moto  ed  agiUlo 
le  braccia,  salendo  lesto  sullo  sgabello  isolatore  può  dare  segni  elet- 
trici, cbe  riescono  solUnIo  Ecnsiblli  agli  elcllroscepi  i  piò  squisiti, 
ili  cui  (]uanto  prima  parleremo. 

I  gatti  ed  altri  animali  fono  coperti  di  peli  e  posseggono  quindi 
invi  malerin  mollo  propria  ail  Veci  lamento  dell'elellricitè  eeniu  bifo- 
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goo  d'isfliorli.  Siro  picei  andò  colla  mano  suiulln  il  dorso  di  questi 
aaimtli,  à  ollieDe  daireslreinilì  dcll'oreccbio  una  serie  di  scinliile 
0  di  (liccole  scoricbe.  Il  renomeno  m  ha  snchc  se,  diironle  lo  Mia- 
finamenlo  del  dorso  eoa  unn  mnnu ,  il  appliclii  I'  olirà  alls  parie 
superiorG  del  piede  del  gallo  io  mudo  da  sienderc  la  zmnpn  ed  a 
mettere  il  pollice  a  contollo  culi'  lisso  dell'  altra  (nmlii  nel  luogo 
OTe  eì  cODginnge  col  piede.  Saiuigllaali  Tenomeni  furono  nominali 
nei  gatti  dal  pTorcesora  Vassalli  ripetendo  anche  allrc  sperienze  di 
Alessandro  Toneo  (1). 

1337.  1.'  aria  colla  sua  coibenza  rilieoe  i  corpi  allo  slato  elel- 
Irico,  ed  impedisco  a  questo  lliiidn  di  obbedire  alla  sua  Tona  espsn- 
sira  e  di  dissipare  l'elellricitd  dei  i-orpi.  L'elellrldlà  Junque  eser- 
cita tino  sforED  per  mellersi  in  enuilihrfo ,  ed  i  appunto  un  tale 
(tono  che  ciitamisi  (emione.  Ditesi  poi  con'cn  In  quanlilil  d'elet- 
trieo,  di  cui  un  corpo  6  romito  in  più  o  io  meno  del  suo  stato  ra- 
turale.  L'allìludinea  ricevere  una  maggiore  o  minor  carica  prende 
il  nome  di  capacità  del  corpo  per  l'elettrico. 

|j  Ifiuione  puù  essere  posilìva  o  najaiiva:  colla  iiriiua  l'clel- 
Irico  fa  sfono  per  iffugj^rc  dal  corpo  su  cui  ì'  accumulalo,  colla 
seconda  il  Oiiido  degli  oggelK  circoslanli  e  della  terra  tende  a 
portarsi  sul  corpo  dove  trovasi  in  meno.  La  icnsione  posiliva  è  Innto 
più  groode  (guanla  piii  è  la  quanlllil  elfelliva  d'eleiirico  aeeumulito 
sul  condullore,  mentre  la  (legiliva  cresce  al  cresrere  la  defìcienla 
d'eletlricn  nel  corpo  relalivamcnle  al  siiu  sialo  naturale.  A  sonil- 
gliuaza  della  tensione  ci  ha  la  carica  posilina  e  negativa  o  quindi 
la  capacilù  pwiliia  e  negalira, 

1358.  Avendosi  un  corpo  deferente  in  isloto  elettrico,  ebe  si  pone 
in  comunicoEÌone  con  allro  corpo  isolato,  il  Duido  si  equIMbra  sopra 
amUidue  c  II  secondo  .si  mette  pure  nello  «ulo  elcllrlcD  a  spese 
del  primo,  nel  quale  viene  con  eli  diminuila  la  tfnaione.  Siecome 
il  passaggio  dall'uno  all'altro  corpo  cessa  allorquando  vi  hn  egua- 
glianza ed  equilibrio  nelle  tensioni  d'atnhiduc;  cofi  lu  sialo  dei 
due  corpi  in  tal  coso  cbiimasi  rqui'Iilriu  relafiru,  mentre  sureede 
Veiiuitibria  aiiolufo  o  lo  italo  naluroh,  quando  11  corpo  eleltrizialD 
SI  h  romunicaro  col  globo  terracqueo. 

Crescendo  la  tcnsiono  al  crescere  la  (inumili  d'elellrico  accu- 
mulalo sopra  un  corpo,  è  chiara  che,  con  canlinuc  addizioni  'di 


Iluido,  potrà  essore  porlsli  al  punlo  di  vincerli  la  cuilienzn  dell'nni- 
bienle.  la  questo  ciso  ai  disperderà  per  l'arln  e  sugli  aggetti  cir- 
GDDvicini,  e  il  MDilutlore  DDn  riceveri  pili  elettrica  oltrs  ud  tal 
punto.  Avviene  all'inverso  oella  lensiooe  negativa,  potendoli  il  con- 
duttore mettete  in  diretto  d'elettrico  sino  al  punto  in  cui  per()uegla 
dcficieaia.  crescendosi  ra  lui  l'altraiìone,  non  ti  posta  per  togliergli 
del  Euo  l'clcllrico  nolurale.  Appuatoper  questo  la  carico  del  condut- 
tore colla  macchina  elctlrica  ha  un  limito  che  non  si  può  dlrcpsE- 
lare  fg.  1933). 

1239.  In  Ogni  conduttore  eleltriiiatn  vi  ha  dumiuc  curtro,  capa- 
rilà  e  tensione.  La  stessa  carica,  prodotta  dall'eguale  quanlilii  di 
elellricn  iu  cccessn  o  In  diretto  sopra  due  «oDdliIlori.  può  generare 
delle  diRercnti  lenaìmii  secondo  la  loro  capacità.  Pili  ò  grande  la 
capaciti,  minore  è  la  tensione  p«r  la  stessa  carica.  In  un  condut- 
tore di  piccole  dimensioni,  la  medesimo  carica  produce  lensione 
maggiore  di  queila  che  risulta  per  uuo  di  gronda  ampieua  nelle 
eguali  cìrcostanie.  Due  corpi  quindi  posaono  essere  egualmente 
csricali  c  possedere  dilTererlo  tensione ,  oppure  spiegare  eguale 
teoBioue  ed  avere  dillerente  carirji.  Ami  nei  conduttori  d'e{:ualc 
capacita  le  cariche  segunnn  il  rapporto  delle  tensioni  ;  e  in  quelli 
posti  all'eguale  tensione  le  cariche  sono  in  ragione  dello  capaciti. 

Cbiamiamo  E,  C,  T  come  pure  e,  r,  t  le  rispettive  cariche  di 
elettrico,  te  capacità  e  le  tensioni  di  due  conduttori  :  mentre  x, 
C,  I  Bono  le  denoroinaiioni  d'  un  lerao  conduttore  che  ho  egual 
rapacità  del  primo  (d  egual  tensione  del  secoado.  A  pariti  di  cir- 
costanze, coorroolando  lo  cariche  del  primo  e  del  terzo,  che  hanno 
c(|ual  capscilù,  si  nvrii  E  :  i  ;  ;  T  :  f.  Parimenti ,  nel  ccnfroBto  del 
seconde  col  tene  all'cBuolc  tensione,  risulterà  :  e  ::  C:  c,  Hol- 
liplicando  teriuiae  per  terniine  le  due  proporzioni  precedenti ,  si 
ottiene  la  composta  Ex  :  rx  :  :  CT  :  ci  ;  ossia  E  :  e  :  ;  CT  :  cJ,  vale 
a  dire  le  cariclie  sono  iii  mijionc  com/mi/u  dÌTclla  JiUi  tapacilà 
e  dtllr  tensioni.  Volendo  passare  alla  valule^itone ,  liisngna  idot- 
lare  le  unità  di  misura,  le  quali  stano  e  per  la  carica,  c  per  la 
capacità  e  l  per  la  tensione.  Dall'  ultima  proporzione  si  ricava 
dunque  la  relaiionc  E  =  CT,  ossia  la  can'co  eguagUa  il  proiioKo 
ielle  wiilù  ili  capacilà  perquclle  di  Irnsiane,  elie  tìprìme  atlrcllanl' 

Gli  eirclti  d'un  torrente  elettrico,  che  si  mette  in  equilibrio,  sonn 
proporzionali,  come  i  cliiaro,  alla  quantità  d'elettrico  o  dia  carica, 
e  quindi  in  ragione  delle  rapacità  e  della  lensionc.  Se  nella  propor- 
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zione  precedenlB  è  E  =  e,  sua  eiiindio  CT  =  cf,  di  cui  si  deduce 
T  :  J  ::  D  :  C,  dBè  a  caricht  ignah  le  (msioni  trguono  la  ragioni 
imma  dtlfe  eapadtà.  Da  ciA  si  opprcndc  chs  gli  eSerti  d'una  carici) 
DM  si  deroao  giudicare  dslli  soln  lensìone,  e  potrelibe  dorsi  benls- 
sims  il  CIBO  ohe  un  condutiore  eletiriualo,  nel  mclWrtl  ntlo  sialo 
naturate,  producnse  uu  grand'edella  quanlunqud  luDDifestasae  poca 
leiuiaDB  In  cium  tiella  sun  grande  cipacitt.  Queste  relaiiooi  Fra  In 
urici,  Il  capaciti  e  la  lentione  ci  saranno  utili  In  xeguilo  per  com- 
prenderà gli  effelli  di  alcuni  imporlanli  npporiui  clcltrici.  Appunto 
per  questa  ragione  Volta  ba  Buggerilo  di  unire,  al  conduttore  prin'-i- 
ptle  della  macchina  eletlrica,  dai  condutlori  secoDdoTÌ  per  aumen- 
lorne  la  capaciti  e  quindi  la  carica  {%.  iWS).  Il  fisico  italiano  Fu  il 
primo  a  staliilire,  con  accurate  cFpericoie  ed  csserrationi .  che  ii 
tuperfieie  eguale  la  forma  del  conduttore  [produce  una  verieiìone 
stile  capaciti ,  e  che  di  due  cilindri  della  sieiaa  superlicie  ,  il  più 
lungo  riceve  ppr  l'eguale  leniinne  una  carica  maggioro  dell'altro. 
Combinando,  per  cs,,  tC  sottili  Targhe  ciliodriibe  metalliche,  cia- 
lOina  delle  quali  abbia  la  lungheiza  di  circa  300  metri,  ^i  darelihc. 
aecondo  Volta,  al  conduttore  della  niaechlna  elettrica  lale  capaciti 
che  le  scintille  eorelihern  capaci  di  rulmiuare  c  di  uccidere  i  più 

care  la  proposizione  di  Volta.  Essi  hanno  la  lungliciu  di  alcune  cen- 
tinaia di  cliilomriri,  e  caricali  sarel^hero  capaci  di  produrre  degli  el- 
Tetti  potentissimi,  essendosi  gii  provalo  che.  elettrizzati  per  l'innueniu 
dell'alrDOEftra,  donno  delle  farti  seotse 

Qouida  un  conduttore  elettriizalo  ai  nielle  rn  comunicazione  con 
un  allre  isolato  SO,  1D0  volto  di  più  capace,  la  tensinne  nell'equih- 
brio  relativo  [g.  133K]  dlieuteri  la  clniiuanteaitua ,  la  centesima 
porle  di  prima.  Il  conduttore  eleltrìzialo  dunque,  che  si  fa  comuni- 
care col  nostro  globo  di  capncitH  infinita  meni  e  più  grande  di  quella 
del  eondullorc  medesimo,  diniinuisce  inlìnitamente  la  tensione  nel- 
l'eiiuiiibrio  assoluto,  ed  è  per  questa  ragione  che  si  è  chiamala  la  no- 
slra  terra  il  lerbofoio  universale  dell'eletlricn  (g.  I2ifì). 

iSlO,  Abhiamo  veduto  che  un  conduttore  eleltriziaio  esercrla  at- 
traverso l'aria  ed  a  cerla  distanza  la  sua  azione  attraendo  corpi  poco 
pesaoti  ed  emettendo  una  .'carica  sodo  forma  di  scintilla  [%.  Mìi) 
Ore  aggiungiamo  che  quest'azione  succede  per  lo  squilibrio  locali' 
dell'elellrico  noturolo  alla  raassa  d  orla  inlerposln,  il  quale  si  estendi' 
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iIk  niDiccuU  a  niultcula ,  ila  iliato  a  flralo  tino  di  corpo  tUrallo,  c 
su  cui  balcDa  In  scinlillu.  UugeIo  alato,  che  prende  l'aria  InKrpa- 
sia,  si  veriGca  negli  allri  corpi  coibcnli  e  nei  coaduiiori  ia  moda 
pirticulare  alla  loro  nalura,  e  ti  r.liiuQa  aitiuttiime  eieltrìoa  od  eltt- 
Iricild  alluata,  riterlianiJo  i  vocaboli  indaiitnu  ed  indalta  pei  reno- 
inani  ilell'elellricili  dinamica  allo  joopo  di  maggior  proprieU  ed 
esaUczu  del  liogusegìo  della  icianza,  Ritornecemo  in  ceguilo  sul- 
l'atluozione;  ora  ammcKiainolB  conie  un  l'alio,  che  ci  la  strada  ■ 
proseguire  In  studio  dei  renomeni  in  ordina  a  quegli  esposti. 

Per  l'nttuaiione  dunqi^  prodotta  da)  condullora  elellrinalo,  per 
PS.  in  più,  il  primo  stralo  d'aria  ei  mette  dalla  parie  del  condultore 
stesso  allo  liLato  negflliio  e  dall'opposto  a  quello  posilivo.  Lo  strato 
lieguenlc  prova  l'ailone  dello  sfjuilibria  locale  del  precedenEo  o  si 
inette  pur  esso  in  istalo  elettrica.  In  lai  msniera  va  camuricandosi 
l'attuoiione  pei  successivi  strali  all' oalremità  opposta,  donde  pei 
corpi  inlermedii  giunge  sino  al  suolo,  ed  è  por  easa  che  tuecede 
l'attrozioDe  del  corpo  dererenle  a  diBIan^s,  sul  (|uale  balena  ancbc 
In  scintilla  quando  per  l'attuaziDne  si  metta  in  iststo  elettrico  oppi^ 
^lo  tale  da  deiermioare  la  scarica  del  conduttore  della  maccbinu. 
Avviene  lo  stesso  ae  il  conduttore  dellj  macchÌDa  è  elellriuato  ne- 
gativamente, propagandosi  in  lai  caso  a  distaau  per  l'aria  l'atlua- 
zione  negativa  sino  in  presenza  del  oorpo  allrallo  o  dal  quale  balena 
la  Bciolilla.  La  massa  d'aria  ill'inlorno  del  conduttore' elettriiulo  i 
siala  cbiamaln  ancbe  almoifera  lUlIrica. 

1341.  Dimostrando  che  si  danno  due  stili  «I «lirici  opposti  si  è 
veduto  in  quali  casi  due  corpi  elellriizali  paslA  presenta  si  repel- 
lono e  si  allraflgono  (§,  ì$3S).  Ora ,  servendoci  del  linguaggio  sc- 
iando il  eislema  adottato  (§.  1S2G),  pussìaDUi  dire  in  graeralu  che 
corpi  ilpfali  di  diverso  slato  eUlIrico  niulunmenle  si  nuuicinoiui  (at- 
Iraggano) ,  e  qutlU  che  lo  sona  amolagamenit  h'  aUmlatiano  (reptl- 
luHo).  Questa  legge  generale  dell'elellricilè  statica  si  spiega  secotidn 
il  sistema  d'un  sol  fluido  atunietlendo  che  l'elellrico  i  coatiluito  di 
molecole,  le  quali  mutUBmento  si  repellono,  o  lendono  ad  espanderti 
in  ispaiio  maggiore  per  mettersi  in  equilibrio  ;  c  die  la  forza  r>|iul- 
slra,  come  in  qualunque  fluido  elastico,  cresce  coiraddeDgamenlo 
e  diminuisce  colla  rarEfazIonc  [I}. 

(<|  Lt  ii||<[<)»dÌudiUtiÌDnc  iDilFoulici  j^qunU  IcEnr,  cime  Ji  alile  dell'ilct- 
IHM  IliitriaiMritilalii  II  ■i>ifll(tiliil,^aJblic>U  hI  «760  e  riilaUl  di  iliir 

Fiitcn,  n.  a 


Prendiamo  primiaramenle  due  corpi  P,  ji  cunciil 
{fìg.  366],  i  quali  eì  sodo  circundati  di  frecce  indicaoli  colla  loro 
punta  l'ut  Illazione  elellricii  poiilitn  prodalla  n^M'aria  che  si  ìtorn  al- 
l'intorno dei  due  corpi.  Ora  i  chiaro  che  nello  Epaiio  ìntcrposla 
l'eleltrico,  rimosso  per  altuaiioac,  sarA  più  addcnealo  cbe  negli  altri 
spazi  circostaoti  o  perciò  ripulsione  nell'elettricD  c  per  consegucnia 
□ell'arìa  inlerposlB  e  nel  corpi  in  essa  Eommersi.  Parimenti  ss  i 
due  corpi  N,  n  sono  eleliHuaii  ncgaliTamenle  (lìg.  S6T),  l'elet- 
tricn,  rimoBio  per  alluaciono  nell'aria,  riuscirà  meno  rarerallo  nelln 
ffmiia  inlerpoilo  che  in  quelli  esteriori  sarà  (|uindi  per  Vt- 
guile  rajponc  ripulsione  ed  sllonlanainenlo  dei  due  corpi  N ,  n 
l'uno  dall'altro.  Che  uno 'dei  corpi  P  i  eleilriizalo  in  più 
e  l'altro  N  in  ircnn  (dg.  afiBJ,  l' elrllrrco  riuaciri  più  diradalo 
nello  spailo  inlerposlo  che  in  quelli  eiieriorl ,  r  qulodi  lendendo 
^  a  mellersi  in  equilihrio  traicinerfi  l'aria  e  con  essa  i  corpi  lerso 
lo  spaiìo  inlerTiDSIo,  e  pradurrl  in  ijueslì  un  avricinameutD,  Que- 
sti fenomcDl  avvengono  anche  nell'aria  rarefatla:  lo  questi  casi  hiso- 
operare  a  teo^ioni  debolissime. 
Da  aui  si  comprende  coma  un  dlohello  di  midollo  di  simhuco. 

MunnirniRaiiraiiniisi  Ronuuiinm  eiriirifziiiii  uciia  maccmna.  nrrcni'. 


Uliesie  leggi  aeii  oieiiririia  stanca,  in  lai  monuuicniai 
il  sialema  d'uu  edI  Duilio,  vedremo  come  mirabilinentc 
colle  leEB'  del  l'elettri  citi  dinamica  nei  lenomcni  di  altri 
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iml^iiaac,  o  di  nvviclDuiiienln  rtl  ulIuDluUQiueiiUi  di  condudori  jier- 
carsi  da  corrsnli  direllL'  nello  stesso  a  m  coaLrorìo  reno. 

iìiì.  Al  prccedcnie  leoremt  delle  slliaiioni  e  ripulsioni  dsUri- 
cbe  M  rifcriEcono  «ìfuoì  [«ncmenl  ed  esperimenll,  che  ti  iDgllono 
iBtituire  nella  scuola.  Il  nioìintlla  eltlli  ica  cunsisip  in  un  lìlo  niefal- 
ttco  conGguralo  ollu  Toggla  di  Z  n  in  due  Ali  de)l,i  stesse  fomiD  io- 
eracioli  ad  angolo  rello  (Gg.  at>9;.  i  fili  sodo  aEummuli  alte  loro 
estremiti  e  si  connelluno  nel  loro  mezzo  con  un  cappellctla  d'ac- 
doio  munito  ni  ccnlro  di  una  cavitò ,  per  la  quale  stanilo  orizion- 
lalinente  iti  bilico  suf  la  verga  acuminata,  che  si  colloca  dircltameole 
sul  condutture  o  si  mette  con  esso  in  comunicezioiie.  Ituotandn  il 
disro  della  macchina ,  si  elettrizza  l.i  terglietta,  indi  i  Oli  del  liilan- 
ciere,  che  gira  nella  ilireiione  indicala  dalle  rrecce. 

(.e  puDie  trasmettono  in  silenzio  l'elettrico  e  lo  comunicano  all'aria 
circostante.  Si  banno  in  tal  moda  dalla  pane  delie  punte  duo  corpi 
omologamente eletlrizzati,  per  cui  succede  fra  esii  l'allonlauamcnio 
e  quindi  la  roolazione  dell'opparatu.  Se  il  bilanciere  è  cleltriixalo  ne- 
gllivamenle,  l'aria  circoslanic  alle  punte  si  elettrizza  del  pari  nega- 
(iramenlei  e  ti  ha  ancora  l'allDolansmeiiio  secondo  i  principii  rspo 
iti  nel  teorema  precedente.  Collocaodo  l'apparato  sotto  una  campana 
di  vetro,  nella  {[usle  si  fa  il  vunlo  colla  maccbina  pneumatica,  non 
esiale  più  l'arili  per  esaere  Dmalogamenle  eieltrÌEinla,  e  non  ba  più 
luogo  U  ruoiazionu  come  moitra  l'esperienza  Non  ba  luogo  del  pari 
la  ruolaiione  io  un  liquida  buon  condullorc,  mentre  succede  in  uno 
coibente,  come  per  es.  nDll'cssenia  di  trementina. 

Si  può  snstituire  all'aria  un  curpo  folido  ed  ottenere  la  ruula^iont 
eltllrica  secondo  i  principii  dicbisrali.  Al  l'ondiittorc  della  macebina 

metro,  rbe  porli  al  di  sotto  mediante  cilindri^tti  di  leLro  una  lastra 
circolirc  di  metallo  di  diametro  un  poto  più  grande.  Lo  lastra  è  pa- 
rallela Dll'oncllo  ed  alla  distanza  che  non  vi  pas^i  una  palla  cava  di 
vetro  snttile,  collorala  sopra  la  lastra  medesima  a  contatto  dcll'a- 
uelln.  Girando  il  diico  della  maccbina,  si  cletiricia  rnoello  e  la  pailu 
di  vetro  nel  punto  di  combaciameulo  Tosto  che  i  due  corpi  sono 
eleilrÌ2iBii,  la  palla  i  repulsa  ed  nitralta  nel  punto  seguente ,  che  i 
elellriualo  e  repulso  sita  sua  volts,  e  cosi  viene  a  conlatto  un  nuovo 
.punto  dove  succede  nuovamente  la  ripulsione.  Succedendosi  in  tal 
modo  i'el  et  Irina  zinne  di  nuovi  punti  e  Is  ripulsione  all'ai  tra  lione, 
)a  palla  concepisce  un  molo  di  rolazione  intorno  dell'anello,  che 
emUnua  IndeBoilBinente,  tcirìeandosi  i  punii  elellrizzili  ti  conlalto 
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colla  lutin  metallica  In  coniunicBiionE  cai  suulo  mEdluile  uba  tale- 
Bflla  DiFlollicD.  Se  resperimeDlD  nrn  fatlu  Dill'oscurilì,  j«  pilla  ip- 
pniisce  lumiaosn  dgì  punii,  che  EucctaBiiamEDle  Ioccidd  l'anello. 

IS'fS.  11  renomcDO  rOii  dello  del  ragno  ilellrico  dipende  ilalln 
iteito  principia.  E  un  pezzello  di  sovera  iiiloglislo  in  figura  di 
ragno  ad  appeso  ad  un  Ilio  di  scia.  Esso  è  poslo  in  preienia  del 
cundullorc  della  maccliina  elcKrica  (lìg.  970) ,  meolre  alla  slesia 
alleila  6  collocala  dal  lalo  apposto  una  palla  di  ollone  in  comu- 
nicailona  col  suolo,  ElcIlrìizaDdo  il  condultora  dalla  tnaccblna, 
i|ueslo  attrae  il  ragno  e  poEcii  lo  respinge  essendo  nello  Eteara 
tempo  attrailo  dalla  palla  di  otionc,  colla  quale  vieno  a  combacia- 
menlo  e  si  scarica  -dell'eletirico  ricevuto,  mettendosi  cosi  io  islato 
d'essere  di  nuovo  attratto  dal  conduttore  e  quindi  reipinta  c  sca- 
ricalo alla  sua  volta.  In  lai  modo  il  saiero  coaeepiicc  un  movl- 
inenlo  lomigllanle  a  r|uello  del  ragno  nel  faliliricare  la  sua  tela. 

im.  Alfa  iDedesima  cileg'irla  apparlienc  \a  scampanio  eliIlHca, 
il  quale  ba  avuto  ud'  utile  sppliuaalone  congiunto  colle  spranghe 
del  paratulmine.  dove  col  suono  dà  eepi  manifesti  dell'eleitrieo  clic 
attraessero  dalle  nubi  sovrastanti.  La  coslnulone  di  quest'eppanlo 
ai  comprendo  gettando  l'oeeliio  sulla  figura  tlì.  Il  campanello  di 
meuo  h  appeso  a  Ilio  di  seta  o  comunica  col  suolo,  mcnlro  i  due 
estremi  sono  soatenuli  da  tlli  metallici.  Due  piccoli  battagli  pen- 
dono lEolati  Tra  i  campanelli,  e  sono  atlrallt  e  repulsi  tosto  che  si 
eleltriizano  i  due  estremi.  In  tal  modo  si  genera  un  tintinnio,  cbc 
dura  sinchi  vi  ha  elettrico.  Si  puA  disporre  anr.he  l'appsriln  so- 
pra un  piede  coibente  e  munirlo  d'  una  verghelta  acuminata  ,  che 
aiBorbiica  l'elettrico  del  conduttore  della  macchina. 

iHS.  L'esperimento  della  gragnuola  cis/lriea  ai  eseguisce  nella 
scuola  coll'apparalo  della  Gg,  ìli,  latto  di  due  pialli  metallici,  il  su- 
periore dei  quali  si  mette  la  comunicaaiffiio  col  condullnre  della  ma- 
china e  l'altro  cui  suolo.  Piccole  palle  di  midollo  di  sambuco  ripo- 
uno  sul  piatto  ìnrerinre,  le  iiuall  sono  attratte  da  quello  superiore 
elellriiialo  e  posciu  respinte  sul  snttopusto.  Collocando  fra  i  due 
pialli  figurine  della  stessa  materia  teitite  di  scia ,  si  hanno  gli 
stessi  movimenti,  che  per  l'elTeUo  si  sono  chiamati  la  danza  elettrica. 
E  in  una  maniera  somigliante  che  Volta  spiega  l'ingroesamenlu  dei 
Docciali  della  grandine  sallellanll  Tru  due  nubi  in  islalo  clrltrico. 
oppotlo, 

Ascii^ando  un  bicchiere  comune  e  risi:aldandolD  ben  beuc  al 
fuoco,  si  alelirini  poieia  internamente  passandolo  sopra  unn  punta 
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■ili  meullo  piànliU  sul  ModiUcn.  l^ifavdD  cai  UtcUn  eaH  pn- 
ptnlo  i  globelU  di  HOibBM  caBoùU  mptt  m  ptew  te  (gmiuiu' 
uoiw  cai  auola,  ne  niwdwa  voi/i  ianìi)ranli  {Gg.  819).  SI  hi  (gali 
(MHWHasdtaiiipanaiia,  ofaB,aidila«<rila.igibélh)  Mkbm,  mMa 
nu  Kant  mi  condiiUim  daurtiulii  a  dlatonda  il  prime  dairdu 
ranlMiBtenta  ad  oa  piaUo  in  «wumicMiaia  co)  aUole,  an  Oli  rip»; 
sano  1  glabcUt  di  aantMCOi.opinin  den*  cniiea  ed  aitct  ahnlli  tòrfi 
pocopeunif. 

ISM.  IMAnMB^dipaadaBU  ddlaiUnidattriMlli  «ottdAU 
artiglitrki  tbttriea.  lln  bUaiKicra  di  oMIalla  Unniiula  in  «miafcrt 
ali  in  liilkD  BOprs  ua  ptroo  verlkole  ìaolats  (Dg.  !7i).  AlllDlorna 
(li  sono  diepoale  all'eguile  allena  delle  piccale  colonnelte  di 
meUllo  lermÌDBle  pure  ta  erDlstero  ed  la  comunieoiione  col  suolo. 
Il  liilinciere  eUttriiialo  è  ullralto  dalla  prima  colonaella,  gìiando 
sul  perno,  la  questo  movimcnlo  giunge  di  coatro  allo  stessa  colon- 
nella Bu  cui  baleoa  la  ecinlilla.  f.  attraila  egualroenle  dalla  aeeonda 
colonnella,  p«r  cui  si  accelera  il  suo  ibdIo  e  lascia  scoccare  altra 
.scinlilla.  GODiinua  in  tal  modo  ad  eaiere  allrallo  dalle  colonnelle  ae- 
guenli,  ad  accelerare  il  suo  movimento,  ed  a  balenare  acinlille  con 
.iiGcp|HÌ  EOmiglianli  a  scaricbe  Buccaaaive  di  pezai  d'artiglieria.  Nel 
moU.un  poco  celare  le  acintilla  laicitno  nell'occhio  l'imprauione  di 
ua  CMcUo  huainoso  d.  895),  tbe  aoml^ia  all'iunola  delle  ima^ 
lUàaaiiii]  ed  è  per  qaeai'apparaau  che  il  [«nomalo  è  chiamalo 
noifae  baotiiiHlnw  dtUti«a.  . 

tUT.  I  fiori  dettriei,  deg^itti  da  Lichtenberg  in  una  tetterà  t 
V'oUa  e  perciò  chiamati  anche  le  figun  di  ItcUaniarg,  bodo  una 
conseguenM  del  teorema  mi  ammuiato  (S.  1241}.  Sìabhia  unaitiao- 
ciata  di  rean»  ben  appianala,  aalla  qmta  ai  Taaiw  ddle  aetiide  di 
eMideUi.p«^«  o  ngalin  niedianta  nn  TCiflbatta  roisadali  ed 
aemmaala  alTaatietniti;  Si  aparga  Mila  medetima  dalla  pece,  del 
trito,  del'  ibinra,  dello  ncebero  ed  altre  materie  beo  pslreriiiate 
peata  la  un  aaocbeitino  di  tbIo:  queate  polreri  fatmaDo  tini  apecit 
di  BHb^  cadoM  aulla  aliaecisU,  e  bmio  attratte  dai  puitU  eletirictati, 
e  vi  diptagoio  dalle  Igott  ramificate  sa  rdetliìdtà  i  poahira,  e  delle 
figure. rotoDde  e  conoentricbe  se  rdetbridtl  t  segaliTB.  fi  a  qneala 
Sgun  ohe  ai.  di.  il  nome  di  fiori  dtìtriei.  Sa  la  atìacciata  ri^elettriiii' 
aa«»tenp*rMeitale  sol  luidD  ptailnn  d  deptìro,  e  ti  Itmàmm  ik- 
dere  aati  està  le  palmi  di  due  matarie  che  nel  |ian^pti  Ini  deli 
a«flctelliaiMA.tIiS|riCdM»  fra  hm  ed  aaqniatano  elellricità  oppMU:- 
.  Pan  «  mam  dai  pinti  datliiatO  portinmdiUa  e  Vatn  da  quain. 


Ba(|«tlTÌ.  Si  iMHindeidi  qtMMiflori  cletlrici  ostcrvanda  Ij  fìg.  378.' 

'Aidopcnudo  It  potrare  di  sallb-miela  col  minio  pure  palv«rlual», 
le  pirtioells  ddla  primi  mricrik  ti  dcpangaao  tai  punii  psaitivi  ddt* 
liiueUl»  c  qudiB  (Ma  Hcouda  tal  Beetllri  e-fanpuiD  dei  figrl  •!«(- 
irid  Binili  e  roui.  Ci6  the  1  degno  di  cHtre  eiiemio  ai  <  ebe  la 
putieellt  dlBoUiMnia  dispone  loUo  fermi  di  piccoli  floeoU  irti 
(ulltslìicdalai  mentre  qodll  di  minio  li  IroTwo  coilcafa  «d  ida- 
ffiìe  mila  medesima. 

.  ÌUS-  Gli  tletlToiKopii  e  gli  eUltromtlri  tmo  ipptrati  obe  infcMM 
e  iBiBuraDo  la  tensione  e  la  epecie  di  elellriellà,  e  dipendono  pure 
dal  leorems  onnuniiaio.  Il  più  semplice  di  essi  è  i'tlettrmcopio  a 
ptndDio  0  il  pendolo  tìettrico.  Il  quale  coasislc  In  ima  pnllutlollna  di 
camiiuco  oppcsn  od  un  filo  di  Uno  o  di  seia  snsleniila  do  un  piede 
conduUore  od  isotalore  [llg,  37G).  Adoperando  l'sppareccbio  odo  iso- 
lala ti  ricunusce  dairallraiioiic  se  il  eorpo  è  dolalo  d'elclliieili.  Alta 
ilelerminailonc  dello  stalo  elellrlco  serve  ra|>pDri.'ecbio  isolalo,  che 
prevlameule  si  carica  di  GlcllricilH  nolo  :  se  iii  tale  elato  il  corpo  tl- 
irae  il  pendoltno.  aliora  esf  o  è  fornito  dVlelliicllH  opposto;  se  lo  re- 
pelle, di  eleltricilà  omoio^a  B  qui  Ila  del  pendolino  medebinio. 

Molto  proprio  per  i|ueìle  indagini  i  l'cleflroscopio  ad  ago,  che  eoo- . 
«la  d'un  Ilio  meullico  lermiaalD  da  gtobclU  della  slossn  maleria  e 
posto  in  liilico  sopra  una  punta  soMenuta  da  un  piede  conduUore  od 
Isolatore  ( li g.  ÌTT..  Si  opera  egualmente  come  nel  pendolo  occosUid do 
Il  corpo  ftli'cslreinità  dell'ago,  e  facendo  uso  liell'apparecchio  isolato 
quando  si  tratta  di  scoprire  la  specie  d'elettricità.  Vi  ha  altresì  l'cbl- 
Inscopio'a  pila,  col  quale  si  scopre  tosto  se  l'elctlticiiii  è  positiia  o" 
oeglllvtl^e  obe  faremo  conoscere  nella  sezione  seguente. 
.  Il^i!}^  riconoscere  la  carica  delle  macbìne  elettriche  serve  in 
alcuaL'A^'lo  )pi*ncleromelrD,  col  quale  eì  determina  la  dislaoia  cut 
Ijeluit  h  ■anliìla.  Esso  si  compone  di  un  liastoncino  di  vetro  massic- 
cio.AB  ripiegalo  a  squadra  (lì):,  ÌIS),  fornito  all'estremiti  di  viere 
melallìobe,  nel  centro  delle  quali  eutrann  a  sfregamento  due  cilindri 
di  metallo  C,  D.  Il  cilindro  i;  è  punto  in  comunicazione  col  condul- 
lore  delta  macliiiio,  c  l'ullro  [)  ,-i  f:i  scorrere  e  ^i  poni'  alla  dislani.i 
massima  da  C,  cui  lialeuu  l.i  !cinlilliL.  Qw-U:  di^lim/n  misurala  da 
una  sesia  in  centimdri  e  in  millimetri  aii|i1iiMl.i  ;i<'<';iiitn  j.l  cilindro  D. 

Per  regolare  la  carica  del  conduttore  drilli  nini'.tiina  (-Irttriija  Ferve 
molto  meglio  l'p/cHromefro  a  quadranlf  o  i;i;:!(/(iiii(('  [■;((»rri;;,r/roiraB- 
ginato  da  llenley  e  formato  del  pendolino  elettrico  mobile  nel  centro 
d'un  aemicercbio  graduato  (llg.  179).  Si  pianta  coraunemeote  la  Tir- 
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tjhcUi  dello  ilrutuEulu  mi  cnuilultore  della  nmcliiiii,  e  11  ptudulina 
eleUriuDDdoìi  oinolDgsnieate  alla  verginità  riiedcEìnii,  vien  da  que- 
siti respinlD,  a  (lui  gradì  di  dcvinilone,  segnali  mi  senilcercbfD,  si 
ilesuinc  In  tensione  della  carici  del  condullorc.  Per  mgiauì  cbt  op- 
lireaderenio  in  seguilo  è  meella  applicare  rtlellromelru  ulla  te^a 
del  cundullorc  medesimo  iulla  dlretìonc  dell'asse.  Alle  voUe  la  Elru>- 
menlo  riposa  sopra  un  pìedo  ieolalorc  cuii  pppesilo  coodu Ilare  per 
noriirseoB  in  indagtol  parliuolari,  come  Tsppresenla  la  ligura  380, 

liso.  AllorquBndo  ai  traila  di  dtboli  It^osiani  bjau{;DD  riconcre  u 
Elrumcnli  più  Eeosiliili  del  precedenle.  L'cldlrometro  a  patUnt  di 
Cavallo  eli  OS  isle  io  una  bouuclla  quadrangolare  [lig.  9S1J  eoa  due 
lieDdolini,  i  cui  gtibeiii  luuo  fra  loro  quasi  a  coolallo  ed  i  fili  me- 
lalllci  in  dirc2ÌDDe  verticale  e  fra  loro  paralleli.  I  puuii  di  sospeoEioiie 
TauDD  pane  il'uni  verahelto  nielDllica,  cbe  è  nssieurain  con  maslica 
ai  collo  della  baccella  e  lenaina  esleriormeule  in  un  jjlubelto  d'ol- 
tane, cbe  cbiauia^i  il  cappeltfi  deireletlronietro.  Il  Tondo  t  mobile  e 
di  metallo. 

Airicinaudu  al  cappello  uD  carpo  eldlriEzalo,  ì  due  pendali  diver- 
gaou  e  tanto  più  quanto  più  è  grande  la  tensione.  La  dlrergenia  è 
misurata  da  un  arco  gradualo,  e  dirimpetto  alle  palline  sono  incollale 
sulla  pareti  due  liilelle  dì  slognuola  u  si  erigono  dal  fondo  due 
tolonnelte  contro  la  quali,  in  un'eccessira  divergenza,  si  scarica  l'elcl- 
trico  per  impedire  riie  sì  comunicbì  alle  pareli  di  velro  dello  stru- 
mento ed  alteri  i  risultali  dell'eiperienia.  Per  avere  non  solo  la  mi- 
suru  ma  la  specie  d'elellricitì,  bieD||na  caricarne  l'elellrometro  d'una 
noia  ed  avvicinare  gradala  menu  il  corpo  elcltriualo,  il  quale,  se  au- 
menta la  divergenza  dei  pendolini,  ba  ta  slessa  specie  di  eleltriciiil 
dtìii'eletlromelro,  te  la  diminuisce  è  dolalo  della  contraria.  Gli  elel- 
Iromelri  di  questa  specie  non  servono  per  tensioni  mollo  Torli,  ami 
bisogna  eviuirle  per  non  elellriuarc  il  maslicc  D  la  ceralacca  che  in- 
volge la  terghetla  del  cappello. 

I  due  pendullui  dell 'elei  Iromifra  a  pagìiìnx  di  Volta  sono  falli  di 
due  fuscellioi  di  paglia  bea  scccbi  (fig.  SSaj.Queslo  ttrumcnlo  riesce 
più  sensibile  del  precedente  ed  k  altresì  datila  di  un  pregio,  di  cui 
or  ora  parleremo.  Vi  ba  un  lerio  elelIroiDelro,  i  cui  pendolini  con- 
aitlODO  in  listclle  di  esilissinie  foglie  d'oro,  avendosi  con  ài>  Yeiit- 
fromdro  a  foglietln  di  Beone).  Esso  ò  ancur  pili  seiiEiblle  di  quello 
di  Volta. 

12S1.  Tulli  gli  slruuienli  descritti  si  custodiscono  in  recipienti  di 
vello  per  impedire  cbe  l'agiiotione  dell'aria  imprima  dei  movimcoli 


ai  pendolini  indipcDdeatemenle  dalla  Tona  elellrica,  e  tono  in  uso 
presso  lulli  i  gnbin«ili  ili  fisica  per  le  osservai  inni  ili  aimil  geoorf . 
Senia  alterare  ìa  loro  essenzi,  pareccbi  fieici,  principilmenle  per  in- 
dagini parlìcolarì,  fecero  ni  medesimi  alcune  modirtcaiiiini  ed  ag- 
BÌUDta,idcuaG  delle  quali  si  possono  vedere  angli  Annali  di  finca  fr, 
più  volle  citati,  1.  v,  pog.  336;  t.  xu,  ptg.  B4. 

Si  osservi  che  in  ognuoo  dei  suddescrilti  elellroicopii  ed  elellro- 
niclrì  la  grarità  tende  a  ricondurre  i  pendolini  nella  diretione  verti- 
cale ed  aumenta  a  iDi>ura  che  creKe  la  loro  divergenta  (g.  384); 
sicché  la  tensione  non  riesce  proponionale  ai  grado  di  divergenza  In- 
dicBIo  dal  i|Dndrante.  E  appuoia  per  cìi^  che,  lolenilo  miiurare  la 
fona  elelIricB,  bisogna  rintracciare  la  icali  corriepe udente  ai  gradi 
del  quadrante  dell' elettrometro;  il  cbe  ai  olliene  coi  meui,  che  an- 
diamo dicliiarando.  Inlanlo  noleremo  che  l'clcllrameiro  di  V'olia  c 
dotalo  sino  ad  un  certo  punto  della  proprieli  dì  poasederB  nei  suoi 
gradi  la  proporiiooalitA  coi  gradi  di  fona  elcllrica  [I  );  su  di  che  ci 
piace  riportare  le  parole  elesse  di  Arago  :  Alla  jinc  Volta  labe  via  il 
nsndiaco,  loililacndo  dille  pafli'uuo  iiah»  ai  fili  melallici.  Calai 
camMoDienfo  parrtbbe  senza  i'inpirf<]n;ii,  le  non  li  ificeue  cke  il  no- 
cella ilillTometro  possiedi  loia  la  praiota  e  ai  tulio  inaiptilala  pro- 
frielà  cTauere,  /ra  0  e  30  gradì  di  ollòiilanainenla  an^oJnri'  delle  due 
pagliiaie,  ia  natia  proporiioni  ccJle  tensimi  eletlridit  (3). 

La  tensihiliil  degli  elellromelti  descritti  dipende  dalia  tenuiiA  v 
moliiliti  e  dalla  diltmza  cui  sono  poeti  i  pendolini.  Le  pagliuize  e 
le  roglielle  nei  due  uUimi  clellromelri  non  siano  tra  loro  a  coinba- 
l'iameslo,  per  togliere  l'iofluciua  dell' adesioDC  i  ma  abbimo  un 
piccoleintervallo:  se  qiu!Bto  t  di  t,9  la  i  millìmelri  e  si  esplorino 
della  leDuiuimeelottricilà  cbe  produnebbero  ladivergenia  di  poco 
più  d'on  millilDetro,  lo  strumenta  riusciiebbe  insensibile.  I  pendolini 
devono  perciò  trovarsi  alla  roinima  dislanna  poi^ibilc  senza  toccarci 
onde  diano  segni  anche  di  tenuiesime  dosi  di  elettrico. 

Il  micro-iletironifira  è  Tormalo  d'uua  iògiiclla  d'oro,  che  pende 
nel  meno  d'uua  cassa  cubica  di  vetro  e  che,  essendo  carica  d'elet- 
iricD,  è  attraili  a  distanta  dal  glohello  il'iiai  verga  oriiiootale.  Si  pui'i 
iguesta  accoslare  più  o  meno  alla  foglietta  per  oUenere  la  massima  di- 
stanza, cui  succede  l'aliraiiooe,  la  quale  varia  al  variare  la  tensione 
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eltUrìta.  La  dialania  i  delermloala  da  un  quadraale  foroito  di  vile 
■ntcnim Etnea  (S'  143),  con  cui  senSTalulBoo  Jo  piil  piccate  rniioni. 
Siccoma  i|ucsU  diatanxa  ai  rilieiM,  entra  certi  limiti,  proponinnale 
alia  lensiDae,  cosi  iu  ogni  coita  ai  ha  il  valere  di  quest'ultima  csprcKia 
tao  la  maggiore  ualleiia. 

lì&l.  L'agadell>leltroecapÌa(g.  1S48)  si  è  appua  ed  aliMigalo 
ad  un  Olo,  U  quale  per  la  foraa  di  larciniento  icnde  a  ricoudurlo  in 
una  pasiiiane  Bua,  quando  oc  aia  deviala,  essendoli  cosi  traarormala 
da  Coiilomli  quella  lirumento  in  varo  elettrometro  cbiamato  bi- 
lancia  tlellriea.  L'esperienza  e  il  calcola  b anno  dimostralo  che  h 
(orza  di  tarctDiento  d'uu  lilo  Esso  ad  un'eslremiti  è  proporzionale, 
entro  certi  limili,  all'angolo  di  torsione  ;  lalchò,  se  una  Tona  è  ca- 
pace di  Icaer  torto  il  Dio  per  un  rivalgimenlo  misurilo  dall'angaln 
di  10",  per  torcerla  di  S0<  è  meatierì  impiegare  la  fona  ìf(ì). 

La  bilancia  elettrica  ha  per  custodia  una  capaciti  di  vetro  di  Tarma 
conica,  cilindricii  a  culiica,  di  dimensioni  diflerenli  secondo  Itgnn- 
deiza,  che  si  tuo!  dare  ai  gradi  della  acala.  Il  coperchia  di  quesl* 

di  vetro  di  20  io  30  centimetri  d'altena  (fìg.  SSo)  e  da  3  In  i  di 
diametro;  ed  inoltre  d'un  faro  laterale  par  dove  s'introduce  il  corpo 
i'ieltriuala.  Alla  sommili  del  tubo  è  asiicuralo  un  disco  d'oltone,  iwt 
<:ui  centro  entra  a  sfregamenlo,  o  può  girare  una  verghell*  cìlisdrico 
dello  BleaiD  omUIIo.  Quasla  b  congiunta  Miperìormenie  con  una  lan- 
cetta od  un  indice,  il  quale  scorre  sul  diacs  e  segna  sull'aria  gra- 
dualo l'ungalo  di  rivolgimento  della  verghelta  medesinia.  All'estre- 
milii  mferinrc  sostiene  con  un  congegno  a  morsa  im  sottile  ilio  di 
argento  o  d'altra  materia,  cui  sta  appeso  il  grave  che  tiene  leso  il 
nio  medesimo,  c  che  porla  trasversalmente  in  posiiione  oiiiaonlalR 
un'astice!  noi  e  larmaln  d'un  Dio  di  seta  o  di  vetro  coperto  dì  gomma- 
lacca. Ad  uo'esiremilà  dell'astice iuola  è  atlaccalo  un  discbetlo  di 
carta  dorata  o  un  gloliettioo  di  midalto  di  sambuco  distante  alEoeno  G 
centimetri  dalle  pareli  di  vetro  dilUi  ciulodiii,  l'altro  braccio  ha  ib-, 
haitania  pesa  per  maoteiiere  orizionlale  l'astieciuola.  Al  foro  laterale 
è  tlsso  lerticalmenle  con  un  tappo  un  Blo  meullieo,  cbe  termioa  in- 
rerionneote  in  globetto  alla  slessa  al leiza  del l'ssiicciuo la,  e  coll'esCre- 
mità  superiore,  terminalo  pure  in  glolietlo,  sorgo  fuori  del  capercliio. 


la  ileuDe  Miutt  iperieoie  ^'Introduce  invece  pe)  Toro  ua  filo  di 
velro  0  di  hU  coperto  di  ceralocca,  cbe  porli  all'estremili  un  di- 
E«hel(o  di  cBrla  dorala  eguale  al  precedente,  il  quale  ci  carica  dd- 
i'elellrieitì  del  corpo,  dì  cui  si  vuole  esplorare  ia  lensioDe.  loipottl 
che  l'aria  nella  cajiaciiH  della  camimun  eia  Leo  asciutla,  onde  per 
essa  non  si  disperda  l'eleltrlcD.  A  lai  fine  si  colloca  in  essa  una  cas- 
sula  conteneDle  del  cloruro  di  calce  o  dell'ocldo  solforica  concentralo, 
le  quali  materie  assorbono  fncilmcnta  l'umiditi,  clic  puù  esicrc  mc- 
■eolata  col  l'aria. 

Ecco  in  qua!  maniera  si  opera  coll'apparcccliio  dciicritli):  si  elei- 
trina  il  globcllo  o  il  discbelto  literole,  il  quale  comunica  parte  del 
Ilio  eletlrioo  a  qaello  della  leva  mobile  appesa  al  filo,  quando  dui 
m  pretiimenU  elellriiiato.  Trovandosi  i  due  corpi  dolati  di  eleltri- 
eili  anurios*,  il  Biso  respìngs  quello  mobile,  il  S!o  si'iorce  ed  oppone 
■Ua  rana  eleltrica  relailiclU  cbe  si  sviluppencl  lorcimanio.  Aumco- 
Uado  quest'ultima  coll'aumentare  l'angolo  di  torsione,  i  due  corpi  si 
mellano  alla  dialania  in  cui  le  forze  si  fanno  equilibrin,  t.'anf;o!o  di 
rolazione  è  misurato  da  una  aona  circolare  di  cnda  divisa  in  grudi 
ed  applicata  sulla  parete  di  vetro  dello  custodia  della  liilaucin,  il  quale 
angolo  dil  il  valore  della  forza  di  torcimeiilo  e  quindi  quello  della 
fona  elettrica  cui  è  cpoale.  Volendo  variare  la  dislanin  dei  due  di- 
schi clcllriizati  per  ioiicgare  qual  rapporto  prenda  )a  forza  elettrica, 
si  fa  girate  la  ver^'hetta  che  sorgo  dalla  sommità  del  tulio  con  cui  si 
aumenta  o  si  diminuisco  il  (orcimenlo  del  Glo  del  numera  di  gradi  in- 
dicata dall'indice  «correrole  sul  dÌKO. 

iìSS.  La  fona  eleUrtca  Mgue  1*  madeilina  legge  del  l'altra  lione 
unlTenalei-Tate  a  dire  Vimitta  del  quadralo  della  dùlania.  Questa 
l^ge  ha  senfilo  di  rondaneolo  per  calcolare  rcquilibrio  dell'elettrico 
sui  corpi  coDdullori,  «d  è  Itala  dimostrata  da  Coulomb  ctadcHcaU 
aperienie  istituite  per  meuo  dello  bilancia  eleilrìea.  '  '  - 

Egli  tiavìi  che,  optrandn  nel  modo  descritto,  l'utniniti  dcH'ailic- 
eii4lAì4N9^#n^po  il  contatto  l'angolo  di  36'.  Feoe  girare  II  Bla 
a^^Mifenfeflii'^gio  conltario  alla  ripulsione  aTTeouta  o  di  tanto 
^n|£in^4i>tiBU  ''IS*.  Per.otlonere  questa  dislauu  dorettehme 
4iMfea.  tirudtw.iH',  cbe  erano  direlti  *  torcere  nagghirmeuM 
JI;Blq.  Nel  prino  ciia  dunque  la  Tona  di  torwmento  a? èva  permiiura 
36  '  e  la  fona  elettricB  asefcitava  la  Mia  atiòne  ella  £«l*naa  pure  di 
36*.  La Teru  di  (oroiDientO  nel  unondo  caia  direnue  l!6°-f-30^8> 
Duia  11^,  e  la  diatinia  reilA  boIIidIo  18°.  Ora  le  fona  di  leraiODa 
cguaeliaBD  rUptttìTamMte  nnellB  eletiriche.  che  diremo  f,  P,  a  sane 


ipiiuTtla  ini  gradi  di  torcloitnWU  BUtrpit'tni'iUnt^  Fìt96:1M 
Mtu  f  :T:  :i  Ila  la  ditfun  di  D caiTl(|NWil«iilÌ. t  qiu)l«  bm 
BUiUHicaiiie36:lS  cÌoid:li:tì:l9pet€WMgiaiU^:V:tÀttt 
diuque  tari  indiB P  ;:  P*  :  <f>,  dot  ÌB  ngioiiB  inTefH  del  qutdfuo 
dtlle  dlUme.  -v. 
Quando  li  blltacìi  «klirkk  dabki  urrin  d'dcilTomelTà  par  iw' 
'  lutm  iéUa  Unuluima  letizi  al  Mtliti^^  al  Dio  d'arganta  un  tot- 
Iti»  Ale  di  MaptMloie  tnlU  dal-  bornia  la  gCDtnle  li  Uluoia 
fjtM«  laola  piaiMuUiile  quanto  più  è  Inogo  •  lottlift  1]  Alo  di  M- 

itU,  Tolla  allo  «eopo  di  mlnirare  la  forti  deUrict  ii  uicH  A 
qatll*  di' annidi  con  en  ci  canbaolano  tulle  le  allnad  ili  pited- 
^  MM^ona-pat  la  talutaiioni  degli  agenti,  nel  la  mecaiki  (g. 
A  tei  Bua  egli  ba-  Bodificaio  iu  alcune  parli  la  bilancia  Muiune,  die 
in  lale  Italo  cbìtnertaia  bitamia  ililtrica  di  Volta  per  diitlogueila 
da  quella  di  Coulflmb,  cisendosene  prioci  pai  mente  servilo  a  regdarei 
la  graduaiione  degli  eleltromelri  ed  i  renderli  fra  loro  comparabili  (1}^- 

ConsÌBle  l'opparecchio  di  Volta  in  una  bilancia  della  forma  comulie' 
e  delle  più  semi  bili,  coi  guscii  d'otlone,  l'uno  dei  quali  ha  il  diametrw 
di  centimetri  I3,6(S  pollici),  appeso  con  sottili  Elidi  Beta.  Al  diiotto 
di  quealo  guscio  ala  lìsao  parallelamente  un  piattello  d'ottone  soate- 
nuto  da  un  piede  deCerenle  o  caibenle.  Eiettriuundo  il  guacia  iaolalo, 
è  deuo  allrallo  ad  una  data  dìatauES  dal  piattello  eolloposto,  la  quale 
atireitone  viene  equilibrata  dal  peeo  posto  sull'altro  guacio.  Si  è  io 
tal  mudo  che  Volta  valutava  la  Tona  elettrica  per  rendere  compara- 
bili gli  e'rltronielri.  Dimostrava  inoltre  la  variazione  della  Toria  al- 
irattiva  elettrica  secoado  cbe  il  pianella  era  isolata  o  \a  comunica- 
liune  col  suolo,  e  in  quali  casi  arerà  luogo  per  t'alirazione  la  leggo 
dell'inveriti  del  quadrato  della  distanza  come  per  la  ripulsione.  L'ap- 
paialo, tate  e  quale  è  sialo  propoato  da  Volta,  non  t  adatto  a  rerifi- 
csre  la  forza  elettrica.  Imperocchi  i  corpi,  fra  i  quali  essa  agisco, 
devono  avere  piccola  dimensioni  in  eonrronte  deHe  dIsUnie,  inguiM> 
che  i  centri  di  Bgun  si  potasoo  eooNderara  eoinddeoti  con  quelli 
delle  forze.  A  tal  Sne  la  tuluw*,  ««tondo  l'idei  dd  graDd*  IuHim« 
dovrebbe  enere  ridotti  ad  uni  aemplìee  ittlociuolB  wipeM  orjiMil-> 
titiHole,  alli  cui  utramlii  ùa  tiuuito  il  fKbtlto  eluiifuito  «bk 
pnn  l'aUmlone  d'illn  dlschalto  wUapiKto.  Con  quelli  diipMl-> 
«ione  ai  renderle  pift  senaiUle,  ed  Inolln  al  MB^iOeboebb^  in-. 
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sbe  (li  più  coEtruenda  l'altro  braccia  dell' cuccinola  rn  moiiu  (in  |ii>- 
ler>i  iconere  rucilmentc  un  piccolo  peso,  per  eaiete  parlalo  alla  ili- 
sUdib  canvenrenle  cll'eiiuilibria  conae  dalli  slndeni  {%.  Ui). 

Queaia  legge  poliebbe  elirui  esaere  dimcslrala  coirsgo  ilell'elei- 
Iroscopio  (g.  l^fS),  Turnmlo  c!l  niotcrii  coilienie,  e  rornito  ill'eslrc- 
miln  di  dischetto  oletIriziBla.  PoneDdo  di  centro  al  discbetto  ed  a 
dilhrenli  distenzo  un  corpo,  e  di&costando  l'ego  di  tale  poElzione, 
quello  iacomincieri  ad  oscillare  :  si  contino  in  obdì  cbed  il  numern 
delle  Dscilluiaoi  (alte  nel  medeiimo  tempo  e  (|iiesll  nurneri  deraano 
il  rapporto  delle  forze,  sapendosi  che  queste  sono  propoiiionali  ai 
quadrali  dei  Dumeri  ned  esimi  (g.  MOJ. 

itSS.  Valla  per  la  complrahilìtit  degli  elcllromelri  ba  stabilito  due 
punti  fìsal,  che  gli  aervirono  d'estremi  doti*  scala:  lo  zero  elelUicilè 
in  cui  il  pendalioo  al  mette  nella  direzione  verticale,  e  li  teniioue 
capaca  ad  equilibrare  colla  aua  bilancia  dellrica  il  peEO  di  gramtBi 
O.IÙU  (grani  lì)  alla  Uialanza  di  miUimetri  Si  (pollici  9).  IKiideis 
in  SS  parti  eguali  l'arco  descrilto  dal  peadolino  per  salire  dallo  zero 
all'altra  puuto  ealremo  sotto  razione  di  quella  taniiono  elettrica.  In 
111  maniera  oltenerl  l'slellromefro  /oniiunienlal',  al  quale  rircrira  i 
gradì  degli  allri  più  o  meDO  sensibili  secoDdo  te  dimenEìoni  e  la  gm- 
vìli  dei  pendolini.  Del  resto,  per  cauoscerc  lulte  le  cautele  uiale  dal 
celebre  Osica  ilaliano  in  queste  delicate  esperienzci  si  può  consullari' 
l'opera  su  rei  la  la. 

Il  risultalo  di  olire  sue  spericnze  pel  quadrante  clellromclro  è 
rireiilo  in  una  nota  alla  pag.  SS-SG  delta  sua  opera  L'idtniità  dtl 
puiJii  diiiTiai  ecc.  Pavia  ISIt.  D^l'l  sino  ai  S  gradi  dell'elaitroma- 
Iro  ai  Cncda  l'aggiunta  di  3  per  avere  i  gradi  di  rorta;  dai  Q  ai  9 
l^ig^unla  per  la  correiioue  sia  di  1  'f]i  dai  10  al  IS  sollanla  di  ì  ; 
{lai  IO  ai  3i  i  gradi  elettrometriri  corriepocdoDD  a  quelli  delle  tane, 
e  cosi  seiDbra  dal  gradi  SS  e  93,  mentre  dai  3T  ai  50  lu  correzione 
addiiianale  deve  crescere  gradalamenle  da  1  sino  quasi  a  S  e  conti- 
nuare l'ultima  lioo  ai  3S.  Al  grado  JG  ai  aggiunga  per  la  correzione 
quasi  <t,  seguiUmdo  egualmente  sino  al  41  -,  al  iì  il  numero  additivo 
incomincia  con  7  Vi  proseguendo  isleunmenle  aina  «1  il  ;  dal  48  al 
S3  si  aggiunga  iS  per  avere  la  forza,  e  dai  34  ai  SO  si  faccia  l'aumento 
di  30,  ed  ai  00  di  aliti  00.  Con  quegli  dal!  è  racUe  indurre  ì  gradi 
d(lh>  strumenlein  gradi  di  forzai  odeI  7  gradi  del  quadrante  eletlro- 
melrti  equivarranno  a  gradi  8  di  forza;  gradi  11  cquivarranna  013 
dì  forzai  gradi  jC-  a  40;  gradi  Kl)  s  (ìS;  gradi  r>7  ad  S~  e  gradi  (10  n 
ISO  di  forza. 


1230.  liiì  Biiparsli  di  Vollue  di  Cuuiumli  (urouo  oiodiBcali  da  Uittìe 
il  quale  lece  pure  delle  iDdggini  Eulla  fona  elellrici  (1).  laiece  dd 
fusto  della  bilancia  egli  si  i  urvilo  d'oD  Rio  accaiatliilD  dJ  una  car- 
rucola, all' utrem ili!  del  quale  agisce  la  forza  elellrtca  ed  oU'opposU 
Il  gravili  da  cui  i  equilibtala  come  nella  Lilancla  di  Volti.  Io  quaulo 
all'nllro  apjiaralo  dì  [Urris  non  è  sospesa  I'osIIccìudIb  ad  un  eoI  Ilio 
come  nella  bilancia  di  Coulonib,  ma  a  due  fili  di  tela  r[,  gb  (6g.  SSt) 
e  in  lai  modo  si  ha  la  bilancia  bifilare.  La  rorxa  che  reagisce  contro 
quella  elettrica  dipende  in  quell'apparato  dalla  graiilà  e  non  dall'ela- 
alicilà;  BÌaccliè>  girando  l'aslicciuola  inlomo  al  ceotra  di  gravità  c 
Equidialanle  dei  duo  Uli.  questi  deviano  dalla  direiioue  verticale,  Il 
centro  di  gratili  s'innalza  e  tende  a  ricadere  per  ricondurre  i  fili  e 
l'aiticciuola  alla  primitiva  poaizionc.  L'aslicciuola  è  sospesa  in  uu 
i:uetodia  di  velro  eoo  un  arco  gradiielo  per  miaurame  la  deviazione. 
Dal  Dumero  dei  gradi  si  calcola,  mcdianle  am  lurmoìa,  la  feria  ten- 
dente a  far  abbassare  il  centro  di  gravili  e  quindi  la  forza  elettrica 
da  cui  i  equilibralo, 

l^ulanib  e  Volta  hanno  altresì  dimostralo  cbe  alta  slessa  disiami 
la  forza  clellrica  è  in  ragione  della  carica.  Ma  questa  i  in  runiione 
delU  capacità  e  della  tensione  (g.  1239)  ;  perciò  quella  forza  sari  in 
regione  composU  diretta  della  capaoiti  e  della  tensione,  e  quindi, 

coalemplando  anctic  la  di&lanzu  d,  sarà  la  tarai  f  =  "^7. 

lUT.  In  virili  della  forza  espansiva,  l'elettrica  tende  a  ditTondersi 
ed  a  mellersi  in  equilibrio  sui  corpi  conduttori.  L'eieltrico  iielurale 
ai  corpi  pere  uniformemente  sparso  in  tutta  la  loro  luaesa  come  il  ca- 
lorico. Ua  quando  essi  ne  posseggono  in  quanlitì  maggiore  0  nunorc 
della  loro  dose  nalurale  la  dislriliuiioDe  i  ben  lungi  di  farsi  equa- 
bilmente. Alcuni  valenti  matematici,  partendo  da  alcuni  falli  fonda- 
mentali ed  appoggiaudusi  «ila  legge  delle  azioni  elettricbe  secondo 
le  varie  distante,  ne  hanno  dimostralo  la  distribuzione  per  diversi 
corpi  regolari,  e  negli  altri  casi  si  i  dovuto  coatcuiani  dei  risultali 
della  sola  spericnza.  Per  lo  passato  credetesi  cbe  l'elettrico  libero  si 
Diellesse  in  equilibrio  nei  corpi  difTerenli  penetrando  nella  loro  massa. 
Fu  il  primo  Dccetria  a  dimostrare  die  quel  fluido  si  porta  alla  su- 
perficie, disponendoti  in  sollile  strale,  e  lasciaiuln  le  pareli  interne 
del  corpi  allo  staio  n^iliiriilc  (i).  Questo  nuoto  passo  falto  fare  alla 
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Bclenia  dall'illustre  Rsico  ilaliino,  fu  poscia  coofemnto  MB  dlKrM 
iperìenie,  le  principali  dell?  quali  andremo  qui  dioblirando.  Nd  ri- 
«lenu  d'uD  sol  fluido  la  niiterìa  ponderatrils  ha  gnode  ilBttill  pai 
l'elettrico  «  l'aline  eecaodo  la  noU  legge  dell'lDrmi  del  l)utdr«lo 
della  dlBlauiai  una  vallo  cbe  De  sia  aalura,  <t  Quida  ecMdtnlt  II 
porta  alla  auperSeie  e  teode  a  fuggirà  nello  ipaiio  lo  Tlrtù  delta  uit 
«•pantlbllill. 

Vufm  con  di  nelallo  0  è  eolIncabiMl  |Ma  iaolKonCD^.sra) 
Ja  quale  poi  essara  eaalfaimnte  coperta  colla  caloito  enfahrlcbao,  t, 
Rinrile  di  roanico  ctribeuta  e  di  due  peodidini  di  Sto  di  tlbo.  CrietU 
d'elellrù»  la  iTen  e  poniia  coperta  odia  oalolla,  i  peadolini  di  qtte- 
at«  dir^goH  «  BwtiniM  ohe  ancb'tm  ai  «no  dtltrlmle.  S^paMte 
SM  dalla  afara,  1  iModotint  oonthiuno  a  dlTargert  ed  alleUano  in- 
tm  H  ^matoaa  d^alaftrioo;  mentre  la  aftra  aa  ne  irort  aflkllo 
ipogliala. 

'  Si.abbia  UDO  abradi  melallo  citi  ed  iHlila  del  dlemeiro  di  18 io 
90  eeniimetri  a  oon  un'apertura  circolale  lUperiormeDiB  del  diametro 
di  drei  9  Matlmeiri,  che  ai  aleiIrlKM  come  la  precedente.  S)  celi  in 
eli*  um  pallDllollDO  di  midcllo  dì  EomLueo  o  un  cilindretto  di  carta 
dorala  appeso  ad  un  (Ilo  di  sela,  toccsndooc  il  fondo,  e  poscia  ai 
catragga.  Si  irovn  che  la  palIoKolina  non  è  stala  invcttila  di  clcIIrìcilil. 
mentre  poeta  a  contatto  colla  suprrlìdc  esterna  della  ikra  dà  sCGni 
manifesti  d'essersi  impossessala  dell'elettrico  della  medesima.  Se  si 
rala  dentro  la  sfera  e  se  ne  tocca  il  fondo  colla  pallottolina  gii  elel- 
triiteta  questa  ai  scarica  e  il  fluido  va  i«i  occupare  la  superUcIc 
eslema  della  sfera  medesima.  Si  ottiene  lo  stCE^o  risullnto  con  un  ci- 
lindretto eli  melatln  cavo.  Questa  è  In  fondo  l'esperienza  del  praso  elet- 
Irico  di  lieccnria,  ti  quale  chiamava  stccliia  il  eìlindretlo  di  carta 
dorala. 

Dalle  procedenti  due  sperienie  rcEla  dimostrato  die  l'eletirieo  si 
porta  alla  Eupcrficie  dei  corpi  conduttori.  S'intende  anche  come  una 
palli  civa  ed  una  maasiccta  di  metallo  dello  stesso  diomclro  abhiano 
eguale  capaoiii  peri'elettrioo,  prendenilo  uubedue  la  metà  della  ca- 
rici ad  UD  globo  metallica  delle  medesima  grandezia.  Avviene  lo 
ituao  quando  l'eleUrliEanone  è  iomeoo:  illon  tutte  le  parti  inteme 
reaiiBo  allo  alito  niiiiraleper  l'aiinuìone  che  Ita  U  mileria  coll'elei- 
irico  e  II  luperSde  ioli  uè  è  )n  difetto. 

12S8.  Da  qtKito  prtnclirio  licere  ipiegulone  e  conrerma  la  se- 
SUFDla  ^erlean  i\  FranUio.  Uoa  lungi  catenella  meiillka  è  appeia 
ad  un  lolKle  Blo  di  Mia,  cbe  ai  cala  unamechinidali  lepra  nn  piillo 
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ntUlllCù  sorrello  di  un  isolalore  e  muDÌlo  di  due  ptndollDt  eoms  le 
«lolle  della  prccEdcnte  Bp«ricniii.  Si  eletlriun  il  pinllo,  e  potcit  si 
mila  |icl  (Ilo  di  Edo  In  cnlcnells  .'ptrgsadolo  nell'orla,  A  rniiiirn  rhe 
le  pari)  inicrni;  della  cmcnrlln  nminucrliinla  ii  FpiegitQa  uN'orio, 
tflIrlcD  ìiovn  nin^porci  suprrlirip  .'il  rul  estendersi  e  i  peodolini  Id- 
dicann  minnr  lonsione^  ma  lascicndola  ricadere  ammucchiai»  sul 
piatto,  la  lensinue  aumenla  di  nuovo  e  ritornerehbo  al  grado  di  prima 
te  nOD  si  disfierdesse  l'elellricD  durante  lo  aperimentn. 

Un  tubo  di  mclallo,  compasln  di  perecclii  più  corti  scorrcroli  l'uno 
nell'altro  a  guisa  dei  cannocchitili,  si  assicuri  sopra  un  alto  piede  ìsD- 
lilore  e  gli  si  unisca  il  quadrante  cleltromeiro.  Con  ganci,  muniti  di 
Dunico  coibeute,  si  atluDgbi  a  si  raccorci  il  tubo  applicandoli  a  fori 
filli  olle  due  eilromiia.  Iji  tensione  eletlrlr^  diminuisce  allungandolo 
ed  accreece  raccorciandolo:  nel  primo  caso  si  rende  maggiore,  nel 
secondo  minore  In  superficie. 

Della  stessa  specie  è  Tesperienza  die  s'isliliiisce  nella  scuola  cui 
ivrricello  titllrico,  il  ijuale  somiglio  appunto  alla  macbina  dello  slesso 
nome  (g.  iSS),  colla  diiTercnia  cbe  l'asse  ilei  subbio  è  di  veiro  e  so- 
alcDuto  da  isctalori.  Una  [unga  benda  di  Icstulo  mclallico  è  assicu- 
rata per  un  capo  al  subbio,  cui  si  aviolge  tcDcnitola  per  l'altro  me- 
diante un  nastro  iti  seta.  Cn  melallo  del  subbio  comunica  non  un 
eleltromclm,  ed  indica  la  lensionccbe  ha  l'apparalo  quando  la  benda 
h  aitnlla  ed  elellriizala.  Facendo  giiara  l'osse  in  coDlrarÌD  tcieo,  la 
benda  si  svolge  o  diipiega  maegior  superlleic  su  cui  si  disti  nde  l'elei- 
tricn.  L'eli'llrouelro.  o  misura  che  si  rende  eslrinseco  maggior  su- 
perficie, segoa  minore  lensione,  la  (|uole  ritorna  ad  accrescere  rivol- 
gendo di  nuovo  la  benda  nietallìra  sul  subbio,  E  io  un  modo  somi- 
gliante elle  le  nubi  cambiano  la  loro  capacità  per  l'eleltrico. 

1339.  [nqui]  maniera  si  di^lribulsce  l'eleltriCD  io  più  o  lo  meno  sulla 
lUpcrricie  de  conilullori  isolili  P  Si  riparllsce  eiso  unirurmemenle  su 
tulio  l'eslensione,  oppure  Tel  e  lirici  là  t  maggiore  in  alcune  porli  die 
in  altre?  Quesle  questioni  hanno  sorritu  di  EoggEUa  agli  studi  di 
valenti  malematici  e  dolo  orgomonlo  ad  indagini  di  esperti  epcri- 
mentolorl,  Dubbiamo  ounuverore  Tra  i  primi ,  oltre  Ijiplace  e  Pois- 
eoo,  due  italiani  Plana  e  Iti'lli  (I],  t  Tra  i  secondi ,  oltre  Coulemb , 

(I|1>0|H.  primi  lcaUlm<l>i»l:>i  i\  Lapin»,  c<ii.rimni»Uii  farmi  più  c<,ni^ 
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un  altro  ilaliaoa  Volte  (Ij.  Le  dvduiioDi  smura  uUcduIc  i:oI  calculo 
61  icconlmo  su fficienle mente  coi  risultaci  dell'esperieDia.  Coulomli 
li  è  con  panicolare  ililigenia  oFcupato  della  dislribuiione  ddl'etel- 
irico  sui  corpi  di  direna  Torma  ;  Volta  ba  iletcrmìoato  la  romii  dei 
coDduIIori  più  coDvenleate  alla  capacliA  per  l'elellrico.  Daremo  un 
sunto  dei  risultati  pi^  imporliiDli  pel  noElro  Corso  elementare. 

Gli  strati  dell'eleltrica  alla  supciGcie  dei  carpì  posaono,  nefl'actu- 
mulimenlo.  essera  considerati  cbc  aumentino  In  groisetxa  rìnia- 
oEndo  costante  la  deniitii.  oppure  cooserviodoai  egualmente  gro&sl 
aumentino  in  densità.  E  indiObrente  nelle  Indagini  sperimentali  di 
idoltaTG  l'UDi  D  l'atlra  ipoleei.  All'inverso  succede  per  lo  stato  elel- 
Irico  negatiro.  Sopra  la  superlìcie  delle  sfere  eooduttriei  è  mestieri 
che  questo  ilralo  tbbiji  in  ogni  punto  l'eguale  densiti  i  graccbè  per 
l'eurilniia  e  la  regolarità  del  corpo  non  vi  bi  ragion  di  ritenerlo  più 
denso  in  questo  che  in  quell'altro  punto.  Una  tale  UDifoime  distri- 
iHiEione  i  diletto  conrertnala  dall'esperienza  e  dal  calcolo.  Nelle  altre 
forme  poi ,  non  verìGcandoBÌ  l'euritmia  di  parli  allo  superQcie,  non 
\ioò  aiere  lo  strato  eguale  densità  in  ogni  punto. 

J360.  Un  tattile  filo  di  retro  o  di  sola,  intonicato  di  gommalacca, 
(lorta  air  est  reni  iti  un  discbello  di  carta  dorala  e  forma  il  piano  di 
ftrova  per  esplorare  in  ogni  punto  la  densità  dello  slrato  elettrico 
positivo  0  negUivD,  distribuito  sulla  superlluie  del  coudullore  iso- 
lata. Si  lacci  col  piano  di  prova  11  conduttore  in  un  punto  u  e  se 
no  misura  la  tentione  elelttica  alla  bilancia,  e  poscia  la  leaslana  di 
altra  punto  0'  :  con  ciA  si  ctllenG  il  rapporto  [Ielle  tensioni,  il  (]uala 
eaprime  eziandio  (|ueUo  deile  densitì  dello  strato  cleltriro  nei  due 
punti,  non  cui  coincideva  il  piano  di  prova.  Pel  disperdimcnlo  del- 
l' clellrico  anenuto  nell'  intervallo  delle  due  prove  può  accadere 
qnildie  lieva  erforc,  cbe  si  correggo  combinando  le  sperienie  in 
modo  cbe  ai  compensino  da  se  medesime.  Dopo  aver  toccalo  col 
piano  di  prova  i  ptinli  a,  a',  si  ri]icte  II  loccamento  di  a  lasciando 
■correre  Tra  questa  e  tu  seconda  nssenailone  l'egual  tempo  passalo 
dilla  prima  alla  seguente,  e  si  prende  la  media  aritmetica  delle  due 


imioDÌ  dello  Eteaeo  punto  a,  U  quale  pai  ritenersi  con  molta  op- 
proisiniazlone  foltn  contempori  Dea  mente  b  quella  del  punta  a'.  Il 
piano  di  prova  s'impossessa  di  tutto  l'elettrico  delt'pIcincntD  del 
coodutlore  cui  sì  Eovrappoor.  nello  stesso  modo  delle  calotte  che 
cqproQO  lu  fifcra  iletlriiialn  (g.  )ìa7). 

La  teorica  del  piaoo  di  prova  è  stata  dnla  de  Pinna  nell'opera  eu 
citata  pag.  3H,  niostrandu  la  giustezza  del  medesimii  per  la  del^r- 
mioaziooe  dei  rapporti  delle  intcllsit&  ctellriclie.  Fiella  pratica  pen'i 
devesi  aver  riguarda  alla  dose  d'elettrico  levata  io  ogni  loccamento, 
Ja  quale  è  a  scapilo  della  leoBiooe  successiva.  Per  ovviare  anclie  a 
questa  ditrcreDia,  cbe  b  lenuiiiginia  quando  ircondullore  ba  una  certa 
grandezza,  basta  nelle  successive  esplorozioni  operare  col  piano 
seoia  Ecaricarlo.  Osservisi  iaoltrc  rho  in  queste  induglnl  l'aria  deve 
essere  bea  secca,  la  liilaucia  molto  lensiliile  e  il  manico  del  piano 
di  prava  abliistanm  sottile  per  essere  dolalo  di  .perfella  coibenza. 
Allo  scopo  di  as&icurarei  di  queal'ullima  proprietà  si  esperimenla  se 
rdellrico  si  dIOonda  lungo  il  manico.  1  condullori  isolati  devono 
ailresl  avere  abbnslanza  capacità  da  rendere  insensibile  la  disper- 
siane  durante  il  tempo  dell'esperimento,  di  cui  d'altronde  si  fa  In 

12<jl .  CtiiamisTno  con  n  il  rapporto  delle  densiiì  dell'elellrìco  de- 
terminate nel  punlo  di  mezio  ed  aH'eElreniìlà  per  es,  d'im  conduttore 
cilindrico.  Si  metta  poscia  in  comunleaiione  con  esso  un  ollm  con- 
duttore in  modo  cba  t'elellrico  si  rlparliica  sui  medesimi  :  esplorandu 
di  nuovo  lo  stato  elettrico  in  quei  due  punii,  si  trova  ancora  il  me- 
desimo rapporto  n.  Per  l'equabile  dislriliucionc  deirdcllrica  su  due 
condullori  cilindrici  eguali ,  ì  necessaria  ch'essi  si  loccliino  per  le 
loro  parli  omologbe  ed  eurilmellcamenle;  in  questo  caso  l'elettrico 
sul  eondultore  si  riduce  alta  meli,  e  il  rapporto  n  risulta  ancora  il 
medesimo.  Lo  stesso  ai  verillca  ee  l'elellrico  è  ridono  alla  terza,  alta 
quana  ecc.  parte.  Da  ciò  si  ricava  cbc  le  quanlllA  assolute  d'elet- 
trico presa  succesEiTamenln  col  piono  di  prova  in  uo  medesimo 
punto  sono  costantemente  pmporzinnsli  alla  somma  telale  di  lluidu 
distribuito  sut  carpo  uH'ialanle  del  contallD,  e  r|uatuDque  sia  quesla 
aomma,  le  quanlilil  prese  conlempora neomenie  su  diversi  punti  delta 
superficie  conservano  invariati  Imeni  e  lo  stesso  rappnrlo.  Quesla 
proporzionalità  si  riscontra  nei  condultari  di  qualunque  Tarma. 

ÌÌG2.  Si  è  in  tal  maniera  clie  Coniami)  ha  ileleTminato  la  deo^iliì 
dell'elellrìco  nella  distribuzione  eu  corpi  di  dilTerenre  Tarma,  ^ct 
diversi  pumi  di  due  globi  d'egual  diametro  posti  fra  loro  a  eomlu- 
Ffifro,  II.  ii 


einniealo,  U  Jeaslli  tIdl'elliicD  likro  c  nulla  dui  loru  jiudIo  il'uoin- 
no  sino  alla  disianza  d'un  arco  di  ilf.  Incomiucia  poscia  ad  essere 
Bensil)lle  ed  atresccre  padulsmenle,  essenOu  si  9()  ed  ui  180  gradi 
nel  rn|ipDrlD  di  1  a  1 ,0b.  Cauloiiiìj  ha  determinalo  allri^Gl  la  deu&lll 
dell'eleUricD  nella  dislrilmzinne  .'npra  un  maiiginr  nunieru  di  glolii  di 
rituale  grand eiza  poili  al  uoiiiotto  l'uno  coll'altro  in  linea  rella,  ed 
ba  Irotato  clie  in  genarale,  munire  rreice  lenlamente  da  ifueglì  in- 
tennedit  al  seguenti ,  aunienia  con  rapidili  dai  due  penullimi  agli 
ealreiai.  La  diilriliuiione  poi  «u  due  glohi  dì  diimo  diameiro  Hic- 
cedaio  modo  cbe  nel  minore  In  densità  è  più  jn'andc  clama  più  quanlo 
Il  IMO  diametro  i  più  pfeculo  per  rispello  a  quello  dell'altro  globo. 

Nel  contano  tangenziale  d'un  ]iiano  e  d'im  glolci,  il  Huido  si  di- 
TÌde  in  ni»;ii>ne  delle  laro  superlìcie.  La  densili  inrstli  Gopm  un 
globo  del  diomelru  di  centlm.  S1,B  (8  poli.)  Tu  misurala  da  Coulomb 
di  li4°.  e  dopo  il  combacio  mento ,  eoo  un  disco  cireolore  isolato 
del  dioniPIro  di  cenfim.  43,2  (Ili  poli.)  li  ridusse  a  *T.  Si  è  dun- 
ipio  comunicalo  al  disco  la  iiuanlili  espresBa  da  141—47=97,  ossia 
una  iiuanlili  presaocbi  doppia  di  quella  dal  medesimo  ritenuta.  Om 
la  BUperOcie  del  globo  eguaglia  4  dei  «udì  circoli  massimi ,  ed  il 
digco.  essendo  di  doppio  diametro,  airi  una  superlleie  ei|uivalenle 
pure  a  4  di  i|uei  eerclil ,  ossia  la  superficie  del  globo  cguoglierA 
quella  del  disco,  ÌSa  quella  ba  la  fuperlieie  cnlerlDre  e  posteriore, 
che  Formano  nella  soinma  un'estensione  doppia  della  superneie  ddl 
globo  medesimo.  Ed  è  appunto  uello  stesso  rapporto  che  si  è  rjiar- 
lilo  l'elellrlco  ^ui  duo  corpi. 

15(3.  bitiTe.-^ii  ii.'i  unstri  «ludi  di  conoEcere  tn  dislribuiione  dei- 
l'.'l.'iii:.' <  .'Il  .  .'iiiliiiri  ri  dlindriri  terminali  in  emisrerì  d'efiuale  o 

Imi  .  i.iiiijiii  i  r  I'  jiiiri'  M]  qcclli  prismatici,  la  drasitì  dello  stralu 

i'  UIIIIII1M  III  pillili'  di  niFztu  e  massima  alle  cstremiiì  Nel  condut- 
tore parallelepipedo  della  furnia  di  laniina  della  lunglieiia  di  cen- 
limctri  S'J.7,  della  larghezza  di  S,7  e  della  grorsem  ili  0.1!,  le 
deusitil  delrt'iettrieo  al  centro  ed  lilla  distanza  di  cent.  3,7  dall'cslrc- 
milA  stanno  nel  rapporto  di  1  H, SU;  ed  all'eatreiolli  stessa  come 
i  :  9,U3.  Esplorando  la  densitì  dell'elettrico  alla  lesta,  il  rapporto 
direiila  1  :  4,01.  tlipelendo  l'esperimento  copra  una  lamina  di  dop- 
pia lungbotia,  cioè  di  ceul.  e  nel  rcsio  delle  elesse  dimensioni, 
.SI  SODO  trovati  i  medesimi  rapporti.  Il  rapida  aumento  della  dcnsil.^ 
dell'elellrico  verso  le  citrEmili  delle  vergile  parallclepipedc  lia  Iuhko 
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ii^3Pi^B^^'-'<^Hntl«>l'^t<(SPti«laemn]hcli  ed  em  è 

vft^«ljiDdraWbqMBBhBmmWn^.I30poll.},cbaitriDiiMTi 
ìa^ém»o.Sii^^MV*^;^0Ìmnm ilmiuo  ■  «ut.  S,4, 

l!Mdo/feI^tptlit^l«gW■l^l-I'^,9S^jÌB'^4^. 'Hi  cIA  dw  Impoiu 
i  ifttMiliMo^TaaiiWilKdeiiilli  progndiKV  nat  dliDdrì  di  dirttu 
BMtt^dtrtMo'  k.^  pMpO^  lrìHiIUil  oliewuidi  Coulomb  IB 
ooaAiUori  dlIiMMoi'dei  dbmqiri  qul  ioltoaotitlrddli  luugbaiu 
clMeifflD  di  cent.  SI  (30  poi).]  t  in  GomunloiiloiM  ool  ntedoBlma 
globo  all'tttnmiii.  ' 
DaidU^edia  del  Blob  di  cem.  il.G  (8|MI.^  di  diindro  1,00 
'—    d'un  cilindro  di  ceni.  il.O  di  diametro  .  .  .  0,60 
'  :  .   —         di  ccoi.  10.8  (t  poli.)  di  dimoctro  O.BS 
V    -—  di  ceni.  S.*  (2  poli.)  di  diamelro  1,30 

—  —  di  ceni.  3.7  [1  poli.]  di  diimetro  2,00 

—  —  di  coni.  1.4  (6  liDeoJ  di  dminclra  9,00. 
Ln  dcnsilA  (iuii(|uo  verso  gli  eslremi  dei  coodulton  ciNadrici 

clclInziBli  va  auiaenlando  a  misura  cbo  dimiDUiscono  id  Eroueiu, 
0  Dell  utUmo  cilindro  del  (luudro  precedente  che  ba  '|^,.  di  diamc- 
Im  del  primo .  la  den«Ià  b  IS  volle  più  gronde  cbe  m  questo. 
Coulomb  bt  iiUtuilo  degli  «iierìcoenli  oon  diiebi  cjrcollTi,  quali 
ladcDsill  dell'eleilricD  aumenli  più  npidaioenle  ver»  gli  orli,  cbo 
nelle  ione  inlermcdie.  Per  l'eleliriuaiione  oegaiivi  li  verinrai»  le 
Itene  itesi  della  posllin  nel  coodutlori  d'ogni  rorma. 

1264.  Nelle  nHccblne  eleUricfae  il  eoodutlore  principale  i  d'ordi- 
nario un  groEto  dlindm  di  melallo  di  limilala  lunghezu  (g.  ISSO;. 
Prima  di  Gouloinli,  Volta  Dello  memoria  succitata  ba  trorato  die 
II  no  aumenla  la  capaciti  diBlendendone  bi  iuperHcio  «opra  una 
maggiore  luDgbnii,  tenendone  lo  grotteiia  pToponienalmtote  mi- 
Dorei  e  cbe  qubidi  conveniva  in  alouni  cor|iÌ  di  lire  i  conduttori 
didia  m(C4^1na  poco  grossi  ed  '  iovece  mollo  longhi.  Formava  egli 
dei'eilindri  di  Ws"»  Utnìisà  delle  ìunghiiia  deH:unadi  m«lri2,G0 
(8  piedi)  e  del  ilijiiielro  di  drcM  milim,  1,1  «i  lincei,  ''l.e  IcrmlM- 
TODO  io  enii^fi  r'>.  IJi.imu  is-l  juiirfìinlalL  |kt  rinderli  r iindullori  ulhi 
superGcie,  e  dispoiii  li  tuuiaiiu  l'uno  iu  seguilo  all'aUro  in  iiarecclii 
ordini,  lo  lai  modo  aveva  un  si^lcmo  di  coodullori  che  oDEpendeva 
iiolali  con  cordoDcioi  di  cela  e  mcUeva  io  corounicuioos  col  con- 
duttore priocipale  della  macchina  oleilrlca.  Coll'aggìDota  di  queito 
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sistema  si  ramno  dal  condullore  (irmr.ipale  delle  sdnlille,  cite  pro- 
ducono gli  tfteUi,  di  cui  si  è  purtnlo  (g.  IS3Q}.  Egli  valutgvii  la  a- 
rici  di  cui  i  capnix  i|uel  liiilen»  di  concliillori  cniilando  il  numprn 
dei  giri  del  disco  della  iiiucdiiiin  iii/r  Dicencre  uno  nuin  inniinni'. 
eoa  19  di  quei  cundutiori,  diapDSli  dcIIb  minien  indicata,  si  uIUd- 
gono  delle  ecossc  dod  luiiTion  a  nueiip  ciie  ti  iiuimn  un  un  niini 
apparala  coDdePsnlore  dell'elctlrico,  di  cui  qunoto  prima  parlcremo- 


di  grande  iteosili  agli  eslrecni  e  qulodi  lo  tensiona  può  divenire  ba- 
Blgnle  da  vincere  la  coilcnu  dell'Oria  e  di  disperderlo  nei  corpi  ctr- 
coslaati  e  nel  suolo.  Ss  l'elissoide  è  elellrluato  uegalivameDle.  le 
Fsiremiti  ti  troveranno  in  difello  maggiore  d'elellrico  più  il  solida 
è  allungalo)  laicliè  la  uialcria  venio  (jurtla  parie  pntri  avere  tale 
Tucia  di  allrazieoe,  per  aiellersi  allo  clalo  nalunile,  du  Logliere  l'elel- 
Irico  all'aria  e  ricUiamarlo  ben  anche  dai  corpi  circoslanli  c  dui 

EtileTBEi  da  ciò  il  potere  delle  punle  di  disiierdere  l'elettrico,  come 
altrove  se  ne  sono  muslrati  gli  eflelli  [ S-  itU).  Le  puolc  nti 
conduttori  potaono  infatti  CEaere  considerate  come  gli  estremi  di 
luDghisainii  cMasoidi,  per  cui  la  lensione  alle  loro  esiremilà  diventa 
grindiBsima  e  capace  di  rompere  l'equilibrio,  prodotto  per  la  coi- 
beoia  dell'aria.  E  appunto  per  questo  potere  delle  punte  cbe  i  corpi 
conduttori  da  essere  eleti  rinati  devono  esaere  ben  lisci  alla  .loro  au- 
perRcie  e  rotondati  e  cilindrici  in  ogni  loro  parte,  onde  non  ne  nasca 
i|ueir aumento  di  tensione  capace  a  faro  acompariro  il  lor«  stalo  elet- 
irico.  Parimenti  «no  persona  ^ullo  sgabello  isolalore  non  si  può 
eletlriziare  ad  uoa  grande  tensione,  presentando  le  sue  icsiimenis, 
i  capelli  od  alcune  altre  parli  del  suo  corpo  delle  [orme  acuminale, 
per  le  quali  ha  lungo  la  difpcrsione.  Stendendo  sapro  il  copn  della 
persona  cosi  elellriuata  il  palmo  della  mano  d'altra  persona  in  ro- 


Qlgllizaitby  Google 


695 

Ifnitona  a  dii'pFnJere  lo  sialo  elerlrìco.  Ndln  aciioln  si  tu  un  npe- 
rimpnto  eonslinlle  con  un  «Dello  ili  otlane,  i^he  è  snileaulo  da  un 
pieàe  Isolatore  e  porla  ali'  tngiro  parecchi  fili  di  lino.  I.'  anello  ti 
metlG  in  comtinicaiinne  col  conduUore  drlll  mai^china,  sei  elel- 
irliza  uaiumenle  ai  fili  di  lino:  i]Uesll  eI  dirigono  all'ioruori  della 
periferia  e  leudono  a  difl[ierdcrfl  n?ll'  aria  1'  eleilrii'o.  Se  1"  soello 
metallico  è  in  coniuni  coi  ione  col  suolo  e  disposto,  per  meuD  di  ci- 
lindrelli  di  vetro  concentrico,  ad  una  vlera  dia  K'imroduiTe  nel  con- 
duttore della  maccbina,  all'atto  dell'elettrizzniìone  lutti  i  Gli  di 
lino  si  dirigono  rersn  il  cenlro  dell'  anello  per  logliere  alla  viera 
reletlriciU  e  disperderla  nella  terra.  Le  trecce  di  raelia,  che  levano 
lacilmcnte  la  stato  eletirico  a  tnnlyrado  della  loro  poca  conduci' 
biiiti,  devono  igueBla  loro  proprietì  alla  gran  mollltuiliiie  di  punte, 
di  cui  i  sjurBB  là  loro  superficie. 

JiUG.  Lo  slatn  eletirico  d'un  corpo  non  solo  ricn  muno  in  causa 
delle  punte,  ma  in  virli'i  dei  sistemi  isolatori  e  del  contatto  dell'a- 
ria più  0  meno  umida.  OsGerviomo  primieramente  che  f  niigliori 
coibenti  non  oppongono  un  ostacolo  loEuperobile  olla  dilTusione  del- 
l'elettrico; e  cilindri  di  vetro,  di  gommtltcca,  di  Eoiro  ecc.  appli- 
cati per  uD'estremiiA  al  conduttore  della  tnoccliina,  divengonn  elel- 
Iriuati  sulla  loro  lunghezza  io  pnnione  più  o  meno  grande  se- 
condo il  tempo  che  bl  durato  il  combaeiamentu.  Quando  si  odo- 
pruio  come  isolatori  e  sona  molto  corti ,  l'elettrico  può  leD  pre- 
tto guadagnarne  l'mtera  lunghezza  e  disperderai  in  flusso  lento  ma 

iisicrunmii  aiirrhi  i-m:  ic  mnircolo  dell'aria  a  conlollo  sono  elet- 


ori  acquei ,  depositandosi  aulUi  cuper- 

I  ueua  macchina ,  concorrono  in  una 

II  fermare  lo  slolo  elelliico  dei  corpi  e 
[a  medesima. 


lirico  dei  condutiori,  incuminciando 
ncinraeuiD  tiell'ario,  e  poscia  pos- 
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lottai:  d'aMB,  L'esperi l'uzii  liu  dimo&lcdlu  a  Couluuili  che,  a  nodicu 
lensiune,  un  sottile  cilioilrellu  tli  (loinoisJarcii  del  diometro  ili  mil- 
lim.  I  'I,  (■/]  linea}  c  ddla  lungliezza  di  40  in  4li  (18  in  SU  linee] 
isola  pi^rfcHamenle  una  pniloUoliua  di  sambuco  di  mill.  H  io  14 
di  diametro  (S  in  G  lince).  I.aandi!,  coslcnendo  la  palloltoliiia  cor 
porecrhi  di  quei  ciliodtelli,  l'inlensitù  ddl'elelliico  noo  scema  d< 
pili  di  quando  È  sorrelta  da  uti  solo.  Essendo  l'aria  mallo  seecu, 
un  ino  ai  sels  passalo  per  io  guninialaccii  tiigueratUi,  furmando- 
nc  ua  piccolo  citipilro  di  circa  di  mlllim.  di  diamelro,  riesce 
un  otiiinn  isolatore,  dandogli  la  lunebczza  di  IGO  in  lOS  nillim.; 
mentre  im  Ilio  snltilissimo  di  Tetro  della  stessa  lunBbczza  tirntu 
alla  lucerna,  non  isola  cosi  Lene  se  non  quando  l'atmosfera  sia 
estremamente  sceca.  Lo  sie&so  awìcae  del  tilo  iti  setii  quando  non 
sia  coperto  di  gommalacca.  Questa  circostanza  proYB  quanto  inlluisca 
il  deposito  dell'umidilit  sul  vetro  c  su  altri  isolatori  nella  dispersione 
dcN'elcItricD. 

Le  osservflzioni  erano  fatte  colla  bilancia  elellrica  dolala  di  tale 
sensibililì  clic  il  torcimenlo  del  Ilio  per  un'intera  circonrerenui  equi- 
valeva, agiiodo  nll'estreinitì  dcll'asticciuola,  allo  totii  di  di  cen- 
ligrammo  (^1^^  di  grano  di  marco).  Da^jli  sperimenti  dì  Coulomb  ri- 
sulla che  la  perdila  per  l'aria  può  essere  volulota  of^ì  minuto  da  Voi 
ad  'jjn  della  tensione  totale  secondo  lo  slato  di  siccilA  del] 'atmosfera. 
Se  la  lensiooc  è  considerabile  e  l'aria  alquanto  umida,  la  perdila  di- 
venta ancor  più  grondo.  Risulta  eziandio  dalle  suo  spcricnze  che, 
quando  l'aria  è  secca  e  rimane  costante  il  suo  sialo  termometrico, 
igromclrico  e  barometrico,  le  perdile  risul tono  proporzionali  allelen- 
sioni  eleltricbe.  Ls  natura  delle  sostanze  non  esercita  veruna  inllucnia 
sulla  dispersione  dall'elettricilfi  pel  conlatto  dell'aria:  infatti,  il  (giorno 
in  cui  la  dispersione  era  di  Vai  per  minuto  in  ciascuna  pallottolina 
di  midollo  di  samliuco  della  bilancia,  risultava  egualmente  di  in 
una  di  rama  e  In  una  di  cera  di  Spagna  delle  stesse  dimensioni.  Im- 
peraccbA,  quando  le  materie  sono  sature  deirelettrieo  voluto  dalla 
loro  natura,  quello  cocedenlii  riinane  libero  e  tende  egualmente  in 
ugni  circoEldDia  a  metterei  in  equilibriu  sui  corpi  circostaitii.  La  di- 
spersone dello  slato  elettrico  negativo  ^ucccde  con  maggior  rapidil.i 
di  quello  positivo,  e  questo  non  solo  nell'aria  ma  bea  anche  in  altri 
gas.  Il  pruf.  Delli  la  riscontrò  osservando  i  tempi,  che  richiedevano 
per  scemare  dello  stesso  numero  di  gradi  In  tenliono  di  conduttori 
isolati  nelle  stesse  circostanie  ed  elellrizzoli  ora  in  più  ora  in 
meno  e  forniti  ben  anche  di  piinle  piantale  su  di  lurn  n  poste  n 
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iwea  dislanu  b  In  comuDicniano col  suolo  (1).  Tii'i  nvnnll  saremo 
meglio  jn  grailo  di  compreDdenie  la  rngione. 

19G8.  La  dispersione  put  gl'IsDlalori  si  è  vaiolala  dciiucmdn,  dalla 
perdita  lolale,  quella  aTTCoula  in  causa  del  coniano  dell'aria.  Dalle 
Eperienic  iilìluite  in  tal  modo  da  Coulomti  risulla  cbe  la  dispersiooo 
per  grillatali  ì  ordinariamcnle  maggiore  di  quella  elio  avviene  per 
l'aria,  o  che  la  dìScrenia  aumenla  o  diminufsce  secondo  cresce  o 
.■ccma  la  lensione,  |:ÌuDgfBdn  ad  ud  lermiiKi  io  cui  le  due  disper- 
sioni sono  eguali  e  divrolacdo  ben  aoche  la  prima  minore  delta  te- 
cDoda,  ed  insensibile  e  quosi  nulla  a  lensioDi  debolissime. 

In  generale  la  perdila  per  gl'isotalDri  aumenta  coll'aumenUre  la 
Eupcrlìcie  elle  presénlano  alla  dispersiene  dell'elellrico,  e  col  sce- 
mare la  luogbeixa  del  cammino  che  pone  ostacolo  alla  sua  dirusìone. 
Ne  conseguila  dunque  cbe  i  soslepi,  pei  corpi  da  essere  alellrìuali, 
devono  essere  sottili  e  lungbi  quanto  più  sia  pussililc.  Slecome  la 
superficie  dei  cilindri  d'eguale  olteiza  sono  come  i  rispettivi  diame- 
tri 1  cosi  sembra  cbe,  avendo  riguardo  ancbe  alla  tensione,  dovnbbe. 
BSerj  la  dispersione  pei  jojlesnf  ijo/olori  in  ragione  compotla  diretla 
dei  laro  diamtlri  e  delle  Icnsiotti  ed  invtTSa  dvllt  loro  Itinsliaze,  Que- 
sto canone  perà  non  ai  estende  a  tutte  le  ctrcosinnze:  inlatll  dalle 
spcrii^ic  di  Coulomb  si  deduce  cbe  i  corpi  mallo  satiili,  formali 
della  Elessa  materia  e  d'eguale  grossezia,  diventano  perfetti  isolatori 
•)uanda  abbiano  una  certa  lunyhcua  e  sostengano  dei  condullori 
caricali  a  debole  lensione.  Seguiltno  ad  isolare' perfellamenle,  se  In 
tcosieni  siano  proporzionali  alle  radici  quadrate  delle  lungheizo  degli 
ìtolDiori  medesimi  (2},  Coulomb  Inoltre  rillcoc  cbe  1  snllili  cilindrelli 
di  gommalacca  siano  10  volte  più  buoni  isolatori  dei  Tdi  di  seta  d'c- 
gualB  diametro  e  lunghezza. 

I3S0.  Si  è  imprigionalo  l'elcllrico  fra  materie  solide  per  spcrimcn- 
lere  quanto  tempo  si  conserva  senza  l'inlluenza  del  contano  e  di  t- 
ragileziooc  dcll'arlB  clrcosiante.  A  lai  line  si  i  versala  in  un  bic- 
chiere conico  del  solfo  o  della  resina  liquerallo.  dopo  averlo  ben  ri- 
scaldalo ed  unto  d'olio  laternamenle,  e  si  è  avulo  in  tal  maniera  un 
pezzo  di  materia  coibente  die  si  adatlavo  esattamente  alla  capncilù 
del  vaso.  Si  leva  questo  cono,  si  elettrizza  rimettendolo  ancora  al 
suo  posto,  e  si  custodisce  sotto  una  campana  di  vetro.  Operando  iii 

(I)  Si  •iwQui  i  volumi  Lini,  Lini  li  Liiivi  Jrt  glornilt  la  BiUltIcrik  Ha- 
Manad.t  ISSO.  I83J. 
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DOSO  dà  stffii  elillrlei.  CantoD  ba  elcllriiulo  inltrnamfnlcdrlls  ttne 
csre  di  vetro,  cbiudMdoli  pascli  cblls  fuiiane,  eii  hi  Iroii'fl  che 
diTldo  ancora  segni  dopo  qualcbc  anno  [1];  ed  io,  all'ipltoggio  di 
ijueslo  ralla,  cercai  di  coalruire  un  elelIroiGopiii,  da  cui  poter  insin 
cnnoicere  la  specie  d'eldlriclU  d'un  corpo;  ma  non  tulli  i  veiri  si  prc- 
Elaoo  all'uopo  (ì). 

Dal  moilniento  dell'aria,  a  contano  dei  corpi  elettrriiati,  ne  nasce 
un  lidissima  Teolicello  eba  si  denomina  aura  ttfllriea  e  che  produ- 
ce sulla  mino  la  sensazioiie  delta  iillllainrriio,  di  ctji  si  è  altrove 
parlalo  [§.  (394). 

1270.  Nelle  stame,  dove  si  trovano  radunalo  molle  persone,  l'aria 
acquista  bea  presto  una  grande  umiditi,  che  conirìbuisce  auaissimn 
a  diminuire  gli  cITctii  de  II 'eie  linci  tè  sIoiìcb.  Ilo  avuto  più  volte  l'oc- 
casione di  vedere  conrermala  i)ueala  verilì  nell'aula  oceirpala  da  nu- 
merosa scolaresca:  la  machina  produceva  al  principio  aldiondante 
elellricilù,  col  Iem|in  vraiva  meno  e  lalvella  al  punlo  di  non  dare  che 
legni  debolissimi.  Per  ovviare  a  tale  inconveniente  o  almeno  dimi- 
nuirne le  coDBeijuenze  bisogna  procurare  che  l'aria  dell'ambieolc  sia 
renlilato,  e  riscaldare  gli  isolatori  e  il  disco  della  mschino,  e  pro- 
muovere con  L-arboni  ardenti  una  corrente  d'aria  coslanlc  sul  disco 
alesso,  onde  far  evaporare  l'umido,  cbe  vi  ii  deposila. 

Le  BperìcniG  di  questa  natura  riescona  meglio  durante  un  lempo 
secco  e  quando  spira  il  venia,  cbe  purga  l'aria  dai  vapori  e  da  tutte 
le  sostarne,  che  contribuiscano  alla  dispeniiaDO  dell'elellrlco.  f.  ap- 
punta per  ciA  cbe  la  primavera  i  d'ordinario  la  stagione  pili  propitia 
allo  sviluppo  dell'elellrir^  per  meua  della  elropicciameato.  L'au- 
tunno ed  1  giorni  piovosi  e  ni'liliiosi,  rbc  readuno  l'aria  mollo  umida, 
sono  efavorcvali  ell'eleliricismo.  In  quei  paesi  perciò,  dove  durame 
la  maggior  parte  dell'aDno  sofBino  venti  secchi,  le  machine  elellri- 
dic  riescono  più  energiche  e  danno  a  pari  circoslanze  dello  scariche 
più  poderose. 

ISTI.  Si  è  precedentemente  moslralo  rome  nell'aria,  che  circonda 
im  corpo  elelIriiialD,  succeda  uno  sqmllbrio  locale  o  diremo  unn 
qwslamento  molecolare  dell'eleltriro  ad  essa  naturale,  pel  quale  il 
corpo  medesimo  eserciti  la  sua  asione  a  dislsnia  su  cguplli  circn- 
sIlDli  (S-  1110).  Esamineremo  in  seguila  più  circensi  i  miai  amen  le 

(t|  Trai  (■(«  empirlo  iiiMMcM,  di  CiTillii.  Fimin  1170,  pig,  111. 
(1)  Jn«(lill  fika  m.  più  vgllt  fluii,  (■  wrii,  I  n,  p.g,)». 


quealo  spostameDlo  nialeeaiBre,  il  (juale  ha  luogo  non  (olo  nell'aria, 
ma  in  lutle  le  materia  coibeall;  ora  dabbiamo  occuparci  come  gin 
rimoBso  l'eteltrluD  naturale  ai  norpì  conduttori  lEolali  o  in  comunica- 
zione col  Euolo,  come  pure  quale  inOuenu  tbblonD  fO  di  un  altro  già 
in  istalD  clctlrico.  Si  i  gìk  dello  ehe  lo  Etato  elellrico,  mDuiresIalosi 
nei  cnnduliari  in  virtù  dcH'aiiotie  del  caibinlc  iniermedin,  chiamasi 
e/ellrìcifit  alluala  o  per  alluoìiont,  la  qiinle  apiinrlicrt"  cfinpre  nlli 
clasac  dei  fenam«ai  d'e(]ullibriu  o  ali 'eie  lincili  statica,  non  cnnfcin- 
dendota  cosi  call'cftdneifà  inioila  d  per  indusiont,  cbe  come  ve- 
dremo si  verifica  nei  fenomeni  di  corrente  continua  o  nell'elettricità 

Gli  eperimeati  intorno  all' elettricità  attuata  s'istituiscono  con  duo 
globi  0  due  dischi  circalari,  il  cui  orto  è  incurvato  all'iodcntro,  col- 
locati sopra  un  piede  isolatore  e  ciascuno  fornito  d'un  semplice  elel- 
Iroscopio  a  pendolo  (fig.  386),  o  d'un  quadriate  clettromelro  allac- 
cato  aiH'esIremità  d'un  cilindrello  metallico  infisso  perpendicol  arni  ente 
□el  centro  del  disco  [llg.  J87).  Ogni  copia  cosi  clisposla  coslilui»ee 
l'apparata  conosciuto  sotto  il  nome  di  diirlà  coniugali,  con  cui  si  ilu- 
diaou  i  rcflomeni  d'alluanione  nei  diversi  casi.  L'uno  di  essi  A,  che 
•iene  eletiriuelo,  appellisi  II  disco  alluanfri  l'altro  D,  che  d'ordi- 
nario è  allo  Etato  Dalurale  e  tenuto  isolalo  o  in  comunicazionB  col 
suolo  oppure  anch'esso  eletirizsato,  chiamasi  diico  allualo. 

mi.  Abbiasi  primieramenlB  il  disco  attuante  A  eletlriisalo  in  pili 
e  l'attualo  B  allo  stato  naturale  e  non  in  comunicazione  col  suolo. 
Avvicinando  B  ad  A  alla  distanza  di  qualche  decimetro  e  colle  loro 
facce  parallele,  si  osserva  che  l'ctetlroscopio  di  II  incomincia  a  dar 
segni  d'elettricità,  crescendo  sempre  più  la  deviazione  del  pcndoliuo 
a  misura  cbe  diminuisce  la  distanza,  in  guisa  che  quando  è  ridotta 
alla  minore  passibile,  senza  cbe  baleni  la  scinlilln,  l'elctlrnmctro  di 
B  segna  un  grado  di  poco  inreriore  a  quello  di  A.  La  mani  lesta  zio  ne 
deH'elellricili  in  D  eussisle,  Gncliè  esso  trovasi  iu  prossimill  di  A  ; 
ma  allontanato  gradatamente,  l'elettroscopio  di  lui  sempre  più  si  ab- 
bassa e  ad  una  cerio  distanza  ritorna  a  zerii.  ftiaivicicato  e  discoslalo 
di  nuovo  banno  luogo  gii  stessi  fenomeni.  L'eletlricità  sviluppatasi 
all'alto  dell'avvicinamento  del  disco  lì,  è  omologa  a  quella  di  A  cioè 

Quando  il  disco  attuante  A  h  elcllrizzato  negativamente  si  hanno 
su  B  le  stesse  indicazioni  operando  nell'eguale  manierai  colla  diffe- 
renta  cbe  l'elellcicità,  cbe  nasce  Dcll'alluato,  è  pure  negativa  cioi 
omologa  a  nuella  dcll'ailuanic. 
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Il  Guido  oletlrico,  accumulalo  sul  disco  A,  io  tirlù  iie\  potere  ecam- 
liietole  ripulsivo  delle  sue  molecole  rimove  locolmenlc  il  fluido  no- 
turnle  al  l'aria  inlerposlD,  la  quale  acquista  alI'c^lremilA  opiiosla  lo 
slato  positivo,  con  cui  ogiace  su  quello  naiurnic  al  disco  1!,  e  lo  re- 
EplDgo  verso  il  lato  estcmo  per  la  Tacottà  conduttrice  del  corpo,  Tu- 
oeoJo  innaliare  il  peoilulino  dcll'elellrometro  di  elcllricità  positita. 
Kcl  secondo  caso  lo  mntcnn  di  A  io  dircllo  d'eletirieo  tende  ad  at- 
trarrò verso  di  gè  il  lloida  naturale  all'sris,  la  quale  prende  ron  ciò 
lo  slata  negativo  dal  lato  dal  disco  B  ed  esercita  un'oiiona  ntLraltiva 
sul  fluido  naturale  di  B  eonduccndolo  terso  dì  essa  c  lasciau- 
dolo  cosi  in  diletlo  dall'ollro  lato,  di  cui  dA  segni  l'clcttrometra.  In 
quanto  elio  sMIo  elettrico  del  disco  attuante  A,  esso  sento  l'encllo 
della  preacDia  del  disco  attuato  D,  e  quando  è  positivo  lo  strato  dct- 
.tricn  per  la  sua  espauEiliililA  tende  n  BCUorst  sul  disco  D  per  mettersi 

10  cquililjrio  e  si- addensa  quindi  un  poco  più  sulla  Taccia  aalerìore 
ctie  su  quella  posteriore,  nella  stessa  maniera  cho  l'atlusto  D  diventa 
un  poco  negativo  alla  faccia  anteriore  e  positivo  su  quella  posteriore. 
Questo  squilibrio  è  rappresentato  con  ispazi  neri  e  collo  spazio  bianco 
nei  due  e<obi  della  lig,  388.  Avviene  un  Tenomeno  consimile  quando 

11  disco  attuante  A  È  in  difetto  (fig.  Per  comprovare  anche  eol- 
l'espericnM  cbe  alla  superlìcie  posteriore  di  A  vi  ba  in  ambidue  i 
casi  diminuzione  di  leasione  elellrica,  lisognercbbe  collocare  l'elel- 
Ironielro  a  molta  distanza  dui  disco  (lig.  £<7J,  onde  non  provi  l'in- 
fluenza dello  stalo  elettrico  dello  tacca  anteriori  di  ambidue.  In  que- 
sta come  nelle  seguenti  spericnzo  bisogna  tener  conto  della  disper- 
Rione  dell'elettri  co,  e  perciò  gli  isolatori  devono  essere  in  buono  stalo 
c  l'almoafera  ben  seoca. 

L'elettrici  Ili,  che  si  manifesta  nei  due  ca^i  sul  disco  il,  ù  acoiJen- 
laU,  mn  essendo  prodotta  da  reale  variazione  in  più  o  in  meno  del 
fluido  naturale  al  disco  medesimo,  c  dipendendo  soltanto  dulia  pre- 
senii  del  disco  A.  Lo  stalo  del  corpo  It  sotto  l'aiiooe  di  A  t^isLiluisee 
apjiunto  eio  elie  abbianiu  rliiarnain  rUlli  iciliì  alluala  o  jirr  attua- 
lAins,  la  quale  è  positiva  u  nct^aliia  secondo  cbe  il  corpo  attuante 
trova»  elettrizzata  in  più  u  in  lui'no.  L'elettricità  in  tal  niodo  pro- 
dotta si  maoifcsta  alla  sola  supcrflcio  dei  corpi,  come  ò  facile  a  con- 
vincersi sperimentando  con  uno  degli  npporcccbi  adoperati  nel  dimo- 
slmrc  unn  lale  teritùper  relettricitùcomunirata  fS,  ìi'tl);  fi  tanto 
pili  grande  quanto  pili  grande  ò  la  tensione  del  corjto  oltuanle  p 
qonnto  più  spnrgcnto  la  supcrflcie  dell'attualo  dove  si  rende  sensi- 
bile; !■  infine  cresce  coll'avvicinare  mnggiormcnlp  i  ifup  curpi. 


lì~o.  Uunada  il  disco  li,  al  momcnlo  cIid  prova  I'uzìubc  clcU'alirn 
A,  ai  [ocelli  col  nodo  del  dito  d  con  i|Ua1uni|uc  cor|io  rotondalo  in  co  - 
rauaicaiianc  col  suolo,  ne  balenìi  la  scinlilla,  c  il  sua  elellromelro  m 
abliassu.  Nello  stesso  lampo  si  obliassii  ad  un  trailo  anche  c]uello  di 
A  Esuzo  clic  perda  o  riceva  elctlrico.  L'abbBsspmcnlo  dell'clcUrome- 
iro  di  A  succede  gradatamente  ie  si  avvicini  u  11  una  punta,  per  la 
<[uale  lo  elessa  D  parJe  la  sua  elettricilil  aiiuala  ;  succede  c(;uDÌinentc 
acROSlauda  ud  A  il  disco  D  poslo  prevismente  in  comunicazione  col 
suolo.  Dopo  eiie  l'olellromolro  di  A  si  i  abbassalo  in  preaeoia'di  0 
in  coiDUnicaiiona  col  suolo,  loma  a  rialzarsi  a  misura  cbc  r|UCtto  si 
iliscosli,  e  riprenda  il  grado  primitivo  quando  i  parlato  alla  Jislsnza 
cui  ma  ba  più  luogo  ralluazione.  la  questo  caso  sul  disco  alluatitc 
A  succede  UDII  rimoziona  del  l'ole  Urico  dì  cui  ò  coricsto,  accumu- 
landosi lutto  0  in  parte  sulla  faccia  anlcriorc,  mentre  In  Taccia  ante- 
riore del  disco  attuato  B  si  mette  allo  slato  neBalìvo  e  quella  poste- 
riore allo  alato  naturale,  come  è  rappreaenloto  nella  Gg.  SDO. 

Quando  il  disco  alluante  A  è  elettrizzato  nega  li  vomente,  menire 
l'attualo  D  È  in  comunicazione  col  suolo,  avvengonn  fenomeni  somi- 
glianli;  0  i  duo  corpi  in  presenza  hanno  dialribuilo  relcttricilà  in  più 
e  In  mcDD,  come  rapprcscola  la  %.  SQt. 

In  ogni  caso,  di  clcUricilà  posilirac  Di'galiva,  il  disco  alluanle  in 
presenza  di  quello  allualo  diminuisce  la  sua  lensionc  senza  allcro- 
zÌDUB  della  quantità  d'eletlrico,  per  cui  aumenta  di  capacità. 

Osservisi  ìnallrs  che,  so  al  principio  dcU'allonlinamenlo  ai  lolgn 
a  n  la  comunicazione  col  suolo,  non  solo  si  riolxa  relellrometro  di  A, 
ma  dH  segni  d'elellricilit  anCbe  il  disco  D,  la  quale,  come  è  chiara, 
ù  apposita  quello  di  cui  si  trova  dolalo  il  disco  A,  Ed  ceco  in  qual 
modo  si  puii  ilare  ad  un  tenil'uUort  lo  siala  eletiricii  Twli  senza  mei- 
lerto  iti  eomunicaziuni  ani  altro  carpo  <lellriz:^lo. 

ISTi.  Siano  ora  i  dischi  coniugali  ambidue  allo  stale  elcllricu 
posilivn.  Avvicinandoli  l'uno  ali'ailro,  i  loro  rispettivi  clellromctri 
danno  segni  di  magglDr  ICDsiune,  la  quale  cresce  lauto  più  quanto 
più  è  piccola  la  distanza,  da  cui  sono  acparatt.  Se  vengono  alloolanali 
l'uno  dall'altro,  la  tensione  va  diminuendo  e  diventa  tncora  la  me- 
desima di  primo,  tenendo  conio  della  dispersione  avvenuta  durante 
l'esperimento.  Avviene  egualmente  se  i  dischi  coniugali  sono  ambidue 
clctlriilBli  negali vnmenle.  La  sialo  elettrico  nel  primo  coso  i  rap- 
presenlalo  nella  llg.  303  e  nel  seconde  nella  fìg.  S!)3. 

Da  questo  si  deduce  clic  un  mrpo  in  firrsmia  d'un  olirò  alto  slal'i 
eiMrio  oraofoflo  diminuisce  ili  cajìacila  oumcnlonJo  la  sna  lensionc. 


WS.  IiflH  (>■  l'nna  del  dtiehl  cufnla  [o  e  l'altra  la  nmia 
«  li  anicinino  Ihi  tara:  il  ttvn  cba  gU  «Icllromatri  io  imbidne  ti 
aUMMUM  tdindlcuo  dhniiniiinodl  iMuiaaa.Se,  jierca.,  A  tVtm 
Il  ieniwM  di  a  B  di  -Mi^t  *d  una  certa  ditlaan  qoalU  di  B 
d^miiillaitMBlrsl'aUndiàdinBta  -^10*.  Dinrinarado  ancor  piA 
llnlcfiallo  fra  1  dua  diiehi,  felatlrómetra  i\  B  t'ianalia  di  Duma, 
owain  qpallD  di  A  coaiimia  ad  ibbaaaatai  i  OicU  ad  ddb  djalaaia 
•nqariniDBTela  teoaìoua  daHaatano  A  dlvaela  icra  e  qualla  di  B 
ritirila  di  -t-10*;  TuUanlU  h  ai  ponlD»  atla  nwdaaiiM  diataan  di 
prima  riprendaDo  la  laro  tiipaiiiTa  taoaloDl.  Nel  eaao  d'eginis  M- 
aìana  dei  due  diicbl  avanti  di  eiiera  pMii  asilo  h  loro  rtdproca 
aiione,  i  dua  eMlrometrì  cadoao  a  nro  ndlq  slauo  pualo  e  lo  sialo 
«Mirica  pMìlìio  e  negatiro  dell'uno  e  dell'altro  è  nppreecaUta  nella 
figura  2U. 

Dunque  la  capadló  d'un  conduttore  aumenta  in  prtsensa  d'un  at- 
iro cha  abbia  Io  tlalo  ^Mrita  oppiato  di  quello  che  deve  attre  al  me 
daimo  eotnuaieato.  L'aumento  di  capndti  i  qui  mafgioTedi  quando 
UDO  dei  corpi  era  io  comnnicaiiona  col  suolo  (S-  J3T3J. 

ISIB,  I  prìncipli  dichiarali  li  applicano  alla  Epiegaiione  di  feno- 
Dirai  ed  effetti,  di  cui  Taremo  qui  eoooacare  i  prioeipali.  Da  carpo 
iiolito  li  può  etricire  colla  ilesia  machina  o  collo  tteuo  corpo  elet- 
Iriiaato  tanto  poaitiranieola  cba  nagativamcDle.  Supponiamo  che  ti 
abbia  la  machina  a  diaco  di  resina  o  un  bastone  di  ceralacca  stropic- 
ciato col  paanolann:  è  chiara  che  il  corpo  si  carica  in  meno  me*- 
lendolo  a  «onlatlo  col  conduttore  n  colla  ceralncca  ;  ma  per  caricnrln 
in  più  baita  di  aTricinarlo  a  piccola  dielansa  dallo  atesso  condulinrc 
D  baatona  in  maniera  di  produrre  in  esso  l'elellricilà  attuata.  In  que- 
ato  alato  ai  scarieberi  toccandolo  colla  mano,  e  poacia  ritiralo,  le- 
nendolo iwlato,  riuaciri  elettrliiito  in  piik.  In  lai  miniera  ai  puHDU 
éariean,  l'uM  In  più  e  l'altro  io  meno,  i  due  globi  deftrenll  con 
inaiijnn  lifliatarB  pir  iiliinirn  le  sperlenze,  con  cui  si  dimostra  le  due 
.aja^^^lUtriGiià  (%.  i9ìs). 

^^^K)9T|d,de(erenl>  isolati,  come  sarelibero  i  cllioilri  A,  B,  sì  pon- 
'  -B^ftaToiMlallo  per  le  loro  estremili  e  di  seguilo  l'uoa  all'altro,  e  sia  A 
■  tale  dislanaa  dal  condutlare  U  della  machina  che  non  baleni  In 
aaiblilta  (llg-  S9S).  Girando  il  disco,  prende  A  oll'eilrcmiti  m  lo 
italo  negativo,  e  il  suo  lluido  naturatesi  dlfTonde  per  esso  e  poscia 
nell'altro  D  condensondosi  all'eslremiti  n'.  Separando  i  due  corpi  e 
ritirandoli  mentre  dura  l'attuazione,  è  chiaro  che  A  sari  carica  ne- 
gativDMOte  e  B  poiìliramanle. 
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1377.  Dall' atluuiioDG  n  dislalica  si  comprende  come  ti  posa» 
esplorare  relellrìcilì,  di  cui  i  dolilo  un  corpo,  senza  mellcrlo  B  con- 
iano cui  cai>|icllo  dell'elcllroscopio.  Avriul Dondolo  loralli  al  cappello, 
prtode  questo  per  alluoiione  l'elellrlcilè,  ed  i  pendolini  dlvergopa. 
Che  se  la  siruinenlo  i  gii,  caricalo  di  noia  eletlriciià,  l'avvicinameDlo 
dei  corpo  fari  lumenlare  la  ditergeoia  dei  peodulÌDi  se  è  dolalo  di 
elellriciU  omolnga.  Ne  JiminiiIreLliB  la  divergenza  so  fosìe  rnmiio 
di  elellrieilà  conlraria:  ma  ciò  non  t  sempre  indizio  sicuro  per  arf^o- 
mealare  che  il  corpo  ha  uno  staio  elellrleo  opposio  a  quello  dell'elei- 
Iroscopioi  mentre  produrrebbe  la  slesao  effelto  quando  fosse  allo  alalo 
naturale  e  in  comunicaiioDe  col  suolo  (g.  ìilZ). 

AwiciPindo  lo  strumento  ad  un  corpo  eleltriualo  dato,  se  gli  si 
levi  l'elellrlco  rimoaio  per  l'altuaiione,  e  eì  diseosli  dall'aiione  al- 
lusale lascia  adulo  isolalo,  i  chiaro  die  sa  rè  carico  di  eletlricltà  op- 
posta a  quella  che  si  ha  disponibile. 

12T8.  Un  corpo  in  comunicaiione  cui  suolo  ed  a  poca  dlalOMli 
dal  conduttore  carico  della  maebina  a  disco  di  lelro,  ai  melleri  per 
alluaziona  allo  sialo  ncgalivn  (%.  1373).  All'atto  che  si  scarica  il  con- 
duttore, cesta  l'alluDiiooe  e  rienlri  nel  corpo  il  proprio  eleltrico  ri- 
fluito nel  suolo.  Per  nioslrare  nella  scuola  il  reoaiaeno  ai  taglia  la 
testa  e  si  lem  la  pelle  ad  una  rana  Eosprudeiidula  per  la  spina  dor- 
ealo  all'uncino  d'un  sostegno  dererenle  in  comunlcailone  col  auolo. 
L'animaletto  cosi  dispoilu  si  melle  a  poca  dlslaoia  dal  coadutture 
della  machina,  che  poscia  si  scarica:  l'elellrlco  cnira  con  veemenia 
liei  conio  (lei  l'ani  in  aleno,  da  cui  era  stalo  espulso  per  altuaiione,  e 

Durante  una  giornata  lemporaleaca  in  cut  il  tuono  rumoreggia  per 
isrjiriciie  elettriche,  che  succedono  Tra  te  nuki,  le  persone  di  Gbra 
delicola  provano  un  elTctlo  consimile.  La  superficie  lerrestre  e  gli 
oggetti,  che  ivi  Irovansi  al  disotlo  d'una  nube  carica  d'eleltricild, 
per  es.  positiva,  ei  mettono  per  attuazione  allo  stato  negativo.  Al 
momento  che  lj  nube  attuante  si  scarica  sopra  altra  nube  o  sopra 
qualche  luogo  distante,  il  fluido  elettrico  rientra  con  veemenza  negli 
oggetti  medesimi  e  quindi  nella  Jiersona  che  ne  faceva  parie  e  pro- 
duce su  di  lei  la  commoilonu.  Questo  renomeno  i  ronosciutn  suttu 
il  nume  di  conlroccolfo  eSrllrico,  che  i  Francesi  eliiamaao  choc  tu  t/- 
luur,  e  gì'  Inglesi  Ihe  rtlUTninij  /luke  (i). 

Dpuirsto  Prniciftfi  o[  ilcclricil).  LioJn  I7TD 
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tna  nule,  die  Iraseorrc  tiell'uliiiOf.li;ra,  prudute  ficr  alluozioDC  dei 
maTimMIt  ne  II' delirici)  nsturoleai  coriii  terrestri.  Questi  movimenli 
p«rò  raecedona  illii  auperOcio  deJta  lerra  colla  quale  i  corpi  stessi 
commiiciiio.  Nei  Hli  melalUet  dei  idegrali  «lellrici,  die  sodo  ìboIdIì 
dilla  (erra  od  hiDiN  la  lunglieiiadi  alcune  ceatinai a  di  chilometri,  si 
geam  l'alttUiioae,  in  causa  delle  nubi  eletlriuatc,  capace  a  produrre 
dafle  scÌhh  fulmtBaDlì  e  ddla  auriche  poderose  di  deitrìco,  come 
■rinilU  dalla  oiaam^Dl  bile  (1).  Appunto  per  eia  si  meltono,  a  date 
dUunu,  degli  «aileaiiHi  tne«nonìcsiione  col  suolo,  per  prevenire 
f  lilatl  aOfeltl  cbe  ne  potietdiero  derivare  alle  peraone  impiegate  al 
telegrafo. 

1179.  Laedando  egocdtrfin  dell'aéqua  per  un  Xaho  «pilUre  ap- 
|d|eato  at  cannello  d'tin  imbuto  in  eemunictnoDB  col  stnio,  a  cui  ata 
vieiuo  m  corpo  el^rlnato,  e  nix»lta  l'aoqua  entra  un  visellinn 
isolai  si  tTora  qneata  dotali  di  elettriciti  oppoala  a  gaelta  del 
obrpa  alluanto.  Giaccbè  slaccendosi  le  gocce  dal  tubo  eapillare  con 
quesl'elelùieltl  attuata,  ne  danno  «egn<  isolali  bd  van,  dove  non 
sono  pili  soggette  all'attiutioiie  [Og.  SDQ).- 

Tnllee  e  poscia  Tolta  banno  rlconosciato  rarilriellk  n^àtiva  nd- 
rtcqua  divisa  delle  easoate  d'acqua.  I|  fcuDineno  ai  attribuiva  dal 
primo  allo  shagaatento  delle  goecloline  d'acqiM  le  une  coIlB -oltre  e 
dal  secondo  alfeTaporeiioiie  Ut);  ms  aemlna  secondo  DeHi  (3),  die 
dipenda  dall'atluuione  iHvdoUa  dall*dcllriclU  UmosTerica,  la  quale 
a  del  sereno  è  sempre  positiva,  e  che  aia  un  fenoneuo  aomi^ìante 
0  qudio  ottenuto  nell'esperimento  pttcedenta. 

ISSO.  Da  quanto  li  disse  iotonio  all'atlnaiione,  veded  la  oeceasill 
di  tùere  distanti  da  corpi  deltriuaki,  i  éondutlori'dl  cui  al-  vaglia 
valutare  ia  lensiODe  e  ia  capsdti.  Si  deduce  «iindio  cbe  i  condut- 
tori ripiegati  a  si^ra  A  in  drcoio,  cbe  si  sono  usati  da  alcuni  per  la 
machina  elettrica,  non  possono  esierc  mollo  oopsd,  quantunque  in 
poco  apaiio  presentino  grande  superlicie,  c  ciA  in  cause  dell'attua- 
lìone  reciproca  delle  loro  parU  (§.  1374).  Egli  i  iierciò  clic  eaedul- 
lori  isolati  lotlo  l'iuDuenia  di  corpi  elettrizzati  sono  in  istato  di  of- 
frirà  ddle  eiriche  apparenti,  o  quindi  mnnifesiare  uno  stalo  eletirìco 
di  cui  realmente  non  sono  dotati.  Lo  stesso  si  dica  di  corpi  in  comu- 

(I)  T<di  Jii«lid<|li<n  «e,  I.  »Yi,i>QB.  S3T,  «Hundt  Hiit,  L  i,  p.  !C2. 
,  |I|  Si  ytta»  Il  CMaiMt  MIt  optn  dì  Vglu,  k  i,  fnu  2-,  fig .  IK,  int 
riU  ètti*  TrillcL 

m  Si  TeniU'fiitriofMaiWùnii,  I.  unni  jdl  g}e. 
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mcoilDiii:  col  cuoio,  clic  tlu[>o  esEcre  siili  i£ululi  tcujjonu  iraspoTlnli 
IH  luoghi  dove  non  provano  |iiù  (jucH'innucoza.  Ne)  ]irimo  coso  l'e- 
leUricilù  i  omologo  n  ijuclla  dei  i:or|ii  elellri^zali  die  escrciloao  l'^il- 
Lunzione,  nel  Eecondo  risulta  opposlD.  Psrinienli  puii  accadere  elie 
un  corpo  eleUriziuto  si  mastri  allo  sudo  oalumlc  sollo  l'Influeoza  di 

1281.  Cull'aliuaiioDB  si  piii>  tliminuire  ma  meo  liineB  mente  In  len- 
siuae,  d'un  condulloro  clctirlzznto,  in  modo  da  ridurla  a  ricevere  un 
aumenlo  di  carica  da  altro  eendullurc  a  minor  Icnaione.  Inralli  sup- 
poniamo due  condutlori  U,  N,  ii  primo  carico  In  eccesso  alla  tensione 
di  -t-tS'  e  l'attro  ca  ica  a  -i-IS'.  IC  chiaro  cbc  N  non  può  dare  elet- 
trico ad  11,  anzi  no  riceverà.  Si  abbia  un  terzo  eandullore  eleUrii- 
zaio  negglivomcnie,  per  ci.  a  '-30",  e  si  bccosII  conicnlenlemcnlc 
all'altro  11  ;  l'eleilrometro  di  questo  si  abbasserlì  e  ad  una  eerla  ill- 
slanza  si  ridurrì  per  es.  a  ■*•!>".  In  tale  sialo  ii  mella  iu  eoinunico- 
zionc  coll'aliro  N  a  -i-ÌS°,  elle  Ira  fui  oli  eri  ad  U  buona  porzione  ild 
suo  ektlriCD.  SI  lolga  poscia  !a  coninnicazlone,  indi  la  presenza  del 
corpo  alluanlc,  c  il  conduttore  U,  per  l'cleitrico  ricevuto ,  mostrcrii 
una  teQ!ÌDnc  maggiore  di  quella  che  prima  aveva. 

In  una  maniera  soniiglianle  eì  opero  per  rendere  sensibile  all'clel- 
tronìGIro  la  dclioliisimo  Icnsiunc  di  un  corpo  elellrizzalo,  A  lai  line 
si  coliDcbi  in  preseuia  al  cappello  dello  BtruRienta  un  corpo  carico  di 
cletlrieilì  opposta  a  quella  di  cui  ò  doUto  II  corpo,  con  cui  se  ne 
accresce  la  capacilà  :  in  lai  raso,  mellendo  in  comunicazione  il  coi^in 
a  dcbalisslmn  tensione  coli 'ci  e  it  romei  ro,  ijucalo  riceve  un  abbondaule 
dose  d'clellricu,  il  iguale  spieps  una  l^usiDnc  sCDEibilc  airelellrume- 
Ito  tosto  ebo  bi  levi  razione  del  corpo  olluaule. 

ilS'ì  Uncerpu  elettrizzalo  non  ne  pui>  attrarre  un  altro  se  non  si 
trova  in  fstata  elettrico  opposto.  1  minuzzoli  di  materia  sono  attraiti 
dal  corpi  elettrizzali  m  quanto  che  essi,  comunicando  col  suolo, 
SI  ruetiono  per  attuazione  In  contrario  stalo  elettrico.  Inrelti  questi 
piccoli  Iraitimenti  maleriali,  ben  isolati  sopra  un  soslefino  coibente, 
iiua  vengono  attratti  ben  oncbe  dal  conduttore  della  triachina  elet- 
trica caricato  a  grande  tensione.  Borlettl  ({]  poneva  sopra  un  sostegno 
isulatore,  di  nolabde  altezza,  della  segatura  minuta  di  ìrgno  e  della 
misca,  e  collocala  questi  liriccioli  al  dissolto  del  canduttorc  ifulato 
die  eleltrìzzava  mediante  il  conduttore  della  macbins.  Per  qtiaotu 
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EicaiBB  ruotare  il  Jisco,  i  rniDuizali  dod  concvpivpna  verua  molo  ; 
maaecamjBicDiaao  col  euoIo  mellenJalì  cosi  ia  ialolodi  preDdcreper 
nltuaiioae  l'aliilirìdti  opposia,  iacomiDclavano  tosto  ■  laltcllarc 
veriD  it  CDDd ultore  elettrÌ3ialo. 

I  piccali  bittogli  dftlo  scampanio  elellrico  ($■  iìU)  sono  altratli 
eoo  difUcollà  dal  campanello  oldlrlualo  per  essere  isolali  appesi  ■ 
lìli  di  scia.  lI»nDO  però  dia  m eira] mente  opposto  l'altro  EimpaDello  in 
camuaimione  col  mulo,  die  coniriLuiice  a  lasciare  luro  pranilcre 
lo  stalo  elettrico  contrario  nella  faccia  di  conlro  a  ijunllo  cletlriiiato  ; 
ma  d'altra  parte  per  questa  clFltricilil  altuala  sono  attratti  eziandio 
dal  campanello  in  comunicaiione  cui  euoId  e  questa  aliroilooe  li- 
lancia  la  prima.  Avvieac  però  che  spesso  il  Mio  di  sela  con  isola 
bene  i  battagli,  per  cui  si  caricano  anch'essi  di  eletlricItD.  ed  allans. 
essendo  repulsi  da  un  lalo  ed  aliralli  dall'opposlo,  si  mettono  in 
moto  per  quella  duplice  azione  ed  incomigcia  il  UntinDlo  senta  il 
LisoBoa  di  Tarli  preiiamente  oscillare. 

Calando  nel  pozzo  eiritrico  di  Ueecarin  la  palla  A  appesa  ad  un 
Diodi  sela[lìg.  2BT},  ^l  è  >edulo  cLb  essa  non  si  eletiriiia  (S.13STJ, 
percbì  le  atluazioni  produtle  dulie  pareli  del  puzzo  medesimo  PQ, 
sono  esualt  ed  opposte.  Ha  inlroduceodovi  un  Rio  metallico  Ik,  clie 
si  accosta  a  poca  distanza  dalla  palla  A  col  g1ut)eito  c  in  cui  lermioa, 
Ite  balena  una  fcintilla.  Attraendo  poscia  la  palla  si  trova  dotata  di 
elellricilà  contrarla  a  quella  del  poiio.  Il  Itio  melclllco  bc  In  coniu- 
nicBiione  eoi  suolo,  al  momento  cbe  s'introduce  Pel  pozio,  prende 
per  Btiuazione  uno  slato  elettrico  opposto,  cegatii  d  cioè  se  il  pozzo 
è  elellrizcoto  positivameole  ;  per  cui  dalla  palla  A  balena  la  scintilla 
a  srapito  dtil  suo  cleltrico  naturale,  ed  esiralta  resta  allo  alalo  ne- 
«alivo. 

1383.  Dal  principio  dell'atluaziDnc  si  cumpresde  come  sì  acaricbi 
un  conduttore  eletlriiialo  a  pili  ripreve  senza  cbc  (9i!<perd(i  tulio  ad 
un  tratto  l'intiero  sua  carica  nel  Euolo,  come  ^tviene  nel  modo  or- 
dinario. Abbiasi  il  disco  A  carico  d'elettrico,  per  esempio  a  -v-Sli", 
cbesi  vuole  scaricare  lujillendogll  l'clellrico  un  poc»  per  volta  (li^.aSGJ, 
Si  caricbi  di  elcltricità  opposta  l'altro  disco  II,  per  es.  a  — 90",  e  si 
collocbl  di  conlro  ad  A  a  tale  disianza  cbe  l'elettrometro  di  il  cada 
a  zero,  mentre  quello  di  A  segneri  ancora  ^B"  1,^.  1375).  Coll'ec- 
cilalore  si  toglie  questa  tensione,  e  l'elettrometro  di  B  s'ioualzerik  di 
S°,  mealr«quello  di  A  si  abbasserà  d  zero.  Si  levino  nello  stesso  modo 
i  S°  di  tensione  di  0,  ed  A  ritornerà  a  segnare  auccra  S°,  ì  quali  si 
terana  con  un  secondo  toccamento  facendo  ricomparire  la  tensione  di 
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ts'  su  di  R.  Contiaugndo  ad  alterna»  i  ConUlli  dell'uno  e  dell'altra 
disco,  fi  arriverà  al  punla  in  cui  il  diBiioAaarà  intera  mente  ica- 

in  un  corpo  eleltrimio,  sDlloposlo  «ll'aiione  alhwnle 
il'uliro  corpo  ioopposlD  «Iato,  Qon  sì  pu6  cbeannullara  l'elcltriciti  li- 
bera,cioè  pan  inceppaladairiEÌaiiedeir«teUricitàeoDtrBriadelsccoiid9 
corpo.  U  pari«  di  leniìoDe,  tba  è  bilaociMa  dtll'tttuuiMie  del  eoD- 
duttnre  In  Ì*taiad«IUico  costn^rio,  mu  «ehiUii»  nuenta  e  dtuiiBalB 
in  MTtoqual  itrado  Ir  ntpTWeoH  non  Andonsalciningaa:  (tp- 
puDto  per  ciò  tfae  si  tuote  dàmue-iltUricità  Mtimulata  quella 
cui  esui  Bpparlieae.  L'elelIrielHi  dlHimilila  In  nn  condullara  iii-- 
menta  grandemenle  la  Eua.capicdU,  ed  immo  quanta  prin»  occa- 
sione di  vedere  applicato  quMto  principio  alli  eoEtniitone  41  akiuri 
importanti  apparati  elelirìei. 

ISSI.  SL  bUhi  «ra  un  numen)  ipiUanqin  di  eonduU«ri  iMlali,  di- 
tpMii  PoM  In  Mgnito  ilfelln  conte  ,A,  B,  •  diaUnuMiT- 

fieieote  p«r  «n  talentn  1»  niDiilla.i)  monnilodie  il  primo  A  im 
ekurifulo  peraiUiuionBdaleoDduUonlÌddliinichÌH(flK.S9tQ. 
Euendo  jH  carico  poiiliTUBesle,  ti  mUìUiìks  II  primo  condoUnre  A 
io  »uiDiKg)iUTO.ill'estr*inÌli  m  e  poMtira  all'optwai*  n  {g.  1ST9J 
direnliBda.-lttnuM.  pel  segnnle  B,  Il  qnala  rituIUi  ehttriiuto  hi 
dllUI*ilPMimdà.jMft.e>l8ecceuo  alla  n'.  Egualmente  sueeedert 
dal  leiM  condullotB,  e  in  TirlCr  di  quello  del  quarto  e  coal  via  *i« 
BOB  all'ullimo,  che  mostrerì  alla  Bua  parte  estrema  l'etetlriciti  io  più 
omologa  a  quella  del  corpo  attuante  prinripale  H. 

Alla  lunga  Bla  dei  corpi  deferenti  isolati  si  soitituiica  un  coi- 
bente continuo,  una  colonna  d'aria  per  cs..  un  cilindro  di  leiro,  un 
ballane  di  ceralacca,  e  l'altuasioRe  succederà  in  ispazi  più  ongusti 
in  virtù  della  non  cnnduciliiliiA  del  impo,  L'cleiirico  ()ro])ria  alle 
particelle  m,  alTacciale  ed  anche  a  conlatlo  del  conduttore  M,  pro- 
veri  egualmente  la  ripulsione  del  fluido  del  conduUore  meitesimo. 
In  virtù  però  della  natura  toibente  del  corpo,  q  ne  II 'elei  Irle  a  nou  puù 
traniitare  e  lasciarne  l'estremità  allo  stato  upgativo,  come  buccedc 
nei  cilindri  di  metallo.  L'elettrico  naturale  alle  particelle  ni,  spinto 
in  tal  guisa,  agisce  sul  lluido  naturale  alle  molecole  componenti  lo 
strato  seguente,  nelle  quali  succc(l<^  la  un  modo  cou.timile  lo  squi- 
librio locale  od  una  tendenza  del  loro  elciirica  a  po^lQr^i  sul  terao 
atralo.  Pariiuenli  l'elettrico  naturale  di  questo  siralu  aijisce.su  quello 
del  quarta  e  cnai  progredendo  sul  quinto  sino  all'ultimo,  dove  si  ma,- 
nlTcBU  un'eteltricitMiuaU,  Il  quale  aarà  annullai»  dalltafluaM  d«i 
Altea,  II.  '  iS 


TOfi 

corpi  circosltnli  o  li  diflooderà  nel  suola,  ti  comuniei  mcdiinle  un 
corpo  dcircrenlc.  t.  in  tal  miniar*  dia  per  Blluiiìone  un  corpo  dot- 
Iriiiolo  Dgisce  a  dislanm  sui  corpi  circoslaiili  coll'iolermcilio  del- 
l'uria, cume  allrove  li  i  dichiirilo  13(0). 

13BS.  L'olluailone  proda  ila  nei  corpi  coibenli  era  siala  dai  Caia 
del  trascorso  Eccolo  esamloiilii  prìacipalminte  nel  leiro  e  nell'aria. 
{jueEt'ultima,  formondo  all'inlorno  del  corpo  alluanle  una  fiera  in 
iiUlo  Blellrico,  avcid  fotlD  adutlire  in  fieoenile,  per  l'aiiane  a  Iraver^o 
i  corpi  coibcDli,  la  denntninaiioDe  d'ornioi/cra  ilillHca.  Da  ijui  |g 
cjallrìna  delle  almoirere  elellricbe  applicalD  dn  Kpino,  Volli,  Becco- 
ria  e  da  parecchi  BiLri  fisici  idar  rngione  dei  fenomeni,  cha  ■!  rireon- 
irano  in  corpi  separali  da  (gualche  coibente,  l'unn  dei  ijulli  sia  elel- 
IriuitD  ;  e  cfae  rientrano  tulli  In  i|uelli  ilell'itluuione.  Faraday,  con 
una  serie  d'e.°perienze,  geoerallziA  ed  estese  il  principio  dell'allua- 
zione  elettrica  nei  coibenli  (i),  trovando  nei  diversi  corpi  una  dilTc- 
reute  iiiiuiireslniiona  dell'elellrlcili  a  diblania  e  cbiamando  per  ciò 
diflHlrid  quelli  cbK  piti  o  meno  si  prestano  ■  diffondere  per  allua- 
zlono  11  fona  dcllrica.  1  mBlemalici  però  coneiderarooa  l'azione 
elettrica  a  dialania  senza  imbaraitarti  delle  tundìGcazioni,  cui  an- 
dava icRsetio  l'elellrico  naiuralè  del  corpo  coibente  Intermedio, 
nello  iterso  modo  cbe  neirallraiione  dei  corpi  a  distanza  ai  cohm- 
dera  quesla  forza  indipendentemente  da  qualunque  mezzo  Intermedin, 
per  cui  Fssn  posai  etercitare  la  tua  aiione  {%.  7iJ.  Queste  modirica- 
zioni  furono  falle  soggello  di  calcolo  soltanto  al  principio  di  questo 
secolo  dal  cav.  prof.  Avogadro  (ì). 

1  corpi  dielettrici  [irorano,  EOUorinOuenza  d'uno  elellrizialo,  itii'at- 
luozione  rooletalam,  ossia  le  loro  molecole  arqulaiano  una  specie  di 
polarità  clellriea  Iransiloria,  da  cui  nascono  due  ordini  di  forze  che 
rapidamente  li  DllemanoeaidiBainiulano  vieeodeTolmeole  nell'inlcrnn 
del  corpo,  il  quale  manifesta  due  effetti  speciali  alle  sue  eslremilà. 
Questi  effetti  vennero  soIto|iD5ti  ad  una  """^  discussione  malntcn 

che  la  somma  delle  etetlricitl  libere,  positive  e  negative,  esrsienti  alle 
superficie  coodulirici  dei  corpi  del  sislemn.  è  nulla;  e  quindi,  se 
i  corpi  Interni  isolati  contengono  una  certa  qiienliiil  d'elellricilì 

Il  ■•Barii  JtH'tmLM*:  SxptriwmMt  runr^i  OH  itfclrijilj.-  >i  Tfllioii  it- 
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libera,  posilivo  o  nej;ativa,  l'equilibrio  lì  coslituiace  seraiirt:  in  modu 
che  l'fguale  luintili  è  rupinli  ad  luota  dille  pareli  del  recinlo, 
daye  trovaiii  il  rorpo  dìelelIricD  o  rlehiamnu  dal  suolo  tulle  mede- 
Hime  (1).  Questo  principio  ers  gtt  alato  avvertilo  molti  anni  prima, 
come  nula  aui^  l'autore,  dali'AvoBadro  nello  icritto  auccilato,  il 
(juale,  limilandosl  all'alluaiione  reciproca  che  ba  luago  fra  due  globi 
elle  si  toccano  ($.  1363),  riloma  sull'argo  mento  io  altro  euo  cerino, 
ctae  fa  parla  del  t.  uni  delle  Uemorie  delta  Sodetà  iiaìiana  delle 
tcimzt  stampalo  ta  Modena  nel  IStC- 

f  itili.  Allo  scépn  di  moElrare  nella  scuola  l'allnaaioDe  altraierao  i 
corpi  dielellrici  e  la  giuatczu  del  rircrilo  principio,  si  abbia  un  Tata 
cilindrico  di  metallo,  per  es.  di  stieoo,  di  Intlo,  di  peltro,  d'ottone, 
«imile  al  poim  elettrico  di  Deecana  (lig.  SU7)  ben  isolato  aopra  una 
eolonnella  ili  velro;  la  (Uperlleie  eslerna  del  ijuale  comuoiehi  col- 
l'eleltroiuelro  a  paglitixae  od  ■  TogliEtte,  Si  elettriiii  una  palla  d'ot- 
tone Eonpeia  ad  un  filo  di  aeli  e  ai  cali  d^iro  il  vaso:  lotta  l'elettro- 
melru  dH  segui  di  eletirieilì  attuata  tulle  pareti,  con  un  certo  grada 
di  divergei!»  dei  pendolini.  i4e  li  tocca  colla  polla  la  parete  del  voto, 
essa  si  scarica  e  comunica  inleramcnlc  la  sua  elettricità  al  vaso  idc- 
dealiQO,  per  la  igiiale  non  aumeoia  perA  la  divergeiua  dell'eletiromt 
Irò.  A  misuri  che  In  palla  elellrinalB  s'interna  nel  vaio,  la  diver- 
genti aumenta  bìocIiè,  giunta  ed  una  certa  dìstania  dall'orlo  supe- 
riore, dircnta  stazionirin  quintunque  eì  continui  a  calare  la  palla. 
CìA  prova  cbe  a  tale  diitanaa  l'aiione  attuante  della  palla  agisce  in- 
teramente sul  vaso,  sema  esercitarsi  in  parte  sugli  oggetti  etterDi. 
I.'eaperìenza  dimostra  dunque  che  l'rletlricilA  attuali  dalla  pilla  at- 
traverso all'aria,  e  quella  cbe  essa  possiede  cemunieita  al  vaso,  leno 
equivalenti  in  quanliti  ed  in  inlencilA. 

Prendendo  uno,  due,  ire  o  più  rusiiooccnlricl  ed  isolali  l'uno  dal- 
l'altro per  mezzi  di  sOf  legni  di  ceralacca,  si  hanno  gli  stessi  fenomeDi 
tanto  coll'eleltricilà  attuata  quanta  con  quella  diretta  comunicala  al- 
l'ultimo Taso.  Cambiando  la  materia  dei  vasi  e  prendendoli  di  vetro, 
di  solfo,  di  ocruticca,  si  riproducono  i  medesimi  elTclll  come  con  un 
sol  vaso.  Ln  cteiao  si  nlticne  quando  i  vasi  metallici  comunicano  fra 
loro  con  corpi  deferenti.  In  ogni  caso  l'aiione  diretta  détft  mede- 
•àni  elettricità  sparsa  sulla  superllcie  del  vaso  esterna,  e  quella  at- 
tuala a  Iraveno  i  corpi  iulermedii,  è  tempre  eguale  euI l'elettrometro. 
Penooieni  consimili  succedono  se,  invece  della  palla  elellrlnalB,  l'in- 
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Iroduce  nel  vaso  un  baslone  di  ccralaccn  pleiiriiiolo  prr  ialropiocin- 
mento,  oppure  parecchi  boHloTii  liilll  clellrli^nli.  Se  uno  di  quesli 
Incca  11  parcle  del  voso  e  rII  sitri  ogifitonn  per  oiruaitone,  gli  pfTclli 

■tanzi  cnibcDle  e  Eommergere  nel  llijuido  II  rorpe  elellriiialo  cbe  ti 


corpo  dieleltriKO,  i'fllluKione  r\  disperdB  in  pnrle  e  nun  nnitea 

sul  releltro  metro,  caini 

s  accade  dellf  palla  elettrizzala  die  Incomincia 

id  essere  calala  nel  ' 

FIGO.  Si  sornijionga  orluvnlultnenlc  tul  cap- 

pel  lo  dell'elellrometro 

a  pDgliiizzc  una  lastra  di  vetro  ben  lEclutla 

dì  dal  disopra  un  corpo  eletlriziato:  ti  avrì 

una  divergesiD  nelio  | 

laglluzie,  per  es,  di  10',  prodotta  dall'eletlri- 

ra  la  lastra  sema  muoverò  II  corpo  elettriizato 

dal  SUD  posto:  si  ossei 

rra  cbe  Io  dimeeoza  aumenta  sino  a  14  In  15 

gradi.  Supponiamo  il 

corpo  elellrizialo  in  più,  il  nuido  naturale  iil 

retro  si  biju  ili  lira  anct 

le  nrile  parti  laterali  e  nel  lembo  delln  lanlro. 

dorè  si  produco  un'ull 

Ira,  ami  questa  puA  e 

saere  contraria  sulle  pagliuzze  con  una  ripitl- 

trlca  rieBcB  inBfigìure  e  produce  maggior  diterGenca,  tiuantunque 
l'aria  sia  meno  dielellrica  del  vetro.  Nell'esperienza  di  Gray  (S-  ìii'JÌ, 
Il  tappo  ai  elettrizzava  appunto  per  alluailoor. 

Ogniqualvolta  dunque  ci  si  olTre  un  corpo  elellrizialo,  dobbiamo 
subito  ricorrere  col  pensiero  oll'eiislenza  d'altri  corpi  in  attuazione 
eletliicB,  con  cui  sì  produce  l'equilibrio.  L'alluazinne  è  la  conio- 
guenia  dell'eleltriizaiionc,  r  Inalo  cbe  questa  esisto  prende  caislenia 
anche  l'allrp.  Laonde  l'alluaìianf  rfiKcnta  la  cumJiiioiw  eaeiKialt 
àeirtlcllTiiiOìioae,  come  la  reaiiene  dell'aliane,  c  l'uoa  eguaglia 
sempre  l'altra  (g.ìl8;. 

1K7.  Faraday  feee  costruire  un'armatura  cuhira  di  legno  di  mr- 
Iri  3,61)  di  lato  {piedi  1!)  alla  quale  applicò  delle  lamine  metalliche 
e  TormA  ima  specie  di  camera  che  Tu  peireltimentc  isolalo,  Coilncivn 
egli  neirinlemo  un  condullore  isolalo,  cbe  elettrizzava  colla  machina 
eleilrica.  L'aria  rinchiusa  non  dava  segni  d'elellnciiì,  esplorila  cni 
miglior rflettroBcopil)  mentre  ai  avevano  Torli  ECinlille  dalla  parete 

Lo  mancanza  di  segni  elellrici  nell'aria  della  camera  di  Faraday 
non  è  irgomenlD  diretto  a  mostrare  che  quel  fluida  non  vcDÌESe  elct- 
triilsloi  giacchèl  pendolini,  nel  casa  di  elellrizzBzlone,  dorevann 
provare  eguale  azione  per  ogni  verso  e  quindi  non  pnleTioo  diver- 
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Ette  l'uno  dall'Hllro.  Quell'aria  iufalli  si  doveva  eiellmiBre  per  con- 
iano Igsciaado,  per  in  mnliiliU  tielie  suo  molecole,  succedere  nuovi 
aria  ad  impoasesiirsi  ile  I  l'eie  Urici  U  del  coadiillore.  L'ario  rlnrbiuia 
ia  un  UDiUieDle  si  eletlriizs  più  focilmenle  ciln  una  a  più  punte  nie- 
Inllicbe  plDDlute  sul  cundullotc.  Si  puù  onolie  fnr  u^d  dulia  flamma 
di  una  0  più  candeline  isolale,  la  quale  eoniunielii  medìanlc  un  Qla 
di  Ferro  col  conduttore  medesimo,  come  usava  Velia  (1^  Beccaria 
ontervovn  clia  l'vletlronielro,  unilo  olla  mncrbina  con  cui  elellriziiivs 
l'aria  detrambienle,  dupa  aver  npgiunlo  una  certa  lemiona  inca- 
minciava  a  dar  segni  di  diminuiiuDC  di  akuui  gradi  (S),  che  atlri- 
liuiva  allo  £[alD  elellrico  acquislnlo  dall'aria  medesima.  Inlatli,  per- 
vcaulo  qucslo  ni  puulo  di  bilanciare  la  furzo  con  cui  II  condullflri 
tendeva  ad  auniculnrnc  la  divergeva,  H'iinpcdiva  che  i  cuscincUi 
liolesselQ  comunicare  al  disco  la  stessa  dose  d'clellrics  di  prima,  g 
l'eie Kromelro  ciuindi  dava  segui  di  diminuila  teusione-  Sospen- 
dendo la  ralaiione  del  disco,  l'elellromelru  andava  sempre  più 
abbaEMOdosi  Eincht  cadeva  a  zero;  poicia  si  rioliavn  di  nuovo  con 
segni  d'elellriciti  opposta.  AI  cessare  della  rolaiione  il  conduttore, 
su|)(>asla  elellriuato  io  più,  va  perdendo  per  le  jiuule  il  fluido  di 

questo  punto  l'aria,  rimanendo  eletlriiMla,  produce  per  ottuaziooe 
elettrlcKù  cuntnria  sul  conduttore  e  la-struinenla  rimane  allo 
stato  elettrico  contrario  a  quello  che  ovevo  prima  o  diverge  di 
^uoTD.  Se  l'elatlrometro  di  faraday  fosse  stato  nelle  stesse  condi- 
£Ìonidi  qiiclllo  di  ncccaHa  avrebbe  avuto  come  lui  segni  elettrici 

ISB8.  Faraday  ha  cercato  di  delermioire  l'attuoiione  particolore. 
<-tie  provano  i  diversi  coibenti  sotto  l'ezicne  d'uu  corpo  eteltriizato e 
cbiamasi  per  ciò  palerà  ditlellrico  sptcifico.  Egli  si  serviva  d'uD  reci' 
piente  romato  di  due  emisreri  di  metallo,  cbe  si  congiungevano  ad 
esatlo  combaciamento  pei  loro  urli  come  quelli  niagdeburgicifS.GDOJ' 
Alla  sonimitit  dell'emisrera  cbe  serve  di  cepercbio  vi  ha  un  foro  cir- 
colare, al  quale  è  applicato  un  tubo  ripieno  di  mBsiiuc  iaolatore  nel  cui 
ràso  i  ritenuto  un  filo  di  metallo,  che  termina  esternamente  in  un 
globelta  pure  metallico  ed  all'interno  tiene  sospesa  una  sren  di  me- 
tallo di  diametro  minore  del  recipiente.  Nel  centro  del  fondo  dell'al- 
tro emisrero  i  del  pari  praticato  un  piccolo  foro,  cha  comunica  col 
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uiaalcUo  talto  lunga  I'bssb  d'uà  piedt  Diluito  di  cblaTg.  Questo  cs~ 
naletto  ttt'B  a  TuoUrc  M  recipiente  d'uria  per  ialrodurvl  altri  fluidi. 
Li  srem  è  cita  ed  ba  un  piccolo  foro  per  lanciare  uicire  l'arlB, 
i|uanda  si  vuota  il  recipienle.  VI  ha  la  tal  maniera  fm  la  parete  In- 
terna del  recipienle  c  la  sfera  un  intervallo,  die  ordinari ammle  è 
riemplitto  d'aria,  ma  ctie  vi  si  poEsono  iatradurre,  come  gì  disse, 
nitri  gas.  oome  pure  dei  liquidi  cnilienli  o  dei  solidi  lliiueratti,  che 
si  lascliao  poscia  ricontolidare,  oppure  rbe  banna  di  già  la  Torma 
di  quella  capaciti.  Un  altro  apparato  del  lutto  eguale  al  precedente 
è  disposto  pure  per  l'eaperienia. 

Si  carichi  d'elettricili  la  sTera  di  uno  degli  apparali:  tosto  cein- 
parirauno  per  altuaiione  dei  segni  allo  GuperGcIe  eeterna  del  reci- 
pleote  qtUDdo  sia  isolato  i  clie  so  è  In  comunicuziooe  col  suolo,  l'elet- 
Iricitt  attuata  si  disperderì  In  eiio.  E  cbiarn  che  quanto  mat'giore 
sari  il  potere  dlalcLlnsa  del  coibente,  tanto  piii  eruode  risulterà 
l'elettricità  attuala  sulla  auperBcie  etterna  del  recipieple  e  più  pic- 
cola diterri  la  teoainoc  della  carica  della  sfera  attuante  (§.  tì73J. 
Cai  piano  di  prova  si  tocchi  II  globetto  e  si  misnri  alla  bilancia  elet- 
trica la  tensione  rimasta  alla  sfera  interna.  SI  niEttano  poecia  in  co- 
nunii^iionc  fra  loro  per  breve  istante  le  sfere  dei  due  apparecchi  e 
ri  esplori  la  tensione  dell'uno  e  dell'altro.  Se  i  due  apparecchi  sono 
in  tulio  identici,  abbianuioÉ  anche  per  isolatore,  interposto  ai  due 
eurpi  afericr,  lo  stesso  cailienle,  ai  trova  che  le  loro  cariche  non  folo 
Lanno  egual  tensione  ennie  i  naturale,  ma  ciascuna  È  prossima  Diente 
la  ineti  della  totale  moatraln  da  quelto  che  venne  previamcote  cari- 
cato. Difatti,  essendo  embidue  i  recipienti  pieni  d'aria,  faraday  ha 
trovato  che  la  tensione  di  uno  di  essi  era  di  3S0,  e  dopo  la  comuni- 
eazione  manifestarono  rispettivamente  amblduc  le  tensioni  di  ìli  c 
194,  clic  equivalgono  prusaimamenla  alla  meli  125  della  totale. 

Dopo  somiglianti  spericnie  preliminari  Faraday  riempi  uno  degli 
apparecchi  di  gommalacca  laecianilo  nell'altro  l'aria,  ed  clettrizut:i 
la  sfera  di  quell'ultimo,  oe  trovi  la  tensione  di  !D0  di  cui  Hb  è  lu 
metà.  Fatta  la  divisione,  l'apparecchio  ad  aria  ha  dato  IH  per  la 
Imgione  della  carica  rìmastanli  e  quello  a  gommalaccs  acquista  la 
tensione  di  HS.  Le  due  tensioni  sona  presso  die  eguali,  come  de- 
vono essere  per  l'equilibrio  nella  comunicaiione  dello  due' sfere;  ma 
daicuna  di  esse  i  mollo  minore  della  metlt  1  <IS.  Bisogna  dunque  che 
Ij  gommalacca,  pel  suo  maggiore  dietettricismo,  ma^eheri  ed  annulli 
di  più  la  tensione  e  renda  la  sfera  di  maggiore  cspacilil  di  quelln 
drcondala  d'aria.  L'apparato  a  gummolacea  avrebbe  dovuto  avere  lu 
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ICDBtoDa.Ji  3A0 — 114=170,  quDDilD  Invece  iiddii?  ha  nianirvilalo  ulic 
113.  EsBcndo  riuscila  minurs  li  l«ii9Ì0Ded)  quella  che  sareljhe  stati 
se  ii  coikenle  Idsec  buio  l'aria,  si  ricava  rhe  il  potere  dleleltrlco  dellu 
t^Diniiiilacca  t  miiggiare  ili  quello  dell'aria.  1  (iDleri  delle  due  ma- 
lerìe  devono  EC(<ulre  la  ragioDe  dirvtla  di  quei  numeri;  cioè,  chia- 
ituDdo  1  il  potere  diiilellrico  dell'arili  ed  x  (|ucIId  cIcIIb  gommalacd, 
Bari  1  :x:  :lt3:  ITU,  da  cui  eì  ricava  at  = ''''/|,]  =  I.Gfi.  Per  ne- 
cerlarai  poi  del  miieeiar  potere  dielcUrico  della  gominaticcu  in 
conD'Diila  di  quello  dell'aria,  Paradiiy  baistiUiito  l'eapericnza  in  or- 
dine inverso,  incoininciaDdo  cioè  a  caricare  l'upparcccbio  a  guaima- 
lacca  e,  dopo  averne  presa  la  mima,  divideroe  la  carica  coll'nliro 
apparecchio  ad  aria  ;  in  (iiiesta  seconda  manieri  hi  trnvalo  cbe  cli- 
acuna  delle  due  tensioni,  necessari  a  meole  eguali,  en  multo  migglora 
Uelii  metà  della  carica  luUie.  Openodo  con  questo  nieludo  e  facendo 
le  correiloni  ed  1  compensi  per  la  dliperElone  durante  il  tempo  del- 
l'esperlmenlo,  egli  111  riaveaulo  che,  essendo  1  il  potere  djvlellnco 
dell'ano,  quello  del  lolfo  i  del  vetro  flinlo  1,76.  del  Uncodi 
balena  1,43,  mentre  k  Bouimalacca,  come  si  è  veduto,  l'ba  erpresto 
da  Ì,ìS6. 1  liquidi  miijliori  coibenti,  comò  l'olia  di  iremeniioa  t  la  nafta 
purificala,  lutino  pure  dilo  un  potere  dteleUrlL-o  moggiare  di  quello 
dell'arili.  Cib  cbe  i  ri  marcii  e  vele  ai  è  che  i  (;aa  baono  egual  potere 
dielettrico  specinvo,  aucbe  sotto  qualcbe  differenza  di  prefiione. 

Il  prof.  Belli,  quasi  coDlemporaneameale,  istituì  alcune  s|wrleDie, 
le  quali  hanno  inlima  relazione  eoo  quello  del  nslco  inglese-  Le  in- 
dagini di  lui  erano  dirette  n  determinare  la  capaciti  per  l'elrltrico, 
cbe  acquistava  una  lamina  circolare  di  metallo  aHarciala  ad  un'altra 
simile  in  cumunicuione  col  suolo,  quando  vi  eri  interposto,  come 
nei  dìscbi  couiugeli.  l'aria  ed  altro  corpo  dielettrico  (I  ).  Egli  ba  tro- 
vato che,  essendo  1  la  capacil&  della  lastra  co  II 'interro  ed  io  diill'iirij. 
ullenera  3,SI  adoperando  il  solfo  )  3,33  la  gotumalaccD  ;  4,31  la  ce- 
lllaeca,  e  7,83  il  vetro.  Quantunque  questi  risultati  concordiao  d>  I 
rìcunoxcore  rariii  il  peggiore  dielettrico  dei  corpi  sperimenlati)  lul- 
livolla  II  dieletlrìciauio  del  vetro  sarebbe  secondo  Belli  molto  mag- 
giore di  quello  del  sellò,  cioì  all'opposto  di  quanto  è  risultato  a 
Faraday.  1  metodi  dei  due  fisici  sono  molto  dilTereutl  :  il  prof.  Belli, 
idoperudo  eorgii  dielettrici  di  diverga  groaseiia  e  lamine  di  div^ri-o 
diametro,  ne  calcolava  poscia  gli  elTetli  ridiiccndole  alle  steste  di- 
mmioni  ,ill'iip|iogBÌ'i  di  alcune  leggi,  cbe  non  si  verificano  in  of^ni 
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suo  »  ludo  rifjorc.  Ndd  jioli^ra  |>cr  i:iò  DllcDErc  rìsulliinenli  confarmi 
a  quelli  di  t'oriday,  il  quale  d'allra  parie  nau  mt^llcva  acmpre  lo 
spallo  inlerlHiBla  ai  due  cnrpl  sferici  nelle  slcsse  condiiioni  pei  lìi- 
versi  corpi  dicle[lrici.  inlercsaerelibe  luiodi,  per  la  icirtiM  e  per  le 
Eue  applicailoBi,  che  si  delerminiaEG  con  un  metodo  unirurme  II  po- 
tere dielHirica  specilica  delle  principali  milerie. 

I!89.  Il  dilTerenle  polere  dielellrìco  delle  malrrle  si  dfmotlra  nella 
.scuola  (-on  uu  metodo  più  semplice.  Si  diipongiito  pamllelamenlc 
l'uno  ill'allro  i  diicbi  cuniugatl  A,  B  (Kg.  SST)  e  r-i  prrpiri  un  Uno 
disco  pgusle  che  deuumiaercmu  C,  Il  quaiv  si  vlcUrizis  e  si  coiloca 
Fra  i  primi  due.  Questi  disrhi,  sotln  l'influenia  dell'altro  C,  mostrano 
un'eleLlricItA  allunla  coli' intermedio  dell'aria.  Se  gli  eleltromelri 
sìlDO  in  lutto  eguali  e  I  due  dischi  alla  medesima  dlBlaoia  dall'it- 
luante  C,  essi  segnemoDO  l'egual  numero  di  gradi,  per  ss.  di  leoùone 
positiva  quando  C  sia  elettrizzali)  in  più  (§.  1S73J.  Nel  eneo  cfae  gli 
■irumenli  Eegnino  dilTerente  grado,  si  regolino  le  diaianic  iu  maniera 
d'avere  l'ei^uale  ioclieaiionc.  Si  melUilio  poscia  i  due  dischi  A.  li  in 
comunicazione  col  sudIo,  scaricandoli  dell 'eie  tiri  co  in  laro  promosso 
dall'illuaiione  di  C,  Si  trovano  coti  allo  stalo  negativo,  che,  tolta  la 
ROmuoioziooe,  resta  dissimulato  dalla  presenza  di  C  [g.  ìiSS),  Ora, 
te  si  avvicini  luaggiurmente  per  es,  A  a  C.  si  rialzano  gli  elcllrome- 
Iri  di  A,  B,  alterandosi,  col  cambiamento  della  distanza,  l'attuazione 
prodotta  sul  disco  A  c  ijuindi  la  tensione  delt'altuonle  C,  il  ipisic 
per  consoguenu  reagisco  sull'altro  attualo  U.  Laonde,  ninni  (estandoli 
SII  A  l'eletlricilA  in  più  pel  maggiore  riovvi  cine  mento,  questo  produco 
una  dimiouzioD  nello  slato  |Hjsitivo  di  <j,  il  quale  conlemporanea- 
menle  ad  A  iiroduce  per  ottuailone  releltricilà  negalivii  su  B.  Que- 
lli stati  elettrici  si  riuanoscono  in  ogni  caso  coU'elcilrnscopio. 

Si  riteugMo  i  due  dischi  A.  B  isolati  ed  olio  alato  nepaiivo  ditsi- 
mutata  dal  disco  allusnic  C;  esi  rammenti  che,  se  colla  diniliiuzione 
della  disianza  o  in  altra  maniera  si  aumenti  l'iilluaiianF,  \«-t  fs.  su  A, 
queslo  mentre  di  oegni  di  ekttridlà  io  piii  l'allrn  ditco  B  li  dì  in 
meno.  Posto  citi,  a'in  traducono  funeeai  iva  mente  fra  il  disco  alluinte 
f.  e  rolliLatD  A  delle  grosse  lamine  di  solfo,  di  l'eralacca,  di  vetro 
e  nniili,  la  quali  si  sostituiscono  cosi  all'aria  come  curpn  intermedia- 
rio. Spcrimen landò  in  Ini  maniera  si  trova  che  l'elottrometro  di  A 
manifesta  segni  di  eletlriciiA  poGlliva  e  quello  di  B  negativa  ;  il  che 
prova  cssero  il  solfo,  la  cerolacca,  il  vetro  ecc.  tnezzi  dotali  ili 
maggior  dielcltcicismo  dell'uriu.  Gli  strumenti  deviino  essere  mollo 
sensibili,  e  quesiti  metodi^  coavcnicnlt  iiii-nlo  nduperaln,  pulitliliu 
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Mrtira  alla  dvIerniìnniDne  del  glusli  rapporli  dal  palerà  dielcUrluu 
di  parecL'Iiiu  materia  io  cunfrunlo  di  quello  itetl'aria  prc^o  per  uniti. 

La  malerle  coibenli,  che  isolnno  i  condutCori,  ne  ranno  variare  la 
lenslooe  elellrica  sellando  li  loro  polare  dlelelIriL'o:  il  deduee  dun- 
(|uo  cbo  la  uariea  dipende  non  solo  dalla  graodeiia  delle  Buperll- 
cte(S.  I±37;,  dalla  forma  de' conduttori  (|^.  iìBSj,  dalh  leaalone 
[g.  1330]  e  dalla  distanaa  di  corpi  deh ren li  e  del  euoIo  Ig.  lS73)i 
ma  ben  uncbo  dal  polare  dioleltrico  dell'aria  e  degli  allrl  isolalorl, 
EU  cui  ti  corpo  elcllrizulD  ripasa  o  ne  è  circondata.  Avanti  di  la- 
sciare queste  indagini  dobbiamu  fare  un'altra  osaervaiìonc  ;  lenendo 
caricala  per  un  ceno  tempo  la  sfera  interna  dell'apparato  del  prece- 
dente parugrero  e  poscia  scaricandola  riduccDdooe  a  icro  la  ttnaione, 
si  trova  cbe  4]uesta  poscia  ricomparisce.  Sembrerebbe  cjuindi  l'be  la 
carica  elcllrica  non  si  liitiili  loltanlo  alle  auperlicie  metalllelie,  ma 
diventi  propria  delle  superUcie  c  dell'interno  della  massa  dei  corpi 
dielettrici. 

1300.  Le  doltrine  suiratluaziune  eletlrica  ci  mettonn  in  grado  di 
analiizaro  il  fenomeno  della  scarica  àllraverso  all'aria,  prima  che  il 
condultore  cletlrizialo  sia  toccelo  dal  deferente  pel  «juale  ai  opcni 
(S-  iìSSj.  Allorquando  al  caodullore  alcllciiialo  si  accosta  l'eccila- 
lure  0  qualunque  aliro  dercrcnle,  questo  si  mette  in  islato  eletlrico 
opposto,  menlro  nel  ccnduttore  si  aumenta  la  icnsione  verso  i  punti 
aOacciatl  e  resta  in  parte  dissimulala  negli  allrl  (g.  1Ì73).  Ln 
lenaione  in  quei  punii  si  fa  sempre  pllj  grande  a  misura  cbe  l'inler- 
valto  fra  i  due  corpi  scema;  lincbè  ad  una  certa  distonia  diventa  tale 
da  vincere  la  coibenza  dell'aria  c  dar  luogo  alla  rormnziaoD  del 
lorrenle  etellrico.  cbe  rislabilisce  l'equilibrio  colla  scarica  sotto  forma 
di  scinlllla.  In  generale  non  iti  ha  mai  scarica  delirici  letiza  che  li 
parli  più  uici'ni,  dei  corpi  fra  U  quali  succede,  !i  mtllano  in  ùlulo 
ittllrico  oppoita.  Se  l'eccilalare  è  un  buon  defcrenta,  per  rs.  un  me- 
miD,  lo  sialo  delinco  opposto  si  opera  lungo  tutto  il  corpo  :  io  que- 
ato  caso  la  «carica  è  quasi  totale  ed  avviene  a  maggior  distania  sotto 
forma  di  brillante  e  fragerosa  scinlillai  cbe  se  È  calllvo  defeirnle, 
per  cs.  un  bastone  di  legno  verde  o  un  eiliodro  di  carbone,  lo  siala 
elettrica  opposto  non  si  opera  compiulanieole,  la  scarica  È  poriiale  e 

La  disloDia,  cui  ba  luogo  la  scarica,  risulta,  secondo  le  sperieoii 
di  Volta  confermale  da  quelle  d'Harris,  iu  ragion  diretta  della  len- 
kifloe,  ed  è  inoltre  nell'inversa  della  conducibilità  del  corp  con  cui 
viene  proiccala.  Siccome  la  conducibilitn  si  aiiolc  rappresentare  colli 
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luDgbeui  del  filo  d'un  dato  meUlla  di  diametro  parimcnle  dalai  cosi 
la  dletaou  della  scanna  è  in  gCDerale  espresea  dalla  rorniolaT,  dove 
T  ì  la  ICDsiODe  ed  L  la  luDi;hezza  del  dilo  Dio,  il  quale  rapprcsenls 
U  raiisleoia  al  passaggio  del  corpo  cod  cui  ei  proioca  la  acarica.  A1- 
loniuiDdo  olio  EcaricBlore  è  congjuDlo  a  poslo  a  poca  dislania  un 
alllD  deTerenle,  puì  aier  luogo  la  sfarini  (nlcnde,  di  cui  ci  occu- 
|Namo  più  stanti.  Le  maebiiw  cImiiìcIm  danno  le  wariEfe*  t  pU  o. 
meno  dislauia  tecondo  ìt  gra«ttut  d*t  -coqia  iMiUpledaln  a  la  loro 
migliore  GOBlruiioue.  La  puehina  etra  dia  la  tdatìlla.  tlli  dillania 
dì  ceuliuietri  12  ba  gii  una  ragguordeidle  Tune.  Ve  ne  sono  di  quelle 
die  la  laudano  alla  dislauza  di  fS,  di  iO  ed  ancbe  nei  lampi  faiore- 
voli  eIoo  a  60  oeotimetri,  rome  è  quella  di  llarleni  su  menlovala. 
Alcune  mDcbine  danno  delle  acinlille  piil  altungatcì  ma  più  lente; 
mentre  atire  lanciano  un  torrente  el«ttrìiw  più  compatto.  Quesla  dif. 
fereuza  dipende  dalla  limgbeiu  del  condutln^,  per  cui  r«l«llrìca 
dell'opposta  «Ircmilà  non  giunge  conteRqwraiiHmwte  Illa  Mirici- 
lore  e  rende  la  icinlltla  ptit  allai^ti.'  Le  wlntllleTieieDiM  di  mig- 
giore  luugheiia,  quando  al  CEtraggano  dall'eatreniti  dd  conduttore 
opposta  al  disco  ;  ed  ancor  più  lunghe  se  a  qaetl'Mremità  11  coa- 
dullore  ha.  unito  un  lubo  dl  minor  diametro  lermiiiito  in  picciolo 
globo  (Bg.  208);  e  ciA  per  la  ragione  che  in  ogni  eioos)  aumenta  la 
tensione  [g.  Dai  conduttori  coperti  di  MBtun  carbenou  il 

bmw  scintille  pii'i  lunghe  (1),  in  cauta  dalle  Ineguigllinie,  cbe 
dnita  illi  luperlicie.  ■  -r'' -  -  ' 

(tfl^- Si-credo  generalmente  cbe,  nella  wHMh  pU  e  HMnta  l 
MftlHB'wiibidue  gli  stati,  sii  l'eleltrfco  rlttuito  mi  «mdutteri  in 
*iiM4eHt']irMtm  dell'aria,  e  cIh  quanto  quanti  è  aupanta  dilla 
tawfcw  fiiàjiit  h  aoartea.  irealealo  pert  dinoitra  ^faa  la  prauiMM 
dall'aria  'iqtni  Ma  dalr  wperBoia  è  la  efftì  dnaatmu  H  nwlU  ni' 
periorc  lUa  tensioBn  elattrioa  dd  corpo  carioalo.  Il  tatantoo  aeamdo 
noi  dipenda  dilla  otribema  ddraria  e  dalla  beolU  ripidiiva  cita- 
qttiita  II  jue  eleilrieo  niitn^aquilitinite.  par  l'MUniìoM.  Heiririà 
nnMtala  idnlille,  a  pari  leniioiie,  sntagmi  beni  a  maggtari  dl4 
Kfottt  ma  di  prow  ultiue  cbe  mHa  matattoM  dlmlnaliM  li  to' 
colti  ripititiva  ddl'elettriM  nibmla  aqidlttrito.  -  ' 
'■■  IMI.  La  ieiTie>  ad  ini  dibi  diUama  il  pud  arcn  «eeosda^  la 


(I)  (lM(<«HmiÌaH  ì  M  rraf.  Miiunlil  ìinmS  MbKOui  M  rtp* 
liM>bu4cT«ita,»l.«tWI,rit.l««.  . 
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drcDstiDiD  a  miDor  Icniione  poi  conduLtori  caricali  in  difetto  che  per 
luelll  ia  ccceiso  di  etetIricD  e  viccTcriB.  Può  ncradere  infalli  che  \ì 
conduttore,  in  virtù  dcll'uttrazioDe  della  mnlerlB  per  l'eleltrico  eicr- 
rilUa  dirtiumente  su  quello  delle  molecole  aeree  più  mine,  silroTt, 
nel  primo  caso,  Ìd  iitalo  dt  prendere  loro  più  rocilmenla  del  fluidD 
Dttunie  die,  nel  iccoado,  comunicarne  nJ  fsfO  del  nuora  in  r4Uss 
dell'ulone  ripulsiva:  (jiacchè  per  la  calbenia  l'eletlrieo  nou  |iuò  [ran- 
sìlire  per  l'aria  di  molecola  a.'molecnla  e  mettere  le  prime  in  silua- 
xione  di  riceverne  dal  conduttore  su  cui  lovrublionda,  te  non  iguando 
la  leoEìobo  attuala  nelle  molecole  aeree  poste  verso  il  euuId,  aia 
giunta  al  punto  dtt  versare  l'elellrico  sul  corpo  dererenta  e  promuo- 
vere Il  Ecarica.  In  generale  questa  ba  ori^tioc  da  quel  lato,  dove  la 
tensione  eletirii'a  giunge  più  facilmente  a  imcere  la  facolli  coibente 
dell'aria  ed  a  iquilibrarne  l'elellrico  naturale  dando  o  togliendo  a 
ijuesta  del  suo  Iluido  uaturale. 

Le  precedenti  code! derazioni  Epirgano  la  seguente  sperienia  (i): 
due  conduttori  posti  sopra  piede  isoliiore,  quello  a  destra  A  c  il 

palla  e  coll'altro  in  gioiellino  o  smutsatu.  Sono  r.sai  sccnjipiati  in 
guisa  die  la  palla  dell'una  si  travi  a  poca  distania  dui  globeltino  tìeì- 
l'altra,  essendo  B  in  eaalla  eom  uni  co  liane  col  suolo  ed  A  con  Una 
aorgeole  d'elei tricili,  per  es.  col  i^onduttore  della  machina.  Comunl- 
cwido  od  A  l'elettrici til  positiva,  si  vedono  le  scariche  succedersi  lotta 
ronna  di  sciotilla  fra  la  palla  di  AJsnlala  e  il  gloliettino  di  B;  quando 
invece  è  l'cleltridlà  ncglliva,  lo  scintille  hslenaou  dal  gloheltino  di 
A  isolata  e  la  polli  di  B.  Da  (|ueslo  ei  apprende  cbe  te  scaridie  del- 
l'eletlriciti  poiitlva  succedano  n  minore  tensione  quando  il  torrente 
passa  da  un  corpo  isolato  di  gran  diametro  sopra  un  altro  di  piccolo 
dlimelra  in  comunicai  ione  col  suolo,  e  viceversa  la  scariche  dell'elcl- 
Irìciti  negativa  avvengono  più  facilmenle  quando  l'elettrico  i  diretto 
da  un  corpo  in  comuoicazione  col  suolo  di  gran  diumeiro  nell'allro 
di  piccolo  diametro  isoialo;  vale  a  dire  che  la  direzione  del  fluido, 
per  cui  ba  luogo  la  scinlilla,  è  sempre  dal  corpo  di  maggior  verso 
quello  di  minor  diamelro.  Fra  due  eguali  globi,  l'uno  cletirimio  e 
l'altri)  in  comuoicaiione  col  suoId,  la  eeiolilla  balena  ad  egual  leo- 
aiane  perle  due  elettricilì.  Quasi  conieinporaneamenie,  le  precedcnli 
sperienie  furono  istituite  da  Faraday  cutl'eguale  risultato  di  Belli,  I 
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ooBdullorì  ImUH  termhkDDO  Ìd'  «orpi  ntondtll,  don  la  n^Kiri» 
d'iria  da  cui  mdo  circoadali  poaioDo  cw^denni  «ms  alIrettaBli 
punti  Ebe  .totgiHiD  loro  lo  sUto  etellrìco  ;  ed  è  per  ciA  cKe  buI  mede- 
fini  l'aleltricitì  negativa  si  dìEsipa  più  pronlsmenle  della  potilin 
(g.  ISflTJ.  Queeli  fenomeoi  dinidimeote  si  spiegano  col  sÌEtcD»  dei 

diMlilti. 

1S93.  Clelia  teorica  d'un  sol  Huìdo  il  lorreate  elellrìco  prr  la  acarica 
dere  neceBBarlaoiBnlc  aadnrc  ilal  corpo  che  ne  i  io  eccesso  verao 
quella  in  difello.  Ha  la  rapidilì,  con  cui  Irao^ila  pel  piccalo  iatarralto 
iaterposlo  ai  dna  corpi,  i  cdbI  enonnemenle  Kruade  die  rocchio  il 
più  allwilo  non  s'accorge  se  la  massa  eleltrica  luminosa  esca  dal 
corpo  positivo  0  negativo,  ti  fenomeno  della  luce  aulle  punir,  il  quale 
differisce  per  le  due  elellrìcilà  (g,  iìSij,  è  un  forte  argoDiento  per 
Indurci  a  credere  die  il  torrente  pleurico  deve  cemotiDere  dal  corpo 
elettriizato  in  più  verso  quello  che  lo  i  io  meno.  Tutlavolts  vi  e 

IrloOi.ba  prc.'o  un'illj^iunc  per  la  realtà.  Per  conrermere  li 
rerilit  d'allroode  \i<à  ilitiioslraln  djlle  punte,  ho  istituito  la  seguente 
apcrienza  (ì}:  diviniti  i  due  conUullori  isolali  della  machina  elet- 
trica a  cilindra  1^1)  o  di  quella  a  disco  (§.  1!3U}  io  guisa  che 
il  gkibdiD.  in  CUI  lemiiDs  il  primOi  eia  a  rìneonlro  con  altro  globetto 
eguale  in  con  giù  ni  ione  col  secondo,  ceaminando  la  Ecintilla  che  ba- 
lena fra  essi  a  diOerenli  distarne.  Allori^ando  l'inlcrvallo  è  di  poclii 
millimetri,  le  apparente  sono  com^ segue:  sul  gloheilo  negativo ccm- 
pariace  un  punto  luminoso  assai  distinto  ed  altro  meno  pronuncialo 
atil  posilivDi  Ira  l'uno  e  l'jltro  poi  una  tinta  oscura  di  colore  viola- 
ceo. Aumentando  l'inlervullu  fin  i  due  ghihelli,  la  parte  luminosa 
iH^Ura  si  dtiiilc  in  due  [wrr.iuui,  ilie  rii-scnno  tanto  più  distinte 
quanto  più  si  oili-tiMn.niin  l'iiiin  diiil  iillni  i  j^liilielli.  Alionlanandoli 

quello  del  positivo,  c  lioisconu  [ler  congiungcr^i  assieme.  In  quello 
caso  non  rimano  più  che  una  luce  assai  debole  dal  lato  negatiro, 
mentre  da  quella  positivo  si  manifesta  una  luce  assai  intensa.  A  tnig- 
giore  dititiua  )b  scinlillc  si  succedono  con  inlerruiione  ed  hanao 
'  tda.riw4>ll^ii)p  riesce  difficile  ad  accorgerai  da  qual  lato  derìHiw. 
IBÌlMnÉVfdi  pochi  millimetri,  5  in  4  aecMida  la  fona  ddla 
tt^pUl'rMltrica  uKcado  dal  oondaUnra  poti  tifo  tenda  t  hni 
twa»  per  li  llDei,-cb^  unisce  gtl  assi  d«  due  conduttori,  uacaido 

(I)  inaUAjWcau.  r»n1l>  diali,!.  iDU,pw. Ili,*  l-  uk.FH' <n. 
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it\ punto  cenlnle  dulia  superllcie  del  globcdo  e  riuQlrandu  pel  punì» 
eonispondcnls  dtlla  auperllcìe  Jell'aUro  globcUo,  nel  quali  punti  i 
maggiore  l'illuaiione.  SIccume  poi  QcH'D^Drhinicnio  si  dirigo  verso 
il  ceolra  della  Eupeillcie  carne  più  elellro-nrgalivo.  o  nell'enittslDne 
al  aparpaglia  ill'inlomo  per  l'uria  ;  cosi  la  luce  elellrica  tiil  punlo 
rienlrenle  rteece  più  diatiala  di  r|ui>lla  al  punto  uscente.  A  misura  che 
l'intemllD  fra  I  globetll  auoicnlSi  l'atluaiione  dell'uno  ^idl'allro  si 
allarga  in  maggiore  spailo  secondo  l'inversa  del  [|uadralD  delle  di- 
siarne, e  i  punii  latmili  a  <|Uello  centrale  divengono  quindi  oldia- 
slania  energici  per  allrarre  ver^o  di  loro  perzione  del  lorrcnle  elei- 
Irico,  ic  nasce  quindi  la  divisione  della  luce  ricnlranle  nel  globetlo 
negativo.  Aumentando  ancor  più  l'iniervalln,  il  torrente  «Ictlrico  in- 
cootrv  maggior  difllr.oità  b  farsi  Mrada  per  l'aria  lulemiedia  in  virili 
della  minore  attuazione  dalla  parte  opposta,  per  cui  s'allarga  dal  lato 
positivo.  I!n  nuovn  n<'crescintenta  dell'Intervallo  rende  la  diIBcollà 
al  passaggio  ancor  più  grande  e  l'addensamento  dell'elettrico  si  mn- 
llra  maggiore  sul  glolielto  positivo  con  una  luce  più  tirillante,  men- 
tre giungo  al  glolielto  Degelivo  diradato  e  l'invade  per  ogni  parte. 
La  distanza  perviene  alllne  ad  un  punto  In  cui  11  torrente  si  scaglia 
ad  intervalli  di  tempo  fra  l'uno  e  l'altro  glolielto,  comparisce  la  acln- 
lllla  in  tutla  la  sua  pienezza  o  solca  l'aria  interposta  con  velociti 
prodigiosa  in  modo  da  non  riconoscere  da  (|ua1  lato  essa  pro- 
venga. 

1391.  Il  volume  e  la  grandezza  della  scintilla  apparisco  nei  cosi 
ordinari  asEot  considerabile;  ma  quest'apparenza  aembracbe  dipenda 
di  illusione  ottica,  riflettendo,  come  vedremo,  che  il  torrente  elel- 
[rlcD  si  Fa  strado  atlriverso  un  solidu  coibente  a  vi  lascia  la  Iraraia 
di  un  piccolissimo  foro  per  dove  passa  a  steato  la  punta  d'uno 
f  pi)  Ielle. 

Allorquando  In  scarica  ha  luogo  ad  una  r«rla  distaDis,  la  scinlìlla 
percorra  ip  diverte  circostanze,  non  un  cammino  reltilineo,  ma  una 
linea  spezzata  ed  a  ghirigoro,  Quest'aodamenlo  torluoso  si  allrihui- 
tce  da  alcuni  tìsici  ad  un  accrescimento  di  densità  dell'aria  intermedia 
prodotta  dui  torrente  elettrico,  il  quale  è  per  ciò  obbligato  a  deviare 
dal  suo  cammìDoed  a  ripiegarsi  loleralmenle.  Altri  lo  vogliono  Tar 

un  cerio  grado  di  conduci  bili  ti:  Sembra  pKrò  che  vi  abbia  grande  in- 
fluenza oltre  la  forma  del  conduttore,  quella  dello  scaricntoro  e  la 
posizione  con  cui  si  prescnia  al  condullore  medesimo,  e  ciA  in  causa 
dello  alalo  elettrico  opposto  che  prendono  per  nltuuiione  le  diverge 
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|iarll,  BecuriD  iofalU  (i)  olltDiva  in  uni  iDBDiera  facile  l'andomcnls 
loriuosD  della  scintillB,  eslracndola  dal  coDdullorE  cariulo  coll'ag- 
^iuDla  ai  disotto  d'un  citindrfllo  t  preEeDlondovI  lo  caricatore  come 
mostra  li  flg.  300.  Lo  ileeso  nvvitac  della  scintilla  clic  ei  cava  col- 
l'eccilatore  nella  pnsiiione  rsppresenlala  dalla  fìg.  39B.  Dall»  grande 
machiDi  d'Harlem  e!  hanno  delle  tciiilille  ramilìcale,  traile  dal  con- 
duttore colla  preseoia  d'un  globo  in  cumunicazione  col  inalo  e  di 
diametro  maggiun;  del  conduttore  ninleiiino.  La  dìreiione  della  lea- 
ricn  *Gdesi  appunlD  variata  nelle  ligure  301 ,  30ì  e  303,  dipendeBlo- 
menle  dalla  forma  del  coodultore  e  dalla  posizIoDC  cbc  ai  ài  allo  lea- 
ricatorc  rispetto  al  cosduttoce  medesimo. 

1295.  Ij  scarica  per  EcintillaiioDe  è  accompagnata  do  una  specie 
di  scoppiettio  a  d>  un  romore  più  o  meno  grande,  che  varia  lecondo 
la  tensione  e  secondo  lo  auto  dell' a  tm  oliera.  Il  reDomeno  dipende 
dall'urlo  dell'aria  die  si  getta  liolentemente  negli  spaili,  donde  è 
niata  rimossa  dal  torrente  elettrico.  In  queiIi  ma'vimenti  quel  fluido 
coDcepisce  delle  vlliraiioni,  por  le  quali  hanno  nascimento  le  onde 
sonore,  da  cui  si  genera  il  rumore  in  discorso.  Abbiamo  gii  una 
proradei  auono  rumoroso  prodoltodall'aria  nel  gettarsi  iriolen  temente 
inuno  spazio,  dovesia  stata  rarefo  Ita  colla  mach  ina  pneumallcafg.  596). 
I.e  scintille,  che  ei  ollengono  nelle  scariche,  sona  accompagnale  da 
luce,  di  cui  c'inlrattenemo  parlando  degli  effetti  deirelFllrico. 

IS96.  Sul  l'ai  tu  ali  eoe  sono  altresì  fondati  alcuni  apparecchi  impor- 
tanti per  lo  studio  dell 'elettrici  ti.  Si  è  veduto  che  un  conduttore  iso- 
lata, in  preaenudi  un  altro  in  comuoicazionecol  suolo  aumenta  la  gui 
capacili  per  l'eteUrico  [g.  1373).  All'appoggio  di  questo  principio 
Volta  ha  Imaginato  ti  condensatore,  slrumenlo  molto  preiioso  per  le 
indagini  eletirìclie,  in  quanto  cbe  col  fuo  aiuto  ai  giunge  a  ricono- 
scere le  debolieiime  elellricitlì,  di  cui  gli  eleltroscopii  i  più  delicati 
non  moelrono  l'esisleoza. 

11  condensalore,  i[uale  ai  costruiscp  oggidì,  i  tarmato  del  disco 
metallico  C  del  diametro  di  S  ed  anche  di  IO  e  più  centimetri  (flg.SIUJ, 
il  quale  ha  inniso  nel  Euo  centro  II  manico  pq  di  vetro  reroiciata  o 
di  altra  materia  coibente.  La  faci'la  opposta  del  disco,  ben  liscia  e 
polita,  è  coperta  d'un  sottile  strale  di  ceralacca,  per  la  quale  si  so- 
irappone  ad  altro  disco  eguale  P,  coperta  puro  di  sottile  strato  di 
vernice  e  ralloealo  sopra  il  piede  Isolatore  tnn.  Il  disco  C,  che  ap- 
pellasi il  piatto  cotlellore  o  semplicemente  culUllon  dello  strumento, 


(<  1  B(,Uri™-0  arlltlclal.  «c  ,  r^.  211. 


tiene  coDgiunto  un  filo  meiallìcit  pi,  cbe  ai  prolunga  all'iofuori  t  (er- 
mi nii  in  rotonda. 

Volendo  far  uso  dello  ilrumenla  per  esplnnre  lu  alalo  fleltrìco  di 
qualche  corpo  n  Unsioue  si  debole  che  non  rieica  ECaaibile  agli  elei- 
troinelri.  aì  mette  quello  a  Cantillo  col  colleltorB  nel  medesimo  tempo 
che  si  ta  camunicare  il  dIscD  attuanle  P  col  sunlo  toccandolo  con  un 
dito  inamidilo.  £  chiara  die  li  collellorc  C,  per  la  grande  vicinania 
del  disco  P,  aumenta  di  multa  la  sua  cnpacitA  per  l'eletlrlco  e  prende 
(|uindi  dal  corpo  a  coalallo  una  dose  di  fluida  maggiore  di  (juella. 
di  cui  s'impossesserei tM  se  fosse  inalalo  nell'aria.  Fallo  ciA,  si  al- 
lontani il  corpo,  ai  tolga  la  comunicaiinne  col  suolo  del  dieco  alluante 
P  e  iofine  ei  aollcvi  il  collellarc  per  meiza  del  suo  manico  portandolo 
eoH'eetremilA  i  sul  cappello  de)  l'eie  Uro  metro.  Lo  strumento  colla 
divergenza  dei  pendolini  darì  [ano  indillo  d'eleltricità.  che  prima 
aoo  si  mostrava  nel  corpo  porlo  direilamente  a  contado  col  mede- 
-limo.  ti  colletlore  salta  l'attuazione  di  P  teneva  dibsimulata  gran 
parte deil'eleltricilà,  che  sì  manifesta  posnis,  lollo  a  quell'in fluenia, 
»on  una  tensione  maggiore  all'clellromelro. 

La  condiiione  eseeniiale  per  un  buon  condensatore  si  è  che  i  due 
piattelli  d'ottona  o  di  rame  aliliiano  le  superGcic  di  comUsciamento 
'ben  appianale  ed  eguali  ;  al  ipnlt  scopo  ni  sogliono  smerigliare  l'una 
conlra  l'allra.  luloniranda  le  supcrllcic  con  istinto  ancor  più  aottile 
di  vernice  coilienle,  lo  slrumcnlo  acquista  in  facolli  condensante  e 
direnla  allo  a  riconoscere  degli  airali  eletirici  deboliuimi.  Lo  itnto 
coibente  pai  esaere  fallo  eoa  Teroice  coppale,  oppure  di  lacca  ed 
ambra  in  Diodo  cUe  i  due  piallelli  nnn  lisno  fra  loro  a  contano  me- 
tallico. Per  moslrare  la  grande  sensibilrld  dello  alrumento  di  Vollo, 
s'isliluisca  la  scgurnle  FperlcDia:  mediSBle  una  pelle  di  gitiosi  batta 
slrlEciundo  su)  collellure,  tenuto  sul  piallo  attuante  in  comunicaiione 
cai  Bunio  ;  poscia  colle  debite  cautele  si  esplori  la  tensione  elettrica 
del  cntletiore  Iciaodula  dal  pìttto  aliuiBie,  ctie  si  iroveri  dar  segni 
manifeili  all'elettrometro  a  pa^ Iìuhc  gd  a  foyliette. 

Per  rendere  piti  comodo  e  vantaggioso  l' uso  del  cnndcnìaiorc, 
Volta  l'bi  unito  al  suo  eietiromeico,  con  cui  si  faa  l'rletlromfJrocon. 
daiiorore  (fìg.  50S}.  Il  eolkiture  reila  al  disollo  portalo  dijla  ver- 
gbetti  cui  sono  appean  le  pagliuiie,  e  il  piatto  aliunnlo  «1  disopra, 
cbe  si  solleva  prendendolo  pel  manico  c  si  rende  cosi  all'elellrico  dt  l 
colletlore  tutta  la  tensione  di  cui  è  suscettibile  e  dà  tosto  indizio  colla 
divergenza  delle  paglitme.  (Tiova  d'avvertire  di  non  isfregare  nell'uso 
il  cnMettarc  sul  disco  attuante,  per  non  dar  luogo  ad  elettricità  tsua- 
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net;  come  purf  di  iliigiungere  ì  dm  ilischi  tencndali  colle superltcit 
pirallele,  linde  noD  far  niEccre  una  dispersione  per  l'ineguigliBnu 
d'itlujiioiie  nel  plallello.  Belli  ba  Inlrrpoilo  ai  due  plallelll  del  con- 
densalorc  un  snllìlitMmn  slmlo  d'aria,  che  fa  ]e,  ipci  drlla  vernice 
lenendo  scpornll  i  piatcllì  con  Ire  gocrio  di  ceraliici-ii  (i}  ;  e  Péc\tt 
hi  Tallo  alcuni'  nggiunie  all'elrltromelro  cooden&ainre  per  aumco- 
larne  Is  EensiliililH  (t),  ma  ran  riò  gli  È  lolla  la  sua  fi^mplicilil  rosi 
comoda  nella  pratica. 

1397.  Volta  eì  è  occupalo  a  delcrminare  il  grado  di  coodeosatione 
del  euo  slrumenlo,  ossia  qucnlo  aumenti  la  copacili  del  collellore 
tollo  l'ioduroia  dt^l  piatto  atlunntr.  ICfco  il  melode  Ecguito  da  lui  in 
quella  ralulazione  {?■).  cbc  renderemo  più  cbiaro  con  un  esempio. 
Si  ciimunichi  al  collellore  una  doKe  d'clettricn  late  che  Taccia  divcr~ 
gere  le  paglione  dell'eletlromelro  di  10"  soUo  l'aiìane  del  piallo  >t- 
luanle.  Sotlrallo  pancia  a  ([tiesl' azione,  la  capacità  del  collellore  di- 
Diìouiice  di  laoto  quanto  tra  fiata  Decresciuta  ;  e  per  i|ueita  diminu- 
zione tutto  l'elettrico  spiegbGhì  la  5ua  azione  ed  aumenleri  la  [rnsione. 
Si  abbia  proparalo  un  rondullore  Isolato  guarnilo  d'elellromelro  a 
quadrante,  i  cui  gradi  olbiano  uu  rapporto  conosciu Io  con  quelli  del- 
l'eleltromelro  a  pagliuzze.  Sia  nolo  atlreil  la  copacili  di  questo  con- 
diillore  relativamenle  al  collettore  nel  suo  stalo  ordinario,  la  quale 
>i  supponga  nel  nostro  caso  il  triplo.  Si  metta  II  collettore  in  comu- 
nicazione rol  conduttore,  su  cui,  <il  momento  che  si  allontana  il  piatto 
attuante,  si  diEpiegheri  una  tensione,  che  sati  '/i  ài  quella,  che 
■vrclitie  indicalo  lo  stesso  elettrometro  a  quadrante  sul  collellore, 
quando  lutto  l'elettrico  fosse  In  esso  rimasto  -,  iioicbi  la  slctsa  carica 
di  fluido  si  dllTande  sopra  la  capscilA  3-r-1  cioè  quadrupla.  Tolta 
IroTA  che  relellronietrD  a  quadrante  del  condullore  Indicava  30°  di 
tensione  ;  per  cui  la  tensione  della  stessa  quanlili  d'elettrico  tutta  ac- 
cumulala sul  collettore  avrebbe  prodotlu  la  Icnsiono  dì  1X3I>^Ì0  " 
dell'eletlromelro  a  quadrante,  ossia  di  ia00°  di  quello  a  paeliuzze, 
giacché  il  rapporto  di  ciascun  grado  dei  due  etetlromelri  adoperali 
da  Volla  era  di  10  ;  1 .  Siccome  poi  il  collettore  sotlo  l'inlluenta  del 
piatlaalluantc  non  aveva  che  10°  dello  slesso  eleliromelro  a  psgliuzzei 
cosi  l'intenflili  dell'elellrico  per  l'ailuaiione  risultavo  dì  130  volte 
di  quella  senza  l'attuBiione.  Dunque  l'Isttomento  adopnulo  da  Voltu 


Milk  rlCcrita.  sperfeBM.  rnva  IW  pel  grado  di  rDOdMuiuiaiie.  ' 

Sia  t  U  lens'one  nel  collettore  «otto  l'inDuMia  del  piitto  alluanlo, 
e  T  queìlB  cbe  manireslerebbt  amia  l'attuaxIoDei  ed  rnotlren  jt  rap- 
porto (ra  la  qiiatilliì  d'elettrico  comunicalo  ti  colleltore  e  quella 
ilisiliDulata  pur  l'aiLuoiione,  al  ITOVI  coH'aaatiii  matematica  l'equa- 

EioDe  j-  =^z^i  -  LnondosediiOO  gndi  d'eleilrico  nel  colleltore, 
90  touero  diHimolati  per  l^ttuaaloK,  sarebbe  n=-^lga>  «  quindi  rì- 

'  -  T    10000  ~  '  T 

•allw^a'  y  ■K-u^icioi  pruMnamnils  -^=£10.  Sarebbe  quindi 

ia  qoeaiacaM  la  racdlà.coDdeDialricedeUoitrnmenta  di  SO'.  Per  Tir 
uio  deU^eqnnhmé  biugna  determlure  la  ftiifooe  n.  A  lai  Bna  Nicola 
lo  tUmmentP  e  ai  elailriua  il  colletlore,  a-venendo  'di  toccare  il 
piatto  aitnanle  duranie  la«artca:  ai  diagiangonb  p«nla  i  dtn  piai-: 
tdll.  osi  esplora  cól  piada  di  prora  e  colla  Ulancia  ti«iiric»^la  tao- 
tioae  ébe^ntiidue  rìapeitivamenlo  minifeataio'  iu  punti  omoli^- 
tntd#4lMiat  fr  e*-  luHi  loro  dreAnfercDii.  Stecome  i  due-digc1)i 
raflilfid  aoi»  dalla  stessa  grtndeiu  ;  cosi  le  tensioni  delennìnaie 
in  ul  moda  riusciranno  propouloilali  alle  cariche  e  daranno  il  rap- 
porto n  Tiebieata-(1J. 

ndndni^  Cigna,  Bennet,  Cavallo  ed  altri  Bsici  hanno  Imàglnaló 
degli  amhMiilf  condensatori  fondali  sullo  slesso  principio,  e  cono- 
sciuti sotto  i  nomi  di  dìÀpIicatore,  ili  molliplicalore,  di  cotiitlùre-,  mn 
nelle  indagini  della  Ecimza  è  genera  Irniente  adoperato  per  la  sua  seni- 
plidtà  quello  di  Volta. 

1208.  Sullo  slesso  print'ipia  del  condensatore  i  rondalo  un  altro 
apparecchio  Inventato  pure  dal  celebre  tisico  Italiano,  ed  i  \'detlrojoro 
di  Volta  delle  eziandio  elttlrafaro  perpetua,  perchè  una  volta  che  ai  è 
caricalo  ai  può  ottenerae  per  motto  tempo  In  ^cinlìlta  e  gli  altri  ugni  ' 
elellrici.  Esso  i  Tormalo  del  disco  metallico  ab,  i  rul  orli  sono  rc- 
londali  a  rilevati  in  modo  da  coolenere  una  aliacelat.i  della  grossezia 
di  qualche  millimelro,  composta  di  tre  parti  in  peso  d^  treiiieoiina. 
2  di  ragia  ed  i  di  cera  liolliti:  assieme  per  qualche  ora,  a^giungen  - 
dovi  un  poco  di  minio,  onde  dare  ni  composlu  il  Ite!  colore  yermìglio 
(flg.  306}.  L'allro  diico  G  d'oliane  ba  il  diametro  minore  di  quello 
della  sdaeciata  dì  qualclie  centimetro,  e  chiamasi  Io  scudo  'dell'det- 
tnfim,  mentre  quello  della  aliaoeiata  è  denominalo  11  fiotto.  Lo 
■aldo  è-  nninlto  d'un  manico  di  vetro  od  ì  appeso  a  in  cordoodni 
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ili  iei3  venti tialii,  con  cui  si  tiene  isolalo  nel  ptirlu  a,  coolutlo  e  nei 

Si  stropiccio  IcggenueuLc  cuu  una  coJi  ili  gnUo  o  ili  lepre  In  gIìdc- 
ninln,  e  prendendo  ptil  mauico  o  |>ei  curduDdiii  lo  scudo,  si  imlloca 
le^germeoie  sulla  medeEima.  In  lile  posiiione,  ce  eoa  un  arco  boo- 
dullorn  si  melle  in  coni  un  leu  zinne  il  pinlla  cullo  scudo,  no  balena 
una  Bdnlilla  ]ilù  o  mena  furie  secondo  la  groocieiia  dello  etrumenlo 
G  secundo  cbe  il  lenipo  è  più  o  meno  fiivurerole.  Sollovanito  Io  scudo 
coi  cordoncini,  si  olliettc  iln  aso  un'nllra  scinlllla.  Se  si  limetle 
sulla  sliocciuln  lo  scudo  e  poscia  si  solleva,  si  lia  nel  due  casi  la 
srintillo,  e  coìI  ii  ri'nonii'nu  si  può  ripelere  ccuiinain  e  cenlinaìa  di 

caso  lo  !,cudu  k  èleuriiialo  ai'galivnmenle  e  net  second»  posllila- 
meale  :  iu  Ul  nianiera  l'elellronielro  Eomi^mislra  a  piacimanlo  l'uoa 
r  l'allra  etolricilil.  Sì  può  soìliluire  alla  resica  la  caria  e  si  ba  pure 
uu  clelirururo  energico  (IJ. 

La  superlìcie  resinosa  slra|iic<:iala  culla  pelle  di  gallo  u  di  lepre  si 
elellriizn  in  diretto  1%.  1337}  i  per  cui  lo  scudo,  separalo  dalla  sliac- 
ciala  da  un  esilissima strato  d'aria,  rimane  elellriiiala  per  alluaiione 
pure  io  diretto.  Laonde  si  ha  la  scintilla  pel  torrente  elettrico  diretto 
dal  piatto  e  dal  sudo  sullo  scudo.  (Juesl'u)liinu  lieiie  ad  avere  eou 
clu  maggior  dose  d'elcllrico  del  suo  slato  nalurale,  e  diventa  cosi 
carico  in  pili.  Il  suo  stato  elettrico  è  dissimulato  da  quello  opposto 
della  stiacciala,  e  rimane  liliero  soltanto  e  si  manifesta  colla  scinlilla 
quaado  si  solleva  lo  scudo  e  si  sottrae  all'intluenia  della  superlìcie 

1399.  Vi  sono  degli  appariti  dipendenti  dallo  slesso  principio,  coi 
quali  al  dà  una  grande  capiciii  a  superfleie  metalliclie  dì  ddd  molla 
.  ulensiono,  e  si  producano  degli  efTelti  eucrgii-i  e  sorprendeolì.  Essi 
baoDa  dilTercnte  Torma  c  prendono  come  vedremo  nomi  particolari, 
cbe  tutti  si  comprendona  sotlo  quello  geuerale  di  lamine  coibenti  ar- 
male. 11  prinwJ  elfello  di  questi  potenti  apparecchi  si  provA  In  Leida 
con  una  lamina  di  vetro  configurala  alla  foggia  di  Loeds,  e  die  venne 
per  l'iA  chiamata  boccia  di  Leida  o  boccia  cUlIrica. 

Cuneus,  e  secondo  altri  Uussehenhriii'k,  vcrtn  In  una  boccia  di 
vetro  llell 'acqua,  per  csmniDara  quali  cITutli  provava  nell'elellriiiarla 
Egli  leneva  In  boccia  colla  mano,  mentre  una  catenella  metallica  im- 
mersa per  un'cslremila  nel  liquida  era  cull'altra  a  contatto  del  coti- 
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ilullDTc  dello  rnacliiiio.  Al  mouieplo  cbe  volle  levare  la  calgnclla, 
lirendendoln  coll'allrii  mano,  provò  nelle  liraccta  una  cammoziciie 
Torte  e  suliitanea.  clic  lu  colpi  di  sorpreia  e  di  Icrrurr.  E  da  i]uesla 
avvenimenla  tba  ebbero  origine  liiUi  gli  spparDti  cnslrulli  ton  Inniine 
Poibenli  armale,  imilamenle  alla  bocria  di  Leida,  lu  quale,  come  ve- 
desi|  prese  il  nome  dal  luega  dnve  naciue.  Tnnlo  I'udo  ijuanlo  l'ai- 
Im  dei  fisici  noiniDal'  inoa  Olandesi,  e  la  scoparla  venne  falla  in  <|uel1a 
etiti  nel  volgere  dell'anno  1 7iS.  Alla  comparsa  delta  bocda  di  Leida 
EÌ  BperìmenlÒ  i:on  vasi  di  soiro,  di  resina  e  di  altre  simili  maierio 
coibenti,  cbe  si  eoipivana  d'acqua.  In  i^uei  primi  tentatili.  Don  gui- 
dali da  alcun  principio  teorico,  si  operava  Bll'amrdo,  e  non  ai  ollen- 
nero  elTelti  corrispondenti  con  vasi  formati  di  pareli  mollo  grosse. 

1500,  L'apparalo  di  l,eida,  c[uale  si  coslruÌEi;e  oggidì,  consisle  in 
una  boccia  b,  cut  Tali' rn "mente  ed  sslemaniente  sodo  applicale  coti 
colili  D  eon  soluzione  di  gomma  delle  foglie  di  slagnuola,  che  la  ri- 
vestono Interamente  lin»  alla  disianza  di  H  e  più  eenlimelri  dal  eolio, 
il  ijuale,  uniiameale  alla  porzione  laEciaia  nuda,  è  coperto  di  ver- 
niee  coilicnle  (lig.  Ii07}.  Le  bocce,  che  in  causa  dell'annusila  del 
loro  collo  non  permcllono  di  operare  nell'inlerno  per  applicarvi 
la  foglia  di  elogno,  si  rivestono  di  dentro  con  minuzzoli  di  mclailo, 
come  [imalura  di  rame,  allaccatl  colle  slesae  malerie.  E  chiusa  da  un 
(appo  di  anvcro  pure  vernicialo  nel  cui  aise  passa  una  verghetla  ci- 
lindrica d'oiloneg  della  grnFseiia  almeno  di  3  millimetri,  la  quale  in- 
temamenle  tiene  congiunto  qualche  Dio  o  catenella  di  metallu  che 
comunica  colle  pareli  e  col  fonda  della  linccia  pure  copiarlo  di  sla- 
gnuala.  Eslemamnnie  la  vergbelta  è  d'ordinarlo  incurvata  e  lermina 
in  un  globetlo,  che  cblamasi  il  bollane  o  il  gancio  della  boccia  ;  ed 
alle  volle  aorge  dirilla  e  lermina  pure  in  globclln  [Hg.  3011).  L'appa- 
rato di  Leida  ha  eziandio  la  forma  di  barallolo  di  vetro,  chiamandosi 
in  lai  caso  giara  rhliTìca  (llg.  5011),  Le  migliori  bocce  di  Leida  sono 
quelle  a  eolio  molto  limeo,  che  costruisce  il  mecanico  Jesli  di  TO' 
rhio  (tig.  310],  e  cbe  a  pari  superfìcie,  per  le  rngioni  cbe  vedremo, 
danno  degli  effetti  pili  intensi  degli  altri  apparati  di  simil  genere. 

Un'allra  lamina  coibente  armata  è  il  quadro  magico  o  quadro  di 
Pranklin,  della  anche  quadro  thllrìco,  il  iiuala  consisle  in  una  la- 
stra aoltile  di  vetro  di  fìgura  rettangolare  più  o  meno  grande  posta 
in  cornice  di  leguo  come  i  quadri  comuni.  Ambedue  le  facce  sono 
rivestile  di  foglie  di  slagnuola  di  figura  simile  e  un  poco  meno  grondo 
della  lastra  in  modo  da  rimanere  all'intorno  del  lembo  una  zona 
della  larghezza  di  6  in  8  centimetri.  Questa,  zona  e  qii.iM  per  intero 
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inloncata  in  ambedue  le  facce  di  ceralacca  o  di  allni  rentlce  reti' 
Dou.  U  Toglie  di  slignuola,  tnnlo  nelli  boccia  di  Leidn  e  nella  giara, 
come  nel  quadro  magico,  si  cliiairinno  armalurt;  lolch^  nei  primi 
due  appurali  vi  ba  l'ormolura  inltna  e  l'artnn'ura  ttlerna.  e  dbI- 
l'allro  l'armn/uro  anliriore  e  l'ormafuro  poiteriort  CoH'armoliira 
posteriore  del  i]UBdro  mugico  si  rongiunge  una  lisla  di  slognuola 
della  largbezu  iì  K  io  6  rentimetd,  la  quale  si  ripiega  sull'orlo  dilla 
lastra  di  lelro  e  si  applica  per  circa  3  ccnlimelri  .■ulla  faccia  aale- 

1301.  Una  delle  armaliire  dell'apparecchio  si  unisce  al  conJiiltore 
della  macbiDa  eletlrica,  nicnlre  l'allra  comunira  col  suolo  :  la  prima 
li  Dielieri  alld  staa  elettrico  prodotto  dalla  machina  e  la  seconda 
allo  alalo  oppoato  II  quale  dissimulerà  buona  porzione  dell'cleltriciiil 
dall'allMed  lumeDleri  grandemente  ta  capacità  della  roglia  melellica 
(g.  1383)-  La  quastiti  d'elelIricilA  dissimulata  e  quindi  la  capacilù 
cresce  quanto  più  è  lottile  la  lamini  eoibenle,  osila  quanto  più  pic- 
eelo  è  l'ialaritillo,  cba  icpara  le  due  armature  (§.  137!).  I.e  bocce 
di  Leida,  le  gian  elettriche  e  i  quadri  magici  saranno  quindi  Ionio 
pià  alti  ■  maggiori  caricbe  per  la  aiessa  tensione  :  quanto  più  sono 
filli  dì  Mitili  lamine  di  Tetro,  scerre  di  l>alle  e  di  pori,  che  potessero 
luciaTs  qualche  comunlRaiions  fra  le  due  armalure  e  cosi  impedire 
cbe  ai  mettessero  in  ìstalo  elettrico  opposto.  Le  lamino  di  mica  o  di 
uIm,  the  al  trag^no  dalla  Russia,  si  prestano  egregiamente,  per  la 
loro  Mtti^eua,  alla  castrazione  degli  apparali  cieltrici  di  cui  è  di- 
aemo.  La  loro  groasma  è  di  poco  più  di  meno  millimelro,  e  per 
ciò  rfewe  grande  ralluizione.  I^rla  Kottigllezia  del  vetro,  sono  molto 
proprie  alla  coslruiione  delle  bocce  di  Leidn  le  ampolle  da  spe- 
litle.  Qualunque  sia  la  lamina  coibente  imporla  che  eia  di  grossaiza 
nnilbniM  In  tutta  l'estensione  occupala  dalle  «nnature,  affinchè  l'ni- 
IntnoM  sia  eguale  in  egai  parte  e  non  si  eserciti  di  più  in  pochi 
IHinti  col  perìcalo.  nelle  grandi  caricbe,  di  produrne  la  rottura. 

Coitiliuanda  ad  detlrlzzare  la  lamina  armala  disposti!  nel  modo 
indicalo,  m  il  tempo  è  favorevole,  si  senie  uno  scoiipietlio  verso  i 
lembi' delle  armature,  il  quale  i  prodotto  da  fluido  elettrica,  che  cim 
Isforza  ai  propaga  aulit  parte  nuda  della  lamina  per  mettersi  in  equi- 
tibrio  e-  mnb»  annunziamo  la  vicina  roilura.  Per  evitare  questo 
aearich^tpontnKSiileirapparolo  quando  lo  sialo  elettrico  è  giunto 
«timEonlateDitoiie,  i  necessario  che  le  due  armatura  siano  perfel- 
tp^nglategrtgilB  od ieolate  l'una  datl'altra,  ed  è  perciò  che  biaogna 
inir  con  di  Ingltere  quldanqne  umiditi  che  lì  depuilasae  «ulla 


ven^noiidiÌAniAai^Km'te  «mutira  nednliiH.  QobIo  pià'è 
erande  l'intentilo  da  cui  qviate  Mao  Npinis,  twto  mm  fkaBa 
riMce  U  diipcnwne  ddli  oarkt  |wl  fmts^  dall'tlilMi».  Eeeo 
({otadi  la  ngìSDe  del  bncm  cflMe.dellQ' bocce  di  Letfa  ■•fango 

colla  che,  cene  >i  ditWt  nov  hlilirìcete  dal  ineemvca  Jeeli  di 

Volli  ba  trovalo  cbe  una  tanilna  cuìbcnle  armala,  principalmeDle 
«e  è  configurala  in  boccia,  si  |iuù  caricare  alia  tensione  di  IO  ta  18 
e  sin  H  e  IO  gradi  d«l  euo  eiellromelro  fvndampnUle (g.  t3Sij^te- 
eondo  la  roria  delia  niacliina  e  secoado  il  lempo  più  o  meno  hTon- 
vale  alle  eperieuie  cleltricbe.  Con  machine  mollo  energiche  si  pocU 
la  carica  più  in  là;  ma  terso  i  SO"  di  len^one  la  laipiua  si  scwicBda 
tè  0  talvolta  anche  primo.  I^lla  (tranile  machina  di  tiarleoi  besU 
qualche  s\ro  dei  disebi  per  produrre  la  scarica  sponlaaea  in  parec- 
chie bocce  dì  Leida,  che  si  elellriiiann  ad  un  lem|iD  culla  meifestnii. 
La  scarica  spontaDea  è  aecuinpagnaftì  da  violento  scuppio  e  da  viva 

1301.  Dalle  dollrina  dell'attuali one  «incrge  di  già  che  ta  auprrGcie 
metallica,  applicata  alla  lamina  coilienle  armata,  che  si  elellriua 
nella  luinierB  ioBegoalo,  ac(]uisla  una  grande  capacilA  in  conrroDla 
tli'quelta,  di  cui  euo  sarelibe  datala  se  venisse  isolata  nello  spazio  in 
ineuo  all'aria.  Ha  per  acoarlarsi  di  questo  lunienlo  di  capaciti,  si 
abbia  diapwie  un  ccndutiote  Isolalo  d'eguale  superficie  dell'armalora 
dalla  iMolna  coifmle,  come  aanbba  ùd  globo  ohs  avrebbe  anche 
cgttale  capaeiU^  iKi),  e  si  meltuio  successi rameu le  queati  due 
eofpi  io  conwmieuioue  coi  condaUcre  delle  machina  eleltrica.  Si 
Iroraoboi  se  baila  qualche  rivoluilone  del  disco  per  («rtare-il  pen- 
dalo ddl'eleUronelro  ad  un  dato  grado  quando  si  carica  II  globo,  se 
ne  richiede  un  numero  molla  ma^iore  per  rarlo  ascendere  all'inai 
ptnilo  quando  si  carica  lo  Ìainioa.arniala.  Siccome  l'elellrico  che  si 
lTilu|^a  i  prossimameDla  proporziouale  al  numero  delle  rivoluzioni 
dddjseot  cosi  la  lamina  coibento  armata  ha  maggiore  capaciti. 

Valendo  Talulare  la  capacità  d'una  luoina  coibente  armala  si  ab- 
bia una  afera  od  un  cilindro  isolalo  :  si  lacchi  con  questo  conduttore 
l'armatura  elellrituta,  si  ritiri  poscia  e  ai  scaricbi  ;  si  melia  di  nuovo 
a  cootallo.  si  ritiri  e  ai  acaricbi.  Del  numero  dei  loccamenli,  neces- 
tarii  per  ridurre  in  tal  maniera  la  lamina  allo  stato  naturale,  si  giu- 
dicfaerl  con  approsaimaiioDa  <ddlB  aua  capacità.  Con  esperimenti 
eoMimili  Tolta  ba  rlnrenoto  cbe  una  aollile  lamina  dì  vetro,  di  de^- 
dmetri  quadr«lH0,CI6  d'amatura  (I  piede  quadrato),  ha  nnatapa- 


nr. 

Gilà  migglDre  d'uà  coadjllore  ciliodrlai  della  kingliczzn  ili  iSì  me- 
tri e  dBl  dianiBlro  di  ceotimclri  ì,l  (1). 

Allo  scopo  di  vnlulore  l'oumeiilo  di  cupacilì  si  presili  opporluna- 
mcDle  l'espericaia  clic  svgav  islituilB  coi  diselli  cuniugali  (ilg.  387J 

0  mrgliu  coH'ippamla  «;uiviileule  rnpprcEcnLolo  in  F.ezioDE  cullu 
fig.  ^1 1 .  Sul  ta^lFgno  ibdlaliire  P  i  iiianUla  lu  lamina  di  vetro  AU 
forniU  delle  armelure  ab,  ed,  a  ciascuDu  delie  quali  è  applicalo  un 
cletlroinelraa  quadrante  dolalo  di  aliLaslonui  sensibililù.  Carirjiiidusi 
l'armalum  anteriore  ab  per  es.  a  !5°,  s'innalzerà  per  nitunzione  an- 
ehe  l'eleitrometro  della  pojtrriora  ed,  segnando  qualebe  coeb  nirnn 
|ier  es.  H".  Mellendo  in  eomuniuzioiie  col  suolo  (|uPiramiillurD  il 
auo  elellromelro  cadrà  a  zero,  e  il  suo  sialn  nrgalivo  pvres.  a  Ve- 
lellricill  BllualE  era  posiiita,  sari  dissimulalo  da  (|uello  opposto  dvl- 
l'armalura  anteriore,  di  cui  si  èalibasEalo  nulaLilmenlerelelIromelro 
dovendo  segnara  nel  nostro  caEO  r,66  non  tenendo  conto  della  di- 
spersione, che  si  corregge  nei  modi  inseenaci  (g.  ]S66J,  Inralli  fr 
2S"  di  elellrieilil  positiva  ne  dissimula  34'  di  negaliva  dell'urmalura 
posteriore,  questi  Si  per  l'azione  reciproca  ne  «rculleranno  x  gradi 
di  poiitiva;  cioè  sarà  :  ìi  :  :  H  :  te=ìZ,Oi,  e  per  eiè  ne  ritnar- 
ranna  sollanlo  i',S6  di  sensìbile  all'elettrometro.  Ilunijiiela  capaciià 

1  siala  accresciuta  nel  rapporto  di  1,00 :3fl  per  mere  r(;uale  la  ca- 
rica (g.  133D),  ossia  l'armatura  i  divenuta  1S,7uS  volta  più  eapace 
di  prima,  vale  a  dire  ette  caricata  ancora  a  SS"  Eolio  l'alluazionei 
questi  gradi  di vcrrelib ero,  levando  t'ennatura  posteriore,  quasi  1)19'. 

la  soglio  vaiolare  la  capatili  d'una  lamina  coibente  armala,  per  es. 
una  boccia  di  Leida,  col  seguente  metodo:  stabiliECO  per  unili  di 
capaciti  una  sfera  del  diametro  di  1  decimetro,  che  eletirizio  ad  una 
data  tensione  dell'elettro  me  irò  e  dclerminu  la  dispersione  clie  nella 
giornata  delrei>perien.ia  si  fa  per  l'uria  e  per  gl'Isolatori.  I^ililiiisrii 
l'cguol  prova  per  la  boccia  di  Leida  carica  all'egual  tensione.  Di  con- 
tro al  lioltooo  della  buccia  colloco  a  data  distanza  un  glubellu  di 
metallo  in  camunicaitone  cull'armaiura  calcraa  e  col  suolo  (<ìg.3l3). 
Sospesa  al  Illa  di  sola  ed  al  piede  isolatore,  applico  poscia  fra  i  due 
globetti  la  pallina  del  pendolo  elellricn  (<ìg,  37G),  la  quale  sarA  at- 
traila dal  bottone  deila  boccia,  elelirizzaiu  e  posciFi  ripulEa  coolm 
l'illro  globello,  dove  eì  Ecariclierò  per  esst^ro  di  nuovo  attratta  e  pro- 
durre una  nuova  scarico.  Conio  il  numero  delle  oscillazioni  del  pen- 
dolo 0  II  numero  delle  volle,  di  cui  ba  diivuto  caricarsi  e  successiva- 
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tnpnte  srarìcqrsi  la  (inllìiia  di  Eambnco  per  ilimiguire  di  un  dal» 
^'rado  Ib  tensione  della  linccla  (fig.  312),  e  questo  numero  sari 
Iiroponianale  alli  carica  (Irtirlca  dell'apparato.  Lo  flesso  rsccio  della 
sfera  slaiiilila  per  unilì  di  capaciti.  Fnllc  le  necessarie  corrciioni  per 
In  dispersione,  divido  il  primo  nQincni  delle  oscillazioni  pel  secondo, 
e  il  quoiicnic  esprime  con  molla  approssimaElDDC  in  Ionie  delle  delle 
tinilil  le  capacità  della  lioccia  di  Leida  proposto.  In  generale  ^i  trovi 
rbe  Id  carica  d'una  lamina  cnibcnie  armalo  è  indipendente  dalla  len- 
hinne  per  ambidue  gli  stnti  elettrici,  e  che  la  capaciti  per  lomine 

matura  e  l'inversa  della  gmaseiia  della  lamina. 

Nelle  lamloe  CDÌbeuti  armale  si  ha  dunque  un  meno  (scile  per 
avere  delle  grandi  capaciti  per  l'elettrico  con  piccole  superHciB  e 
<]UÌDdi  di  olLeoere  degli  elTeltl  molta  ptìi  putenti  di  quelli  che  si  con- 
Bcguiseono  dogli  ordinari  cnnduttori. 

All'appoggio  di  lale  princìpio  il  prof.  Cauaniga  ba  cercalo  di  au- 
mentare la  capaciti  del  eenduttore  della  Inachina  elettrica  con  due 
diaefai  aOaeciali  a  scmielianui  di  quelli  coniugali,  l'uno  del  quali  i 
io  comunicaiionc  col  conduttore  medesimo  e  l'olirò  coi  cuscinelti  fi). 
Epino  (9)  nei  primordi  della  ncieu7A  sveca  Tmaginato  una  disposi- 
none inmigllante,  che  ora  sì  può  ottenere  eomodnmenle  colla  lioccia 
di  Leida,  la  quale  presenta  maggiore  eapoeilA  per  la  stessa  superQcie 
melallira,  in  virlCi  della  grande  vicinanza  cai  si  passono  mettere  le 
armature  e  del  maggior  [loiere  dielettrico  del  vetro. 

1303,  Per  caricare  al  misslmo  una  lamina  eoibenle  imporla  dun- 
que di  disporlaia  maniera  die,  mentre  una  sua  ormolurasi  elettrizza, 
l'etlra  eia  in  comunicai  lune  col  suolo  permeltersl  allo  sialo  elellrlc» 
opposto;  alirimrntl  non  potrebbe  ricevere  che  un'eU'Itriciti  propor- 
zionale alla  sua  cstenslnne.  ^\  collrichi  sopra  l'isnlolnrc  (lig.  una 
buccia  di  Leida  mettendo  la  sua  armalnra  interna  in  comunicazione 
col  condutlore  della  machina  eleltrica,  oppure  si  sospenda  pel  gancin 
al  coniiultore  medesimo  (lig.  313),  e  si  faccia  girare  11  disco  :  dopo 
qualche  giro  retellromeiro  indica  uni  grande  tensione,  il  che  non 
accade  quando  la  boecla  non  i  isolata.  Il  fluido  naturale  all'arma- 
tura esterna  ta  uno  sforzo  per  disperdersi  nel  suolo  o  ridurla  così 
allo  sialo  negativo.  Infatti  avvicinanduvi  l'cccilalore  si  caverà  una 
icinlllla  prodolta  dall' eie  tiri  co  naturale  cosi  attualo,  e  rdellromelra 
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della  uiacliinn  i\  MmM,pri  per  l'iiumcnto  Ji  cap^irilà  ileirurmalura, 
Ebe  si  rarica.  AivìcinaQilo  al  venire  della  lioceia  una  punta  in  comu- 
nicaxiDne  col  suolo,  i|uesli  sDllrarrù  pure  di'Il'eleithco  duirgriualurB 
eslerna  e  renderl  «ijuDlnienle  più  capaci!  l'interno. 

Per  diiiioslrore  niella  scuola  quanto  lo  comuniraElone  cnl  suolo  di 
una  delle  urmolurc  inDuisca  ad  accmcere  la  r^pocilA  della  latninn 
coibente,  si  può  istiluire  l 'esperienza  ìogiicnU:  si  preparino  due  lastre  di 
vetro  dell'eguale  graodruo  c  grossezza,  armale  eoa  Toglie  nielalliciie 
(Iellc$lesscdlmenMODÌ,edi!pDslcris|)eitivanienieiD  imaidanererlii'Ble 
aopra  un  piede  iialalore.  In  uun  di  ijuetle  lamine  siano  le  due  arma- 
ture in  cauiunicaziene  mediante  una  IìgIi  metallica,  mentre  nell'al- 
Ira  si  lisciano  segrfgile  eome  nel  quadro  moBico.  Si  carichino  auc- 
ceB^vnmeoIe  colla  bIoseq  machina  elettrica,  che  si  redri  l'ektlro- 
melro  salire  a  granile  lensioDe  dopo  qualche  gim  del  disco  iguondi) 
si  opera  sulla  lamina  ad  armature  comunicami  ;  mentre  se  tie  rii  liirdc 
un  maggior  oumera  per  innalzare  l'elellmmetro  anche  a  minor  grada, 
i^uando  si  elctlrUia  l'altra  lamina  secondo  il  meludo  superi  or  meni  e 
indicalo.  Nella  primi  si  hanno  due  superGcie  su  cui  viene  versato 
l'eleurieo;  ma  la  caHca  d'ambedue  d'rleltricitA  omologa  Ti  i-rescere 
per  atluizlane  la  loro  rispettiva  Icnsiune  e  diminuire  In  loro  capucilà 
(S.  iìli}.  L'unica  armatura  della  seconda  lamina  ha  una  grande  ca- 
pacità per  lo  slato  eleltrieo  opposlo,  cui  si  mette  l'altra  in  coniuni- 
lazione  cui  s nulo,  e  In  tensione  trosce  lenlomenle  a  nialgrudii  si  se- 
guili a  molare  il  disco  della  machina. 

15QI,  te  armature  dunque  delle  lamioe  coibenti  armate,  come 
magazzini  di  etettricilA,  devono  essere  Irollole  in  una  maniera  con- 
traria :  eusl  se  l'ima  6  disposla  a  ricevere  eleltrieo,  rallri  ilevq  Irn- 
virsi  in  siluazìune  da  spogliarsene.  Itillellenda  al  modo  ron  cui  sono 
caricale  te  lamino  coilienli  ormate,  si  scorgii  di  leggieri  che  la  quan- 
tità tolale  d'elettrico  deve  essere  presso  che  eguale  avioii  e  dopo  la 
corica,  giacchi,  aumentandone  la  dose  sopra  un'armatura,  l'altra  oc 
peidc  altrettanto.  Vi  ha  solo  una  piccola  dlRerenia  in  più  u  in  meno 
indicata  dalla  Icnsione  apparente  nell'armatura  isolata  secondo  che 
la  carica  i  positiva  o  ne^'aliva.  I.'eletiriro  perù,  invece  d'essere  di- 
■Irihuilo  UDirormemenlc  sulle  due  ormaliire  allo  stato  noturale,  i 
«ridensalo  sopra  una  di  esse  e  rarefano  neirallm,  gueslo  squilibrio 
può  essere  portalo  ad  un  grado  più  o  menu  grande,  quanto  |)>i!i  la 
lamina  coibente  i  sonile  e  cnnsistcntc,  e  quanto  più  è  energico  la  nin- 
ebiua,  hen  isolale  e  segregale  Tra  loro  le  due  iirnialure.  e  l'alninsFera 
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A  mulj^niilo  della  grande  '|unnlilà  d'eliHLricu  addirncaln  inpra  mia 
fuccia  dMa  Iimina,  lu  Icnsione  ricacc  mollo  minore  di  quelb  clie  ul- 
trimenti  urreliUe,'  «ciò  in  virli'i  dell'ulIuiuiuDe  prndalla  dall'aliiB  iii 
(Jifello.  Al  GODlrariD,  ijuando  si  caricano  ornologummle  ambedue  le 
facce,  la  teDElone  dell'una  aumenta  qucila  tull'allra;  ed  è  per  ciò 
che,  elcUriuindoGl  il  disco  della  loaciiinaouiologaiucnlf' sopra  le  due 
Miperllcio,  si  ha  lieo  [oslo  una  leOGione  abbislanza  grande  per 
inetlere  !□  islalo  elellrlco  il  conduKorc  della  medesima. 

Ì3ÌIS.  Se  un'armalura  lende  a  spogliarsi  dcU'cleltrico  naiurale, 
mentre  se  ae  travasa  iiell'ollrn,  i  cliiaro  cbc  da  omiiedue,  tenute 
isclate  dal  suolo,  si  avranno  liilli  gli  elletli  cbt  si  ottengano  dirella- 
menle  dal  coudultore  della  machina.  Si  è  già  veduto  che  appunto  si 
La  la  EGinlilla  dall'armalura  esterna  della  boucia  di  Leida,  mentre  ii 
corica  qaeWi  interna  (g.  t303J.  Se  ne  ottiene  altresì  un  fenomeno 
loniiBlienie  al  conlracEoljio  fg.  1378J,  quando  si  travata  o  si  toglie 
rapidamente  dell'cleUrico  a  quella  interna.  Si  prenda  pel  venire  una 
bnccia  di  Leida  e  si  tocchi  col  suo  bollane  quella  d'  un'altra  mollo 
più  grande  carica  ad  una  certa  tengione  -  all'alto  del  toccameoto,  la 

la  tensione  della  seconda  per  le  sue  grandi  dimensioni,  e  dall'arma- 
lura esierua  con  pari  rapidiiUsi  scarica  un  torrente  eleliricn,  che  pro- 
duce la  commuiiDDe  nel  braccio,  e  la  boccia  resta  carica 

Sospendendo  pel  gancio  la  boccia  di  Leida  A  al  condullorv  U  della 
machina  [Gg.  ZH),  ed  al  difolto  di  tguc^la  la  boccia  II,  e  cosi  suc- 
cessivamente oltre  bocce  sino  all'ultima  D,  cbc  si  mette  in  comunica- 
zione col  suoloi  è  chiara  che,  dui  conduttore  11  travasando  dell'clct- 
Irico  nella  boccia  A,  si  reuderA  libero  l'etclirico  naturale  tlell'arma- 
lum  esterna,  die  |>asserù  nella  bor.cia  B  e  lasclerì  rennalura  di  A 
allo  slato  negati ro.  Nello  stesso  niodu  si  caricberà  la  boccia  seguente  C 
n  i:asi  sino  all'ulllmu  D,  la  cui  armatura  estema  verserù  il  suo  elel- 
IrìcD  naiurale  nel  suolo.  A  qui'slo  metodo  di  caricare  una  serio  di 
bocce  di  Leida  si  è  dalu  da  alcuni  il  nome  di  eUlIrizaiTE  per  cascala. 
perch&  l'elellrica  naturalo  della  boccia  superiuro  cade  per  cosi  dire 
in  quella  Inferiore  seguente  i  metodo  the  lieccaria  chiama  per  cariche 
comeffuenfi'.  Questa  maniera  Ji  clellrimzlone  si  oKifne  con  una  seria 
di  lamine  coibenti  armale  disposte  come  nella  llg.  3IU.  Carii'andol'ar- 
molura  delti  prima  lamina  A,  si  curiceno  del  puri  tutte  quelle  ialer- 
medle  e  l'ultima  Z,  che  ba  un'armatura  In  i-omunicnzione  col  suolo. 
Dal  modi)  con  cui  si  dispooe  l'elellrico  naturale  alle  armature  di  que- 
st'apparato, apparisce  più  evidente  lo  squitìbriu  del  fluido  naturate  ai 
corpi  dielettrici  (g.  1981). 
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13UG,  I.c  bocce  (li  Leida  sona  nnJlc  ^perìcoxc  |)iù  cnnvenicnti  dei 
tiundri  mogici,  in  viri»  del  loro  fucile  innoiigEio  c  di  tonaemre  per 
la  toro  Elnillura  più  a  limgu  le  cnrichc.  Il  quadro  è  vero  si  può  cori- 
eart  racilmtnie  lanio  In  iiti'i  qiianln  io  m«ao  eolia  siesta  mavbiDa , 
ma  coll'DiuLo  deli-isola  [ore  [Hg.  M3)  si  carico  con  poti  fncilità  la 
boccia  di  Leida.  Supponiamo  d'avere  la  machina  cleltricn  n  disco  di 
Tetro,  e  si  voglia  coricare  la  lioccia  negalivamenle  :  ci  prende  colia 
mano  pel  gancio  l'apparecchio  (fig.  Sili)  e  fi  nccosla  t.dì  venire  B  al 
londullore  A,  poscia  si  appoggia  colla  hase  EuU'isalature  e  ai  toglie 
fa  mano.  Pigliando  pnacin  la  botcia  pel  ventre  B,  i  chiaro  che  la  ma 
•rmaliira  intema  sarà  in  direlli)  d'elellrirn. 

All'appoggio  degli  slessi  principii  si  carica  la  lioccìa  di  Leida  o 
maggiore  tensione  di  quello  che  sonimioislra  la  macliins.  A  lai  liae 
si  appenda  la  linccia  pel  suo  gancio  ol  cooduKore  delta  machina,  o 
meglio  si  collochi  sull'isolatere  col  gancio  a  contatto  del  condonare 
medesimo  (Bg.  31TJ.  Si  alihra  preriamenle  caricala  d'elelln'cili  con- 
(raria  !a  boccia  B,  il  cui  gancio  si  faccia  combaciare  coH'arnutura 
esterna  della  A,  e  poscia  si  faceta  molare  il  disco  della  machina.  Rig- 
giunlB  lo  mageiore  icnfione  che  pui"i  dare  In  mnihina,  si  allonlani 
l'isolatore  e  con  esuo  la  liorcm  A  ihU  condullore  e  poscia  si  levi  Ig  B: 
è  facile  comprendere  che  la  boccio  A,  per  l'alluaiione  dello  stalo 
elellrico  opposto  della  H,  otri  preso  maggior  carica,  quindi  maggior 
tensione  che  col  metodo  ordinario  lenendo  l'armatura  esterna  in  eo- 
municeiianc  col  buoIo.  Se  i  cUGCinettl  della  machina  sono  isolati,  si 
opero  direllamente  lo  carico  eo^li  slcih.^i  r>TÌncipÌi.  mettendo  un'orma- 

1307.  Abbiamo  deldi  r!i<'  i'<  '  '  '  "i  i  .-n/ili'  ili  Leida  si  u  ripe- 
tuia,  al  na!^ccrc  della  ì  [:,.lii'I'ìc  cnilicnti  rìem- 
pitlli  d'SDjua,  ma  con  pn. ..  .  i  /  i  ..^ 'i  liunn^ciula  lo  teorica 
dell'apparato»  eoslruirmo  i-lt:iiriM  cuu  i^to^'>!  di  Iona,  di  seta 
e  con  Isliaceiale  di  sulfo,  di  reami  e  slmili.  Le  prime  materie  lasciano 
raeilnienle  passare  pei  loro  inlcriliii  l'eleltrico,  per  cui  l'apparalo 
non  si  puA  carirarc  che  a  deliulissima  tensione. 

si  prestano  pure  olla  coslruiione  degli  apponili  di' Leida  fg.  lasS); 
a  infalli  Beccaria  (ij  he  costrutto  un  quadro  elcllrico  di  cemlocca 
Ileo  spianala  sopra  tavola  di  marmo  liscia,  unin  d'olio  d'ulive  e  scal- 
dala pel  disello,  Ne  falibricò  eziandio  con  lamine  di  aolCu,  di  pece, 
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i^on  lamine  fullc  di  pece  mista  a  culDfonio,  e  di  Lalorotiia  mesc^olal» 
con  polvere  Ji  manna  Elaceiaia  ed  alliruelolilp  per  renderla  coibcnic' 
(S,  1315).  QuBElì  Diipiirnti  eleltrici  oDhino  efl«lli  corrIspooitenK  alla 
groisena  della  Umlno,  la  quale,  per  In  rrsgilili  di  quelle  maierie, 
non  puA  nmi  essere  ridatili  a  lale  Eoltiglicixa  da  produrre  elTelIi 
energici  e  di  eviiare  la  rollura  prodetlu  dallo  sforzo  che  Te  l'elei- 
Irìeo  per  porlarsi  dall'orinnlura  su  cui  È  accumulBla  nll'ultra  su  cui 
B  in  direno.  Ad  eccezione  del  laico  dì  [lussia  [§.  130IJ.  il  vetro  i  il 
miglior  coibente,  clie  aliMu  le  volute  pruprieifi  per  la  coslruiioae 

i30».  SoDiiBliuule  agii  apparali  elettrici,  di  cui  sinora  alihlgmo 
dÌBcorso,ì  il  quuJro  del /ulmin;.  E  dcEsouD  vero  quadra  Pmnkliniono, 
che  ad  uua  cerin  lenaiutie  ù  eeoricn  da  sé  cnn  accanipagDaminlD  di 
slriscie  luminose  sul  l'armai  ura  isolata.  La  liEta,  cho  si  ripiega  Eulla 
Taccia  anteriore  (g.lSOO).  è  prolun^jala  a  poca  dt^laoia  dalt'armaluro; 
talchi,  giunla  la  lensiaue  od  un  cerio  grado,  il  inrrente  elellrica  ti 
scaglia  con  impela  a  traverso  i|uel l'intervallo  e  sueeede  la  scarica  ac- 
eoinpagnoia  da  viva  luce.  L'armalura  anlerinre  i  Torniala  per  ciò  di 
minuizoli  metallici  dirgiuuli  l'uno  doU'alIro  ed  atlaecaii  alla  laminu 
di  veira  con  colln  Turlo  o  con  Boluiione  di  gomma  orsbiea,  pfr  cui 
nelle  inierruzianl  succedono  delle  piccole  Eclntille,  clie  formann  laole 
slriscie  luminose  Eomijjlianti  a  quelle  della  Talgarc.  L'altra  armatura, 
cbe  al  salito  comunica  col  suolo,  &  fatta  di  toglie  di  slognuola. 

I.a  distonia  della  Mela  metallica  dall'armatura  anteriore  varia  se- 
cando il  diversa  grado  d'energia  della  machina  elellrica,  per  la  quale 
deve  servire  l'apparato.  Per  le  grandi  machine  quella  disianza  ascendo 
a  parecchi  cenlimelri  e  il  quadra  deslioalo  per  le  medesime  non  po- 
irelilie  servire  per  quelle  di  piccole  dimenainnl.  Laonde  ogni  machina 
deve  possedere  il  proprio  quadra  del  Tulmine  per  ottenere  l'elTella. 
dove  l'intervallo  che  divìde  le  due  nruinlurcòlanto  più  piccolo  quanto 
meno  è  energica  la  machina,  lo  quasi 'apparalo  le  scariche,  accompa- 
gnate da  luce  c  da  sca[ipio  imilanda  la  rulgore,  si  succedono  ad 
intervalli  di  lempo  più  o  meno  lunghi .  secondo  lo  stalo  dcllu 
machina,  la  stagione  più  o  meno  rovorevolu,  e  la  grandeiia  dell'ap- 
parecchia, • 

11  bicchim  fuliìiinanle  i  uo  apparato  somigliante  a  quello  di  Leida 
applicato  a  hurle  giocose.  Esso  consiste  in  un  bicchiere  ornato  lal- 
volla  esleroamenle  di  dorature,  cbe  fanno  le  veci  deirarmaiuraeslernn 
U  quale  del  reslo  è  supplita  dalla  mano  can  cui  si  prende.  Si  riem- 
pisce di  liquore  e  si  elettrizzo;  in  IbIc  slato  la  persona,  ignara  delia 
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l>rr|)Dra:iiDiii',  lu  mcilc  illu  liocca  per  bere  e  re^lu  iar|iresa  f  sbolor- 

ISOO.  In  una  lamina  cDÌbtnlc  i  uIUcìq  dflk  omnliirc  ili  mPtlcrc 
Id  tialla  comuniciizioiic  ojjdI  punto  cun  buoni  condultori  la  modo 
che  pus»a  essere  dislrlbiillu  rulla  eua  superfìcie  uiiirorniemeDUi  la  cs- 
riea  e  di  raccuellerb  mila  rluniln  quando  deve  essere  sivirlcnln.  L'e- 
iBllrieo  ì:  ti  iidcreuLe  olla  taniliia  e  cerca  cm  lauta  tona  ili  farsi  slraJa 
ullravcriu  la  medesimo,  ette  Icvnndo  1«  urnialure  con  manirhi  isulaiori 
liuooa  pariioDc  della  carica  rasU  ancora  sulla  lamina  coibenle.  Nelle 
caricbc  deboli  vi  lia  in  proporzione  più  elellrioitì  sulle  Brinature, 
mentre  Dello  Torli  f  \  moslrs  mpegiorc  sulla  lamina  coibi^nle. 

Queala  vcrilit  ai  dimoslra  colla  taniina  Allarmala  a  guisa  del  qua- 
dro magico  c  le  cut  armature  ab,  ai  siano  mobili  e  niuoite  di  msni- 
clii  di  veirn  per  distaccarle  dopo  ìi  carica  (Gg.  311].  Operando- in 
lai  iiMuirr:!  si  Iruv.i  niirclcllrnmctro  maggiore  eletlricilA  Bulle  arma- 
lurt!  u  sulla  luiidnu  secondo  cbe  la  i-arica  è  delmle  o  farle.  A  Ule  di- 
muslrazionc  i  più  comoda  per  la  scuola  b  buccia  ad  armalurii  mo- 
bili (lig,  31 H}.  Essa  >l  compone  d'una  giorn,  Ici'Ui  armature  idod  vati 
caDcenIrici  a  quello  di  rclro.  Si  carica  l'apparalo,  e  con  una  bac- 


cheltu  di  vetro  Inlunacalo  di  ceralacca,  ap| 

ìlii'^Ia  al  gsocio  g,  si  sol- 

leva  e  si  estrae  l'armatura  inli^rnoi  patria 

prendendola  per  l'orlo  ti 

leva  il  vaso  di  retro  dall'armalura  eslerna. 

.  Sì  esploro  cosi  spparsia- 

DlcDle  lo  Bldlo  elellrico  delle  due  nrnialure 

l'isolatore  come  pure  la  lamina  coibenle,  c 

si  trovano  l'una  e  le  altre 

più  a  meno  caricbe  secondo  i  casi  m^alat 

ati.  Ilinietlendo  le  ariua- 

Iure  al  suo  posto,  si  troia  l'apparala  aneoi 

'a  carico.  In  maucaoza  dì 

vaso  di  Leida  ad  armalurc  mobili  si  dimos 

Ira  tale  vcrilì  aoolie  con 

un'ampolla  da  spriiatp,  di  cui  s'intonaca 

il  collo  con  ceralacca  e  ti 

ricopre  la  superlicie  eslecaa  con  islagauola 

come  l'apparato  di  Leida. 

Hiempiiila  in  porle  d'aci|iia,  o  di  limatura, 

,  0  di  grani  d<  mclallo,  si 

carica  rampolla  al  modo  della  boccia  di 

Leida  e,  prendendola  ptì 

colla  niediante  un  carpo  coilieute,  si  versa 

fuori  l'acqua  n  i  mimiz- 

duce  allr'ocqua  od  altri  minuzzoli  di  metallo  dii  la  Eearica.  Inoline 

raccolta  l'acqua  in  un  vaio  di  vetro  mostri 

1  pure  lo  stalo  elettrico. 

lÓIO.  l'arencbio  bocca  di  Leida  ordinate  1 

i,.  uaa  c-issella  A  (flg.Sigj 

rormano  la  baUtria  «kllrica.  Il  fondo  della  i 

bocce,  è  foderato  <ti  foglia  di  atagnuolu 

0  di  latta  cbe  mette  In 

comunicaiionc  fra  loro  tulle  le  armatun 

1  esterne.  Lciuternc  aono 

riuniic  in  lerie  pei  loro  ganci  medlanlc  vcrgliclti!  cilindriche  nb,  al, 
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e  ciascuDQ  aerte  eoa  verglietle  IrniìTersali  bd,  cbe  si  pnEsoDo  disgiun' 
gere  per  Eaeludcme  qualcbo  serie.  La  caiNclIa  è  dMi»  ia  rDmpnni- 
nieali  eoo  uesicclle  di  legno,  in  ciascunn  ilei  quali  riposa  una  boccti. 
La  latnins  metallica  del  fando  si  prolunga  con  un'appendice  releroa- 
mente  conglunln  con  una  catenella  p'j  din  ripn^o  eiil  liuolo,  e  eerre 
olla  acaricn  della  hallcria.  Si  polrclilicru  comlnunrr  in  concimile  modo 
dei  rjuadri  magici  e  formare  delle  lialleric  con  questi  apparati  ;  ma 
nell'uso  non  riescirebliero  co^l  comode  come  le  preeedcnli. 

Li  fona  d'una  batteria  ereace  in  generale  coireste Bsione  delle  fU- 
perllcie  metallicbe  componenti  le  armaluro  interne.  Potendosi  la  su- 
perficie eumenlarc  moliiplicaDdo  11  numero  delle  bocce  di  Leida,  non 
ti  deve  credere  efae  m  lai  modo  si  ollenija  un  apiiareechio  di  gagtiar- 
dia  indeDDÌlamente  rrearente.  Impcrorchc  la  forza  delle  bollerie  di' 
pende  eziandio  dalla  prontezza  con  cui  sono  caricate  oasia  dal  leiDpD 
necessiiTia  a  portarle  ad  una  data  tensione.  Quetlo  tempo  risulla 
tanto  pifi  grande  quanto  più  è  estesa  la  superfìcie  armala,  colla  i|iJBln 
aumentano  1  punti  per  dove  succede  la  dispersione,  che  va  tutta  a 
scopilo  della  carica  e  cresce  eolla  tensione  {%.  1968}.  Motliplicando 
il  numero  delle  burc«  aumenlano  dunque  I  punii  per  la  dispersione, 
la  quale  giunge  pili  presto  a  quel  grado,  in  cui  anche  a  mediocre 
tensione  eguaglia  l'clellricilì,  cbe  nelfn  stesso  tempo  sammiolstra  lo 
machina;  per  quanto  si  giri  il  disco  la  hatteria  non  si  carica  di  più 
oltre  quel  punto,  si  sunrgc  quindi  che  la  grandezza  della  batteria 
devc-ctiere  proporzionale  alla  grandezza  ed  alla  bnnlA  detin  machina, 
e  che  per  ciascuna  di  quci<te  machine  la  [latteria  più  energica  i  quella 
che  ha  nn  numero  di  bocce  di  Leida,  le  cui  annaliiru  formino  una 
suprrtlcle  cbe  dia  la  minima  dl^perrione  rei  al  ir  a  meni  e  alla  1i'n;iiine. 
cui  puii  essere  curiealB,  il  che  non  può  essere  rnnnsclulo  cbe  dnl- 
l'ejparienza.  Una  batteria  di  mediocre  grandezza,  dove  In  corica  n- 
csve  tutta  la  tensione  di  cui  è  suscettibile  la  mochiiia,  produce  gene- 
raimenle  un  elTetto  maggiore  d'un'alira  composta  di  gran  numero  di 
bocce  di  l.eida,  che  non  si  puA  portare  che  ad  una  piccola  tensione. 

Lo  bonli  d'una  batteria  per  una  data  machina  è  meglio  comporta 
di  qualche  grande  buccia,  die  di  molle  di  piccole  dimensioni, 
per  la  ragione  che  una  grandu  boccia  di  Leida  presenta  minori  punii 
al  la-dispersione  che  no»  parecrhie  piccole,  le  cui  arroalure  in  com- 
plesso siano  d'estensione  equivalente  n  quella  della  grande,  [  aa 
grande  giara  del  diametro  di  30  centimetri  presentereblK'  di  arma- 
tura inlerna  la  superficie  di  iledmelri  quadrati  ,'11,8,  per  lo  quale  si 
richiedercbhern  più  di  iO  bocw  di  Leida  del  diomelro  ciascuna  di  III 


Il  lenilio  delle  armnlure  di  lulle  ijuesle  lionie  riunite  In 
liillcrin  rlsulterclbe  piri  del  triplo  di  i|ugIIo  dell' grmniura  della 
giara,  [icr  cui  sd  eguale  superDctc  annaln  laluUerisdiliocceivrdibfl 
Il  triplo  dì  puDll  disperdenli  delta  giara,  olire  dieci  ganci  invece  di 
un  «d!o.  PdiU  eguale  la  grossezia  del  vetro,  è  meglio  rluoire  in 
ballarla  due  di  quelle  giare,  le  (|uali,  preseutando  più  di  100  decime- 
Iri  c|uadrali  d'ansalura,  danno  una  batterìa  più  potento  di  quella 
compoela  di  30  a  più  bocce  di  Leida  ili  diametro  ordioario. 

In  tirlù  dello  grande  solllgliezzo  e  conalelenia  del  talco  ei  rarmano 
delle  lamiac  coibenli  armate  molto  più  poleoli  di  quelle  di  tetro  di 
eguali  dimensioni  (g.  1301}.  Una  batteria  i]uindl  composta  di  lamine 
di  Mlco  presenterebbe  in  piccola  mole  una  Forza  più  paderoaa  di  la- 
mine di  vetro  di  dimensioni  ben  anclie  molto  maegiDrl.  N*ii:hola(m  be 

areiano  la  grosseu^a  di  niillimeirl  G  [3  lineej.  di  cui  ciascuna  oc- 
cupara  l'eatensiDDe  di  deeimeirt  quadrati  0,H6  {ì  pollici  quadrati) 
ed  equiraleiB  in  quanto  all'elTello  all'armatura  di  decimetri  (|uadrali 
73,86  (7  piedi  quadrali)  di  lastra  di  retro  comune  da  fìnestra  (1). 
vale  a  dire  ad  un'armatura  tmo  volte  maggiore.  La  balleria  delle  lì 
lamine  di  tnicn  equivaleva  all'elTetlo  della  ballerta  rormaia  di  17  delle 
sunominale  giare,  il  cui  velro  avesse  la  grossezza  indicata. 

a  necessario  molta  robustezza  in  un  uomo  per  auslenere  senza 
perìcolo  la  scossa  d'una  batteria  elettrica  di  lamine  di  velro  della 
auporlicie  di  11  in  \ì  decimetri  quadrali  caricata  mediante  una 
machina  ordinaria  ;  per  cui  nel  trattaro  le  grandi  batterie  i  mfEtieri 
usare  ogni  cautela,  onde  non  essere  rulminali.  La  carica  devo  easere 
regolala  con  un  buon  eletlroinetro  a  ijiindranle,  cuntantlo  ben  nuche 
il  numero  dei  giri  del  disna  delenninntD  cnn  qualche  .<pmenza  pra- 
liminare.  Se  la  machina  È  in  buono  Atala  e  II  tempo  ravorevole,  ol- 
trepacsaudo  un  certo  grado  si  sente  una  specie  di  crepitazione,  la 
quale  è  foriera  d'una  si-arica  spontanea,  clie  bisogna  procurare  d'evi- 
tare per  essere  sovente  causa  della  rottura  di  qualche  boccia.  Dalla 
distanza  esplosiva  della  scintilla,  provocata  da  una  batteria,  n  argo- 
menta eiiandìo  delia  forza  cui  i  caricala  :  per  una  batteria  comune 
ladlaUtDia  di  centimetri  1,9  indica  già  une  forte  carica. 

1311.  liC  larp ine  coibenti  armate,  iHnio  semplici  quanto  conipo- 
sle  in  batterie,  si  searirano  con  corali  più  o  meno  condutlorì,  met- 
tendo dapprima  a  contano  una  loro  estremili  coll'armalura  in  comu- 


Dlcaz:DDe  col  suolo  ed  nccoslanilo  l'altra  nll'armaluro  ìsdUiii  ed  tìrl- 
Iriziata.  Il  lorrcnle  «Ictlrlco  buleiM  in  scìnlilln  Tra  l'esIriimilA  del 
corpo  scarìcalore  e  l'ormalura  isolala  e  rimcllc  in  equililirio  le  due 
armalurn.  Allorquando  l'arco  coDgìungenle  le  due  armalure  è  di  me- 
lallo,  si  p\ib  leiierlo  impuuenienle  nella  mnoa  Ecnza  perirnla  cbe  la 
persona  prhvj  gli  elTitlll  della  Erarica,  per  In  ra){ione  che  l'eJeltrica  per- 

prima  dimoslrercmo.  Ha  quando  nell'arco  v'entra  qualcha  corpo  do- 
lalo di  pnua  fonduelLililù,  UiiiDgna  &rrrirai  degli  acaricilori  a  manico 
isolalo  (g.  1S3SJ,  principalmenle  se  si  traila  d'una  batteria  elettrica, 
la  c|ueBtt  casi  importa  ancor  più  di  congiungere  prima  un  rimo  dello 
scaricatore  coi  corpi,  atlraterso  i  quali  deve  Iransilare  la  scarica  s 
comunicano  colle  armalure  esterne,  c  poscia  portare  il  gtoliello  del- 
l'allro  ramo  a  cnnlutlo  colle  armature  interne.  Supponiamo  che  si 
deliba  dirigere  il  lorrenlo  elettrico  della  lial Ieri :< sopra  un  animaletto 
D  qualunque  nitro  corpo  per  esperimentanie  gli  elTtlli  :  in  questi  casi 
si  olliliga  ranimilcllo  sul  piede  isolatore  P  dello  scaricatore  uoiicr- 
sale  (Bg.  ISS),  e  poscia  si  mettono  a  conlatlo  con  isso  i  gioielli  delle 
due  verghctic  nei  due  punti  opposti  alla  linpa  per  dova  si  vuol»  di- 
r'igen  la  scarica.  Fatto  ciò,  si  congiungc  mediante  una  catenella 
maialiteli  una  della  vcrghcitc  colle  armature  esterne  della  batterit, 
e  poscia  lo  scuricalore  a  manico  coibenle,  epplicalo  con  un'estremità 
all'altra  vergbelCa;ln  avvicioa  dnll'oppoita  alle  armature  inlerne  della 
liatt^ria,  e  si  obbliga  cosi  il  torrente  elettrico  a  percorrere  le  >er- 
gbette  e  l'animalello.  con  cui  sono  cougiuntc. 

K  questo  il  mudo  di  scaricare  i  coibenli  armati  quando  si  vaglili 
dirigere  il  torrente  elettrico  per  qualcbe  corpo  o  nielterti  semplice- 
mente allo  stalo  nilurelc.  Allorquando  l'arco  scaricatore,  Tra  le  due 
armalure,  è  un  buon  condutlore  come  il  melallo,  succede  in  esso  e 
nell'armatura  isolala,  cui  s'accosta,  un  rimovimento  d'elettrico,  dia 
precede  il  lenomcuo  ueiregull  modo  della  Ecarica  dei  conduttori  or- 
dinarii  (g.  OSìO);  eccello  cbe  in  questo  caso  il  fluido  eccedente  o 
mancante,  invece  d'essere  prestalo  dal  suolo,  lo  idall'allra  armatura. 
Che  se  vi  lia  intermedio  un  coodullore  im|ierretto  isolalo  dal  suolo, 
allora  la  Ecarica  è  parziale  e  rimane  sempre  odi 'apparecchio  qualcbe 
residuo  più  0  meno  grande,  secondo  il  grado  di  conduciLilill  del 

I3i2.  Quando  al  torrente  eiellrico  si  presentano  più  vie  per  mel- 
trrbi  in  equilibrio,  vedremo  ch'esso  si  divide  su  di  efise  in  ragiono 
del  grado  di  conducibililil  dei  corpi,  di  cui  ai  compongono.  Se  quarti 


™  .     .  1 .  . 

ni  sono  niù  0  menn  catlivi  condulluri.  In  dmsionc  Jel  rorrtnle 
dellrico  BWfffle  in  un  modo  jnù  ÈansiWIe.  È  npponlo  p*r  ciù  die, 
nudo  .isiriulore  .i  i;onii»nc!  di  mollo  po™o  lonsuni. 
Srini  .  pooto  sopr.  n.  .".lo  "mido,  qn.1l.  di  pr.™ 
m.  Zs.  i.....iMo.  m.nln  1.  oommo.lo..  nol.bll.  .1  . 

a.™  u        .1.;  provo»  I-  ."'i-.    '■■nn"""  '  ■"«" 

in  nii'i  ìnoomindn  per  elluniiooe  a  dorè  del  proprio  alcllrito  naluml. 
11.1  la  mano  a  qu.lla  cnnligun  e  pai  pi.di  al  solloposlo  terr.no  ; 
U»  r>  .gnaln,..»  .olla  l.ra.  p.r..n.  a  ...1  "";;X','".£'. 
ràuonll.  Dal  la»  opposi,  d.l  .mio  il  lanom.n.  I0...d.  i<  .Mina 
Sto  :  la  par....' .™ia.ia  a  dar.  d.l  pr.pri.  .Lllr,..  a  l'  .m.- 

n°  pli  "a  dl,..ul.  in  i.l.l.  di  rio.v.,..  ,.r  a  diminml.  .1  ..- 
di  qnall.  p..«i.a.  B«,  ,.i.di  .a  .»ra.  da».  p.r.«.a    .  ig^ 
1.  ....  .  pai  Pladi  Sai  1™"-  ■.•  P-"""™'  l-™;'  '  " 

S,l,am,.l.  alla  ..gn.nl.  .  ...i  d.ll.  .lira  U.nd.  da  l  n.  .  dal 

l'idlro  lato  P.lallri..  clie  in..inmcia  a  mollarsi  in  molo  per  i  aii 
delle  nersune  v.  diminu.nd.  dagli  eslremi  veri,  il  punì,  di  meaio.  - 

i  .«..d.  ,n.ado,  ■Irlmovl-eolodoll-alellr.»  .a..™  .^ 
„.  I.  ...rloi  d.ir.pp.raio ,  .d  »  per  queai.  oli.  n  lai       L  P" 

Sn,  di  me™  provano  no  .  J.ll.  ..«.  od  l...n..We  ...ond-  ' 
"™.  i  più  .  »...  aa.diiii.re,  m.nir.  la  t.mm.ai.n.  d.ll. 
ealmme  è  gra.da.  Se  l'apparato  à  corico  '''l!'''';  °£'^°'*  "  'f 
,e.s...  .in...™  1.  qua.,.  .11.  "  ~  t 

raffall.  è  uguale  sulle  parsone  Che  se  il  larrano.  .t  .ui  r  . 
imperlano  «ndullorc,  allora  Mettric.  si  dm,,  quasi  p.  m  <"  «mg. 

la  ciana  delle  peraa.e,  e  lineile  di  mciao  seni.n   „'„„„.„ 

più  tort.  più  il  -l"  •  r/n"  1?  ."»' 

^;:='S',^r;s:ra::;s"ss::^;^- 

1313. 1.  quella  gni.o  eli.,  per  la  »agg,.re  cmic.  da  dar..  .0  un. 
bmina  eoiliente  ormala,  le  d.e  armati,,.  .,  Irall.n.  in 
aontcla  (S-lJOl),  per     -r;-;»';'^'^; Ugt  elS 
roBi  disposi,  che.  mentre  ad  un  armatura  si  da  ,  ,j 

,■.1,1,  ,;,«,  >li.gll.r.ene  o  riceverne.  U.nd.  da  ^^'r^^™ 
cnricflUi  ne,  es.  ,n  ,iiù  e  posta  sul  soslegno  isololme  (ùg-  *tw,,  mia 
"S?e.'.™e.ir..;il...r!cl,.  »  ll.«a|l«"«^^ 
,,e;.i,e.e„l.»«»t-.l«.;^^ 
muincazianr  poi  suolo.  Ha  cui  riceva  rit"" 
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drninnihilo  neinaterDo  d*ir*ppiracthia.  A  okbBo*  tu  ncnlin  nailk 
statAà  uas  tale  <r«rìli;  ii  praDdiUw^liejtiHsnrdilieid^iitV^'chà 
eguali,  A  càriah^  l'iiM  In  pit  «raUnin-metm,  «licaUedii  dÀaÀt» 
MpiraUmcnla  stfpn  ini  icnt^o  bMVKe. ',C^ki  leariatntitlitt-' 
Dico  il  hcdMO  p«NHi  cimiviiiUTe'lBVnDitiiieiiiIsrM  del  iht'vp^ 
piraii:  quBDiunqDesi  tluaiùaiiio  dna  MpiUfirÓBitn  «cmuo  e)^l'. 
tra  la  difflllo  d'deurica,  liicarkMUàto  nsn.MKMde.  Il  fluido  to- 
cedenie  della  iirimaboedanOD  puM  aMla-snòndaìp  deStieoia,  per 
la  raghwe  che  nilfa  sua  armaiiiri  estenia  non  pnft'iidGomre  dell'e- 
leltrloo;  e  d'almiide  la  uamitnoa  eatnào  ia  litauioDe  di  ipe- 
glitni  del  nuido  eoMdentéiuHasunannatura  estcnia'non  puSrlca- 
vem  in  quella  ialerna.  Ut  due  bocce  ai  iciiìcano  TfdpnwimenM 
l'iuS  aull'alln,  quando  il  nellaiio  in  oomoDleiuElone  Tra  loro  noò 
•olo  leiitieaniiatuTe  interne,  ma  aacbE  le  due  ésleme.  Se  1  due  «p- 
paraii  hanno  esaliemeDle  eguale  ca|Mcitil,  In  sparirà  dtll'una  e  del- 
l'iltro  i  totale.  la  questo  caso  s\  Iti  unì  ontiriTiuii  <\v\\a  kUio  ^et- 
Irieo  opposto  (g.  Diioullando  il  dilclio  itcll'uno  l'eccesso  di 

eleurìcD  dell'auro. 

mi:  Dt  questa  principio  dipendi!  l.-i  spk'gaiioue  delta  sfguenla 
iperienza.  Sr  soEponda  ad  un  cordoncino  di  sci»  un  quadro  magico 
railcaUl''pTeTtamcnlc  nvUti  suliln  mariera.  alli^  cui  armature  si  è  at- 
lacOBto'sÀ]  cera  un  pendolino  lulto  con  lìln  di  lino.  Si  metta  in  eo^ 
munioaioiiB  col  suolo  l'armalura  pusleriure,  il  cui  pleltromelro  p«F 
«i&  ^  maulerrà  u  zero,  menlrc  quello  dell'iinlprinrc  avri  una  certa 
diTcrgenica.  Si  noli  II  ("mpn  ctin  Impir^.i  il  .'candirti  da  fi  l'cpiiarec- 

rnt  'Ui>\n  r  imi  iliii.i.  ^<  I  I  -<i  il  pendolino  della  fama  anlc- 


riorc  iaoomiacia  a  diminuire  c  cunLiouu  ad  alibasiiaTsi  l'altro,  ma  COD 
mot»  giallo  più  lento  dei  primriilsuli.  Tanno  cosi  aTvidnaDdoii  .cii- 
Fiiiea,  ».  « 


si  per  il  isserai  anr.  Si  È  imagiDBLn  un  con- 
irnialurn  tolerna  ilul  «ontilto  del  l'ai  mosrGm 
per  molto 

III"  1 1  iii'iiiiJildeD,  ha  conservalo  l'elellricilù 


il.  cui  i  allic- 

cBlD  un  Ilio  im'hillirai,  rlie  si  iirulunga  sini>  ,il  fiinil»  lirila  liduciii  e 
rinnunica  cuM'armmura  inlerna.  L'n  tPronJn  lutio  di  vetro  più  pic- 
tiiln  eli  enLTn  a  ilalce  ^rregnoiento  «ti  prima  n  porla  snperiarcneiiie 
colla  viera  c  il  gancio.  Questo  sFcando  lulio  i  riempiuto  in  [ero  mente 
di  mastice,  con  cui  aliliraccia  ullro  lìlo  di  motalto,  il  (jualfl  eupcrior- 
mentc  i  attaccalo  alia  viera  c  c  ti  prolunga  alquanto  nella  parte  in- 
fmore  fuori  del  tulw.  Cnmprimerdo  lo  viera  e,  ai  obbliga  il  piccolo 
tubo  Bil  internarsi  nel  (.Tanile  fd  a  mcllere  a  rombaciamcnto  l'cslre- 
milò  InrurinrR  del  liln  col  l'npcrcblo  I/.  la  (ale  pociilone  l'armatura 

nrdinarìa  :  ralla  la  rarira.  si  cnllncn  l'apparalo  sopra  l'inalatore  e  si 
lira  alquanto  lli'InFuarì  il  picralo  lulm  medtanle  un  cillndrello  di 
vetro  applicato  ul  gnneio  can  cui  se  ne  diiigiungc  l'armatura  interni. 
Al  Fecondo  tulio  si  puh  Faillluirc  un  lappo  di  snFFm,  nel  cui  asse  si 
muove  a  Efre^amenl»  la  vergiietta  melallinii  del  gancio,  la  qiinlc  porla 
Inrcrionneote  il  Tiln  per  mrllerla  in  romuaicaziani!  coll'aimatura  in- 
terna. La  liucria  a  ibIvoIo  può  estero  vantaggiosa  in  alcune  cireo- 
ftunio  per  traspnrtare  l'clellridlà  da  uno  ad  altro  lungo. 

1315.  Nella  Ecarii-a  d'unn  boi^cin  di  l.rida,  quondu  l'arco  è.  mnltn 
lungo  e,  quantunque  liuon  i  undulUire,  ii  ripiega  relroccdi'ndn  a  poca 
dislaniit  dalla  prima  pori^iiiiie,  coinè  mostra  la  figura  321  ;  accade 
die  il  lurrentc  eletirico  rat^i-nri-ia  il  cumniioa  e  si  slancia  a  Imverao 
l'inlervallo  mii  per  pflrlar^i  dall'una  nll'idira  armatura.  Afllnchè  suc- 

csserc  formati)  d'un  filo  mclaHli-o  nun  molta  grosso  e  della  lunghezt.i 
di  alcuni  metri.  Il  lorrenW  elettrico,  appena  invade  il  fila  mclollicn, 
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npidilì.  D'altra  parte  gli  ostacoli,  il  irascurrl menta  (ìeireloltrli»i,  si 
lUDlliplicaiiD  Colin  liinghezia  del  cammino  e  glungOLO  al  punto  d'es- 
UTc  inaeBlDrì  dalla  leslBlenEa  dell'aria  inli-rpasln  ai  iluc  puali  n,  n, 
(love,  per  l'alluaiione  prodotta  dalla  maggior  lensionc,  l'clellrico 
trova  pili  Tacile  di  Iransilaro  pi^r  lo  spailo  riin  che  prctitlcrc  il  luogo 
cammino  del  cnnd ultore  mclulllcn. 

Il  fenomeno  è  cooosciiiln  sono  In  deii orni naii une  di  scarico  iots- 
rale,  la  quale  rucsaminiila  ultimamente  da  Illese  dimoslraodD  che, 
quando  la  carica  Ò  molla  forte,  salta  la  scinlllla  anche  sopra  un  con- 
dultorc  ìolcrrDlla  da  uno  slriio  d'aria  di  ijualclie  mìllimelrn  posta 
all'csIrcnillA  dell'arca  scarleatorc.  F.gi\  btabiliriCD  che  la  disianza  della 
scarica  lalcnle  6  In  ragione  dlmda  della  tensione  cU  inversa  dell'eila- 
colu  al  passaggio  del  lorrciile  clcUrieo  lun!;u  l'arco  scaricatore  (i). 

ir>|li.  linpii  la  {iniìtn  '-i-.irira  il'iin  cuiliente  nininto,  se  ne  olllene 
U11.I        ,1 1  r.|  iiK  ii.'  rii'.i  i.'iv.',  |>i<'T-riWi  liGUsI  ma  lalvollD  alibastania 

;i  I.  !    ini  lungo  trascorso  dall'una  ai- 

i'.il  .  '  M  n  ari'ca,  il'quale  da  Ueccaria  è 

iliMiriLo  IL,  Kij;  '  '  III  '  II'  III'  A<  iMiltr  eziandio  di  riavenire  qualche 
resiiluu  euirLiiiiln  <U  )  iniiiili  iisnliiti'  (.v  \3SCi}  dopo  la  lerzn  ed  altre 

Se  l'orco  è  un  catlim  condulliirc  si  lro>a  un  residuo  nliliaslania 
acnsilille  auliiln  dopo  la  |>rlina  scarica.  Ua  sa  si  inette  a  contatta 
l'eilrcmità  dello  scaricatore  coli' armalura  isolala  tencDdovelu  per 
qualcbe  tempo,  il  residuo  pronto  non  ai  mamfcEta.  quand'anche 
l'arco  sia  un  candultorc  Impcrfeltn,  per  es.  un  cilindro  di  carbone  o 
titl  liastone  di  legno  verde,  ed  auelic  uno  treccia  di  paglia  umida, 
l'j-olimguiido  ancor  più  II  luccamenla  scuru|iarlscc  eziandio  il  rcnidun 
latente;  ma  esso  si  mmifeita  dupn  la  prilua  c  secnmia  scarica  subita- 
nea, elellriizando  l'apparala  a  forte  Icoiione  e  lenendolo  carjj/D  per 
uleuniiulnut).  CoU'urca,  composlu  d'una  ealenelta  metallica,  potin  ii 
conlatto  per  un  leinpo  lirevissinio  sì  ha  II  residua  subito  dojio  la 
prima  scarica.  Il  residua  Iqicnto  perii  si  mauifcEla  sempre  dojio  qual- 
che tempo,  c  se  non  c  capace  di  dare  la  scintilla  si  riconosco  però 
ooirelcllronietro  a  pagliuzze  o  cui  condensatore  ;  nello  stesso  modo 
si  riscontra  II  residuo  latente  dopo  la  seconda,  terza  ecc.  scarica- 
li residuo  pronto  riesce  mollo  sensibile  nci^j-ran di  coibenti  armali 
D  nelle  batterie;  per  la  ragione  cbc  l'elettrico,  dovendo  svincolare 


m 

dall'atLniziDDe  tuilu  8uped]i:ie  dote  è  in  fccc&iu  ptr  pa^sarv  n  queIJa 
opp«BlB  io  dirnLlo  [g.  1309),  ricliieile  un  cerio  lfni|io,  il  quale  di- 
venla  tnaggiarc  per  le  armalure  Diulto  esteEe.  Il  residuo  lalenle,  rlie 
■i  mitDile«IB  aucbe  dopo  purccrhie  scnricfae  rulla  a  eerli  iniervalli  di 
lemptol'uoii  dall'allrB,  dipende  non  sulo  diireltllricilù,  i-he  si  è  dif- 
Tusn  sulla  lamina  coibente  airtn'ornn  dcll'arinaluri,  iiin  ezlaodro  dallo 
squillhria  dell' eletlrico  proprio  alle  parlicene  InlernE  della  lamina 
modeBima  ($.  1!89).  D'nllrontli  lu  Elalo  elrlIrlEO  nella  ceralacca  ed 
ÌDallre  inaleriB  ben  essirciile  si  munitesi»  collo  stropicci  amen  lo  di  rollo 
indiprndeatemcnle  da  qiioluii(|uD  velo  d'uniidilì  allo  lorg  lupcrlìcio 
[S-  1213)-  I  residui  lattnli  rinascono  ben  anche  dopo  nluune  ore,  e 

Imnpo  più  0  mano  grande  nodo  Euccrdo  In  spnii lamento  del  lluidii 
iotemo,  e  ai  dilTonda  releuriclll  sulla  lamina  all'inloron  dell'arina- 
tura.  E  appunto  in  causa  di  questo  residuo  che,  tenendo  elellriiiala 
per  qualche  tempo  una  tocda  di  Leida  e  dividendone  la  carica  sopra 
altra  buma  dVgusli  dimenf.ioai  col  conlullodei  loro,  boi  ioni,  t'\  Irovu 
che  la  lensiooe  della  secondo  lien  meno  più  presto  di  quella  della 
prima,  nella  r|unlo  lalvolla  al  principio  aumenta  alcun  poco  in  virlCi 
doll'eletirlcìli  latente. 

1317.  Per  qiiealn  internarsi  deirelctlricilì  nell'iutcruo  e  Mille  lu- 
mino coibi'nli,  fi  putì  carirure  l'eie  ti  rororii  IraMorreudo  sulln  alioc- 
ciala  di  resina  cui  liolluuo  d'una  hnccra  di  Leida  previamente  elei- 
Iriziala,  invece  di  adoperare  lo  pelle  di  gatto  ISOSJ  Se  la  liaccia 
i  carica  posili  rampo  te,  al  elettriiza  del  pari  in  più  lo  ttioeciala,  e  nella 
Bnvrappoiizione  e  nell'allontananicnlo  dello  acudo  si  hanno  Etgoi 
coDlrarii  di  rguandn  la  Btiacciata  si  stropicciava  colla  pelle  medeaimai 
e  ciò  per  lo  ragione  di  possedere  lo  moleriu  n^sinosa  elcttricilà  con- 
traria a  quella  che  icrguisla  cotlo  Mro  pieci  amen  lo - 

Stropicciando  collo  scudo,  a  contatto  della  mano,  una  lamina  di 
vetro  collocata  .Mipra  una  inctalliea  in  comuni  celione  col  aiiiilu  di  di- 
mensioni minori,  come  sarebbe  l'armalura  del  quadro  magico,  si 
siiluppa  sulla  su|)erlicie  del  vetro  una  forte  elettricilì  poiillva,  ehe 
vi  rimane  in  parie  aderente  sll'alla  che  se  no  allontana  il  duco,  ma- 
nifestaudnsi  celi' ali onlan amento  delle  Ecinlille  teoaibiliasinie  Fra  il 
veUo  ed  il  metallo.  In ^ueafes pericola  ai  ha  nn'allra  prova  deirellì- 
cacia  dell'amalgama  metalli-»  opplicoU  aui  cuscinelli  per  istropic- 
'ciare  il  disco  di  velro  dello  machina  eleltrica. 

1318.  Le  due  arroolura  della  lumina  cmhcntc  AB  [fig.  ali)  siano 
mobili  e  muniledi  manico  isolatore,  come  in  altra  sperienia(S.I300)< 
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l^uricandn  rapliiTt'Ccliio  ai)  ima  iFiiMone  un  poco  Turle,  le  umialura 
nll'aUo  die  lii  scporiuo,  uirrunii  uno  doIdIiiIc  resislriiin,  e  [turanle  il 
ilisIBnco  si  senle  unu  Ecopplellia,  come  dì  malcriii  che  si  laceri,  pro- 
riolla  da  piccola  scinlille,  che  u|i|iariscooo  frii  In  nufiFrllcic  della  la- 
dei  coiboDle  ha  ovulo  il  nome  dii  fisici  del  troBcorBO  secalo  dì 
adCTanui  o  di  adesioni  ehllrica.  Lo  sroriD,  cbo  oppangono  in  tal  caso 
le  lastre  di  meUlto  ad  essere  seiiarata  da  lincila  coibente,  dipende 
dall' al Irail Dna  reciproca  Tra  due  rar|ii  in  illato  cletlrìco  opposlo 
($.  134tJ.  L'udesiuoe  delinca  >i  mauifcEta  io  tin  mod»  pili  perma- 
nrnle  fra  coriii  coibenti  posti  in  tale  stato,  I  quali  rutono  soggello  di 
slndio  net  trascorsa  seeolo  a  Symmer  (1),  CigoQ  Hj.  ìincann  (j)  ed 
altri  rigiri.  Le  laro  eperirnze  preaenlnvana  r|iialclie  iin|inr1aniia,  in 
quanti)  che  si  discuteva  il  sistema  da  seguirsi  per  dar  ragione  dei  fe- 
Diimcai  e  dd  nialli|i1ici  dilli  sin  allora  eono^iuli  inlornu  all'elellri- 
cilà,  ed  era  iaollrc  da  piico  tempo  naia  la  scoperta  della  boccia  di 
Leida  eelcsa  pascla  ai  diversi  caibanii  smiall,  dei  quali  interessava 
in  ogni  circostanza  di  ^udiare  le  particolarità  [icr  riEchiarerae  li 
teorica.  Ora  non  rte.-vcono  più  dell'uguale  iulari'sse,  dipcndcDdo  tulli 
quei  rcnomeni  dal  principio  ddl'alluaiionc  a  Iraverso  la  materie  dlc- 
lellrichr. 

Symmer  soprapiiosc  l'una  all'olirà  due  lamine  di  vetro  eguali, 
sottili  e  ben  liscie,  ed  applieA  nulla  loro  supernnie  esterna  una  Taglia 

Ijniina  dupitcotn.  Elellrizzò  una  ddle  faglie  mctulllclie.  e  [mela  lo 
(Maricò  mcltendela  io  carnuDicaiIane  coH'iltra.  Le  due  laoiine  di  ve- 
tro appena  elettriiiale  aderivano  fortemente  fra  loro,  e  l'adesione  si 
coniervA  aoctie  dopo  la  scarica.  Cigna  irovA  che  un  nastro  di  seta 
elettrizzato,  avvicinandolo  ad  una  lastra  di  piombo  ben  isolata,  ne  cri 
attrailo  assai  deliolmcnte  ;  ma  accoslnndu  ii  dito  a!  metallo,  ne  balenìi 
una  scintilla,  e  il  nastro  fu  tosto  vigorosameole  attratto,  rimnneodo 
aderente  hI  piumbo.  Il  Gaico  ilaliano  pose  a  combaci  amen  la  come 
l'inglese  due  lamioe  di  vetro,  collorondole  sopra  un  piano  deferente 
non  isolalo,  e  stropicciA  la  superiore  cnn  un  braudella  di  pannolann 
Dopo  lata  uperiiione  le  lamine  mostrarono  aderenza  fra  loro  e  col 


(Il  rr»n«.i.>ni  fl«,^f,i.MU  S.ri,ll  R,  ii  T.nnJr.,  1.  U,  p«|,. 
|2)  MI.»IHhi«  d'Ili  B,  AcnJ^i.  J:  T.rino  Jrf  ITflS,  i.  Ili,  p.g 
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piiDo  <lefurenl«  su  cm  npoiovAav  l.i  lamiM,  du|.o  «5«ne  sultevaic 
seoii  disBiunaarli;,  diedero  scfini  anilipduo  d'eletlmilfi  posilivu  hIIk 
superficie  fElornei  matita  d  piano,  prei^iomenle  isololo.  ntlrivn  tv 
Blolo  ncgalivo.  Collocando  di  nuo»o  la  lamine  sul  corpo  deftrenic, 
gli  Bini  elellrici  seompsrivaoo.  Disgiunse  egli  oltrcsl  le  liue  Innimc 
di  retto  c  rinvenne  the  la  superiuie  data  segni  d'elclirirità  in  etcetsu 
in  ambedue  lo  tacce,  e  l'inferiore  in  diMlo.  Hiuneodo  i  due  telri  > 
eeeni  elellrici  non  crjnn  iiiiì  seniiliili, 

U'odEsione  dello  lamine  Ji  veiro  neireepericniD  di  Symnicr.  anclic 
dono  essere  alile  ficiriealB  le  foglie  meiallitlic.  avviene  in  cuiis»  degli 
siali  elellrici  opposti  dei  residui  della  scari.-a  (S-  t^lU).  1."  prmw 
spcrieuia  di  Cieoa  i  somiBliontc  a  nu^Hn  ilelMellroforo  [«.  1918]. 
dVve  il  nistro  di  scia  fiE"ra  l>  sliucciaia  e  la  laslra  di  piombo  lo 
scudo.  Nell'allr»  sperionin  del  fisico  ilaliano,  le  lamine  adenrano  trit 
lom  e  col  souoposlo  piano  in  virtù  dello  sialo  elellrico  oppnilo  prn- 
dolto  aairiilluiiiiunc  del  vetro  superiore-  U  lamina  slropiccial»  fi 
eleltriiiavo  in  ectesso  e  jirodiiccva,  per  alluoiione  Eiill'allm,  eguale 
FIMO  elellrico,  die  vcniia  dissimiilnln  d.l  |UPno  dcferenle.  Disgiunle 
da  fiiieslo  piano,  rdellricili  in  più  ai  mmifrslava  per  ciii  sulla  eh- 
perncie  esterna  delle  due  lainÌTie  e  scoinpurivn  ponendole  di  nuovo 
fili  medesimo.  Venendo  isolalo  il  piano  rivanli  il  disgiungi men^o  delle 

il  tomliaci.nmcnlo  col  corpo  defcreole.  In  lamina  inferiore  Ila  dovuto 
perdere  dell  ■elellrico  naturale  alle- parliceli  e  di  contano  i  iBlnbè,  sfl- 
piralc  runa  dall'alira,  la  l«minn  superiore  moslmvn  relellrlcili  in 
eccesso  anche  nella  fiicrio  opposi»  n  i|iiella  e(relli»amento  calicoln, 
ossia  erano  Icsue  superficie  cg,inlmenle  clellriualo  in  più  ;  l'inferiore 
invece,  In  dilcllo  d'clellrico  nella  siipcrfieie  esterna,  donevo  per  at- 
fuaiinno  dar  Bi'pni  d'elei  tri  ci  I  il  omologa  sull'opposts  faccia. 
I  fenomeni  delle  calie,  indossale  l'ima  sull'ollra  ed  elcUriziale  dj 

Svmmer,  ed  altre  sperien-e  censi  i  di  Cigna  :  come  pure  l'-iderenza 

dell'ago  della  liufsoln  al  copcrcbio  di  vetro,  dop»  e 
il  corpo  eltìlrii 


0  da  alcuni 
ill'Acodemia 


di  Pielrctiorgo  del  ITiil ,  e  parecchie  alire  osservazioni  ed  esperienze 
di  (|ucElo  guiiore  ilipciidono  lullo  dal  principio  deiralluaiione 

Deccuria  lin  islìluito  pure  sullo  «lesso  ioesM"  B""  numero  di 
snerienie  Eiili  Im  ripetuto  anche  nuclla  di  Cigna,  armando  di  fo^lM- 
meulliche  le  faece-csteroe  delle  lamine  di  vclro  ed  elellriiiamicn. 
runa  in  più  e  l'allro  in  meno,  e  ne  olinone  rmoirem  .omigliaol, 


yacst'csiiuritnia  Ji  liccuoria  ltj  siala  falla  i[uasi  conlemiioranca- 
menleilii  Wilkei  ma  il  iiaico  ilaliino  l'Iiavarluta  sulla  ogni  rs|i|iorlo, 
nveniiOQa  nache  elcUciizali;  le  lamiim  ili  vetro  aJ  una  Torte  (enslone, 
(ii^r  cui  a'  avevo  dei  residui  laicali  più  ituraluri  di  i|ueltl  ch'elilieru 
Cintili  e  Vilke.  11  caso  poi  delle  due  lamine  di  vairo  armate,  che  noa 
ilavsna  veruo  Belino  clcllrico,  e  lo  fpiegavaoo  quuudo  no  diiilaccava 
le  arniilure,  inducse  il  Ueccaria  o  supporre  cbe  qucsL'clitiridlì  ve- 

siccome  ijuella,  l'sli  dice,  che  in  tali  fircoslanic  sibi  iiW/oit  Inclini 
eutim.  Ij  ijuaie  (ipiuiune  sino  dall'anno  ì'6'i  Tu  villoriunaiiiciilc  cnm- 
lialluln  dn  Vulin  nella  sua  disserlaiiuue  rinslolure  diretta  al  Itecru' 
fin  medesimo  (I). 

Da  quanta  cunusciaiuD  iiilomo  all'uilerenia  elfllrica  non  sianiu 
loiitoni  dal  uredere  cbe,  nei  fenomeDi  dall'adesione  molecolare  fra 
(luelasiredi  vetro  e  di  nitri  coilicnli,  vi  prenda  parte  reteltricili  (^.79]. 

131!).  [.'e)e(l  ri  cu  latente  nella  materia  ponderabile  non  suin  si  rendn 
libero  e  seat>ibiie  rolla  slrapicciamenla  pmlicalo  nelle  maniere  de- 
iiciiue,  ma  con  alici  mezii  ineeanici,  ccme  inirc  con  uperaiiani  <isi- 
clie  e  cbiniiuhe  (g.  Ììi9).  Si  citava  camiiui'mpiili' ima  snla  sperieniu 
di  l.ibes  in  eanrarmi  dello  sviluppo  d'elullnui  mediiinle  laprtssimt, 
i|uando  Volta  (ino  dairaoDO  1796  lo  aveva  dinioslralo  con  un  gron 
numera  di  falli  (ij.  U'allruado  alla  maifyior  purle  dei  tìfici  non  ri- 
provenisse  dalla  (ireisiune  piullosto  che  da  una  f  pecie  di  cnnlVicB- 
zionc.  Allri  fisici,  e  principalmente  lluity  o  UecquareJ.  ncliisniaruim 
piireccbi  anni  dopo  Volta  l'alleozioue  degli  Htudmsi  su  qiicslo  me- 
Indo  d'eccitamento  dcU'elelttieo,  iig|>i ungendo  molti  allri  fallì  a  i|uelli 
del  grande  elcttricista  ilaliana. 

Vidla  ha  isliluilo  le  sue  spcrieiiic  cun  piollclli  d'argenlo,  d'ollcne, 
di  slagno,  di  zinco  ed  altri  metalli  che.  tenuti  isotali  con  manico, 
applicava  sopra  legni  verdi,  pelli,  caria,  pannalaao.  avorio,  maltuni 
e  diverse  pietre  porose  e  materie  imbevute  d'acqua  unde  renderle 

pressione  considerabile  a  con  forte  pressione,  come  pure  con  percossa 
e  con  iBlroflnamenla  io  piano  od  io  costa  contro  i  nominali  corpi 
ed  onclie  allri  metalli.  L'umidità  non  era  al  grndn  di  lingnarc  il  me- 
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uosilomenk  ioumidile  [wr  renderle  lontluttriui.  I  riiululi  ollEnuli 

dono  BeoemliuMie  l'iHellricilù  iiefiili.»,  nwDlr.  pochi  «Un  «  pnnci- 
p^lr^lo  1.  zim'O  l.r.od«d»  I»  p-ilua;  r  i«l  ti  peri,  nn.l,.  Io  tidco, 
I7«lellri»Mno  in  meno  nuauluoqua  in  delioliMimo  eniilo,  vfnend.- 
llOBli  »  tumLaci»IueolD  mcdiunle  una  lieve  "  forle  v^sivae  do»  pnUdo, 
caria,  cuoio,  «urio  ecc.  ;  3"  cronlro  i  corpi  umidi  la  i.resjioof .  la 
(jercoBS»,  ed  anello  lo  slropicciumenlo  non  uperann  piii  Hello  s  i- 
ulice  apuli  (ai  ione  nocoiningnola  d"  lieve  prisnuui'  fec  l  pspIIo  com- 
It^wZio:  n.eli.re  vonlro  eorpi  od»  niollo  imid.,  .l,e  p.r.mpano  Ji 
più  dello  nulura  dei  coilienli.  risulla  mollo  emuace  olio  svolipiuenlo 
ddrdellncilil  11.  furie  presfione  ed  «n™r  più  le  pertosse,  fl  meijlm 
lo  sLropii^ciamenlo  ;  1"  lo  seii.pliee  applicuimnc  dei  Niellili  a  coiut.a- 
ciameolo  di  corpi  non  del  tulio  coil>e.iii.  ma  neppure  per  «loU.. 
umidg  troppo  conJullori.  (a  inoliiiare  i  iiielalli  sle«i  quali  |ini  quali 
meno  all'eÌEUricilà  nesaliv.-Ei  la  pressione  lalrolla  a  -»  E;  le  i«r- 
cDxa  più  deciMniciiloa  +Ej  c  mollo  più  ancoro  a  -t-E  lo  stropiccia- 
mento Diaasimc  in  euala. 

Volta  osserva  ciinnd-io  in  ciueilc  sue  sperienie  che  il  pialle»»  d  «r- 
getilu  per  es.  contro  la  curia  nà  asciuttissima  nÙ  lrop|>"  umida  ac- 
i|UÌBls  «J  sEioplice  corolsciimenlo,  senia  oalaliilc  pressionfl,  l  elel- 
Irioili  -Ei  con  una  preisione  Jiicrel amento  f-rle,  I  in  S  (.'rudi  an- 
cora di  -t;  L-olla  parcwsa,  meuo  di  1  grado  -E  o  imlla  od  aucb. 
qualclie  ,;rado  +E  ;  e  eolio  slropiceinmcnlo.  Inmancaliilnienle 
8  riuest»  di  3  in  4  eJ  ancba  più  gr^di.  Il  piallell"  »ioco,  colla  aem. 
plica  applieaiioae.  mimo  di  1  B"do -E  ;  colla  pressione.  S  in -i 
«adi  +E;  colle  percossa,  *  io  6  gradi  di  H-E;  e  llnElnieale  10  in 
1»  a  più  gradi  +E  collo  stropiecianicnlo.  Davy  lia  spcrimenlalo  molto 
(topo  in  un  modo  somiglianlc  con  malcric  salina  ed  "'^^'j'^^^*^^';^^" 
T^l'Ttì.  >i"l  ri™n™sL.Ire  r«olle«a' delle  sperienie  .lei  celebre 
fisico  ioBlese,  vorrelLa  die  yli  elT.-lli  fossero  <lo'Uli  «'li'  sfrega- 
mento (1).  lin])orlB  di  nolare  che  nello  slrojiieciBnicnto  dei  meiaiii 
cDDlro  corpi  coibenli  un  poco  umidi,  i  primi  si  elcllrliMoo  poslliva- 
nienW  l'umidilà  del  disco  di  «clro,  slropiecinlo  dall'amalgama  dei 
cuscidclli  della  machina  ekilrica.  non  potrcM'c  «vere  iofluenia  siili» 
nullild  d'cITallo  di  quesla  anche  secondo  un  tale  principio  staliiliKi 


15*1)  Vnllo  Qvcvii  gii  IroTSlo  che  la  preisione  è  un  meiin  mulm 
cilicnce  allu  svol-imcnio  doirilelltico  nei  Carpi,  elle  iiarlctipnni. 
della  niilirra  iIpI  CTilienii.  Qiiesli  .-ai-ifionQ filali  muliiidicaii da ^lUijyc 

E!i;^rrliv*'riirp!i!'i°.vrpCi'nVr«'si'-^^ 

in  lalB  Elulo  in  viri»  della  si»  coilicnia.  E-bo  pun  (iiTdB  lo  bI.Id 

eletlrico  lutenndulo  colla  mano  ocon.llrg  deferente  in  cum  e.zn.u« 

cu)  suniu  e  neppure  lulTondolo  uell'ncqua.  Porci  clii  alln  minerali  ei 
nrrMono  eBUDlroenlc  all'elei  Incili  per  prcssiune,  fra  i  quali  si  anno- 
vera il  InpaziD,  ,.rmoipalnieu1e  in™l«ro.  il  lluain  ù,  calce,  il  earl«- 
nato  di  piorabn.  l^cr  rendere  duralura  (ler  qualelie  Icmpo  l  jlallricifil 
io  quei  minerali,  l.iaogoa  levare  loro  l'umldili  Cui  riscaldanwnlo  e 
ridurli  solLo  forma  di  aollili  lamine. 

L'fsperieniB  a'iililuiME  assicurando  qucsle  lamine  a  maniclii  fli 
YBlro  e,  dopa  aver  verificalo  che  non  pdswBBBnnelBlIricili  liliera.  si 
premonn  due  Ji  quesle  lamine  l'una  coniro  l'ullra.  Uiaogn»  usare  una 
cerU  deslrem  nel  fira  iiuesie  spcrienie,  Ionio  più  cba  alcuni  corpi 
divengono  BleUiici  solo  in  gradu  del  olisi- imo.  Itecquerel  lrov6  .1»- 
irii^i  per  pressione  il  sovero,  il  midollo  di  sambuno.  la  gommo  elo- 
gi ica,  il  BC5sn.^oldisUlc<•a^li  4  d'uopn  operare  tanlo  più  ropidamenlc 
qnanlo  più  ì  corpi  «lon  meno  coibenli.  Lo  sialo  elellri.'o  si  riconosce 
con  buon  elellromelro  a  pogliuue  od  a  foBlielle,  o  mealio  coli  fllel- 

tnucopio  a  pila,  di  cui  paneremo.   

1331.  Lo  spolo  ialandico,  per  la  faciliti  d.  elellniiarii  nlln  più 
lieve  pressione,  i  alalo  applicalo  olla  cosltuiione  d'un  clellroscopio. 
mollo  proprio  nricanosrere  la  specie  d'cHlridli  dei  corpi.  t»o 
consiste  in  nn  ago  ab  dargenlo  o  d'ultonc  (lig.  592),  UTinmalo  da 
una  parie  io  un  ijlol.cllo  g  dello  6l«50  metallo  ed  oli  op|««la  dolala 

qL'a''llVTmTe''mtl«i°a.''  L'ago  ri[lesa  cui  perno  infisso  neli.  colon- 
Dclln  di  eommaloccn  o  cera  spagna  AB, 

Duveodo  far  uso  di  iiucsto  piccolo  apiioreccliio,  si  preme  con  due 
dila  la  lamina  di  spalo  iilondico,  il  ituole  si  elcllriiia  posUivoineatf 
e  conservo  questo  alalo  p«  qualche  lempo.  Si  ba  dunque  >n  esso  un 
tMlwwopi»  ad  oso  po..(  luo.  Avvicinando  allo  spalo  il  coriKi  elalln»- 
lolo,  so  ne  è  allroLlu  i  segno  di  clcltricllù  negativo,  so  repulso  di 

posi''*'''-  ,  ,  J        ■  ^\ 

1322.  Olire  1-elellricilà  ollcniilfl  per  fcìlrazimic.  di  cui  allrove  si 
i  follo  parola  (S-  IMBJ  e  che  dipende  dallo  ilropiMiamenlo,  si  danno 
altri  mw.ii  meranici  per  isvnlgere  l'elellrico.  fra  i  quali  si  onnove- 
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TDnn  \j  ifaMalura  eri  II  laceramenlu.  LcvaDilo  cuu  JesIrGUu  ai]  un 
c  iirpo  delle  hiilc.  .  hf  rctr=liinn  .il  iIisLdcco,  ti  jirodilcc  ilcirtlellrico, 

■'i     ■   I  !■  ■  1  ■■  ii-i' nill'oscurirà  una  luce  fosfon'- 

<       I    .'  :<i<'iJilunn  l'clEllriflIà  cunlrurin  nlla 

"'■'"■i   il'-l  I  I  ]  I.  Il  i.ilto  ^ragliala  cil  il  ftldspnlo  ilei 

.s.  iliiiKii  ilii,  lii  f<Mii;i  liiiijjiib,  tome  piire  lo  luceliero,  In  lircta 
fà  alire  molenc  tnno  pure  oletlnclic  [>er  iiraldiiluni  (ij.  Un  corlODO 
coiri|H>sln  di  |inrepclii  fiigli  lacolloM  gli  uni  Eugli  nlLri,  priscpta  feno- 
mpni  niinln{;lii  quimilD  Se  ne  diii^iganD  «tircesEÌvanii.'n[e  In  parli. 

L'esperienza  di  l.lhcs  suacilnla  si  riferisca  pìutlosto  alI'vlellricjlA 
|ier  laceramenio  une  per  prc!<.iiunR.  hi  uiaienilii  sopra  un  disco  di 
legno  Jel  UiCeUìl  gominalo  e  iletla  Eeln  cerala,  gli  si  sovrappcingn  un 
disco  dì  metallo  isolalop  si  prendano  i  Oiie  corpi  Tuno  rontro  l'ullni 
e  posKia  ii  dislaccliino:  si  Irota  che  il  metallo  è  elellriuil»  ue^all- 
vjmenle  ed  it  lifelli'i  (insitirameDle,  La  Ivla  cerala  di)  de^jli  elTelli 
meno  ientiliili  sp«rimenlanda  nello  slmso  modo  del  larellà  ed  ado- 
ifbrando  anche  diselli  di  velrn,  di  criElollo  di  roi^ca.  di  marmo  bere. 
il'ulaliBslro  e  simili.  Si  Ila  pure  Evolfiiraentn  d'clcllrieo  applicando  sul 
lafetrù  il  palmo  delia  mano  ed  aneha  r|Ti[ilcbc  altra  materia  animale, 
(fucila  nianiiTB  d'eccitare  l'elettrico  nnn  appartiene  dIIb  preasione  in 
•guanto  che  non  si  ha  più  M'iiuppo  feusiliile  d'elettrico,  ijuando  il 
tafaii  0  Ja  tela  anno  asciutti  ed  iianno  perduto  U  loro  viscosità  n 
liroprielii  glutinosa,  per  cui  non  eì  attaccano  ni  disco  i-lie  loru  si  so- 
vrapiwne,  E  necessario  dunque  elie  nella  separaiiune  dei  due  corpi 
succeda  una  specie  di  laccrameato  delle  parti  strettamente  congiunte, 
da  cui  ha  nascimento  lo  squilibrio  elettrico,  Dogli  esempi  addotti  si 
scorge  elle  il  meindu  di  l.iceronienlo  e  di  ^ruldatura  per  eccitare  l'elet- 

1335.  Un  allro  nitizo  nireunici,  che  partecipa  del  laceraiiicnlu  e 
dello  strcllnio,  i  ValirafiotiQ.  ed  era  naluinle  il  suppuro  clic  con  ei>sa 
si  avreliliG  avuto  svolginicnto  di  eleliriro.  Volta  raschiando  un  corpo 
con  un  cnltello  od  nitro  slromrnlo  e  ricevendone  le  particelle  che  se 
dislaccarano  sopra  un  liacinu  isolalo,  irorii  clic  queste  caline  la  mitsa 
rimanente  davano  segni  manifesti  di  elellricilù  a)  l'elettro  metro  (ij- 
I  legni,  le  ossa,  l'ulume,  il  gesso  cri  sta  11  il  iato,  lo  lucclicro  e  pareu- 
i-hi  sali,  come  pure  la  cera,  il  sego,  il  ciuecolalo.  In  canforn,  Il  marmo 

|ll  Anmln  dr  ciiimU  H  ir  pt^fiifii;.  I.  UH  dit  1833. 
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Lm  [iiillimi  uiiewla  uol  nlncinaloio  Ja  caffà  iniiint;  CL-'iiiLlmi'iilp  nei 
.:urpi  In  stalo  i^lulLrittT.  Posendo  del  caITÈ  alil>ru;toliln  nel  niaiinii- 
lulu  «  rj  eco  temi  line  li  polvere  eapra  il  colleilorij  iK'l  iLiniiIrn^iiioii' 
ed  ancbc  cui  cappello  deireteUronielro  a  pogliuzio,  si  buiiiio  di'!  so^ni 
obe  orti  inori  ami?  ole  sono  d'elDttricilil  |)osi1iia.  Lo  slt.'so  eirrlln  si  m- 
liene  dai  ceci,  dai  piselli,  dalle  lenii,  dai  Fngiuoli,  come  pure  dall'orzo, 
dal  frumenlo  e  da  altri  grani  abbrustolili.  Questo  mezzo  mecaniro 
d'eccitare  l'cleltrica  ha  mollo  somiglinola  col  laceramenti)  o  parleci|ia 
'dello stropiccieawalo..    •.  . 

eanMmtalo  H  loNperalNra-'drDn  Ilio  in  eonrriMito  ddl'allKi  cOMb 
lui«ce  inire  im>inait»«Ml  oni'Si  mlBB^ekltricu  Diiurale  alle  nio- 
letole  deHiviiMIeiisi-SI.fiEAlB  «Bi^iàineiile  per  qauli'feBoifleDf  Jn 

(*dUacimiit|!|(daUi1fu;eit«rHim^j|lattJlCpluait^^ 
eoi  t^inWiD<M:iLfttoMMraqtMM'liuuido<d'ècptQuntaU> 
iriM.  U\iimbUlì»ò''iinpl«utt'di;M4ifritw'TiÉèi(^ 
broll^:lm^^é>«ó^v^<>i»UfD^<«^■^'«M^   


tran  mi  nwiriì  dd-S.  OotUpMof'ddlìl^^ftdfU'Mi^diBlb^ 
diatlnlD  nutumllata  fitm  ebitmì  )t  pdiilànriell'iMriO'deltrieDr  ■ 

Si  dà  ali»  [onnaliDa  la  romiii  di  -prìMM  o  di  dliDdro  piA  o  meno 
lungo  della  groueua  di  9  io  3  mHIiroetrif  si  prende  per  an'eslremilà 
eoa  una  pinzeiia  d'iedaio  munita  di  manko  di  legno,  e  la  il  «TVitina 

.  dall'aura  ai  cartoni  ardenll'.  Il  cai  anco,.  ìnmieado  fa  lormetina  da 
un  lato,  Etmbrn  cbe  ne  respinga  l'elettrico  naturale  verso  l'opposto^ 
gioccliÈ  io  questo  9i  rini  iene  cleltrizznla  in  difetto  cil  nH'nltra  in  ec- 
cesso. Si  ottiene  pure  l'clTetto  riscaldando  la  tormalina  alla  tlaiiima 
della  lucerna  ad  alcoole  ed  eziandio  tulTandola  per  un  capo  nell'acqua 
bollente.  1  dtie  stali  elellrici  oppnitì,  ailuali  l'uno  a  rinconlro  del- 
l'altra, eouitulMono  due  {urti  che  ai  dlaUnguoiM  «al  pome  di-  poli 
dRUaionulina,  Iftiindaba  quindi  il.polo  poM{lia:o-Ì^F6Ii»>M(N>iinB. 
L'd«trid^alaTilup|)■d'Drdiiwrie■UtJampmUnnaIlpari(ln  tii^SfQ, 

:  «Cuifm^cenlimiàlsdHeato^-imivàMaàMiDlMdiaD^^ 
rtii(mi)ljé>>»eiùDe»perAdMmiteiiiintl!Ì«^ 
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ni  inllevolirla  groJalamtaif ,  sindiè,-  coiillnuwJo  il  riecDldtmFnla,  lo 
sialo  e1«Urieo  staiti pariecetlel  lulto.  Aivicne  eovraie  che  la  larmolinn 
eì  Inm  in  ipiMl'ultiinD  Rlalo,  quando  la  si  rilìn  dal  fuocn,  tà  allori 
nel  HiTreddiun'a  poco  a  poco,  eiunge  da  k  nifdcsimii  olii  Icmpe- 
nliira,  Ebe  outiluiace  il  muiiina  grado  d'clellriciti.  A  tnlsura  che 
il  eshira  «•  diniDuendD,  l«  tìtia  eteurica  diveoit  Mmiire  miaore, 
tìKliè  li  MTpo  riuquIaU  io  Mal*  ulurale.  S)  danoo  delle  circailainu! 
puUeolari  per  laqiMlilkwiuloBe  dì  calore  pndoto  dtll'alrauDan 
odM'Mrp^dreeitiiili^i.eqMaedi  fiu-  Danen  la  poiarhi  dMtriea 
tMlla  lonnaliiM.  ■  '  -,  ■ 

RaflktddiDdo  un'«itKiDÌià4eila  Iqrmallaa  ad  S  InlUadaBdielS 
grMaoUai  l»teror)*^  ài  pura  la  polariU  aleurtoa,  pModond»  la 
patte  taAMdaia  lo  iiaiopoallifO)  lalel»èqudiaelMbaB*gelorUm- 
pminm  ì-a^l»  e  li  baona  i  poli  iunrtiti  lalatinmaala  ali*  iru- 
niera  d!opérate  e  dod  in  rigoardo  al  cairn.  Col  raflMdamfDU  «i 
giane^ad  un  grado  iaoui  i'dellrieili  ira  la'nMWina  rnargia,  al  di 
)i  del  qnale  t'ioSferaticoe.  Se  dopo  srcr  dato  col  nH«UaiB«n(o  ad  un 
lai»  la  ptdarill  Hgalin,  ai  raAvddi  la  lormaiiaa  Bradaiamùu  dal 
lato  ■edariiM  riso  ■  giaDBara  ad  afeoni  gradì  aotlir  lo-  aero  i  ioeo- 
iniosia  la  aua  aleitridil  'a  reoira  smoo,  potala  diventa  mila,  lodi 
rleonpariacoM  i  poti  in  ordine  Ìi*eTM.  In  qimU  camUaiiMnii  di 
polariU  at  variare  la  ttaiperaiura,  accade  talvolta  die,  al  oomenta 
prsaaiaao  allo  avlloppo  dell'eletlriclUi  per  raSMdanwnto,  ipoli  Mia 
Icroiatliia  vma  imii  e  dna  pcriltri  Dello  alttra  lempo.  ti  finomeno  i 
prodaUo  dal  Ti(arde. dell'aura  eatremilà  a  panare  allo  alato  etetWco 
appaa4»4Bctuaa  della  cotbenu  del  minerale. 
.'  KBirr*t.ba  biiogno,  come  Ta  llaiìj',  di  dare  il  nome  df  eltlirkilà 
.erdùmkf  a  quella  die  ocquisln  In  liirmillnn  id  virili  del  rsGolila- 
BCBliPeidi  tùltrialà  slraarJìnuria  aWailu  che  nosco  nctl  rofTrcilila- 
imata;  giaccbi  in  amhidue  i  casi  i  sempre  l'eflreniilA  a  niagj^inr 
lemperalura  die  t  negativa.  Il  grado  di  raisre,  al  ijunle  i  suoi  pulì 
('Invertono,  varia,  come  J  tiotural»,  secondo  la  slBgbne  ossia  secondo 
la  lemporalura  dell 'nimoì fera.  Alle  volte  basta  il 'calore  delle  dita 
per  dare  alla  lormalina  la  proprietà  elettrico. 

La  proprietà  cj'e le t trinarsi  pel  calore  si  riscontra  in  molli  allri  cri- 
fllalli  L-  corpi  della  natura,  quanliinijuc  Eotto  diverse  circostanze  :  il 
topazio  del  Orasilc.  l'ossido  di  linco  cris  tal  lizzato,  il  borato  di  ma- 
gnesia, alcune  pietre  dure  o  parcccbi  cristalli  sodo  di  tal  numero. 
Secondo  lUùj  i  crislalli  elettrici  pel  calore  si  discoatono  mollo  dalle 
rnnna  rrgolorì,  ci»  gearaalmrate  caralieriziano  qnesli  corpi  :  talché 
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le  porli  duvc  riaiedoDO  i  pulì  diveniGcMo  Delia  sinitlurte  coarigu- 
roziune.  e  le  tacce  Jisposle  intoroo  il  polo  pofilivo  varÌDDO  atì  bu- 
mno  c  Dclln  liguri  da  quelle  poalo  ai  polo  negulivo  (J],  Il  numcru 
ilei  iiiinmil  elcllrici  venne  di  mollo  esteso  dalle  iailngioi  di  Brcw- 
hler  12),  Egli  si  servivo  di  plDcollsaioii  |iezd  di  pellicola  nnimole  ben 
[lisEcccaii  cume  pure  dell'elei  l  roseo  pia  od  ii[;d  prr  isroprire  cpirnllrs- 
zione  il  lievissima  grado  d'elcllridti  cbe  eì  stolgcta  da  molli  corpi 
niluroli  e  da  crislalli  arliHdall  in  vlrti'i  del  calore.  Il  tarlrnlo  di  pa- 
larla c  soda  e  l'acido  lartarica  eodo  elellrici  pel  calore  in  emioenle 
grado,  Kdokel  ocH'esominare  la  specie  d'elei  Iridili,  cbe  prendono  1 
crislolli,  si  acrvin  dell 'e  lellros  cupio  a  pila,  c  contemporanesmcntG 
delerininBVB  la  Icmperaluni  ncceEsariD  allo  evolgimeolD  della  mede- 
EÌma.  Egli  in  lui  modo  ba  trovato  uhe  l'aciilu  lariarico  possederà 
■in'elellrieiti  asmi  foilc  quando  il  lermomelio  segnava  Ó7  in  3t)\C, 

Ì33S.  Per  ìttiluirc  simili  sperienze  serre  nella  scuola  comoda- 
mente la  tormalina.  Dopo  aver  ditu  la  elalo  elellrìco  a  qucalo  mine- 
rale, esso  aUrae  la  paliollolina  dell 'e  le  ti  roseo  pio  ii  peoduln  e  di  qiicUn 
ad  ago  (S-  1S«I),  come  puro  i  minuzzoli  di  moleria  e  la  cenere  ul 
pari  del  cilindro  di  vetro  e  di  ceralacca  stropicciali  (g.  1313),  Quciili 
piccoli  corpi  cosi  ullrelli  al  melluno  a  co  Ribacio  meo  tu  della  larnislino 
■  *l  restino  non  di  rado  advrenli,  non  puIeDdoi<i  per  li  eoilienza  ili 
i|ueEla  essere  lori)  codi unjcu la  l>lellrieili,  ridurli  allo  stato  omotog» 
e  repellerli.  Tullavslu  avvieue  spesso  cbe  alcuni  niinuzioli,  loslo 
che  baoDO  Isccaln  bi  lormaliaa,  ne  sono  rcepinli  poi  cnntalla  di  t|ual' 
rhc  panicela  cuidutlrirc  riTruginijfB  o  d'ultra  mnlcria  conduttrice 
iill^L  -iiiirTrii'i''  ili'l  iiiiru  riili'.  ii  ri;:Liti»  elcllriiinli  umulugamenle  e 

:  '    I  '      Il  '  i'[    'I  {lui  M  moElruDD  caricaudad'elel- 

i[i.  > ii'ilrnmcln,  oppure  coH'ajjo  di 

h]ii'<<  .11.1.'.  I  :i  I'  I  :  "i.,'.!' 1-iilla  lormafiiia  lianuo  il  van- 
lii(:j^iii  III  rm-.i'iit  l  ini'  iiin  lu'  iliiiiinli;  I  tempi  umidi  in  causa  dellu 
sua  cuibvuia,  pL'r  cui  l'eliiliicii  tLpiililiralo  in  virili  del  calorica  nel- 
nnlemo  della  massj  resta  m  salvo  d'ogni  inllaenia  i's:frDu.  Si  us- 
■ervi  allresl  che  gli  stali  elcllrici  eì  cslcndoao  con  degradazione  dalle 
eslremilì  versi)  il  mezzo  di:l  cilindro  der minerale,  per  cuìo|;dì  tran- 


7SD 

Setftodtaio  !■  lormiliBa  orìinialalnieDle  ad  un  Alo  di  seta,  ù  pub 
isUluire  rHperìnienlD  la  uno  tnimicni  pii'i  comodo  t  \i\ù  variala.  Es' 
Eendo  il  ciliodnilto  cosi  disgiusto,  si  accosti  all'una  od  nirallra  eslre- 
inlli  un  corpo  elelirìuaio,  e  vi  sari  npulsiooe  od  attrtziona  mchihId 
cbe  gli  stali  elettrici  sono  omologhi  o  wnlrarii,  e  il  cilìndrtUogirerl, 
sull'tusa  elle  passa  p«l  filo,  in  uno  o  Dell'opposto  itno.  Con  un  -ba- 
slotMlDO  di  een-«p«gDt  u.  amnao  de)  -feDomeni  imeni  di  qitalli«he 
liJtfl^iauta-taK  un  alHndn  iUtbUo  l^^'^allre-^trepicdatì  «ri 
pjimriMÒÉ.-Awiiila  unt  MCOBSi^eniuliu  inir».:ln  Malo  elellrieo, 
Dlia:ii'pMatiita  |]l'iltita$a«^IWM<<«i<pOÌrt'  nri^amlK  l^ga  <>kltè  at- 

dt  m^giarfnianiHiilttMBgribntit^im 'np^ 
■ppoiia^(%<lip8fe(I!h>iWfcJeiiaonip«^ 

dalle  ileHq.nMlalla  pì^lii'il3qyitoall)»'dua'ea)ra)Ui'«ài.diMitt- 
i1tL,'U  liqiUiaTipon  in  UlhK^twrcMsn  41  ón  wppeltotto  di  ptatra 
don  iolli'puiitijdliedaiO'S  prandé  iMD|veda'  p<MiiIoDa  orjuoDlale 

10  aìrtA  dei  E0utr»pp«ti  a,  cboM  ahlraiBaDD  i]  centro  dì.graviU.- 
la  lormalioa  destinala  nll'eaperìmenlo  ai  colloca  entro  le  due  cavili, 
dopo  essere  slata  elcttriziata  all'aiionc  del  fuoco.  Si  presenta  ad  un 
suo  polo  luelln  d'altro  lormalina  c,  quando  sono  ORionomi,  il  primo 
ne  i  respinto  facendo  una  mezza  rivoluzione  ed  altralto  il  polo  ete- 
ronomo. Si  lianna  cosi  I  reuomeni  di  attrazione  e  di  ripulsione,  al  pari 
d'upB  oilarnHa  sull'ago  magnetico,' come  vedremo  nd  seguente  capì- 
tolo. Il  fenoipeno,  cbe  si  oIIìcdb  dalle  due  lormaline  elettriua.te  pel 
c^ore,  era  per  l'addietro  i'unico.punio  d'analogia  fra  releitrlcit&  e 

11  migneUsmo. 

1396.  La  borocile,  senza  itruna  traccia  ili  crislalliKiaiiiraf ,  pre- 
senta lin  fenontcno  tinfolnrc  di  deUrloli  promf>^si>  dai  culuri?.  Mi- 
scaldando-sopra  una  lamina  uiHellico  ilclln  polvere  a^fil\  (Ina  <li  iguel 
minerale,  si  vedono  parectliie  parlicdic  ailrarhi  fra  loro  ed  alcune 
repeliersi  per  essere  attratte  da  oltre.  I.a  polvere  della  borncilG  eri- 
alallizzala  si  comporta  egualmente  (I  Da  clii  si  ricava  clie  lo  crislal- 
liuazione  non  i  una  condiiione  essenziale  alle  piroeletlricilj,  c  die 
la  polarità  elettrica  d'im  corpo  ìcmnune ai  suoi  frammenti  i  più  minuti. 
'  'Appaileagbno -a  quatta  caleBorlR  i  seguenti  fenomeni:  due  lamine 
di  (OTero,  «he  si  oiiengono  tagliando  la  meuo.un  peiio  di  questa 
materia,  ai  elettrinanD  premaodole  l'una  contro  l'altra  dopo  aref 

II)  Jiaiilt  A jii  iill«  tìitli,  HoiiJxErie,  I.  il,  pag.(C3.  . 
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{ircvÌDinEnlD  riscaldiln  ima  clcilu  mvilcainio.  Su  si  Uiciono  nll'^B»»'*-' 
lempeniliirii  il  fenomeno  non  EUccede  ;  Inlubi  la  prcEsronc  serfe  sol- 
Ionio  al  mistior  camlmcininGolo  ilello  due  laiainc  e  uno  è  ctiuia  dircUu 
dello  svolgimcDlo  dell' eie  Uri  on.  Avviene  e^uolmeolc  operoodo  cgii 
duo  lominn  di  spalo  ielindicD  e  con  nllri  corpi. 

L'elctlrico  i  aggrCBnlo  nlle  molecole  dei  corpi  c  nello  jIqIo  ordi- 
nariusla  In  essi  la  lenii- sema  dar  trgni  dello  suo  presenza.  Emcslieri, 
L'nme  si  i  veduto,  qualche  forza  |ier  srnlj;erlo  e  rcnderln  liliera.  Ora 
ti  JomanJa  se  iguel  Iluido,  aumenlando  l:i  densilà,  si  epreiiin  dal 
corpi  nello  siesso  modo  elie  ti  rende  sensibile  il  cnlurlcnF  (g.  1U7) 
I  seguenti  Tallt  (lossono  essere  iiilerprelali  sollo  lai  giunlo  di  risia.  Si 
prenda  un  vaso  eonico  di  melai  lo  Eoslrnulo  da  un  piede  ÌEolaloree  vi 
5t  versi  del  suiro  liqucrullo.  litnire  qucela  nialeria  si  rallrtdda  e  n 
rieoDSolida  si  allocchi  al  rcnlrn  un  cilindro  di  velrn,  col  (juale  si  sol- 
leva i)  peuo  conico  di  soiro.  clie  preseolandola  al  condensnlore,  eì 
Irova  elellriiialu.  KguaTmeule  Euceede  colla  cera  di  Spagna,  col  eio- 
culalD,  coH'ncidu  Tuarorico,  come  pure  col  proloeloruro  di  mercurio, 
alla^ijuando  si  leva  dal  malmccio  ove  J  sfato  suliliiiialu.  L'esperienw 
^i  pni)  Istituire  nncite  con  un  cuccliiaio  lenuto  con  ipialclie  malerin 
coibente,  lasciando  solidificare  in  esso  la  uialcria  lii|iii'fji!ii.  Dunde 
nasce  una  Iole  ci  et  (ri  ci  ti)  ?  E  desso  prudulla  dnl  lliiiit»  lasi^liilo  liberii 
nel  raffreddarsi  e  nel  rondensarsi  della  maleriu?  Alcuni  vii|4l  io  no  con- 
siderare l'elei  irlelt il,  cite  si  sviluppa  In  questi  cani,  come  prodotta 
io  uno  maniera  somigliante  u  quello  della  sfaldatura  (g.  ÌZSi}.  Dalla 
prima  manicni  di  spiegare  il  fenomi  no  risulterehlie  eoiiiccunsegueniii 
l'iiletirtcitii  pii^itiMi  riicnnirniti  d:i  Crotlbus  nel  cenge  la  me  Dio  dell'oc- 
rjua  e  quella  iii';.' ii  i' .1  mIIi  I  .[n-f.ijuins  del  ghioccio,  pobli  I  due 


Fuso  ia  vosi  di  vetro,  nuienne  louto  il  bolfo  cbe  il  iclro  elellrjiiali. 
Versò  aneiiequel  corpo  cume  pure  lucerò  di  Spegna  lii|ucralii  in  vu~i 
ili  melallo  e  di  legno  secco  v  li  rilimó  elcllniiali  (^i.  Mu^'^ll  fjiii  ud 


l.t  iIm  II.1 


ni  II.L  ri  con  deus  azione  dei  vopoit 
I  n  1:11  n  solido  mei)  lo  del  siilfo,  nuli 


ogni  inuda.seiita  ussorc  ainniFssi  come  verità  ini 
mcriliBO  (l'essere  sollopwsli  a  Duore  prove  ed  a  diligente  esime. 

1317.  Col  calorico  oscuro  e  luminoso  si  producouo  etliDdio  dtlli 
correDli  eleltriiibe  per  circuiU  compilili  rormiti  di  metalli.  t/«tioas 
dui  niajrne(i'inu)  iiidui:e  egualmente  pei  corpi  delle  correuli  (letiricbe. 
QuHti.feoamcni  apparteDgeao  all'eleltticlll  diHiDÌea<(l  pari  delle' 
cranoUiinaalu  in  Ali  mcUllid'  ^^^«a^dl'^eHiieo  meibriiiio, 

•|)triÀ«aa'dlleMlriiiltti«ùtfi»[8Hrà).v:  -  ,  •  v  '  ^ 
Non  solo  con  'muil  macinici  e  con  fone  Itsìche  si  renda  libero 
.  relcHrìcD  nella  malerie  pODderablle;  ma  uno  dei  meEil  più  general' 
mente  impirgali  doMo  naium,  per  ismuoverc  quel  mirabile  fluida,  è 
l'azione  chimica.  Sin  dal  trascorso  secolo  Volta  fece  alcune  sperienie 
.sss«  importanli  eu  questo  soggello  in  presenza  di  Lavoisier  e  Laplace, 
eolie  quali  fu  il  primo  a  dimostrare,  coH'aiulo  del  condensatore,  lo 
a*plgIinaiU,dtf!deM!icÓ  BMdUa[é  la  azioni  diimlehe  (]}.  D'altronde 
Tolta  lino  dall'anno  1789  jHenen-  l'ulon»  ebhnta  come  aorgaale 
d'«lattilfln-19>i:e^lO'Sfilu'ppo,  che  oBtftoodtranneldmMtirajtaie- 
nlUvnfAlttlB  l'acqua,  ara  aurilHii  ' 
.lUon^'dilàileai  dicendo  m 


ioli  in  parl»,iMmgÌAiUFmapamiùmaeàmtti^Ì^-^^^ 
lito  da  Volta  rimaM  Infecando  per  parecchi  ai>d,  Biuebtnal  eorrenle 
Hoido  (b  orisùnrd'im*  iinma«aa  serie  di  fennineni  apparlenenli  al- 
releUriallàdiBaalea,  e  diatmud  a  qndia  stalirai  di  cui  quitoilv  ci 
ocCnpimmo.^iuima'aHradfnoineei  d'eletiridUàUlÌDi  dalli  ana- 
pliee  ddi^fmae  d'eleilridii  dlnatmlìa  dalfoiAiiw  oofriilon,  deiqaali 


1318.  Tutti  I  maà  tioonr  tonoiciuli  p«r  eccitare  releUrictIi  coih 
ducono  a  stabilire  die  Vi  ha  squilibrio  di  fluido  nsiurale  ai  corpi  :  da 
un  lato  si  presenta  lo  stalo  io  eceano  e  dall'altro  In  dirette  d'elet- 
trico. Nell'elione  chimica  delle  materie  le  une  sulle  altre  succede 

pure  ijiicstD  s(|uililiriD,  ma  non  i  cosi  racile  di  et 


i  l'ffdWt  dt  rJodMbJHuffliHi  da  J>iirriJiI-|TS2.  Volli  bulli 
Il  •  Inìn  IHll*  lUtH  IDM,  tiri  ualllaTino  BnnM,  Migallin.  CanllD, 
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iJi're  mopireili  la  leDjiune  elellrica.  All'alio  Mìa  coni  li  limi  une  o  de  Un 
mcscoUma  prudalla  dsU'oiiDnc  rliimicii,  ortlcnc  lienel  lo  squllilrlu 
elelirìco,  ma  il  fluido  si  dilTaiiile  c  TÌInrnn  l'cn  Insta  a  dislribiiirsi 
iinirorniriiK-Dle  nella  malerìa  in  cau^a  dell'allrn  [irmci|>lo,  delti 
(leiiu  cioè  che  lia  di  espanilml  sui  coqii  cupaci  di  conducla.  L'elel- 
irtcD  quindi,  cccilalu  colle  Diioni  chimiube,  non  dtvciilo  Eentibile  agli 
eltUrornvIri  le  non  in  particolari  drcDslciize>  cioè  in  alcune  decom- 
patiZToni  e  s^paroiioni  delle  toe lame  cbe  fonnaiin  I  enrpi.  Nvll'azìoiip 
chimica  d'un  ecidi)  sopra  un  melnllo,  il  primn  si  eleltriiia  ìn  rccees'i 
ed  il  scr.ondo  in  difello  ;  ma  a  questo  squililirio  succede,  per  la  con- 
ducihililfi  dei  due  corpi,  immAntinculi  l'equlllhria.  Bisogna (juindl  nel- 
riitunle  islmo  de\  conllrllo  chimico  leparnre  le  saManie  risullintl 
dal  connina  iiicde»imo.  onda  avere  I  sogni  ilcll'eleltrlciii  In  ecmso 
nell'una  e  in  difello  nell'ollra.  Ij  oecmili  detb  suMlaoca  separa- 
zione dei  rtirpi,  Tra  i  quali  si  l'cctlu  l'oldlricn  quando  sodo  rondili 
tori,  si  è  veduta  nello  lirnpiccinmciilo  d.'l  vapore  nmlro  i  meloltr 
della  machiaa  idroelellrica  {'£  l'ai)}, 

l'ouillet  nel  1893  ha  ripreso  e  rarinto  W  ^pericnze  di  VmIIh  ftj,  al 
qiial  line  i  necessaria  d'essere  proiednto  d'un  rleltromctrn  conden- 
satore e  d'un  crogiuidelln  o  rosellina  di  plalino  ed  unched'allra  me- 
lallo  (ipr  ditporlo  isolalo  in  coniunieaEione  callo  strumento  eleJlro- 
scopico.  Per  riconosecre  tosto  la  specie  di  elellrieitH  che  si  sviluppa 
nell'una  o  nell'altro  corpo  per  la  loro  aziono  ehiniica,  io  ho  Irovalu 
eamodo  di  servirmi  de  ll'elell  roseo  pio  a  pila  nelle  mie  indagioi  sulhi 
corrente  elettrica  (2J.  di  cui  parleremo  più  avanti.  Valla  meUeva  In 
romiinicniione  il  colldturi?  del  condensatore  cai  lasn  isolalo,  dove 


dell'azione  chimica  e  il  vaso  dova  seuni  d  eletlrldti  ne(jntiva. 

Pouillel  riscaldava  il  croaiiiolctin  di  platino  a  il),  a  -"iO  prodi  C,  ed 
anello  al  calore  rossa  ed  al  rosso-chiaro.  Il  vaselllno  era  rolloralo 
sopra  un  disco  od  anello  in  esatta  comunirniione  rn)  condensa- 
lorc,  il  cui  pialla  attuante  si  conciunpeia  col  suolo.  Intrcdiiceva 
pn.'cin  nel  eroglHolo  alcune  gocec  di  sohizionp,  delmle  oconreolrala. 

Elio  Jtl  IS23,  pig.  tao,  [aitii  fììn        taaal-i  ilr  pftjiirjuf  ri  ili  rhinlie, 


tuva  can  si  l'eletlrico  dirprrgatii  diitlji 
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di  «mIb,  di  poUtsi,  di  barili,  di  ilrooiiinii  e  simili  :  •  quella  tem- 
p«rslura  il  liquida  soheute  evapora  e  si  BepsM  dalle  omlfcule  della 
maleria  acialt:!.  L'evaporazinne  È  lenis  o  rapida  eecondo  lu  lenipe- 
raluradel  crogiuolo,  e  in  questi  co^i  il  condensatore  disegni  d'elei- 
Iricil*  positivo.  Il  vapore  perciò  si  disincea  in  it^ialo  elcliri™  negolivo. 
1^  carica  ricsi»  laliolla  aenadiile  a I l'eie I  tram eiro  bcdid  biso^o  del- 
L'alluatione.  Vemandu  ioTece  nel  crD);iiinlD  qualche  indimone  Felina 
od  leida,  ai  hiono  segni  d'eletiricilà  posiiira  al  condensala  re.  Il  sai 
comune  i  alilo  soltopoalo  pure  all'esperienza  ed  Im  daln  ristillali 
analiighi.  Puiiillei  ha  istitiiiio  delle  uperieo»  cnnsinidi  con  irragiuoli 
d'argenlo,  di  ferro  e  di  ramn,  nei  quali  Versilia  le  diverse  soluzioni 

rormoti  di  maleriB  inluri.-[ile  dal  l'iiiiidl,  succedono  dei  renoreveoi  com- 
posli,  risullanit  dalla  aeparazionc  degli  elemenli  della  aoluxione  edal- 

)32D.  UaconiftuaduMf.  eomeopirsiionf  cliiinica(S.in3],  devepure 
dar  lungo  a  sviluppo  d'elellricn.  Volla  in  un  caldano  iaolalu,  in  co- 
municazione  col  coDdensalDru.  [ac«vn  ardere  del  carboni  ebe  spruzzava 
d'acqua  per  rendere  più  altiva  11  cunibualione  (g.  1I83J  ed  anche 
per  cene  sua  vcdule  parlicelari,  di  cui  parlerema.  Durante  iguesla 
azione  cbiaiica  si  manifestana  «egui  di  elellricilì  nejollva,  die  Vnliu 
ebbe  anche  pasilivi  dall'aria  stessa  dovi'  ardivano  i  cBiboni  scni;i 
fiinio  e  sreia  fiamma. 

Per  togliere  l'inlluenza  delle  circosIsBzc,  che  possono  rendere  equi- 
voci I  risul lamenti,  è  meglio  isliluire  l'espcrimeulo  nella  maniera 
seguente:  SI  pone  lin  cilindro  di  carbone  verlicalmenlc  sopra  una 
lamioa  metallica  in  cnmunicsKiunc  col  sunio,  dove  alilirucia.  Nella 
romlnisllDne  a' in  noi  in  del  gii'  acido  carlionico  che  tiene  a  coniali» 
colla  lamina  metallica  congiunln  al  cnllellore,  Dapu  alcuni  illanli 
si  lolgonii  le  comuni  Ila  zi  lini,  bi  separano  i  pialli  dH  condensatore  e 
lo  roglielle  divcrgooD  per  eteiinciiii  positiva,  S'isliluisca  l'esperienza 
inversa  collocando  il  cilindro  di  carbone  sulla  InmiBa  congiunta  al 
collettore,  e  releliromelro  di  segni  d'elcllricili  negativa.  Si  può  av- 
vivare in  ogni  c:i:ia  la  comi  >ii.^  tic  ne  con  correnti  d'aria  promosse  dal 
sonletla  0  cai  puro  ossigeno  conlenulo  in  una  vescica.  Ad  ogni  modo 
bisogna  mantenere  la  cnmliuiilionc  alla  liasa  »iperinre  del  cilindro  di 
iiarbone  ed  impedire  che  si  Taccia  sulla  superriciu  laterale  del  mede- 
simo, pcrchi;  il  gas  acido  carbonico  esalalo  agirebbe  eulla  lamina 
melallicB  dove  riiioaa  ed  allcrerelilie  1  risultati  dflircEpcrienzn. 
U  fiamma  vcrlicale  d'idrogeno  si  dina»  in  vicinanza  d'una  piceni  i 
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spirale  di  pl'liuo  i^DUB'unln  al  colleilaiflc  iicndenle  a  cerlA  dislBDu, 
mentre  il  piatto  ulluuniG  comunica  col  molo:  io  questa  comLuslione 
si  hanno  pure  segui  d'elollricili  positiva.  Lo  lìmnina  dove  essere 
mollo  vicina  alla  spinile,  giaccliè  (|iicfila  si  clcttriu»  negaUvemcDlc 
quando  lu  disianza  sia  di  8  io  10  millimetri,  S'iooalzi  rcrlìcalmenh! 
sul  collellore  la  spirale  in  camuDicaiIcne  col  medesimo,  e  si  dirìga 
la  llsmma  pel  dissono  in  modo  die  la  inviluppi  :  in  ({uesto  caso  si  ol- 
iGugono  segni  elettrici  negalivl.  Il  lui»  pei  ijuale  esce  li  gas  inDsm- 
msbile  li  baie  che  sin  di  vetro,  e  II  geilo  iDlìammato  nel  secondo  cosa 
niotlo  celere,  eRìucbA  la  spirala  venga  a  coniano  culla  parie  iolcma 
ilclla  riamino  c  non  senla  l'inlluen»!  del  gas  aMo  carbonico  che  si 
esala.  I>uuillc(  ha  isliluilo  spericpte  coasimili  colla  Gamma  d'alcoole. 
d'elcrc,  di  rotture,  di  solfo,  di  corpi  grassi  e  moienc  tegelall  e  colla 
comliuslione  di  metalli,  e  tulle  concorrono  a  provare  che  le  sostarne 
aerifarmi,  alili rucisndo,  sviluppami  dell'elellrìi'O  quando  si  comlìnano 
fra  loro  0  con  corpi  solidi  e  liquidi.  In  tulle  queste  combinili  ioni  l'os- 
sigeno prende  lo  slato  posiliio  c  il  combustibile  il  negativo. 

1330.  Lo  piante  e  i  vegetali  BssorLoDo  dall'almasrera  il  gas  acida 
carlunico  clic  satto  date  circosluose  depungncn,  e  no  eaalaDo  l'ossi- 
geno. Era  dunque  iiTeaumiliilc  che  nella  vegciasione  dovesse  aver 
luogo  uno  sviluppo  d'elellrico,  il  che  venne  confermalo  dall'esperi enni, 
Pouillet  prepari)  dodici  cassule  di  vclro  verniciale  esternainente  e  le 
dÌBpoie  sopra  una  Instm  di  vetro,  pure  verniciala,  ìd  una  slama,  aven- 
done disseccata  l'aria  con  calce  viva  per  renderla  meglio  coibente. 
IliempI  queste  cassule  di  liuiwa  lerra,  dove  «parse  alcuni  semi,  e  le 
congiuobo  fra  laro  con  Gli  melallici  ed  una  dello  cslreme  col  collel- 
lore del  condensatore,  menire  il  piallo  ailuBDlecomu|Ìcata  col  suolo. 
Leseli)  il  tutto  per  pareccbi  giorni  in  tale  stalo,  esplorando  |iiù  volle 
al  giorno  lo  stato  eletlrico  del  condensatore,  c  trovA  in  tal  modo  che 
durante  la  vegelmione  si  sviluppa  dell 'elettrico.  Sioeh&  il  germe  ri- 
mane sotto  terra  non  si  riscontrano  segni  elettrici,  ette  incomiucisnu 
«ottiDlo  a  maDirestarsi  quando  esso  sorge  nell'almoBrera  In  guisa  che, 
dopo  essere  la  vegetazione  beoe  sviluppala,  si  raccolgano  al  cooden- 
Mtore  delle  tensioni  eieltrichei  che  fanno  ditergere  Tel  e  tirarne  Irò  a 
fogliette  di  II  sino  a  millimclri.  Ki  calcola  che,  sulla  superfìcie 
di  100  metri  quadrali  d'una  vegclaiionc  rigogliosa,  si  sviluppi  in  un 
giorno  miiggior  quanlilà  d'elettrici li\  positiva  di  quella  si  richiede- 
relihc  per  caricare  la  più  grande  lipticria  di  Leida. 

)3'ji ,  Il  fluido  elellricD,  tosto  die  cessa  la  foru  per  rui  è  stilo  ec- 
citato e  squilibrato,  tende  a  ricomporsi  in  equilibrio  trascorrendo 
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più  0  nMM  Mlerenente  lunga  i  corpi^Bceudo  la  Toro  fMolli  eoo^ 
dtillrioe.  Avinti  di  br«(»<wacre  lerptrienie  rpocuì  sU  delermiiMlf 
Il  rclpcill  ddrdettrieo,  i'inptlU  che  ci  occupiamo  àe\h  conducilrilitl 
e  dei  melodi  tifati  per  dcbinaliiarla  nel  diiersi  rorpi,  a  compioMBls 
ddia  elUMBcauonef^Uaal  priDeiplo  del  capiiolo  fg.  I^M}.  Sa  latcn- 
■ioiie  è  mollo  dettola  a  ti  condaUoro  astiai  impcrrcila,  l'elellrìco  ai 
riMtopOM  la  equilibriD  con  molu  lento,  come  ae  De  bsnnadelle 
prore  Bolla  diesìpatioM  di  qual  Suldo luogo gllEolalorì  (g.  WS); 
ma  pei  buòni  conduUori  ooma  i  melali',  la  toIocìiì  ddl'elettrico 
è  «wrmemeDU  grande  e  non  inferiore  a  quella  del  Quido  Innd- 
no(o(S.  7«). 

Priestley  mtie  a  cooCronlo  la  conduelbllitl  di  alcuni  neUUt,  aot' 
loponendoue  due  per  Tolca  alla  seertei  di  Dirli  batterie  di  Ldda  (i). 
Egli  liunl  prinieramente  per  l'ealr^llt  un  aoRilefilodi-rkiro  roir 
■Uro  di  rama  d'rgual  diametro,  pei  qtMH  teet  panare  la  aoaricà  dellt 
btlteria:  il  primo  rnine  totalmenle  fiuo  e  disperso  ed  il  aeiwado  ri- 
roaMinlalto,  da  eni  ai.  deduce  cfae  il  rama  è  mignore  condntiBre  del 
rem.  QueeU  e^Bicgoràn  ì  (badata  ajlprindplo  dtelo  ariluppodel 
ealotie<i4al«or|tf>  per  dora  pénotre  il  torrente  deUrico.rìaulla  tanto 
più  grande  quanto  piA  aono  catti*)  conduttori  di  qncate  fluido,  (ome 
eatminarema  In  wgidio.  Tro»ò  neiregual  modo  cbe  l'ouone  è  alato 
volatUlmte  ietto  «cariche  cai  ba  Teaiilito  llnmet  e  che  II  ferra 
venne  diapene  .con  iaearicba  da  cai  non  Iv  Inticcato  l'ottone.  Pari- 
menti con  indagini  coniimili  giunee  ad  ottenere  deHe  eariebe,  per 
l'anone  de)Jè  qaali  fase  il  rime,  riaanenda  intattn  fom  e  l'argràto 
Hw  DuI  era  ■eeoppialo,  e  cori  riniaie  l'oro  i[uando  fu  dòpeno  l'ar* 
gtnUh'  IM  iriaujttii  di  laH  iperinenti  Priealler  dedutte  la  eonducibi- 
lill,dd  «elaUrlpift  noU  secondo  l'ordina  deercicente;  oro,  arsente^ 
rntM,  oOoM^  ^«rre.  Egli  ouma  altreal  cbe  l'undno  di  wwi^uMfaae 
del  filo  d'argento  i  itato  tino  quando  il  Ole  ffi  rame  venoe  diaperso; 
e  coal  deiroiv  per  rlapei to' all'argento.  Miaa  altresì  a  eonfhmio  lo 
tlagM  col  jitonÀo  e  Iroifr  cbe  il  prìnf  i  piA  oondutton  del  leeondo 

Si  poirrUeirere  oninlea  dèlK  pi&  ^  nMio  graeae  coMiitMilà 
dei  enrpi,  conOgarandail  in  cilindri  d'eguale  grautna  e  hingbeiu, 
ed  oisemndo  n  quale  diatina  con  ciaicuBo  di  «il  >i  bi  te  icinlitli 
dal  oondnUore  della  inacbint  caricato  ad  eguria  Icntion^  De  quanto 


cono.icinida  itiluma  ullu  àcurioa  n  dialDDiu  è  diinro  die  (guatila  |)iu  II 
dlindrn  stai  condudore  a  tanta  nisggìare  disianza  si  oUmà  lo  ecÌd- 
lilla  (g.  1990}.  I  due  melodi  non  sodo  a  foralrcl  del  rapporti  nu- 
merici esani  del  Jiverso  grodu  di  condiicTlillli  dei  corpi  per  l'elel- 
trlcu;  ma  solo  a  farei  conoscere  lo  una  maniera  generale  eh n  il  lai 
corpo  È  più  0  meo»  coodudore  d'un  nUro. 

1333.  Sapcodoni  die  I  corpi  percgrai  dalt'det'rico  si  riicaldano, 
Harris  ha  sHipposlo  che  qiieslr.  rlscaldanicntB,  a  pari  ctrcostauip,  eia 
in  ragione  Inversa  della  loro  coDdudtiìllIà,  a  secondo  queslo  priucipiu 
ne  ha  ileliilllo  II  grado  riducendolì  in  aolliti  (ìli  d'egudle  grusaciia. 
l'er  mÌEurore  i  gradi  di  rl^caldanienla  dct  corpo  si  serviva  d'un  ap- 
paralo somigliante  al  lemiontelra  dì  Galilei  (tig.  908},  il  mi  liulho  era 
un  gloho  [le!  diumi^tro  di  circa  7  cenLimcIri  inunilu  di  due  luliulature 
dlamF  Irai  mente  opposte.  Distenderà  per  e°sc  il  Ilio  attraversa  il  glO' 
lietlo  c  vi  tacerà  IranEllarc  la  scarica  eleltrica ,  oiiservaodo  i  gradi 

tulio.  Ojicrandu  sempre  coll'egualc  carica  wpra  fili  di  dìITerenti  me- 
talli della  medesima  grossciia  e  lunehMia,  Harris  Irovù  i  gradi  di 
iralore  esposti  nella  !•  eolauna  del  seguente  quadra,  essendo  nella 
i*  notati  1  rapporti  di  conduelliillll  nella  suppositiune  cheiiino  in 
rogìonc  ìmerEa  del  rìsealdamcnta  ed  espresso -con  100  quello  del 
rame.  Le  leghe  sono  fatte  di  parli  eguali  in  peso  e  II  diametro  dei 
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La  RonduciLtililà  del  rumc  ]ii:r  l'clellrieu  borebUc  pguulr  Juniju? 
i|uella  dcll'nrgenUi,  mfnlrp  l'uni  ne  avrebbe  sulUnlo  i  due  lenii.  I 
nsullnti  di  PriEslley  darrtibero  invece  DH'urQ  maggior  rucollù  conilul- 
Irice  dell'argento  c  del  rome,  Uuesta  ilisere|iBDia  iiinElra  che  I  due 
metodi  non  eddo  obboslnnza  esalti  e  che  il  calori!,  ingencralD  noi 
corpi  dal  Iniecorti mento  dell'elettrica,  non  Eegue  la  region  invertu 
Bemplice  delln  loro  r,oadu>^ilililì.  Itiess  vdIuib  Ib  conduci  bili  lì  dei 
eor|iì  Eemicoibenli  eseervanda  In  prontrzzi  con  cui  scaricano  l'elet- 
troscupio  (i). 

Laconducibilitàdei  metalli  per  l'clcltrico  diminuisce coll'clevazione 
di  lemperilura,  e  si  mal  dire  che  la  resiElcnig  al  psasaggio  aumculn 
a  misura  che  si  riseoldaliD,  Imperocchi  ai  è  cooveaulo  di  chiamare 
miitnio  al  pastaggii)  e  potere  coalallort  due  quDnlitì  l'uno  inven-o 
dell'alln,  il  cui  pmdottn  È  coslanle.  I.a  rtsìslenia  al  passaggio  varia 
fra  i  limili  della  temperatura  lero  e  100"  nel  rapporto  di  ^Q  ad  11 
pel  mercurio,  di  1B  a  16  per  lo  stagno,  e  per  gli  altri  metalli  in  rap- 
porti ÌDlermcdii  Fra  questi  due  limili. 

1333.  Parecchi  altri  fisici  si  sodo  occupali  della  conducibilitù  dei 
rorpi  per  l'elellrico.  Le  loro  indagini  però  risguardano  l'elellriciiù 
dinamicB,  dova  la  corrente  trascorre  per  tulio  la  iiiaasa  del  Ilio  can- 
dutlore;  menire,  in  riguardo  Bll'elellricllA  di  leneione,  pare  che  il 
fluido  traasili  Eollanta  sulla  superficie  dei  corpi.  Osserviamo  aliresi 
cho  nelle  indagini  dinamiche  l'energia  della  corrente  è  iniaurata  da 
uno  strumento  apposilu  dipcndcule  du  allri  priDcipiI,  che  spprende- 
remo.  Riportiomc  inianlo  che,  secondo  Pouillel,  il  migliar  coDdullote 
dell'elotlrieo  in  corrente  EBfehhe  l'orgcnlo  ijuasi  puro,  cui  tosto  ter- 
rebbe dieiro  il  rome,  risultando  l'oro  qualche  cosa  di  più  di  0,79  del- 
l'argento, mentre  il  plplino  non  giuogerelifae  a  0,12;  l'ottone  a  0,9-' 
ed  il  Ferro  di  0,1*.  Becijuerel  al  conlrario  ha  trovalo  a  capo  dei  mi- 
gliori eandutlori  il  rame,  di  cui  l'argento  sarebbe  0,H,  l'oro  0,SI, 
il  plalino  0,17,  il  ferro  e  lo  stagno  (1,10,  il  piombo  poco  più  di  Ofia. 
e  il  mercuria  meno  della  meli  del  piombo.  Uovy  laelte  pure  olla 
teda  dei  conduttori  l'argento,  cui  fa  seguire  a  poca  distanza  il  rame. 
Lu  stagno  e  il  platino  avrebbero,  eecondo  lui,  rL^pettivamCDic  0.1» 
e  0,17 1  l'ora  0,G7  ;  il  piombo  0,03  e  il  ferro  0,H.  Alcuni  di  questi 
risultati  dilTeriscono  da  quelli  precedenti  ;  il  piombo,  secondo  Daty, 
risulterebbe  più  condullore  del  ferni,  iiuando  è  all'ioverso  secondo 
•  nitri  fisici.  Ohm  mette  pel  primo  il  rame,  pel  secondo  l'nro.  c  pt  r 


(erio  l'uTBwlo  ;  isdi  per  ordine  Io  tloco,  l'oliane,  il  ferro,  il  pillino, 
kiUigDa  ed  il  pioDil»,  eBHnda  il  nme  dieoi.Tolio  e  meuo  piik  con- 
diutoredel  {domlyofl).  U  «Mdueilriliii  delle  leel»^nliii^flj)i)be(li 

^ltttedallMODduidbUiftdtliipB«))il^n,dlcitùt^iii(^^ 
Ifl-lagi  tfcuif  di  V«^t  Qmwct^i  Mnm^p  PóuUIet»  iMni'^l&'dH4K 
«  ^nindi  iiHito'iiriDeni'tIflIiI  rbqlUBt^lB  funduélUIItlfMTèta^iI-v 
l'aro  pi^-e^«l  ranM..P»Ui«itÌI'ol!iiQ&Jia  iiin  èi»dikB)itiU  mi- 
nor* di qnelta liiulUnbtdqlto i^:4abnDitf.%-t|«IKiMnO/-' . 

t3M;  Hiriénliri  lm  liUbiHo.dèllè  tÌH]i^«all>ja«^ 
liquidi  pereonl,  dilli  corrcnlè  «hUriM  Ci)ì*'teM 
di  qiuaie  iiiiRMto  ncgtUOi  ììtìSOi^oà  ■  fkr  ea|iii!H(ì'q%i|4AlA  d& 
cui  è  naio  sul'dawni  nrajlni)rtiqn|rabUhMMÌr>ÌMÀlì|lt-tB). 

dtll'uqq^Uato^arm-pniiMMnal  CMv^di^aridaMi'ivB- 
tMki<diÓWuiil«la  per  dtunniatiirinpporihiHUiicrtd'dclb'wiida- 
dUliU  ddDnuiili  rdelMco,  larvoMlooii  del  mio-gé^utomlra 
mtvmalt-(i}i  cbe Impareremo  «eoiwlcm  ii«ll».Mgii*i<e"Mtli!ife 
Hwkérmige  in  prati»  mollo  tempo  4ap«-lft'ataatapMaiili'pér=T^i>- 
lare  l'Jbflimu  dU  nlore  hiUi  cmdudlAlll-dei  tlQiitdi  (S)(  &  qiiile, 

.  ol^IrBrìodei  metalli,  aumeaia  colL'iiwiInmeiilo  .della  temperatila, 
^mòado  fieequerel  b  dipendeie  la  coadueibllitàdei  liquidi  in  iIcudI 
.«■idtfidl'lDieHiil  ddle  «orrenii (BJ,  ircbei  coaind|let|o  dille .^w- 

'  Ì4VÌS^Iid<lU<^,ibollril»dol'efroralaMi^ad«IIAifi»[^^ 
,-^|iti<qjMaU.dlteigMM>4[(  newU^ttfAlìlHèti'-k^ìiWii!*^ 

il  qaala;-rtppnMlitaDdD  eliirf  la  &nll«<MMiitrH)!«°daiei(Mjtti 'd^- 
Blillala  a  pDcbi  gradi  lopri  lo'ieni,  ba  Iroialo  qudh  d'elficqua  di 

iiiare  Giipre^sa  da  100  come  era  stelo  ossegnoto  gii  dn  Caieodisb,  e 
cintile  di  Miiiiiiiini,  l'iiiripoHtfi  di  UNI  parli  in        il'uoqna  ni  1  ili 

Aiiiinniiiaca  lii|iiida  .  .  2G,«S  Solfato  di  liaco  .  .  .  »I,G4 
Soda  .-v^iW.    P****»*-  -  .-(«.«8 

(I  )  Jtunal  /Wr  ckimlt  ani  PHWt,  I.  m,  p«|.  HO  a  MS. 
pySa^giBiinurvmHtUInmiMtii.  Vanii  IB3S,  pi|.  lOT. 
'  fi}  À**mlì  iH  jiiia  Kt.pUi  Mlladull,  vuoJiintB,  1. 1,  p^.  igi. 

ti  AimaU  iDcilu^,  I'  urie,  1. 1,  ff. 
(5)  ÀniuH  SudJiiii,  1.  «VII,  pig.  20. 

le]  I  iiitdc.imi  Annali,  1. 11*1,  r>t-  «70^  >■  Tt^ipi)  «ilniki  H  1.  Hill,  r-V*. 
(ÌII.»nn,p.R.  m 
17)U>IB»l,iin<lcfU,lsM<r,'|as.£2T.  ' 
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PralDMlIklo  di  ferra  .  ,  03,20  .  Mmclorata  di'cilM .  .110,00 

-  CirboD.  di  pidim  neulro  66,70  Ouarulg  di  poluM  .  ,  ]49,0l) 

-  Cu:lKHUtD  di  aodu  .  ■  69,90  Acid»  idrodurico  .  .  101,00 
Solfilo  di  loda.  .  .  .  71,30  Addo  solforicD  .  .  .  239,00 
Nilralo  di  iiBlaui.  .  .  78,30  Solalo  di  nma  .  .  .238,00 
Sol&lo  di  pousu  .  80,00  Acida  nikico    .  .  .  !Ki8,00 

A  quesli  npporll  d!.llariuiÌQÌ  ogRiuDBiuno  cbe  le  soluiioni  salice 
pouDDo  dliidjrjìi  in  duo  elusi  :  lo  prima  comprende  quello  la  cui 
fucili  eooduttriee  oumeoti  col  grtdo  di  ronoeniniiioDa  tiao  il  punto 
di  mluiairoDe ,  il  »llólo  di  rune  e  il  »al  eomuoe  soiolU  oell'icqua 
appirteagooo.s  quegli  oluse.  Lo  lecooda,  conlitne  le'BÒluiloni  dei 
salì  deliqueseeoU,  cbe  si  iciotéooo  in  greadequanuii  oell'tuiquo  e  la 
loro  eoodudbililà  «umniU  dap'prfini  col  grado  di  caocenlraiiotip, 
Blunge  ben  presto  al  loasslroo,  (losela  dimiauisce  ■ocreaceodo  di 
□uovo  la  coDceoiraziooe.  Cdla  materie  di  questo  seconda  claiH,EÌ 
può  BTcre  quindi  uoa  soluiione  silura  dotala  della  stessa  fiicoliA 
condultrrce  d'uatTsolutione  essai  alluoggla.  Il  uitralo  di  rame  ed  il 
aotralo  di  linco  eonD  di  questa  specie.  Notiamo  alimi  die  lo  correole 
elettrica  noo  può  circoinre  in  un  liquido  f?ni:p  che  questo  sia  de- 
composlo,  corno  e»a  min  ermo  io  seguilo.  È  per  crAcbe  la  resisieoza 
sì  pnasaggio  deve  dijiendere  ila  l'esistenze  jiariioli,  uirune  delle  quali 
dolute  ul  depD^irn  delle  iuslunzc  provcnipnii  dulia  il  reo  ui  posizione, 
olire  davutc  ut  cambi  amen  lo  di  omagi.'Ui'iLù  dui  ciri-iiilo.  In  qiioDto 
al  ropporlD  di  conducibililù  dei  liquidi  e  dei  mclnlli,  ti  calcola  cbe  la 
Eoluziniie  mrelio  condullrice  e  im  milinucbimn  (leirurecnto  secondo 
Ilecqucrcl.  e  In  soluzione  laiuri  di  sui  comune  la  iOO  millesima 
parte  del  f<;rro,  sccondn  Cu>vndi>li.  l/tli'iozionc  di  temperatura  au- 
menta la  conddciliililù  dei  II.|uidi  ul  coiitrnrio  dri  metalli.  Si  1  deler-' 
minato  un  tal  auoienio  ppr  ali'Loi  liipildi,  c  si  è  troiaio diO dazerò 

J333.  Si  animellun'i  gencrulmenlc  inloinu  ulla  cOnJucIbilili  per 
l'eleltrico  le  due  ley^i  :  1°  b  reblEleuia  al  poisc^gio  sunieota  .pro- 
porzionalmente ail.i  liuisliuiin  dtl  coodullure;  2"  essa  è  in  ragioo 
inverna  driln  seziono  Irusicrsalc  dil  condullure  medi  &imo.  La  sfconda 

ma,  per  le  scinuhe  delIVItlIricn  accnniulalu  sui  condullort.  semita 

iulla  superficie  dei  corpi  c  quindi  \a  resislenta  al  poHsaggiu  sia  in 
lagioDoiDuiia  del  coniamo  e  non  deiriniirra  sezione  trt>ver$a<e.  Sa 


riiiTKio  lm|Hiilaiiie  soggello  pnaseUiumo  iollanEo  alvune  pix-lii: 

I  ti'iiri',  l'iiri  I  ii.-rn  untili; non  uiin  Ki  rumronu  ài  moltiplicare  in  ogni 

iiiii-riiii' ■  iii  sriiin  Cini  SII  II  are  refjicrienza,  die  li  coniiu- 

li:..  II.  I  :i  ;irifii  in  (riirrcDle  tonlinua  spBUiasO  le  mede- 
-I      .  ii.'lir  <li  Msmiv. 

^   ..l'I  ■■  '  '■■'■111'  litiiTitnin  i»in  eondulluri  impPrfelli,  e  ne  ci- 

iiii'riiii  ii.iri'i  Tilt  II  l'uiiiiH!  iiiiiunciia,  Tua  di  iliflercale  targheizn  e 
KriiHVi^zitii  ;  Lrovii  ertili  i:iiD  i  ciniiriuo  pereorreva  lolnlmenrc  o  almeno 
in  mipeior  copia  9uNa  superficie.  Osserva  altresì  elif,  nelle  grondi 
hcnncur.  i  vieiii'ico  (uieo  i>i  ijitiu  nei  coadullnrì  e  scliiva  di  penc- 
rrarno  m  nia^su  aucorciie  uiscrciiimenlfl  Luoni  Jeferenlì  ())-  Noljili, 
iliolir>',  in  una  sua  Mcmiirm  puuuneBla  nel  iSòh,  Iralla  dello  luper- 
fiBÌalìlàdellescariclie,  ci<rciiii(lD  di  ridurre  i  rifiillali  di  Volili  al  prin- 
cipio generalo  cbc  l'dellrico  scntrt  la  dove  può  .^curtcarsi  più  facil- 
Rictir«,  per  cui  è  presumitiile  ciie.  dietro  questo  principio,  l'eleltrirn 
libero  nel  mettersi  in  equilibrio  trancili  culla  siiperiicie  dei  condul- 
lori.  Ad  ogni  modo  im|Kitterelilic  elio  le  sperieii^e  per  l'elellrlcilfi  di 
tensione  si  molliplirassern  pei  direreoli  condullori  e  con  diversi  nie- 
lodi,  nlline  di  stuliilire  deflnfllviiiiieiile  clic  le  leggi  pe^  IVlDllricilli 
diaomicn  nun  si  verifleann,  in  riguardo  ulla  cunduclhililA,  perle  seo- 
rlche  deli'elellrici1&  di  IcnMDne. 

Alcuni  hanno  osservalo  clie,  ammessa  la  primo  leggo,  lo  iruFinis- 
siODD  dei  gegnnii  lelcgcellci  pei  lìli  mollo  liiii{;iii  non  pulrellie  aver 
luogo;  la  c|udId  oliliieiione  è  fdollo  da  alcuno  con  siderali  imi  di  l)ra- 
per  (^},  c  dalle  sperienio  di  JInrsc  isliluilc  con  lìli  nielallm  ìTi-llo 
liingliriza  di  clillom.  1,K  eMi'si  sino  a  ehilomeiri  S40  Aggiiin- 
(:iani»  oltresl  tlio  i  cniidiitloii  per  l'i  lellr'cn  sono  siali  diilinli  an- 
che in  unipìihri  e  bipolari,  di  cui  ruremu  parola  nella  seguente 

133a.  Alcuni  cor])!,  eomposli  di  qualclic  itiatcria  coilienle,  condu- 
cono l'elellrico  sernndu  la  sialo  di  Dpgregnzione  delle  loro  molecole. 
Inlalti  il  solfuro  d'uniimouio  io  pohere  è  buon  condullore,  che  di- 
venta isolatore  quando,  dopo  ecsere  stato  fuso,  si  gelli  io  forme  e  8i 
ralTreddi  con  rspidilùj  cha  se  il  ratfreddamenlo  è  lento,  si  conserva 
CDodulInre.  Nel  primo  caso  si  forma  uno  strato  vitreo,  che  inviluppa 
il  nucleo  cristallinn,  e  nel  secondo  (lilla  In  mussa  rimane  crislalliz- 
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zaln.  Oueslo  solfufa  ìaDlIrE  quando  si  produce  per  via  omida  t  ìeb- 

hlvre.  Il  MÌJuro  il'arienliTo  cnalulliualo  è  conduKore;  |irr  mena 
(Iella  ruiloiLi;  diveols  iauliilarc.  L'orpimenlu  i  Uointure.  Il  soirurodi 
lineo  oueaiilu  fi>T  ili  tcccn  ù  coudiillore,  [uenlre  |jer  vis  umida  i' 
isDlalorp.  Il  folFuro  nero  di  mercurio  J  liunn  condullore,  nifiitre 
<]uello  rosso  ed  il  mirata  lo  sano  molto  meno.  Osservinmn  indne  che 
i  lolCuri  di  eUgna.  di  rame,  di  f)iDnilio,  di  liisciula  e  di  ferro  «odo 
conduUori  prepnrali  lanlo  pervia  scr<.'a<]uanla  pervia  umida  [Ij. 

I  precedeoli  Tadi  inlaroo  alla  cu  od  ue  ibi  I  Ili  dei  soiruii  inno  analo- 
ghi  ad  altri  auperiormenle  riportati  (§.  1219);  ed  alcuni  distioll  11- 
aici,  rondandosi  sili  varii  rcoDineai  dalla  canduclbiliiit,  ruroaatuadolti 
a  considerazioni  leoiicho  sulL  cusliluiione  della  materia  (S). 

1337.  Si  è  veduto  che  l'elettrico  bi  dissipa  nllasuperllcie  dei  corpi 
coilienti  e  itidÌId  più  facilmente  se  aon  riveelili  d'un  velo  d'umidità 
ISGG).  AllorijuaDdo  la  carica  è  mollo  grande  Iratcorre  Fulla  Iqro 
>uperlÌEÌc  indie  iguando  .'ono  bene  asciutti  laaciaodoTt  delle  aolca- 
Iure  e  lalvolla  gli  attraver&a  fendendoli,  come  vedremo  parlando  degli 
elTi'iii  dell'eleilrìco.  Ha  se  ì  corpi  sodo  alla  stalo  fluido,  ne  rimuove 
le  niolecole^e  ki  tu  slrada  per  essi;  e  si  à  in  lai  maniera  olle  auece- 
dano  U  scariche  a  troverio  ì  lli|uidi  nello  sleiso  madii  clie  avvengono 
per  l'aria  (g.  I390J.  L'aria  qunnlo  più  è  rarefatta,  eoa  tanta  minore 
dillicoltè  si  lascia  attraversare  dalle  scaricbe  eleilriclie.  Nella  scuola 
s'istituisce  l'espcri  ni  en  lo  con  uo  recipieole  ili  velro,  il  quale  tupc- 
riormcntc  è  allravrr.srilo  da  una  verga  cilindrica  di  mclollo.  Ilarefa- 
ccndu  l'aria  nel  rmpienle  mediante  la  macbina  pneumatica,  le  sca- 
riche clellitcbe  passano  piT  essa  luolo  più  facilmcnlc  igu^iilo  piii  è 
grande  la  rarefaiiDoe. 

fi:  ancora  qucstionese  il  ruoto  sia  coodultora  tlcli'flcllrico.  Ilvlioto 
torieelliaiio  fallo  con  due  (ubi  barometrici  riuniti  in  un  solo  [rtg.334}, 
quando  il  mercurio  non  si  purghi  dell'aria  e  dell' umiditi  che  tiene  ade- 
rente, conduce  facilissimo  l'cteltrlco.  Aocfae  il  vuoto  perfetto  i  ritenulo 
da  parecclii  fisici  rome  ollimo  condullore,  adducendo  per  ragione  cbc 
relcilrico  deve  trovare  libero  il  passaggio,  non  essendovi  piij  l'arii  che 
ne  equililira  la  tcosione  colla  ripulsione  del  fluido  alla  medesima  Da- 
turale  (g.  ISOIJ.  Tullavalta  Walsh.  Ueluc,  Morgan  ed  altri  ritengano, 
oll'appoggio  di  alcune  Icrn  apertenic,  che  il  vuoto  perfetto  non  con- 
duca l'elrltricn,  Uuvy  ha  isliluilo  degli  sperimeali  con  merrurio  ben 
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liiir^alo  (l'uria  e  con  itlanDO  liijuefiillD  cunEenuli  nel  [ubo  rappreEen- 
Ulo  dalla  llg.  sei,  lusciando  Eallilineorc  il  mciatlo  dopo  fnilo  il  vuotn 
rolla  midiiDa  paou  mal  Ica  dal  lato  dollaGliiatcIta,  furmnndosi  il  vuoto 
liaromelrico  dui  loto  opposlu.  Dmy  pub  duliitn  che,  nella  seconda 
□laaicro  di  spiri  meo  loro,  siasi  inlrodolto  deirariu  perl'inlcrrallo  Tra 
la  parL-le  del  tubo  e  lo  stagoa  salidiGcalo  [I].  la  quegli  (^perimenli 
l'illiisire  (iilco  inglese  Irovfr  che  ti  vuota  conduceva  l'elellrico.  Inte- 
resserebbe che  quesli  esperimepli  ressero  ripeluli  con  mageiore  dili' 
gema  e  variali  in  diversi  modi  per  decidere  la  questione  della  coi- 
lieniB  del  vuoto  ammesta  dai  r»icl  nomìuBti,  la  quale  a  primo  aspello 
sembra  conlniria  alle  idee,  che  sioora  abbiamo  delle  cttriche  elellri- 
che  sui  condulluri  isolalt.  Rineiicndo  però  clic  l'elellrico  si  propaga 
come  il  ualorico  repente  da  molecola  a  molecola  e  non  per  irrodia- 
zione  come  la  luce  e  il  calorico  lo  altre  circostanie,  potrebbe  ben 
darsi  die  il  vuoto  perrello  (osse  coibente.  Ad  ogni  modo  è  indulii- 
tnlo  che  l'aria,  a  misura  che  sempre  più  si  rnrelli,  lascia  meglio  pas- 
sire  l'elcltrico.  E  appunto  per  db  che,  a  pari  circoslanie,  l'elettrica 
ai  dissipa  lanlo  più  presta  quanto  più  è  culdn  l'atmoEren,  per  In  ta- 
giooe  elie  riesce  più  diradata  l'aria.  Un  vetro  elellriualo,  po»ta  alla 
dislania  di  14  in  cenlinielri  da  un  Terrò  rovente,  £i  scaiica  in  po- 
clii  iatanii  per  l'eguale  rausa. 

1338.  Con  quale  velociti  l'elellrico,  nel  mettersi  in  equilibrio,  tra- 
Ecorre  sui  buoni  c  cattivi  deferenti?  £  questa  la  prima  domanda  clie 
si  presenta  dopo  aver  vedute  le  scariche  dai  eondutlorì  elelirtzzali 
ISSOJ  e  dei  coibenti  armati  (g.  1311),  e  dopo  aver  mostrato  il 
grado  di  cnodueibililà  dei  diversi  corpi.  l'eì  condutlori  imperfetti 
l'elellrico  si  propaga  con  niediocre  celerilà,  e  in  quelli  semieoibenli, 
come  i  cilindri  di  vetro  vestiti  d'umidtlil,  cuo  una  certa  lentezza,  di 
cui  precede Dlemcaie  si  sona  portale  delle  prove.  Ua  pei  bucni  con- 
dultori,  quali  sono  i  metalli,  la  propagaiiono  dell'elettrico  succede 
con  vclocilA  estremamente  grande;  talché  io  lunghezze  di  alcune 
migliaia  di  metri,  il  tempo  riesce  impercettibile  e  la  propagaziooe  ap- 
parisce islanlanea.  Nella  scuola  si  mostra  questa  apparente  islanta- 
neilit  di  propagazione  distendendo  parecrbia  centinaia  di  Ilio  di  rame 
intorno  alle  pareli  del  g:ibinctlo  di  fìsica  e  dell'aula  della  scuola  in 
diversi  fjiri  nata  che  l'uno  sia  a  cunlalto  eoU'allro,  e  soalenendolii 
con  cilindretti  di  vetro  veruieiaLi  ed  inU^si  net  muro.  I  capi  di  qiieslu 


lungo  (ila  girnigono  In  liotnDnES  di  un  soslrgno  isolDlori^,  ^iil  quale 
riposo  IID9  tniccin  di  l.cid.i  ririiiiila  Kl  \h>3  non  dei  rapì  alla  di^tDTiiit 
Ji  qualche  fpniniii'lr"  d  iir.iririnii[r;i  p?lrriin  d'^HVipporaCo  di  Leida. 


lempuroncaiiii'iii.'  l.i.ilir.  .  .■;[[.!  ■■■.ii'  111  •\'  -irinrM  mjII' «Lerno,  c 
l'urdiia  il  più  ullriiiij  litui  ni'nniisi't  diUurcni^i  di  knipn  seusitillo  fra 
l'una  e  l'allrn  ap[iarcnzii  liimiaD<in,  Da  quest'esperimento  si  apprende 
di  più  elle  l'elettrico  m  propagn  eoo  eraodiSEinio  velociti,  ed  impiega 
un  lempo  impcreelliliile  o  percorrere  il  li'o  di  reme  Jdia  lun'gbexza 
dt  pareeeble  cenlinnia  di  metri.  Si  può  riunire  un  ca|)D  del  Alo  colln 
pistola  di  Volta,  nhe  quanto  prima  impareremo  e  coDOScere,  e  il  rapo 
npiiD.tIn  con  ni  Ira  pisloln.  ed  all'atto  della  scarica  elettrica  della  boecin 
di  l.eidd  non  >i  ^cllrgerà  vcrunn  dilTpreiii^  fra  gli  scnppìi  delle  due 
pistole,  e  il  loro  rumore  hti  une  senssiinne  ci  ntemporanea  sull'or- 
fano dell'uditii. 

ì3jO.  l'arccclii  fidici  uel  Irnscorto  spcolo  si  occuparano  n  rinlrae- 
cinre  se  la  prnpo^inr.ionc  dpll'clcll rico  pei  liiioul  condiillori  ero  istan- 
tanea t  Le  Jlmiii'  T  ili-'i      L  r  il  -  -i-iipii  un  Ilio  metallico  isolalo  della 

lungtaDiui  <t   V.         I  :iii  di  metri  5719,  ed  nmbidui- 

non  gtnnsrr»  .1    '  i  1  ti  uipo  percettiliile  Tra  la  coni- 

porsa  della  fniuil.  L  ;il."<-ii-i.i  ■  ■  .  m  n  i[i.im  ni  liottone  dtllo  lioccin  dr 
Laida  e  l'efit-tlo  |>riiilii!i(j  dorila  mmi  i'j  ali 'i-sl [pini I;ì  opposta  0  in  u» 
puolo  interniedlo  del  filo  (1). 

WheatstnoD  nel  1834  andò  ancor  più  avanti  io  queste  indagioi  ed 
imaBinò  in  ingegnoso  processn  per  volulare  il  lempo  impercelliliile 
impiegalo  da ll'el citrico  nel  percorrere  dei  lunghi  lili  melnllicl  fSJ. 
E^'lì  assicuri  un  doppio  fpeccliio  ili  metallo  sd  un  a^^se  di  rolaziune, 
mi  iniprinieia  un  motimcnin  nssni  rapido  medionle  una  grande ruolu 
a  cingoli  e  ne  valutava  il  numern  ilei  giri  Talli  in  un  dato  tempo  me- 
diante un  opposito  eoagepno.  Un  punto  luminom,  veduto  per  riHes- 
sione  dalle  due  facce  dello  specchia,  prodticev.i  nfli'nrchiodue  nrchi 
lucidi  in  Tirili  della  durala  dell'imprcslonc  6!!^).  Va  tulio  di 
vello  della  lungliezin  di  melri  ],B5  (piedi  fi),  vuoln  d'aria  e  chiuso 
da  emisferi  d^otlone,  ero  tenuto  n  conlollo  drl  conduttore  il'linn  forte 
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nncBìaii.elcllrÌM:  gnurdtlu  ilireKMiieBta  liTillarauall'inlcniodi  luov 
coHiinuB,  ma  quando  ù  euniiMVB  per  riflwairae  collo  tptetUo  ti 
tmIcm  quesla  tnMrenle  capllmììtt  noB-nùre  otte  um  nria  di  ra- 
pidi lampi.  -. 

Per  vtluun  li  velaoill  di  propiguione,  pr«M  tm  Ilio,  di  rame- 
delli  lunebensa  di  cin»  800  metri  «  lo  dÌTÌM,netle  due  m«li  A-,  & 
(dg.  S26J,  dlipoile  in  modo  die  ì  qtallro  capi  Touero  liluall  in  lir 
nei  ralla  paratleli  alla  apaccbio  e  fortwuetoi-coli'arco  icericatore  b 
col  boUtoie  della  boccia  D'carìuU  .dal  caodullonC  della  mtchiua, 
Ire  iDiérvallI  a,  fi,  e  ci'eicnoo  di  milbinelri  S,t(  (Vm  di  pollice).  Fa- 
cendo TuoUre  il  dieso  deHa  masfalni  felellrice,  talennwolre  imn- 
lille  li«'griiitef«alli  «,  ò,  c,  cbe  guardate  di^llBDieolé  conparinno' 
eiipullaaee.  SroHcrrarano  posola  pernOoiiione  duruite  la  rsleiions 
dello  apGcchio,  il  cui  aialena'  di  mole  a  cingali  era  tale  che,  mentre  , 
l'atee  del  medesimo  raceva  ISOO  rivoluzioni,  la  ruota  cui  era  diretta' 
mente  impretio  il  molo  ne  faceia  una  sola.  In  lai  maniera  egli  I» 
ollanulo  nello  specchio  sino  ed  800  giri  per  minuto  secondo.  Aliar- 
iguendo  la.  velociti  era  ancora  debole,  i  punii  estremi  degli  archi  lu- 
j:>àt- co  m  [lari  vano  esallameote  sulla  medesima  retta;  macguandoesj-s 
pra  considerabile  c  lo  9|iecRhio  girava  a  destra  gli  arcbi  prendevano 

l'apparenia  ■ —  -,  menire  girando  a  sioitlra  essi  si  vccicvanci 

disposti  io  quest'altra  maniera  ~  ■  "  "  — " — .  I.'cletlrico ,  ncll'uli- 
basdonara  rarmalun  interna  della  boccia  di  l.eids  e  nel  proiiurre  In 
uinltila  in  a,  lascia  Ubero  lo  slaiu  ucgalivo  dcll'iirniBlura  esterna  ed 
obbliga  il  Quido  uaturale  del  niu  B  a  Iransilare  sutto  forma  di  scin- 
lllla  l'inlervalto  c  ed  a  porlartii  per  l'arco  scancalore  sull'armaturo- 
medesimni  o  ciò  setondo  i  prindpii  csposli  (g.  lòllj.  Ijioude  le, 

quello  di  mezzo  l>  si  trnm  in  rii:irdn,  du  cui  nasce  la  ililTereaaa  di 
origina  dell'arco  luciilo  inlermtdio  in  cinirionto  dei  due  estremi. 

Facendo  lo  specdiio  SUO  giri  per  ^ecundo,  rimanine  ne  [a  nelln 
BlesEO  tempo  un  numero  doppio  esilia  descrive  IGUO  circonferenze, 
per  la  ragione  cbe  questa  concepisce  unmolo  doppio  di  c|nello  (jl.yU;. 
Ora  lagraodezzo  angolare  d'una  Eolnlilla  eguale  a  mezzo  grado,  quan- 
tità «Tidenlemeute  risibile  ed  eguale  nel  nostro  caso  a  millimeiti  Sii 
(l  pollice)  Vfduta  alla  dislonia  di  niciri  J,!),";  flU^piedi),  indicheràclie  il 

tempo  della  aua.esislenzs  è  di  secondo;  giacché  une  cir- 

i-onferenza  «  compone  di  TiO  mezzi  gradi,  e  lliOO  circonfereoze  snnn 
llS90aO  meni  gradi.  Avendo  il  Dio  la  lunghetta  di  chilametri  OJi, 
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la  ileviaiiiiDc  <li  iiigziu  gradu  Tra  le  due  suialiNc  ebireme  corrispun- 
dercbbe  alla  vcluclia  <li  OSIGOO  chllnmclri  pur  secanda.  Ha  lo  ec|ui- 
librlo  ÌDComlndu  ElmultaneariK'nlc  dollc  duo  estremili  uppoale  del 
blslcma  eciriulurcdi  nil,  eie  duescinlilk  eslrcrnchi  niD^irono  nello 
aleaio  islanlc  sulla  slessa  reltn,  essendo  sollaolo  <|upllii  di  niezio  ptl 
ritordo  deviali;  perciò  la  velocità  mì^urBla  j  sollanlo  In  metà  di 
rguella  suespressa  ossia  di  46D800  chilurnelri  per  secoodo. 

Dn  ciò  si  apprendo  clie  In  locilà  del) 'deliri eo  per  un  filo  di  rame 
del  diamciro  di  millimelro,  è  maggiare  di  quslla  della  luce  negli 
spazii  plancton,  ciscudo  ijucst'ullima  soltanto  di  510906  cbitomelri 
{'i-  HI).  Cou  aUrn  metodo,  aoggello  n  parecchie  oliliieiioni,  Walter 
in  America  trovò  dcI  ISiO  cbe  l'eleltritio  ba  sollaolo  la  velucil^i  dt 
30000  chilDiuelri  per  secondo.  S'isliiuirooo  simili  osservaiiani  da 
.  altri  Dakl  lungo  i  fiii  dei  lelegralì,  dalle  quali  risullcreUw  lo  vetocilà 
dell'elettrico,  iu  un  Illa  di  Terrò  del  diametro  di  iguallro  inillimeiri 
di  101710  clillomeiri,  e  in  un  lìlo  di  raniD  del  diametro  di  milllrne. 
tri  Ì,S,  di  1TT7Ì2  chilometri  per  aecoodo  (1).  Ad  ngui  modo  l'elei- 
Irico  ha  una  grande  vclociU,  ed  è  per  ciò  die  ti  &  applii'ale  nella 
lelegralìa  per  trasmettere  a  grandi  disiinic  con  celerilà  dei  segnali, 
di  cui  pii'i  avauli  parleremo. 

IjìO,  L'elettrico  dunque  trascorre  sui  corpi  catlivi  deferenti  con 
lenlezia,  ma  sui  metalli  come  tmonissimi  cundullori  la  propagazioni* 
succede  con  enor ma  velocità.  Allorquando  al  lorrenia  elettrico,  nel 
mettersi  in  equilibrio,  si  preseolino  due  o  piii  conduttori,  si  troia 
l'ha  ntlla  scarica  si  divide  sui  medesimi  in  rogieiw  delta  conriu- 
cifrililà  di  cui  ciaicuno  a  dolalo.  Questa  leggo  si  dimostra  con  un 
appareccliio  mollo  propria  a  farci  accorti  delle  mìnime  porzioni  del 
torrente  diviso  sui  diversi  cammini,  apparerehio  clia  quanto  prima 
impareremo  ■  conoscerò.  Infatti  coll'ointo  del  medesimo  llarianini  Im 
trovalo  che  il  torrente  della  scarica  d'una  boccia  di  l.eidn  si  distri. 
Imiva  in  proporiione  sopra  tre  cammini  di  lilo  metalliro,  l'uno  dcllLi 
lungliezza  di  metri  0,1,  l'altro  di  mcirì  9  e  il  terzo  di  metri  mi;  come 

ircsi  che  il  lorrenle  elettrico  si  hiparliece  percorrendo  il  filo  metal- 
lico di  metri  ì  e  transitando  in  parte  anche  pr')  filo  matailico  di 
Mielri  ilO  inlcrrollo  dn  unoilialo  d'acqua  di  pozzo  della  grossezza 


menu  EomiB'iiiuti.  rme  la  cousrgiienza  die  l'elellrico  delle  mMline 
a  BlropicciDRiealo  nati  solo  ni  divide  ha  due  u  più  cDmniinl  TbIIì  di 
liuoni  conJiiltnrì  mcmllicii  r|uaDluni]ue  mollo  dilTereiili  lo  lungbezisi 
rnii  eziondio  fra  dut  cammiDi,  l'uiio  lullu  melallii^o  e  l'aUrn  pili  lungo 
formalo  in  parie  di  condutlori  umidi  (1). 

1311.  All'appoggio  del  precedente  principio  è  facile  dir  ragione 
delle  speiisnli  ed  alire  Eperieme,  che  s'isliluiscono  Della  scuoln.  Una 
pertoon  nvvolp  al  eoo  carpo  un  Itlo  di  rame  o  d'oliane  della  groa- 
seziadi  3  in  Smilllmalri,  il  i]ualeb  parecchi  giriacerla  disi  ansi  l'uno 
dall'altro,  e  ne  impugna  le  esIremiiA:  Ecaricandu  una  bocciaed  anche 
una  ballcria  di  Leida,  non  prova  verun  airallo  scnsiliile  dui  lorrcnle 
elellrico.  Si  prtsiìnlano  al  lorreote  due  commini,  l'uno  del  liln  metal- 
lica dì  i  in  S  metri  di  lunghezza,  l'altro  delle  l>racGia  della  pert ona 
di  poca  piij  di  un  melro:  il  prima,  quantunque  più  luogo,  i  circa 
un  Tnilìonc  di  volte  più  condullore  del  secondo  ùmmioo  (g, 
Ulcfad  la  milionesima  parie  sullanto  dell' elellrìro  rrnoFlla  per  le 
braccia  della  persona,  mentre  l'allni  poriioue  passa  pel  filo  nieiallira. 

Due  verghe  metalliche  s'inlemano  l'una  In  npposiziuuG  all'altra  a 
poca  distanza  Tra  loro  nell'ncqtia  conlenuln  in  ini  vaso,  rd  ima  lista 
di  stognuola  pesca  puro  nel  liquido  a  certo  dislonzu  c  comunica  col 
cappello  dell'eletlromelro  n  pagliuzze.  Nplla  scaricn  d'uno  jiiara  elet- 
trica per  le  due  verghe,  comparisce  neiriDlcrvallo  enlro  l'acqua  la 
sciulilloi  mentre  una  porzione  di  lluido  Irnnsila  sullo  superfida  del 
1ir|nldo  e  di  segni  all'elei tromelrn.  1^  persona  che  tencsie  la  mano 
immersa  nel  liquido  proverebbe  la  scossa.  Innitre,  disponendo  una 
rana  verso  la  supcrllcie  dell'acqua  neirinlervollo  drile  due  tergile, 
l'animaléllo  prora  pure  una  Torte  sca&so,  ctie  lo  Iramortisce  e  gli 
toglie  ben  anche  la  vita  se  la  scarica  i  grandi'. 

S'incollino  Eopra  una  lastra  di  vetro  due  liete  di  ilagnuoloi  l'una 
disleca  in  linea  retta,  e  l'altra  incurvala  in  modo  che  si  congi^inga 
calle  eMremitù  della  primo  ed  ahbin  verso  il  mezzo  l'inlerruziane  di 
qualche  millimetra.  Scaricando  una  boccia  di  I^ida  da  no  capo  al- 
l'illro  delle  due  liste,  l'elettrico  non  solo  cammina  su  quella  retti- 
linea ina  li  getta  in  parte  sulla  curvilinee  balenando  la  scialilla  nel- 
l'ini e  rruzione. 

Per  mostrare  come  i  conduttori  iniperrelti  siano  insiilllcienti  a  Irn- 
durre  una  graudc  piena  elellrico,  >t  prescelga  una  giornota  favure- 
volc  allo  sviluppa  dcll'clellricilil,  e  si  altaec:<ii  al  condiiilare  dell.i 


macbinn  una  listelli  di  leli  u  di  curlu  Lugnali.  l'Iie  si  [irulunga  sino 
di  suolo.  Si  iiieliu  nllresl  in  vomuDÌcuione  ccl  condullDre  Jella  niu- 
chmi  l'el ci Iru metro  a  pigliuiie.  Girando  il  discu  nun  eì  liaiino  scia- 
lille  senaibili  dal  cooduttore,  ma  l'elei  tram  e  tra  Jiì  segni  niiiai  lesti  che 
l'Elettrico  sviluppitlQ  DUO  si  smlcn  inicrumcole  nel  suola  per  la  tela 
0  per  11  caria.  ì\b  se  lo  comunicai  ione  col  terrena  umido  sì  prnlieu 
modiante  (;roSii  Oli  di  metallo,  non  cgiparisce  all'clcltromelro  terun 
iadixio  di  residuo  d'elcltrico  sul  condutture  della  mcctima. 

Di  quinto  si  è  esiioilo  emerge  il  prinnpiu  sloliililo  da  Vulln  rbp 
l'ilclfrìco,  fuindo  dffc  allraversari  ilei  conilulluri  rhe  non  lonu  t 
migliori  i  principalmmlr  iln'  mnditlloTi  utiiiiìi,  ama  eulmilersi  in 
un  canale  (iiii  liitiu"  "  a  dii-iiìrrsi  in  inirmhi  t  a  preniiere  ancAe 

>olu eanale,  quanlunquf  più  curio  (I).  ^ueslo  prlncipiu  nm  vale  aoclie 
pei  liuobi  cundulteri. 

I  renomcni  dello  scarica  dello  liocria  di  Uida  fntln  per  un  circoli)  di 
persone,  di  cui  si  è  altrove  parlato  131S),  come  pure  di  altri  vaa- 
limili,  rbt  s\  possono  enml>itiiire,  dipendono  tulli  dal  principio  pre- 
redentemenle  e*i|H>!-ln. 

StIZiONE  lE. 
Dell' ilellricilà  dinamica. 

IcIIricD,  il  quale,  nel  rimetterli  in  equilitirin,  conneptice  un  celere 
movimento  dirigendoel  sul  glulio  e  sui  corpi  die  ne  seno  in  diretto  e 
forma  cosi  unlorrealedi  fluiiln,  che  non  si  deve  confondere  colli  (nr- 
nnlerimttnwi,  di  cui  è  scopo  l'elellricilA  dinamica.  Dobbiamo  ituindi 
Sur  cuDuscere  altre  disposìiioni  ed  altri  appareccbi.  cui  quali  l'elei- 
ricOg^ioa  volta  eccitnio,  si  costituisce  In  corrente,  che  dura  sinctii  lu  ' 
fario  eccilalrtce  si  conferva  in  anione.  I.d  mutua  aliane  dei  corpi 
derogenei  È  un  meno  potente  per  promuoiere  l'etcttrica  in  corrente 
continua  (g,  1S37J,  ed  ha  data  origine  alle  più  luminose  sroperle, 
di  cui  i^  Etata  arriccbila  la  scienza  nel  eerolo  decimonona  per  nVi  sludi 
prestantissimi  del  celebre  ilaliano  Volta,  ti  complessa  dei  (rnunieni 
che  ne  nacquero  occupa,  per  la  iiiullipliciiii  e  lo  varielè.  uno  dei 
posti  più  disliniì  netlli  scienia-  e  et  su  ni  ni  in  latra  nell'efrltroinalare  a 
pila  di  t'olia  un  appireccbiu  non  meaa  importante  e  prezioso  del- 


dell' etalmnoloM  a  «InviManMit»-*  4ft)R  totiibiàt  t\tapea 

muuc- 

tlD  vista  campo  inriUi  d'iDdagioi  e  di  ìitnivsraeDti  ha  offeiio  ai 

Ilici ■oopertt  a  Cslvnni  della  iomma  irrilaliililù  dclii;  rsne  c  di 
«Uri  aoimili  per  rdetliico,  fd  è  iln  essa  die  quwiuo  In  mapiera  di 
pramuavere  quealo  fluido  pel  conlatlo  di  corpi  elaogenti  eecogiUla 
de  Volta,  dalla  quale  questi  fu  poscia  coDctallBall'ÌDi'esiloDedeiAUO 
elettrontolore  die  diffuse  Unta  luce  sulla  fiaiea  ilWi  à^Mi  iWjiiSa 
e  sulla  Gàialogia.  Galvani,  prof,  a  Bologua,  aveva  ^alnpKM  ptuC'. 
cbic  iDveGliegziaQi  aull'irril alili ilA  degli  argani  muiMlirf  ^'^uni 
agimall  per  l'elettrico,  che  ai  procurata  colla  niael^  wdinfi^  ■ 
eoli 'elettroforo.  Vuoisi  che,  nel  volgere  dell 'aotio  ITM^JIUuiin.pni- 
fissore  avesse,  peri|uello  sue  iudaHini,  preparalo  puieoebi'aTqu.nn 
melteTa  a  nudo  la  apioa  donale  o  midolla  spinila  BafaEni  eninli  o 
lombiifii  ,pat  maglia  junc^giule  arerà  JUlo  posare  .in  In  «pina 
jiU)iaM9j^Ì<AiQK««««ÌHwdÌ«Bt'  AmoiteiiDgiotiM  toertgli 
a«Bif^ptt<ftig»rijnJ<l#rtU*J^M^^ 
iwé^^  Jttfy^KrtfcgrgBWWP  'd'^  àtU»  conTuItlani  apon- 
t»ttw.  jjflnrttfMàìijlI  flaijjOly jiìnH  .ifaRpriiaa  eba  se  fosse  causa 
rslfdUi«MMIVtMAm.!lB«>:^^  conjiuggiora  M- 

tee,tìm,i^Mi''M»  à»:tiifiUmti^  «olia  dia  Jb  eoaole  di  guegli 
ammtU  v<aiinwA  MaM)l*ti^le.Mlla  verghe. di  lam  dei  pari- 
paltò  del  balOM*  W.-fialnHt  *BSttA  iltUnentB  i'ini|>MtMiu  ^i  que- 
sto IMO  »jA  applica  ■  detennlaaMj»  elraoafaiiu  fu  ftbduilo,-  li- 
eonoaceado  oba  4aMe  ai  rìducen  a  ùa  oomumcara  i  ittrvi  mI  .mu- 
icali  della  rana  con  due  lomine  o  Sii  iDetallicii  ateodo  altresì  ria- 
leDUlo  che  le  coDvulaionì  talvolta  accadevano  adoperando  un  n>I 
meialto.  Slabllita  :)uesla  cnodiiione,  il  professore  ilsllauu  fece  en- 
trare nel  circuito  anche  altri  coudiulori  come  pure  persone  cdh- 
giunte  colle  mani,  e  in  ogni  caso  ottenne  gli  scuulìinenli  dell'aDimale. 
lo  questi  fatti  fialvaui  credette  di  faivisata  un  .fluido  propria  dalla 
tÙn]  ed  eaiiOMU  rai.Bmmtli  a  »ti  pani,  il  ttuala  ai  maiUKa  io 
«ilwitaiaM  IMlPÌlp'ewuaiaui;quelleiivUi)ad&qlaJtami  di  me- 
Ktlo.  Pidd>lic&  pertanto  oetranoa  1T9I  un'opat»,  dove  poDera  in 


tUlitlftlll.  L.  GEliuf,  ihaii  paUlirnuii  i*  BcliigH  ul  pcrnnt  Jil- 
l'^tcadraiiMliHltut  J(U'IttitiitoJI~^aJlinl&,  ni  npfOrU  fiUa >U*  mnli- 
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chiiro  quelle  sub  vedute  (IJ,  credeDdo  d'uvi-re  scoperto  i)  modo  di 
mellere  arliDcialmeute  in  moto  il  puidv  filale,  cliiamala  in  aeguiln 
dii  suoi  pgrtigiani  ftuiio  galvanico. 

1543.  Questi  fenoineDl  eI  dilTuserD  per  l'Ilalis,  per  l'Europi  ed  la 
Americo,  ed  ovunijue  eccilarono  mersviglin  per  la  loro  singolltltì  e 
per  ÌDlravediire  in  eui  <[ua1chc  ipcranio  dì  giungere  n  scoprire  il 
moveote  della  vita.  Tutti  gli  spirili,  che  si  occupavano  di  slmili  sludi, 
ai  fecero  ad  esnmlnare  le  nuore  viste  di  Galvani,  e  i  Bsici  isliluirono 
.degli  sperimenti  per  l'analogia  che  II  supponto  fluido  od  imile  mostrava 
over  coli 'elettrico.  Fra  questi  dobliiamo  far  meDiiane  di  Volta,  non 
nAo  per  aver  egli  ripclulo  e  variato  su  parccdii  animali  le  sperienzo 
del  RsicD  di  Uologno,  ma  per  averne  rtlrallo  dappoi  delle  vcrìli  e  dei 
principii,  che  lo  cQQdussero  all'invenzione  del  ranioWEUD  eleltromo- 
lore.  Valla,  nell'esaminare  I  nuoii  fatU,  era  pure  di  opinione  che 
\'ai-ca  condallore  fosse  diretto  a  mettere  in  e.-iuililirio  l'elellrico  Etillan- 
cialo  uatural niente  nell'animale,  e  riteneva  essere  piò  suo  proprio  ed 
unico  uj^ci'o  (3>.  Egli  mostra  al  pan  di  Calvonl  die  posEono  Far  perle 
del  circuito  dei  corpi,  i  <:|uali  Don  siann  i  migliori  deferenti  quando 
la  rana  è  di  recente  preparala,  e  che  il  feoomono  non  si  attiene  ado- 
perando materie  coiLienti.  Puliblicò  poscia  il  rlsullnlo  delleniolteplici 
sue  sperieozc  in  due  Memorie  (3},  dalle  quali  è  cosiretlo  a  concbiu- 
dere,  nello  stalo  in  cui  si  trovava  allora  la  scienia,  che  la  disstrla- 
iicmf  [diCalvnniJ,  inlurnu  alfailùne  dtll'cUlIricila tul  malo  tnuico- 
lare,  amtiem  una  H(  quelle  grandi  e  lumi'noM  Koptrie,  tki  meri' 
(ano  di'  far  epoca  negli  annali  delle  tàensi  fiiiche  e  medichi  (Col- 
baone  succitato,  pag.  t3J. 

Per  istituire  le&perìeaze  di  Galvani  nella  scuola,  si  prende  una  rana 
c  dopo  averne  tagliata  la  lesta  un  poco  al  disotto  delle  pmhc  ante- 
riori mediante  una  forbice,  la  si  E|iOBlin  della  pelle.  Si  levano  W 
ioleriora  e  lullc  le  parti  clic  ricojirono  i  pervi  lombari,  e  si  separa  la 
apina  dorsale  in  mudo  ohe  le  coscia  colle  gambe  poElerieri  restino 
wspese  unicamenlo  per  quei  nervi.  Fatto  ci6,  s'inviluppano  i  nervi 
sleasi  con  una  piccola  Toglia  di  stagno  c  me^iliu  di  lineo,  e  si  eolloea 
l'aaiinale  cosi  preparato  sopra  una  lastra  di  vetro.  Si  prende  una 
lista  di  rame  incurvala  in  arco  (fig.  33T).  di  eui  un'estrcniilii  si  mellc 
lì  con uilio  colla  guetniiura  di  lincu  e  l'altra  si  fu  toccare  colle  coscie. 
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TsalD  cbe  è  CDinpiula  b  congiuDiioae,  si  maniCeBlnaa  ntll'iDÌmale 
delle  convulsioni  e  delle  cuntriziODi,  cbe  li  ripeloDO  Dgiii  qusl  velia 
■j  ti  il  loccamenln  e  durano  sincbi  l'animate  coniervii  un  ruiduo  di 
viulilil-  Quei  moli  SODO  laulo  plii.TÌvi  quanta  più  la  rsoa  i  di  fresco 
preparala,  e  cfaaano  lanlo  più  preMo  quonlo  più  l'auinulella  t  eUIo 
eccilula.  Si  piiA  (ìisporie  l'eiperimenla  foGendo  pescare  ucll'eciiUii 
salata  d'una  tana  di  (eira  la  spina  dorale  coi  nervi  e  in  liquido 
tsaaìa  d'altra  toiin  i  piedi  coIIh  coicie,  e  pascià  racllerE  in  ecmuni- 
oaiinne  i  due  lliluidi  vuH'arca  composlu  dei  due  melulli  [6g.  ZHi}. 
S'isllluieec  l'eiperienia  eiinndio  in  un  modo  più  semplice.  coH'intro- 
durre  l'eslrcniilà  d'una  iunga  lista  di  rame  fra  i  nervi  e  la  ipinu 
dorsale  e  metterla  a  cnnlallo  per  l'allrn  ealremilS  con  uni  lista 
rguale  di  zinco  adducendo  ((ueala  a  coolallo  colle  coscie  della 
r»na(fiB.  329). 

Volta,  al  pan  di  Galvani,  islitui  un  gran  numero  di  sperieoza  sopra 
tnalti  altri  animali  tanto  a  sangue  fredda  cooie  a  sangue  caldo,  stu- 
diandone anche  gli  (fletti  prodotti  daN'e]cltrÌcil&  ordinaria.  Di  tali 
sperienze  Tu  indotto  a  i[iieircpnca  a  convenire  nel  pensiero  e  ad  am- 
met tare  come  Galvani  die  il  puidoilellTÌai  loilicnsi  rmluralmetifi  ibi- 
tanciafo  in  virlù  dtll'iirganii-iazione  propria  dtll'animalc,  tra  nervu 
e  niuiCD^  0  Irii  l'inlrriore  e  Faleriurt  dtl  flitucDlj  midaimo,  come  r 
fiù  prabaUlt  (Coile-iont  succitata,  png,  -inj.  Soll'elellrico  ordinario 
poi  aveva  trovato  cbe,  m  basii  una  leniione  deliolisslnia  a  pro- 
durre quei  moli  quando  la  acariiu  entra  pei  nervi  e  passa  ai  mu- 
acoli,  ne  i  luesllcri  una  almeno  quadrupla  e  talvolta  sestupla  ed 

Cooleario  verso,  cloè^dai  muscoli  ai  nervi  [Coflc:ionc  Ecc.,  pag,  tìlj. 
È  da  questo  Voi  la  dedusse,  secondo  l'ipotesi  di  Galvani,  cbe  il  nerto 
Tosso  cleilriz23lo  negaliiomente  o  il  muscolo  pósi  li  va  mente,  e  ciA  al- 
l'opposto del  Galvani  medesimo,  il  quale  risguardata  il  nervo  in  ec- 
cesso di  dciiElcu,.  ossia  lranE<|isndo  quel  nuldo  per  l'arco  condut- 
tore dai  nervi  ai  tnusculi.  Valla  inoltre  risguarduva  lo  sbilancio  di 
.  Duidu  nell'animale  in  un  modo  un  poco  dilTerente  do  quello  dell'eltl- 
trico  celia  boccia  di  Leida  (Colle:,  ecc  ,  p. 

i3li.  Era  gii  siala  avvertita  du  Galvani  la  circostanza  die  la  Ji- 
iinilà  dei  nmlalli  mollo  influisic  p*r  (ar  succedere  più  facilintnle 
e  con  imi'jgiJr  energia  le  coiiunl.t/oni  {opera  citata,  pag.  SI).  Wu. 
guidalo  dall'idee  del  ftuiilo  animale,  egli  non  intravide  come  in  essa 
si  niccbludcese  il  priaeij>io  Ecientibcu,  da  cui  dovevano  in  seguila 
smuriro  le  piii  grandi  scflpcrte  e  le  più  grandi  iovenzloni,  che  illu- 
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slnraaa  la  scienza  nd  presente  mcdIo.  Sgombra  la  Dieate  dalle  ipo- 
Mal  flsiologicbe ,  Vulla  alTerrA  abllmeule  ijuella  eoDdiiione,  se  ne 
aerei  di  guidn  nelle  mollipltci  aperleate  di  cui  è  corredila  la  seconda 
della  sue  Hemorie  succiiaie,  e  fu  condona  all'idea  ardita,  al  prin- 
cipio cosi  poco  consenlBDeo  alle  cogniciani  di  cfuei  tempi  uull'filetiri' 
citi,  vaglio  dire  a  i^onsiderare  nel  mutuo  amtaiùi  iti  mtlatU  la  causo 
molnce  dtttilcllrico.  «olla  atessa  anno  (792,  in  due  lunghe  lellere 
■  Tiberio  CaiallD,  dà  conto  delle  sue  indagini  alla  Sooieil  Reale  di 
Londra  (1),  e  con  nuove  sperienie  e  vellute  illustra  il  principio  da 
lui  eEcagilolo.  I  du6  scrini  del  grande  llolisna  furano  giudicali  di  lai 
pregia  da  quel  consesso  di  dotti  che  meritarono  l'onore  d'essere  per 
iDlero  imcriti  nei  volumi  de'  suoi  ^lli.  Nel  noTCmbre  del  medeiimo 
anno,  acrivendo  Volla  al  a uo  collega  Brugoaletli,  concbiudo  chu  i 
metalli  non  sona  semplici  lìtftnati,  ma  fari  motori  ed  ecciìotori  iW- 
felellricilà,  t  quella  è  una  sa/perla  capitale  (3). 

Le  idee  di  Volta,  cosi  poco  analoghe  a  quanto  si  aapeia  cllori  m 
bito  d'elcllricili,  doveiano  sallevare  delle  iguialioni  per  parte  di  que- 
gli sletsi  che  abbracGìarono  l'opinione  del  fisico  di  Bologna.  Si  r>- 
(luni  inralli  una  schiera  di  oppoailori  capitanala  da  Aldini  e  dn  Valli, 
i  quali  con  parecchie  aperienae  e  con  argomenti  speciosi  cercavano  di 
dialruggere  le  fondamenta  del  grande  edilìzio,  che  Volta  andava  ìn- 
nalEando,  Non  i  qui  il  luogo  ogiporluna  di  seguire  psEBO  passo  la 
latin  che  durà  per  pare'»;hi  ansi  fra  gl'illustri  contendenti,  nella  quale 
la  scienta  andò  sempre  pili  aTtantaggisutlo.  Valla  infalli  faceva  ot- 
scrvare  che  nulla  mai  a  guati  mai  nun  ai  atlicne  tenia  il  cunlallo 
di  qaalehi  ir,elalla,  arai  di  dut  di  dicerst  iptcit,  o  m  gualcì  alira 
tota  distimili,  eìai  per  dureiio,  pudlura,  lucidezza  ecc.,  ondt  fui 
oandallo  a  amgtllarari  chi  quando  pure  si  ouiene  quakht  conuul- 
ifoNc  e  molo  oncAe  ool  confallo  di  due  metalli,  che  mnfirano  il^ 
tutta  eguali,  l'effttlo  sia  duuuio  anche  allora  a  qualdu  imparcclli- 
bilt  difftrtnia  fra  etii  metalli  (volume  auccitalo  della  PolJmon«, 
pag.  186).  D'altronde  come  poteva  prclcndfrsi  shilnuciato  quell'ipa- 
(etico  fluido  ha  ì  nervi  ed  i  museali,  «e  le  convulsioni  provocate  cai 

sopra  un  solo  muscolo  e  sopra  un  picnulo  peim  di  muscolo,  colla 
lllflèrenii  che  negli  animali  n  sangue  fredda,  come  dolsti  di  viti  più 
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Irnsce,  la  EBosibltiii  per  f]uelle  commoiìoni  È  più  durevole  cbe  in 
luelli  a  snngue  calilo.  VolU  quindi  ne  conchiudeva  non  essere  ncces- 
lario  cbe  la  scarica  si  faccia  tra  nervo  a  muscolo,  come  pensavano 
Galrnni  c  i  suoi  icguaei,  a  cbe  la  parta  animale  si  paragoni  alla 
boccia  di  Leida. 

Halli  lìsicl  in  Italia  ed  all'eslero  avevano  però  adottale  le  nuove  idee 
di  Volle,  il  ijuale  non  ÌDlratasciava  con  nuove  eperienze  di  mettere 
in  chiaro  i  suoi  princìpii.  In  una  nuova  Uemoria  diviia  in  tre  lellere 
dirotte  al  prof.  Vassalli  di  Torino  [!),  Volle  alabillBco  due  falli  fon- 
damenlnli.  coi  quali  prendono  miglior  ordiqe  le  suedollriae  e  di  ori 
parleremo.  La  qualild  accidenlali  di  iluriua,  di'  tempra,  di  Itvi- 
gammlo  ■  luciiSeiia  nella  lupcrficie,  di  calore  ecc.  pusiono  far  di(- 
ferire  i  mtlalli  in  ordine  all'azioni  tlcllTiea,  al  poien  cioè  di  tjn'n- 
gtrt  il  fluido  tUitri<xi  ntl  carpa  umide ,  eoa  cui  ambaciam ,  od 
allraria,  non  oJlri'Diwid"  che  limili  difjcrtme  td  altre  circùilaiae 
/anno  cAa  gli  tittà  melolli  ed  altri  corpi  irocattai  più  o  tneno  atti 
a  dare  od  a  riceverideWeleUrko  tcrilali  collo  ilropicdamtnto  (p.3iN)}. 
Si  preDdaao  infatti  dei  grosat  DM  di  ferra  e  si  uelga  quello  cbe, 
poeto  alla  prova,  non  fa  convellere  la  raoa  preparata  alla  maniera  di 
Galvani.  Se  no  luOi  un  co|io  m^ll'ecqua  bollente,  dove  si  mantenga 
per  qualche  meno  minuto,  poicia  li  Bperimenli  colta  rana  ed  in- 
durrà in  questa  delle  conliazioni.  Riprendendo  la  primitiva  lentpera- 
(ura,  il  Rio  diventa  ancora  incapace  a  produrre  le  contrazioni.  I.o 
steiBO  li  ottiene  con  lamino  d'ollDna,  d'argenlo,  di  slagna  ed  altri 
metalli,  nascbiiodo  e  rendendo  lucido  ma  delle  esIremiU  d'una  la- 
mina di  piombo,  acijuisla  questa  egunlmmle  la  proprietà  di  far  con- 

Uentro  Valla  con  nuovi  ritti  e  nuovi  ngianamcolt  spandeva  mag- 
gior luce  lulle  sua  dottrine,  i  suoi  oppoiilori  andavano  in  cerca  essi 
pure  di  folti  per  loiienere  li  loro  opinione,  e  Valli  era  giunto  a  ter 
convellere  la  rana  adducendo  a  aoiubaciamento  i  nervi  culla  cosde, 
cercando  di  aliballero  csn  questo  il  principio  di  Volle  della  facaitt 
elettrnniolrlce  dei  melalli.  Tulle  queale  oppoiiiionì  tornarono  a  prò- 
lillo  della  Ecienia:  Imperocché  ipinsero  Volta  ad  ialraprendere  nuove 
sperienie,  dille  quali  fu  condvtlo  ad  ammeltere  con  maggiore  geoe- 
ralili  che  si  ha  iviluppo  d'elillrico  non  (alo  pel  oonfalfo  dei  mt- 
lùlli  e  dei  conduttori  lolidi  elirogmei,  ma  ev'andìa  pel  combacia- 
inenlv  dei  condullori  liquidi  diteimili  (9).  tnfalti  egli  IrovA  che  ì 

(1)  CgUiIlHi  HHÌUi.  t.  Il,  pirli  l>,  ftt.  314  •  MT. 


tremori,  nell.  r.na  d.  fr«c«  prop>r.[=.  «.cWdono  col  """"«J»"^ 
oorti  oniniali  slesse ,  qimndo  si  Irova  inlirpoitt  una  mnceriii  o 

0  l'.llr«  delle  l»"*  che  al  adiluecmo  o  eomliMismenta  (poe-  2S5}.  H 
nuBl  umore  può  eiiandio  nsere  aommioislralo  ilalla  rara  slesin, 
Quando  parti  i.l.ia.  di  sa.g.e  o  di  =1'"  -l"';,^ 
eleroRMiM  «i  ner«i  sd  ni  muicpll.  In  presrnia  *  Ioli  fòli'  '  di 
dimo^lroiioni  molti  »i  arresero;  im  alerai  pochi  Cfrcorooo  luiw  I' 
via  d'impugnare  l'cvid™i.  del  principio  di  Vol.a  brp  .nehe  qu.ndo 
renne  a  mo-lrare  ni  rondensalore  l'elellridlà  ivduppalo  per  eonlatlo 
ed  ebbe  infenulo  il  nipraWglioio  apparalo,  di  cui  nuanlo  pnma  ii 
occuperemo.  Inlanlo  diremo  che  la  rana,  preparala  alla  manieri,  dr 
GaWani.  altro  non  era  per  Volto  che  un  c(.((r«.rop.n  nomale  od  un 
ritlfroKonfo  «ÌD<nW  nKillo  più  sensibile  drgli  elellruseapn  sino  altera 
"u^uti  I  doni  'Itanieri  vennero  sempre  più  a  conreMini  in  iwg- 
Xr  mimerò  alle  dniirioe  del  fisico  italiann.  principalmenle  dopo  che 
nuesli  nell'anno  1801  fece  la  memorabile  comunicaiione  delle  sub 
dollrine  e  mosirft  le  aperienie  col  miovo  mio  .elellrnmolore  a  coo- 
seun  del  dodi  a  Parigi  in  pfeseniii  dello  sleiso  Napoleone,  perloccb* 
al  aoilro  concilifldino,  c«me  autore  della  più  brilinnte  e  lumino^ 
dalle  acopiTte  che  ramino  l  moderni  lerapi,  fu  decreiau  una  medaglii 
d'onore  coH'lseriiione  —    l'olla  SéofHH  du  1 1  /'l'iniaireon.  IH- 

15M.  Bai  cenno  slorieo  di  queslo  ramo  d'ole.lricità  si  «rprendc 
eaaere  mesiierl  dialinguere  duo  aeoperie  fondnmfimli  -  la  f cnperw  oi 
(Jal-ani  e  nuelle  di  Volla,  dovole  per  l'oiKire  naiionole  ambedue  al 
tenlo  ilaliano.  Gal«m  osservi  un  fe.omeno  poco  sorprcndenlo  per 
,e  medesimo;  ma  colla  fuo  sBRacili  scpiie  di^mnere  in  esEo  una 
circosUnza  rire.anle,  tt  regularilà  con  cui  ai  produce  per  meno  del- 
l'agonie elle  si  sviluppa  mellendo  lo  comunicaiione  ' 
Koli  della  rana,  e  da  ciò  concbiuse  cbe  un  l.l  f.Uo,  vero  meo  le  fisico 
perla  soa  indola  e  per  la  sua  reedarilè,  *  un  fenomeno  nuovo  dipen- 
dente da  novella  causa.  Dopo  averne  dimoslrato  la  regolarità,  dopa 
a.er  riconosciuto  «luoleho  caratlere  dìslinlivo  nel  fluido  da  cui  4  pro- 
dotto e  qualche  «.miglianaa  cnirclellrico  per.:b6  i  corpi  condullori 
Bli  danno  libero  il  pa.»agglo  e  i  coibenti  lo  arrestano,  Galvani  parsK 
sie  a  crederlo  un  principio  dell'animale,  un  fluido  nuovo,  a  cui  nuoi 
partigiani  danno  il  nome  di  /lu.do  sol«onioo.  " 
ndagini  sono  fallo  in  tulle  le  parli  del  mondo  incivil.lo  durame  pa- 
recchi anni,  lutli  si  smarriscono  sulle  orme  di  Galvani,  allorquando 
volita  viene  a  richiamare  il  fallo  fondamculalc  ad  un'idea  fisica,  che 
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apra  udì  tanUn  affatto  uonoiduli.  Vtdemla  clie  le  (^anvuUioni  fi 
BtteoavanD  bea  ili  rado  coll'arca  fatto  J'ud  solo  metallD.  tncDtre  si 
ivsvnna  con  sicurpuza  e  per  moilo  maggior  tempo  coll'arca  rorroalp 
di  due  metoili  elerag^nci;  sludiaoda  su  questa  circoalanu,  che  era 
afuggita  0  almeno  non  era  Mata  ben  con)prGsa  da  tulli  gli  altri  oassr- 
vatori,  egli,  all'appoggio  dell'esperi cnia,  ne  dedusse  che  non  è,  come 
opinava  i;Bltanl,  yEi  canHlelli  impercettibili,  di  cui  lo  Gbrc  àà  nèrvi 
cono  solcate,  dure  esigile  il  (luido;  mn  cbe  (lucelo  ri  siede  nell'arco 
conduttore  stcEso,  nelle  molerìe  dei  metalli  eterogenei,  dai  quali  si 
Eviluppn  nel  loro  mutuo  comlfaclamento.  Quantuo.que  (|ueato  fluido 
abbia,  a  dir  vero,  un'aiione  mollo  debole;  tullavatla  passando  a  tra- 
verso gli  organi  dei  rannccbi,  allorché  sì  compie  il  circuito,  deter- 
mina io  ciuegli  orioni  sommamente  irritabili  le  convulEioni  osservate 
da  Galvani.  Dopo  aver  dimostrale  cbe  i  due  metalli  saon  necessari 
allo  sviluppo  sensibile  di  i|ucl l'agente,  dopo  aver  riconosciuto  cbe  II 
auu  coreo  t  interrano  delle  malerie  coibenli  e  dopo  aver  fatta  notare 
l'analogia  del  feaotnello  con  quelli  delle  scaricbe  elettriche  ordinarie; 
Volta  va  più  lungi  e  prova  In  una  maniera  diretta  cbe  quel  fluido  i 
veramente  elettrico,  raccogliendolo  al  cocdenGatore  e  producendo  gli 
slessi  elTeiii  accumulato  con  un  apparecchio,  che  quanto  prima  b' 

iste.  Senia  seguire  l'ordine  con  cui  Valla  nelle  Indegini  poslirlori 
fu  condotto  airinveoiione  del  luo  elettromotore  (1),  incominciermo 
a  dimostrare  come  dal  mutuo  coniano  di  eerpi  cttrogmti  si  sviluppi 
l'clellricilà  di  tensione,  poscia  come  relcltrico  si  mella  in  correlile 
continua  per  produrre  i  fenomeni  dinamici. 

Per  esplorare  l'eleilriciiA  di  lensione,  che  si  sviluppa  nel  contano 
dei  conduttori  eterogenei.  Volta  prendeva  dei  dischi  a  piallelli  di 
diversi  melali!  del  diamrlro  di  8  in  10  cenlimeiri,  non  tsstndo  di  gran 
vantasgio  la  siano  più  grandi',  mi  sartbbtro  troppo  tvomaggiaii  st 
fàuno  molla  più  piccali  (pag.  Sì).  Questi  piattelli  sono  muniti  di 
manico  di  vetro  vernicialo  di  ceralacca,  e  si  mettono  a  contatto  lenia 
toccarli,  tenendoli  dot  pel  loro  msnico  (Rg.  SjO).  So  uno  dei  piat- 
telli è  di  rame  e  l'altro  di  lineo,  Il  primo  si  eleltrizia  negativamente 


e  il  Eeconila  posrlivamentf ,  Onde  rIcoBOecere  (o  slolo  d'eletlrico  d'uno 
di  crai,  i  mestieri  mcllcre  l'allro  in  cum  uni  cai  ione  coi  suolo  per 
rendere  i  queWo  la  maisima  cirirg  lecnndo  la  teorica  del  condenw- 
lore.  Si  fa  combnciare  pascio  cui  coltellore  dell' elellrumetro  condcn- 
filore  per  otleneroenel  modo  conosclulo  la  Icnsion?  eleUrica  [g.llMJ, 
Si  iTvcrli  che  ti  collcltore  deic  essere  follo  dello  eIcced  ntetaJlo  del 
pratKlIo  di  cui  li  eBplom  l'eielIricLlil,  e  in  caso  divcno  inlerporvi  bt 
l'ima  e  l'altro  dq  Buttila  strato  di  carte  bagnala  d'acqua  latia,  onde 
noD  iTere  STituppo  d'eleltricili  contraria  fra  il  collellore  ed  il  pilt- 
lello.  Si  ripetono,  i  coatalli  dei  due  piattelli  nello  stesso  modo,  ri- 
mesai  dapprima  allo  sialo  naturale,  ed  ogni  volta  coi  callellore:  dopo 
sette  od  atto  toci'amenti  si  airà  al  condenaaiore  una  tebeione  smsi- 
liile.  Per  rieonosoereL  tosto  lo  staici  elettrico  del  piallelio  t  molto 
proprio  11  condensatore  applicato  all'elellroscopio  a  pila.  Ed  io  Boezio 
ripetere  nella  scunla  (|uesi'eaperienia  con  un  elettroscopia  di  quHta 
speeit!  1  roglietle  d'oro  della  lungbeiza  di  0  in  10  centimetri  e  dì 
alcuni  millimetri  di  largbeua,  avendo  con  iTd  solo  toecameolo  la 
deTlotione  di  M  in  S  millimetri.  S'istituisce  l'esperleaia  eziandio  col 
toccare  contemporaneamente  i  due  disobi  del  condciiSBIore  coi  piat- 
telli posti  prima  a  còmbociamenlo  fra  loro,  e  ripetere  i  laccomenti 
parecchie  tolte  dopo  avere  rimessi  i  piattelli  stessi  allo  alato  aalurale 

AtRoe  di  togliere  il  sospetto  cbe  relelliicill  si  sriluppi  dai  due 
metalli  in  driù  della  preeil Due  [g.  1519),  ei  suole  saldarli  aaaieme 
((!g.  3^)  e  prendere  la  verga  composta  culla  mano  per  la  pane  Z 
toccando  cull'allra  R  il  eollcllorei  rìmellere  di  nuoio  la  verga  alla 
(Illa  aalurale  e  fare  un  aeeondo  locoamvnloi  e  cosi  ripetere  l'opera- 
zione 3  in  4  volte  per  avere  all'eleltroiaetra  condensalare  I  segni  di 
leDaionc.  irmeflantco  Carla  lesti,  preparatóre  del  gabinetto  di  fisica 
della  R.  Unil'ergitd  di  Torino,  fabbrica  degli  elellromotrl  eon- 
densalori  a  lunghe' fogl ielle  d'oro,  nelle  ifuili  si  lia  con  un  sol 
contatlD  la  divergenza  abbastanza  grande  per  essere  visibile  nella 

Si  ò  con  esperimenti  consimili  cbe  Vello  ha  pel  primo  tro- 
vato nel  mutuo  contatto  dei  corpi  eterogenei  ineilirsi  o  sbllao- 
oiarsi  l'elettrico  in  virtù  d'una  forza  attinente  alla  natura  stessa  delle 
materie.  Nei  corpi  lolidi  quanto  Bbilaorio  è  sensibile  al  condensatore, 
ma  mettendo  a  cimento  nn  corpo  solido  con  un  liquido  Io  aquilibrlo 
elettrico  £  ia  un  grado  lacomparabii mente  minore.  Gli  ecciletorì  del- 
l'elettrico per  conUlto  mqo  distìnti  da  Volta  in  duo  classi  ;  1*  Con- 
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durlon  Hcchi  0  nioluri  di  prima  claist.  che  sono  solidi  ;  S*  Cnit- 
duirori  timidi  o  molari  di  srtonda  aliali,  che  eodo  liquidi. 

Volta  ordinA  i  conduUori  di  prima  claue  aeconda  il  loro  potere  di 
fficllara  l'eleltricn.  Per  ippri^nderc  come  e^li  Etnbiliva  ad  o^i  cop- 
duuare  il  rlspallivo  pasto  secando  la  loro  facoltà  eleltromotrice,  sup- 
poniamo cbe  abliiasi  incominciato  a  sperimentare  cai  ferro  e  roll'ar- 
gtnio  nella  maniera  descritta  e  Biaei  itoviLo  quello  dstlro-positii-a 
rìspettivameole a  questo  elelIro-nei/alivo.Sii  in  una  secooda  Bpetienla 
siasi  accappiato  il  ftrro  callo  atagna  e  si  trovi  il  primo  eletlro-nega- 
tÌTo  in  riguardo  al  secondo  i  è  chiaro  cbe  lo  itDgno  atcsBo  rtuiciri 
tanto  più  elettro-paaitÌTO  a  contatto  coll'argento,  i^ho  era  elettro-ne- 
gativo col  Terrò.  Coorrontanda  in  tal  maalera  lo  stagno  cdìIo  lineo  si 
trora  cbe  quello  i  elei  Ira-negati  va  in  paragone  di  quest'ultimoi  tal- 
ché lo  zinco  riuscirà  tanlo  pili  elellro-poeltivo  accoppiato  al  ferro, 
ed  ancor  più  coll'argento.  L'argento  che  è  elettro-poBlliio  reldlita- 
meale  al  platino,  è  chiaro  cbe  lo  zinco  sari  maggiormente  elettro- 
positivo in  presenudel  platino.  Guidalo  da  sperimenti  consimili  Volta 
ordinA  i  metalli  aecondo  la  loro  facollì  eie  tiro  motrice  rispettiva  e  ne 
rormò  una  serie  od  una  scala,  incomiociando  del  corpo  più  elettro- 
positiva  e  achierando  per  ordine  quelli  che  di  mano  in  mano  lo  sono 
meno,  i  quali  percib  sono  elettro-negativi  quando  si  confrontino  coi 
corpi  da  cui  aono  preceduti  e  divengono  eletlro-posilivi  paragonati 
con  quelli  da  cui  sono  aeguiti.  Altri  fisici  sì  occuparono  poscia  di 
slmili  determinaiioni ,  deducendo  l'ordine  del  corpo  dall'energia 

cbe  si  presta,  è  vero,  più  rocilmeote  a  questa  sorta  d'indagini,  come 
vedremo,  ma  cbe  complica  i  risultati  per  l'influenza  del  liquido  che 
entra  nella  combinuione.  I  fisici,  cbe  più  si  occuparono  dopo  Volta  fi} 
di  tali  determinazioni,  sono  Marianìni  (1)  e  Pouillet  (5),  dei  quali  ri- 
pMlismo  pure  I  risultali. 

Corpi  dolali  di  facoìlàilellTomalricc 
iiKominoiando  dal  più  dtllro-paiitiva. 

Secondo 

VillU  Miri!  nini  PsilHfl 

ZImo  Zinco  Zinco 

Stagnuola  Piombo  splendente  Plomlio 

Piombo  Stagno  Stagno 

{!)  di  ifHTi»»  iMIrawMricki.  Vidi»!  pij. 

(SltiUmu^  r^^1<a,  3<UId«.  Pirici  mi,  L  I,  pirli      I»).  33t. 
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Bismuto 
BroDio 

Ottone  ed  oricalco 
Cohilln 

Sairuro  di  fato  non 

crittilUmlo 
)kHPno  4!  pionlM 


Ollone 


lo  FptcDdenle  nnrr 


Cobalto 


AnlimoDiD  spi  end. 
RunenoD  isplend. 
AnllmoDio  noli 'tipi. 
ArgeuiD 


Solfuro  di  ferro  criit.  H'eTcurio 


Bronzo 

isplend.   Solfuro  d'antlmaniD 
Helillo  delle  csinpeDe 
Mercurio 

Soiroro  di  biNtralo 
AnllDiDDìo  tornate 
PiomlMB.  (eub.  dlhrr. 
Soiriiro  di  nme 
Solltan  d)  ptombo 


Solliiro  df  pÌomb« 
Cobtilo  gr^to 
Soirura  di  rune  Plillu 


Argento 

HinguiMe  grigio 
Solforo  di  nme 
PiombiBinR  (anbaro 

di  faro) 
Carbone  ngelale  - 


di  ftrro)  ■ 
Salftira  di  fem  ma  ' 

eriileìllnaio 
llgngoii?9e  oneidslo 
Carbone  ossidato 
L'ordine  iltbiiito  de  Harlanini  a  da  Pouillet  diacorda  in  qualche 
parte  dt  quello  di  l'olla  pel  metodo  diTerao  da  essi  usato.  Infitti  se- 
eMdo  loro  rugenlo  i  p\ù  elettro-poailivo  del  platino,  mentre  è  al 
cmbvlo  NCODdo  Tolti.  Si  riscontra  altred  qualcbe  divergiti  fra 
l'ordfaM  dalenninito  da  quei  Brid,  ebe  dipende  dairinDuenia  più  o 
meno  grande  dal  liquido  d*  aaii  adepertlo.  Uarìanini  d'altra  parte 
ba  ipefiBMDlala  ascfae  col  ooadennUre  relatlnwMtrioìU  reblin  fUl 
awudit  pii>  eoroniu  ed  ba  Iroraio  fordina  legiwDiB  (1):  Bnco,fibmto, 
nàguoyftm,  ram*.  argwU,  ore  e  pIoKno.PècIetcbBba  fatto  aio 
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pure  del  randeusnlore  li  diiponeconie  segao  [Ij  ■■  zinco,  pioni  fu, 'sl<i- 

dp^li  ilellTamolori  per  cunlallu  dilTeriei:!  da  rjuclli  che  nbbiDmo  ri- 
. portata  (IorIì  rMlromotori  piT  itrificnaiaenlo  ($.  iìil)  e  dio  non 
hitogna  conrondcre  l'unu  coll'ilint  nelle  camblnniioni  Fleltriebe. 

taii.  Dilla  mnnierii  stesso  eoo  cui  i  stala  ililiMito  la  ccaln  degli 
elotiromBlori  per  canlallo,  >i  comprende  cho  lo  sliluucio  cifitrico 
rìufcirì  Ionio  più  gronde  i|U0DtaplLi  lemoteriepusteacombaciiiTnenlD 
fnnn  fra  loro  dlBlanli  nello  serie.  Nel  godIbIid  dello  lineo  col  Terrò 
inralli  ai  ho  uno  sbilancili  miniire  di  (iiielto  dello  lineo  col  rame, 
e  in  questi  minore  dello  zinco  call'srgento.  Lo  lemperolura  perii, 
l'osaidiuiane  ed  altre  in  od  iti  co  il  oni,  nei  due  elementi  della  coppio  e 
nel  liquido  ipterpoBLo,  Tanno  variare  la  facolU  elettroinolTTce.  Aviiene 
(|ulndi  ebe  un  metallo,  it  quale  era  elellro- positivo  rispetlD  ad  un 
altro,  diventi  in  alcuni  casi  elettro- nega  ti  va  o  almeno  scemi  nella 
coppia  la  forza  c  leti  roma!  rìcc,  E  questa  probaliilniente  la  principile 
rogione  delle  diOerenie,  che  si  riscontraDO  nelle  ecale  degli  eleltro- 
molnri  sUliilite  dhi  diversi  speri  menta  lori, 

Non  solo  nei  buoni  conduUorì,  come  Bono  quelli  della  scala  di 
Voltai  nia  nncbe  nei  condullori  di  seconda  classe  e  nei  coibenli  si 
sviluppa  rdetlrico  di  lensiono  per  semplice  contotlo,  codio  i  protato 
dalla  sperienaedi  Volta  altrove  riportale  [S-  Ì3ì9).  Coi  corpi  CDlbcnli 
peri  non  si  ottiene  la  corrente  continua  prodiitlrìoe  dei  renamciii 
galvanici.  La  facoltà  clcttrnmolrice  dei  condullori  liquidi  i  mollo  in- 
feriore Q  quello  di  due  conduttori  solidi,  e  Volta  provara  cbe,  men- 
ire  i  primi  promuovono  la  correnti!  sensibile  ali 'elettroscopia  della 
rana,  sviluppano  un 'elettri  ci  ti  di  leosioneiosensiliileagli  eletiroscopii 
comuni  aiutati  anclie  dot  condenutlore,  SI  prende  iofalli  un  tubo  di 
tetro  T,  cbiusu  da  un  Ilio  con  toppo  di  rame,  cbe  porla  iuflssa  nel- 
l'asse  una  vergo  ab  dello  stesso  meialla  (6g.  333}.  Vergando  nel  tulio 
un  liquido,  per  es.  dell'acquo  salata,  si  lia  con  ciò  in  presenia  un 
condallare  liquido  con  altro  solido  :  per  quanto  si  ripeta  il  conlattn 
deH'sBlremitii  a  della  verga  di  rame  col  collettarc,  rnenlrn  il  liquido 
comunica  col  suolo,  non  si  ba  nlcun  indizio  di  tensione  elellrica 
e  per  conseguenza  verun  incllamenlo  d'elettrico  nel  conlatto  della 
verga  con  l'acqua  salata.  Volta  ehhe  tollanlo  qualche  segna  di  ìfio- 
■ione  elettrica  quando  un  elemento  della  coppia  i  caltiro  condut- 
tore (S.  1319). 
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1319.  Ij  pircuiaiione  doll'eleltrico  iu  eorrcnle  continua  si  ollienB, 
secando  Volta,  colle  Ire  seguenti  combiniiioni  (ij  :  i"  Col  coDlallo 
ili  due  condullori  di  prima  classe  o  coDdullorì  secchi  «leroganei,  i 
quali  dal  lato  opposto  al  loro  combaciainento  comuuìcano  per  meno  . 
di  uno  0  pili  eondulloH  umidi  o  di  Eecendn  classe;  3*  col  coolallo 
d'un  condutlare  di  prima  classe  e  due  condullori  umidi  eterogenei, 
che  sì  congiungano  fra  loro  im  mediala  mente  u  con  un  leno  condut- 
tore di  leconiJa  rlasae  ;  3"  col  contatto  di  tre  condullori  umidi  elero- 
gcDei,  riuniti  in  modo  da  Tormaru  un  circuito  non  inlerrollo,  pel 
quale  trascorre  l'eletlrico. 

L'esÌEtenta  della  correote  elettrica,  in  queste  combinaziani  di  con- 
duttori ronnaali  un  cìrcolo  o  una  catena  non  inlerrotla  da  materie 
coibenti,  era  riconosciuta  da  Volta  per  mezio  della  rana  coma  elet- 
troscopio sensiliilisslmo.  Si  serviva  ci:iandio  di  alcuni  efTelti  lÌEiologici 
di  cui  parleremo  nella  EegueDte  euiane:  essi  sono  il  sapore  ondo 
od  alcalina  prodollo  dalla  corrente  sulla  lingua,  che  It  porle  del  cir- 
cuito,- il  lampo  D  chiarort,  che  apparisce  quando  qualche  parte  del- 
l'occhio entra  nel  circuiloi  e  infìne  il  brucim-E  generalo  dalla  corrente 
quando  pain  per  la  hbra  nuda  o  per  una  piaga  del  corpo  umaDo. 
Lo  stesso  ValtDdeduoevainollrc  la  direzione  della  correnledagh  eOétti 
annunciali  che  confrontala  cogli  cITelti  analoghi  prodotti  mediante 
l'elellrico  della  machina  a  siropicciamenlo.  La  acienii  KltualtoeGle 
potaiedounoslramento  mollo  più  proprio  per  riconoscere  con  aomin» 
facilili  e  eomadiiù  non  aule  l'esistenia  delle  più  lievi  correnti  elellrl- 
che,  mi  hen  anche  di  determinarne  la  direzione  ed  aiemc  in  Dumeri 
la  talulaiiooe.  Questo  struroenlo  i  nolo  aotto  il  noma  di  galvatmmt' 
(roche  ai  è  tedulo  unito  al  Lermo-moltiplicolare  (§.  tOÌSS),  adtpenda 
dai  priocipii,  che  si  apiegono  più  avanti.  Osseriando  il  lato  perdo»* 
devia  l'ago  calaniilaLo  ai  giudica  la  direilone  della  corrente,  la  quale 
i  più  0  meno  energica  secondo  il  numero  dei  gradi  di  devìoiìone 
dell'ago  medesimo. 

t3S0.  Lo  correnti  colhi  prima  cnmhinsiione  si  sono  vedute  nei  fe- 
nomeni originali  di  Galvani  ripetuli  da  Volta.  Uue;!' ultimo  ha  iati- 
tuito  un  gran  numero  di  speriame  colla  seconda  e  (erta  comhinaiioue 
di  cui  eaplorava  la  corrente  mediante  la  rana  e  gli  altri  metodi  suin- 
dicati. No  riporteremo  qui  alcune,  che  si  possono  ripetere  nella  scuola 
adoperando  anche  il  gal  vana  metro.  Si  versi  io  un  bicchiere  A  un 
umore  acqueo  e  nell'altro  B  un  liquore  mucitaginuio,  laponaceo  o 
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«iIìqd,  e  ai  mettano  rispetti vamenle  in  ccmuDÌcuioDe  i  biecbieri  A,  B 
coi  <upi  del  Ula  gulvanDDietrico :  con  un  arco  di  quilutie  inttalla 
omogeneo,  ima  pulito  e  terso,  bi  eompiacn  il  circuito  immergeiidone 
le  estremità  nei  liquidi  dei  bicchieri,  e  si  mril  (osto  al  eslianomelra 
indicio  delta  correule  prodotta  dtile  seconde  comliioizione.  Per  to- 
gliere l'io  a  ne  Dia  ilei  Dio  metallico  delio  strumcDlo,  ei  può  disten- 
dere (re  i  due  biccliieri  li  rnna  di  recente  preparala,  la  quale  colle 
contrazioni  darà  indizio  della  presenza  delia  corrente  elelirice.  Nel 
priiuo  Eperiniento  l'arco  inclelllco  non  deve  essere  di  rime,  per  oou 
dar  luogo  a  Forze  contrarie  ed  opposte  i:ol  rame  del  filo  galvanome- 
Irìco,  die  pesca  nei  medeiimi  liquidi.  Si  possono  variare  i  condili- 
lori  umidi  a  piacimento,  aggiungendo  altri  due  liiccliietj  pieni  d'acqua 
salata,  ai  due  A,  U,  dove  ei  coptvngona  dei  liquidi  cbe  inlaccatstro 
j|  rame  o  cbe  producessero  disorganizzozioDO  nella  rana.  I  due  bic- 
chieri aggiunti  bi  uniicoao  coi  primi  mediante  fìli  di  platino,  e  con 
essi  comunica  II  galvonomelro. 

Nei  due  hiccbieri  A,  H  si  può  versare  lo  stesso  umore  acqueo;  e 
mentre  l'estremità  dell'arco  di  zinco,  di  stagno,  d'argento  ecc.  s'im- 
merge nel  liquido  di  A,  l'olirà,  lordala  d'alcali,  d'acido,  o  di  qualche 
BoluuDUe  sniini,  si  tufTu  nell'acqua  di  0.  Appartiene  a  questa  seconda 
combinaziane  la  seguente  sperienza  di  Volta.  In  una  laiia  di  sKgin) 
col  piede  dello  stessa  niellilo  si  versi  un  liquida  mucilaginoso,  <i 
latlc  di  elice,  o  liocivia  di  sapone  o  meglio  una  soluzione  alcalina 
cnncentrata  ;  ciò  fatto,  s'impugni  la  lazza  con  una  o  eoo  ambedue  te 
mani  umetlale  d'acqua  semplice,  e  s'intinga  l'apice  della  lingua  nel 
liquore:  ai  prora  sulla  lioguu  stessa  un  sapore  uciiJo  al  coulattu  del 
'l'fiiors  alcalino.  Questo  fenomeno  della  rorrcDle  elettrica  per  con- 
tatta, dà  ragione  del  sopore  che  ai  gusta  bevendo  l'acque,  il  vino  e 
simili  in  tazze  di  melallo  e  pnceipalinCDle  di  slagno,  piiittoslo  che 
in  vosi  di  vetro  o  di  porcellana.  La  saliva  col  liquore  nella  taiza  e 
l'umidità  della  mano  sono  i  due  conduttori  di  .'«econda  classe  etero- 
genei, cbe  tengono  fra  mezzo  II  melallo.  Li  tutte  queste  cdmbinaiidni 
di  simil  genere  mollipticalo  e  variate  da  Volta  In  un  gran  numero  di 
maniere,  egli  otteneva  le  commozioni  della  rana  {Coltiz.  ecc.,  p.SS). 

Volta  ha  Irorato  che  lo  stagno  prevale  e  l'argento  è  inferiore  n 
tulli  gli  altri  metalli,  eccetto  perù  che,  essendo  uno  dei  liquo^  l'acqua 
0  un  conduttore  acquoso  qualunque,  l'altro  sia  un  Eolturd.  Parimenti 
eoi  ferrosi  ottiene  una  corrente  mollo  energica  accoppiandolo  con 
un  conduttore  acqueo  e  con  acido  nitroso,  roseo  anche  uni  Eola  goo- 
tia.  L'effetto  che  si  ba  in  questi  casi  coli'argcnlo  e  col  terrò,  è  su- 
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pcrinn  ■  «taeUo  lavAMto  ifel  daa  MriH  «tewjWwi  riumU  con  lu 

U  ewroUe  Mlb  ictu  eombiMiiooa  «i  può  tvera  «IIb  auuwa  dì 
Volli  phgudo  la  gmibi  dell*  tmm  p«r  nMUcnn.a  caoUlia  la  parìe 
uaddnaa  eoi  ami  donali  ioItcpoiieDdotl  qualdw  mam  «Mponacao 
o  fBao,  «ke.Riraia  «die  due  parli  iMt'tBliiialallo  tl-lana  eendtillare 
«(nWo  (1^.  553).  .  ..  '  •  '  .  '  . 
\  ■  ISSI .  L'eletirjcD,  ti  debole  e  td  impanettibile  ntl  aeMalto  di  .dna 
Mf|d  alarogeoai,  i  alala  aecuiDiitato  da  Volt*  io  una  miniera  ioscr 
SnoM.  [ncontiociò  egli,  dielro  la  Bperienie  rirerile,  ad.BmnwUcre 
per  principio  che  si  danno  buoni  cùnduiiori  td  intieau  buoni  dd- 
(rDfNoforì,  quali  sono  i  loliili  c  i  corpi  seccbl  ;  ed  iooitre  iuóm,  nm- 
dHllori  e  callivt  e  (et  Ironie  fon',  ijuoll  cono  i  liquidi  e  i'  corpi  umidi. 
Àll'appoggio  di  quello  |iriDi»pÌD,  cero  in  quel  rsDdo  egli  jluaaa  ed 
ragionameuto  nll'inreniioDe  dui  lao  apparalo  cJelIraniolOK.  . 

Sa  una  piasira  di  zlaco  Z,  ai  melle.a  contatto  cou  un  di  rame  fi), 
ij  ba  squilibrio  d'elettrico  e  il  primo  malallo  prende  lo  alalo  poalUvu 
e  l'allro  [legativo.  Per  meglio  Osiare  le  Idae,  si  cirililehi  la  piaatra  Bj 
&opm  un  EOilcgno  qualunque  la  comunieazione  roì  auolo  ed  essa  ii 
menerà  aWo  sialo  naturale  e  si  troverl  in  Rircostanie  di  spingere 
maggior  dose  d'elettrico  in  quella  di  zinco  sovrapposla.  Foiieado  a 
contallo  colla  Z,  una  seconda  piastra  di  rame  H,,  questo,  in  virtù 
della  forza  elettromotrice,  teoderà.pure  a  apiogere  Dello  iÌdco  Z,  del- 
l'elettrico  in  contrario  Terap  dell'altra  piastra  di  rame  Bi.  Le  due 
forze,  oEseodo  oppoaie  ed  tffidi,  ai  oMtrabilucteraiiDo  e  mu  ai  avcè 
accutnu  lamento  d'alellrioo.  Ha,  prìmq  di  aovrapporresu  Z,  ta  piàaira 
Ki, -si  Bietta  una  rotella  n  nn  diacbetto  di  panno  o  cartone  inzuppato 
d'acqua  tatita.  o  d'altro  liquido  conduiiore,  che  prenderà  Io  slato 

esierc  esso,  cattivo  eletlroniotora  a  conlullo  del  niclallo  (S.  i:>  i8,\ 
Sopra  il  diicbetlo  si  colloriii  la  piastra  Bj,  la  quale  pure  per  la  leggo 
d'equilibrio,  sj  matterl  allo  stato  elettrico  positivo  come  il  condoltore 
umido.  Savrappoata  ora  una  setatoda  piaitra  di  zinco  Z,  alla  B]  di 
rame,  si  aiilupperl  Ira  eage  la  fon*  eletironiolrice  tendente  a  fame 
perdere  al  rame,  come  nella  prima  coppia  tl,Z|.  Nella  seconda  com- 
bioazlooe  n,Ziil  rame  non  è  allo  alato  naturale  come  II,  nella  coppia 
RiZ,,  eascado  invece  ^ià  dolalo  di  certa  dose  d'eleltricu.  l'er  la  clic 
la  piastra  B,  incilerit  nella  Z,  dell'elettrica  e  in  virtù  della  legge  di 
equilibrio  eiu  causa  della  forza  elettro  mal  rice  di  contatto,  e  quindi 
la  piastra  di  lìn co  Zj'avri  maggiore  earlea  di.Z,.  Ponendosu  Z^  un 
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cunduuore  umilio  e  su  quello  una  piatirà  di  rane  ili  e  poicia  una 
di  zinco  Z],  la  tensione  eiellrii^  ìn  igueal'ullinia  sarà  secresciuUi  in 
confriinto  di  Zj.  Laonde,  moilipllcDndo  le  coppie  ramo  e  zinco  col- 
l'inlorpoBlzione  del  cDadutlore  umido,  ai  andrà  gradalameole  aumeD- 
lando  la  tensione  elettrica  nH'eelrcniili  superiore  della  colonna  <;b«  al 
ra  erigendo,  il  qunie  aumento  si  polrA  portare  al  punto  elio  ai  dtti- 
dent  con  maggior  numero  di  coppie. 

Tale  è  la  mirabile  invcoiione  con  cui  Volla  ùgionload  accumulerF 
indefìailamcnte  elettrico  senca  Elropicciamenlo,  sema  predone  e  pel 
solo  coniano  di  ceni  corpi  ;  tale  è  la  ramosa  pila  n  piiiere  di  l'ella 

zionc  del  piiiere  collo  lineo  ù  moltiplicare  le  i^nppie  zincn-nme  collo 
sletED  ordine,  interponeado  a  ciascuna  la  rotella  a  il  disco  di  cartone 
od  il  panno  iniuppalo  di  liquido.  Nella  priinii  dif'posiiionc  l'estre- 
mitA  superiore  spiegherà  la  tensione  positiva,  mentre  nella  teconda 
sarà  negativa.  In  generale  le  due  eslrcmiliì  dell'apparate  diconaì  poli 
della  pila,  l'uno  dei  quali  ai  cbiama  polo  sinca  o  più  generalmente 
palo  pam'd'i'o,  e  l'altro  palo  rameo  pota  iifgulii'a.  La  comliinDllone 
di  d>ie  piastre  rame-zinco  si  chiama,  come  si  duse,  co/ipia  ed  aoche 
cUmetilo  della  pila,  mentre  ciascuna  piastra  costiluiFce  l'eltmento 
della  riipcllivB  coppia  ;  per  cui  liisogna  hen  disllnguere  i'tltminlu 
della  pila  dalfelernenlo  della  toppia.  L'eslreniilft  superiora  dell'ap- 
parato cosi  DOSlrUtto  si  denomina  talvolta  ivrlia,  ciiiamanddsl  t'Ia- 
Tcriore  \abaseiella  pila.  Assicurando  a  ciasitun  polo  un  filo  metallico, 
esso  prende  II  nome  di  filo  palare  a  di  nr/bro  ctie  signiflca  porlaeor- 
renle,  e  vi  ba  per  curispftuenia  il  filo  polare  o  rre/óro  poii/tfo  e  ne- 
gatilo. Talvolta  i  due  poli  del  piiiere  si  cangiungano  con  uo  sol  Ilio, 
pel  quale  ai  mette  in  cìrcolaEiane  l'eletlricOi  e  in  tal  ùùio  appellasi 
filo  rongiunfii'o.  Se  due  piastre,  per  cs.  rame  e  einco,  Lanno  inter- 
posto qualche  liquido  conduttore  e  si  riuniscono  con  un  <ìlo  di  me- 
tallo, in  questo  caso  il  Ilio  slesso  ii'rte  a  mettere  in  conlatto  metal- 
lico le  due  piastre  ed  a  cosllturrle  incuppiacktlfoiDotrice  e  si  chiama 

L'ua  vnlla  che  siansl  congiunti  i  due  poli,  la  corrente  incomincia 
il  suo  corso,  ed  il  circuilo  é  compialo,  io  caso  diverso  si  dice  erserc 
ij  rireuilo  inltmillo.  Queste  eupressioni  sì  riferiscono  tanto  alla  cm-- 

IdtìiIoiì  priDElplii  Jet  comau  icroln  >U<  Sn^lrtk  n.di  Lm3:».  ed  iniirìii  inrlir 
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reule,  quinto  ai  corpi  stessi  ctao  rormano  il  circuiCo.  Alcuni  soglion* 
dire  Del  primo  usa  che  il  uVcuiVo  «  aptrio  e  nei  srcunda  cht 
è  cAiusu,  le  c|uili  denomiDazioDi  si  rirerìscono  uIIb  correote,  eJ 
ivrelitiero  aiguincBli  ilei  lutto  coatrarli  rirerile  d1  circuilo  mileriBle. 
Per  evitare  l'eijuiroco  ueeremo  dunque  le  prime  deDomiaPzioDi;  c  se 
fareiaa  uso  delle  oltre  vi  (ggiuii|;erenlo  alla  corrente.  Dalle  pila  a 
circuita  compiuto  eì  lianno  i  fenomeni  lii'naniici',  ed  a  circuilo  inler- 
rolto  quegli  staiid. 

Dalia  maiiien  cdd  cui  Vulla  giuose  a  camporre  il  tuo  appu- 
rato ai  scorgerà  di  leggieri  coDie  nosco,  ecccndo  lui,  la  borrente  elet- 
Irico  nel  circuite.  Il  liquido  altro  non  sarebbe  che  un  eemplice  con- 
duttore, II  quale  riceve  l'elettrico  eccedente  nella  piaslni  di  lineo  r 

10  porla  a  quella  seguente  di  rainr,  e  cosi  per  ciascuna  coppia.  Em- 
mineremo  in  neguilo  questa  miniera  di  considerare  il  fenomeno,  la 
quale  costituisca  la  teorica  del  coniano  della  pila.  Ora  doLbiamo  far 
conoscerò  altre  fuggie  di  costruiione  d  eli 'el  eli  ramo  lare  voltìaou.  cliia- 
mandosl  quello  origioario  deiicriUo  pila  a  colonna,  come  consiìtenle 
in  un  cumulo  di  piastre  sovropposle  le  une  alle  altre.  Questa  dispo- 
siiiooe  i  (Dggulla  a  pareccbi  incoti  venienti  nella  pratica,  fra  i  quali 

11  peso  delle  piatire  che  spremono  dai  diselli  di  cartone  o  di  paiiDn 
il  liquido  e  lo  ranno  sgocciolare  lungo  la  colonna  mettendo  cosi  in 
comunicaiionc  le  coppie  lalernliuentc  con  perdila  della  forza  della 
corrente. 

AIEdc  di  ovviare  a  questi  inconvenienti  Volta  ha  imsginnlo  ì'eìei' 
iTomolon  a  corona  di'  (aiu  (IJ.  Caso  conaisle  in  pareccliie  isue  e 
liicohierì  di  porcellana  a  di  vetro  [lig.  33i)  pieni  dal  liquido  condut- 
tore, e  in  liste  a,  b,  c,  d  ecc.  Tormate  meli  di  cinco  e  meld  di  rame 
saldati  assieme.  Nella  priiua  ta»a  pesca  lo  lineo  della  lista  o  e  il 

nel  liquido  del  secondo  liici  liierc,  e  cosi  prugrediKono  le  altre  lille 
avendosi  con  ciò  una  disposizione  analoga  alla  pila  a  colonna.  SI  dit- 
pougono  in  un  vasaio  pareccbi  ordini  di  questi  bicchieri  colle  r^^psl- 
livc  liste  di  lincn  e  rame,  che  mettono  in  comunicsilone  i  liquidi 
uostiluiscoDo  le  coppie  della  pila  ;  lalchè  si  possono  queste  moliiplt- 
cite  quanto  si  vuole. 

13S3.  Le  duo  precedenli  disposiiloni  originali  di  Velia  ti  sana  va- 
riate in  diverse  maniere  per  avere  degli  apparali  più  comodi  e  più 
proprii  allo  sviluppo  dello  correote  elettrica.  L'eie' lroim>(prc  a  truo- 
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'/'»' Oli  a  cellule  dell' iDglcse  Crulckbanks  coonislc  \a  una  casselta  di 
l^gno  A  (llg.  ÌDcalramala  cOMa  composizione  fallo  ili  1  parli  di 
liolverc  di  mallone,  (Il  3  di  resina  ed  I  di  cera  gialla.  Le  piaslre  rainc 
f.  tiaea  di  ciascuna  coppia  sano  satiluls  assieme  ed  assicurale  col  cj- 
irame  nella  cassella  a  piccala  distanta  fra  turo  1d  modo  da  lasciare 
Ira  la  piastra  rame  d'una  coppia  e  quella  zinco  della  seguente  uno 
.'pecie  di  cellula  o  lruo|;o,  dove  si  versa  il  liquido  condiiiiore.  Le 
piastre  delle  duo  coppie  estreme  spor(!oiio  sopra  li  altre  dal  piano 
'Iella  cassetta  e  costi  lui  scodo  i  poli  dell 'appara  lo,  ai  quali  si  attactani' 
1  Oli  reoforr 

1354.  L'clellromolorf  a  doppio  rame  di  \VDllp.'^lon  era  uno  dei  più 
i'omodi  e  più.'atlivi  apparali  vulliani  ovauli  die  se  ne  congepissero 
alcuni  allri  rnijiliori,  Jl  cui  parleremo.  Esso  cousisle  In  parecchi  iruo- 
\fb\  di  le^no  incairamati  l^F,  US  [Gg.  336}  posti  l'uno  In  seguilo 
all'altro.  La  linea  zz  indica  la  lamina  di  ziuco,  tireonJala  all'intornu 
dalla  lumina  di  rame  mr  e  leauta  a  distanza  con  pezzetti  di  legno 
•agnati  nella  Ggum.  lo  questo  elettromotore  ogni  lamina  di  lincu  zt 
d'un  Iruogo  EF  si  congiunse  con  quella  di  rame  rrrr  del  nonliguo  UN 
c  (arma  lo  coppia  od  un  elemento  della  pila.  Nellt^  slessa  maniera  la 
lamina  di  zinco  del  truogo  loroia  la  seconda  coppia  congiuti- 
L'cndosi  con  r|Liel1a  di  rame  del  iruogo  seguente.  La  conginnilonn 
ilella  lamina  -del  terzo-  truogo  con  quella  di  rame  del  quarto  è  Talta 
neirepal  modo,  e  cosi  via  via  delle  seguenti.  Le  coppie  cosi  dlspo- 
"te  sono  appese  per  mezzo  delle  loro  appEndicI  ad  un  cilindro  di  legno. 
l'Ite  si  appoggia  sulla  sommità  dei  due  sostegni  verticali.  Alte  appen- 
dici delle  lamine  estreme  si  allaccnno  duo  fili  che  fornimn  i  dm- 
reofori  dell'apparalo.  Gioia  l'osservare  che  il  lilo  nlincc.ilo  alla  laniiiiii 
rr  di  rame  del  truogo  estremo  EF  sarà  il  rto/uru  pusilli  v  dcti'eleitru- 
iiiDlore  per  la  ragione  che  la  lamina  di  rame,  min  trovandosi  a  can- 
tano collo  zinco,  Ta  qui  il  solo  nlìRciu  di  cundutiore  che  riceve  la 
i^orrenle  elellrlca  dal  liquido,  cui  i  trasmessa  dalla  piastra  di  zincn 
circondata  da  quella  di  rame.  Lo  stesso  si  dica  del  lilo  attaccato  alla 
liiaslra  di  zinci  dell'oitra  estremo,  che  viene  ad  essere  ti  uaforu  iir~ 

Novelucci  ha  reso  più  attivo  l'clctlrcmotorc  a  doppio  rame  col 
portare  alla  minima  disianza  la  lamina  di  rame  da  iguiilhi  di  zinii< 
interpouendovi  un  pannolino.  In  lai  maniera  l'apparalo  riesce  più 
«igoroiD  nop  salo  pel  doppio  rame,  ma  beo  anche  per  essersi  di 
molto  raccorcialo  il  Irogìllo  alla  corrente  nel  passare  pel  liquida 

tisica,  II.  SO 
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Viltorio  Uicbelolli  ha  imogipato  uà  nppaintD  di  qucsiD  ipi  eit.  cul- 
r«I«ll minorare  a  spira.  Consiste  tua  \a  luiigha  lastre  di  rame  e  di 
lineo  arrolniate  assieme  a  guiea  di  spirale  e  tenute  discoste  per  agni 
disposiiione  Ijtnaria  dì  rame  e  zinco  con  sottili  runicclle  di  lino  o  di 
canapa.  Le  lamine,  cosi  arrotolate  l'unii  sull'altm  senza  che  si  loi:- 
cbino,  sono  immerse  nel  lii]iiÌdo  contenulo  nel  tasi  di  vetro  EF,  )1> 
[fig.  337;.  Le  appendici  rr  mcllono  in  conuiuicazìone  melallica  una 
laminn  di  zinco  della  fipira  in  CFcon  quella  di  rame  delln  spira  se- 
gucDle  in  )l\.  (luanlo  f>i  dissi!  del  l'eie  lira  mot  ore  a  doppio  reme,  in 
riguardo  ei  poli  ed  alla  disposizione  delle  coppie  de  II 'apparato,  vali' 
nnche  per  qitidio  a  ^pira.  Hue  sodo  le  utuae,  secondo  Hariaaini,  |ier 
cui  questi  elettromotori  riescono  più  aititi  di  quelli  suddescrilli;  la 
prima  consiele  nell'olTrire  all'elettrico  un  cammino  più  hrcre;  la  se- 
conda nell'esse  re  la  lumina  di  rome  più  eslesa  di  quella  dì  zini:o, 
avendosi  un  jiccreacimenlo  rapido  nell'eoereie  della  corrcnlc  portando 
la  Eupcrllcìe  di  rame  liagnala  Tido  ad  essere  ollupla  0  decupla  di 
quella  di  zinco.  Al  di  Ih  di  questo  limile  vi  ha  ancora  scccesdmenlu 
ma  meno  rapido.  Prendendo  invece  più  larga  la  laslra  di  r.inco,  l'ai- 
orcscimenlo  d'energia  della  corrente  È  incomparabilmente  minore  (IJ. 
BrgeoD  ha  trovalo  che  i  rapporti  di  grandezza  fra  le  lastre  di  rame 
c  di  zinco,  per  raggiungere  il  massimo  cITello,  dipendono  dalladislanza 
cui  si  mettono  le  Inslre  medesime,  il  prof.  Dal  Negro  aveva  dedotlu 
da  Bienne  sue  sperienzc  che  l'energia  dell'elei  Irò  molo  re  crescesse  pro- 
poriinnalmenlc  ai  perimetri  della  lastra  meialliea.  Per  renderò  ijue- 

rimenli  proposlì  da  PoggcodorlT  {ìj.  .  , 

13^.  Furono  ini.iginale  altre  disposizioni  del  pillerc,  le  quali  nitro 
non  sono  che  modificazioni  delle  descrìllc,  nella  Me^sa  maniera  dir 
tulli  gli  clellromotori  possono  essere  ridntli  egli  apparra  lii  originali 

tazze.  La  comliinazianc  voltaica  consigliala  da  ({(adinii  è  soHMjjiianle 
a  quella  d  doppio  rame:  i  vasi,  dove  si  conliene  il  liquido  condullure. 
fono  di  rame  e  servono  di  piastre  elellromoirici,  mentre  l'elemento 
zinco  ha  la  furma  di  cilindra,  pesca  nel  liquido  medesimo  ed  unirn 
al  vaso  dì  rame  casliluisre  la  coppia  [fig.  339).  j\(;giungiamo  czlandin 
ai  descrilli  clellromolori  la  p7aa  mono,  la  quale  consislc  in  un  cor- 
doncino di  sela,  dove  sono  iniìlale  pel  centro  pareccbie  cop]iii' 


Oi  rame  e  tinto  della  furma  ili  iIìm:u  di  ulniiii  cinllmclci  di  dlaiue- 
iro,  LmmezzDle  di  rotelle  di  |uniiu. 

Iloro  ripi«eiiva  de)  retEangoll  rijuali  di  rmiie  c  di  zinco  io  modo 
l'bc  ciascuna  formiivD  due  Inniine  [inrsllele  riunilo'  Inlcriilincnle  per 
UDII  lislu  dello  slesso  ineUllo.  I  retleugoli  cus)  ripìcgill  erano  iàca- 
swatì  io  guisa  l'uiio  coll'allro  rlie  ciasGunn  Inulina  di  zinco  ù  Irovava 
fra  due  di  reme  e  ciascune  iainìua  di  rame  fra  ituc  di  lineo.  Con  ep' 
pendici,  sporfjeillì  nel  menu  di  u^nì  iingoto  rellaugolo,  ne  congiuu- 
)i«ro  ilttrnaiivamenle  uno  di  rame  con  uoo  di  lìnea  cbe  roslituivano 
r;o!il  le  coppie  di  un  olellromulore  somigliaale  n  quello  di  Wolll- 
slon  [g.  iZSi).  Tulle  te  coppie  erano  dosate  ad  un  cilindro  di  legini, 
per  meKO  del  quale  vcnìraoo  portale  ritmile  nel  liquido  condullore 
contenuto  in  una  larga  cassa  sema  verun  diarramina.  La  corrente,  pei 
la  grande  vicinanza  delle  lamine,  prende  la  via  dirella  senza  disper- 
dersi lateralmente  nel  liquido  della  cassa,  lluacb  ha  riat  vicinato  an- 
cor più  le  lamine  metaltìelie  ed  Ita  anialgamalu  lo  lincu  per  cunser- 
vare  una  certa  costanza  nella  corrente  (IJ,  La  pila  descritta  era 
uoo  osci  ula  sotto  il  nome  ili  ile/tai/ralori;  orti  è  aUbandonala  puste- 
dendune  la  scleuB  altre  molto  più  fiolenli  e  coslunti  nell'azione. 

Riunendo  assieme  parecchie  pile  pà  loro  poli  mediante  condut- 
loh,  in  modo  cbe  le  rispettivi!  correnti  si  fifondano  in  una  sola  e 
leodanu  per  lo  GtesEO  ^er^o,  sì  Tarmano  le  (Fattene  colliane  o  ijalia-. 
riirTif.  Si  ottiene  in  tal  maniera  un  unico  eleltromotorc  composto  di 
alcune  ceiilinnia  ed  anche  di  qualche  migliaia  di  coppie  voltaiche, 
l'ale  a  dire  unn  pulente  liatleria  per  produrre  jjli  eFTetli  i  piii  sorpreo- 
ilciiti  come  ^i  l  edrl  oella  segueiile  BCzione. 

I  descritti  elctirumotori  hftuno  perduto  dello  loro  importane 
dopo  l'invenzione  delle  pile  a  cornixle  loslanle.  Avanti  di  far  cono- 
scere quesU  apparecchi  voltaici  dolibiamo  osservare  cbe  l'azione  ctii- 
mica  bo  influenza  sui  fenomeni  della  pila  ;  inlluenza  che  è  siala  rì- 
conosciuta  primieramente  da  I''aI>Iironi,  da  Wollaston  e  da  altri  e 
poscia  riscontrala  di  tale  entità  che  he  la  llive.  Faraday,  Malteucci 
ed  altri  liaoao  veduto  in  iiucH'aziune  l'unico  inoloce  della  corrente 
elellrica,  fiiodando  così  la  Itarrcu  cliimica  del  piliere  e  rigettando 
quella  del  cunla;ioftabiliI3  da  Valla  (g.  iViì).  Si  ègi^  mostralo  come 
per  l'aiione  chimica  si  abbia  l'eleltnciiù  df  tensione  (g,  13Ì8),  e  le 
i^pericnzc  di  Pouillelcolà  riferite  furono  ripreu  da  l'ellior  (11,  Il  ijuale 
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osservò  Iiou  moiiirL'sUrsi  cli^llriuilii  iluraptc  il  lenipo  r.ba  U  sulu- 
zioae  lic|uiilii  nel  (^rogiuolu  cunscrtala  rurmn  sreraiilalc  [g.  1133).  Ila 
luogo  lo  5vilup|)0  quaodo  il  sale  io  Eutuzione  viene  a  vonUtlD  coi  vasu 
t,  per  lo  lemperaluro  elcialn  che  prende,  si  forniti  ilei  vapore  cbe 
esala  con  Tona  proictloailo  il  liquidu  a  distala.  Disculcnila  la  ua- 
ricn  ilelia  pila  vedremo  in  luali  casi  s'\  abbiano  segni  clellrini  quando 
vi  ba  azione  chimica  ed  anche  tcniplice  azione  inilnlliva  d'im  liquido 
sopra  un  meiallo,  che  noD  furono  ollenuii  da  Volia  (g.  1318].  Ora 
«lobbismo  far  eoooseere  in  qual  modo  ti  genern  la  i-orreole  vollnìra 
swoodo  I  £cg<mci  della  teorica  cliimtea. 

In  ojjnuno  del  casi,  in  cui  un  lii|Uldu  ogisce  ^opra  un  rnelullu  e 
i^ede  n  questo  uno  de'fuoi  compnncnlì  con  cui  suvcedo  una  uombi- 
nniione,  vi  1ia  sviluppo  d'i'icllriro  e  il  iiqnida  prrnde  lo  siilo  posi- 
tivo mentre  il  nietall<i     rui  ili'  :i  i|i  ■■II"  niL-.Jinn    Ni  IIm  riippio  vul- 

liquido  del  cireulto,  yi     :  i    |  -  :  \-     1 1>  iiiientc  e. 

torma  la  correnLB  clelinr.'  ■  Iji'  il  II  I.  ,11  ■!  ■  ■  "  il  i  iiui' i:  dui 

rama  allo  lineo  per  riiireuiti  ri'  il  su  ivi  sj  ,■  n  i..!  mudu  cfie 

nclla  Icarico  cliimicn  si  conrppirce  h  annui:'  ,li  llr[i  ;i  dt-lla  pila, 
escludendo  qualunque  inlluenza  sccnudu  la  kunai  di'l  conlalln  di 
Volta.  Discuteremo  più  avonli  le  due  kinriclu',  M'cnudn  le  speritnzf 
e  te  ragioni  che  aMiiamo  cfpnsle  in  Ire  sui'tpssiie  Slcniorie  letle 
ai  Congressi  italiani,  provando  che  aì^  l  una  nò  l'altra  per  se  snln 
rion  basta  a  dar  ruyionc  del  renomeoi  voltaici  e  moElnudi'  conie 
in  ogni  caso  si  debba  concepirà  la  gencraiiono  della  corrente  nella 
pila.  Occupiainnci  intanto  dceiì  altri  clcttroroDlori  per  vcnfftl  a  enn* 
sidcmrc  l'origiuc  delia  corrente  nelle  diverse  cornili  nazioni. 

IH37.  l'er  comprendere  i  principia,  da  cui  diprudono  Icpiicutur- 
runlB  cojtanf^,  imporla  di  untare  elio  la  cnrrcnlc  elellrica,  nel  Iranai- 
mre  per  liquidi  composti,  ne  fcpora  gli  riemenli,  alcuni  dei  quali  .>i 
portano  al  polo  positivo  e  gli  altri  al  polo  ne^^alivo  delle  coppie  del 
pilicre.  I  composli  liquidi  di  tale  specie  timmii  drnoniin.ili  da  Kniii- 
ila;'  ekllroli'li,  denominazione  che  fu  additala  per  dislinym  rli  da  qui'i 
liquidi,  che  nun  eenducoiio  la  corrente  e  non  siimi  qidndi  dcconiposii, 
quando  non  siano  mescolali  cogli  elellrolili.  Tira  i  corpi  sonoeletlm- 
positivi  od  elellro-ncgnlivi  secondo  che  sono  aliralli  al  polo  upt^aliviT 
od  a  quello  posiliro  ÌHÌ),  ed  essemlo  l'acqua  co^l  decomponili 
dalla  corrcnie  elettrica  ne' suoi  elementi  ossigeno  ed  idrogeno  (g.  'ì'i 
parlandosi  il  prima  al  polo  positivo  e  il  secondo  compancnle  al  piil" 
gegotivD  della  pila,  n?  conseguila  elie  l'ossigeno  è  un  cnrpr>  Wi'iii<'- 
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iitgiiirva  c  l'idrogeno  un  corpo  elellro-tiosilito.  Avviene  iluDi]ue  oeeli 
delIromolDri  ordinari  ilaemlli  cbc,  diN:om|K>n codoni  pusaggio 
iella  corrvulv  il  liquido,  sì  unisce  l'ciemeiilo  opgalirn  al  poto  posi- 
livQ  della  jiilu  o  meglio  di  cinscunu  coppio,  munire  al  [lolo  nega* 
[ivo  si  porla  relemeolo  iiosiliio.  Quegli  elenienJj,  ricnBgiuoli  coi 
|)oli  rÌ3|icllivi  d'ogni  cii]i|iia,  ne  rendono  niiiiorc  In  furzn  ctcdramu- 
tricc  c  diiiiiniiiscnno  ben  presto  noluliilmenle  l'rncrgiu  dello  cortCDle. 
Si  noli  allreil  clie  paniooc  dell'ossido  di  zinco  rldollo  dalridrogerjo 
si  dejiosila  sul  riini«,  ed  alluru  In  zinco  si  Irovo  opposlo  allo  zinco  e 
le  cuodiiioni  per  l'oli  eoi  meni  a  dclb  correlile  Don  enne  ndenlpiulo. 
I.c  pile  a  corrente  costante  »>no  cuMrultc  in  modo  da  impedire  cbo 
gli  elemenli  deirelcllrolilo  coDcrirrnoo  nel  In  guisn  Indicato  alla  dimi- 
nmioue  dcll'cocrtin  della  currcaie  [IJ. 

ài  consrguimenlo  della  cuslaniu  della  cnrrcnlt:  venne  il  pensiero 
d'ininiergcrc  la  piastra  di  zinco  in  no  liquido  e  ijuolla  di  rame  in  illro 
di  diversa  natura,  separali  da  un  diarraoinia  capace  d'iupediroe  II 
riinescolaiaicnlo  seaa  iDlercetlarc  il  jiassagglo  dIIs  corrente,  t  dii« 
Iic|uldi  poi  devono  essere  di  lale  natura  da  sciogliere  i  dcpEiii  che 
si  Ibrmino  ai  poli  per  la  decompoEizione  dell' cleLlrolito.  Un  fello  assai 
nolevolo  lia  servila  a  procurare  la  cuElaoza  dulia  correnlo  nella  pila, 
ed  ò  di  servirsi  per  piastra  posilivn  dello  zinco  amalgamalo.  Il  nostro 
Itrugnaielli  aveva  gìA  da  pareccbi  anni  notala  l'ialluenEa  dell'amilga- 
matione  dello  liuco,  come  viene  alleelBlo  aocbu  dagli  stranieri  (ì), 
quando  Slurgeon  ed  allri  lisìci  ne  conremiarono  e  ne  rieunobliero  l 
vanUggi  perollcnerc  Ucoslanui  nella  corrente.  Lo  zinco  amalgamalo 
non  s\  assida  come  lo  zinco  puro  e  conserva  quindi  a  lungo  la  pro- 
prietii  di  elemento  eleltro- positivo  della  coppia  vnllaica.  Di  questa 
singolare  proprieli  vedremo  in  seguilo  la  ragiono,  iolanlo  coodiiu- 
deremo  da  quanto  si  è  discorsa  elio,  per  «vere  la  pila  a  corrente  co- 
stante, bisogna  impiegare  iter  ogni  coppia  due  liquidi  ed  amalgamare 
la  piastra  di  zinco. 

13S8.  Il  primo  elettromotore  a  due  liquidi  £  quello  disposto  se- 
condo i  suggerimenti  di  Danieli  Coniisie  quesCapparolo  In  un  reci- 
piente uiliodrico  di  rame,  cbe  fa  le  vei|i  di  piastra  negativa,  dove  f  i 
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S'inimerge  noi  li(|iiido  un  sacclicdo  di  pdte  o  di  bndclFn.  cui  id  se- 
guita Tu  sosliluito  un  vnsn  crlìoJrico  di  slo'iglia  porosi!  o  meglio  di 
pomeHdin  non  vciriila,  doTe  si  conlicne  dell'nrqus  saliti  o  legger- 
mente acid  ulalu  in  ragione  di  1  porle  d'ncido  solrorico  per  ogni  10 
d'ncquo,  come  pure  una  rergi  di  zinco  umalganinto.  Parecebio  ili 
queste  comliinaiinni  riunite  in  itik;  mettendo  ni  eoIIIo  il  rame  del- 
l'unn  in  coDgiuniiono  collo  lineo  della  seguente,  formona  l'elellro- 
molore  iilla  Danieli,  pel  quale  lia  luogo  una  corrente  elellrica  che 
dura  per  molto  ore  con  Tona  costante,  quando  ri  oblila  la  curi  di 
marienerc  lien  entiini  la  soIuiìook  di  litriolo,  ■(.■giungendovi  nuovi 
crislBlli.  Per  conseguire  il  rinaovamoila  del  liquidi  delle  coppie  du- 
rante il  tempo  die  la  pila  rimanora  in  aiione,  t  cosi  rimuovere  oncbe 
per  queslo  parte  qualunque  causa  che  dislurìii  la  costania  dello  cor- 
renle;  l'autore  la  origine  overa  congiunlì  ì  recipienti  cilindKci  con 
lifoni  di  vetro,  mediante  i  quali  il  liquido  venite  eamliiato  n  miiuro 
che  era  ridotto  il  BOlfala  in  esse  sciolto  e  se  ne  sostituirà  altro  saturo 
di  i|uel  sole  (I)-  Rendendo  i  sifoni  l'elellromotore  mollo  complicalo 
ed  assai  incomodo  ed  Imbarazcinle  nella  pnlicii,  cu  esscnuo  ii  al- 
tronde neecsBBrii  se  non  nei  casi  in  cui  Caiioni'  lirrr  nwrn  iminre- 
nulo  durnnre  |uu  di  IO  in  lì  ore,  Dariiell  li  Jia  aliliaiiilonali  cii- 
itriiendo  l'apparato  nella  sua  Eemplidtii. 

Wbeatstonc,  all'acqua  aeidulain  ed  al  cilindro  ui  zinco  in  essa  ini- 
meno,  ha  soslituilo  l'aintlgama  di  zinco  presso  che  Iluida.  Il  reci- 
piente d'argilla  è  per  ciA  di  piccole  dimensioni,  e  neiie  roiinic  nel- 
l'autore ba  SS  millimelri  di  proranditì  e  iS  di  diamelro.  Egli  invece 
dell'amalgama  di  zinco,  ha  ratio  uno  nliresi  di  quella  di  potaifio,  lo 
quale  somministra  una  corrente  di  maggior  energia  (2J.  La  corrente 
nel  primo  caso  al  conserva  per  molto  tempo  coslaotc. 

ISi9.  Grore  impiegi  puro  due  liquidi,  e  il  buo  apparato  consiste 
in  un  rceipiento  di  porcellana  poco  cotta  e  non  ismallata,  dove  si 
eonticDo  dell'aoido  nitrico  puro.  Il  recipiente  è  collacalo  in  altro  si- 
niile  di  vetro  contenente  delraci|ua  addulala,  essendo  immerga  una 
piastra  di  platino  nell'acido  nitrico  ed  altro  di  zinco  amalgamalo 
nell'acqua  acidiilnla.  Parecchie  di  quelle  disposizioni,  congiunte  nel 
modo  solilo.  Tarmano  \'eltllroniuliire  alla  Graire,  il  quale  a  pari  cir- 


(I  )  Si  tfl^  Traité  dr  rtleriricili  rt  dm  majnHiimt  pir  IWpienI,  I-  t>  ptrìe 
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irica  diini  ìa  esso  e  ti  conserva  cosiunte  per  mollo  lenpo,  ciuaodu 
l'scido  Ditrli'o  sii  Leo  pura.  Grave  ha  trovalo  per  ti.  che  tao  Oa  suo 
elcUraniotore  composto  di  T  noppic  producevn  l'igiulo  elTctla  d'una 
pila  comune  d'eguali  dimeotioai  eampoHla  di  SS  in  GO  coppie. 

Pel  caro  prcua  del  platioa.  alcuni  cercorooD  di  sostituire  a  questo 
iiiuUllo  del  rams  plaliniisila.  t\oi  coperto  alla  surierlicie  d'uno 
.'ilnia  dr  plalina.  Quesiu  mezin  li.n  dolo  ciualrlio  risulta  nitri  Io,  ma 
paro  cbe  Don  allia  sodilltralla  jn  (ulta  allo  scopo,  Slurgcon  \ta\b 
vonlnggiosa  a  sostituire  al  platino  la  ghisa  o  la  grallte  (I)  Aggiuu- 
ylama  altresì  cbc  il  ferra,  quando  sia  ciato  riscaldato  si  calor  rosso 
e  subito  dopo  ralTreddalD,  non  è  inlaccato  dall'acido  oilrico  di  i,SS 
ili  peso  specilico,  e  si  diporta  accoppiato  collo  zinco  corno  il  plalino 
noli 'elDllromo loro  di  Greve.  Si  pensò  i]utndi  di  sostituirò  al  plalina 
il  ferro  cosi  preparalo  dello  anomala  nella  rostruiione  dcH'elcttra- 
molore  a  forza  coslonte  (1).  Il  prìaci|ie  di  Leucliicniierg  si  i  senii» 
del  ferro  ordinario  come  elemento  positivo  della  co|i|iia  vollaics  ail 
uso  della  galvooo -piasi Ica  (3). 

1360.  Al  platino  fu  BDSlituito  da  Hunsen  cilindri  di  carLanc  cavi, 
servendosi  nel  resta  degli  slessi  elementi  di  Gruve.  .Si  prepara  il  car- 
bone calcinando  convenientemente  In  forma  di  ferro  un  miscuglio  di 
carluna  fosiilo  puriflcato  o  coche  e  di  carbone  simile  grasso,  ambidue 
linamente  polveiiaati.  Il  carbone  cos'i  calcinato  si  lavora  in  cilindri  e 
poscia  s'immergo  in  una  soluzione  concentrata  di  zucchero  e  si  càl- 
rina  di  nuovo.  Acquista  io  tale  stato  abbastanza  coosislenza  ed  è  pro- 
prio all'uso.  Il  cilindro  cavo  ed  aperto  da  ambidue  i  lati  sta  immerso 
nell'acido  nitrica  e  dentro  In  caviti  è  cnllocato  il  vaso  di  porcellana 
contenente  l'aciiua  acidulala  e  lo  zinco  amalgamato  (ij.  I  cilindri  di 
carbone  sono  circondati  da  anelli  dì  rame  per  metterli  in  comunica- 
zione con  quelli  di  zinco,  ed  avere  così  rrlef/roinoforii  alla  Bunttn. 

11  vantaggio  della  disposizioao  di  Bunsen  su  quella  di  Grove  è  d| 
servirti  d'un  corpo  di  minor  prozio  del  platino,  qual  è  il  carbone, 
|ier  cui  si  puA  dare  iill'elemeoto  elettro- negalivo  ddla  coppia  maggior 
eslensÌDue  dell'elemento  elei  Irò- positivo,  e  così  ottenere  anche  per 
questa  parte  maggior  attiviti  nella  corrente  elettrica  [J.  ìàSi).  Silli- 
iiion  lia  varialo  la  pila  usando  iovecedel  carbone  dei  cilindri  di  pioiu- 

H)  Gli  jHiii»  prMdfnUmraU  citili,  l.  n,  pig.  82. 

{3{  la  ilcuii  toma  itfW  AlUtmH,  pag.  tU-BT. 

IS)  AmwU  HcduU,  1.  ui,  Ft- 

t<)  I  nednÌBii  ^«nti,  1.  e1|  pt^.  275. 
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b(^e.  Da  late  eleUrciniolaie  «gli  diee  d'aver  allenuio  a  pari  circiH 
staaie  degli  effetti  luperlori  ■  quelli  che  bì  Ihiido  colla  pila  alla 
BuDieii  (tj.., 

ISfll.DelafiinlWpotioia  un  truogodilcrra  porosa  una  Mliile 
lanini  41  plalii»i  idia  ba  4dreoDdaUi  di  perouido  di  piomba  tfea  ti- 
calcalu.  U  Iri'Ogo  di  poroAlitna  è  immerso  in  acqua  acidulala  cDQ- 
Icoulaiu  un  vaso  di  vetro  unìlamenlo  alla  laoiìua  di  zIdco  amaiga- 
niato.  Si  aniftce  al  lolilo  il  plalino  d'una  di  queste  diajiosliioiii  cello 
'  linMdiquellaconliena  por  avere  l'elellroniolore  L'aulare  asatrra 
ebC'Cm  una  coppia  di  Grove,  nella  quale  invece  del  perouido  vi  ba 
l'Kido  «ilrico.  ai  produce  appena  nella  aietie  circeauoie  la.decMD- 
pstiiione  dall'aoqiu.  eiasodo  ndU  (juMU-  decMncoiialoaa  eoa  tuia 
ooppia  di'DaaleU|rliMAir»Mlla  «oppU  «gutle  a  |wn»iid«  di  piombo 
U,dM|inpMiaioDe  è  mollo  MOiibile. 

Jl  nnti^io  che  presenta  questa  eleltromatore  si  u  d'aver  blaosm 
deU*  Mila  acqua  aciduUla  per  liquido,  e  di  non  essere  eaggclto,  oodm 
queHodiCrove,  allenouevoli  esalazioni  dei  gas nilrosi.  L'eletlrooMlon 
di  Grò»  eoauna  per  maggior  tempo  costante  la  correoiedi  quelloa 
pcnaaide.  Da  la  Rive  ba  troralo  raDla^BloiD  di  riuaire  io  aeria  una 
coppia  di  GrovB,  una  di  Omàtii  ed.-uu.dl  ptreaaìdo.  QwMa  pUa  è 
pili  «otrsiM  di  qneUa'roriMU  di  due  «oppia  di  Arane  di  due  dì 
peroaaido.     ..  ,  *  -  .     -  ,  , 

Smw  ba  lento  il  diabamp»  poroso  emande  aole  d'innieiUre  obe 
l'idrogeno  liAaaga  ralla  piaUndiiialfaM^  Atti  iM  fai  tonto  che 
la  tuparfcie  dalla  piaatraeleUm^nBgKivé  dm  MMn'coperù  d'una 
BdtIludiM  di  Mabtotili.  Si  ptA  aplore  la  dime  dimiani  1m  iaùn 
di  platino;  oppure  aanirai  di  pìMn  di  ime  mi  cui  al  depodia 
l'allniuM,  maUeoiUaalpiijnaagalinfatnH  lobMiDaa  di  aeUUo. 
iÌi)l|tilMMoMaHnjlMal  modo  lKnifmÌtktÌtfÌM^ia^,  lutai. 
al  Ikd^MÌdtan  iin'li«ve  alMo  d'argMUe  a  aa-^tuato  wgeals  tm  lieve 
airwo  di  plattm.  B»  aneba  eaalilullo  alta  plaaHa  plaliBaU  tn>  Im- 
into  di  fili  di  rame  InareasWoo  poMia  ptaduui-ndlo  ataaao  nodo. 
U coppta i iaMDana udl'aoqua aeidiaUa/. >  ■  ,  - 
-  im.  NeB'Amariea  Gallali  aealitalaaa  nn  twriaadi  inombo  al  car- 
bone od  al  pUlmi  delle  fiUe  di  Bimen  e  di  Grava.  Nd  caonroolocba 
ne  leoe  eoa  quella  di  Graie  earioata  col  meduimi  liquidi  (aiddo 
nitrico  ed  addo  aoibrico  atlungaloj,  egli  oumit  eba  la  coneòle 


(l|  iliiiuli  A  futa,  ttt.  firn  nlie  utili,  i.nnr,  n.  SU. 
m  AHuttttMtUìi  I.  n,ftt.  161. 
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|iruili>tla  ilulla  a  iilulmu  aveva  <il '|iriaci|ilu  dappio  enervila  ili 
i|ucllu  della  piln  a  iiioml)D  ;  B  aipa  |>em  di  ore  ^  Vi  li  correlile  dellj^ 
seconda  pila  divenne  id  conlroiio  due  inke  e  niciizn  più  energica  di 
quella  dolla  prima  (f  ).  Fem  uso  allresl,  invene  dell'acido  oiirieo,  di 
lilla  «iluiione  ili  nilrata  di  [inlassa  nell'acido  sairorico  allungato  co» 
allreltanlD  in  peso  d'acquo,  dove  ininiergevu  il  [tiumlio  ;  ed  ollennc 
iln  un  0  lo  Uro  molo  re  composto  di  queaie  co|)|iic  dpglt  elTclli  calorlGci 
c  mngaetici  superiori  a  quelli  dolla  pila  di  Greve  falla  con  acido  ni- 
IricD  ed  ncido  aoltorico.  L'autore  osserva  nllresl  che,  serTeodosì  della 
soluzione  di  salnitro  e  d'acido  soirorico  |ior  coricare  In  pila  a  platino, 
si'ulliene  la  correnle  d'eguale  inlensilì  di  quando  si  fa  uso  di  nciil'i 
niirico  ed  acido  Bolforicu  concenirali. 

Desbonleiux  ha  reso  coElanle  ts  corrente  nella  pila  a  doppio  rame 
(§.  Ì3SÌ)  adoperando  |ier  liquido  eccilalere  la  soluzione  sulScion- 
temcnie  conccmrata  di  Eoirmo  di  linea,  alla  quale  aggiange  un  pocn 
di  Eolfalo  di  rame  e  di  acido  soirorico.  Il  piliere  in  lai  modo  montato 
agisce,  secondo  l'autori',  mila  medesima  inlensilA  per  qualche  giorno 
di  seguila  e  non  lio  liisogno  d'essere  pulito,  ilivonlanJa  lantn  più  re- 
golare la  corrente  i]uondu  più  se  ne  prolunga  l'oiione.  La  solutione 
di  zinca  eì  concentra  s  spese  de(;li  elemenii  di  cui  si  compone.  Al- 
lorquando la  correnle  incomincia  a  diminuire,  iKista  d'aggiungere  una 
piccola  quanlilà  di  soirato  di  rame  e  di  acida  toirurica  (3J. 

,i3Sa.  Quantunque  dolala  di  poci  euergla,  dulibiamo  annoverare 
negli  eleltmmelori  descHui  t>  pila  a  Itrra,  la  cui  piìmo  idea  ì  do- 
vala al  principe  Bagration  (3).  La  aoslruziom  di  questo  appsrcochiii 
è  la  pili  semplice  c  la  meno  coslraa  di  tulli  quelli  (inora  conosciuli. 
Consisto  esso  in  vasi  comuni  di  alnviglio,  che  si  riempiano  di  lerrn 
••aluralo  di  soluzione  assai  concentrala  di  cloruro  d'ammoniaca  a  di 
sai  ammoniaco,  dentro  cui  si  piantano  a  qualche  dislania  t'una  dal- 
■  l'ailra  le  piastre  di  rame  e  dì  zinco,  e  si  ha  una  cappio  voltaica,  In 
cui  corrente  dtvenla  in  breve  costante,  potendo  essere  mantenuta  in 
tale  stalo  duraale  mofi,  avendo  cura  salianto  di  inumidire  di  tempo 
in  tempo  la  lory  colla  soluzione  e  di  rinnovare,  se  è  necessario,  la 
piutra  di  zÌdco.  Avanli  di  collocare  la  piastra  di  rame  nella  terra  è 
bene  d'immergerla  per  alcuni  minuli  nella  soluzione  di  sii  ammo- 
niaco e  di  lasciarla  disseccare  llnchÈ  siasi  l'armala  alla  supeilìcie  uno 
strato  verdognolo. 

|l  I  A-nM  di  jlii'H,  «t.  rio  .-.11.  tU.t,,  i.  unii,  p.j.  ST. 

|!)  1  nulHÌDi  Àmali,  1.  uti,  pB,  483. 

(3)  ,<iiull  »UMI1,  I.  Ili,  png  2B4. 
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SuNo  pilaa  icrra  eauosIalbUliluite  [larett^^wieBw.-iaqainn' 
chs  ess»  può  essere  iiiilc  pei  iplegralì.  E  slnlo  Irovilo  mollo  proprio 
l'tddo  tolforìcu  lilluiignio  'i),  ciime  si  pei  Iplpsr.iri  in  Inpiiillerrn 
adiqiqnildo  Vtrrna  ini  tee  A'lin  lerra  rmnune,  aU'iim  ftterieTiie, 
che  il  prof.  Dono  ed  iu  al]|jiaiiio  isliluiH),  fCiiilini  i.lie  la  micre  e  l'ar- 
gilh  dflbbtDD  eeserc  preferllc  all'arena  nella  custruiioac  di  questo 
pile  (1). 

.13St.  Alla  Bp«cie  di  pile  detcfille  appaReogopa  quelle  rormite  di 
due  liquidi  elarogenet  coH'intNioedio  d'un  condullore  umida  od  uà 
metallo.  EiM  dipeodDiM  dalle  combinaiiuni  slabillieda  Volle  perle 
Roairuiione  d^li  eletironraUri  (g.  I34&J.  ÌMtrj  bi  formilo  uw  pita 
con  lille  di  rame  imrtwrse  pur  dm  loro  uiremllà  In  aelueieee  allnn- 
gtu  di  loido  nltrou  o  di  tìmto  d'iaiwNiitti  e  gm  Pàln  In  Mllbro 
di  potun-llqulde:  '       '  .  .  ' 

La  eombioaiiono  piU  atiiTS  di  queatftflÉMK  t  quella  formata  di 
acido  niirico  ordinario  ed  una  soluione  di  aalAira  di  petasaa  lepa- 
rali  da  uno  itralo  di  terra  pdnM.  Lastre  di  platfaM  peacano  nei  li- 
quidi e  aerrono  di  reofori  della  coppia  Toltaica,'eoltaquA  ai  pui 
daeompocra  l'acque  (3).  Si  forma  i'eleilroroolore  eampofto  di  ptà 
coppie  con  late  eombinuione,  servendosi  di  vasi  cilfnMddi  pertet-' 
Iwa  ponM,  dove  irTersa  l'acido  niirico  della  denillÉ  di  •  di 
,  altn  wo  cilindrico  di  telra  di  doppio  diametro,  in  eoi  a'introduoe 
il  piW  e  ai  reraa  la  aoluiiotie  di  aidiuro  potaMiee-ddlB  damili 
di  1,14.  Con  foglie  ellindridie  di  plalina  péne  nd  liquidi  n  riiraboone 
le  eonbina^oni  al  modo  mIHo,  e  m  forma  Krienunouce  oompOfM 
dd'.wnerf  di  cappio,  die  ai  deiidwa. 

nssvlfragndìam»  nella  raiaeena  dagH  «hOiwìidleH  aranU  di 
diHotareJalmtlea  pet4q>iegue  io  egnf^Bo^gwwiiini»  e  l'mr- 
8la'deth4aii«nie.'Caialat  eourutae  rdeUwwBWa  •  Mrena  di  (aite 
di  Volu  [g.  13ta)  con  ssa  coppie,  fonaate  di  dlindri  di  n»  e  di  ' 
lineo  cbe  peaceiano  in  acqua  pura  eoo  temi  ti  iMHeafnealeUiae'dl 
vetro.  Tulle  queste  coppie  enM  dlMrlbulle  in  U  ordini  daienn 
di  SO  coppie  (4).  Si  muiirailàgttnnBtMialODnpotHBeeidUleaU'e- 
lellroscopiD  a  fogliftte  anche  con  una  aola  OOppla.Ouindo  il  unnieia 


(1)  .<Rliali  a  finca        iiiù.aliocU.li,  HtonJ.  «ri.,  l.  li,  pag.  ITI. 

(2)  Gli  tuoi  Annali  J>ll>  Krit,  1. 1,  pia-  **■  Si  "IB"  «iindio  ptr  ^imft 
piliiU  Jmialldtllil'Hrìe,,         pig.  2SS;  ci.  uu,  pi|.  44!. 

fS\  Amali uMcUifl.n,  ftis.2iU 

{i)imiaH  di  lUk*  «c.  ^  nlu ntttì,  L  m  r>I.        •  «■       M-  <«■ 


delle  coppie  è  considereTote  la  legsione  s  in  grondi  ece  al  segno  dn 
presenisre  unn  tucceuloae  di  tcialille  tlle  etiremili  polari  d»lla 
botieria  poste  a  convenieitlB  diHtUB,  Gti-eihl|i  l^UdptCMdOofrH 


Lou  luiijiiii'  i'<>~i  Liri'[i.iniU'  >'       un  io\o  lii|uidu  si  ooslruisce  t  elet- 
Iromolorecd.iinii-ii.. 
«artins.  :iJi  j|iimiì'l'i,)  ili  Mif  iiriui;ipio,  ha  cosi  rullo  una  pila  di 

termcilio.  i'.i^ii     ■  .-i-n  [■!  ni  ti.  i-itl'  iif  /.irri  n  iin  i       >"iu'rlicie  era 

in  Iruogo  ui  \e^a".  eoiie  .■.uiutiuh:  puliu'  ^  luctiiu  Itilli^  nvoi [everso 
lo  Mesto  loto,  ed  aciaEcuon  delle  quali  slava  a  noconlro  la  supern- 
CIO  ineguila  e  urlato  della  pmatni  coniigua.  Questa  combinuione 
voltoica  dm  legnl  di  lensioDa  elellnca  olle  lue  etlremill.  al  pan  di 
un  el«llfoni(i(OTeocdlDM'io(1}.  L  umiditi  dell  aria  laterpoitah  le  veci 
del  liquido  tmarmedlo,  e  la  superlicle  di  ciascuna  piastra  di  linco 
polle  la  dlQbrenle  stato  adempiono  all'ufGcIo  degli  elemenli  della  cop- 
pia. De  esperieaie  istituite  in  grande  di  Page  io  America  senilini  tD- 
Talti  che  l'aria  molto  umida  sia  conduttrice  della  corrente  voltaica  (ì). 

13G7.  L'elettromotore  che  più  d'ogni  altro  conserva  eostaale  la 
corrente,  è  la  pila  a  gas  imaginata  da  Greve,  da  cui  ritrae  nuova 
luce  la  «ausa  generatrice  della  corrente  elettrica.  Afltne  di  compreo- 
dere  la  coalruilone  di  questo  miraliilfl  apparato,  rammentiamo  cfae 
l'ossigeDO  i  un  corpo  emln  ni  temente  elettro-negativo  e  l'Idrogeno 
emlDeaiemCDlfl  elettro-^wtiOTO  (g.  13S7).  Oggidì  si  conosce  come  due 
Iantine  di  plaltkOi  dopa cnm aiata  rlspellivamenle  Immerse  nell'ìdro- 
gMO  «  iMH'bBs%éDe,*ifWM)  «ipaci  dlngenkrtre  ODI  corrente,  nella 
qimto  k.loinilti'ddranii^ttlUMilD^B'ill'iiffldo  «òrp«  etMlm-iw- 
AtlM'raMtrijlB'MgrÉH'iriHa^ 

(l)iiiMlM4«|>lpl(M«t.,IBd«lii<l'4«ta  ltn,F*»4< 
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(ramina  poro»,  e  facendo  eDraoBl"""!  dcir.Urogeno  per  uatt  [.oriione 
clol  liquido  c  dflll'oisiBcno  iifr  l'olln  iioMionu:  le  due  masse  d  ac- 
qua riunile  ih  circuilo  eoo  filo  di  melollo  danno  nnscimcnlo  od  iinn 
rorrenl.;  clolrica,  l  fenomeni  nnouwi.ili  dipendono  e.idcnlcmenK' 
dalla  fjtulli  eleUfomolrice,  di  cui  eoou  dolali  i  due  (!a=  Jii^posli  nei 
primo  Mìo  in  veli  soli  il  issimi  sulle  Inmine  di  ploUno  c  sparsi  ncUe- 
CDndo  io  esillsBime  lolle  pi!ll'npi|Oa  d.'i  dup  comparliiiicnli  del  vaso. 
L'idrogeno  e  l'ossido  di  Mrbonin  som.  i  yas  più  elclIro-poBilivi  ; 
ineolre  il  eloro  e  I'obsìbcoo  i  piii  iddlro-nps"li'i-  f"""  elellro- 
raoUicc  che  sì  niaDifosla  nella  produzione  della  onrrenlo  elellrioa, 
Ji  luogo  eiiandio  a  segni  di  unsiono  eoi  m<-z«>  del  coudenaatore. 
Lo  su(.erficie  dei  pialli  di  questo  alrumenlo  sono  domi  I  due  B» 
aderenli  olle  lamine  di  platino  comunicano  rispell.vamen  e  col  eolle  - 
lore  0  eoi  plWlo  altuanle,  e  preBcnlnno  in  tal  modo  olle  foBlieile  nel- 
l'eie llromelro  1  Mgni  di  lenaione  (g.  l.liC). 

U  pila  n  m  di  Crove  è  una  d*lle  application,  p,u  luminose  dclU 
ricolià  elellromolrice  dei  gas  idrofieno  ed  ossigeno,  agenli  I  uno  sui- 
l'altro  coll'inlprniedio  del  [.latino.  U  llgura  339  rappresenta  uui> 
degli  elemenli  di  iiuesta  pila:  oiccl  i  una  gma,  cui  ai  adatta  il  cn- 
narthio  ab  die  la  chiude  ermelicami^nle  essendo  per  ciò  creonda  o 
da  una  lista  di  sovero.  Il  copprcliio  o  tirnn  lappo,  rappresenlnlo  nella 
sua  pinola  f,  è  raunilo  di  due  fori  destinali  a  ricovero  i  lulii  o,  /. 
cliiusi  Euperiormenlo  CElulHlnientend  esso  lissali,  di  cui  l'uno  J.  ha 
la  capaciti  doF'l'ia  dell'auro  o  II  coperebio  si  piiù  levare  per  intro- 
durre i  8*8  nei  lulii,  in  ognuno  dei  inali  liingo  l'aSM  S  collocala  la 
lamineila  di  plaliuo^.  P'-l'-  l"""""  K^Se"™'"'"  ' 
verso  gli  orli  verticali  per  dar  lori,  al.l.aslan^a  riglditi  da  rimanere 
dirUli.  «uesle  lumina  sono  conKiuhlc  infmormijnle  a  grossi  li  i  i 
platino  ripiegali  a  squadra  e  sunselhiH  nel  «clro  ;  i  hli  N'OfE 
l'infuori  portando  i  Macinelli  di  rame  fl.  doi  e  si  versa  il  mercurio 
ntr  le  congiuDiioni.  ..  ,■    j  i  ■ 

Per  owicare  la  coppia  vollaica  a  g-ia.  a-empisea  di  liquido  la  giani 
ed  i  tubi,  e  s'introduce  nel  tubo  h  l'idrogeno  e  nell'altro  o  I  oisigenn 
mediante  un  cannello  ineunato  in  coniuoiea.ione  colla  vescica  con- 
tenenle  il  gas.  Mettendo  in  com unitali one  con  Ilio  metallico  il  baci- 
nelto  0  a  l'altro  fl',  .i  La  la  corrente  nel  fdo  medesimo  rarord.ie 
di  iute  coppie  disiaste  in  serie  eoll'uniro  la  lamina  de  l'idr^geoo 
di  una  di  esse  eoa  quella  dell'ossrBcno  della  contigua,  tarmano  In 
pila  vaUaica  a  gm.  .    ,.        .  , 

»lb  tig.  310  è  rapprcscilala  una  .econdu  foggia  di  copp^J  <mì- 


laicii  a  qas.  Il  la^u  bnfd  i;  ih  leiru  a  di  parcullana  cil  bl  la  tornii 
liuralldepipeda  i  i  lulil  di  veiro  sono  applicati  n  pezzi  di  legno  ìA,  ac, 
e  »i  possono  IcvarD  dal  vaso  a  Iruogo  uDllomcnte  ai  ptizl  di  li^o. 
Li)  spailo  aa  Tra  i  due  lubi  i  eullicicnteinealo  Branìte  per  lagilarF 
passaggio  alle  dila  e  eliiudcro  eoa  le|ipo  l'orillzìn  dei  tulio,  die  si 
'ualc  levare  dnirnppnrcrchlo.  La  laminflla  o  Foglia  di  plalìno  è  asei- 
Kiirola  al  pmu  di  tegnu  e  pasEO  al  dlcollu  dell'urlo  dei  tulio,  por- 
landa  Direstromlift,  invece  dei  bacinetlo  a  mercurio,  li  marsello  per 
iirlaccan'i  II  din  di  conglunziene.  (Jiiesln  disposizione  riesce  tBollo 
più  comoda  della  precedenlc  per  operare  sui  lulii,  ma  ha  l'rrcanve- 
ni ente  d'immergere  le  lìir.i  nrll'clctlrolilo,  dft  che  non  eì  poirelihe 
i)uando  fosse  i^orrnsivii.  l.'oDlore  hn  fallo  eziandio  uso  d'una  linedii 
a  tre  lubulalure,  adaltando  i  lubi  a  gas  alle  due  psiteme  medianlc 
tappi  di  veIro  che  formano  un  fol  corpo  col  tubi.  Le  lamine  di  pla- 
tino sono  sospese  a  fili  dello  eieseo  melDlIo.  die  paesano  ntlravers<i 
il  veiro,  sono  eoo  esso  perfullameDic  «uggeliati  e  sporgono  ill'iDruori 
per  le  comunicailoal.  Per  alouno  parlicnlari  indagini  riesce  utile 
questa  terza  disposizione.  Il  tulio  più  piccolo  è  dcll'ampicun  di  cen- 
(iineiri  cubi  ÌO,W  (poli,  .-.uU.  I  ij,)  e  l'altro  hii  doppia  cnpacilil.  Le 
lamine  furono  coperle  di  deposito  pnlvernlenln  dt^l  medeslmii  nic- 
lallo  col  metodo  deircteltrii-plaslic3  precipitnnilo  il  platino  dal  ciò 
furo,  collie  inacgneremo.  La  pila  era  coricata  con  acido  solforico  al- 
lungato del  peso  specillco  e  Grovo  con  SU  coppie  ottenne  gli 
elFetU  seguenti:  1"  la  scossa  prorala  coniempomiteamcnle  da  t;lni|uc 
pcrfionci  9"  la  dcviaziono  dell'ago  galvanomelricoì  3"  una  forte  len- 
sione  Bll'elellroscoploa  foglieltei  *"  una  litillanle  scinlilla  fra  dup 
punte  di  carliune  vislliile  anche  di  giorno^  ti"  la  decomposi: ione  del 
l'ioduro  di  potassio,  dell'acido  Idroclorleo.  dell'acqua  iTil<>la  ad  acidn 
solforico.  La  eorrenle  pel  plalìno  del  l'elei  tremolo  re  è  direna  dal- 
l'oisigeno  all'Idrogeno,  e  nel  «lo  congiuntiva  dall'Idrogeno  all'ossi  - 
«cno,  e  ciò  io  uorrlspondenia  delle  altre  pile.  Grove  trovo  che  2ii 
i;oppie  erano  il  minimo  numero  capicea  decnraporre  l'acqua  ni-lilu- 
lala;  ma  Kon  t  roppic  ii  decomponeva  l'ioduro  di  potaasin, 

l,':iiilnri-  (i^^^niio  ha  sosliluilo  l'acido  nitrico  a  cuniallo  mi 
1''  lui  ',  1  I  I  I  II  I!  .  iii  ll'aliro  tubo  l'idrogeno.  I.'aeido.era  sufllcienle- 
I  nnii  intaccare  le  parli  di  Icano  dell'apparsiti 
'  .  .  ;  .  l  '-l  1  Jlsposìiione  si  decompone  l'acqua.  L'aulore 
III", .III  rii-.  ijtij  uLi  i'iippialo  colla  suluziono  di  prolnsolfato  di  temi 
iiiiw:c  dell  idniKcnOi  ed  ullenne  pure  la  eorrenle,  i  cui  cITcIti  anda- 
vano diminuendo,  sperimentò  cziandla  parf  cebi  allri  corpi  e  go'',  U  ,i 
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I  quali  11  cloro  accoppialo  roll' Idrogeno,  clie  produsse  [Icjjll  fITeIIi 
|iiÌL  onergici  di  (|uc)ll  delfoseigeno  itolio  desso  Idrogeno.  Ila  ÌEliluilo 
iilireil  mollo  iadtigini  per  applicare  fi  suo  apparalo  alllgromelriafl). 
.  Ì3GS.  Gli  cITclli  glalici  degli  eieltroinntori  si  hanno  a  circuilo  inlcr- 
ruiia,  eJ  esBl  sono  mollo  delioll  in  conrroslo  ilei  fenomeni  dioamici 
prodDlli  dalla  corrvule  a  circuilo  eonipiulo.  In  i]UiOlo  al  Ecmplici  se- 
mini eleltrìci  diremo  che  le  paglluEze  dcll'cleltronietra  divergono  di  po- 
rcochi  gradi,  quando  si  melle  in  comunicazione  col  palo  isolalo  della 
lilla  composla  di  CO  la  TO  coppie.  Lo  tensione  cr«ce  col  numero 
delle  coppie,  e  colla  TacolU  eletiromoirìce  degli  elemcnli  delle  coppie 
hlesEe,  quando  II  liquido  non  dMjìd  inltuenia  sulla  medesima,  rome 
vedremo.  Nella  jiiln  di  Gassiot  di  jS30  coppie  (g.  In  lensiune 

(TD  grondissinu,  Queslo  fi&ico  hn  Irovalo  che  la  Icnsiune  riesce  pili 
distinta  e  aeneitiile  all'clettroseopio  anello  con  una  sola  ci>p]ita  di 
Grave,  isolandn  lutto  l'apparalo.  Egli  ha  osservato  che  da  una  pila 
a  gas  si  baoDo  per  lungo  tempo  forti  segni  di  tensione  senni  che 
I  gas  dimÌDUlEcana,  enme  succede  quando  circola  la  corrente,  L'na 
boccia  od  una  lialleria  di  Leida  si  caricano  colla  pila  alla  icnsione  da 
quella  iDanlfeslata.  [  lìlt  reofori  si  atlraggono  con  sili  lineale  avvici- 
nali per  le  loro  eslremilù,  [ra  le  quali  lialena  la  Eeinlllla  anclie  con 
mollo  minore  numero  di  coppie,  principalrnenle  se  queste  snno  :i 
larghe  piastre  o  se  Tel  et  tramolo  re  i  fatto  alla  maniera  di  Dum^en  v 
di  Grave.  Si  trae  la  scinlilla  da  una  fola  coppia  a  doppio  rame  <> 
larghe  piastra  ali uugando  il  lilo  eccilalore  e  ripiegandolo  la  ispira. 
I.o  proprietà  del  filo  cccilolore  coil  allungalo  di  faeililare  la  scinlilla 
dipende,  secondo  Nolnli,  da  una  maggior  qnanlitì  d'eletirleo  accu- 
mulalo, «he  perciò  eyll  chiama  cmilonsnloie  clcllro  dinauiicu  (3);  ma 
f'.'sa  è  dovuta  mollo  iiifi  iill'induElDne  del  fluid»,  che  circola  nelir 
^pire,di  cui  quanto  prima  parleremo.  In  firnenile  )a  scinlilla  ha  liio^n 
lanln  neiriaierrum[>er«  quanto  nel  compiile  il  circuiti),  ed  alta  di- 
starna  di  pictollssimn  fraziane  di  millimetro  per  la  dehole  tensioni'. 

Si  aliliiano  due  eguali  hocco  di  Lsidi,  l'uoa  caricala  ad  una  dala 
tensione  coll'elettrico  trailo  dalla  machina  a  slropiccianienln  ptr  f^. 
a  disco  di  resina,  a  l'altra  caricata  al  polo  positivo  d'unn  pila  di  ^rnii 
numero  di  coppie,  cha  spieghi  l'eguale  tensione:  se  poscia  M  niel- 
loDo  in  comunicazione  fra  loro  Ir  rispeltivc  arnialurc  dei  due  lippa- 


nilì  di  Leida  (S-  si  irova  cbe  Je  loro  cericlie  sì  cIModd  rad- 
^roumcnic.  Qyesi'esperienit  provi,  conte  noUva Volili  l'ideDlilìdel 
Ouldo  sviluppalo  dalls.plla  con  quello  tnuo  dalfonliiHria.igAduDt 
elfitiriei.  ■,  ■t'V-".-.-'' 

13S9.  La  leatiMie  deitrici,  al»  presda  un  iuwaiiUm  ìmIùp  éd 
allo  Italo'  naturale  in  presenia  d'allro  cpndallore  eOfalb'vanieuU  del- 
triiiKo,  ai  t  dialtola  col.nome.dì  atelirfei'(4alliui(a  (8.  12TS).IEa' 
luogo:  duMine  in  <|ueebi  CUO  >aóo  iqlùlibria  slaiieù  dell'eieUrico  di- 
turalo  ad  .un  condulloVé  per  l'infiueDia  deWdeliTicilà  italica  di  cui 
l'altro  corpo  è  caricalo.  Fenomeni  sooiìglìanli  aivengono  per  l'io-  - 
Ijneaza  del  Puido  clellrics  in  movirneulo,  e  si  preienlana  (Wt  Cat- 
renii  iaiaDlanee  in  lin  Glo  condiiltore  allo  stato  Daiurale  coi^gna  a 
quello,  pel  quale  eHkllivamcDie  transita  l'eletirico.  Quella  aonculì 
iBlentanee  sonò  nra  chiamale,  dalla  maggior  parte  dei  bdcl  òorrantt . 
indottt'i  per  iWi^'oife.  Non  bisogna  quindi  coorondere  Vtletlrieilà- 
attuala  mWtìelìricild  indolla:  la  prima  i  un  fmommo  ilatùa,  di 
nui  tli  a  lungi)  parlalo  nella  precedente  sezioDe;  la  seconda  ì  un  ft- 
riónwnojl^i^^idt  eiir  ora  ci  occupiamo,     v  ....  _^  . 

Le  correnti  lojlplle.pojsono  essere  IngeAente  lonlo  da  quelle  cou- 
lia'ue  dal  piiieh^  .qua^V-  d^.  torreoie  o  dslla  eomma  dticiMainu» 
déll'eleùrisil^  oidlnu^.oainè  pura  dall'a^lpne  delle  calamite:  a^- 
primo  caso  al  m  ^t)dà^<«M  vUlaiea,  nel  .aéeoiido  EiNdiuieiiw.di' 

1370,  L'iadudqna^Tollalca.fu  leopeHa  da  Faraday,  il  quale  nel 
noviunlre  del  1831  ^entò  alla  Sodali  R.  di  Londra  la  eia  prima 
Memoria  (1).  Due.  Illi  di  ram^  làunioo  della  lungbeiM  di  area 
meirì  iQG  (203  piedi),  furono  amili  ad  uu  grossa  cilindrò  di  legnO' 
In  maltiera  da  fonpare  una  spira,  .i  cui  giri  «raào..blii  allenatira,-  , 
mente  dell'uno  e  d^H'aitro  niò.  ADInebi  non  tì  loMe  cantano  me- 
tallico tira'i  cooeecuiivi  giri  apparieiienii  si  SII,  questi  mno.iaparait 
da  un  inviiuppo  isolatore.'  Le  ésiremili  del  filo  di  una'  del|r  elidie- 
qjmuaicavano  col  galvanoroeiro,  menlra'  quelle  dell'altra  à  craglun- 
gevuip  coi  poli  ddl'eletlromotóre..  Sejrislanta  del  conpimnlo  del 
circuiio  voiyanaai  ossccvora  .un'imiiroviBa  deviaaloae  uairago  delle 
Eirumtnln;  ed  una  detiaziiipesiipile,  ma  ìii.oppu|a  Terso,  ai  ripro' 

f<)  Il  aìitn  RiH»  inglsa  loH  Hi  gtnsM  tm  *  ^wl  nuHOM  la  Henji 
Mli  HeBorìc,  Mila  qdali  Mila  dtll'ufanaia  laUOct  «  ntinMin,  i'™ 

ail>l'«lntla  pelli  WUMli^iminrHUaJìOhinn,  birìtak  d'iprib  1053, 
pai-  ali-Siri,  «  fncKolo  a  Biga»,  pu,  7.20, 


liuueva  al  mumea(i)  in  cui  il  circuito  ceniva  ialeirolla.  Durante  (icrò 
tullir  il  tempo  della  circaluioae  delta  corrente  volliann,  ancbe  la  piìi 
iDleasa,  per  uno  dei  (Ili  piegali  in  titka,  non  sì  innnireslaca  la  beo- 
cliè  minima  acione  sull'ogo  del  galvouomelro,  che  comunicava  coJ- 
l'allrn  elica.  I.e  deviazioni  accadevano  sollaalo  al  momento  cUc  ai 
compiva  0  a'inlerrompcva  il  circuito,  ed  ia  ciascuna  dei  due  casi  in 
verso  opposlu.  La  correlile  iilaotanea  è  appunlu  la  indolla,  die  DaEC<^ 
nel  contiguo  fìlo  all'i Dcominclare  ed  iil  cessare  della  corrmie  primaria 
della  pila,  per  cui  Tu  chiamata  i]j  alcuni  anche  corrtnle  secondaria  ; 
denominazione  che  ila  parecchi  fidici  si  è  alliandonala  per  non  con- 
fonderla con  alira  correolc  dello  slcsao  nome  dovuta  a  causa  del  tulio 
dlircronte. 

Le  correnti  indotte  si  ottenguno  ezianilio  con  eliche  separale  e  mo- 
llili io  modo  da  poterle  rlavvicluare  od  allontanare  l'una  dall'altra. 
I.'una,  percorsa  pernia nenienien le  dalla  corrente  del  ptllere,  si  oc- 
costa  all'altra  In  comunlcaxione  col  galvEnomctro,  il  quale  dà  in|liiiu 
ilelln  sviluppo  della  corrente.  Questa  corrente  cessa  losto  die  le 
diche  sìdpd  giunte  al  maEsimo  riavviolnamento  e  rinaagano  in  late 
IHisizinne,  per  quanto  la  primaria  coalinui  a  circolare  per  l'elica  |Hir- 
fbta  io  conligijitil  dell'altra  in  comunicaiione  col  golvanomCIro.  Al- 
l'alto perù  che  la  prima  elico  si  discosta,  ricompatìsce  nelle  sccond.i 
'a  corrente  diretta  in  verso  contrario  della  prima  induiiunc.  (Jue.<li 
reoumcni  d  di' imi  u  nona  ilellTo-dinamìca  sono  annloelii  a  i|uclli  del- 
l'oKiiaitone  eleltra-slaliea.  tilt  apparali  più  propri!  por  isliluire  Ir 
sperlenie  delle  correnti  indotte  nella  scuola  sono  rappresentati  nella 
llg.  341 .  Allo  volto  i  un  Gin  di  rame  coperto  di  cotone  u  di  seta  v 
ilei  diametro  dì  circa  i  milllmclro  piegato  in  elica  piana  A  ;  in  aUrI 
i-asi,  per  aumentare  la  conducibililù,  conviene  nutre  la  spirale  piana  li 
falla  con  sollili  hsle  o  nostri  di  rame,  l'cr  semplilic^irL'  Il  iliscorFi, 
riterremo  il  nome  di  rliiAi  a  lineile  fatte  con  fili,  e  di  ii'irali  die  al- 
tre formale  con  listcrelle.  Le  ellcbe  e  le  spirali  devono  avere  lali 
dimensioni  da  [lotNle  applicare  nelle  aperienie  l'una  ilentro  ndl'allrn 
oppure'  l'ima  suU'ollra,  coibd  mostra  lo  llgurn.  Facendo  transitare  In 
corrente  vollaica  pel  (Ilo  dell'elica,  si  pulrA  produrre  l'induzione  nella 
lista  melollica  della  «pirale  e  viceversa.  Le  correnli  indoiie  posioiio 
riuscire  d'energia  Inle  da  produrre  la  scossa:  in  questo  caso  imporla 
die  la  correnle  primaria  Iraosili  per  la  spirale  OMÌa  pel  condultoie 
uroEBo  e  corto,  mentre  la  indotta  deve  essere  generala  nell'elica,  i>a- 
sia  pel  conduttore  sottile  e  lungo. 

Atpiungiamo  die  le  correnil  indallc  si  ofcngimo  altreti  uieiluiMi- 


-olio  iiuuluniiue  Cigum.  posli  fm  loro  vicini  senea  loiicnrsi,  !'uno  dei 
nuDli  si  niellit  in  conmnicoiiono  col  gnlvnnonietro  e  1  olirò  col  piliere. 
Compicnilo  oii  intcrrom pendo  in  queslo  il  oircuilo  volloioo  »  riave- 
Biiono  iu  nuello  lo  eotrenli  indntle;  lo  slesso  avviene  nvucinandn  o 
discoslniido  il  primo  dal  secoodo  Ilio,  tiienltc  conlinua  a  clrtolarels 
l  ortcnlo  del  pilieta.  In  r\ues\i  casi  l'indoiione  rioicc  mollo  meno 
foorKicii  thu  ooi  Ali  rivolli  in  Ispiru.  In  ^enmie  qoanuo  =  ,ui..|,ur.. 
frn  il  f  ircuilo  induttore  e  Tiodolto  un-i  pk>lM  melnllica,  U  corrfElo 
seconda™  viene  indcbolilni  fi  diise  in  pcnerule  pereliè  m  ecrlccir- 
raslnnie  l'inde!  io  li  mento  non  ha  luogo  (1).  Lo  Blesso  Dcnndo  d'una 
Hinrale  od  elica  chiusa,  interposta  ai  due  cimiti  indultore;ed  indotto. 
i;inlct|»isiiione  d'un  eorpo  coibente  non  prodùce  dilTwenia  sensi- 
bile nella  corrente  indoltn,  rjupndo  si  conservi  In  stessa  ditlnnia. 

ìi-ì  Le  correnti  indotte  possono  generare  in  altri  fili  una  seeooda, 
ima  terin  ecc  induiìone  ■  e  fnn  clii^ho  e  spirali  somiglianli  a  ipiellc 
della  Ile  511  si  dimosirano  nella  stuoia  le  Icgei  di  tali  correnti.  Per 
avere  le  correnti  indotte  dei  diversi  ordini,  si  lolloclii  una  spirale  i>d 
idioa  piana  sopra  il  sOBlegoo  isolalore,  e  al  disopra  di  essa  una  sc^ 
tonda  elica:  al  momento  ctie  nella  prima  sintroduce  la  corrcnM! 
vollDlca  Bvri  naacimonto  nella  secondo  In  eorrento  indotta,  M  lo 
EBlreuliìà  dcll'ultinia  elica  comunicano  risiiellivomcntc  coi  capi  d'un» 
icrza  liosla  pure  sopra  un  piano  coibente,  la  conentc  indnlta  circo- 
lerù  anche  |ier  la  torw  elica  e  eenereri,  in  nllro  elica  posla.i  sopra, 
la  corrente  di  secondo  indiiiione.  U  quarta  elico,  comunicando  nel- 
l'egual  maniera  con  una  nuinln,  Irasnicttcrii  a  questa  la  corrente  di 
seconda  induiionc,  la  quale  È  c-ipace  di  produrrò  la  rorrfolc  di  lcr« 
induiione  nella  spirale  collocala  sopra  di  esso.  l'roBredendo  in  Ini 
(■uisB  con  altro  eliche  si  potranno  nvero  licn  nncbo  dello  iilleriori  in- 
diiiioni,  lo  f|uali  ai  oUcugono  alle  leggi  seguenti. 

Se  si  cliiama  correntedi  primo orJ<™  o  (irimana  la  corrente  slcssw 
del  piliere  di  Volta,  all'istante  in  cui  è  inlerrolla  delerrama  nei  co  ,- 
dutlore  vicino  la  corrente  indotta  o  di  mondo  «r.lins,  la  quale  o  di- 
lla nello  sti-sso  verso  della  primaria.  Facendo  agire  la  correrne  di 
^^Inaào  ordine  sopra  un  temo  ooDdoltorc,  aliliaslanio  dislante  por  non 
»Zm  rinlluenia  di  quella  del  primo,  si  Kviluppa  una  nuca  cu 
.  I  Ita  0  di  («rM  ordino,  la  cui  dirraione  è  opposi»  a  quella  i 


coDdu.  U  corrente  di 


do  ncIfeBiial  modo  bopra  m 
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i|uirlD  eonduUore  ili  nascimcola  ia  «mo  alla  corrcDle  di  quarlo  or- 
dine, ilircILi  In  conlrorìo  verso  di  quella  del  terzo.  Kenomeaì  onalo- 

olla  lollaii^a  iinlullriof.  e  suctedunu  i  Langiiiinenli  disef^no,  Inijunnlu 
alla  (llreziopc  dulie  currcntl,  ncfli  ordini  Euccessivi.  Nel  osso  dell'in- 
ItmuioM  e  del  mm^tmenCo  nei  draiito  della  correole  (irinurà  del 
pilfere  m  bam»,  per  li  «accesiioDe  dei  sessi  ddte  diversa  eomnti 
indotte,  le  wrle  aeguenil  : 

GureDte  del  pilifre  o  di'  inimo  online        segno  ■+■  ugm  + 
PlÌD)l  correlile  Indollu  o  di  scojniio  ordine         ^      •  — 
S«cónda  Gorrenle  indolla  a  di  terìu  ordine     n     —  n 
Tem  corrente  IndolU  a  di  guarlo  ordine  .    a     4-      •  — 
U iurta  correats  lDdotlt;a  di  gainlo  ordim   •     —      ■  -1- 

L'appoabloné  dai  legni  nella  dirraione  delle  correnli  indoUe  »• 
eondo  tbs  il  cirotrito  dalla  primaria  i  ìDierroiia  d  compiuto,  donno 
ragione  come  ua'etloa  cbiuM  in  ee  stessa  Interposta  al  cli-ciillo  In- 
dullora  ed  a  quello'indolto,  scemi  l'induzione,  si  uiitiprrnde  altresì 
come  (i  abbia  la  aclatilla  da  una  sola  cojipla  voltaica  aggiuDgendo 
ad  ambedue  le  plaalre  olettnnDatHci  un  lungo  Sia  piegato  in  dica 
(§.  1308;.  Nei  giri  di  cittouDa  eKea  t\  tvibippa  par  InduiIanB  una 
corrente  iu  virtù  di  quella  prìniarin,dia<iieOfttlncteDeMudlpare«'- 
rere  il  giro  contiguo.  Nel  caao  Ml'éumuineiamtnta  della  Mnenie 
primaria  o  del  eompivunto  del  circuito,  l'indotta  nel  giro  legnenta 
va  {n  oppoalo  vane  della  primaria  atetM  da  en)  ImnwntiMniI  t  in- 
TUO,  e  Quindi  la  COTrenla  della  eoppia  toII^  i  oon^riDie  e  viene 
cori  diminuita  dalla  indotta.  mo  invece  della  etaasùm  delle 
corrente  primaria  o  dell'interruiione  dal  circuito  la  corrente  indotta 
va  nello  sIcsbo  verso  ed  ò  cospirante  colla  primaria,  e  questa  viene 
coal  rintoriata  e  diventa  più  energica.  Ecco  la  roglonc  per  l'ui  si  ba 
la  scintilla  da  una  lola  coppia  voltaica  colle  appendici  delle  cllctae 
all'atto  che  s'interrompe  il  cireutto  e  non  al  momento  cbe  si  compie. 
L'induzione  voltaica  è  alato  soggetto  d'indagini,  dopo  Faradaj,  di 
parecchi  IMoi  itaUiDi  e  airanteri  (1). 

|<)  .iMoNdi  jtiln  Ht.  pni iiillc  cibli,  I  fi-  3U;I.  tn,  pif.  Ut 

l.(in.  sis.  113.  c  I.  imi.  HI.  m 
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Sui  iirincipii  JcH'iniluiioDC  &  rondalo  ua  B]i|iarjti),  col  ijunli! 
ai  Ila  una  seria  di  correnti  energiche  medianle  udii  sola  coppia  vol- 
Inicu.  QucBt'apparalo,  che  in  parcceliie  circOblDuie  può  adempiere 
nll'ufTIcio  eli  patente  eiellromalare,  i  nata  poco  dopo  la  scoperti  delle 
rorrenli  indolle,  e  noi  siamo  stati  ì  primi  a  farlo  coaescere  in  Italia, 
dandogli  il  nome  di  eltltraninloTB  per  Mu-Jonc,  the  venne  adot- 
tato (1).  La  sua  coatruilone  è  slata  variala  par  renderlo  comodo  nel 
trasporlo  ed  egli  usi  terapeutici,  c  noi  diamo  la  dcscriiione  di  quello 
più  adatto  alle  sperienze  ed  glie  dlmostroiioni  nella  scuola. 

La  figura  3  {2  rappresenta  l'cfertramaCore  per  ini/usions  in  dilGOrso, 
Al  tubo  di  legno  U  sono  avvolti  i  due  Ali  ;  l'uno  per  cui  Iranstli  la 
correnle  indullrice  e  l'olirò  dove  viene  risvegliala  la  corrente  indalla. 
ti  filo  della  spirale  per  cui  trascorre  la  correnle  primaria,  ho  d'or- 
dinario la  luDghciza  di  30  metri  e  la  grosseua  di  circa  milli- 
metri I  >/,  ;  f|iie!ln  dell'altra  spirale  dove  iia  nascimento  la  corrente 
indollB  è  della  lunghezza  BtmeDo  di  SOD  metri  e  del  dlamelro  di  V'I 
di  millimetra.  Si  sono  falli  degli  elettromolori  per  induzione  cbe 
hanno  il  litu  ÌDdallo  della  lunghezza  Len  ancbo  di  qualche  migliaio 
lii  metri.  Il  lul>o  di  legno  ho,  come  la  ^puola,  alle  estremità  gli  orli 
alquooi»  rilevati  per  ritenere  I  iili  Ji  rame,  che  rormano  le  due  api- 
rali  induttrico  ed  indotta.  1  Gli  sono  copcni  di  scia  o  di  cotone  a  più 
doppi  per  Isolare  non  solo  una  spirale  dall'altra,  ma  lien  anche  i  sin- 
h'oli  giri  delle  medasimo  fra  loro.  Il  tubo  di  legno  è  a  parete  mollo 
sottile  per  laseiare  spazio  a  ricevere  nel  suo  Inlerno  un  grosso  mazzo 
di  saltili  Iili  di  ferro  dolte,  i  quali,  come  vedremo,  si  mognetiziotio 
icmporariamcntB  e  servano  a  rendere  più  energica  In  corrente  in- 
rlotto.  Sui  due  (ìli  f,ij  vedonsi  le  estremità  della  spirale  corla  esoni' 
rilpnuli  con  vili  nei  due  niorsetti  S  e  3.  La  tavoleiln  CG,  su  cui  ò 
pnslo  il  liihn  dflie  s|iirali,  È  congiunta  non  assicelle  e  forma  con  que- 
sle  mia  specie  di  ii^IjIci,  sopra  un  lato  del  quale  s'innalzano  le  due 
colonnelle  di  elione  0,  (i  poste  rispettivamente  in  comunicazione 
verso  la  loro  baso  cai  morselli  1  e  3.  Una  di  ijuello  ealonnetle  bo- 
slieno  la  ruota  dentata  D  di  metallo,  cbe  si  mcllc  in  moto  mediante 
il  rispettivo  manubrio.  Li  molla  d'acciaio  E,  fissa  all'altra  colannella, 
uppoggia  c  preme  sui  denti  della  ruolo.  In  II,  Il  vedansi  due  cilin- 
dri d'ottone  congiunti  colle  estremità  della  spirale  a  lungo  fdo,  dove 
M  sviluppa  la  corrente  indolla.  l.e  coppie  o  la  coppia  voliaica,  cbe 
somministra  la  corrente  induttrice,  è  rappresentata  in  C.  I.a  corrente 
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tdllaica  iiaìiiii  pul  Ilio  h,  perviene  al  niaraetlo  I,  Invaile  la  ruoli  di'n- 
lats,  donde  per  ineuu  della  molla  E  sì  purli  auH'altrii  culonnella,  v 
da  questa,  ImasiUDdo  pel  morsello  3,  iroscarre  li  Ilio  enlro  nelli 
ipirale  più  corin,  c  risalendo  per  g  invade  11  mursdUa  2  e  pel  filo  > 
viene  alla  piaslra  di  zinco  per  poi  uUrnvcrEDre  II  liquido  della  coppia 
eleitromoliioo  e  ripigliare  il  primilivo  corEO. 

Al  Diomenln  che  lo  molla  E,  ni  girare  della  ruoto,  asilo  dall'uno 
all'allro  dente,  la  correnle  primaria  i  iaterrollo  e  ei  risveglia  allora 
lidia  spirale  lunga  la  rorrenle  indotta,  clie  transita  pel  corpo  in  co- 
municazione colle  estremiti  II,  II.  Lo  L-urrenle  indoltaf,  comesi  diane 
iglantaaco  e  si  ripete  si  ter  nativa  mente  per  contrario  verso  all'atto 
elle  pel  salto  della  mallu  E  s'ialurruolpa  e  si  compie  il  r.ircuito  della 
corrente  primaria.  Su|)Griornieiite  alle  colonnelle  vedonsi  dua  fili 
mclallii:!  obldigati  ad  esse  eoi  marEitli  i  e  ti,  e  lermiumi,  ì-g  liiaogna, 
coi  cilindri  d'altonb  K,  K,  per  dove  all'atto  dell' interrompimenlo 
ilei  passaggio  por  la  molla  L  trascorre  lo  Gsrrenlo  primaria,  la  i|uale 
B  diretta  sempre  per  lo  slesso  verso  ed  è  alla  sua  vnlla  rinvigorita 
da  quella  indotta. 

I3T3.  L'interruzione  della  correute  prmiaria  si  ottiene  and le  con  un 

cangianti!.  Il  cilindra  ha  la  superflcie  fermala  di  materie  condiltlrii:i 
I!  euibenti,  per  le  r\oaVi  si  compie  e  s'inIcrrom|>e  il  cireniln.  Si  dis- 
puno  anclie  in  modo  che  la  corrente  voltaica,  ad  ogni  ini mui ione, 
prenda  tosto  un  corso  diretto  In  verso  contrario  al  precedente  e  rin- 
vigorisca oiacgiornienle  la  corrente  indotta,  die  i  appena  oota.  Nelle 
dimostrazioni  per  la  scuola  ed  ancbc  per  l'epplicasione  alla  tera- 
peutica riesce  mollo  utile  l'elei  t  romei  ore  descrilto,  il  (|uile  presenta 
la  corrente  primario  diretta  tempre  |»er  lo  stesso  verso  o  rinvigorita 
dall'induzione  rceiprnoa  dell'allra.  In  tal  rondo  si  ha  il  inc/zo  di  de- 
comporre l'acijun  con  uno  o  due  cuppie  voltaiche  e  di  produrre  allri 
elTetli,  clic  non  ei  ollcrrebhcro  eolla  corrente  indotta  diretta  allema- 
livaiiienlo  in  conlrario  verso.  D'altronde  b\  puù  accelerare  o  rallcn- 
lare  II  moto  della  ruota  U,  e  quindi  regolare  a  piacimento  l'inlcrvallo 
fra  l'uoa  e  l'altra  iali^rrutioue. 

Coll'cleltromutorc  per  induiionc  si  iihssodu  istituire  nella  scuola 
diverse  gpcrieDie:  I"  dare  la  scossa  ad  una  o  iiii'i  pcrsoiio  mediante 
la  corrente  indotta,  facendo  circolo  cull'impugnarc  i  cilindri  11,  II; 
S°  dopo  aver  levala  la  molla  K  dal  contulto  della  ruota  D  ed  assicu^ 
rati  rispclliiamenlc  ni  morselli  i  e  ridile  Idi,  l'uno  di  rame  In 
.■nngiunzit'nc  con  una  limii  e  l'altro  di  ferro,  si  otlen(!oii"  dulia  cur- 
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renlB  priniarìa  Jelk  numerose  smlilln  slrisciiinila  il  lilit  ili  ferro  sulta 
limi;  3"  si  sntliluiicii  alla  lima  una  lastra  di  lallo  resa  scnlm  col 
bullins  D  calta  limn,  e  si  sparga  su  di  rsn  dello  polvcro  da  fucilo  a 
mcylÌD  dell'argenlo  ruliiiinanlE  od  alcune  gocce  d'elerc:  striscUndo 
sulla  laslra  col  Illa  di  ferro  nppiuiseoDD  epalmoDln  le  gcinllllc,  per 
Ib  quali  s'iDnammtnu  i|uellc  materie  comliuslibilii  i°  riineEso  la  molili 
al  suo  |i05lu,  9i  foDou  comunicare  le  EslrcmilA  dei  lUi,  uniti  ni  cilin- 
dri K,  K,  con  acqua  acidulain,  la  quale  è  decomposta  i  S"  so  a  dui' 
lomiao  di  platino,  in  caDgiunxione  coi  lìli  K,  s'ìnterpoDe  una  caria 
bagnata  di  ioduro  di  potassio,  questo,  dopo  poclii  giri  della  ruota, 
al  decompone,  mastraodosi  con  una  mnccbia  sulla  cario. 

Ì37i,  l.'indusione  di  l^lda  a  cai  l'elettri  ci  là  ordinaria  fu  iaTanoIcn- 
tata  da  Furado;',  Ip  scopritore  dell'induiione  vultaiea  (g.  1370).  1,'e- 
lellrico  ordinario  trascorre  ed  alilmudona  tropjio  presto  i  fili  nietal- 

oontlguo  la  .corrente  ÌDdoIta  diretta  per  un  dolo  verso,  e  subilo  dopn 
al  cessare  del  torrente  se  ne  produce  iio'altra  in  direzione  contraria 
alla  prima  indotta:  le  due  eurrenli  si  succcdoiiu  ijuìndi  con  lalo  ra- 
piditì,  tbù  BÌ  clidonu  c  non  daano  indillo  all'ago  galranoinetrieo- 
Con  lialterie  di  parecchie  bocce  di  Leida  ti  lia  perA  qualche  debole 
deviDiioue  nell'ago  del  gatrauometro;  e  se  il  lìlo  è  soltanto  isolato 
col  semplice  iiraio  di  seta  ordinario,  ti  vede  balenare  nel  cireuitu 
delle  stnimeDIo  la  scintilla,  cbe  prova  l'eòistenio  dclin  correule  In- 
dotta. 1.0  deviazione  avviene  perchi  gli  enéttì  sull'ago  delle  due  cor- 
renti in  verso  appoilo  non  sempre  si  distruggano. 

Altri  mezzi  serpono  a  farci  occerli  deiriuduElDne  prodotta  dall'e- 
leltricilii  ordinaria  e  in  generale  dalle  correnti  discontinue.  Uno  di 
t|uasti  &  l'rlica  ma'jneUz.ianlì,  ai  una  piccola  elica  ciliadrica  nel  cui 
osse  si  calloca  un  ego  d'acciaio.  Vedremo  in  seguita  conio  una  cor- 
rente elettrica  continua  u  discontinua,  circolando  attorno  ad  una  rcrgii 
d'acciaio  di  ferro  crudo,  lo  inagaetiiii  ;  e  la  magnetizzazione  sia 
tanto  più  permanente  quanto  pifi  il  ferro  È  crudo.  Ilctteudo  quindi 
in  comunicazione  ì  copi  dell'elici  magnetizzante  colle  estremili  della 
spirale  dove  si  rìtveglia  la  correote  indotta,  i|ue5la  transita  per  l'elice 
stessa  e  ne  calamita  l'ago.  11  potere  iiingnelieo  più  o  meno  grande, 
clic  in  tal  guisa  acquista  l'ago,  dil  indizio  del  grado  d'enervila  delb 
correote  indotta  ;  e  dalla  poaiiiooc  poi  dei  suai  poli  si  deduce,  ironie 
t'cdrcmo,  il  verso  della  medesima.  Al  ri  con  osci  mento  della  cuireule 
si  presta  mollo  comodamente  un  rilindrctta  ili  ferro  cirrcuduto  d.n 


i^eI  dÌ3|H)9la  si  ipplica  |ierpeadicDlarmen(e  in  viciainzi  dell'ago  ca- 
lumitolo  in  Mlico  sopra  un  perno  i  l'clii:a  del  cilindrcllo  compisce  il 
rlrcuilo  della  Epirilc  indoda,  SiMiricondo  lull'allra  cpirale  una  boccia 
di  Leida,  la  correlile  d'indiiiioDC  circola  allomo  al  cilindretto  iti 
Terrò,  lo  magnetizza  ed  in  tale  sialo  fa  deviare  l'ago  d'un  certo  nu- 
mero di  gradi,  dai  quali  si  giudica  dell'energia  della  correnle  indotta 
c  della  aua  direzione.  L'apparato  cesi  disposta  ha  avuto  da  Uorianìni 
il  nome  di  re-eleltntmelro.  Alle  volte  eì  giudica  dell'intensità  della 
corrente  indotto  dalla  tcinlilla  chi  balena  Ira  gli  estremi  della  spi- 
rale, ed  anche  dagli  e/ftlH  prodtitli  in  una  caria  inlerposla  ai  delti 
estremi.  Iti  alcnoi  casi  può  servire  il  idcIoiIo  .stesso  adoperalo  da 
Harris  per  istaliilirc  il  grada  di  conducihililA  dei  metalli  (g.  1j3SJ. 

Per  (]ue5le  iperienze  lii&ogua  che  le  eliuhe  t  le  spirali  siano  lieo 
isolate  nei  loro  giri,  e  con  questo  condizieoe  possono  essere  formale 
come  quelle  dtM'Indu/.ionc  voltaica  (flg.  óiì).  Talvolta  giova  l'inter- 
porre Tra  il  circuito  induttore  e  I'ìqiIdIId  una  lastra  di  vetro,  o  ciò 
per  evitare  in  ogni  caso  airclL'IIricìlfi  di  tensione  di  eamhiaro  cam- 
mino con  isearì'^he  laterali  (g.  Le  tperienze  nella  scuola s'isli- 
ItiisronD  meglio  colla  rpirnlc  indotta  di  forma  cilindrica  inlrodolla  in 
■ubo  di  vetro  del  diainetrn  non  minore  di  10  cenlimclri  c  della  lun- 
ghezza di  alcuni  metri,  circondano  ealernamcnte  il  tubo  colla  spirale 
induttrice  |ib ralle lamenle  all'indotta  (Bg.  Zió).  l.e  estremitò  della 
spirale  ialema  esenno  dal  cìlindru  jier  un  tubetto  di  vetro  c  si  cou- 
giungono  coi  capì  dell'elica  magnetiuenle  E  entra  cui  ò  riposto  l'ago 
d'acciaio;  a  in  tal  guisa  si  evita  ([ualunque  comunicaxionc  fra  i  due 
conduttori.  Searicondo  per  la  spirale  esterna  la  bocda  di  Leida  B, 
si  sviluppa  in  quella  intema  la  corrente  indotta,  per  la  quale  si  ma- 
gnellua  Togo  d'acciaio  posto  in  E.  Parecchi  fisici  coi  metodi  espasli 
ai  sono  occupali  dcll'induziooo  di  Leida  (1],  i  cui  risultati  si  possono 
ridurre  ai  seguenti  ;  1*  la  tensione  o  la  carica  della  boccia  di  Leida 
inltlliscnno  sull'intensità  e  sulla  direiione  della  corrente  Indotta,  e 
in  generale  iliicsln  cresce  in  energia  culla  tensione  e  colla  carimi 

pfrfelln,  In  torrente  indotta  6  diretta  in  opposto  versn  ilelln  primaria. 
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In  generale  liilln  dò  die  lenite  ad  ollungarD  od  nlilirevinrc  II  icmpn 
della  scarica  oppure  i|liellu  del  Irascorrimenlo  della  carrcnlo  inilotla, 
ha  un'iofluFDza  rimari:1ievnle  sull'energia  di  queela  corrente;  S'  go[i 
una  grande  searica  di  Leida  la  corrente  indotla  i  diretu  nello  «lesno 
versa  dcll'iodullrice.  Ecco  come  per  una  dola  carica  la  corrente  In- 
dolla  riesee  atibaslDDia  sensilillo,  e  s'iDdebollsce  poEr.la  eoH'aumen- 

4>  se  i  due  circuiti,  tadUtloreed  indotto,  iì  altonlanano  l'uno  dall'al- 
tro, fi  eitinee  semiire  ad  uno  caria  distanza,  alla  (|uale  la  corrento 
indotla  viene  rovesciata.  Questa  ijuaru  legt;e  dipende  dalle  prece- 
denti, giacchi  collii  distanti  dimìniiiccc  l'induiiane  ;  S"  calle  Ecariche 
della  Itocela  dì  Leida  si  hanno  pure  delle  Induzioni  di  diversi  ordini 
in  circuiti  disposti  carne  nelle  voltaiche. 

iyiS.  Nello  stesso  moda  cbe  neM'eteltricitì  slnlica  i  corpi  ni  al- 
Iraggono  (avvìdoano}  o  si  repellono  [alloolannnoj  secondo  die  si  tro- 
vano in  diversa  o  in  omolaga  Eloia  elettrico  isti)  ;  In  quella  di- 
namica i  conduttari  percorei  dalle  correnti  elettriclie  moalrano  dei 
renomeni  analoghi.  Ampirc  ha  imaginato  diverse  disposizioni  per  dl- 
mostrure  i  fcnomeai  elettro -dioamici,  che  ha  riunito  in  un  solo  ap- 
parato genemlc.  Mn  per  le  dìmoslmzioni  nella  scuola  riesco  più 
comodo  di  possedere  gli  apparati  praprii  a  ciascun  esperi  menta. 
L'apparecchio  per  le  nltmzioai  e  ripulsioni  elellro-dinainlclic  1^  rap- 
prtsenlito  nella  lig.  3i4,  Esto  consiste  In  un  suslegno  d'ollupe  ri- 
piegato a  squadra  e  Itsso  slalillmenle  in  un  bosanienla  di  legno,  dove 
sono  scavale  tre  vaschette  P,  Z,  li.  Sopra  un  tato  di  questo  hasa- 
mento  si  erige  una  specie  di  venlola  V  Intorno  a  cui  si  avvolge  un 
filo  di  rame  coperto  di  scia,  il  quale  da  un  lalo  va  a  niellare  cepn 
nella  laschclta  Z  e  dall'altro  nella  vascbeila  N.  Si  colloca  dentro  la 
coppa  a  del  soslegoo  la  punta  superiore  del  conduttore  mollile  =:  e 
s'eleva  la  ventola  sino  all'altezza  del  braccio  rerlicale  del  condulloro 
medesimo,  aitine  di  mettere  in  presenza  siniillo  liraccìo  coll'uno  o 
coll'allro  lato  della  ventola.  Dopo  aver  Tallo  eli,  si  compiono  le  c«- 
municazieni  per  ottenere  le  correnti  elettriche  lanlo  nel  conduttore 
Duo  della  ventala,  ijuanto  In  i|uellu  niabile  sospesa  ella  coppa  del 
■oategno.  A  tal  line  si  versa  del  mercurio  nella  coppa  a  e  nelle  va- 
schette P.  Z,  N,  e  s'ioimergona  riepcUivamenlc  nel  luercurio  di  P,  fi 
i  fili  roorori  d'un  eletlromoloro  composto  di  due  in  tre  coppie.  Il 
mercuria  nella  vaschetta  7.  sì  eleva  in  modo  da  accogliere  iu  efii  \n 
punta  inrerinre  del  rondullarc  mobile  :z. 

ÌA  correlile  della  pila,  che  parto  per  ps.  da  P,  s'innalza  pel  sosk'- 


);no  (l'ollDDC  e  |ilUD(jC  alla  cap|ia  a,  donde  Jisceaile  pel  coniIullorE 
mobile  ed  Invade  II  merr^irlo  coiitenulo  nulla  voiicliella  Z;  da  lui 
è  Intanilalu  pel  (ilo  di  rame  b  gita  Inlomo  alla  ventola  ascendendo 
liiù  rollo  per  un  klu  e  discendendo  per  l'altro  i  progredisce  ioflae 
nlt'allra  estremili  del  Illa  nel  mercurio  eonleaulo  nella  vascliella  i4 
per  ritornare  nella  pila  e  riprendoro  il  euo  corso.  Dalla  circolazione 
della  corrente  eì  scergerà  di  leggieri  eb'eEsa  è  sempre  discendente 
nel  conduttore  mobile  mentre  In  quello  fisso  della  ventala  V  da  un 
lato  ìt  discendenlc  c  dall'altro  &  ascendente.  Ora  si  trova  cbe,  quando 
la  corrente  ascendente  del  conduttore  b  in  presenza  di  quella  pure 
ascendente  pel  fìlo  moltipliralore  di  un  lain  della  vcniula,  vi  ha  at- 
iraxiane  ;  ed  ÌDveee>  rivolgendo  la  ventola  in  modo  da  presentare  ul 
eondiiltore  mobile  :z  la  eorrenie  discendeiiM,  si  bn  ripulsione.  Da 
eli  si  deduee  che  i  coniludori  percorsi  ila  cormili  parallele  dirtitc 
ptT  lo  ifesso  verso  si  auui'di'ndlio  (allruggoDDj  ;  i  quali  al  confron'o 
li  allonlanam  (rrpellonuj  su  sono  pcrrorii  da  curTenli  dirtHe  per 
upposla  verta.  Neireletlro-niagnellBmo  ritamcrcnio  guU'ozione  dei 
coDdultorl  percorsi  da  correnti.  Intanto  osserviamo  cbe  tjuesU  legge 
deirelellricitù  dinamica  ti  accorda  con  tfuella  del  l'elettri  ci  tù  statica 
dei  corpi,  cbe  per  olltiDiloDe  tendono  a  rimuovere  l'elettrico  naturale 
all'aria  interposta  [g.  1341 J. 

137G.  Poco  dopo  rinvenziane  della  pila  voltiana,  nilter  fece  traa- 
sllare  la  corrente  per  una  colonna  somigliante  alla  pila  medesima 
composta  di  pioalre  d'un  solo  mclallo,  rame,  attemale  dal  caadult(H>; 
umido.  Questa  cumula  binario  di  uondullorì  di  prima  e  di  seconda 
classe  distaccato  dalla  pila  ai  trova  cbe  è  dìientato  un  vero  elettro 
motore,  cfaiamato  per  cì£>  pila  tccondaria  (i).  Sia  HZ  una  pila  di 
Volta,  I  eui  poli  sono  congiunti  mediante  il  cumulo  AI)  di  piastre 
dello  stesso  metallo  intercalale  da  conduttore  umido  (Gg.  US)  :  dopo 
alcuni  filinulii  levate  te  congiunzioni  c  portato  il  cumula  Ali  in  Pti. 
y]  trova  cbe  è  diventalo  un  vero  elctlromolore,  nel  quale  l'esiremilil 
P,  che  comunicava  collo  eìdco  Z  della  pila,  è  II  polo  positivo  e  l'nl- 
(Td  eatremitì  ti  il  polo  negativo.  Allorquando  il  cumulo  binario  AB 
i  in  camuoicazioDe  colla  pila  fìZ,  la  corrente  lo  attraversa  dall'alto 
di  Lasao;  ma  dal  maniento  che  i  diventato  un  vero  etelIromolorePN', 
la  correnti!,  die  pel  Ilio  congiuntivo  va  dall'alto  al  liasBO,  transita 
pel  cumulo  dal  basso  all'ulta.  Dunque  la  corrente  nella  pila  eectm- 


daria  i  dinlla  in  conlrariu  msv  ili  ijutlla  clic  Iratifilava  per  eiso 
e  da  CUI  i  stala  stiurala. 

L'opinionB  di  lliller  cbe  l'olellrica  Oiveuli  laicp[e  Tri)  Id  pioslre  e 
il  «oDilullore  umido  nou  i  più  immiEsiiiilo.  Votla  Tucera  dIpEndere 
rapparalQ  rlUerioaD  da  una  pila  di  secondo  gfnere  aaìii  ptt  ladecom- 
posljioac  del  saie  sciolla  ad  li:|uidD,  dagli  clemcnll'dcl  riuale,  losla 
Ecpanli,  si  forniaao  delle  coppio  clclIruniDlriti  di  eecoada  clasae  (t). 
li  CeDDinciio  iu  seguilo  Tu  eBumiDUlo  da  ÌIuriuniDi  (ìj,  li-quale  la,ro 
dipendere  dalla  polari  zzo  zio  ne  che  acquistava  il  melalla.  o  carne  egli 
dica  dali'aUirazioBi  che  sabiici  la  famUti  elellromatrica  dti  nalalli 
per  la  Irascurrimenlo  in  esso  ddl'elellrìco, 

1377.  Sapeodusi  ebe  gli  elemeDU  elei  Irò- nega  li  ti  dcH'elellrolito  si 
pollano  al  polo  poallivo  e  quelli  deliro -posi  ti  vi  al  polo  negativa 
(<{.  1367;,  non  rìOEce  più  dubbia  li  cagiono  delle  pile  lesodderie,  la 
ijiinle  veniva  espressa  con  altro  uamB  da  Marianini.  Kell'egual  modo 
i  lili  di  platino,  ebc  bonna  Eervìlo  a  congiungere  i  poli  di  mi  elel- 
iromolnre  voltinno,  acquialono  la  poliriià  tkltrica,  per  la  ipalfl 
diventano  ca[isEi  di  promuovere  per  se  slessi  la  corrente;  racollà 
credula  da  iiuolclie  fisico  una  particolare  proiirietii  o  denominata  per 
àò  poltre  ilillro-J inamidi. 

I  due  (Ili  di  plalino  ab,  rf  pcseano  nell'acqua  ucidulala  o  ealala 
contEiiuta  nel  vaso  V  (fig.  c  Don  dinno  rerun  iodizio  di  correrne 
elellrica  congiunti  col  filo  del  galvanometro  g,  ili,  dopo  aver  aer- 
TÌto  di  rdu  coogiunljvo  della  pila  RZ  riUnili  pel  liquido  condullore 
conteaulD  nel  vaso  T  dove  pescano  sema  toccarci,  acquisUao  la  po- 
lorilit  elellrica ,  ossia  formauo  uoa  coppia  e  lei  tremo  Ir  ice  GomB  i  due 
mclolli  rame  e  zinco.  Kei  pasfDggio  delln  correnti;  di  RZ  pei  Hlì 
ab,  e{,  it  liquido  di  T  È  dccomposlo,  e  sul  Ilio  ab  si  deposlla  l'osai' 
geno  0  il  corpo  elei  Irò- negativo  e  aopra  ef  l'Idrogeno  o  il  corpo  elei- 
Iro-posilivq:  laonde,  riunilì  al  galvanometro  g  e  compiulD  il  cireuìlo 
col  liquido  del  vaso  V,  nasce  là  corrente  die  pel  golianomeiro  va 
dal  nia  ab  ndl'allio  cf.  Il  Glo  ab  dunque  per  cui  la  correnle  passa 
nel  liquido  di  T  è  eiellro-uegativo.  e  l'allro  ef  cbe  riceve  la  correnle 
dal  liquido  stesso  i  l'clellro-positivo.  li  corpo  pel  quile  sbocca  nel 
liquido  la  corrente  o  su  cui  si  riduce  l'ossigeno,  il  cloro,  gli  acidi  e 
simili  deirdettrotìtD,  si  chiama  anodo;  mentre  rjudla,  cbe  riceve  la 
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correlile  e  su  cui  si  riditra  l'idrogma,  i  carpì  voniliustiliili,  gli  aWnli, 
i  mrtDlli,  chiamasi  catodo;  ed  nmiiìdue  sì  comprrndiiiio  scilo  il  nome 
gEnericn  di  elellrodi.  [Ira  nel  l-uidlIo  Ali  iti  pioslrc  di  rame  iillemalo 
eli  caria  o  di  |iannD  bagnalu  (<ig.  h  Buiierllcie  superiore  di  cia- 
scuna piaslrn  riceve  la  correolo  dal  liquida  od  i  il  calodo,  mentre 
In  Euperlicie  tnreriore  è  l'anodo.  Si  comprende  quindi  enme  In  elessn 
cumulo  AD  aia  divealain,  dopo  il  Irascorri mento  della  corrente,  un 
reco  elotlromolore  PN,  dove  P  corriepon dente  alle  auperlieie  supe- 
riori della  piastre,  riesce  il  palo  posilivo,  ed  fi  corri»  pon  eleni  e  alle 
iulerìorì  risulla  il  pula  negalìro. 

Nei  condutiuri  sotterranei  dei  telegraR  elctirici  è  ovienulo  elle,  per 
la  polo  rizza  ziono  ae(|UislalB  dal  l'orpi  umidi,  i\  sono  sviluppale  delle 
correnli  secondarie,  le  ituali  diElurbacana  l'uso  di  quegli  apparali  (t). 

1378.Ta  polnrìlA  delle  piastre  nella  pilo  comune  costiluiace  una 
pila  secoDdnris,  che  diminuisce  U  corrente  primaria,  ed  li  per  lai 
motivo  che,  avanti  fosaoro  inventati  gli  oletlroniotori  a  corrente  co- 
stante, si  cercò  di  comporre  le  pile  a  >kco.  I  primi  l'aggi  di  queste 
pile  risalgono  ai  primi  anni  drl  presente  secolo  poco  dopo  l'iaien' 
zìone  della  pila  di  Volla.  Ilachelle  e  Désormes  nell'annu  1803  im- 
piegarono delle  coppie  di  rame-zinco  separale  da  colla  di  Tarina  es- 
siccati (5}  :  più  lardi  niot,  come  condutlore  intermedio  alle  coppie, 
pensò  di  servirsi  del  nilrsia  di  poluESs  [lalniiro]  Tuso  in  lamine,  il 
quale  è  uno  dei  migliori  eondullori  salini  (3J.  Nell'anno  ma  Ueluc 
preieali)  alla  Sucietii  li.  di  Londre  un  apparato  di  GDO  i^oppic  falle 
di  zinco  laminalo  e  di  carte  d'oro  (ramej.  Superiori  alte  precedenti 
furono  le  pile  |ircsenUle  net  dal  prof.  Zamboni  W,  che  una- 
nimemente vennero  riconosclule  le  più  comode  e  le  più  semplici, 
princrpalmeole  dopo  i  mì(;IÌDramenlÌ  ehe  vi  faa  apportali. 

Le  migliori  pile  di  questa  specie  coEtrulte  da  Zamlioni  si  compon- 
gono della  carta  coposeIuU  eomunemenle  sotto  il  aome  di  carl.i 
d'argento,  ma  che  in  reatlì  è  nirta  caperla  d'un  lievissiirio  slralo  di 
sUgno  0  di  lega  di  stagno  e  zinco,  e  di  carlione  o  meglio  di  perossido 
di  manganese  io  polvere  minulissiitiD,  colla  quale  si  spalma  11  rovescio 
della  caria  per  metterlo  a  contatto  colla  faccia  metallica  d'altra  carta. 

iiiione.].']cc>ndi>llat>iMliicprrrnlr<;>wi"llli''"^"  Annali,  1  u,  r'z-M,  .■ 
a  L  lini  J.lli  4- «ne,  piB.4T. 

15)  T«J«      pS^iqu.  ^  l.  Il,  p.3.  BM.  ' 


Si  UBlinno  dui  rugli  cosi  spalmali  parccoli  dÌBclii  rguili,  ciic  si  iso- 
irappopgona  nella  msD'era  ÌdiììcuIs,  e  ai  torma  rosi  uaa  pila  ili  ]>a- 
reecbii:  coppie  rallR  di  slagno  lincsto  e  ili  prrosEÌdo  di  niaoganeac 
inlrnmeizali  dn  curio.  Purecclile  u^nlinoia  di  quelle  coppie  rìunile  e 
bea  legale  con  Titl  di  sela  cobIìIuÌecodo  delle  cDlonne,  die  si  coprono 
ealemamctiK  di  vernice  coibente  q  si  diEpoogoDo  in  tubi  di  velro  di 
eguil  diamelro  dei  dÌGchì  di  corta  per  meglio  maneggiarle  eenza  econ- 
cerlarle  (I).  Ai  due  estremi  dello  calonno  cosi  composla  si  uniscono 
i.DQ  lìti  melollici  due  fiere  teriDiiute  io  emiiferi  d'elione  ed  assicu- 
rale eoa  moslice  or  tubo  dì  vetro.  La  porle,  per  dove  sono  rivolte 
le  (acce  dei  diselli  coperte  di  alagno  lincoio,  eosliluisce  il  pota  pò- 
«itivo,  e  quello  opposlSi  corrispondente  ogii  strati  di  perossido  di 
manganese,  il  polo  negativo.  Iji  caria  inlerpasla  alle  coppie  si  moilra 
elllcace  in  causo  della  sua  proprietà  igroscopica,  per  la  quale,  lulio 
cbe  asciutti],  conservo  lenaccnienle  quel  l'umidi  11  insensibile  proprio 
della  sua  nolura.  o  diventa  cosi  condultrice  dell'elettrico.  Ln  pila, 
composto  di  questa  corto  asciutto  non  sarebbe  rigorosamente  o  Becco, 
ma  nel  suo  sialo  apparente  lo  si  risguorda  come  tale  per  distinguerla 
da  quella  coslrulto  di  carta  bagnate.  Alle  volle  la  pila  o  secco  eì 
dispone  sopra  uno  base  in  comunicazione  col  suolo,  e  in  tal  caso 
l'estremili  superiore  si  rhiamo  palo  oirinle,  e  polo  eomimicante  l'altro 
non  isolalo.  Zornboni  troia  utile  di  giemprore  in  uno  soliixione  satura 
di  solfalo  di  xincD  puro  il  perossido  di  manganese,  riscaidnndo  anche 
ol  Tuocn  il  miscuglio  e  distendendolo  con  un  pennella  sul  rovescio 
della  carta.  Dopocbe  questo  campoUD  iatciugaloal  sole  od  al  Tuoco, 
si  EolTrega  su  di  esso  la  polvere  di  mDugoncsc.  Secondo  Zamboni 
l'aumento  d'energia,  prodotto  dal  solfalo  di  zincii,  dipende  dallo  pilo 
binorio  cospirante  cullo  primaria  e  coraposla  di  quel  sale  o  conlotto 
cnllo  slagno  della  carta. 

1370.  Le  pile  a  secco  falle  ni-l  modo  sulndicnlo,  uno  volla  clic  la 
loro  teniione  sio  itiminuilo  sino  a  diven'orc  permancplc,  poasono  es- 
sere tenute  esposte  all'aria  olmosferica  per  atmi  ed  anni  senza  per- 
dere della  loro  energia.  Lo  comunii^iion»  coll'ario  estenui  riesce 
molto  nociva  olle  pile  dove  entra  il  solfalo  di  lineo,  e  per  ciA  imporla, 
molto  più  delle  altre,  di  coprirle  di  vernice  coibente  e  custuJirle 
entro  tubo  di  \eUo  coperto  tanto  inlernaiDcnte  che  csternnmenle  d'un 
lieve  strato  di  ceralacca.  L'apparalo  resta  difetto  in  tal  modo  dall'u- 
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nridill  *tBM((brk(}  li  tat  Ituim  pwi  è  H^itlla  a  Tufuiom  in 
GSUM  del  eolpre.  Non  tì  ha  pila  bebccd  che,  dopo  due  ioni  dalla  sua 

nuBciU,  non  ristarà  smodcId  ZamhoDì  ripnuenin  della  vDrin  lempe- 
rdluta  (Ielle  stogiuiit.  Simile  ni  vegetar  delle  piunle.  la  lensioD«  elst- 
Inca  tli  quill'upiiartochìo  illaoguidiice  nel  verno  c  cresce  poi  col 
calore  nelb  siale,  e  questa  varioiionc  riesce  più  grande  nelle  pile 
cDmpoale  di  maggior  numero  di  coppie,  l'orecchie,  noi  cuore  dell'in- 
verno, danno  appena  qualcbe  debole  segno  di  tcationc  all'elettrome- 
tro.più  sfjuieilo;  ma  al  ritornar  dell'esule  esse  la  riniellono  rigogliosa. 
Zimboni  io  una  suo  relotione  del  iSii  roccoulo  di  possedere  delle 
pile  a  secco,  lien  intonacale  di  iiiaatici',  elio  conservano  da  Ì8  anni  la 
laro  fona  di  lensinne  e  niosliiiiio  di  dover  maiiTeourla  ancora  per 
molli  annifl).. 

Il  fluida  eletirico,  che  teodo  ad  accumubrti  ni  polo  positivo  della 
I^U  a  leeeo,  trova  un  ostacolo  noll'inipcrretla  cooduciliilitì  della  carta 
e  li  diaitpc  d'altra  parie  per  l'aria  (%.  iìSl).  Giunta  ad  un  certo 
punto,  la  tensione  cessa  di  aumentare  in  Tiriù  di  quella  dispersione, 
od  allm  II  quanlilì  d'elellricDchearriraBl  polo  posiliro,  dopo  aver 
vinto  lutto  le  reaiiUDze,  è  disBlpala  dill'aila  e  si  sialitlsca  uot 
ipeoìeil'egullibrlo  molHle,  e  netinwo*  gosUbIsIb  Uqiìmii.  Avviene 
lo  «tesso  M  il  palo  nasativo  i  iaolalo  wll'aiia  a  qadio  potllito  in  co- 
rauiiatilDae'  col  molo.  Si  appiwide  da  eit  come,  iruportando  la 
auanpila  In  arii  plit.uiHdi,  (i  dimlnniKi  U  leniiona,  e  te  atta  ,  più 
Hcea  al  aumentlt  giiaehi  od  ptituo  oa»  il  aeoreiee  e  nel  steonda 
UMne-ta:  diiptnfaiH,  nenlra  rimana  coi  tinte  ti  fona  riprodul- 
tìn  iMI'«l*tlrieei.  ImiglDiamo  ora  un  pendolino  Isolato  inlarposto  al 
polo  raiMriw«4dla  pila  ed  alla  ioamiti  d'nn  condultore  in  comu- 
nleoiionacManoloi  il  pendolo  verri  atlrillo  dal  polo  della  pila.elet- 
trìizilo  e  poscia  repulso,  e  nella  sua  oscillotione  toccando  il  condul- 
lore  li  Mirica  ed  i  di  nuovo  attrailo.  Quando  l'elellrico.  tolto  alla 
pila  li  riproduce  di  nuovo,  le  oicìllaiioai  del  pendolino  conlintia- 
ranna  indefinitamente,  fìue  sono  le  uanse  per  le  quali  è  soUnlto  il 
fluido  olla  pila,  cioè  il  conlotlo  del  pendolo  e  quello  dell'orla,  iMO- 
Ire  unica  è  la  Toiite  per  cui  si  Riproduce.  Se  quiudi  per  uno  stato  de- 
terminalo dell'atmoslera,  il  pendolo  è  combipato  In  nodo,  nella  uu 
forma,  neUe  lua  dimensioni  e  Mila  rapidiU  delle  oacillaaloni,  cbe  ji 
tornata  deH'dellrico,  levato  da  imbedue  qudla  eau»,  eguagli  eut- 
tamento  la  quulltà  sviluppata  nello  sleeio  lempo  dalla  pila,  Bucce- 
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ilerà  un  esalto  compenso  e  lo  oscilloiiapi  riusciranno  regoisri  rii  . 
isocrone.  Se  J'arìB  divenln  più  secca,  le  Oscillazioni  divrntcniHio  più 
rnpidei  te  più  umidp,  esse  snronno  più  lente,  ed  ancor  pilj  uniidu 
jmtraiino  cessare  e  il  pendolo  essere  orrcsliilo  nel  sito  movimento,  e 
tiprandcre  le  sue  osciilaiioni  so  l'aria  ritomn  seL-ca,  Con  questi  pe- 
riodi e  questa  inlcrmillenza  b  pila  a  secco  è  HUia  giudicata  ila  Detuc 
come  blrumenlo  igroscopicn.  ila  si  riconolibe  poscia  cbe  la  forza  ri- 
produllrice  ddl'eleUrico  ò  variabile,  e  quindi ,  indìpcBden temente 
dall'aElone  esterna,  il  pendolo  può  aecderart,  rallentare,  sospendere 
ed  anche  riprendere  le  tue  asclllazioni. 

1580.  Zamboni  dlEposo  due  pile  a  secco  cnmpDste  di  )000  alSDU 
coppie,  l'uno  Decanto  all'altra  n  guisa  di  due  colonne  PQ,  KM  pian- 
iate.sopra  un  bnsanienlo  (lig.  Zi6].  Esse  sono  hvultc  calle  lorn  cslre- 
milii  in  opposto  verso,  essendo  II  poto  superiore  P  dello  PC!  positivo, 
inentro  i|ueilu  N  della  Nll  è  neipliva.  Il  pendolo  hg  collncato  sopra 
un  scisle);ii(>  iinlalore  ò  disposto  Tra  esse,  ed  è  chiaro,  da  quanto  si 
illsse,  che  concepirli  Un  molo  d'oscillazione  per  le  atlroiioni  e  suc- 
cessive ripulsioni  del  glubello  h  verso  i  poli  del  due  apparati.  So  le 
due  pilo  sono  poste  a  piccola  distanza  dal  pendolo,  in  modo  da  im- 
girimcrfjli  calle  nllraziaui  e  ripulsiooi  nun>'a  forza  per  compensare  le 
perdite  fatte  in  virtù  detl'uUrita  e  della  resisleaia  dell'aria,  le  oscll- 
lozicni  continue  ranno  IndeBni  lamento  0  si  avrù  un  mooinienlo  jier- 
pelua,  cioè  che  durerà  sinché  dura  la  materia,  di  cui  si  compongono 
le  pile.  Zamboni  ba  applicalo  questo  principio  a  conservare  il  moto 
d'oscillazione  nei  pendoli  destinati  alla  misura  del  tempo,  ed  a  tal 
lina  per  regolare  le  variaziuni,  che  accadonn  uclle  pile  in  virtù  del 
camliiamcnti  atmosferici,  ovete  pensato  di  tener  pronte  altre  pile  per 
aggiungerle  o  levarlo  dalle  due  stabili  e  cosi  con  esse  compensare  la 
dimiouzinna  o  l'accrescimento  di  forzn  delle  medesime. 

mesce  più  utile  alla  scienza  l'applicazione  che  Zamboni  ba  fallo 
della  sua  pila  allo  cosIruziDue  d'un  elettroscopio  ad  ago  sempre  prouto 
a  farci  conoscere  la  specie  d'elellricilì,  di  cui  è  datato  un  corpo. 
Sopra  la  punta,  piantata  olla  sommità  d'una  pila,  sta  In  bilico  per 

d'argento  (Bg.  o(7]  termina  in  un  globetlo  n  e  l'olirò  braccio  i  in 
parte  di  vetro.  Il  [ilobctto  n  sarà  sempre  elettrizzalo  omobigainente 
al  polo  supcriarc  della  pila,  ed  accostandoti  il  cnr| 
la  irpecie  d' eletiritità  ,  l'onic  coli' ordinario  elettroscopio 
[g.  1318;.  Zamboni  ba  applicutu  altresì  la  sua  pila  alla  bi 
t^tulouili  (g.  iì'óiì,  per  avere  nella  leva  mobile  una  tona 
(Opera  cilata,  pa)i.  i'U}- 
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1381.  Un  elMIroseoplD  più  conpiula  fallo  eoa  pile  a  skco  è  sialo 
propDsio  da  Itcrhcnx,  dFEcrIllo  ila  Btinhciiticrger  [1  )  c  niiglioralo  di 
y.Gmlioni  (ìj.  Consiste  esse  in  un  eleltroscapio  cumune  (llg.  348}  la 
cui  rogliella  d'oro,  della  lunghezza  di  G  in  S  centimdri.  pCDiJerra  dua 
pils  a  socco  ciascuna  di  treccnio  coppie.  La  fogliella  È  Eospesa  a  (ale 
altezza  cbf,  deicrìvendo  un  arco  di  ccmblo,  dod  toccbi  la  eammlU 
delle  pile  c  eia  al  più  alta  diilaoia  dì  iin  millinielro.  Lq  pile  sobo 
pone  sopra  una  lumina  d'otlone  c  si  possono  più  ii  meno  Tra  loro 
anicinarR  facendole  icnrrere  in  una  acsualalura  tnedianle  viti  dt 
cliiamnin.  I  poli  ngenll  delle  due  pile  sodo  l'uno  positiva  e  l'altro  ne- 
gativo; lalcliè,  nccoslaodo  al  liDttone  dello  slrumonlo  un  eor|io  elet- 
Iriuolo,  ques'a  comunlcberì  eguale  cleilriciiA  alla  roglietla  d'oro,  la 
quale,  secondo  che  è  allralla  dal  polo  posllivo  o  negativo,  indiclieril 

10  Glato  elettrico  io  diretto  od  in  eccesso  del  coriio  che  si  esplora.  I 
«agni  e  — .  notati  alle  liaii  dello  pile,  iodicheranuo  tosto  la  specie 
d'cleltriclld.  Questo  cleltroscopio  è  molto  comodo  per  riconoscere 
Tacilniente  di  <|iiiile  elellricilà  è  carico  un  corpo,  ed  afiìncfaè  possa 
adempiere  senia  inconvenienti  a  tale  scopo  &  necessario  che  la  fo- 
glletla  d'oro  non  tocchi  lo  sommilik  delle  pile,  onde  non  Dgcilli  come 
nella  dispasiiione  detreleltroniolore  perpetuo  (g.  1380). 

I3BÌ.  [In'altra  appi tesiione  della  )nla  a  «ecco  i  II  diagDtnalro,  ima- 
ginalo  da  nnise.nt  per  iilaliilire  i  rapporti  di  facoliA  condullriee  di 
alcune  materie  (3).  Esso  è  Tormsto  essenti  al  meute  d'uno  pila  a  secco 
pq  più  D  meno  attiva  secondo  la  natura  delle  materie  che  si  cimen- 
tano, 0  d'un  ago  calamitalo  ab  multo  sottile  {flg.  3i9J.  L'ago  porta 
airealremllù  II  disco  a  di  corta  dorala,  c  io  virtù  del  suo  magnetismo 

11  mette  sempre,  come  vedremo.  In  una  dirciloBe  Ossa,  dalia  i|UBle, 
pel  poco  suo  peso,  pnù  essere  devialo  dalla  più  lieve  feria.  Un  arco 
graduato  no  segna  le  devioiioni  o  il  perno  di  melallo  de,  su  cui  stii 
in  tiillico,  comuoico  col  Ilio  d'ollooo  dfg,  col  quslc  £  congiunlo  11  m 
verticale /e,  che  porla  alla  sommilA  il  disebetto  e  di  sottile  lamina 
metallica  e  puA  venire  a  contatto  cai  dischetto  a  dell'ago.  All'eatie- 
railH  g  s'innalza  il  piede  d'ottono  gl  che  sostiene  uo  piaoa  orizzon- 
tale pure  d'ottone,  su  cui  sono  collocali  i  corpi,  dei  quali  si  esplora 
la  cunducibilitl.  Tutto  l'apparecchio  riposa  ^ulla  stiacciata  di  rc- 
Bina  ADC  e  l'ago  si  ricopre  colla  cinipnna  di  eristniln  EF,  Lo  pilo  a 


setco  pq  i  taunils  supcriurmcnlc  dui  lilo  incLnIlico  prs  copcrlo  di 
gomutiiliivca  c  (erminalu  m  un  gloLcKInD  di  (ilalino.  Ilélicnda  In  co- 
nuDieiizIoDii  qucatu  glolutlo  cui  piano  orizzonlnle  I,  l'elettrico  è  iriis- 
iDcasD  pel  filo  gfd  e  (rasrusa  net  dischello  c  e  nell'atlro  a  dell'ago, 
frv  cui  Tm  loro  sì  rcpellooo  e  l'ago  è  rimosso  dolio  sua  poiiiione  di 
un  cerio  numero  di  urodi  secondo  la  lensione  della  pila. 

Le  milerle,  di  cui  si  eualu  valuterà  In  condii  ci  bili  là  relativo,  gì 
CDllncanusul  plano  ili  metollo  f  e  ni  niellono  a  roDialto  cui  gtolietlinn 
drplalioo.  I  corpi  solidi  devono  arcre  eguali  diincnEloni  o  famia  ed 
i  ll(|uldl  si  versono  nel  piccolo  vogo  di  metallo  h,  Queoto  più  la  ma- 
teria ù  condultriee  dell 'elettriche,  lauto  più  riuaeiril  grande  la  teoelooc 
elettrica  comunicala  ni  due  discbritl  e  per  conseguenza  maggiore  la 
deviazione  dell'ago.  Si  è  in  lai  maoier-l  che  l'autore  ha  detcrminaln 
la  !ieoltii  conduttrice  dì  diverse  specie  di  carboni  ed  ulil.  S\  trova  cbe 
i  carlioni,  cbe  sono  i  pili  tallivi  eondullDri  dell' elettrico,  Kescono  i 
niiglinri  per  l»  fatilirlcazlnne  della  polvere.  Fra  tutti  gli  olii  e  le  ed- 
alonie  grasse  aofloposle  alla  prova  col  diagometro.  l'olio  d'ulive  pre- 
senta la  minor  conduci  bili  Ili.  Yersando  due  gocce  d'olio  di  fa^lo  o 
di  garofani  in  iO  grammi  d'olio  d'ulive,  la  conducibililfl  di  questo 
aumenta  sensibilmente-  Il  dingometro  può  (juindi  scoprire  la  minima 
traeclo  di  ralsillcaziono  negli  olii  del  commercio,  e  Geriirc  in  una 
maniera  comoda  ed  ingegnosa  ai  mezzi  chimici 

1383.  Le  pile  a  secco  sena  apparali  sempre  prmill  a  somministrare 
l'elcUriciti,  e  Zamboni  lo  ba  applicale  a  dinoslrorc  le  prinupoli 
leggi  dell'elettHcilà  stalica.  Con  quegli  oppamll  si  dimostra'  facll- 
tnenle  che  si  dnnnn  due  sloti  elellrici  opposti,  i  quali  si  distruggono 
a  vicenda  (g.  IS^IjJ.  D.1  una  |iila  composta  di  ben  mille  coppie  Zsni- 
fioni  assicura  d'avere  otienulo  la  acinlilla,  la  <]uato  gli  i  riuscita 
mollo  più  sensibile  nel^e  pile  cam|iusle  di  SOOO  coppie  di  caria  d'or- 
gcnlo  e  manganese  misto  al  auirno  di  xiaeo.  Le  scialine  delle  pile 
a  ECcco  apparlGcono  nei  primi  mesi  della  loro  ccslruzlone,  scompu- 
iano  durante  l'Inverno  e  non  in  tutte  rilaraano  o  comparire  nella 
calda  sloglone  estiva.  Lo  ecmlllle  in  ogni  caso  si  oltongono  da  queste 
pile  coH'aiulo  del  condensatore  i  il  quale  per  maggior  comodo  è  stato 
(liapostn  da  Zamboni  allo  foggia  dell'cleltrororo.  Nel  centro  del  eol- 
tellure  si  oliliga  perpendicolarmente  la  pila,  e  si  colloca  e  si  allontana 
dal  disco  nlKiaDle  inedionte  ire  cordoncini  di  seta  come  lo  scudo 
dcH'etelIrororu  (13!18;. 

Zamboni,  con  un  tul>u  a  caauuccbialu  applicalo  airelellruscopio 
foglitlle  ed  eb'Kriiialu  l'olln  sua  pila,  dimostra  fndimciile  che  In 


capacilà  itri  carpi  jier  rcMtrico  B  in  ragioiU!  dilla  loro  superficie 
[$■  13S8}.  E^i  iltlDilslra  eziandio  i  cbuodI  principiill  (leU'aUuuìoac 
oletiricn  t3TSJ  ;  nvvicInaDdo  Infitll  il  palo  Pe«Dlc  ilelln  pila  ni  boi- 
Ione  dell'elctlrOBCopia  a  [lagNuxic  tcrmÌDalo  pure  In  largo  disco,  vt 
6MÌ  otiuotione,  e  le  [iBgliuiEc  (ìiierBPninpD  per  Flcltriciià  omolagD, 
Zumbooi  varia  gli  spcrimerli  in  diverse' man icru  per  diraoslrore  in 
ogni  CR90  le  leggi  noaUDr.iaLe  dell'alLu aliano  cldtriFO. 

1381.  Col  CBloricanan  eolu  si  ottiene  l'è  Illirici  là  di  ten>iaQc(g.13a4), 
ma  eiiSDdio  le  torrenti  eleiiiiche.  Si  uniscano  oi-eniii  del  galvanotne^ 
ira  due  nii  laglioli  ben  anche  dallo  stmso  metallo,  si  arravenli  al- 
l'islrDinilil  uno  di  ijuisli  fili  mediante  la  liamnia  della  lampada  ad 
alcoole,  indi  ai  tDCi;lil  i^ll'allrn  Ilio:  l'ago  dello  lìlrumenta  ci  farà 
tosto  accorti  delta  preien»t  d'una  corrente,  la  ijuale  in  geaeralc  dal 
Ula  non  riscaldalo  passa  pel  galvauomclrg  e  scorre  Eull'allro  Alo  per 
gattarti  di  nuovo  sulla  parlo  Fredda  del  primo  a  ripigliare  il  suo  cam- 
mino. I  nii  alla  toro  eslremilH  libera  si  piegano  ad  uncino  onde  pre- 
merli racilmcnlc  l'uno  contro  l'allro  stirandoli,  dopò  averli  congiunti 
per  gli  uncini  alessi.  Quando  lo  Bperimento  si  eseguisca  con  eolle- 
ciludinc.  ei  ottengono  parecchi  grndi  di  (leviazionc  al  gnlvanomctro. 
t  niavifflcnli  attenuti  in  lai  modo  nel  Iluido  naturale  coslituiscono  le 
corrmii  ifmieletlricht,  cosi  cbiomote  per  distinguerle  dalle  voUai- 
cho,  dalle  indolle  e  da  altre  di  cui  parleremo. 

I.a  correlile  prende  la  direzione  dal  filo  freddo  pi>l  galvanomelro  al 
nio  caldo  espcri men landa  col  bismala,  col  piotino,  eoll'Dro,  coll'or- 
•ltnlo,  ct)i  piombo,  collo  ifagno  e  col  rame.  L'inUnsill  della  correolf 
varia  nel  diversi  metalli  ;  nel  piomba  e  nello  stageo  -è  molto  più  de-- 
baie  clie  negli  altri.  Il  fenomeno  avviene  in  ardine  inverEo  sperimen- 
tando CDiraRfimania,  col  ^crro  e  collo  zinco,  od  r|uali  lo  corrente 
elotlrico  del  metallo  caldo  pel  galvaniimctro  va  a  i|iiollo  freddo,  ossia 
dal  filo  freddo  si  getta  dircttnmenle  su  quello  arroventato  per  ini'D- 
dere  poscia  il  galvnnomolro  e  dar  segni  della  sua  presenze.  Siccome 
nei  primi  l'estremità  lasciata  alla  tempcralura  naturale  si  cleltrlMa 
posilivamenle  in  confronto  dell'altra  cbe  si  melle  allo  stato  negativo, 
«  ciò  al  pari  del  l'elettri  ci  tà  di  tensione  nella  tormalina  i'iìi),  e 
nei  secondi  avviene  all'itiversoi  cosi  si  chiamarono  in-mcfeltri'ci  pu- 
lilivi  ì  metalli  della  serie  eoi  appartiene  il  biiiuiulo,  e  farmelellrio' 
ncgaliei  quelli  dell'altra  cui  spetta  l'an  limonio.  Si  noti  che  (jualciic 
fisica  prende  c]uestc  denomiDazionl  in  senso  inverso  al  dieliiarata, 
(.lucali  fnlli  importanti  sono  facili  ed  essere  verillciili  e  fiiruno  in  |iar- 
licalnr  modo  studiati  da  Nubili  u  da  llcciiiicrel  soiln  rcrte  viste  ge- 


noi  ali  per  Ju  svilupiio  liell'elellrinilù  (1).  siurgcon  esauiiq*  le  correlili 
lermetflllrichB  in  verehe  d'acciaio  ed  la  vergilo  di  rame  incurvala  a 
ferro  di  cavallo  e  riscaldale  verso  leloro  aslremilàed  io  nlire  pani  (2) 
1385.  Le  oorreot,  leriDeleilrinlie  percorrono  facilmente  un  circuito 
lutto  ractollico  e  si  moslnino  seusiliili  al  galvanomelro;  nin  riescoDq 
insensibili  ngli  jlrumenli  i  più  squisiti  quando  devono  irnnailaro  per 
up  conduttore  liquido  di  certa  lunghezza.  E  per  questo  clic  ai  cre- 
deva di  non  |»ler  olleuere  dello  correnti  termeleltricho  nei  condul . 
lori  d'  eeconda  ciflase.  Nobili  giunse  perù  a  promuovere  nell'argilla 
inumidita  con  acqua  delle  correnti,  cbe  egli  cliiama  (ernirdro-tie/- 
incAa  [jj.  L  esperimento  riesco  con  qualunque  specie  d'urgillB,  ma 
non  SI  è  av-ulo  verun  segno  distinto  colla  calca,  colla  barite,  col  gesso 
e  con  Bllre  materie  terrose,  &  ci6  per  la  ragione  che  l'oraillu,  imbe. 
veodosi  racdmenle  dell'acqua,  possiede  una  facolli  condullrice  che 
non  hanno  le  altre  terre.  Queslo  fatto  dello  correnti  elettriche,  pro- 
.lolle  nelle  lerre  inegualmente  riscaldale,  è  di  qualche  iraporlanza, 
■0  quanto  che  pub  servirò  a  rischiarare  uno  dei  jiiÙ  grandi  problemi 
(fella  ueografla  Dsica,  voglio  dire  delle  carrenli  lenii  eia  tiri  eh  e  nel 
Noslro  globo,  per  lo  quali  acquista  la  proprielil  d'agire  sull'ago  ca- 
liiiuilalo,  come  agiscono  su  quello  del  galvanomatm. 

13S6.  L'intensità  delle  correnti  lermeJellricbe,  eccitata  nei  eon- 
dullori  di  prima  classe,  si  accresce  accoppiandone  al  ternati  vamcn  le 
due  differenti  e  foraiando  un  circuito  tutto  meiollico.  U  prime  cor- 
renu  lermcicltricbfl  in  drenili  formuli  intEramente  di  conduttori  me- 
tallici furono  scoperte  da  Secbek  nel  1821,  dimoslrando  cosi  che, 
senza  far  parte  del  circuito  qualche  conduUoro  umido,  si  mello  il 
lluidoelellrieuin  movimento  continuo,  Ouesla  imnorlanle  eoonerlo 


non  poteva  ossero  falla  avanli  di  conoscere  il  galvanomctro  od  un 
elettroscopio  dinamico,  il  quale,  a  dilferenia  della  rana  galvanica, 
liotesae  far  parte  del  circuito  senza  conduttori  umidi.  L'sppjrato  di 
di  Secbek  consisleva  in  una  specie  di  rellangolo  formalo  d'una  la- 
mina-di rame,  rìjiiegala  a  squadra  ai  due  lali,  e  in  un  cilindro  d'an- 
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limoDio  EaliIflfD  all'eslreiiiili  dellB  Ididìdi.  Presenlaiido  un  lato  tti 
iiuealo  rcllnngolo  parnlleUmPriIe  all'ago  calamitalo  in  aquilibrio  Eopni 
unii  punlo,  coma  è  quello  del  gal «anom tiro,  non  si  ho  alcuna  dcTia- 
lione  e  quindi  nessun  inilizio  di  comnle  elellrica  ;  ma  se  si  riscaldi 
0  li  raffraddi  una  delle  cangiuniioni,  si  hanno  loslo  i  moMmenli 
nell'ago,  cbe  inditaro  la  presenia  della  corrente. 

L'esptrienia  di  Scchct  s'ìhUluìscb  nella  scuola  disponendo  il  re[- 
langolo  sul  piede  iBolalore  P  [llg.  3H0J,  duve  AR  *  una  verga  d'anli- 
loonio  larga  qnalchB  eenlimelro  taidnlo  alla  verga  di  rame  simile 
ripiegala  a  squadra,  La  lampada  L  ad  nleoolo  riscalda  una  delle  con- 
giiinxiooi,  e  per  questo  aumento  di  temperatura  si  gcner»  la  corrente 
elellrica  nel  circuito  del  retWogolo  metallico,  l'er  riconoscerne  l'esi- 
Etema,  si  dispone  dapprima  l'apparecchio  col  lata  AH  pnrallelo  alln 
direzione  dell'ago  eaìimilato,  che  ai  colloca  fra  i  due  tali  maggiori 
del  rettangolo.  Sinché  non  è  tarlata  la  temperatura  delle  congiuniiani, 
l'ago  si  conserva  parallelo  ai  lati  del  rettangola,  ma,  tosto  che  inco- 
mincia la  corrente,  devia  da  quella  Jireziane  e  dil  indillo  della  pre- 
aenia  della  modas ima.  Se  la  congiuniione,  inTecodi  essere  riscaldata, 
si  raffreddi  con  ghinccio,  si  ha  pure  la  corrente  elettrica,  la  quale 
va  in  Terso  contrario  alla  precedcnlo.Mel  circuito  lormalo  di  due 
metalli,  l'uno  lermeioltrico  positiro,  il  rame,  e  l'altro  lermelellrico 
negativo,  rauliinonio  (§.  IS8*)[  Is  correlile  rietee  più  sensiliilo  che 
operando  con  pe»i  dello  stesso  metallo,  come  si  è  Tallo  precedeate- 
mente,  o  di  due  metalli  difTerenti,  ma  ambidue  termelellrici  positivi 
0  negalivi.  Ed  appunto  il  rame  essendo  tcrm  elei  tritio  positivo  e  l'an- 
lilQonio  lermelellrico  negativo  si  ha  la  corrente  più  distinta,  perchè 
Il  calore  delermina  nei  due  metalli  due  correnti  cospiranti  che  si 
lommano,  mentre  nell'allro  caso  le  correnti  si  conlraslano  e  se  ne 
compone  una  dalla  loro  dUTerenia, 

13S7.  Per  ottenere  le  correlili  lernielellriche  di  magginr  !'iria  t 
meslìeri,  non  Bolo  Tarmare  il  circuito  con  un  metallo  terni  cieli  ri  co  po- 
sitivo e  coll'allro  lomeletlrica  negativo,  ma  prendere  Tra  essi  i  me- 
glio alli  a  mettersi  allo  stato  elellrico  opposto.  Onde  conoscere  il 
miglior  mclallo  positivo  pel  calore,  si  procede  con  metodo  analogo  n 
quello  di  Volta  per  istabiliro  la  scila  de^li  elcttrnmotnri  per  conlallD 
l§.  13*1).  In  tal  modo,  se  il  bismuto  si  b  trovalo  più  tcrmeleltrica 
positivo  dcll'otlone  e  questo  del  rame,  il  hismulo  lo  sari  ancor  più 
in  conlronlo  del  rame.  I.o  stesso  ai  dica  per  istahihre  quali  EÌnno  i 
niieliori  metalli  termelellrici  negolivi.  Alcuni  lìsici  si  sono  occupati 
di  queste  indagini,  ed  hanno  slahililo  la  scala  itrmclcdma.  Nei  loro 


tftoltali  j\  bi  quRkfae  dlffereDu,  luui  perù  a'aceofdm  ngl  neHere 
agli  rairemi  della  serie  il  btmute  e  ratttfnKwio,  comft  pan  «K  wl- 
loortì  il  ptaino  subilo  dopo  ti  prinw  iMillo  come  corpo  le 
Irjco  nosin™  o  jf  ferro  Kiltflo  dopo  il  MCODdac--  • 


Da  cbe  dipeade  uni  tale  diurepiaa?  «tre  relerogaieità  dello 
slMso  metallo  «(loposlo  «IPesperienii  dai  divml  autori,  no  dera 
«aatre  mitimenle  oiuh  il  dil&r»te  gndo  di  calore  delle  ou- 
^DDzioDr  della  coppia,  il  quale  Tariin  la  tèraieleiindtl  rehiiYa 
dei  corpi.  iDbtIi  Haakel  ha  Terieeato  «w  parecebie  aperienze  dte 
ta  «sala  lemMlettrIcB  dei  conduttori  tlia  buio  tempentan  dlbfi- 
MB  da  iiuella  che  ai  ba  par  le  elevate.  I  risaltati  delle  iiw  sperieiiie 
oono  eepoall  mi  segaeaie  quadro  (!)  i 

i.  Cismulo  .  . 


3.  Nicolo  ;  ■  . 

*■  Platino  in  lauiioa  .    .  . 
Oro.   tì;  (Ma 

6.  Oiione,  "  •.  .    8;  Ore 

7.  Rame  io  lamina  g.  stan 


3.  Argànlone 
*.  PUlh»  in  lai 


9.  Piomba 


T.  Dame  tu  Ja 


10.  Rame  in  filo   jl.  p]n\ao  in  Ten 

11.  Plalino  in  verga   u.  Ferro 

12.  ArgfiBto  ^.    .    .  10.  Rame  in  filo 

Zinco   12.  Argento 

1*.  Ferro   13,  zinco 

ìtt.  AnliniODÌn   m. 


■  M  Danari  ofdiMHiegDati  per  le  deboli  tiffinean  di  lempenum 
^  applicaU  agli  atesri  cóqrf  p«  le  gruiA  diflIsMne,  Il  no^  dM 
alcuni  coBduttori  oandriuio  di  poito  nella  aeaìa  terortlattrieaMcoade 
la  diSMUM  di  temperatura.  Si  leorge  tàuaì  che.  Il  corpo  cambia 
di  pOBio  secouda  cbe  è  cinenUilD  sotto  là  foraui  d'i  lamina  a  di  file. 
Beoquferd  e  NcMIi  arevano  gii  iroTaio  cbe,  b  ud  cirauitoEcrmelet- 
trica  dframe-feno,  lacDrremeradlretUmentedall'MlrmDlta'riacBl- 


.  <l|-<atwtmiiH'f>l|ul*>».£rfi|ttJi>tf[;Luupi(.ma4». 


itia  del  primo  metillo  in  quella  pure  lixiaUnu  M  sccomla,  eio-- 
cbè  in  tciDpcrnlura  ilellu  comniettilura  non  o1lrejiesi>a  un  cerio  grndo; 
ma  ad  un  maggior  calare  In  corrente  s'Iovcric  diriK^Diloai  datl'esire- 
miU  riscaldata  del  Terra  in  qiiElia  pure  riscalilata  del  rame.  Quesf  io- 
yertimenlo  fu  da  loro  rinTenulo  anche  nei  circuiti  tcrmeleUrici  for- 
mati di  uBco-oro,  di  linco-areeolo.  E  Elata  agitala  la  quislione  ee  il 
tntrcìurio  accoppiato  con  altri  metalli  sia  iln  corpo  lermelettricu.  A 
tale  intento  alcuni  Giiici  stranivi  ed  italiani  lianno  fatto  pareccbie 
■perìenze,  per  le  quali  la  quistioue  fu  sciolla  aBermoiivamenta  (i]  e 
il  meritino  prende  posto  subito  dopo  il  liismuto.  Il  carbciu  e  la 
piainbagint  sono  slati  CDllGcali  Tra  lo  zinco  ed  il  Teiro  per  le  mede- 
simo Icmperalure. 

13Slj.  La  scala  lemiflcllTìca  dui  curpi  dilTerisce  da  quella  degli 
tlttlromolori  per  conlallo  1317)  e  dall'altra  drgli  eletirumofori 
pe*  itlropicciamcnla  (g.  19i7);  lalchS  uQ  corpo,  elettro- positivo 
riepetto  ad  un  nitro  in  una  Ecala,'  non  si  deve  dedurre  che  la  sia 
eziandio  in  una  dello  altre  due.  Esaminando  la  scola  termclettrica  si 
trova  in  {generale  che  i  carpi  eleltro-negnlivi  eano  dolati  di  minor 
calorica  epedlìco  in  confronti)  di  quelli  eleltro-positivi  (g. 
Sembra  eziandio,  da  alcune  speri enze  di  WrcdefS].  die  i  metalli  pii'i 
illt  ad  irradiare  il  calorico  slana  pii^  lermcletlrici  negativi:  è  appunto 
per  i:iù  che  il  ferro  in  coufronto  del  rame  ò  deliro- negativo  n  lloasu 
temperatura  essendo  dotato  di  maggior  pulerc  Irrodiantc  del  rame, 
ed  al  contrario  diteota  elettro-puMiivo  riEpctto  allo  sXesso  rame  a 
lempcralura  più  devota  pOEsedendo  ollora  minor  potere  irradianle 
del  accondo  metallo. 

Le  correnti  che  eì  ottengono  al  gglvonomelro  da  iin  Ilio  metallico 
nell'atlorligliarla  o  passarlo  alla  tralila,  eorac  pure  dai  metalli  schiac- 
ciati, sembrano  dipendere  dal  cambiamenlo  di  temperatura  prodoKo 
da  quelle  aiioni  mecaniche  in  alcune  parli  del  circuito  piutlosla  che 
dall'azione  diretta  delle  modincnzicHii  subite  dnHe  molecole  p).  Ap- 
partengono alla  slesan  caleggrii  di  renomcnì  termelcllrìci  le  correnti, 
cbe  si  sviluppano  sfregando  un  metallo  contro  altro  metallo.  Si  al- 
taccLi  a  claicun  capo  del  Ilio  del  galvanametro  un  disco  di  duo  dll- 
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fereoli  niclnlli  p  si  npplicmio  l'uno  conlro  l'nUro;  Vb^u  dello  slru- 
■nenlu  non  Jnr/i  nlciin  iniliiio  di  correlile  eleltrica.  Hn  BlioBnandu 
leggermenlB  l'unii  sull'nllro  disco,  si  hn  loslo  indillo  di  correnlo. 
Becquerel,  avendo  in  Isl  manieri  EOItopoEla  al  cimento  i  diversi  ne- 
tfllli,  ha  inivaln  clie  essi  producmno  una  corrente,  la  quale  per 
ciascuna  coppia  melaliiea  conservave  lo  stesso  ordino  dello  coppia 
tcmigleUrìcbc  (i).  Gbcrardi,  nel  riprendere  queele  sperlenze,  ha  os- 
servato che  nelle  coppia  curiiane- ferro  la  corrente,  sviluppatasi  col 
prnceSBO  suactfennalo,  va  in  rcrso  contrario  di  ijuclla  lermelellrica 
prodolln  dagli  slossi  corpi.  Da  cui  deduce  che,  iteì  melalti  sollopOEli 
all'cBiierlenza  dfi  BeEi|uerol,  la  corrmtc  terni  elettrica  è  coepinnte 
con  quella  nata  per  In  slrii]iìccia mento  ;  mentre  nella  coppia  carbone- 
rerro  esse  sonn  direlle  in  opposta  direzione  ;  e  quindi  si  lia  realmente 
una  corrente  elettrica,  la  qunle  dipende  ila.]  solo  stropicclanienlo  dei 
corpi  conduttori  (S^. 

Si  allacchi  ad  un  capo  del  galvanomelro  un  cuccbiaio  di  plalìno 
ed  all'altro  capo  un  pezzo  di  spugna  dello  stesso  metallo  :  riempiendo 
il  euccbiaio  d'acido  nitrica  puro  ed  immergendovi  la  spuBtia,  l'ago 
dA  indizio  di  corrente  clellrica  in  virtù  deH'nsion;  capillari  del  pla- 
tino Epugooso  sull'acido  nilrico  (S'  lìì).  Siccomo  nell'azione  capìl- 

in  tal  guisa  si  mettono  nella  categoria  delle  termelcltricbe.  Si  oaservi 
che  per  ollenerc  il  rcDameoo  è  mestieri  di  Leu  lavare  e  pulire  pre- 
vianienle  i  due  corpi  nell'ocido  nitrico,  alfine  di  levar  loro  tutte  le 
materie  aderenti  alla  suiraflcic.  Alle  volle  non  liaala  la  semplice  la- 
vatura e  conviene  lasciarli  nell'acido  uiirko  stesso  pareccliie  ore 
per  distruggere  qualunque  clerogeneilà  capace  di  alterare  il  Te- 
nomeno.  All'islunic  che  s'immerge  la  spU);Da  nell'acido  nitrico,  si 
genera  lo  corrente,  rlie  dal  cuccliiaio  pel  Dio  galvanometrico  va  alla 
spugna  medesima,  come  se  questa  fosse  un  pezza  di  zinco  e  il  cuc- 
chiaio uno  di  rame.  I  due  elettrodi  ben  presti)  si  polarizzano  o  pro- 
ducono una  corrente  io  contrario  verso  1577),  che  cootiDua  per 
qualche  tempo,  viea  meno  c  si  annulla.  Allorquando  si  opera  con 
acido  nitrico  mista  in  peso  a  metà  d'acqua,  ha  luogo  soltanto  il  primo 
eOellD.  cbe  dura  alcuni  istanti.  La  spugna  di  platina  nell'aESorbire 
il  liquido  si  riscalda  (g,  I  IHtì}  e  la  corrente  in  principio  sembra  ler- 

|i)  Traili  di  riIcdrirUi  el  du  mitnéliKiH,       I.n,  fi^.  H* 


■eltHrlet'(S.lSU}.lbo«iiuiiiii  aTtlflBqdi^  aptrìaMBlrad»  «I' 
fuUo  idrochnlM  Mocenlnlo,  gli  «flUti  mio  inreni  di  qaelli  oUe- 
■utl  don  l'Mido  nltrleoP  NeUt  prodinloiia  del  fiMoiinna  HInIm 
efaeiì-coaHmiKn  rauw,  pn  cui  meiilt  4'tuin  di  num  ilu- 


aa  dreiillé  di  pireecbla  coppie  e  lì  Imdiib  coti  le  piU  terawki- 
trlda.  Questi  eleUnMnolori  bÌ  eompoogooo  di  coppie  di  duo  difb- 
Tenlì.liitialli  ddft  mala,  eongluate  o  saldate  aisleiiie  in  modo  da 
fonuire  uD  drenilo  compiuto.  Riscaldando  e  raffreddando  alteroaiv- 
Tunente  le  comnellilure  si  banao  Dimttanle  oorreBli  lersieleUriclM 
quante  sono  le  coppie  dirette  per  lo  stesso  versa  e  quindi  una  cor- 
nale eomposta  più  energica.  Siccome  ciascuna  corrente  elementàre 
i  tanto  più  energica  quanto  più  1  due  corpi  lermelettrìci  sodo  distanti 
fra  loro  nella  scala  (g.  iM7);  così  le  migliori  pilo  teroieletlridie  sono 
quelle  falle  con  verghe  d'natlmanln  e  liìsmulo. 

Oersted  e  Fourler  cnmposero  col  metalli  oomioati  un  circuilo  ter- 
meleltrico  di  forma  pollgonu,  un  cui  lato  era  disposta  orizzontol- 
mcDte  .e  parallelo  sopra  l'ago  calamitato,  che  faceva  le  veci  del  gal- 
nD<ni.atl0:(]).  Le  cangi  uniionl  erano  alternaliramenle  riacaldtle  cod 
ta^wb  adalootUe:  ritcaldanda  due  congiuniioni  sì  aveva  una  car- 
wAte  ^  enere^ca  di  quando  se  ne  riscaldava  una  sola,  e-cori  la 
.«MTcnle  andava  aumenlsndo  in  fòrza  a  misura  dio  si  riscaldava  mag- 
'  ^or  numero  di  Mi%iunxl<iiu.  Lo  stesso  accadera  te  esso  veoivano 
'  altenatlvameate  raCtaddale  eoa  ghtteeie.  Che  se  le  eommetiiiure 
BAn»  altemativamenle  nscaldale  e  raflreddato.  la  deviaiione  ddl'ago 
eqiradi  la  coirenie  delinca  era  ancor  pm  grenue.  Inlemippera anche 

Il  nini  ri  iiM  imrini.  i  'ni  une  psiremi  diventavano  i  poli  dtUa 

fi'  ■  -   '■  iiiM'  iii'iia  lunEheiia  di  un  declmelro  o 

"■^i  "i.iiii'-iMi  ij  ]]j:iiiriii  Li(.,  1 191'  i-iingiuogeya  i  poli,  era  sufflcienle 

a  cunuuiit  lii  (iiiii-ni  ■  ru  jin  im  i  im  ,^  coppie:  e  la  trasmetteva  ancor 
bene  quando      -i  'i.ii.i  ■  <  jijiji.ii-.v,;l  d'un  metro.  L'q  filo  di  piglino 

tovwe,di  ■(!  Mir.jJiji. 'j        ìt.i. e  jungo  *  decimetri,  Etabil ita 

ani  (inperfeiijiiiLMLi  m  ijiiijiii[i[Lj.iH/ni!  che  l  ago  data  appena  Indizio 
della  oorreDie.  ae  dei  mo  congiuom  o  faceva  parte  qualche  oondul- 
0,. l'ago  non  dava  verun  segno  sensìbile.  Le  verghe  d'aoti- 
iMmito  averano  la  lan^eiia  di  19  cenlhneirl,  la  larghena 
dllS  milUnetri  e  la  gnusena  di  i.  Euiicerebbara  il  mimato  della 
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coppie  sino  s  22,  o  credetliro  ilulle  loro  sperienie  di  poiars  lUibilira 
io  ecaeraje  che  l'nuoieoto  del  Diimero  delie  coppie  tusie  molto  limi- 
tala per  occreieere  l'energia  della  cnrrenle. 

1300.  Le  pile  lermelollriche  dello  forma  di  poligono,  o  di  powl- 
leloBrammi  congiuati  io  serie,  o  di  allra  dÌBposÌ£ÌOD0  che  eslendn  ii 
circuito  in  grande  spazio,  non  si  preatuoo  ai  bisogni  della  Scienza  ed 
alle  jue  Applicazioni.  Imporla  cbc  tulle  lo  commelliture  psri  ven- 
gano a  raduuarsi  in  piccolo  spazio  come  puro  luilc  le  impari,  affine 
di  polcrie  riscaldare  contemporaneamente  con  uno  alessa  sor^jenlo 
colorifera  o  raffreddarle  con  un  mezzo  frigorifero.  E  forse  per  ule  di- 
renosa  disposizione  che  Oersted  e  Fourier  Bnounziarono,  secondo  le 
loro  Epcricnze,  che  nelle  pile  terra  ci  diri  eh  e  l'eHello  aumentava  henal 
eoi  numero  delle  coppie,  ma  diminuita  quasi  nella  medesima  pro- 
porzione colla  maggior  lunghezza  del  circuilo.  Altri  Usici  sembra- 
vano delta  slesso  parere,  quando  Nobili  u  Melloni,  cui  si  detono  1 
migliori  apparecchi  di  (jueslo  genere,  ossenarono  che  le  prime  pile, 
CDiIrulIe  Oìlndta  di  valulan  il  caiorico  condol/o,  erano  formate 
soltanto  di  0  ilantnii;  ed  essi  ni  portarono  il  numero  luaxisioa- 
menle  sino  a  6Ì  nelle  pile  pel  calorico  irradianle,  maitlenmdo  sempre 
costatile  la  loro  lunglieiia  (degW  elementi],  s  la  seiuibililà  dei  laro 
apparali  si  é  itat'inlerruzione  accresciuta  d'una  quantità  notabita 

Per  comprendere  la  costruzione  delle  pile  temici ettriche  secondo 
i  due  Usici  ilolianl,  sia  1,3  una  verga  di  lismulo  saldata,  sntlo  angolo 
molto  ocuto,  alla  verga  d'antimonio  2,3,  è  nello  stesso  modo  si  con- 
giungano alternativo  mente  verghe  di  bismuto  ed  antimonio  (lig.  331) 
a  si  avrà  una  pila  termeleltrica  facile  ad  ^essere  disposta  in  fascio 
cilindrico  o  prismatico  colle  commettiture  dell'rgual  ordine  riunite 
dallo  stesso  luto  in  piccolo  spailo.  Gl'intervalli  fra  le  verghe  si  riem 
plscono  con  mastice  o  con  altra  materia  coibente  n  poro  coadattrice, 
Ttmanendo  a  nudo  soltanto  le  eslremilil  delle  saldature.  Le  sezioni 
loDgItudineli  di  closcuaa  verga  sono  rappresentate  in  AB,  CD,  dove 
vedesi  che  le  verghe  si  allargano  in  un  lato  verso  il  mezzo  per  dar 
loro  abhaetama  conduci  bil  ili  nell'ai  lunga  re  il  circuilo  col  moltipli- 
care le  coppie  della  pila. 

1301.  Il  primo  apparecchio  tcrmelcllrico,  costrutto  da  Nobili  se- 
condo gli  esposti  prinoipii,  tu  la  pilo  a  scatola  (lig.  352)  composta 
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ili  SA  coppie  biamulo  ed  «BtìnoDio  sepalu  in  mailice  contenalo  tv 
iiDU  scalnla  di  l^gDD  ili  bd£30.  I  poli  ilelln  piln  comunicnnu  nipdionle 
nii  di  rame  cullo  oreccliie  p,  q,  nelle  quali  è  praticata  l'imlioconlura 
per  ricevere  i  giaci  dei  rcnifari,  cbe  si  udìsi^oiio  al  onpi  del  lìln  del 
^Ivsnomelro  dare  ai  ba  lodiziD  della  correrne.  L'apparùto  es  cbiud'i 
fdI  coperchio  C,  cfae  ai  lara  soUanlD  (juando  si  iIÌsikido  per  l'npe' 
rtema.  Il  corpo,  di  cui  ai  vuole  esplorare  i^  calore,  si  pone  aconUIIn 
colle  ealdaturc  a  nudo  della  pila  per  espcrimentare  in  ogni  caso  sui 
renomeni  del  calorico  condono. 

130?.  Nelle  sperienie  del  calorico  irradianie  servono  altre  pile,  le 
ijuali  combinale  col  galvanomelro  cosili  ti  lEconn  il  lermaseopib  ehl- 
iriai  imaginato  e  succeuivamenle  migliorain  da  Nobili  e  Melloni  (Ij. 
e  di  cui  quest'ullimo  si  è  servilo  nelle  tue  uumeroae  oaccrvazioni  ed 
indagini  sul  calorico  irradiante  f.Sg.  iD58  c  1069).  L'isirumento  ai 
compone  di  due  parti  ben  distinte,  lo  pilo  Imoflettrica  e  il  gal'^a- 
nomcrro;  i|ueat'ultimo  diversldca  ila  quello  destinato  alla  mtaura 
delle  correnti  voltaicbe,  richiedendo  (jiiclle  lermolellriohc,  per  In 
laro  debole  lensionc,  un  Dio  più  grosso  e  eorlo  di  igucllo.  La  piln 
eoEliluisce  il  corpo  termoscnpico  come  il  mercurio  nei  lermomelri 
comuni,  e  il  ealvaanmelro  è  l'indicatore  e  il  misuratore  della  corrente. 

Il  termoscopio  rlellrico  o  lermo-molliplicalore,  die  serve  in  gene- 

nna  pila  di  SO  in  (iO  cnppie  isolate  cuo  maslice  e  rincliitiso  ncltn  fascia 
circotare  d'nttone  mn,  formando  con  questa  un  aol  corpo  [fig.  333). 
Le  saldature  dispari  delio  vcrgbe  di  bismuto  c  d'antimonio  sporgono 
dal  maslice  per  la  lunghezza  di  rjualche  centimetro  e  formano  una 
faccia  della  pila;  quell^pari  sporgono  egualmente  dal  lato  opposto 
e  coatìUiìseono  l'altra  faccia.  Le  leste  binarie  delle  saldature  delle 
verghe  eono  lavomle  diligenlemente  colla  lima  e  lirotc  in  una  linea  a 
foggia  di  scalpello  della  largbeiza  di  qualche  millimetro.  La  fascia  <' 
fumila  del  robuslo  gambo  b  con  cui  si  unisce  a  vile  all'asta  piantala 
sulla  colonnetta  di  legno  C,  che  serve  di  sostegno  n  tutto  l'apparato. 
Una  delle  ostremiliV  o  un  polo  della  pila  è  congiunto  metallicamente 
eoll'imlioccalurap  (l'ottone  iselnia  dalla  fascia  cor  ua  peiiello  d'avo- 
rio; un'rm bocca lura  eguale*  uaita  nll'afiro  polo.  Ouesteimboccaluro 
p,  q  si  vedono  colle  verghe  della  pila  nella  seiionc  trasversale  GII, 
e  in  esse  s'introducono  i  piucli  dei  reofori  diretti  a  portare  la  cor- 
renlp  in  circolaiiooc  pel  galvanomelro.  Ad  uno  faccia  è  applicalo 
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n  villi  III  siicuuliia  conico  It  ili  meluliu  niuDilo  del  capcroliln 
uur  iL'iicrti  vliìma  oli  aprire  lo  slrumenlD  ull' i  rradinzìone  colo- 
nlii-ji.  All'uuiiaMa  riccia  si  udìecb  nella  sleBEii  guisa  il  luLoT  Urmi- 
iidiu  in  LSDGixIiio  ehtko,  il  qualo  lia  un  laro  avi  meno  coII'otId 
sporgente  it  per  ricevere  a  urregamenlo  il  copercbin  c.  L'està  lim  i 
raoóata  in  b  r  colla  maslicllnturii  a  palla  m  si  può  dare  nll'apponilo 
la  posizione  oriizcntale  o  più  meno  inclinotn  secoiKlo  rictiieilo  i*as- 
bcrvuziuui:.  traile  rdalive  vili  di  pressione  si  assicuri)  Io  slrumeola 
nella  pusiifone  staliilila.  Le  commettiture  delle  vergbe  della  pila  eor- 
rispondOQD  ni  fuoco  dello  speicliin  R  e  sono  coperte  di  nerofumo; 
i  raggi  caloririci,  radunali  sulle  medesime,  promuovono  la  corrente 
elettrica,  cbe  i  misurata  dal  galvanametro.  Lo  strumenlo  è  fornito 
d'altro  speccbio  eguale  a  quello  Eferico  T,  cbo  In  aleuno  indagini  si 
sostituisce  al  conico  H  per  mettere  la  pila  nelle  medesime  condiiicnl 
da  ambedue  te  facce.  11  foro  dello  specchio  T  ha  1S  in  ii  ■nillimctri 
di  diametro;  apertura  sulllcienle  per  introdurvi  i  piccoli  inselli  ed 
altri  carpicciuoli,  die  si  sottopongono  all'osservazione  iìVi 
e  1!03}.  Le  masse  più  voluininose  s'introducono  dall'altra  parie 
avanti  di  applicare  lo  speccUio  all'apparato,  e  si  dìEpeogono  su  so- 
stegni 0  su  reti  metalliche  alla  mctì  di^I  raggio  di  uno  degli  specciii 
sferici  della  pila(g.  7GSj. 

Il  lermiecopiD  elettrici)  supera  m  BeosiiiilitiL  II  termoscopio  ad 
aria  [g.  1009).  CollocaDdo  all'csIremiU  d'una  lunga  tavola  i  duesiru- 
menli  ed  all'altra  un  recipiente  contenente  dell'acqua  tiepida,  il  ter- 
moscopio eleltrii^o  dk  segni  dell'irradiazione  calorifica,  mentre  quella 
ad  aria  rimano  immobile.  Secondo  i  confronti  istituiti  da  Koliill  II 
termoscopio  elettrico  k  dotato  d'una  sensllillllà  In  SU  volle  mag- 
(jlore  del  termometro  di  Qreguet  (S.  iOOC]  e  ci  fa  accorti  del  calorico 
Irradiato  da  una  persona  alla  disianza  di  10  c  pili  metri.  Il  valore 
assoluto  delle  indicazioni  di  questo  strumento,  come  ben  osservo 
HellonI,  dipende  dalla  perfezione  della  sua  costruzione;  se  ne  trovona 
infittii  alcuni  il  cui  primo  grado  della  scala  equivale  ad  'fiim  di  grado 
del  termometro  centesimale  ed  altri  a  ben  Tultavolla  imporla 
di  notare  che  l'iEtrumcoto  Icrmelellrico  riesce  d'estate  meno  sensi- 
hUe  che  4'inverno,  trovandosi  maggiore  in  questa  stagione  In  difle- 
renia  di  temperatura  delle  due  faece^ella  pila.  Ha  l'islromcnlo,  cbe 
più  K'BSsomIglla  al  termoscopio  elettrico,  è  l'etrioscoplo  {$.  Ì003), 
col  quale  pure  è  slato  istituito  II  confroulo,  avendo  Ncblll  trovato 
che  un  eccsMcolc  elrioscoplo  cosirutlo  n  Londra  da  Newman  era  sea- 
siliile  ad  '/jn  di  grado  del  lermomciro  renlcsimal?,  mentre  II  suo 


lermoscoplo  etellrico  mostrava  U  scnsibilili  di  ■J^nu  di  grodo  detlo 
slesau  l^rmoinelra 

1393.  Il  lerDiDBcopio  blellricu  lia  servito  al  prof.  Helloni  mtìe  sue 
molteplici  iQjngmi  sul  cnlorico  irroilinijli;,  di  cui  ci  siamo  o  lungo 
occupati.  In  ijualcbc  caso  fioltaoto  iJ  tìsico  ilalinno  ha  fatta  usa  di 
spcccbia  per  ridette  re  sulla  faccia  della  pila  i  riggi  calorinci(g.llll), 
essendo  d'ordiDario  riceiuln  l'i  rrad  lazi  odo  Bulla  pila  senza  preiealiva 
CDnceDtmzlone  mediante  il  rilìellore.  L'elettromolore  sottu  questa 
forma  è  sialo  distinto  da  Nobili  col  nome  di  pila  a  cannoceliiale.  Ad 
ambldue  i  lati  della  fascia  circolare,  davc  snno  innasiaie  le  coppie 
elellromolrici  di  tilsmuto  e  d'antimoaio,  applicalo  a  lite  un  eguale 
tubo  cilindrico  d'oltane  della  lungbczin  di  circa  S  cenlimMri  annei 
rito  inlernamento  c  munito  .cinse  uno  di  coperchio  a  scalola  (fig.  351J. 
Melloni  ba  dato  olla  pila  del  termoscopio  elellrico  la  forma  ili  prisma 
quadrangolare,  al  quale  eì  atlatla  dai  due  loti  il  tubo  d'egual  forma 
munito  pure  di  cnperebio  (flg.  3SS). 

I  due  Gsici  italiiiai,  dsH'epoca  dell'iuve azione  del  loro  ti^rmoscoplo 
eiellrlco,  ai  dedicarono  dascuno  per  sua  parte  a  mif^liorarne  lo  pila. 
Importava,  principatmcDie  quando  si  tratto  d'adoperarlo  cogli  spec- 
chi, di  ridurre  la  faccia  della  pila  ad  occupare  il  minor  e pazio  possi- 
bile, e  di  dare  allo  leste  degli  elemcoli  l'esilln  euritmia  sulle  due 
facce.  Nel  primo  caso  bisogoa  renderli  mollo  Mollili  onde  uumen- 
IDiiiB  if  numero,  dopo  eb'essi  dimostrarono  cbe  l'energia  della  cor- 
rmlB  (ernieieKriM  cresM  arno  ad  un  cfrto  putito,  ijudf ido  dimmueinlo 
la  grosiei-a  degli  Mfmcnli  se  ni  aumenta  il  numero,  in  modo  cbe 
non  succede  compenso  fra  la  forui  eggiunia  colla  nuore  coppia  e  la 
perdita  cagionata  dalla  resistenza  pel  maggior  cammino  cbe  dee 
percorrere  la  correlile  elettrica  come  opinavano  Oersled  e  Fourier. 
loleressondo  sssaissimo  u  Melloni,  per  le  sue  indagini  sjI  calorico 
irradiauie,  di  avere  a  disposiiiooc  un  termoscopio  molto  seufibilc, 
ancbo  senza  la  con  eco  trazione  dei  raggi  mediaote  il  riQcUore;  si  oc- 
cupò con  molla  diligenza  a  migliorare  la  co5lru£Ìonc  della  pila  ler- 
mclellrico,  come  parie  principale  del  medesimo.  AlitiandonA  il  ma- 
stice e  per  ridurre  le  verghetle  melallicbe  al  massimo  riavvicìna- 
mento.  Interpose  tra  l'unu  e  l'altra  dèlie  lislerelle  di  carla,tbe  trovò 
Eudlcieuli  alrisolameoto,  Triu^ndosl  dì  sccprire  o  di  valutare  delle 
irradiazioni  caloriliche  mollo  deliotl,  iiisogna  aumentare  per  quanto 
è  possibile  lo  prontezza  e  l'inlensilà  del  riscaldamento  della  faccia 
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nltiva  ileli'dellroniDlore,  il  che  si  ullicne  rendendo  minime  le  mosse. 
D'illronile  quella  jiìncalezzn  delle  lesta  melollicbc  delia  pi ta  è  luniu 
più  necesBariu  in  quunlo  cbe  si  bn  sovente  occasione  di  esiiiorare  ilei 
foBcl  catoriGci  assai  dellcali.  Melloni  compuae  perciù  le  pile  del  suo 
termoscopio  con  veplicinque  in  trenta  coppie  di  verybe  di  lilsmulo 
e  d'enUmonia,  ciascuna  delle  quali  bo  I  inillimetra  di  erossezzn, 
S  di  larghezza  o  30  di  lungbezza.  Sono  questo  le  pii!i  piccole  dimeu' 
eiuoi  delta  verghe  di  bismuto  e  d'wlininnio,  che  furono  adotlnle 
degli  arleGci  incaricati  delle  costruzione  dei  suoi  sppnreccbi.  Egli  si 
è  aseicurato,  con  esperieiize  diretta,  che  aon  vi  bs  nulla  a  temere 
della  propagazione  del  calorico  irradiante  luogo  lueWe  verghe  e 
dell'indebolimenlo  quindi  della  ccrreote  elettrica  per  la  minor  diffa- 
renza  di  riscaldamento  sulle  due  Tacce  dtlla  pila  durante  II  tempo 
delle  osservazioni  fi).  Nobili  da  sua  porte  assicura  cbe  ua  artelìce 
italiauo,  motto  esercitato  in  questo  genere  di  lavori,  costruisce  le  pile 
terni elellrlcbe  eoo  una  maestria,  cbe  nulla  lascia  desiderare.  iVon  si 
(ratio  di  piccole  di/ferMzc,  egli  conchiude,  li  traila  di  aver  ri- 
dotto ai  dut  quinti  le  dimensioni  del  già  djlieoltsiimo  tauoro  di 
Parigi  (2J. 

Nobili  per  le  iadagioi  sul  calorici)  irradiaole  La  imaginsla  ta  pi'fa 
a  raggi  rappresentata  nella  Itgura  3S6.  dove  le  verghe  d'antlinonta 
sono  tratteggiate  e  quelle  di  bismuto  a  semplice  coDlomo.  Le  coppie 
si  appoggiano  per  l'eslromità  ripiegata  delle  verghe  d'antimonio  sulla 
superfìcie  interna  d'un  anello  di  legno,  mentre  calle  commettiture 
dell'altra  estremiti  terminano  in  punta  verso  il  centro  della  zona  cir- 
colare. La  zana  è  chiusa  da  dÌEcbi  di  iaslrs  d'ottone  senza  toccare 
le  verghe  delle  coppie,  e  i  poli  dalla  pila  sono  in  eonninicoiione  con 
due  imboccature,  dove  mettono  capo  i  reofori.  Il  centro  dei  diselli  È 
aperto  e  si  cbiude  al  bisogno  col  relativo  cojiercblo.  L'irrsd lozione 
caloriGca  si  fa  cadere  pel  centro  della  zona  sulle  punte  delle  coppie 
etettromolrici.  Somigliante  a  questa  è  la  pila  a  fessura,  nella  quale 
le  punte  delle  commettiture  delle  coppie  vanno  a  lerminaro  in  una 
linea  della  Inrgtiena  di  alcuni  millimetri. 

La  pilo  a  petUne  6  rappresentata  pclla  figura  3ì>7  sulla  quale  si 
fa  cadere  l'irradiazione  tanto  perpendicolarmente  al  piano  delle  punte 
delle  coppie  quanto  radente  le  medesime  per  le  sperienze  sul  calo- 
rico irradiante.  Stelloni  però  nelle  sue  diverfc  indagini  ha  creduto 

II)  S>  ^fK'    temscrul  (SE.,  diNtltini  illroTe  citili,  pag.  43. 
W  Irnorit  td  «urvaa'onl,  ili  Nobili,  L  ii,  |iig  .  10. 
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meglio  di  servini  della  pila  n  r^mnorcbinle  superiormcnti!  dl^9c^illl!. 

\3'JÌ.  Natiili  ha  imaginnlo  la  pila  a  farsa  caslanlt,  U  qunie  jiuA 
riuscire  utile  nella  graduazione  e  pel  confronlo  dei  galvanomelrì,  come 
pure  D  stabilire  it  grndo  di  conduoilùliii  dei  corpi  |>er  le  nummi 
elettricbe.  Eesr  si  compone  di  SS  coppie  il'anllmonin  e  liioiulo  Ds- 
sore  eoa  loDBlice  ii«llii  tiscii  il'oLlone  (<lg.  3S8).  Li'  vcrgbedo  di  cia- 
scuna coppia  banno  la  luDgbpiis  di  SO  millimelrì,  la  i;roEBCzza  di  3 
e  la  lurglicziii  nel  mezio  dì  5  ed  nH'eelremilà  di  -t.  Le  due  facce 
delln  enldalure  apo^ana  all'inriiori  dal  maslirc  per  ricevere  l'azioDe 
immediala  del  riBcaldomeulo  e  del  ralTreddamenla.  Il  vaso  V  è  riem- 
piuto d'acciue  difilillali,  che  ai  riscalda  all'oboi liiiona  colta  Gnnilna 
dello  spirilo  di  vino  conlenulo  nel  recipiente  L.  Si  leva  il  copercliln 
tnreriore  delta  pilo,  il  eguale  è  unito  a  vit?,  e  si  collnra  la  fascia  sulle 
Ire  appendici,  che  si  elevano  sull'orlo  del  vaso  V  in  modo  elio  le 
*aldalure  inferiori  restano  immerse  per  alruni  millimetri  neH'ncqua 
bniienic.  ài  riempie  superiormente  la  pila  con  nave  o  i;biaccia  pasto, 
c  ui  IBI  maniera  si  lianuo  le  due  facce  della  pila  Eottoposte  rispetti- 
vamente alle  temperature  costanti  dell'acqua  bolleole  e  del  gbiacr.io 
uciiimcsceuLC.  La  diffcreaza  di  temperatura  delle  due  facce  della  pila 
essendo  sempre  di  100°  centesimali,  la  corrente  elettrica  si  riproduce 
OL'ni  vDiia  nelle  medesime  circostanEe,  per  cui  deve  avere  un'ener- 
gia costante.  Si  ap[)licann  1  reofori  alto  solile  imboccalun!  fatte  nella 
laicta.  IK  iiuali  comiiniv^an  eoi  poli  della  pila.  Sperimentando  un 
gaWanomelro  colla  corrente  pradolla  da  questa  pila,  l'ago  è  deviai» 
ed  OBcilla  per  ardii  molto  eslegi.  Si  ammorzano  queste  occillazioni 
con  un  cilindrano  d'acciaio  calamitato  presentato  a  distanza  superior- 
mente all'ago  per  osservare  con  praleiìvi  il  grado  fisso  di  deviazione, 
il  quale  si  nota  e  l'oEserrazione  Ò  ratta  colla  corrente  cosiante.  La 
corrento  non  si  disperde  nel  liquido  dove  pescano  le  eiiremitii  delle 
coppie,  ma  si  mantiene  nel  circuito  metallico  per  la  sua  dehohssima 
lensione  (g  13BS). 

I  liti  dei  reorori  avcvaoo  nella  pila  di  \uliili  la  lunghezza  di  GOU 
millimetri  ed  il  diametro  di  Vi  rgualc  a  quello  del  suo  galvanametro, 
il  quale  presentava  la  deviaiione  di  I1G°.  L'sulore  osserva  che  la  cor- 
rente si  mantiene  eostante  per  uno  o  due  minuti,  nel  qual  tempo  il 
ealnrieo  di  contatto  dell'acqua  bollente  si  propaga  ropidatnenle  per 
gli  elementi  termelettrici  e,  passato  il  conBne  della  loro  meli,  pene- 
tra nella  regione  del  freddo,  diminuisce  la  dilTcrenza  delle  tempera- 
turo  delle  due  facco  della  pila  e  con  essa  l'intensitil  della  carrentc 
delinca.  IJue^ta  iliminuiione  i>  progressiva  e  pnft  condurre  nll'erruic 
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di  circa  US  grado  galnDonelrii»  it  al  tarda  trt  o  quallco-  minuli  a 
rara  l'osserraiione. 

issa.  Uaìlo  tempo  dopo  Noìtili  e  ItellODi,  alcuni  co«trulrtiiioidÌi. 
ttrmoecopil  elciirici,  che  non  (urono  t^Deralmenls  trovali  propTÌI:pAr 
le  iadagÌDi  del  calorico  irradiaote.  Paiemo  conoscere  quelli  dì  Pdttfl)^ 
iet  (1]  0  di  fivanb«re  (2),  i  quali  possono  riuscire  utili  per  qoalóbs 
particolare  indiigtoe.  AmneUendo  che  col  moltipliearB  il  numerD  itBi 
giri  aUoriio  all'ago  calamilalo  del  galnaometro  Dia  si  accresce  la 
Toraa  deriBlrica,  percbi  queala  d'kltreUonlo  sMnia  ptr  l'auiaenlo  del 
eircuftO',<Paujllel  ha-CMlruito  llaqu  tarmoscapie  qd'inqdO^afpieiiiei. 
btf  t  .bna  lamina  di  blnpulO' della  groaaeua  'di  eir(ia.l''MQtliirtM, 
dalla  larghazù-di  7  fn  9  e  della'tai^Bika  df  30.'  Alleiua  «ÙrUàìU 
essa  i!  élwa  ìd  forma  cllindrioacal'dnunatra  di  i  ji^'9.aeBÌfBielff  b 
3^ÌD'à-d'ait«M|i  (%tS>&).'Bair' lamina  df  rame  cdc'd';  ripii^ia  oome 
aallr.^i^j  i  appoftgiata'e  aaldata  per  le  sue  esiremitù  ai  cilindri 
di  btaiMht^'iMDtrK.'J  doe-ni^Ui'  la  tulla  la  loro  lunghezza  nÓif  al 
locdBDflir.iMt-alt»  pàolo,  Uastremità  circolari  della  lunibi-dl 
tuaÀ-fntioauatniàn&'^Maentti  pulita  la  EuperfideMlb^ 
«illia;'L»<l|wlaBilnadlMÌiimto'-f^^^Tania  fljnoittwMduu^rat^fii 
eoni^UiUcaidmmldatùre  sotWJd'^c'.  llit«au^fitBÌMtolith«Wt 

qaato-tf  iiwirffa>l»aaU»maidfagMt!<hÉaw^rtittetttr<IWi8)H6^ 
di  paglia,  waiMsf  a  dllpaatl  oanM'iiaf  jilTàiiinMUVt^ii^ 
rerrsmo  più  avanti.  Uno  degli  agblThiutot  naUd^BinuiO  mt-tioà)' 
preso  fra  ie  due  lamine;  dora  quella,  di  rama  ha  inia  l&ditiiri-pev 
ia  quale  passa  ii  fuscelliuo  di  paglia.  L'islnimento,  tecooda  l'aulore, 
im  toli^  f'i'ii^ihjlilà  cliR  husla  di  sofflore  sopra  uua  delie  saldature  par 
[irmliirri!  nell'ufo  lu  detijzii>n(>  di  pareccbi  gradi  e  di  raigH  aulìire 
un'inicr;!  riviilii/jiiiic  Unr.indo  in  iiiildaiura  col  dilo.  Questo  leroia'^ 
seppi»  non  si  jiru^i^i  lille  us.smiiiioni  .del  calorico  ìrrodiante  in  tutte 
quelle  circoslniiii',  l'Iid  si  sunii  veUuiP,  iiuonlunquc  Pouillel  consigli 
d'annerire  luia  delle  siiUaLiire  per  ndopcriire  l' islrumenlo  a  late 

Dopo  una  discussione  inlomo  ulla  pruporiione  dei  numero  dei  giri 
del  filonilorDa  all'ago  del  galFauomelro  ed  il  nuniero  delle  coppie 
termelallricbe',  Svanherg  otoelruisee  ilfircnìlo  del  ^ntao9C0[iÌò  ^iet- 
Irico  con  una  «erga  di  raiha-quiilrai^ire  ftirmalila  quaUro  giti, 

II)  SUtitluói  'f^fttqM  I.  M,'p>rts3<,  nv.óK. 

W  JnnatidlfMuen.  rittnllD  «IMI,  LMm^g.lt». 
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cistcuDD  dFL  quali  della  lunghuiadi  IS  centìmelri.  Li  veret  ba  la 
grossezza  di  mlllimciri  6.7  c  la  larghezza  di  7,8,  alBcudu  1  giri  alla 
disiami  l'unn  dall'altro  di  Vi  inillrnietro,  eccetto  quella  di  mcizo 
l'hc  è  IJD  poco  moggiorc  per  inirodurvi  il  aislema  degli  agbi  calimi' 
lalt.  Le  due  cslremilà  della  verga  si  prolungano  ed  bnnno  assicuralo 
uu  morsetlD.  La  pila  lermeleltrioa  è  formala  di  Ire  coppia  hisntulo 
ed  Bntimonio,  della  liioghezza  ciascuoa  di  cenlimelri  3,S,  della  ]or- 
gbczia  di  ì,8  e  della  grossezza  di  0,4,  poslf  Tra  loro  alla  disianza  di 
1  iDitlimcIro.  Esse  Eono  disposte  parallelamente  e  rormuno  una  pila, 
come  quella  a  scatola  [§-  )i  munita  dì  riftellorc  conico  al  pari 
del  lermoscopia  di  Uollooi  e  Nobili.  L'apparato  lermoscopico  di 
Svanborg  t  tale  da  imprimorc  oM'ago  la  dcviaiianc  ili  75*  in  cllusa 
dcll'irnidiezione  caloritìct  della  mano  posta  vicina  ella  bacca  dello 
specchio;  e  di  SS'  per  l'irradiazione  d'una  persona  coHieata  alla  di- 
stanza di  circa  3  metri.  La  lempsralura  della  stanza  durante  queste 
«perienie  era  di  17'.  Questi  dati  dimoslrano  che  il  termoscopio  di 
Svaniierg  Don  raggiunge  in  sensibllilft  quello  di  tlelloni  c  Nobili,  e 
d'aliroode  non  è  dutsto  della  proprietà  di  aver  radunalo  in  piccolis- 
«ma  spazio  le  saldature  delle  coppie  per  servive  alle  asservaziooi  df 
piccoli  [usci  L-oloriDci. 

1306.  Le  correali  lermeletiricbe  servono  cfiandio  a  seguire  il  corso 
del  calore.  L'acqua  contenuta  in  un  vaso  si  trova  spesso  al  di  sotto 
della  temperatura  dell'aria  ambiente,  in  causa  dell'evaporaziane  alla 
superficie  {§■  lOIS),  e  la  difTereuza  di  calore  riesce  tanto  più  grande 
quialo  più  l'aria  i  secca  e  centilata  Coa  una  coppia  termeleltrica  di 
midi  due  dilTerenti  meialll,  immeraaper  UD'eatremilà  io  quell'acqua, 
si  ha  iadizio  al  galvanometro,  eongiunlocoi  fili  stcssir4pllBVoriazion 
di  temperatura.  La  prima  idea  di  queal'apiilicaiione  delle  coppie  ter 
mcleltrìclie  come  atmidomctro  è  dovuta  a  Nobili,  il  quale  ne  parla 
nella  presentazione  del  suo  galvanomelro  sll'àcademia  di  Modena  dtl 
giorno  13  maggio  Ì82S  fi).  Tenendo  quell'apparato  in  osservazione 
trovò  cbc  alla  sera  ed  olla  inallina  l'ago  deviava  di  circa  IH',  e  du- 
rante il  carso  della  glqrnala  veniva  lalvulta  spinto  a  SI",  SolDandodei 
venti,  l'evDporaziona  si  accelera  e  l'ago  ne  di  tosto  indizio.  Al  che 
Nobili  soggiunge:  se  pni  con  una  sola  coppia  di'  due  metalli  diffe- 
Tmli,  il  bitmulo  ed  il  rame,  l'ago  si  spingt  olire  i  IS",  con  po- 
ncdiii  coppie  immtrst  convmtvolmenle  neiroojua  dillo  staso  «oso 
si  adiTriinno  delle  ileciazioui  moli"  maggiori,  ccofi  si  rivicirà  forse. 


DlHitiiod  by  Googl^^ 


muaraiuioKpra una  tappiti  alaa,  a  tener àtetro pia 

al  cario  diurno  aeWevaporazione. 

Peltier  ba  ripreso  \  \ùen  ih  Nnlint.  p.  nplla  inrnn^a  del 
1857  comuninava  all-Acadcmiii  di  VrmnR  ili  ;L>fi  culloc. 


ralura  tìei  due  luoslii,  dnLa  currcuie  che  n  ^v[hippa  ntda  CDppit  ter- 
mclcilnco.  Si  tenga  inimcrsa  pure  in  un  liquido  la  conimellilurt  dal 
filo  di  ferro  con  quello  di  rame  del  golvnnnmeiro.  c  f  innotzi  a  a|  ib- 
bassi  Jn  (emperalura  di  questo  hi|iiido  por  ncondnrre  a  icro  1^6 
gal>iinoRieIrico,  allora  i  segno  cbc  le  due  rnmmeltilnre  snnfl  eipMIfr' 
ill'egual  calore,  e  il  lermomelro  Inimertn  in  qiieslo  liquido  darl^ 
lemperalura  del  poziò.  Parimenti  si  esplora  la  (emperalura  elUrl^  . 
deiratroostèra  e|e*iDdo  sul  lelto  dsUa  caga  li  ccmmltilura'  di'-itéi' 
coppi*  fgoalt;  eai  pouoao  cob)  in  Un  moiùetilendlm^ltiiaAiniDlft 
le  leniperBiuredi  due  meni  posti  DtOllodiitiDU'nivIoTOi  MimeqitàlB 
di  coirei) li  MUaniaiiDeidi  miDiare«  di  pouf  irivelUd  nlitiramedte 
nll'atnKMfera-  Iq  questa  sorta  d'indagioi  bieogiui -usare  pareccbieiire- 
cBuzioui  per  essere  guareoltló  dille  cerreati  aecoadirié.  la  prtool- 
pala  causa  periurbalrica  i  h  coìreDle  fòltaica  che  pùò  nuccre  .dalla 
coppia  IcrneleUrict.  Per  aTltars  un  tale  InonTeiiigote  si  rtndoao 
identid  I  Bll  est«rtiMn«aie  augnandoti  la  (nUa'la  loro  hiDgbena, 
meno  alle,  eatremitì,  le  qàali  bodo  aald^  Vebiuse  mneUdinenie 
in  tubo  di  Ttlro;  QatiG  fllI^HpUrtl'iK  seU  ad>iiiealni>iatl/MM  ay- 
Tidli  Ds  loro  e  eoli  |»«paiiU  i^lmmergoao  In'qudDnqùe  acqua  hdib 
cbaiiaperturbafn>  convita-  -    "  . 

1^.  FoRpando  una  eoppiaUennelellTfea  di  .palino  e  ftrr^r-obe 
siOq  1  gietalli  più  dllDeilnienià  ruaibEli,  si  pUò  i^iófloscefelf^npperu 
dd.calDiì  l  )dù  iDtensi.  Osserriamò  altresì  ebe,  iti' appi^o' degli 
rii^^dpil,  ri-éaploia  lafempettìuia  dei  direrri  ort^.tlelFaM)» 

ediidM^tlirlDlrod  '  -  '  '  "  '- — - 

con  platino  ed  acdalo. 
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11  LiBuiutu  II  l'anlimonla  sono  è  vera  i  migliuri  luelalli  p«r  iM)iu|iarTG 
la  coppia  lermelelIricR:  ira  l'antimonio  si  foDite  a  i53°  ccnicsimali 
ed  il  tiianiulo  soltanlo  a  IStì",  c  questa  grunde  dlDeieDia  di  fusitiililù 
comò  pura  la  fragililà  del  lii.iiaulo  richiedooi)  una  certa  abililà  e  de- 
strcua  [ler  cnldim  assienie  i  due  metalli  onde  comiiorce  il  circuito 
termeHlrico.  £  per  ijueslc  ragioni  cbe  da  ijualche  lisico  {t]  è  stalo 
vnnsiglinto  l'orgetilDDC  (pach/und)  «d  il  rurrn,  tlue  melulli  che  si 
lireslaoD  cou  lanlsggio  onclie  àaì  lato  rconamico  per  le  temperature 
uiedie.  In  quanto  all'energia  dellu  corrente  prodotta  da  coppie  fur- 
iriate  dì  questi  metalli,  à  aoli  clie  l'iirgenluoe  viene  guIjìio  dopi)  il 
liismuio  e  precede  il  platino  Tra  1  carpi  termelctirìci  posiliii,  e  il  Terrò 
subilo  dopo  l'uitimunio  e  prima  del  rame  Tra  i  corpi  tenti  eie  tirici 
negativi,  Perlucchè  uno  coppia  Icrmeleurica  arf-enlone -ferrod inerisce 
di  poco  da  qucUa  LiEnuIu-an limonio,  «  suniiniiiiElra  una  corrente 
più  energica  delle  coppie  romo-rerro,  ed  anche  di  platino-ferro. 

1308.  Le  correnti  eccitale  direttamente  dal  calorii:a  o  mediante 
processi  pei  quali  si  svol^je  il  calorico  medesimo  (g.  lo88J  banno  per 
causa  quell'agente  impunderabile.  Ma  le  correoli  Idro-elettriclie  di- 
pendono dulia  forza  elettromotrice  di  Volta  (g.  1533}  oppure  dill'o- 
liono  ehiinica  7  (g,  lóiitì]  Nella  leorica  det  tonloffa  la  forza,  per  cui 
nasce  la  corrente,  si  sviluppa  dall'aiione  dei  due  diflerenli  metalli, 
rame  e  zinco,  posti  fra  loro  a  combaciaiaeato,  c  il  liquido  pel  quote 
à  uniscono  le  coppie  del  pilicre  altro  ufficio  non  avrebbe  cbe  di  sem- 
plice condullore.  Nella  leorka  chimica  ioiece  la  forza  oaseerelibu 
dall'aTCnitH  del  liquido  col  metallo  pili  intaccato,  lo  zìuco,  e  l'altro 
mclnlla,  il  rome,  non  adempirebbe  cbe  al  solo  ullìcio  dì  conduttare. 
Quale  è  dunque,  di  queste  due  teoricbe,  quella  cbe  tneelio  saddisfa 
alla  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  voltaici?  Divisi  sono  i  Usici  su  tale 
argomento  :  la  teorica  cbimica,  glU  posta  innanzi  da  Fabbroni  sino 
al  primo  comparire  della  pila,  è  stata  illustrata  de  distinti  tlsid, 
frn  i  quali  De  la  llive  [1),  Faraday  (3),  Malteuccj  (IJ  ed  altuni  Ditri. 
cbe  con  importanti  sperimenti  hanno  cercato  di  sostenerla  e  di  appog- 
giarla nella  sua  integriti)  la  teorica  del  contatto  si  sostiene  con  vigore 
io  tlsrmania  per  opera  prini'i  pai  mente  di  Oiiiii,  di  l'ofgeodorlT,  di 
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[  .'.'iiiuT  l' 111  riiiilli::iiiii  nllri  Usici  (i).  e  la  [tuha  dove  naccgue  à^Uln 
tliicia  uou  boinnia  alacniì  da  UariaaiDi,  che  ba  pubblicato  diieni 
scritti  lu  tale  argoiuenlo  {ì),  aont-piire  da.'ZaiilliODi-eb«-BÌ.'~kp}io^ 

tMMtplAwn  una  di^MudonadMivaila  d#0ltitdctuitor^i2n}: 
In  t^anbii  ba  trovalir  II  learÌc»dde<iDtailo^  un  Valido  saUeaKOM  ln 
P6det,  iLqitBb  ht  paté-  ttptlimt  la-  gjWfleoM  foiidaiMimh  di  ToUa 
col-  condnsMpra-ffitliMtoin  nradoda  escliidere  qttdiOqtw  idea  d'u>- 
lliien»  dell'aiIoiM  cUmtei  (3). 
'  LiquestlDDaaragiuitla'atalpuota,quandoii}puraml'oecupaliQlra 
•WMUinllainona  dello  glessaaTgoQiento,  il  quale  è  unaDimenKote 
ntenutoi  di  gniiiinalnportaiiu  pe  la  Hsica.  in  quaulo  elio  ihpriDopio 
dalB«le|trlailL  vollalca  si  nscDotra  applicabile  lu  un  gran  numero  di 
lEnÒimUMn  tolo  della  fisica,  nia  della  chimica,  della  geologia,  della 
Al(irid^|^i(H4lu:e  acienu  oaturall.  Io  verri  lul  brevaneute  discii- 
WifMl^U  taoricbB  dando  un  eilralto  delle  Uemone  |  medeilme, 
aUff'llUn^lvtit'ilqoReKiit  laUarQstaebramans.uati'pii} ampia  dl- 

due  teorrBliB-«liÌduto«Nlil^mhiittntia>t^^ 

brcomnleF  -  -.    ■  -,    ■  :  -. 

L'eaperlean  ritgiiardanteil-pijDW  ponto  i-sUtla  jriituitaxIa^Ba  la 
Kire«jla^altnlUe)  Mauaa'camita  f  DM-platuur  punasimi  immeni 


(1)  Juan  Hcdlill,  I.  n,  ;if.  II.  la  Ocnunii  In  moli*  «ubiliDiia,  •  tilt, 
ncn  udii  »•  blcetitk  li  Inrin  M  nobiu.,  PuulU  oalaDilin  ipplioUi  ji 
Ofam  H|»MilA  tm  faABnddi  fsHtid. 

(S)  Sopra  la  IttHa  tUmIn  itgU  tMrawulorl  nllaitl  tufOtì  t  eampaK, 
Vnnii  <S»I  i  «d  iHii  HriUi  iilllo  Mm*  ittmtM  iHwiU  od  I.  n  n  I.  IH  Ult 
Uduiia  Jell*S«jtik  iUiaai  idlaidsuic,  negli  Jmatf  dilli  «inuidd  Lw 
liar^?iHUd<ll8a)aiii£iitd»|]|rÌFiiLblInl>ÌDW<Hl<»><>l<33>.        ^  - 

(I)  JmuK  di  fida  ree  più  foto  tinti,  1.  <!,  fg.  S«. 

(J)  Lt  dcUi  Hemiiie  ri  Mno  pnbliUtilis  dìI  niiii  .ima»  d(  Jlrfca  mc.  ^il  Tolto 
illill.  Li  pilmi  col  titolo  di  CeiHiil(r»lml  fd  tipirìfliii  inlgnia  aWtHglHt 
dilli MrmM  iDllalni,  i.  ni,  pig.  <M;liKcaadi  OtUi <0MU>f«ii< MnmrCa 
alta  ftwdwiMw  dtUa  comita  cgnaics,  t.  u,  ri;.  243;  h  lum  Hu»  v>- 
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nell^jicida  nilrjco,  colia  quale  una  ebbe  Terunn  correnle  ni  galvaDo- 
nteirc,  a  se  ai  inanireEtarB  quaicfae  nravimento  ncii'ago  era  esso  prn- 
dolio  (la  jm perca lillitli  elerngcnviLà  sparse  tulie  lamiDS  rnelalilchc 
BucceJemIo  la  deviazione  non  sempre  per  lo  stesso  verso.  Versando 
.  nel  liiiuido  uoa  goccia  d'acido  clarldrico,  la  correole  comparisce  ecd- 
^IbilissIniJ,  DioBlraiidosi  l'oro  elettro -posi (ivo  ed  il  plalino  eleltro- 
negalivo.  ìlariaiiini  ha  ripeluto  rtuest'espericDza,  e  ricopobbc  pura 
dm  In  correnle  i  debolissima  e  sì  manireEla  soltanto  nei  prinii  istanti 

■•  deiriinniersionc  c  cassa  ben  presto  ;  ma  agli  attribuisco  la  cessaiione 
nd  allro  cauan  c  la  cnmparsa  in  principio  alla  Tona  elellroRiolricc 
del  contano  (■}■  Ma  come  mal  l'aggiunta  dell'acido  cloridrico  al  li- 
i)uido  della  coppia aumitnia  lo  correnle?  Sappiamo  che  l'oro  prova 
l'aliane  ciiimlca  del  miscuglio  dei  due  ecidi,  ed  allora  la  correole 
diveola  disti nliss ima.  t,  quella  una  prova  concludeate  die  la  forza 

.  r  del  conlaltn  per  sa  stessa  non  i;  capace  di  eccitare  uoa  correlile  ben 
ilclìaila  e  sensibile,  senza  l'aiuto  deil'azioae  ubimica.  Avo^adro  e  Hi- 
cbdotti  caa  una  squisito  palvanometro  non  oUennero  veruna  cor- 
renle valulalillc  s peri niea landò  colla  coppia  argento-oro  ed  acido  nl- 
Irlco  ninlln  allungalo^  ma  la  ccrrenle  compariva  tosto  adoperando 
acido  nilrico  ìiieun  allungalo,  rbe  InrominciaTa  ad  inloccarc  l'ar- 
gento [SJ. 

t*  ijuanta  all'aiiro  punto  io  islituii  alcune  spericnEe,  rormando  con 
il!nvrenli  metalli  e  liquidi  diversi  eircuili,  nei  quali  erano  adem- 
piute tulle  le  condizioni  prescritle  dalla  teorica  cbimica  senza  avere 
comparsa  di  correnti]  dislinia  ai  galvanomeirl  più  Bquigiti  (S).  Ilo 
preso  quattro  tazza  di  vetro  ÌN,  A,  D,  P,  nelle  quali  ho  versato  una 
soluiioac  di  sah  comune  (lig.  300).  iVelle  Uzze  A,  B,  P  bo  altresì 
collocato  un  Iruogo  cilindrico  di  porcellana  porosa  pieno  d'acigua  aci- 
dulala  in  modo  d'agire  per  atlinilà  sullo  linco.  Tre  lamina  di  questo 
metnlla,  ripirgote  in  arco,  meUevano  in  comunicnzionc  i  liquidi.  In 
prima  lamina  pescava  nell'acqua  salsa  della  tazza  N'  per  un  capo  e 
]ier  l'altro  s'immergeva  nell'acqua  acidulnta  conteauta  nel  Iruogo 
della  tazza  A;  In  seconda  lamini,  sommersa  per  un'estremità  nel- 
l'acqua salsa  di  \,  andava  a  pescare  coll'ollra  nell'acido  del  Iruogo 
di  U;  la  terza  lumina  cotnpieva  la  comimiceiiune  dcll'aciiun  salsa  di 
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BcoH'icquB  MìdulalBddÌTDOgodiP.  Inquéslo  dreoltovi  ha  aii^ 
diimica  dall'acido  del  Iruogo  di  A-iD^;i))ioOiin^eni).B<H^BtniBi'ft 
succede  quindi  in  tal  uioM.-mroI^taMnio  d'ditttofee/.^iqbl'l^ 
d'accordo  coi  e^guaci  dellftlta(rtl(li(!1)Mnle»-|m:'llM~aHi^4l)^^ 
di  pili  cte  in  lalc  aiioD«  l'tMtriwriR^i^Dtii^dìliiwttUDIiétliqdidtt. 
per  cui,'  scGODdn  loro,  l'acqua  Bslsa  in  A  dorrcbba  mattoni  hiìstlto'.. 
elellrlco  posilivo  e  i\'\vl\a  in  K  negalivo.  Per  l'izi[nia,'<iluiBÌH-&«Jtt' 
una»  e  Tacqui  ndiinlutu  ild  tniogo  (li  il,  vi  ha  pureivttnppi}  iftÙt-  . 
Irico,  e  secondi)  f;ii  dcliro-rliiniicl  ima  spinta  di  qniltO.'fltlldo  dal 
metallo,  nell'acqua  acidulata  e  quindi  Dell'acqua  sal»d|;Bfr]toia>aato 
aeéadrebbe  Dei  corpi  delta  laiu  P.  Dunque,  seconda  Ik-^oUrisKalM-, 
in^cbiraÌM  pura,  ne  dotrtblM  naacoe  li  oomirie  etcllrictt-ta'<]Ule 
dalla  làmina  di  àneo  andA  |Hr.^TatMa<4«l  tnio^  a  l*acqtn''«^' 
della  Uua:'A  t,  indi  iét-Ut  H«nda  laml^a-idi  line»  a  pei  ^quldi;  dì 
B  4  tembi^Mipttilqniffl  dt  S'ràmòt^^ 
n^l^^^ia^lX  U'iitt.pi^Bd^nuiiqiM'^  GoidArilénite 

lunquèt  f«  l'i^HUMèraica  (ita  10  alnoa'e  Facqnaaci^ala'M  Iruo- 
ghi,  l'elatlHeb  Hgnifi  a  irilupparai  dagli  alomi  della  maieiia  poode- 
raUia  ,doTb- tmtui  annidalo,  esso  non  si  melle  ia  correnle,  non 
dmdMie  Indiiia.J'àsa  galvanomeirìco.  Si  noti  cbe~ì  (Ili  reorori  erano 
tulli  dua  di  pimao  o  d'oro  e  pe«wao  nell'acqua  salsa  delle  laize 
estreme  N,  P  direlumeale  o  coa^aslrine  dello  stesso  melatlo  delle 
dimensioni  di  Si  per  S9  miiiimelri. 

A  comprovare  che  l'azione  ehimici  da  se  sola  non  È  alia  a  pro- 
muovere la  correotc  elettrica,  ho  dispoflo  un  i^ircuilo  col  metalli  e 
liquidi  Eoguenli;  ho  preso  quattro  tane  di  vciro  P,  A,  II,  N,  ver- 
sando nella  prima  P  dell'acqua  salsa,  nella  scconJa  A  dell'ai^qua  ca- 
rica d'acido  nitrico,  nello  teria  B  dell'aciua  canc:i  d'adiio  suiraricu 
0  nella  quarta  S  dell'acqua  salsa  eguale  a  quella  contenuto  nella 
jirìma  taizB  (Gg.  ZOi),  Ho  poscia  congiunta  la  prima  tazza  P  colla 
contigua  A  mediante  unalaoiina  di  platino  piegala  in  arco;  h  seconda 
A.  colla  lena  B  per  meiio  d'una  lamina  d'argento,  ed  inline  la  la/.zi 
B  eoU'uiUnn  N  mediante  una  lamina  di  zinco.  L'addo  niirioo  di  A 
eiérella  aiione  libiniiea  su  II' cs  tremitìi  della  lamina  d'ar^^enlo  in  cs-so 
imntBna,  mentre  l'acido  soirorko  della  lazza  B  la  provare  l'azione 
cntiBpoDdenle.allo  lineo.  Si  La  dunque  un'azione  chimica  ndia  tazza 
'B('tib|9'jion.(0lo  ifolge  elettrico  ma,  secondo  i  seguaci  della  doUrina 
'.^h|^ijh«UtjlB0nn;  tenda  a  spingerlo  dallo  zinco  nel  liquida  e  quindi 
ni>lbl£nhui'd'ng«iild{  e  ai  lia  pura  nn'aiion«.<juiiiioa.iidJ«-laiwA 


dorè  si  Biolge  egualmenle  Eletirìco,  ri  quale,  lecondo  ì  medeEiml,  i 
irudaLto  dall'argenla  ne!  liquido  e  quindi  pei  la  lamina  di  plalioo  a 
m«llerlo  in  carrenW.  Se  veramenle  la  cosa  piusasee  In  Ini  medo  è 
chiaro  che,  compiendo  il  circuita  a>\  filo  del  golranomelro  mediamo 
i  reorori  di  platino  immersi  neli'aoqui  dello  estreme  P,  iN ,  da- 
vruLibe  manifestarci  la  corrente  clellrlca  atl'i^  di  quella  slrumenlo, 
Espcrlmcntando  più  volle  in  lai  maniera  ciiandio  con  galianometri 
ilelicoli  ,  non  si  ebbe  verun  Indillo  deciso  di  correnlt. 

In  questi  due  sperimpoti  le  condizioni  dttls  teorica  chimicB  della 
piiR  emno  adempiute  i  le  azioni  della  soluzione  dell'acida  striroricD 
sullo  ziBco  0  di  i]u«lla  dell'acida  nitrico  sull'argento  erano  assai  rive 
ecospiianti;  anzi  la  seconda  era  tale  dio  la  lamina  dcH'ullimo  metallo 
venne  ben  presto  sciolte  per  la  porzione  clic  pescava  nell'acido  nilrico. 

1400.  Gli  sperimenti  del  precedente  parogralb  dimostrano  che  ni 
l'nzions  di  ainlatlB,  né  l'anione  rhimiea  por  se  Eole  baslono  nii  sono 
atte  a  tradurre  in  corrente  l'olcllrico.  Qnal  t  dunque  la  causa  che 
lo  fa  circolare  in  una  coppia  voltaici  c  nello  pilo  ?  Per  rispondere 
adequataiDcnle  a  questa  domanda  ù  d'uopo  prenietlero  alcune  consi- 
deraiiani. 

£  ammesso  da  tulli  i  tisici  che  Ira  gli  alami  della  materia  ponde- 
rabile tfovosi  annidato  e  latente  l'elettrico,  che  si  rende  libero  e  sen- 
si bilo  mediante  azioni  mecaniehe,  Mcheo  chimiche  nello  slesso  modo 
del  calorico.  Sì  i  veduto  infatti  che  collo  stropicciamento  e  con  altre 
azioni  mecaniche;  col  calorico  ed  eziandio  con  nitri  agenti  fisici  qusl 
i  la  calamita,  e  infine  colt'alTIailil  e  in  generale  coll'alt razione  mo- 
lecolare si  eccita  nei  corpi  l'elcUrico.  Ora  nella  pila  o  in  una  «ila 
eappia  Tollaica  l'oziono  Ghimica  del  liquido  sopra  un  metallo  rende 
libero  l'elettrico,  il  quale,  secondo  la  legge  ben  noto,  li^ndc  a  dlfToo- 
dersl  e  si  dilTandc  effettivamente  per  agni  lato  sui  corpi  condullori, 
che  gli  si  prosentioo.  Questa  legge  è  generalo  e  dlmoslrala  da  tuUi 
I  latti-,  da  tulli  i  fenomeni  couoseiuii.  AOIncbi,  dal  luogo  ove  si  svi- 
luppa, l'elettrico  venga  diretto  per  un  determinalo  verso,  è  necessa- 
ria una  forza  da  cui  sia  delerminain  a  prender  quel  cammino  ed  im- 
pedisca die  allrimenli  ei  dilTuailii  per  atire  vie  obbedendo  alla  legge 
generale  dell'equilibrio.  Nei  duo  ultimi  B[ierimenti  del  paragrafo  pre- 
eadente  si  comprende  coma  l'eletlricD,  reso  libero  per  l'azione  clii- 
mica  del  liquido  sul  metallo,  non  prenda  uno  detcrminata  direzione, 
na,  (lifl'nodendaEi  dall'uno  c  dall'altro  lato,  si  equilibri  nel  circuito 
senza  mettersi  in  cerrenle,  e  perciò  non  si  aliliia  verna  segno  al 
golvanomelro. 
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Se  dunque  gier  rizioBe  chimica  si  svolge  dalla  nuleriii  l'uleUrico, 
die  .lecoDttu  In  l^ge  geacrnle  $i  itilfODiie  e  ci  equilil>[fi  nei  con- 
duttori ,  qual  i  11  forza  ppr  cui  nelle  combinazìuni  lollaidie  è 
spialo  por  un  dato  lerso  e  irndnlio  in  correulp  conlinua?  La  dii- 
pafiiiione  del  circuiio,  furmaiu  ili  lamine  di  zinco,  di  liquidi  i  del 
nia  del  galvBnomelfD  ((ig.  3GI)),  non  daca  rerun  ladizio  di  correnl? 
quaDlunque  foEscro  adempiule  tulle  le  condiziuoi  dellu  Icorica  rbi- 
tnica.  Gru  estraggo  il  rcororo  dal  liquido  J'uni  delle  lazze  estreme  N 
0  lo  metto  dirclliDiente  io  comuniatzione  o  n  codIbUo  calla  zinco 
delia  slcssd  lazza  >  ;  al  momcato  di  questo  cootctlu  si  mnnirecla  una 
energica  corrente,  la  quale  dal  plnlioo  eI  getta  sullo  lineo  mcdesimn 
e,  percorrendo  lo  successive  lamine  di  zinco  ed  i  liquidi  inlermedii, 
«ntrinet  galvanametro  per  l'altro  reofuro  di  platino  po^Io  nella- lazza 
I>.  Se  si  lacca  col  ptalmo  Id  lamina  ili  zinco  seguente  si  ha  pure  aai\ 
corrente  energica,  ed  egualmente  toccJinda  il  terio  zinco.  Lo  slesso 
nvvieDe  operoodo  nell'eguul  modo  col  reuroro  delln  lana  De  lasci  a  n  di  i 
l'altro  Immerso  nell'aeiua  salsa  della  tuia  N  ;  in  questo  caso  pcrfi 
la  correolD  È  pure  energica  ma  diretta  per  contrario  verso  delL^ 
prima,  o  r«ntrario  a  quella  che  si  dorrebbe  attendere  eecondo  i  se- 
guaci della  dottrina  elettro- chi  mica  pura. 

La  disposizione  del  circuito  della  Sg.  5Gt  non  dava  pure  verun 
sogno  di  corrente,  quanlunquo  falla  secondo  le  condizioni  voluir 
dulia  teorica  chimica  dclln  pila.  Uà  tenuto  immerso  il  rcororo  di  pla- 
tino nell'acqua  solsn  della  tazza  P,  mentre  faceva  pescare  .l'altro 
nell'acqua  acidulala  del  iruogo  di  A  o  di  quello  di  II,  ed  eziandio 
nell'acido  dei  (ruogo  di  P  ;  In  ognuno  di  questi  cosi  doo  clihi  verun 
indizio  di  corrtnle.  Ailorquondo  la  soluziano  acidulala  teneva  espi- 
lanti delle  purticelle  d'oi-sido  di  zioco,  che  si  nicllevaao  a  coniano 
colla  lamina  di  platino  dot  reoforo,  si  manifestava  tosto  una  corrente 
mollo  sensibile  al  gatvauometro,  la  quale  s'estingueva  tosto  che  il  con- 
tatto di  quelle  due  maierie  eierogcDee  aveva  cessalo  di  esistere. 

Ilo  tenuto  altresì  immersa  la  laminetta  di  platino  d'uno  dei  reofori 
nell'acqua  salsa  della  lizza  N,  mentre  portava  quella  dell'altro  a 
jiontallo  coll'arco  di  platino  congiUDgentc  i  liquidi  delle  lazze  P  ed  A; 
e  ninna  corrente  apparve  al  galianometro.  Toccando  poscia  colla 
ateesa  laroinella  di  piotino  l'arco  seguente  d'argento,  che  unisce  A 
eoa  B,  si  manifestò  una  lieve  corrente.  Itisguardando  questi  spcri- 
neDli  secondo  le  doltriun  elettro-chimica  pura,  faremo  osservare  che 
l'arco  era  disposto  in  modo  favorevole  a  raccogliere  l'elettrico  Quida 
sviluppalo  nella  lazza  A  dell'acido  nitrica  e  in  quella  li  dell'acido 
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loirorico:  eppure  aiuna  corrente  si  È  noitrole  nel  primo  caso  ed 
«ppeni  sensihile  Dei  secDDdo.  Nel  primo  euao  eI  nvevo  rodIuKo  fru 
plaliao  e  plaìioa,  nel  Eecondo  fra  pÌBlino  ed  argenlo.  Cbe  se  collii 
laminetln  sless*  d'uno  dei  reorori  si  locchi  lo  zinco  congiungeote  i 
lirguidi  (Ielle  lazze  B,  N,  mentre  quella  deirnltro  Ma  immersa  nel- 
l'actiua  salsa  della  tazza  N,  cornparice  IoéIo  una  correnle  di  Iole 
energia  da  far  deviare  d'un  inlero  quadrnnle  i'ago  del  galtanomcln). 
La  direzione  della  correnle  è  qui  pure  tale  cbe  dimaslra  elettro-ne- 
gativo il  platino  ed  elettro-poBitlvo  lo  lineo.  Lo  stesso  ordine  di  (e- 
oomeat  si  osserva  laseiando  immerso  il  reetoro  nella  lazza  P,  mentre 
feltro  si  porta  successivamente  a  combaciameli  lo  coi  metalli  degli 
archi,  cbe  uniscono  le  tazze, 

Uueste  sperienze  provano  che  Tel  e  Urico,  svolto  nell'azione  cbtmica 
ai  melte  in  corrente  canliaua,  diretla  nell'uno  o  nell'altro  verso 
Ktauda  cbe  la  forza  elettromotrice,  nata  nel  coutnUo,  lo  spinge  in 
questa  o  in  quella  direzione;  e  die  la  corrente  per  nulla  è  dovula 
all'azione  chimica,  la  quale  ha  il  90I0  ed  unico  uflìciD  di  rendere  li- 
bero quel  Huido  per  essere  poscia  oiessD  in  correale  dall'altra  forza: 
La  correnle  nella  pila  0  in  una  aoln  coppia  i  dunque  prodùUa  da  due 
/brio:  l'uno  la  (aria  svotgmlt,  razione  eftimini,  per  la  quale  ai 
rende  libero  felellrico  della  maCen'a  ponderabile,  l'altra  la  forza  ira- 
petlenle,  t'eUltTomolrite  nata  nil  eimlatlo,  do  cui  c  (rado/lo  in  circola- 
zione coTilmua.  Imporla  che  questa  interpre  lezio  ne  dell'origine  della 
corrente  voltaica,  all'appoggio  dell'esperienza,  sia  esaminala  in  ogni 
circostanza,  e  si  dimostri  come  colla  teorica  delle  due  foru:  si  spieghi 
qualunque  fenomeno  (inora  conosciulc,  di  cui  non  si  puA  dar  com- 
plula  ragione  coll'una  0  coll'allra  delle  anlicbe. 

^itiì,  Le  due  forze  necessarie  olla  produzione  della  corrente  nella 
pila  non  sono  mere  supposizioni,  esse  ci  vengono  attestale  dall'osser- 
vazione e  dall'esperienza  ;  e  quantunque  non  si  conosca  la  loro  io- 
lima  natura  al  pari  della  gravilH  e  delle  altre  forze,  la  loro  esistenia 
però  non  è  mcn  certa  e  nota.  Io  non  bo  fatto  cbe  dimostrare  il  lii- 
EOgno  del  loro  concorso  simultaneo  per  la  produzione  dei  renotneni 

£  nolo  dall'esperienza  che  la  forza  cbimica,  disgiungendo  e  sepa- 
rando le  molecole  0  gli  atomi  della  materia  poodernhile,  rende  libero 
e  sensibile  l'elettrico,  0  lo  pone  in  islato  di  obbedire  alle  leggi  gene- 
rali di  dilTondersi  e  distribuirsi  equabilmente  sui  condultori  circo- 
alanti,  senza  veruna  Imdeaza  per  ae  slessa  a  dirigersi  piuUoslo  in 
uno  che  in  altro  verso.  È  appunto  per  ciò  che,  per  avere  i  fenomeni 
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di  teniione  dell'elettrico  sviluppalo  ncll'oiioas  chitnica  i  d'uopo  clic 
uno  dei  corpi  risuKanlì  dalla  rcszicne  sin  sepnralo  ed  ollootiinDto  dnl- 
l'allro  corpo.  EsperimeiiUndo  nello msDiern  8ltroiedcscrillB(S.132BJ 
con  peroEsido  di  aioagaoeae  posto  nel  crogiuolello  di  ]datiuOrSÌ  getti 
su  di  esso  dell'Bcciua  o  dell'acido  cloridrico:  il  perossido  è  decom- 
posto, uneodosi  il  suo  ossigeno  il  oamponcnte  idrogeno  dell'acqua  o 
dell'acido  cloridrico,  mentra  l'illro  compocente,  rosaigeDo  dell'acqua 
0  II  cloro  deiracido,  aFuggc  sollo  forma  di  b>3  e  laEcia  il  corpo,  ri- 
minoit*  allo  alalo  élellrico  positivo,  di  cui  ài  segai  l'eletlroiiiopio. 
L'ossigeno,  il  cloro,  il  iodio,  il  bromo  e  simili,  corpi  emlDeatcìDcalc 
negativi,  combioaudosi  coi  metalli,  non  danno  segni  all'elettroscopio 
sperimenlindo  nello  stesso  modo,  per  la  ragione  che  non  vi  ba  corpo 
che  si  separi  nella  reazione  chimico  e  lasci  il  residuo  ailo  stato 
e  le  Uri  co. 

La  forza  elettromotrice  od  iodaltiva  se  vogliasi  cosi  chiamare,  naia 
nel  contatto  ili  corpi  diEsimili,  è  pure  un  rullo  nato  e  bene  ataLililo 
dalle  CEperienio  fondomentali  di  Volta  (gg.  1310  e  13*6).  Collo  slro- 
picciamenlo  nasce  una  terza  conaimila,  nella  quale  si  sviluppa  l'clel- 
Irico  tra  un  corpo  conduttore  (i  cuacioettl]  ed  uno  caibcnle  [il  disco 
di  vetro  0  di  resino).  Nel  primo  per  sua  natura  l'elelltico  si  rimuove 
in  tulle  la  massa,  nel  secondo  soltanto  alla  Euperlicie,  dove  si  mctie 
ìd  ielato  eletirico,  il  quale  per  alluaziono  produce  soUanto  uno  spo- 
stamento molecolare  nella  massa  inlcrna  (g.  1283).  Egli  è  per  ciò  cbe, 
quando  1  cuscinetti  nou  sono  io  comuaìcniiooo  col  suolo  da  cui  ri- 
prendere nuovo  elettrico  se  la  macbina  k  a  disco  di  retro  o  dove 
versarne  se  è  a  disco  di  resino,  gli  elTetli  sul  conduttore  della  ma- 
cliiua  stessa  vengano  meno  e  si  annullerebbero  lieo  npciic  quando' 
risolamealo  dei  cuscinetti  dal  suolo  e  dall'aria  fosse  perfetto.  Re 
nello  slropi  ce  lamento  non  si  sviluppasse  una  fona  etotlromatrice, 
l'elettrico  non  potrebbe  sbilaDciarsi  e  metterai  io  eccesso  sopra  uno 
dei  corpi  e  in  difetto  sull'altro.  Nel  conlatlo  di  due  corpi  dissimili  ri 
ha  similinenle  una  forza  impellente  di  superlieio,  per  la  quale  uno 
dei  corpi  si  mette  allo  sialo  negativo  e  l'altro  t  quello  positivo.  Suc- 
cede neirelellrico  naturale  dei  corpi  una  rimozione  di  fluida  somi- 
gliante a  quella  che  ba  luogo  per  attuazione  d  Iroverso  all'aria;  colla 
sola  differenza  che  quando  i  corpi  sono  conduttori  vi  ba  un^  rinio- 
^one  Tcalo  d'elettrico,  mentre  nei  coibenti  ba  luogo  soltanto  uno  ibi* 
lancio  molecolare  o  locale  senta  moto  e  passaggio  di  quel  fluido. 
Che  i  corpi  posli  a  combacio  mento  per  le  loro  superlicie  cpiegliino 
una  forza  e  lei  irò  moiri  ce  non  ci  deve  far  meraviglia,  per  esserci  alle- 
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«tata  delle  spcricnze  fonda mon (ali  di  Volta  verificale  in  (aule  maniere 
dilTereali  Ja  lutti  i  tìsici  pD^leriori,  me  lien  oncliB  per  altri  [eoomeui 
di  cgnlultD  die  ci  njanifiistano  i  corfii,  pei  i\aali  ai  sono  pure  dati  dei 
nomi  alla  causa  ignota  da  cui  sodo  prodolli.  quali  sono  di  fona  ea- 
talilica,  forza  di  adesiane,  aUni:>ane  di'  tujurjitie  e  simili. 

i:ii  eia  ttro- citimi  ci  non  potendo  negare  reletlricilA  di  teciiotie  ma- 
nirestala  nel  contatto  di  due  corpi  dissimili,  hanno  cercolD  di  spie- 
htrJa  supponendo  cbe  abbia  Ittica  ua'oiioae  ctiimica  dell'umidità 
deirgoa  sul  piattello  dì  zinco.  Queste  sperienze  furono  perni  isliluile 
in  aria  ben  secca,  in  diITcreuti  (jas  e  con  piaitelti  verniciali  e  in  di- 
rerse  moniere  da  Uarianini  (1),  Peclet(ÌJ,  Delli  [3J  ed  altri  fisici,  i 
quali  lutti  elibfro  dal  combacia  mento  i  segni  di  lenslone.  forza 
elettromolrice  di  contatto  in  SDioiua  f  un  fatto  ben  comprovalo  da 
ilQ  gran  aumero  di  sperienze,  nella  stessa  maniera  che  lo  ù  la  forza 
elettromotrice  dello  stropir^ia mento  e  di  oltre  foraa  consimili  come 
la  pressione,  la  sfaldatura  ecc.  di  eui  si  è  periato  nello  prima  sezione. 
Son  mi  iSumandale  tana  dò  segua,  dicevi  Volta,  bàlia  che  dJ  pre- 
«flilt  ma  un  fallo  e  un  fallo  generale.  Quttlo  irKilammta,  qutsia 
mona,  che  l'i'me  data  al  fluida  elellrico  in  virili  di  tale  conAacia- 
mmlo,  sia  ulfrataone,  ripulsioni,  o  impulso  ituoIuji^iis  ecc.  (4)  Ma- 
r lanini  Ila  coslrutlo  una  boccia  di  Leida  culle  armature  dissimili  fitte 
ciiiit  di  foglie  di  zinco  e  d'areento,  rbc  si  carirji  da  si  nel  conlallu 
(Ielle  medesime  (S). 

Seooodo  gM  elcltro'chimici  si  vuole  peri)  che  ncH'DlIìnilji  non  solo 
vi  In  Evolgimenlo  d'dellrico  ma  eilondio  impnlsiono  nel  Uuido  per 
un  dato  verso  per  produrra  la  correolc.  Gli  sperimenti  precedenti 
'  basterebbero  a  provare  l'erroneilì  di  tale  supposiiionei  lultavolla 
rTporliamone  qualche  altro.  Nella  lazza  ili  vetro  T  contenente  ocqiia 
lalsi  hn  immerso  un  Iniogo  di  terra  porosa  piena  d'una  Eoliiziane 
carica  d'aoidn  ((Ig.  3r>S}.  Il  filo  di  rame  n,  congiunto  coi  capo  del 
nio  de!  gnlvinomelro  G,  è  immerso  nell'acqua  acidulain  del  Irungo. 
mentre  il  Dio  di  ferro  P  unito  eoll'atlro  capo  pesca  nell'acqua  Eal»n 
della  tana.  La  soluzione  acida  era  abbastanza  carica,  afllnchi  succe- 
desse  una  'iva  azione  cbjinica  del  liquido  euI  rame.  Seflomlo  i  se- 
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gusci  (IdIId  (JatlriDa  clctlro  cbimica  pura  Is  coTrenU  dovrel>lje  cam- 
m'iaue  itall'acido  del  Iruogo  uell'aciun  salsa,  Iraasilnre  pel  Glo  iì\ 
[eiro  al  galvunonielro  e  pel  filo  ili  rame  riloroarg  Dll'ucido  per  ri- 
prendere il  &U0  carso.  L'esperìenia  per£>  EomniinjslTa  un  risulIsLo 
lutldcDDlrario,  e  si  trova  die  la  cnrrenle  aLaccincI  liquido  dal  rcrro, 
reso  elellro-posiliru  dolln  [orza  nata  pel  suo  comliBciiineDlo  col 
rame  {%,  iSVl),  e  preudeudD  Is  ria  del  Tdo  di  rame  ritorna  at  reno 
pel  galvanomelro.  Cullocoodo  il  ferro  oel  liquido  scidulolo  del  truogo 
ed  il  rame  ueirncqua  salsa,  l'ozioue  Ehimiea  dall'acido  aveva  luopo 
sul  Terrò  e  la  corrente  camminava  ancora  nel  medesimo  Terso  di 
prima.  Questa  Eecondn  corrente  andrebbe  d'accordo  cDllcrTÌMe  delln 
dollrina  elcltrn-cbimica;  mn  perebè  le  corrente  nnn  procede  egua)- 
meule  quando  è  il  rame  che  prova  l'aiiunc  cbimica  dell'acido?  Non 
si  saprebbe  trovnre  verimn  rispusta  o  Iole  damando  secando  quella 
teorica;  ma  considerando  cbe  ruiione  cbimica  non  ba  potere  impel- 
leotc  od  è  alln  sollanto  a  svolgere  l'elettrico,  e  che  la  s{iinla  è  data 
dalla  forza  rlcttromolrice  di  contatto,  risulta  evidente  cbe  la  corrente 
deve  nei  due  casi  essere  sempre  diretta  per  lo  stesso  verso. 

La  aoluiinne  acida  molto  carica  era  d'ordinario  falla  con  acido 
solforico:  quando  si  adoperava  l'acido  uilrica  11  terrò  si  diportava  ni 
principio  come  carpo  eleltro-positivo,  ma  dopo  un  certo  lempu  di- 
Tentava  elollro- nega  Ilvo  relallvamente  al  rame.  Qneslo  fenomenn  di- 
pende dallo  alala  anomalo,  cbe  prende  11  ferro  sotlo  l'azione  dell'a- 
cido oiirico,  Il  quale  lo  veste  di  ima  sostanza  eierogenea  per  cui 
diventa  eletlro-negallvo,  come  si  è  altrove  notala  (§.  13S9).  Ilo  so- 
stiluIlD  in  questa  disposizione,  all'acqua  salsa,  una  soluzione  di  sol- 
furo dt  potassio,  la  quale  secondo  Foraday,  non  esercita  veruna  azione 
cliimica  EUl  ferra.  Esplorando  la  correnle,  cbe  ne  nasce,  bo  trovalo 
BSsora  essa  energica  e  il  rame  elellro-neaallvn  per  rispetto  al  ferro. 

1.103.  Neirozionc  chimica  d'un  liquido  sopra  un  metallo  non  *\ 
sviluppa  alcuna  forzo  impellente  capace  di  tenere  sbilancialo  l'elrt- 
Irieo  e  produrre  i  fenomeni  di  tensione.  Allorquando  però  il  liquido 
viene  a  contatto  con  un  conduttore  solido  seuza  esercitare  veruoa 
uione  cbimica,  ma  EoUaulo  di  aderire  alla  sua  superficie;  alloni 
l'impulsione  ha  luogo,  la  quale  tessa  toslo  che  l'adcslono  si  cambia 
In  oinnltà  e  l'un  corpo  ogisce  cbimicamcnic  sull'altro  altcrondoai  lu 
loro  natura  coi  nuovi  compoatì  che  Euccednno.  Quesiti  verili  imporla 
cbe  sia  slahìlila  c all'esperienza,  riEiillnudonei)  principio  generale  per 
la  generazione  in  parecchi  allri  casi  delia  corrente  vollaiea.  Volta 
aveva  già  osseri'ali>  cbe  d'ordinario  il  poiere  impellente  od  indiitliin 
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stesso  liquido,  in  ogni  cas"  ^          ..i  <muuu.  u  luna  clclltumo- 

tncc  in  11  iiiiuKiO'.EU'il  nii.>Mii>>   i.i  i.i  >.'i-ii<'iia  (liu.  rillli  u 

rintenadeiiacaMUii'ineiiiiiii^ii  (iiij.  Mji  cva  seno,  manicca.  m- 
tniUi.  oen.  uumina,  cera  ni  isDagnn.  vemiua  nd  quo  e  con  uue  so- 
itu»  gnu*,  <d-i  Hsni  di  lensioae  per  rutoiie  «leiiromDUice  rm 
Illiquido  ed'i  medili  rvat.  iIdoo.  reno. oro.  cempailTaDo  Eemore 
AeieltrucopuF.  Coa  upt'iei)u«i'0|Kmtaie»iiii  superficie  snel- 
tnU  (joidpertTsno  Uoue  d-tdmgew,,!»  qmu  d  Bceuero  aecoiU  del- 
ruiaoe obimiu  della  solotiovQ'aiil'inalaiioi  quando  la  Tenilea  sn 
tea  appliwuinaiiairantvmno  tioue  tli  geaBll■<llpec&)■a^  fi■Ie9•' 
rtiB  aperienu  ialiiniM  ui  ui  modo  mi  dionniiBrouocba.iiwlia  in  i 
fitpidi.fd.^ -BiaMii  ewatf  .una  fiina  «leuromolnce,  od  ima  apwie  di 
«iluidoHi)  lOBtlDduiuva,  perM  quale  m  abnincm  reielluop  di' 
iUnlì-4l|<iei  oMpi.^  rinfilando  oelia  maggjor  paile  del  eaal  1i\  tgetalin 
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BlelIra-negaliTD  per  riipello  al  Jii|uida.  Ed  è  appunto  per  queals 
forza  elellrainDlrice  fra  meialla  c  li(tuida,  die  sì  genem  la  correole 
Ìd  alcune  eperieoze  Dbe  vado  a  descrivere. 

Nella  di^poaizioDe  della  Dg.  362  i  due  Bll  F,  R  sano  di  mine  cerne 
riuello  de!  gBlvonooielro,  con  cui  sena  congìuDll:  nella  lazza  di  Tetro 
T  bo  Torsolo  dell'acqua  salsa,  meolre  nel  Iruoyo  di  terra  porosa  era 
coDlcDulD  dell'acqua  rorlemenle  acidulala.  In  questa  circuito  ci  ma- 
nifesla  una  corrente  abbailanin  sensibile  al  galrano metro.  Essa  i 
prodotta  dall'elettrico,  sviluppalo  nell'azione  cbimlca  dell'acido  del 
IruogD  sul  niD  di  rame  e  post»  io  corrente  dalla  fona  nata  nel  contalto 
dell'allrn  filo  di  rame  eoll'acqua  salsa.  Questa  forza  Impellente  nasce 

tradotta  da  c|uesl'aci|ua  nell'acida  del  truogo,  pel  Ilio  dì  rama  ialac- 
coto,  indi  al  galvanomelro,  donde  per  l'allro  IIId  di  rame  ritoroa  al- 
l'acqua  salsa  per  riprendere  il  suo  corso.  Cambiando  posizione  ai 
mi  di  rame  s'invertc  la  corrente  nel  golvaiiometro,  essendo  però  tem- 
pro diretta  dal  fdo  io  contatto  coll'acqua  salsa  nell'acqua  medesima. 
Secondo  le  teorica  chimica  lo  corrente  duirebbe  in  ogni  casa  essere 
contraria  a  c|iiella  mostrata  dall'esperienza.  SI  ba  in  cib  un'altra  prova 
ebe  l'azione  cbimica  per  9è  non  è  alla  a  tradurre  in  corrente  conti- 
nua l'elettrico,  al  quale  scopo  è  ncceeetiria  l'aiulo  della  fona  ìmpel- 
lenle  od  induItlTa,  che  nasco  dal  eomboc lamento  dei  corpi. 

Nella  seconda  delle  mie  Uemorie  succitate  sono  descritti  altri  cir- 
cuiti, nei  quali  la  correnteè  dirella  nel  verso  indicata  dalla  forza  im- 
pellente, cbe  nasce  dal  combaciamento  del  liquida  cai  metallo.  Fra 
quei  circuili  riporlo  il  seguente^  la  tazza  di  vetro  A  contiene  dell'ac. 
qua  acidulala  (lìg.  e  l'altra  B  dell'acqua  salsa,  riclla  prima  sono 
immi^rse  le  piastre  di  zinco  s  e  di  rame  r  senza  loccarsi.  11  rame  r  è 
legato  ad  un  Qlo  dello  stesso  metallo  che  parie  dal  galvanometro,  e 
la  piastra  sei  congiungc  con  uno  listerei  la  di  zinco,  cbe  mette  capo 
nell'acqua  salsa  di  B,  dove  pesca  anche  il  Blu  di  rame  unito  all'altra 
estremitii  di  quello  strumento.  I.a  correole  i  riuscita  disliola,  essendo 
l'elellrìco  somministrato  dall' aziono  cbimica  dell'acqua  acidulata 
sulle  piastre  di  zinco  e  di  rame.  Vi  sono  qui  due  forze  impellenti 
nel  combaci  amento  dell'acqua  salsa  col  rame  e  collo  zinco,  le  quali, 
aerassero  eguali,  non  genererebbero,  come coalrarie,  veruna  correate. 
Si  i  gii  veduto  però,  nell'esperienza  precedente,  clie  il  rame  a  cna- 
tatlo  coll'acqua  salsa  è  pììi  eletlro-negalivo  dello  zinco  a  conlntlo  col 
medesimo  liquido,  ed  icfatli  si  lì  trovalo  cbe  la  corrente,  dal  Ole  di 
ramo  della  tazza  B  è  diretta  nell'acqua  salso  ;  donde  p^r  la  lìsterelln 
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ili  zinca  pisEit  Dell'acqua  ociilulnla  di  A,  c  (juiadi  per  la  pioslrn  ili 
nme  r  e  pel  filo  corris  pan  dente  enln  nel  plvanonielrn  e  pascià  ri- 
larno  ndrac(|uii  s(.lsa  a  ripigliare  il  sua  gira.  La  circolniione  dell'e- 
lelLrico  MrcbIiBijui  d'accordo  colla  leoricn  clilniici,  secando  la  quale 
la  roriu  impellente  naacereblie  dall'uninilil  dcll'aciild  di  A  sulla  |>la- 
.slra  di  zinco  e  la  lisierello  dello  stesso  metaltii  non  Turelibo  altro 
uQiciit  che  di  semplice  conduttore.  So  ciA  Tosso  vero,  si  dovrelilie 
uvere  In  corrente  d'eguale  eacrgia  aliaccundo  alta  piastra  di  lineo  : 
un  Gir)  (ti  rame  invece  della  lÌGterella  di  xiaco:  ma  con  questa  sosti- 
luzione  si  lia  una  corrente  molto  più  energica  ;  pcrclii  la  forza  im- 
pellenlo  Ira  i  due  metalli  rami!  c  zinco  ò  mollo  più  Brande  di  quella 
fra  il  rome  e  l'acqua  salsa. 

1403,  Quantunque  la  forza  di  tensione,  prodotta  dalla  racoltil  in- 
dulliva  fra  due  liquidi,  non  possa  essere  cosi  raciirnenic  mostrata  al- 
l'e  lellroscopio  col  mezzo  del  condeoGatore  per  dover  inlrodunr  II 
melallo  del  piutlo  colicltore  ;  tulinvotm  si  riscontra  ocilc  correnti  che 
UD  nascono,  e  cbe  esaminiamo  più  aranti. 

I  gas,  rome  corpi  coilieoti,  noo  possono  in  masse  piùo  meno  grandi 
formare  parte  d'uu  circuito  vollaico.  Quando  però  assi  siaco  dirisi  in 
minutissime  particelle  od  in  esilissime  balle,  e  diffusi  io  lii]uidi  od 
adercnii  a  solidi  conduttori,  allora  non  presentano  ostacolo  al  pas- 
saggio dell'elettrico  e  possano  far  porle  d'un  circuito  come  eletlro- 
molori.  Prova  no  sia  le  due  masse  d'acqua  sparse  l'una  di  liolliciue 
d'idroijeno  e  l'allra  di  bollicine  d'ossigeno,  cbe  ricongiunte  in  circuito 
vidinieocon  llli  di  platino  donno  luogo  a  correoli  disliuto,  nelle  quoli 
il  primo  È  eluttro-positive  rispetto  al  socondo  gas  (g.  13G7J,  Pari- 
menti ne  sono  prova  le  pile  secondarie  (g.  13TGJ  e  i  fili  di  platino, 
cbe  bonno  servito  a  condurre  una  corrento  elettrica  pescando  in  un 
liquido  (g.  ì"ilj.  Abbiamo  già  fatto  osservare  che  la  pila  di  Grove 
è  una  delle  applicazioni  più  luminose  della  forza  impellente  dell'idro- 
geno ed  ossigeno  colKInlerniedia  del  platino,  e  cbe  i  due  gas  udorenti 
li  laminctlc  di  platino  presentano  eziandio  i  fenomeni  di  tensione  al- 
i'elcllroscopio  (g.  13tlTJ.  In  ijucsia  pila  gli  elettrodi  di  platino  non 
si  polarizzano,  in  quanto  che  l'ossigeno  dell'elei  trai  ito.  portandosi  al 
polo  positivo,  v'incontra  l'idrogeno  col  quale  si  combina  c  forma 
l'acqua,  a  l'allro  coDipocento  dello  slcssu  elettrollU»,  ossia  l'idrogeno, 
andando  al  polo  negativo,  v'incontra  l'ossigeno  con  cui  si  formo  pure 
dell'acqua.  In  tal  modo  lo  currenlc  continuo  con  fona  costante,  sin- 
ché trovaosi  gas  nei  tubi  di  ciascuno  coppia  della  pila. 

Ii0(.  Si  dannò  porccchi  alln  esempi  di  corpi  aderenti  olla  super- 
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fe'a  di  meUIII,  eii>1<nm>  camUiH  I&  bcollà  deRremolriM  nglki 
tìtuò  niDdo  ddl'idrogeoo  o  deirouigeiia  idcrebie  si  plaiiao.  Depo- 
titando  ddia  puilccDe  di  tiata  sopra  Wiii  lamÌDa  di  rame,  questa 
dìTSoU  «letlrO'PDutjTB  BccoppiBU  EOn'olln  lamina  di  rame  c  si  ol- 
Uem  mf éncq^ei  etnTente.  Il  ferro  prende  il  color  azzurra  in  virili 
d'nn'ottldizìoDa  superltciale  (!}:  in  laia  slabi  non  solo  diventa  |iiù 
elellid- nega  live  aeeoppialo  colto  zinco,  ma  si  comporl.i  tgualmcnle 
noi  rame  e  col  plàtina.  £  in  causa  di  tale  sitato  d'os^iilo  ctii^  il  ferro 
TCMite  Bll'aÉldo  nilrtco  s  cblamosi  anomalo,  per  cui  ni  è  adollato 
come  demealo  clcltro-ncgalìvo  nella  costruiione  di  qualche  pila 

Le  due  (Boriche  per  se  sole  uod  bastaoo  n  dar  ragione  dei  fano- 
meni  della  pila.  Se  le  nostre  aperienza  prarano  la  neeauilìdalla  tona. 
eleltrotnotrice  c  riescono  per  conseguenza  di  più  contrarie  alla  teorica 
eìumica  clic  alla  sua  aaiagonista  ;  uoa  si  deve  argoraenlarne  che  fa- 
voriscano  lo  leorica  dct  confallo.  È  dimostrato  cbc  ta  forza  eleltroma- 
Iriec  di  conlalto  faa  biaogno  d'una  sorgente  d'elettrico  per  generare 
la  comHila  continua-,  nella  alesaa  guisa  cbe  la  fona  elslIrainBtrice 
dtllo  ilropicciaiaiiBla  trae  dal  iDolo,  con.cui  comuntcgno  i  cuscinetli, 
il  fluida,  cheaccamuinsul  ^ooduttoiq  dèllà machina  elellrica.  E  ap- 
punto ntH'atioae  chimica  che  ai  aanminiiln  alla  pila  Tel  citrico  per  la 
corrente,  Indipendeatètaealedalla'catnnoicaxione  eoi  suolo;  per  cui 
i  segni  di  leo«one  riaullaoo  più  enai^  coll'iaolanienlo  (g.  1508). 

140S.  ProgredhuDO  néll'espoB&ione  di  altri  bui,  cbe  provano  mag- 
gionoente  il  concono  aimollalMO  dalla  dna  Tom  per  la  g«nerazi«ne 
delta  conrole  nella  pila.  Tre  laiie  di  vetR»  o  di  porcellana  A,  B,  C 
coateagoDO,  lo  .eatreoib  A,  C  dall'acguR-  wba  e  quella  di  meno  B 
deifàcqna  più  o  meno  aoidutata  (dg.  366}..Lo  litu  di  nme  l'i  etie' 
tiene  saldala  airealremità  ma  plaslnidi  zlnqo^  raarcodinoinaniea- 
lione  fn.i  Ifquidi  di  A,'  B,  e.laliaUrdi  xìdco  s,  ebe  lermina  all'eatre- 
mita  Ih  un'eguale  piaatca  dello  sleiao  natatlo,  rìupÌKe-t  liquidi  della 
laua  B,  C.  Antttedua  te  i^aatre  di  linea  peaaano  nell'acqua  addiilala' 
ddia  lana  8^  nenlte  la'loto  appendici  l'ìnmargoao  rlipelUrameote 
MlJ'atqna  Kdaa  di  A,  C. 

Secondo  la  leórioa  ehlmita  la  Hataraiu  dì  raiaè  r,  eOnsiUBta  collo, 
lineo,  illro  nSIdo  non  avrebbe  cbe  di  oooduUorei  eia  corrente  do- 
rrebbe asaare  daleràniiaU'  dalfdBotlì  pmaloile  dai  liqnidi  au  qtial- 
ebedano  dei  ntetalli.  La  4na  piaatre  di  lioco,  esKndo''di  ^ale  gran- 


ii )  ^lalf  di  Ittica,  cu.  plii  nita  cIMl,  1.  mi,  fg-WS. 
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reo»  di  quelle  nzmas  sulle  uppeudki  dd  due  nielalli.  Nella  teorici 
dalle  due  Tane  la  coppia  rame-iinco  oiin  rimane  inoperosa,  e  ci-Ar- 
verleebepcressasi  deve  produrre  dal  ntmer  diretlameotenellotìiiiio 
uba  correlile  diatinu,  la  quale  ebMcbi  nell'acqua  adduliia,- ioTida 
i'ìlin  ptaalra  di  sineé  spèr  gettani  nEiraequa  aalw  della  tatia'C  a 
^MngiUte  il'tRié  eàmmliio.  Coma  Hall  più  Tcdle  l'a^^iieon  il  è 
a{qnntolisrflà-{|noaR«DtadiaiNitiariaia'dir«(ta  pél  .varie  iedièaU. 
ÙmiBMnsiiteì  iecendp-to  fmc^dtmra  enere  la 

paru.ì(nurB*tal«  dalla  foni  ùnpnliin  del  nnn  a  conlatlD  dell'ac- 
qnajatia,  obe  i  maggiore  di:qii(dlà  tn  Id  linco  e  io  alean  liquido. 
Per  db  al  i  posto  anche  nella-fain  Vd^il'aóiaB  mlata  ad  addo  ni- 
tiìco'od  idroclorìeo  capace  di  inuccen  il  rama.  (jaest'eiKiDeml  rane 
nella  laua  durrebbo,  secondò  la  tetfflea chinai  aquUIbtore  o  pre- 
valere sull'allTa  debole  dell'acqua  lalw  sullo  xìueo  di  C,  e.  quindi 
annulluu'od'biTertsre  Ik  corrente;  mentre,  aecendola  tMrìiM  delle 
dueftHze,  l'aiione  oblmlca  in  A,  logliendo  là  fona  impellente  (ra,fl 
liquido  (acqua  salsa)  e  il  rame  contrarla  a  quella  della  coppia  ramé- 
iineo,  'dovrd]lie  lasciare  maggiore  energia  alla  oorrente.  Censullala 
eiiendle  ìp  questo  ,Ca  so J'esperìenie  sì  tìsoodItA  una  corrsite  mollo 
più  'di(linla.-:OeservaBl  éltred  che,  net  esso  dell'acido  dorìdricot' il 
cIfiro'iBt  comica  ài  rame  e  l'idrogeno  ae  ne  alloolana,  per  cui  non  si 
TEfìSca  inlquealo  caso  il  prindpioiinunaasoda  qualcbe  seguace  deMa 
teoitea  cUmfea  (Ij. 

-  0n  andie  modifletlo  la  precederne  dispowiìone  (de-  ^0  per  sod- 
diabreeneeT'più  alle  booditiool  volute  dalla  teorica  chimica,  atendo 
dàto.alta  piastra-di  lince  apparlenente  a  una  superfide,»  in  30 
Tol le  maggiore  dalTa  piastra  dello  siesso  meCallo  Tinnita  ad-r;  ma 
ttau  aTtantag^ere  di  nulla:  la  corrente  era  sempre. deienninaia 
-ndia  sue  direuone  dalla  coppia  rame-zineo. 
.  1M6.  A  meglidconremian.il  principio  'die  l'aaiene  chimica  non  i 
dotata  di  verun  {lotere  impotente,  capioe  di  tradurre  l'elettrice,  .in 
corrente,  ho,  nàlla  diiposizione  prenidente  (Sg.  366},  spumata  la 

(I)  Jaiialiiil  jlriuea.rinnlUciliU,  l.illl,  plg.1«. 
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pioalra  di  ziaco  di  r  con  sego.  !□  'tal  modo,  ee  non  si  annullava  iuie- 
rumcnte  l'ulonG  chimici  dell'acido  lu  quella  piastra,  la  si  riduceva 
però  al  minimo  gnido  ed  inseBeibile  ;  l'allra  pmira  di  «inco,  poiU  a 
rincoalro  alla  prima  nello  stcìso  acido,  ai  lasciava  nuda.  Sa  quest'al- 
lima  pioslra  rallìiiilA  esercllava  tulio  il  suo  patere,  e  la  corrente, 
secondo  gli  elellro-cliimici,  avrebbe  dovuta  eellarsi  da  questa  piastra 
nel  liquido  acldulalo,  attraversare  il  Eoltile  strato  di  sego,  percorrere 
lu  coppia  ziDco-rame  e  proseguire  il  suo  cammino  in  c|uella  direiione. 
Interrogala  piii  c  più  vallo  l'esperienia,  la  direzione  della  corrente 
si  iBoslrA  Eempre  ribelle  alla  via  assegnatale  dagli  elettro-cbimici, 
man  ires  land  osi  al  galvanomctro  la  conlrario  verso  con  prcssocliè  ener- 
gia eguale  a  quella  di  prima.  Spalmai  eziandio  la  lamina  con  cera- 
comune,  con  petrolio,  con  vernice  ad  olio  opaca  o  trasparente  e  sino 
con  cera  di  Spagna  comune  ;  in  ugni  casa  la  correulc  cotnparve  sem- 
pre al  gaUannnietro  per  lo  stesso  verso  segnato  dalla  coppia  rame- 
zinco.  Spalmando  (invece  l'appendice  di  rame  r,  la  corrente  non 
i.ambiò  direzione,  ma  diminuì  notabilmente  di  Torza  per  le  ragioni  al- 
irave  riportale  (S-ÌSM). 

Ho  reso  ancor  piii  semplice  l'esperimento,  serveedami  soltaulo  di 
due  tazze,  in  una  delle  quali  versava  dell'acido  nitrico  pili  o  meno 
diluito  e  nell'altra  dell'acido  solfarico  pure  diluito.  La  piastra  di  zinco, 
spalmala  di  sego  od  intonacata  di  cera  Spagna,  s'immergeva  Dell'a- 
cido solforico,  la  listcrella  di  rame  bui  era  unita  e  terminava  dall'ultra 
parte  in  una  piastra  eguale  dì  rame,  s'immergeva  per  questa  DeH'tH 
ciilo  nitrico.  L'nzlniic  cliimica  dell'acido  nitrico  sul  rame"  era  più  o 
meno  tiva,  secondo  il  grado  di  conrentrazione;  quella  dell'acido  sol' 
forico  sullo  zinco  coperto  di  sego  o  di  cera  Spagna  pra  insensibile  o 
quasi  nulla  ;  non  si  presenta  casn  piìi  semplice,  più  cbiaro  di  questo 
per  applicare  il  canone  rondamentale  della  teorica  chimica,  secondo 
il  quale  itrnuic,  come  mollo  più  iulaccata  dello  zinco,  dovrebbe  ver- 
sare nel  liquido,  dov'  è  immerso,  l'elettrico  e  quindi  lo  zinco  sommi- 
nistrarne contmuamenle  al  rame  durante  la  circolazione,  tla  l'espe- 
rienza mi  lia  mostrato,  iu  una  maniera  sempre  distinta  e  costante, 
che  la  corrente  si  dirige  nel  verso  opposto  a  qtiffllo  indicalo  da  quel  ca- 
none e  segue  invece  la  direzione  assegnatale  dal  potere  induttivo  della 
Turza  elettromotrice  naia  nel  combaciamento  del  rame  collo  zinco. 

La  teorica  cbimica,  al  pari  di  quella  del  contatto,  non  è  dunque 
|iiù  ammissibile  a  non  può  reggersi  al  cospetto  di  tanti  Tatti,  i  quali, 
lueaire  altamente  parlano  contro  di  essa,  provimo  la  vcrilH  ed  entrano 
^Dlto  il  dominio  della  teorica  delle  due  (or^c. 


nm,  L'oumenlo  o  U  dimmuzione  degli  cReiii  dell '«[citrici  ti  sta- 
tici è  donilo  od  una  vnriozionc  di  quanh'là  o  dtnsila,  e  dì  quelli  del- 
i'Gletlricilì  dinamioa  sd  un  cambiamento  d'initnsilò  nel  movimenta 
odi  rapidild.  Un  caraUcro  proprio  all'eluttrico  in  correnle,  per  cui 
ai  distinge  dnll'allro  di  tensione,  si  ò  che  non  fe  ne  siimenln  l'inleusitì 
numenlaodo  la  quaniiiì  di  fluido  in  movimento,  purché  sia  animalo 
iall»  Bleua  lelocitit.  Per  l'altro  stato  dell'elelirlcD,  l'aziono  invece 
nameala  sino  ad  un  certa  punto  colli  c|uai]Ut&  [g.  1201}.  Per  cohec- 
guenn  l-effelto  statico  od  elcttromclrico  nella  pila  si  accresce  col  nu- 
mero delle  coppie,  mentre  retTelto  dinamico  o  galvanometrico  ò  in- 
dipcndenlc  dal  numero  delle  medesime  o  si  oecreseo  eoltanto  colla 
grandeua  delle  piastre,  ctie  no  rende  tnageiot^  'a  velocità  (§.13S4>. 
Gli  cflelti,  eletlromelrìco  c  galvanometrico,  per  una  sola  coppia  sono 
subordinati  alla  forza  impeltenic  e  per  nulla  a  quella  svolgente  l'elet- 
trico 0  all'iflinità.  Infatti  nel  primo  caso  od  a  circuilu  inlcrrotto  au- 
menta la  tenaione  o  la  densiiii  di  elettrico  Hccumtilala  nd  im  polo,  e 
nel  secondo  od  a  circuito  compiuto  rieace  giiìi  grande  l'impulsione  o 
la  velocilit  della  corrente.  A  pari  circostanze  quindi  la  corrente  riesce 
di  inaggìoreÌDleB5Ìljlnellacoppiacarfian^-:i*nFD,  di  quella  pla(ino-:i'nco 
ad  ancor  più  dell'altra  argenfo-sinco,  o  di  ranic-rinco;  nella  Slesia 
maniera  cbe  la  tensione  si  maniteeta  maggiore  nclls  prima  elio  nelle 
altro  coppie  ($. 

1408.  £  appunto  perciò  clie  per  eguale  furia  elctiromolrice  delle 
uoppie,  qualunque  eia  l'azione  ctiimlta  forte  n  dehnic,  l'cITetto  gat- 
lanometrico  riesce  sempre  eguale.  Questa  verlll  è  slatn  dimostrala 
con  parecchie  sperieoze  da  Uarilnini,  da  >ulii1i  (t]  e  da  allrì.  Una 
tale  verità  risulta  anche  da  nlcune  delle  prereilenli  spcricnia,  c  si 
rende  palese  nella  scuola  colla  seguente:  si  aliliiano  tre  lazzo  di 
\eito;  nelle  due  estreme  si  versi  dell'acqua  salsa  c  in  quella  dimezzo 
■■uccesslvnmpnto  dei  liquidi  diversi  copBci  ad  esercitate  difforeDlc  of- 
liniia  suìId  zinco  immerso  in  ati.  La  prima  colla  stcenda  tazza  eì 

ire  un  arco  di  pUtino  unisce  In  tazza  di  mezzo  coll'allra  estrema. 
Si  versi  priniieramente  nella  Iniza  media  dell'acqua  salsa  eguale  a 
quella  delle  estreme,  indi  in  sua  vece  dell'acqua  leggermenle  acidu- 
lata  con  acido  soiroricD,  che  si  rendo  poscia  sempre  più  carica;  si 
versi  alt  resi  dell 'acido  nitrica  successiTamentc  in  migglor  qiiantitii,  e  in 

II)Sii(s(d  JflIimVlut  fMIrumtfr/rAf,  Ji  IllrisnlLil,  pig.  !0  ;  Kimùrii  rÓ 
cutrrashni  ecc.  di  ^Dt,^i,  L  I,  rij.  OV- 
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seguilo  Jell'addu  cloridrico,  ed  tncbs  una  mescoiBDza  del  due  ullimi 
acidi  più  0  mena  diluita  ;  iperinunluida  l'Inlinsità  della  correlile  al 
ealTonometro  ei  trova  chei  a  pari  eircoBtnn  dalle  'pioalrcrDon  nria 
e  si  Donaeni  11  uiedeBima  lialn  che  raffinili  d«l  liquido  sullo  lioco 
sia  debole  quanto  ohe  sia  energies. 

1  principii  dlclilaroLi  mettono  in  chiara 'un  feDomeuo,  il  quale  non 
riceve  una  soddisfacente  spiegaiione  colle  anilcbe  (eoriebe.  Lo  zineo 
anmlggniatD,  accoppialo  col  rame  o  col  carbone,  di  um  correnie  non 
infertora  a  quella  otlenula  dal  solo  zinco  a  contatto  riBpeltiTameDte 
con  quoi  corpi.  Nell'amalgama  vi  ha  minor  arione  del  liquido 
sullo  unoo,  per  cui  mioor  quantìlt  d'elciirleo  si  presenta  per  esaere 
indotto  in  eoirenle.  Questa  qnunlilì  i  perù  piii  di?  !,uflÌL:iFnte  ad 
alimentare  lacomule,  Eapendosl  delle  vidutazioni  di  ['aroclay  e  di 
Becquerel  che  la  diossidoiione  di  tanto  idrogeno,  copa^:»  di  dare  un 
milligrammo  d'acqua,  potrebbs  nmministraie  tant'eleUrìco  da  cari- 
care mila  volte  unu  lamina  «libeote  d'un  metro  qtudrato  d'ar- 
matura alta  (eoBioneda  balenare  la  BCjatilla'alladiUanud'tin  centi' 
metro.  In  ragione  del  peto  iloniteo  dello  lineo  e  del  maretitip,  è 
rtelle  calcolare  l'enorme  quaiitìtt  d'-aMIrlee,  'obe  ti  otierretilie  dat- 
rnnidKtione  onobB  d'uni  pfceola  qnanilit  .^  quel  metani.  EqH  i  per 
dò  dierlo  lineo  wnatgnMto,  a  malendo' provi  leiitaaiioa»diimtea 
dal  liqddo,  somminisira  Olì  «Ora  «letMeo  battante  al  mintHiinieAIo. 
della  unrentet  la  ooi'energinidfpenda  dalla  fona  «lellmmatrieo.  Per 
questa  lentii  ossidazione  del  meUdto  poaitivo,  contemtndotl  aenilbii'- 
mente  coslaote  la  Tona  impellente,  rimana  del  pari  eoalante  ia  cor- 
rente, e  lo  zinco  amalBomato  riesce  utile  per  tal  motivo  nlla  Costru- 
lione  delle  pile  (g,  1397}. 

iW9.  L'elTetto  eleiiranieirico  ai  può  pure  cenEjderare  come  indi- 
pendente dall'azioDeebimlca;  giBcJiè  questa,  per  quanto  sia  tenue, 
somministra  sempre  abbastanza  elettrico  per  essere  condensalo  dalla 
tona  impellente  sopra  una  superficie  più  o  meno  ampia  c  produrre  i 
fconniciii  del  l'eie  Uri  ci  Ili  &lutie3.  Pili  volle  Lo  spi'rimentalo  coN'clct- 
tra  metro- condensatore,  servendomi  della  eoppio  rame- zinco.  Sull'ap- 
pendice doroiu  del  colletiore  ditpunevo  della  cirla  imlieviita  d'acqua 
pura,  od  anche  più  o  meno  salata,  più  n  mcnn  seidulala,  collo  quale 
metterà  a  combaciumenlu  lu  ziiieii  della  voiipia  tenendiinc  il  rame 
colla  mano  in  eoiiiiinii'aitione  cui  siinlo^  in  n^ni  rabo  oIleiti]i  sempre 
eguali  indicaiinni  nirelelimmeiro.  (Igiiunn  sa  etic  i  se^ni  di  tensione 
non  appariscono  facondo  uso  d'una  lamina  interamente  di  lineo, 
perchè  in  questo  coso,  quantunque  vi  sia  l'elettrica  svdto  nell'azione 


cbiniicu,  non  vi  balu  Sarza  iinpelleole  [lais  JoJ  CDDIallo  dei  due  ma- 
Ulti  disiimiii. 

1410.  Daquinlosiè  dicbiiraloai  comprendo  il  bisogno  di  duBfone 
per  in  gegmzione  della  corrCDlc  Taltaics:  l'uaa,  i' impellane,  ecmpli- 
ccmestc  adesiva  ;  l'altro,  la  svolgente,  del  luUo  c'iimica.  La  prima  da 
semplice  adesione  od  allrezione  di  superficie  può  diventare  afHnilì 
od  alIrazionDobimica,  e  quindi  produrre  dei  ramliiamenli  nell'energia 
dello  corrcpie  «letlrii».  L'diiDoe  cfaimica  jiuù  essere  celere  o  lenta, 
repenLlna  o  tarda  nella  sua  azione,  ed  è  sempre  preceduta  da  un'aiione 
di  superficie  indulliia.  Si  sa  Inralli  dalle  noiìoni  più  cumuni  che  l'a- 
desione precede  sempre,  aocbe  per  uu  istante,  Vaffiniià  e  quilla  può 
Irasfarmorsi  ji'iù  a  meno  celcremenle  in  questa.  Allorquando  dunque 
due  corpi,  cbe  bsnno  fra  loro  efllnitù,  si  mettono  in  presenza  l'uno 
dell'altro,  accade  Ira  essi  al  principio  un'azione  induttiva,  la  quote 
puA  cangiarsi  ben  tosto  in  aiionc  diimica  in  tutti  i  punii  della  su- 
perficie co m baci on tisi,  oppure  impiegarvi  nu  certo  tempo,  od  ancbc 
avvenire  il  cangiamento  sopra  un  numero  più  o  meno  grande  di  punti 
rimanendone  altri  a  semplice  combaciamento  ed  esercitare  Tra  loro 
siilianto  uo'adesione,  llncbè  anche  fm  questi  subentri  l'aRtnilà  col  ma 
potere.  Quando  la  forza  indutiira  ba  luogo  fra  1  metalli  o  i  corpi 
detti  cundultari  di  prima  classe,  estasi  mostra  con  maggiore  perma- 
nenza, percbÉ  la  natura  e  lo  stato  di  questi  corpi  aoo  ti  preslano  cosi 
focilmenle  alla  Irnslormazione  dell'adesione  in  afiìnilfi.  Che  se,  fra  le 
materie  accoppialo,  tì  ba  almeno  un  llquidu  od  un  conduttore  di  se- 
condo classe,  allora  l'una  foria  si  trasforma  d'ordinario  scnu  dilll- 
collì  nell'altro,  o  cosi  il  potere  induttivo,  prodotto  dal  semplice  roo- 
latto,  riesce  lemporario  e  variabile,  c  per  conseguenza  labile  ed  inco- 
stante la  corrente.  Queste  conseguenze  si  deducono  dall'ordine  stesso 
dei  difTercDli  fatti,  cbe  preseota  l'esperieaza.  A  questi  priocipii  si  an- 
nodano tutti  i  diversi  accidenti,  cbe  s'incontrano  in  qualunque  com- 
l)inazioac  voltaica,  e  no  scaturisco  la  spiegiziooc  dei  diversi  fenomeni 
dcll'eletiricilà  dinamica. 

Si  abbiano  due  lamino  di  zinco  applicale  rispettivamente  ai  capi  del 
galtanometro,  e  s'immergano  contemporaneo  mente  in  un  liquido  piis 
a  mono  conduttore,  più  o  meno  allo  ad  intaccare  quel  metallo,  lo 
quest'esperimento  ben  di  rado  avviene  cbe  l'ago  dello  strumento  non 
dia  indizio  della  comparsa  di  corrente  elellrica.  Se  il  liquido  abbia 
debole  afllnitù  c  non  sia  capuce  d'inlaccare  subilanientc  le  due  li. 
mine  in  litUi  i  punti  ddle  loro  i^uperfìcie,  accade  cbe  in  quelli,  nun 
aacifra  sottoporli  al  dominio  dell'aHinitii,  la  forza  iiidiillivì  od  eie;. 


InntDlTLce  eiercill  il  mo  pnKie,  c  quinili,  mentre  dpeli  uni  si  ha 
svolgimenlD  d'«lellrico ,  in  nitri  si  eviluppi  l' iaipulsions  da  cui  h 
metto  ìd  oircolBEione  per  un  dato  vereo.  Nello  sviluppo  delln  fona 
elettrumolricB  pel  ctimbsoismcnlo  U'ud  conduttore  di  prims  i^od  uno 
di  EGCODda  Dluue,  <l  pritnn  cnrjiD,  come  si  disse,  rieii:e  d'ordinario 
eleltro-negitiro  in  rapporto  dI  secoodo.  Se  r|uindi  ovci  denta  Iman  te 
Avvcnijse  die,  sopra  l'egunl  aumero  di  punii  di  quelle  lamine,  non  si 
eserciinsae  l'alUoità,  si  uvreliberu  due  forze  impellenti  eguali  e  non 
□e  risullereblie  veruna  corrente.  Questo  caso  ìi  bBmo  fortuito  e  dif- 
llcile  ad  avverarti,  per  rui  ni  momanto  deirininiersione  nnsCB  quasi 
nempra  uoa  corrente  eleiirroa,  la  quale  seoniparisre  toito  che  l'alBnilA 
del  liquido  sul  metallo  siati  estesa  su  tutti  i  punti  dello  auperflcio 
delle  lamine.  Ed  è  appunto  cìA  che  si  Tcrilìea  nell'esperienia,  non 
solo  con  lamine  di  lincu  d'eguale  a  di  di/Terente  grandeun,  ma  ezinn- 
diodi  oltxi  metalli,  il  che,  secondo  la  doltriog  elellro-chimica,  ntin 
ilovrchbe  accadere  quando  l'tusidD  si  sciolea  nel  liquido.  Conse- 
gueoiB  di  quelli  prlnclpii  sono  gli  sperimenU  superioniienle  deserilli 
dove  vi  ha  un  solo  mebllo  |'§.  iioi). 

Un'ultra  proca  coniinceole  del  principio  esposto  si  ha  dall'espe- 
rienza seguente,  che  si  puft  variare  a  pincere  con  diversi  metalli.  Duo 
lastre  di  ramo  si  attoccliino  al  capi  del  lllu  del  ga  Ivan  onte  tra,  una 
delle  quali  sia  sfregala  con  sego  o  spalmata  d'altro  intonaco  capace 
a  preservare  il  metallo  dall'immediato  azione  chimica  dell'acido.  Im- 
merse le  due  lastre  la  acqua  acidulnla,  ne  nasce  una  corrente  elet- 
trica dlrelln  secondo  la  dottrina  delle  due  furie,  cioè  dal  rame  into- 
nacalo nella  soluzione  aeida,  donde  passa  nell'altra  laiilra  nicisllica 
sottopofla  all'azione  chimica  ;  e  perconsegueoza  la  eurrcnle  si  muove 
in  verso  opposlo  a  quello  asiieBUatole  dalia  teorica  chimica.  Risulta- 
mento  eguale  si  ottiene  con  due  l.iminctte  eguali  di  siagoo  immerse 
neH'acqun  mescolata  con  acido  nitrico.  In  queste  spcricoze  II  metallo 
devo  essere  di  tal  nalur;i  da  pn.'^scdere  una  facDltil  eleliromolrice 
distinto  sotto  l'influenza  del  liquido  dove  viene  immerso.  Lo  zinco 
per  CE.  è  no  corpo  pocliìssimo  elettro-negativo  in  riguardo  ad  un 
condullore  di  seconda  classe  (g.  1310},  essendo  Inrerioro  al  rame  a 
eoQtatto  d'un  liquido  fg  1403).  Nelle  mie  memorie  suceilale  si  pos- 
tano vedere  parecchi  altri  sperimenti  consimili  ed  altri  diversi,  che 
ricevono  tutti  facile  spiegazione  dagli  esposti  prineipii  (1). 

1-111.  Dagli  slessi  priocipii  si  ritrae  altresì  In  spiegazione  di  pirec- 
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chic  tpericDEe  già  L'oDusinuie,  Avogidro  bi  osacnato  \<i^\  primo  (ì) 
ed  in  B«guila  a  lui  niottrt  nllri  che,  quando  due  piaeirc  delio  slesso 
melai  io  unite  m  capi  dei  (jnhnnomelro  ci  cimcctann  in  un  Irquidu 
acido  od  ailrn  nfoic:  aiì  inincivire  il  metallo  medesimo,  quella  im- 
mersa [wr  la  prima  nsulln  eirllro  posilii'a  per  rapporto  oH'allra  io- 
Iroditttt  qualche  tempo  dopo  nello  stesso  liquido.  La  piastra  dap- 
prfBaUhUenaslTeslBgeaèratineDled'un  liere  strato  dWtdo  alla 
nl^il(ÌN9l^1l^alè  hnpediac'B  in'ulterlDre  azione  cbimica  del  liquido 
riMl^te''£eàtni3o  quesfltloRg  tubenlra  la  forza  eldlromolrice  e 
li^aArtt'arniMiidBUro-iMgatiTa  per  rispeiio  la  liquido  e  per  ciò 
él<an>^N)it(i»à;iD  Cofitrùnto  dell'alim  piuatra,  la  quale  all'ilto  de^ 
l'^iffieritiaila  ^M^l^ziantt  difinlcs  del  llqnidp  è  Itiiia  libera  la  rem 
i6^éate'm»'pWn&  Jttaatra. 

^'UfitMi  ^^'11  (enomeno  al  verìfica  solhiDto  in  bT^uoÌ  cAri>;  uieo- 
It^  l&'altH  avviene  il  con'lrario.  Si  prendano  inftur  dUB~[n8i<re  di 
itì^b  bea  terse  ed  omogenee,  tagliate  cioè  dallo  alMio  pezzo  di 
métllld^'e  quindi  (ali  cbe,  immerse  contemporaDeaments  DdHacIdn 
nitrico  (llunpio,  dod  diano  venia  segno  di  corrente.  Otvallaicf  una 
di  eaie  in  quel  liquida  per  circa  un  minuto  e  poi  ti  t'imintrga  l'altra 
(Bciutta  e  forbita:  la  prima  riaulta  elettro-nativa  pcrUipetto  alla 
tieeoDda,  e  la  corrente  è  dirella  in  verso  contrario  a  quella  aVuta  au- 
perfomente' operando  con  altri  roelalli  e  liquidi;  L'oggido  di  slaenu 
A  iclogite  tosto  nel  liquido,  e  la  piastra  da[qiTÌtna  immem  continua 
ad  easeme  intaccala  quando  vi  sniiiitiei^  raUrt.'cbeai  linQealitia- 
menlo  In  coppia  dettromdtrtce  col  tliitifilÌF.-'Aeiiadé'16'illtfÌbia4i 
adopera  la  soluzione  'd'ànunDniaà  Intere 'idell-MNU^'ìiltiinmnRò. 
-Ihtfanlnl  ha  pure  iililuilo  parecchie  di  consIlWirjlWriéM'^H^  a 
conTertìnfè  la  suannuoziata  legge  (3),  la  quale  non  «}  Wifiea, 

come  è  stato  ritrovato  ancba  da  altri  Gsici,  UarlanhiFfùÀft  Uso  di 
acqua  Ealata  e  di  altre  deboli  soluzioni,  le  qttairadetKBotia  ed  Inlac- 
cabo  mollo  tentanente  i  maialili  e  qiiindl  gli^emuIWinti' sempre  unl- 
fonqi.' 

'Tilttì  ijÀniirerlti  Iteomoil  spno  tin'IllKlona degli  eaposti  principi!. 
'^InUtUi.iJUBiido  il  condultota  lltKiiidDha'd^boliBsima'afllnilft  coi  me- 
ffib;  al  li^bmènifrVimntergg  la  wcòndk  ^lastra,  la  priate  b«  prego 
iSi^  0  iKffetlA  car  lìqatdb.  e  mvast  in  iltuazlone  plQ  fa- 

(I)  JI«uH>  ieUa  Rnlt  Aaitdimìadelle  Kitm  lì  TtHìatM  1813, 1.  inii, 
ftt-  IT,  *  BuUtlim  <u.  lì  FiFTom,  1. 1,  p;.  IO. 

[S|  Smsgiii  S'Ofvrùiin  ililirtmtiriekt  iicciUlB,  fug.  S9  •  (tBOiali. 
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vorevole  a  spingere  relellrico  nel  liqujilo  m  i  irlù  dello  maggi ot  rurza 
ioitutliva  iic(|utslala  in  conftonlo  di  quella  iniaiersa  poco  dopo,  e  ri- 
lulU  quindi  riipcUo  alla  medeaima  eleUro-positivn.  Ma  se  il  liquida 
ecciUlore,  lanlopcr  sua  nalum  quDDLa  per  la  Eua  conconlrozionc, 
spieghi  Bill  molallo  ernudc  energia,  allora  le  bisogna  procedono  in 
ordine  intereo  :  lo  pioslru,  immersa  per  la  prima,  *  già  sollo  il  do- 
minio dell'afllnili  i|uanda  s'ialroduce  l'olirà  nel  liquido;  e  [lerciò 
ijiies  l'ulti  ma  lende  a  spingere  l'eletlrico  nel  liquido  ossia  riesce  elel- 
Iro-posiliva  per  ropiiono  a  quella  di  prima  immersione.  Nel  esso  dun- 
que di  debole  nflinili  fra  liquida  e  raelallo,  la  coppia  impellente  è 
CDSliluilB  dalla  piastra  di  anlcriore  immersione  e  dal  liquldoi  e  io 
quello  di  affinilii  cncreica  la  coppia  è  formala  della  jiioslra  di  poste- 
riore immersione  e  del  liquido,  o  la  corrente  si  inanifesla  in  ordine 
inrereo  del  primo  coso.  Del  resto  si  consulti  la  mia  lena  Memoris 
8uccil«li  per  ledere  come  ne  risulto  la  spiegaziono  di  altri  fenomeni 
couBimili  (Annali  ecc.,  pag.  atti).  1  prioeipii  dichiarali  danno  al- 
Iresi  ragione  di  tul'e  le  speriooze  isliluile  da  l'araday,  De  la  Ilice 
ed  altri,  che  in  alcuni  cnsi  non  si  spiegano  unii  soau  contrari  alla 
teorica  chimica  pura, 

ma.  I  «eguaci  della  teorica  diimica  pura  adducono  alcuni  fatti,  i 
«juali  non  si  possono  spiegare  culla  sola  teorica  del  coElBllo;  mentre 
entrano  facilmenle  anche  questi  eolio  il  dominio  della  teoricii  delle 
due  forze.  Si  abbia  una  coppia  fi-rro-ramo  immorsa  iit  soluzione 
acida  i  il  ferro,  come  si  sa,  risulla  e  lettre -positivo  per  rispetto  al 
rame.  In  questa  comhìnazion e  ie  due  teoriche  untiehe  soni)  d'accordo. 
Prendendo  invece- per  liquido  tnlermedi"  la  suluzinne  d'iilrosolfato 
di  soda,  di  potassa  o  d'ammuniuca,  lo  corremo  procede  in  egnlrariu 
verso  e  ii  ferro  riesce  olcllrn-negalivo  in  riguardo  al  ramo.  Gli  clel- 
Irocbiinici  fanno  osservare  che  questo  fatto  ricevo  facile  spiegaziooci 
impercloccbÈ  è  il  ferro  che  nella  soluzione  acida  è  ninpeionncnlo  in- 
laccalo in  confronto  del  rame  ;  nel  caso  dcH'idrosolfalo  i  il  rame  che 
subisco  maggior  nzìanc  chimice,  per  cui  h  corrente  è  jnvorlila, 

Primieromcntc  osserveremo  l'be,  dallo  spcrienza  superionnenlo 
dc£crille.  si  È  veduto  esistere  in  un  circiiilo  nllioilè  anche  energica 
disposta  secondo  la  leorica  chimica  senza  che  nasca  veruna  corrente 
elettrica.  Come  è  riprodolta  dunque  in  tal  caso  la  corrente  e  come  la 
forzi  inpcilente  dal  rome  nel  ferro  si  cambia  prendeodu  allro  elei- 
IroMlo?  Ahhiamo  ripetuto  più  volte  quest'espor ionia  ed  abbiamo  tro- 
valo die,  queodo  l'elellrolilo  intermedio  buon  solution  e  acida,  la  cor- 
relile si  mnslra  (nergicii  al  galvonnmctm  c  dura  por  molto  lompo  ; 


quiDdo  inveM  lì  Bdopera  par  eletlrolLlo  Ja  soluiione  d'idroEoiruIo, 
In  Garrente  i  molta-debAIe  e  dimÌDuiace  proniamente,  riduccadrai 
talvolti  beDprwruturoi  II  codi|m»Io,  che  Biltorma  p«r  razione  chi' 
miei  deil'ldnwpiril»  mi'  rame,  noti  Impedisce  It  eqibo  alla  correDle 
detlrto  aneba  d'una -«ola  coppia;  per  cai  dod  si  può  drrs  che  aia 
indebollli  per  la  non  cauduclbiltti  del  composto  romuioai.  Nell'aspe' 
tìeu»  iddolla  ai  ha  dunque  l'axiniB  chimica  del  liquido  sul  rame 
STolgeoie  l'eteltrica,  e  t<  san»  due  Ioni  impellenti;  l'una  ttk  i  du« 
m«talti  dal  rame  immRdiatamenie  uri  ferro,  l'altra  dall'ldrosotrato, 
corpo  molto  eleltro-negatlvo,  diretti  immedintamènte  Dello  sIcmo 
Otta.  Dan  havvi  Temna  aperienza,  la  quale  prorl  ché  la  fona  elei- 
tnmtotrjee,  natn  dtleaniatlo  di  dae  metalli  diaglmlli,  ila  sempre  mag- 
Slóre  di  quella  pradotta  uél  combaciamento  d'un  aolido  con  un  li- 
quidai Tolta  stàase  anzi  ha  IroTalo  cbeiu  soiruro  accoppiato  coll'ur- 
gento-o  col  l^ro  niluppa  mageiore  ToRa  eteUromatrìce  di  due  mc- 
t^l  dlialmlli  ($.1350].  L'elettroscopio  inoltre  mostra  che  l'idrosoh- 
btodi  polaasio.ì  etellro-negalin)  a  combaciamento  del  Terra  ITedi  la 
mia  Hemoria  terze,  pag.  2ttB).  Per  curie  due  Tone  impellenti,  cbew 
hauDo  nel  circuìlo  dalle  ceppie  rame-rerro  ed  idroiollàto-IHTO,  si 
coniraslaiio  benet  la  loro  oziane  ina  Don  si  elidano,  e  l'ullEma  prerale 
sulla  prima  ;  talché  la  corrente  va  dal  liquido  osi  ferro  e  da  quealo 
nei  rame.  I  seguaci  della  ivarica  del  conlallD  spiegano  il  fenomeno 
dell'inversione  della  corrcnle,  siippopcodo  che  aivenga  una  polariE- 

ipotesi  questo  prclesa  polariiizazione  è  gronde  in  principio  e  scema 
ben  presto  est  o  oaul  In  ?  Dovrebbe  essere  lutto  all'opposto,  cioè  tenue 
nel  primo  istante  dell'immersione  della  coppia  nel  liquido  e  crescere 
poscia  collo  star  immerga  nel  medeaimo. 

Par  isdogliere  la  questione  ho  iililuila  la  seguente  iperienza,  nella 
quale  ai  Irora  una  sola  delle  forze  eleltromolrici  contrarie,  cbe  na- 
acobo  dal  combaci  a  mento  di  quei  corpi  e  si  è  aggiunto  una  seconda 
azione  chimica  disposta  in  modo  che  sia  cospirante  colla  prima.  Sono 
ire  tute  di  vetro  A,  K,  C  (fìg.  3G-!);  ndle  due  estreme  A,  C  si  è 
fertata  dell'acqua  salsa  ed  In  quella  di  mczEu  II  uno  solo  igiene  d'idro- 
solfato d'ammaniacQ.  Nella  lazza  A  si  è  collocato  un  truogo  di  por- 
cellana porosa  pieno  di  soluzione  molto  carica  d'acido  solforico.  Un 
Alo  di  ferro  pesca  nell'acido  del  truogo  do  una  porte  e  dall'altra  nella 
soluzione  d'idrosolfato,  ed  un  Dio  simile  di  rome  mette  la  comunica- 
zione il  liquida  della  tazza  B  con  quello  della  C.  Qui  si  hanno  due 
aiìoDi  chimicbc  cospiraaii  :  quando  esse  fossero  alle,  non  solo  a  svoi- 


BSS 

gtre  l'slellrico  Quldo,  ma  beo  anche  n  dargli  impulsione  per  ud  daio 
verso,  si  dovrebbe  ollenere  In  correale  di  maggior  energia  di  quanilo 
si  adopera  la  sola  soluziooe  d'idrosolfato.  Si  6  trovalo  io  voce  la  cor- 
reulc  Incerla,  talvolta  dcbollsGlmn,  cbc  csmrDÌDa  dal  rame  nell'idro- 
Eolfato,  nel  Terrò  ecc.  AUorctic  eI  maDÌIeslnva  questa  corrente,  eesa 
ccdsava  beo  presto:  e  dopo  essera  l'ago  ridollo  a  lero,  eì  allernù 
posto  ai  reofori  e  si  maDiresI&  talvolta  uoa  corrente  la  contraria  dlre- 
ilone  olla  prima.  Tale  incerlczES  della  corrente  ai  riconosco  tosto 
rinellendn  che,  oltre  la  Tona  impellente  della  coppia  rame-rerro,  vi 
ba  l'altra  diretta  d all' id roso! Falò  nel  ferra,  coma  pure  quella  tlal  rame 
aell'ac(|ua  salui  della  tazza  C.  Quest'ultima  è  contraria  alla  seeooda 
B  cospirante  ralla  prima,  alla  tjuale,  nella  precedente  spcrlcuza, 
prevaleva  quella  dell'id  rosei  fato-ferro.  È  per  qu«9ta  contrasto,  alla 
forza  prevalente  nella  prima  sperieoza,  cbe  l'energia  della  corrente 
è  dìminuila  invece  d'aumentare  secondo  11  canone  degli  elcltro- 

Al  filo  di  rame,  cbc  unisce  le  due  lazze  li,  C,  bo  sostituito  un 
arco  composto  di  rame  e  di  zinco,  facendo  pescare  il  rame  nell'idro- 
solfato della  lazza  B  e  lo  zinco  nell'acqua  salsa  della  C.  Lo  ilnco  ag- 
Ijlunlo  Don  dovrebbe  fare  l'ulTlcìa  che  dì  condtitlorei  ma  invece  si 
ha  per  essa  una  corrente  di  si  In  la  determinata  dalla  coppia  rame-zìnco. 
Altre  sperienie  CQUsimlli  ho  istituito  in  conterma  dei  principii  espo- 
sti, dalle  i|jall  si  rileva  sempre  pili  che  razione-chlmjca  non  è  per 
nulla  do! Pta  di  potere  impellente  espace  o  delerminore  la  direzione 
dalla  correrne  elellricn  [IJ. 

1  il3.  Una  (iellespcrienze,  per  provare  che  l'aiiona  chimica  è  atta 
per  so  liola  a  produrre  la  corrente,  s'istituisce  con  due  bicchieri,  in 
uno  dei  quali  st  contiene  dell'acido  nitrico  cooceolrato  e  nell'altro 
una  soluzione  pure  concentrata  di  polassa.-Cen  uno  Eloppioo  d'a- 
miinto  si  uniscono  I  due  liquidi,  i  quali  salgono  in  lirlù  della  capil- 
lorili  e  si  combioano  fra  hiru.  Allorquando  vengono  in  presenza  si 
moniresta  lo  corrente  elettrica,  la  quale  dallo  potassa,  per  lo  stoppino, 
va  nsll'acido  e  Iransita  pel  galvanametro  ritornando  elle  potassa.  Lo 
congiunzinne  col  galvanoinetro  si  fa  per  mezzo  di  lastrine  di  platino 
attoccale  a  Ilio  dello  stesso  metallo;  l'una  di  osse  s'immerge  nell'a- 
cida nitrico  e  l'altra  nella  potassa.  Per  evitare  che  le  due  lastrine  di 
platino  BÌoiio  a  conlatlo  con  liquidi  dilTereati,  Uecqucret,  cui  si  deve 
.questo  sperimento,  ha  anche  aggiunto  a  ciascuna  eslremilfl  due  bic- 


Mni,  l'iiiicni  il'ucitlo  aitriuu  :  uim  iJI  numi  t  iiusin  in  ;:uiduiiiim- 
zfone  colln  soluzione  di  polnsea  mediarne  un  [ubo  ili  r«iro  ricur'ii 
piena  d'acqua,  e  l'sllm  (^aniuiiico  nello  elesse  muJa  coll'jciilu. 

In  queste  illepoBizIani  Uo  iniroJoLlo  aa;\  cu\i\nn  miut-iiinL'o,  prrn- 
deniio  al  solilo  Ire  IhccIiìltì  o  Irò  laizu  A,       1^  c  vursandn  in  11  lo 

slnme  di  DIi  d'omianlu  mcllevii  in  comunicttiioDC  !□  polassa  rali'iiciilu 
□ilrìco  d'une  lazza  calrenia,  e  la  conjiia  rame-zinco  r:  cungiuugcvn  In 
alGs»D  polnssa  oll'ucido  dell'allra  U^za  pe^cnndn  il  mnie  nella  pò- 
Imsa,  Al  maniEuIn  che  s'immergevn  U  euppia  rame-zinra,  si  aveva 

sire  di  reme  immrdialanieule  in  qucliu  di  zinca.  Gli  ek'Itru-i:liiiiiiei 
polreLlsera  spii^gara  il  Tenonicno  oiatuellcmlo  clie  l'aziDGC  cUlniicli 
dell'acido  nitrico  sullo  itnco  i>\a  niaggìore  di  quella  dcU'ae.ida  atesso 
sulla  pulassa,  per  cui  si  ha  prevaleule  la  nuova  ferzo  inlrodotla,  cbe 
produce  la  corrcnlc  ia  conirario  vtno.  Ha  sì  è  ÌDierliIa  rimnjereionc 
delia  coppia  rame- lineo,  niellcndo  il  rame  nell'acido  o  lo  linea  ndb 
potassa:  no  ribullò  una  correatc  molto  più  energica  e  diretta  nello 
stessa  Terso  di  quella,  clie  nasccia  per  la  sola  reazione  della  pDlassa 
e  dell'addo.  Cume  mai.  a  niatgradu  delt'azioiie  cliiniica  vivissima  del- 
l'acido DiU-icD  sul  rame,  la  curreule  segue  ranUamenlo  iodiealo  dilla 
forza  eleltruruolricp,  ebe  nasce  dalla  coppia  oielallica?  Come  mal  la 

dsll-aridn  nilr'co?  Si'seurue  duiiuuc  cLu  la  corrente  A  ner  nulla  diretta 


il  circuito,  B  la  eorrcule  va  appuuio  pel  Qlo  del  galianonielro  doll'a- 
oido  aitricD  alla  potassa,  donde  passa  nell'acida  stesso  per  riprendere 
il  SUD  mino.  Succedo  iasomina  come  dell'ossigena  ia  presenza  dcl- 
l'idrogenu  nePo  pila  ,1  gEis  (g.  \T,cnj,  la  cui  Tnrza  clellrcmolrice  m 
sviluppa  pEtr  l'imermtdio  del  platina.  Si  osservi  altresì  che  nell'nlrl- 


IrouiularB  n  gus  &i  liaiinu  i  wgai  di  («naruiiu  IniliiiciidciiiemeriLa  Jul- 
l'oiiane  cbtinicii  (g,  J36tl}.  D'altronilc,  sosUlucndo  due  liiguidi  ai  gn.s 
d«llB  dispusiiiniie  iti  ijuclla  piln,  la  foni  eiellroraolrico  si  isercils, 
come  bn  irovnlo  Grove,  neilVtiual  molto,  c  ciò  uururnic  alle  pile 
Tormote  di  due  liiguidi  e  d'un  incisilo  inlemedio  130-1).  rio  (|ue- 
Mi  rolli  dilfcnDii  risullii  evitlt^ntemealo  che,  nella  i:Drnl>liiDziuiie  della 
polassn  coiracido  nifrico,  ti  svolge  sollanlo  l'plellriro.  il  iiuolc  è  Iru- 
[lotio  In  carrrali:  dalla  {orzj  Flellruiiiairics  di  quei  diiu  curpl  ••■^enlc 
CDll'idlermedio  del  nielnllo,  csbrado  npfiuni»  dirella  |ipr  i|ueslo  dal- 
IWdn,  clEttro  negaliin,  nella  pnlu.i.'.n  cleKin-pii.'.'iliva, 

UH,  AMiiaino  allrove  fuUD  tonusCTro  i  )iriiii:i(iii,  da  vul  dipende 
la  cosimi  ione  delle  piloa  carreolo  coblantt  (y.  l:ló7J,  Ora  li  irovinmo 
in  siluozione  di  carnpreadDrc  godio  qndle  |)iii<,  ijual  i  quella  di 
Grove  fg.  t3S9),  diBuoien  1$.  130O),  di  De  la  llirc  (§.  13fi1)  ed  atlfc 
consimili  D  due  liquidi  divisi  da  diarrammil  poroso,  ricscana  a  pari 
ciroiElanio  più  energiche  delle  ordinarie,  loralli  nelle  due  prime, 
olirò  la  coppia  del  due  coniiulliiri  solidi  plelioo-iinco  e  CBrlione-liuco, 
vi  bi  l'azione  olcllromolric*  dell'acido  nilrico  In  presenta  liell'aoiua 
salala  o  loegormente  misla  con  acido  solfori™.  1,'ncido  nilrico  è  emi- 
nenlemenlQ  deliro- negali  cu  e  Turma  eolla  Goluzionc  salina  ud  acidu- 
lala  un'altra  eoppla  voIIhìcb.  la  c;iii  forjn  elelJjoniDlrice,  eserdlala 
a  Iraver.so  II  diaframma  poroso  sema  ulie  abbia  luogo  aiiouc  chimica, 
A  cospirante  colla  forza  principale  del  eoadullori  solidi,  e  sì  lia  in  lai 
modo  una  correnle  pii'i  energico,  io  slesso  bi  dica  delia  pila  di  De  h 
Rive,  nBl(ar)unlelBcoppiaseeoDdaria  formula  di  perossido  di  piomLo 
ed  aei|ua  ^alnlB  od  acidiilala  auoienla  l'azione  delln  coppia  primaria. 
L'accresci  memo  d'energia  in  questi  elettro  mulori  non  Irnvereblie  piau 
sibile  spiegaiioua  nella  teorica  chimica. 

Coi  priDclpii  dichiarali  si  spiegano  eziandio  alcune  Inierfionl  di 
eorranli  osservate  da  fiobili  secondo  che  si  espone  in  prcsenia  d'oji 
acido  un  corpo  allo  stalo  solido  o  a  quello  di  liquida  (1).  lio  basico- 
cinedi  calce  messo  a  conia  Ilo  coli'acido  iiilrieo  produce  una  corrente, 
che  dall'Oddo  ptl  fìlo  del  8"l'onomelro  va  nella  ealce;  adoperando 
invece  l'acqua  di  calce  la  corrente  è  inverlila.  Nel  primo  caso  fra  l'a- 
cido e  la  terra  alcalina  l'azione  chimica  è  Brande,  e  quindi  fra  i  due 
corpi  la  forza  iupellenlL'  nel  loro  conlullo  immediato  ò  debole  o  nulla, 
mentre  si  eonaem  quella  per  l'inlerinedio  del  lìlo  melallico.  Siccome 
poi  l'acida  ù  eletlro-neBalivo  rispella  a  quella  lerra  ;  così  la  corrente 
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è  dirella  dal  lii|mdo  nilrlco  pel  filo  melallico  nella  calte  e  du  ijuesla 
nel  liquiilo  medesimo.  Allorquondo  la  terra  i  sciolta  nell'arqua  l'a- 
zinoc  cliimica  riesce  debole  ;  per  cui  rimaugom}  luoili  punii  fra  i 
quali  Eucccde  l'induiiotiG  clcllromolricc,  prevaleale  all'alli'a  elio  ba 
luogo  per  l'iatcrmcdio  del  luogo  Ilio  melallico  del  giIvQnomctro,  e  la 
corrente  ti  itireUamenlc  dal  corpo  elollro-uegativo,  l'acido,  in  quello 
elei Iro-poai live,  In  calce,  ossia  tin  una  direzione  conlrario  allo  pre- 
cedente. Lo  siesso  si  dica  d'altre  inversioni  conEimili.  che  non  si 
sanno  spiegare  dai  sej;uaci  della  teorica  cliimica. 

Inlioe  diremo  clic  si  di  ra^iuii«  come  lilvulla  si  possa  sviluppare 
l'idrogeno  al  polo  negativo  (g,  e  l'oìsigeoo  nquellu  positivo  se- 
condo rrispericnia  di  Poggendorir  (1). 

iiìS.  La  teorica  delle  due  forze  spiega  nei  diversi  casi  la  produ- 
zione delti  corrcnle  elettrica  nella  pila  ed  in  qualunque  circuito  vol- 
taico, t  seguaci  di  quella  elctlro-cliimlca  sono  oLLligali  per  la  spie- 
gazione di  alcuni  fenomeni,  di  ricorrere  a  nuove  ipoleti,  le  quali 
talvolla  si  conlmddicuuo  (Vedi  lo  mia  terza  Memoria,  png.  La 
dilTereoza  essenziale,  che  si  riacoulra  fra  la  teorica  chimica  e  quella 
delle  due  forze,  si  è  cbe  nello  prima  si  vuol  dotare  l'ofllDill  non  solo 
del  potere  di  svolgere  l'elcllrico  nuido  dagli  atomi  della  materia,  ma 
benanche  della  ruria^pellente  capace  a  dirigerlo  per  un  dato  versa  io 
«trreole  cuDtinua.  Quest'ultima  forza  ridiede  soltacld  nella  facatlà 
induttiva  ben  Dota  e  deLerminala,  clic  nasce  dalla  semplice  adesiDOB 
di  materie  dissimili. 

Lo  leoriiu  dol  conlatto  esclude  ogni  azione  chimica,  e  quindi  con 
essa  non  si  può  spiegare  la  mancanza  della  corrente  in  parecchie 
combinazioni,  dove  le  condiziooi  volute  dalla  medesima  sono  interi- 
menle  adempiute.  Si  è  veduto  che  avvleno  dalla  coppia  platino-nro 
immersa  nell'ocido  nitrico  puro  e  misto  coindroclorico  ;  ora  cpgiuo- 
giumo  che  si  ha  assolutamente  niun»  corrente  da  una  pila  isolata  e 
composta  di  quelle  coppie  con  liquido  intermedio  d'acquo  sBlgU  o 
mista  coD  acido  aolforlco  o  di  qualunque  altro  liquido  incapace  di 
agire  cblmleameDle  sui  due  metalli.  La  pila  nel  vuoto  perde  della 
sua  azione  appunto  per  la  ragione  che  vien  meno  l'azione  chimica  d«- 
■tinala  a  somminislrara  l'elettrico  per  lo  corrcnle. 

L'azione  chlmlea  e  la  furia  cleltrcmotrice  riunite  sono  neccssaTle 
dunque  alla  produzione  della  corrente.  Alcuni  Tisici  vogliono  turi- 
buirne  l'origine  soltanto  nlln  prima  ed  allri  alla  seconda  (g,  1598). 


Mollili  invece  era  inclinulu  a  crtilere  clie  anche  \ii  curri'iid  tolluiclic 
ili pendessero  ila  ui^o  sliiladcio  di  calurico  (I).  Ilecquerel  inginuu- 
meDle  coDresEa  cbe  i  laiori  di  De  In  Rive  non  l'nvevnno  deitrminalD 
ad  abliaodonare  ialcramentt  In  forza  elellru  moiri  ce  ili  Volln,  ma  a 
restringerò  considerabilmeDle  lo  sua  inOuenia  nei  fenomeni  eleltro- 
chlmici  L'inglese  Davy  riteneva  snltsnlo  che  l'azione  chlmìcn 
fosse  indispensabile,  alSncbi  l'oletiriro  Eviluppalo  nel  semplice  coo- 
IaUo  Tenisse  condotta,  ossia  avesic  luogo  fa  «orrenle  in  virili  dell'e- 
lei Irò  liuaz  ione  del  liquido.  A  cui  soegiunge  Becquerel  che  una  lai 
maaiera  di  vedere  se  Irouvail  élre  un  mezzo  Icrmino  enln  ì'opinion 
da  partisaii!  da  coniaci  el  celle  de  Tm;' io n  c'unì iVjug  Infine  il  fìsicn 
francese  Marie  Davj',  in  una  sua  Ueirurin  sulle  leggi  ddla  pila  pub- 
blicata pOElerioriucDle,  asserisce  Trancaiuenle  cbe  nè  la  leuricu  del 
camallo,  dì  l'elellra-cbiroica  soddisfanu  per  se  sole  alla  tpicgazlone 
di  lulli  i  Fenomeni  vollaici  (i). 

Se  dunque  TbIIì  seni|illci  e  ehiart  dimaslnino  i  neon  [roveri  ibi]  ni  ente 
che  si  puù  dare  axianc  cbimica  ancbe  polente  in  un  cìrcuilu  dispasto 
secondo  i  priucipii  degli  elellro-cbimici,  senza  che  Ti  abbia  verun  in- 
dizia di  corrcnlB  ai  galvanomelri  piil  squisiti  i  se  l'azione  chiiaioa, 
come  forza  impellenle,  è  coDlraddella  da  Bran  numero  di  sperienzc; 
£e  nel  contollo  di  melalli  dissimili  si  hanno  altri  falli  senza  comparsa 
di  correnle;  !ic  la  qucsEione  dell'orìgine  dell'elellricilH  voUaica  noti 
pud  essere  sciolla  con  vaghi  ragionamenti  e  con  astraile  consideranioui 
essendo  l'esperienza  il  solo  Irlbunale  per  deuiderla  ;  se  ta  nuova  leo- 
rica  delle  due  forze,  fondata  su  molliplici  sp«rienze,  spiega  lulle  le 
contraddizioni  e  tulle  le  anomalie  che  s'incanlrano  adollnudo  l'una  a 
l'altra  delle  duo  aolicbe;  e  se  infine  6  una  verità  da  tulli  ammessa 
che  la  migliore  delie  ((onclie  i  quella  applicabile  al  pid  graa  numero 
di  fati'  ;  mi  sembra  con  buona  logica  di  poter  asseveran temente  con- 
chiudere  che  la  teorica  delle  d{ie  forze  abbia  tulli  i  caralleri  d'es- 
sere In  migliore,  dandosi  eoa  essa  spiegazioue  di  lutlì  i  fenomeni  co- 
nosciuti c  le  giuste  condizioni  per  attenere  nella  pila  la  corrente 
voliaica. 

I4t6.  Conoscendosi  ora  l'origine  delle  iliverse  correnlì  elellriche. 
inleressa  di  slabilirne  Is  leggi  pei  dlverii  coodultori,  come  si  è  (attd 
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dellt  tcDsloiie  (g.  1S5S}  e  della  scarica  [g.  1290)  pell'eltUrinità  eU- 
liei.  Osaeniamo  prlmWruncnle  che  nell'elei Irìcìlà  slilica  li  veri6- 
cane  due  leggi;  cioi  ohe  la  amdueibiUlà  è  in.  rajrùm' Aitwm)  della 
Iqnghaia  dtl  eondullon  e  neOa  dittila  del  contomo  della  sffiwt 
tnuvtrtatt  da  medetìmo  i5SS]  Nall'elcitrlciià  dinimìca  ha  luogo 
pure  In  prima  lessai  s  ia  quanto  tlla  seconda  la  condueibilità  i  in 
ragion»  direltadàJlitittraitiiùne  trattatale. 

Davy  bf  Jelto  alla  Sooi eli  ».  di  Londra,  l)«f  luglio  del  1821,  aoa 
Uemoiia,  do*eilescrire  parecóble  sperianzei  IfiUluite  allo  scopo  di 
delerniinBre  il  rapporto  .di  cónducibililì  del  Oli  metallici.  E^i  com- 
pieva il  Giti{uìta  d'ano  data  ^ta  mediaole  foililissinii  6lf  .di  metallo, 

d^  dlamairo  cioì  di  ciret  DilHlmetTi  0,131  (jSi  '''  P""'*^) 
seravR  qnsnti'di  queali  illi  ereao  newasuii  ■  tradurre  la  cancDle 
da  un  polo  airdtni  della  i^la.  Soatltuiva  poKia  ad  aail  iu  solo  filo 
eguale  in  mataa  ed  in  lunghcn*  alla  samipa  dei  peculi  :  quoniitaquo 
la  luperSde  dell'unios  coDduttore  od  secondò  cuo  risultasse  minora 
ddia  somma  dalle  soperQde  dei  aoUiti  eODdullori  nel  primo,  ut  con- 
seguiva perà  Io  slesso  efTeUo.  Ouemn  allred  quale  lunghieiu  dp- 
fem  dare  a  Qli  di  ditTerente  dìanulro  affino  di  Indurre  por  Intiero 
la  corrente  eleiirie*.  Con  aipecjmenli  di  questi  ipeoìe  il  celebre  It- 
aicD  inglese  ba  trovalo  cbe  La  oonduoibilia  eegae  le  lagEd  susoduh' 
siale  0  in  altri  termini  cbe  la  rtsittniM  al  patìoggio  t  itt  rajione 

iireliadelta  lunghezza  ed  inverta  dilla tesioac,  cioèRi5=g .  Ho.  rinve- 
nuto altresì  i  rapiiorli  di  cooduciblliti  di  jlifTercntì  metalli  altrove  rL- 
porimi  (g.  1533), 

Pouillcl  liD  ili  Impreso  delle  s|ieri«iiie  somigliinli  ed  ba  ugualmente 
riiivenulo  ulie  lu  cunducibiliti)  £  in  regiuao  diretta  della  sezione  o  del 
ijuadralo  del  diametro  del  fìb  nielallicn.  Io  quanto  all'ultra  legge  del- 
l'intersa  (Iella  lunglicimi,  pssa  i  seridirala  nll'ilfuslre  fisi.co  franccM 


La  quanlitd  e,  cbe  rimaneva  costante  per  lo  diverBe  lunglieiie  dello 
stesse  Bln>  eambinvR  calla  natura  della  material  e  per  eiaapuna  «■ 


)n  rngioii  inversa  tldln  sezione  ilei  fìlo.  Pouilift  ne  trae  quimli  la  cun- 
sf  guenia  che  ìa  cuuiluciliilitù  è  TigorusamcDle  in  riigimi  inversa  tiella 
iuaglieiin  dei  1111,  purcbÈ  kÌ  lengn  conta  della  reslslenia,  cbe  prova 
l'elsilrico  aJ  aiiraversorc  il  liquido  delle  coppie  della  piU  ed  a  gier' 
correre  ■  diverii  conduiiori,  pei  quali  IrsnelLa  nei  flii  EDltopoali  dII'm- 
servazione. 

Si  sa  che  i  corpi  Eono  coìlienri  o  condaUori  dall'elei  tri  co,  e  cbe 
okiioi  sono  buoni' aUri  imperfctli  condullori  [g.  1314  e  1331  e  seg-)- 
Ita  TI  ha  un'allra  dislinzlone,  gii  atlrove  aci:enaa1a  (g.  133S),  ebe 
li  rìsconlra  sslUinto  neirelettrÌGo  delta  pila,  e  ai  ò  che  gl'imperfetti 
posaoaa  ossero  coniJuIfuri  bipolari  eii  unipolari,  cìoi  atti  a  lasciar 
transitare  egualmente  i'clellrico  posti  in  cnmunicozione  con  qualun- 
que dei  poli  della  pila  o  capaci  sollanlo  di  maoirestare  la  steala  fa- 
Goltà  per  un  eolo  poln  dell'ipparalD  volllanD  isolalo.  Eroian  s«ipri 
'tale  proprietà,  verilleala  poscia  da  Rrugnalelli,  ilduy  ecc.  Ai  condul- 
lori  bipolari  appartiene  l'acqua  e  tutti  1  corpi  umidi.  Gli  unipulari 
Eono  la  Damma  dell'alcoolc,  il  sapano  alcalino  ben  secco  ecc.,  i  quali 
danno  bensì  pasBsggio  come  l'acqua  all'elettrico  sviluppalo  dalla  ma- 
china a  stropicciamento,  ma  ai  diportano  diveraemenlo  in  riguardo 
all'eletlrico  del  pilierc  TDlIlano.  Si  alibia  una  pila  isolala  colle  duo 
estremili  rispeltiiamante  in  eomunicaiianc  con  un  elctlroscopio; 
ed  una  lampada  pur  Isolata.  Un  filo  metallico  parlo  da  ciaKua  polo 
e  s'immerge  nella  Gamma  della  lampada  sema  toccarsi  l'uno  col- 
l'ellrn:  a  mali^rada  di  questa  comunicazione  gli  elettroscopi  seguilano 
a  dar  segni  di  tensione.  Ora  s'immerga  nella  liamma  un  altro  Tilo  me- 
tallico in  coni  un  leali  Due  cui  suola;  tosto  il  polo  poslllvo  è  scaricato, 
menlrc  rcIellrosco|iÌD  all'altro  polo  aumenta  in  divergenza.  Si  aosti- 
tuisca  alla  liamma  il  capone  akalino,  gli  clTelli  sono  1  medesimi,  ec- 
cello cbe  presenta  11  fenumcnn  inverso  di  quello  procedente.  Il  prisma 
di  sapone  colle  sue  esiremili'i  riunisce  i  poli  della  pila,  c  gli  etet- 
iroscopii  continuano  a  divergere:  ma  Ec  con  una  verga  metallica 
in  comunicazione  col  suolo  si  locchi  qualcbe  puolo  intermedia  del 
sapone,  oll'istanti!  il  polo  negativo  si  scarica  e  la  tensione  dì  quella 
poiitiTO  giunge  al  suo  rnssulmo.  -Siccome  la  lìatnma  dell'alcoole  è 
alta  a  ridurre  a  zero  soltanto  il  polo  positivo,  ed  il  sapone  il  polo 
Degulvo;  coti  per  disLlnguere  gli  uni  dagli  altri  corpi  datali  delta 
aiessa  facultù  si  cinamaruno  conifu/lori  unipolari  posiliei  e  contlul- 
lori  vnipalari  negalivi.  Questa  curiosa  propriellt  sembra  cbe  di- 
penda da  un'azione  elettromolricc  parllcolare  ai  corpi  e,  \a  riguardo 
alla  rtamma,  daH'clcUrico  che  si  svolpe  nell'azione  chimica  delta  coin- 
biiiliouc  fg,  13in). 


Digito  ad  by  Coogl^ 
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iUT.  Airenda  loUoposIo  la  pila  ill'iiujiij  ntUiHliai,  Ofain  1 
Biuoto  e  BlabUire  le  leggi  della  coìreDle  (i).  Egli  dimaatra  cbe, 
ebiimando  coq  f  l'Inletniii  o  la  fona  della  eorrenu,  eoa  E  la  Ibnt 
eleUnunotriea  delle  coppie  oompaMaii  la  ^aircMiBla  nriitenia 
della  medeaiou,  el  ha  f=  ^.  £  quatti  la  I«gf^  ftutdaniMUIe  della 

pila  deua  uiindlo  legge  di  01uii,.la  quale  ti  eaprina  coti  :  tintuuiià 
ditta  eorrmtt  i  in  ragion»  iinUa  ibUa  lana  «fuiranwirfceed  inuma 
dille  ndUanu  al  pMsif fio.  AumeDlando  o  dimipiieDdo  proponi ()• 
■udmente  le  Tone  eleltraoMtriai  e  le  leilsteiiM  del  einndto,  l'InlauiU 
'dellB  craTeole rinune  la  mèdeglma,  oMil  è^=^=  ^.Èpu  line- 
ala ngiona  cbe  producoio  e^al  eieus  aul  gilTamneUo  lauto  uoa 
pila  di  parweble  coppie  eguali  quante  una  aola.  delle  medealme,  an- 
neqUndosi  ool  inaggior  uuuum  delle  iiofp]^  la  Dina  ^ttromotrkB 
la  propotatone  dtlla  reriitmci  del  liquido  Inlennedioa  naecuna  di 

.  te  neislenie  R  ai  aogllono  ridarre  ad  un  Ola. di  dMenninila  lun- 
gbeua.eomunMBfolo  dì  nnw,  ofae  opponga  ^uale  ostacolo  alta  cor- 
rente elattrioa,  ed  uo  tal  Uo  coatituiaca  dò  cbe  Ohm  diiama  luti- 
glkena  rtdo»d  di  quella  pana  del  circuito.  Se.quindi  la  lomota  della 
niisIaMe  R  egu^lia  la  reelileiiia  dalla  ImghaEu  rìdoue  L  dal  dato 
filo,  l'intensilil  della  corrente  risiilla  rspressa  nnilie  da/'^a  ^.Sì 

chiami  ora  e  la  forza  eleltramotrice  d'una  sala  copp  a,  r  tu  reeiitenia 
apeciOca  del  liquido,  iJ  la  groueiza  dello  alrolo  liquido  equiTClenlB 
alla  distania  fra  l'uaa  e  l'altra  piastra  ed  i  la  seiione  della  atralo  me- 
deeimoi  è  cbiaro  che  pel  numero  n  di  coppie  eari  ^=  ^  =  ^  , 

per  euere  la  reiìileiiZEi  R  in  ragione  dìrella  della  grossezza  d  dello 
atralo  liquido  ed  inversi  cidia  sezione  s  dui  mcdcdimo.  Dal  nuovo 
valore  di  f  si  deduce  che  l'inltnsilà  della  cirr^nle  croce  non  solo  in 
Togiont  della  forza  iMlroimlria,  ma  alire'i  dell'ampiezza  dtlUpìasIn 
eoslilucntt  la  grandezza  della  sezione  s  del  liquido  interposto  ;  inoltre 
uba  la  stessa  iiilensilà  è  in  ragione  inversa  della  resistima  propria  del 

[I]  L'operi  la  iUkoho  )i>  prr  lilolo:  Di*  jalimiielli  JTiUi  wlItnialiuA 

I.  u,  PH'X' 


Ugiiidoimiuttontìldìagrm^  dilla  ttrataMnt^iM.Otifìe^ 
■le  leggi  risolta ia  miKglDr  efflcacli  delta  pila  ■  doppio  nme  ad^la 
modiGcuioni  {lite  alle  madesime  d(  MoTelucci  (§.  ISM)'. 

iDlroduciamo  una  nuova  lungheiu  ridott*  1,  che  costilDÌice  il  filo 
conglulllivo  0  il  condiitloTe  interpolare:  in  questo  caio  l'inteniiti 
della  corrente  diTenla  e  per  la  pila  di  n  strile  le  coppie  della 
preeedeale  llnteutiti  è  eqirem  éA  '^^j^=^J^^~.  CoiriMnlUMili 
qunI'ulliEna  colta  prima  Mpressione  dall'ioleoslti,  li  apprende  che 
raumeolo  del  aumero  delle  coppia  oella  pila  proda»  un  actteeci- 
maato  sensibile  d'inlenaiU  nella  corrente,  quando  qaeita  dare  tranii- 
lare  per  un  conduttore  interpolare  la  cui  lungbeiia  ridotta  I  k  mollo 
grande  in  confranto  di  L,  ed  hiHnMfeile  quando  I  è  mollo  pìccolo  al 
paragoDe  di  L. 

Nelle  pile  [ermelettricbe  la  tunghem  ridotta  L  risulla  mollo  pic- 
cola, transilndo  la  corrente  per  un  candultore  melallico  senza  al- 
lemaliia  di  liquido  ;  d'altra  parte,  atteso  la  debole  tensione  di  queDe 
correnli,  ì  riesce  ii'ordinario  mollo  più  grande  di  L.  E  eppunto  per 

ciò  clip  fl  loro  mi;ura  si  iircslii  meglio  il  galvnnnmelro  a  (ilo  Hfosso 
c  eorlo       l^'l:!;,  c  clic  i  canili  cociliittoti  inlorpolad  ne  diminui- 

Scrvendoìi  delta  Eli^ssn  elellromotore.  s'iolraduccno  nel  circuito 
due  luogbezie  diflercnti  dello  Etesso  Ilio  c  si  avranno  per  f  due 
niori  differenti  >  j^^,.  Siccome,  a  pari  circoatanze,  l'Intea- 
liti  della  corrente  segue  la  ragiooe  ddia  conducibilità;  cosi,  cbit- 
maodo  t,  f  le  cooducibillti  nei  casi  precedenli,  al  avri  ^  =^^> 
dote  ai  rMobhida  U  m^o  di  PonlUet  «nninaiato  tiel  precédeBle  pa- 
ragnto. 

'  Allorquando  la  oorrenle  trauita  per  dna  llll  di  lunghezie  ineguali 
m,  n,  asta  tì  dìtlde  sul  medesimi  In  ragion  inrersa  delle  loro  lun- 
ghtBe.Inqùinlticiiaeemel'int«ntilàdellBcorTente,  si  dimostra  cbe 
1  due  Oli  equivalgono  ad  un  solo  della  lungheua  — e  dell'eguale 
grosieut..  E  aecondo  questo  princlpro  ebe  n  valutano  le  eomnti  da- 
HtnU.  Felici  bi  eludialo  ■H'appoggio  delle  leggi  di  (Sta  la  polarili 
^altaica  e  l'indutnia  del  calore  sulla  candudbiliti  dti  liquidi  (1). 


su 

141B.  I  rapporti  iTiDleiiiiii  delie  comnii  ti  tbIdI*do'  dai  numui 
ddlaoscQh^ili  iJetl'aiiD  enlamitato  «ialEOlaU  ciHi''i&Mlerilntf  leftge 
delle  oscillationl  del  pendolo  (S-  oppure  Bon  Bilnoioniàri 
istrumeotì  particotari  dalli  in  generale  ràmufri,  di  cai  ci  oocapiimo 
più  iTinti.  Wliealalone  tnrcce  impiegi  delle  resilienze  Toriabiii  per 
ricondurre  all'egunglianzn  o  nll'egunl  dcvioziane  reonietriM  le  cor- 
renti nei  (direnili  posti  a  conironLu,  dcdtiecndo  dal  lolsle  della  reti- 
Slenza,  iotrodoitn  o  su|i|)ressa  ptr  tngsinnB'^i''!  l'eflettó,  i  valori  delle 
Forze  elellromolrid,  delle  re^islonza  del  eireullo,  e  c|uindi  l'iDlraiili 
della  turrcnle.  Questo  meludo  unn  r^ige  veruna  cognizìana  delle 
forze  eorrispundenli  alle  diveric  ilevioziuni  dell'ago  (I),  Diamo  una 
idea  Ueira[ip[iralo  del  fisico  inglese,  dullo  reosMo,  siccome  dìrallo, 
con  correnti  di  diffcrCDlc  ìdIudìIlìi,  a  tieundurre  l'ago  sempre  alla 
stessa  deviazione.  L'ordigno,  con  cui  inlcrruuipc  pcriadieameDle  la 
corrente,  è  detto  dall'autore  reolomoi  e  l'altro,  col  quale  altemaliva- 
■nente  li  Toiescia,  rtolTopo.  Qualunque  dlaposiiicae  f he  di  doscì- 
ipenlo  alla  corrente  dlceai  .eciandlo  ettmenlo  nomoton  le'  è  sam- 
,  plice,  e  «ni  raomoln'cs  se  t  composta  come  la  pila  voltaica,  la 
lenneleitrica  ecc. 

lilla.  Egli  ba  inientàta  due  reostnir  l'i,::  !  i!<'-'.] .  '<i  rircuiii 

nei  quali  la  reeialenta  è  consiueruliil''.  i  iM"  un-  in  iiii  ra^a 

ei  trova  debole.  11  primo  i  rappreseti i.ii"  mn  l  nv  .n.-i.  m  t|  icm-M 
un  cilindro  Ui  i^cto  ed  m  >  aiiru  u  viium  .    \,r..-.  >u\  i  i  c  rnlj- 


la,  corrente  eletlnca  acgue  I  intera  lunglienH  del.  Gioì  mentre,  sul 
/oiUiUni'd'aUane.'paM  immediiiunenle  dal  punto  dd' filo  Incw- 
taU0«a'dlladra  alla  moltnn.  Ln  parla «IBcsee  ddliiliitiglia^  del 


(I)  Incdnimi  Atautll,  1.  IV,  pi|.lli>2i0. 
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filo  roUtllico  ti  riduee  duoqua  oli*  ponhnw  niitbila  tmlb  su)  A- 
llndro  di  legno.  Sì  OiifM d'un  Qlo  uui  «odila  per  introdum  ma 
nwg^ors  reilsteoH  nel  circuito.  Ti  hi  uu  scala  fra  i  due  cilindri  par 
.  misurare  li  oumaro  iA  elri  srolll.  Per  avera  lo  rraiioni  dl'^f^TV*  ^ 
llsiBla  all'asse  del  cilindra  un  iadice,'ClM  pw corre  le  (nTÌsEeiiÌ.diBn 
eerebio  graduato. 

La  Dg.  3S9,  rapprasenta  la  dispDsiiìape  del  circuita  preparalo  per 
l'espatiensa.  In  B  tedesi.il  galvano  metro  munito  di  strumento  imcro- 
scoplcoper leggere ledlvisioni,  uà  in  C  il  oomoiore, essendosi 5erTÌto 
\VhealsloiiedlquelloaltrovedeEcrilla[g.l5^!<),  li  reost.ilo  perle  deboli 
reeisleoze  i  formato  d'un  sol  cilindro  di  le^'no  a  Pilo  grusso,  il  qi'^Ie 
s'introduca  lulto  nin  nartencl  circuiln  inrdinntr  imn  mnlln  a  rnrsoio. 

Per  unita  di  misura  si  orende  un  UID  Oi  rame  di  luneliozca  C  paso 
dato,  e  quello  di  tv  neuuiooe  arerà  la  lunsnczzii  u  .iui  mas  incicsc 


del  liii  di  eonunics^UoDe,  si  avraano  per 
rente  due  Tston.  i  quaii  uamio  requoiioi 

Finta,  II. 


Itti .  L'iulore.  pa  d*l«niiiiira  la  «auma  della  fune  «Isilnnra- 
'  tiield'aDeireuiioTotUicoipcMCds  Della Mgveoia  manlen. lolerpoaB 
il  nMfailo  «  il  giInnoniMr»  uri  «Ircallo;  e  poHla  col  mtao  dal 
priiao  ìtTumwlo  e  ooll'alula  bn  inebai  m  i  Decemno,  dfl  roeohatll 
diMialeqit  igEiui^flla  iiillìdeiiU  par  condurre  l'igsaW.  futa 
ciò  slablliBCB  la  hinghezu  dèi  file  die  biMEOK  sToIgwe  dal  dliodro 
di  oilODe  del  reoeUIe,  pcr.rìdurre  l'ago  a-M*.  Il  nuniero  del  girl 
diri  la  Tom  elelIranHiIriee  ricMeita,  quando  da  Milo  prerìaioeiKe 
determinalo  quella  dei  giri  delI'sIenieDia  reomolore  presa  per  turolae 
di  eoDftonlo.  Inietti,  essendoli  laresfsteen  d£l  dreiiìtodeireleineiita 
aumeDUla'  di  r,  l'inleiiMU  drila  correnle  rtiulia  ;  ed  BiBne 
d'arni  egmle  inlmigili  Dal  elrcullo  colla  terie  rvonmtrìee  la  resi- 
Henia  a^ui)l».davb  enere  moltiplieote  per  lo  sleseo  fhltore  degli 
altri  lermini,  .ossia  per  avere  ^nX,ir~R4:r'  °  fono  elettro* 
motrici  nE,  E  hanno  lo  stesso  Tapparlo  ttetle  resisiFDzn  c^-giunle  nr,  r. 

Coppie  romiaie  degli  riessi  inelulli  c  tli  dircrsc  Jimcusioni  turorio 
cDn  tal  procosGo  trovate  d'egual  for»  elcilroniolrice,  In  iiuolc  non 
dipendo  dalla  graodma  dello  piastre,  cd.nunieiitii  col  pumero  deile 
coppie,  conte  ero  f!\à  nolo  dalle  speriPDze  <li  Volta  o  uci  tisici  poste- 
riori. Panmeoli  lina  coppia  fiitta  d  umolpama  di  iinco,  aciuo  loironco 
allungato  e  perossido  di  piombo  i-.a  nltra  coppia  futla  ui  umalgamo  ui 
potassio  iDvecc  di  quella  rii  Kincn.  Iionno  omo  delle  forze  elettromo- 


tore ui  zero  e  ÌM  gMui  nelle  canL-iiiniiiom  eil  un  clemcoto  votlaico 
di  amalgama  di  zmco,  rtme  e  aoiralo  di  reme  [§.  Ì3b6).  biuno  le 
toriceletlranioicicTnel  rapporto  di  i  :  vi.fi.  AggiuDglaniu  ai  riaullali 
dell  aolore  questi  altri  rapporti  della  foreadi  reomotort  dlObrenii  (1): 
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100  (lì  Som.  (g.  I36)>  ei|uÌva1goiu  a  Slt  di  DaAicll  od  a  3t 
di  Grò»»  (8,  *3B9). 

IJSa.  L>  {«sisUiMI  o  loneliazza  ridolta  d'un  latmotorg  è  deter- 
minati d^'aatora  con  cinnua  diversi  DTooedi mentì,  di  oui  tateam. 
MaoK«re  u  Hgueau:  Siano  E  la  lom  ewimmoirHie,  { it  tetUtaaia 
Dio  gtlvBDamclricD.  ed  R  tutto  le  mire  rciisteiue  del  elccuito. 

ilto  dello 

Il  I'  '1.7.  HI  i^iii!'  'iiM  iii'iiiii^iiMii'  Il  siiiiiiiv;sMiiii!  uiMKi  Corrente, 

nim  VI  uu  Cini  iiiiiu  uouii  rur/.i  l.  ciiii  iwisoi;  Kuii  nuii.  ncr  cui  In  ■ 

,-. 

fìln  /  del 

rrnaiaio,  Cini  si;i  -  :  v.oiiiur  m  :  j  ..    .    —  Essendo 


I  ueiiuuitAuo  1  (Jiiitrauiiui.  come  ueiie  uno  secoodt- 
SI'./.H)N!-:  HE. 


1  iij.  (,li  clTi:tU  (lcll'clellni:a  si  riiliionna  a  nuiillru  cu^^i  dUlinte, 
t^uiuM  mirciYr  si  n  iLrH4:GrinHniH  i.^.  Tinnii  ncii:  i''  viirtmìi,t^  fitioi, 
.3'  diimiei,  4"  fitiologià.  Essi  DlTrcao  ud  campo  cueì  TBstoe  cosi  va- 


K  rimosso  quando  i  dispnsln  tol  Illa  vcrlicnlc,  c  lonciala  a  diaian» 

143j.  StoricBodo  udd  Imcsla  od  uni  lalleria  di  Leida  sllruverta 
ijo  liquida,  la  Ecintilb  s|j|eDklc  c  Irillo  rome  iicll'tirm  e  il  licguido 
oscilli!  c  se  è  in  paca  igiiinlili  viene  sparpaglisi»,  diviso  e  lancialo  a 
disianza.  Uoccaria  pose  una  goccia  d'acqua  Tra  le  jiunle  Emussote  di 
due  llli  di  ferro,  pel  quali  tece  passare  la  scarica  dslla  boccia  di  Leida: 
l'acqua  fu  diaiipaia  e  divisa  su  tutta  la  parete  inlersa  del  globo  di 
vciro,  doteei  Innavn  rinchiusa  (I).  Beecoria  iolroduBse  allrcal  del 
(ili  di  ferro  in  tuLi  di  vetro,  riempiuti  inlcramenle  d'acqub,  cbe  rac- 
ciuudeva  con  tappi,  1  llli  erano  disposti  collo  Inru  cslremilà  a'  poca 
disuma,  e  Ecaricando  per  essi  una  boccia  di  Leida,  la  scinlilla  bale- 
nava nel  luogo  d'iolcrruzione,  l'acqua  veniva  rimossa  c  i  lubi  spesso 
rolli  in  frammenli  c  lanciali  a  grande  distanza  (Opera  cilala,  pag.  114}. 
Colla  carica  d'una  liattcria  di  Leida  di  poco  più  di  £3  decimetri  qua- 
drali [.100  poli.  quadr.J  d'armalura,  lo  stesso  Beccaria  ruppe  uu  tubo 
di  tetro,  le  cui  pareti  avevano  la  grasseua  di  millini.  4,5  (linee  S]  ed 
i  cui  frammenti  furono  lanciati  alla  distanza  di  melri  G,S.  Tab'olla 
i  lubi,  avevano  te  pareti  di  1S  In  90  millimetri,  ed  i  fraromenli 
veonero  lanciali  a  disiarne  maggiori  (Opera  citata,  pag,  71).  Con 
grandi  batterie  di  Leida  caricale  per  mezEo  di  poderoso  inachioe 
clellriclie,  si  possono  ottenere  degli  elTelli  mecanìci  oansimili  molto 
pili  grandi,  e  ti  ha  chi  ha  rotto  dei, lubi  di  melatlo,  lo  iguesID  caso  i 
llli,  cbe  entrano  nell'acqua,  devono  essere  ben  isolali  dalle  pareti 

Nella  scuola  quesle  esperienze  s'Isti tuiscono  CDH'appar.ito  cono- 

ramenlc  d'avorio  ed  attraversalo  da  HII  melallici  posti  nell'inlcrDi)  3 
poca  distanza.  L'acqua  Tra  1  due  nii  si  pane  con  un  pennello,  dopo  di 
cui  si  chiude  il  mOrlBÌo  colla  polla  d'avorio,  Atl'atln  della  scarica 
della  boccia  di  Leida,  la  palla  I:  lanciala  a  più  u  menu  disianza  se- 
cando la  furia  della  scarica,  lo  soglio,  invece  dell'acqua,  impirgarc 
un  poco  d'olio  d'ulive,  col  quole  riesco  niegllo  refretto. 

S'otlieDe  la  rimozione  dell'aria  colla  acarica  elcltriea  medianle  l'ap- 
parato della  Dg.  37Ì,  formalo  d'un  recipiente  ciliDdrlco  di  vetro  con- 
icnente  un  liquido  coloralo,  che  si  melle  a  livello  Del  lubo  lalerole. 
Si  [a  pesEore  la  scarica  dalla  boccia  di  Leida  per  le  vergba  metalliche, 
la  Ecintllta  balena  neirìnlervallo  da  cui  sono  In  ternani  e  atn  leporale, 


follo  con  UDO  Gnilklla.  lolomo  all'orli!  M  faro  si  ravlieono  da  gmUi- 
iluc  I  Ioli  di^l  fìlomenli  rilcvuli  o  delle  Imvi?,  che  sembrano  indizio 
d'essersi  l'clcltrico  mosfo  dall'inlemo  dello  eolio.  Ho  sempre  ptià 
trovalo  che  le  bave  sono  pii'i  diBlinU  dal  Iota,  per  doie  ;^!<ce  In  cor- 
rcnls  alcUrìca.  Questo  follo  sembro  eoo  fermare  che  l'elelIricD,  nel 
inellersi  in  equilibrio,  non  prende  un  molo  di  Ironsloxionr,  mo  bcntl 
lilirntorin,  Polreli1>c  anche  il  Inrrenle  elellrien,  ìnlemondosi  nello 
corto,  dilolorne  l'ario  o  rporpogliornc  le  mulecnle,  in  modo  do  Inn- 
rlorie  oll'inlorno  r.Diiic  lo  goccio  aeUa  <>perionzii  iirecodi'nle  di'l- 
i'nc'iua,  e  produrre  un  laceramento  che,  estendendosi  Bli'ininrno, 
fosse  couso  delle  linve  da  amliidue  t  Ioli  ilello  curia.  Quaiidu  lo  punle 
nun  Eouo  po^la  l'un.n  dirimpetto  ull'sltm,  Il  furo  non  si  fa  od  eguoli- 
disianza  dalle  mcifeAime,  Alla  prcFMODB  nrilinorio  doll'almesfera,  il 
foro  Eucecde  più  virino  allo  punto  per  cui  entro  la  corrcole.  e  nell'aria 
rarefoiia  >a  accusinudosi  ol  punio  di  mozxo  t'hc  seporo  1  due  condii!^ 
lori;  Inicbi!  allo  pressiono  di  millimetri  140  presso  cbe  luMa  metà. 
[|  fcnomrao  ò  ^lolo  nssmato  la  prima  vallo  do  Trtmcr}',  e  sembro 
l'hc  la  mQgf;ÌDr  deosilA  dell'arioolildiga  il  torrente  elettrico  ad  allrn- 
ver»irc  tosto  la  earla  per  mettersi  in  ci^uilihrio  ;  mentre,  sello  minnrc 
densilH,  troia  nel  propagarsi  minor  resiMcnia  nHI'nriR,  che  nella 
cario  per  dove  lonciurti  lull'oltro  condutture. 

Al  bottone  della  boccia  di  Leida  si  allocchi  con  cera  un  pezzetto 
di  foglio  di  zls{;no  in  modo-che  stia  entlevalo  e  mio  lecchi  lo  super- 
ncie  dui  holtune,  e  ai  provochi  la  scarica  dal  punto  Ji  mezio  della 
foglia.'  la  stagnitolo  Miniata  dal  t»rreu(e  eiellrieo  upreeeDlo  un'oper- 
luni  come  se  fosse  siala  trarorola  con  una  finiilu  smussata  di  grosso 
nio  meinllico. 

I  [27.  Per  rorarc  il  vetro  serve  l'altro  apparato  dello  Hg.  3TJ  cbia- 
molo  buca-tetro.  Nel  mezzo  vi  ò  ossicurolo  iim  specie  di  bicchipre  b 
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nel  cui  asse  sorge  unii  verga  acuiiunala  di  rucLullu,  die  si  mcUe  m 
vomunicazlodc  coirarmiiura  csteroa  della  LuKcrm  di  Leida.  La  la- 
stra di  vetro  da  essere  liunata  si  colloca  ìd  a  suU'orlo  del  LlEctiicre  c 
(ocri  la  punta  della  verghetla  ìnlcraa.  Sulla  superlìcie  Euperioro  della 
lastra  di  vetro  al  versa  uoa  gqccil  d'olio  d'ulive,  nella  quale  B'inlro- 
duce  la  punta  della  verebelli  t>  a  i:onta1to  rolla  lastra.  In  lai  moda 
le  punte  delle  rerghatle  stanno  a  riscontro  l'una  dell'altra  csll'iDler- 
medio  della  lastra  di  vetro.  Scaricanda  la  balteria  di  Leida  ed  aziclic 
una  sola  Loecia  sulla  palla  delln  verghella  ii,  il  lorrcatc  elcltricn  passa 
alla  vcrghclta  solloposla  Irafurando  il  velru.  La  goccia  d'olio,  cbe 
circonda  la  punta  superiore,  v  diretta  per  In  sua  rcilieaia  a  tener 
riunito  il  lurrenle  elettrico  (ler  iscngliarsi  a  traverso  il  vetro  sidia 
puota  inreriore.  Si  È  in  lai  modo  che  bo  trarorato  lastre  di  veirmlella 
grasseiia  di  1,  di  ì,  ed  aache  più  millimetri  di  Broaseiza.  SI  som 
una  Lwlla  di  vetro  e  se  se  vesta  colla  metà  la  palla  dello  scaricatore, 
accostandola  al  bottone  d'una  grande  boccia  o  della  liatleria.di  Leida, 
balena  la  scintilla,  per  la  quale  il  vetro  è  traroralo.  Se  il  ramo  del 
cundultora  termina  in  punta  il  foro  è  molto  piccolo,  e  ac  tra  l'cmi- 
stero  di  vetro  e  la  palla  dello  scaricatore  s'introduce  dcll'aoiua  a 
del  mercurio  il  foro  preade  anrbc  lo.  larghezza  di  S  millimelrì  [B«c- 
ctria,  opera  citata,  pag.  i  li). 

Si  riempisca  d'olio  d'ulivo  una  piccola  ompolta  e  la  si  cbiuda  con 
(appo,  a  traverso  cui  passa  un  Dio  mettllico  ripiegato  intetnamenle 
in  modo  che  eolia  sun  cetremilA  acuminata  ne  taccili  la  parete.  Sos- 
pesa l'ampolla  al  conduttore  della  macbioa  elettrica,  si  presenti  l'ec- 
citalore  eslernumente  uU'ampotla  net  ilio,  cui  corrisponde  la  punta, 
e  si  ba  spesso  In  scintilla  die  Irnforn  il  vetro.  Nelle  scariebe  di  grandi 
batterie  di  Leida,  releitricu  talvolta  trascorre  su  lastre  di  vetro  la^ 
sciando  dietro  di  ti  una  solcatura  somigliaDlc  a  quella  che  si  farebbe 
col  diamanto.  ijiiesia  solcatura  è  jirodolla  da!  sollevameato  di  esilis- 
«ime  scaglie,  per  le  quali  il  vetro  perde  Issua  levignteiia  ed  il  suo 

HS8.  L'clEllrìcn  accelera  il  Uussu  dei  liquidi  dai  vasi.  Nella  scuola 
l'istituisce  l'cspcrimeuto  coiV apparato  dolio  zampillo  elettrico,  con- 
aisteptc  in  piccolo  vueo  d'elione,  il  quale  i  munito  al  fondo  di  Ire 
in  quattro  tubi  capillari  della  stesso  metallo,  ed  ba  il  copercbio  eoa- 
giuDlo  a  vile  con  gancio  nel  ci'nlri)  con  cui  si  a))pendc  at  conduttore 
delta  macliina  elettrica.  L'acqua  in  ceso  versala  egoceiola  lenttmeole 
pei  tubi;  ma  tosto  e)ie  si  fu  girare  il  disco  della  macliina,  il  liquido 
col  vaso  <ii  eleltriEzano  e  lu  a^occiolamento  eI  Decelera  e  el  Irufonna 
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in  ItusM  «mlinao.  Igeili,  coma  «gualnente  eleUrtKiali,  li  repellaiio 
e  diTenuno  divergepli. 

Dua  bicchieri  eguali  di  Tetro,  pieni  d'aoqaa,  bea  aBcialll  e  ver- 
uloiaU.rerao  l'orlo,  si  eipoonDo  nello  uesao  luogo  oll'arìtj  li 
troia  dopo  un  oerto  lempo  che  ia  quella,  in  cui  l'ocqua  en  Mala 
elellriziBta, ,  si  evapora  maggior  quanlilA  di  liquido  che  delt'il- 
Irb  oon.  «leltriualn.  Dirigendo  delle  acaricba  ticUrtebe  M>pr>  Una 
apugos  od  ilira  corpo  Imbevuto  d'tlcoole,  el  eeeeien  HavaporaiIVDe 
(illiquido/ 

iUSS.  Sopra  uni  lamina  d'ersento  polito  In  comuniesiloiie  ctil'eo- 
-diatorsH riceva ripetutaiDeale  In BQirlca d'una boeda di  Leida a.bat- 
tcne  d'otlotte:  una  iiueeli!a  glnllogbola  coniparìKa  aults  supernele 
dellìaRieBW  M  la  boeda  è  earlialà  pMitivamenta,  ed  una  nacolthl 
Uaoca  ei^orge  (ut  bntlnné  sb  la  cariea  è  negatila.  Questo  ''Cd  altri 
fenomeni  oltennii  da  l'iialoieri  (i),  laenm  ravoritcono  11  siitema  di 
un  lol  duido,  provano  il  trasporto  dì  nielerifl  ponderabile  nella  dlre- 
ùme  del  torrente  elettrico,  ijuanilo  parleremo  della  Tuiione  e  eom- 
buitiaaa  prodotto  dall'etetlriro  riiorueremo  eu  questi  fenoaierri,'  in- 
lanto  hcciamo  conoacare  come  il  lra<<porla  semplice  di  malerio  pon- 
derabile ai  ottei^  anche  colla  correote  coiitioun  litì  [liii^rc  voltaico. 

Si  precida  un  reelpieDle  di  porcDllsDii,  ili  vetro  o  di  Wfom  teni- 
fàtìta  intemimenta,  ai  dirida  in  due  compri itncoti  eoo  membrana 
animale,  come  quelle  di  vescica,  e  i  due  coni  parli  menti  si  empiscano 
all'egual  altezza  d'aci|Ua  salata  u  d'altra  sotutiooe.  Esseodc  le  cose 
cosi  dispoale,  s'immerga  un  reoforo  della  pilo  di  alcune  coppie  nel 
liquido  d'uo  compartimento  e  l'altro  reoraro  in  quello  del  comparti- 
menta  opposto.  La  corrente  pnisa  pei  liquidi),  c  dnpo  un  certo  tempo 
DiiìnniKio  limgo  aecondo  I'i-iutl'Iii  di'ln  pilo,  il  livelio  si  cambia 

■btntUDdosi  1d  quello  per  cui  tiiirn,  Uucsiu  bpeiK^n/.a  ii-iltuils  dal- 
l'ingtosB  Porrettsio  dal  Itìlli,  ù  puro  favorevoli:  al  sisieraa  d'un  sol 
Daido,  a  mentre  il  liquido  viene  trasportato  dall'una  all'altra  parla 
del  Tato  ha  lu<^  no  fenomeno  cbimico,  di  cui  ci  occupiamo  più 
amiti.  Si  puft  dare  all'esperimento  uoa  disposizione  più  facile:  si 
prende  un  largo  tubo  di  vetro  chiusa  all'estremili  colla  membrana, 
il  immerge  veriioaliaenta  ndia  solaxione  conteouta  in  altra  vaao 
tfempieedolo  all'egual  livello  dello,  stesso  liquido.  Immergendo  i  no- 
tòri delli  [Mia  irUpetiivametiie  nei  liquidi  dd  due  TectpleiiU,  tà  ita 

(<)  eisnul*  di  jtKeo,  Mmta  va.  ii  BrigitMIi,  4*1  <8»,  ft-  4M. 
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uida  slessa  senza  cbe  l'eslreaiitì  dei  Gli  polari  lucchica  il  raSrcuria, 
ToBlo  abe  la  coirentD  è  stubilila,  il  mercuri»  concepisce  delle  ascil- 
luiDDÌ  e  àei  raavimenli  parlicolsti,  cbe  i ariano  secondo  la  natura 
del  liquido  condultore  sovrapposto,  secondo  la  pureisa  e  lo  t)uanlilil 
di  mercuilo  impiegalo  a  secondo  l'adesione  di  quello  liquido  colla 
matorin  del  vaso.  L'acido  salCorico  e  la  soluiioncdi  solfìitu  di  soda 
sono  i  lirjiiiili  cho  meglto  si  preslann  per  l'ollenimenlo  di  quel  fe- 
nomeni, operaodo  sul  nierruno  puro  cunLdnuLu  in  vaso  di  velro 
per  cui  serve  nnclie  una  pik  di  minor  numero  di  coppie.  Simili  et- 
fclti  furano  osservati  da  Ermon,  da  Serro I as ,  ds  llavy,  da  Orioli 
e  Ja  Prandi,  e  pari ical armante  sludiali  da  llerscbel  (I)  e  da  Pjoblli  (i), 
ed  Dwengono  uiandio  con  diverse  amal(;amc. 

Questi  movinieati  sembrano  prudolti  dill'a^ìon  di  esilissinio  parti* 
celle  risuliastì  dalla  decomposiziouc  drl  liquido  sopramiolaote  al 
mercurio  c  importata  dalla  carri^ntc  ctellricn  ai  [wli  de!  pilieiv: 
Quando  il  liquido  rauiallico  si  copre  di  voli  rmissiiui  composti  da 
quelle  particelle,  esso  perde  la  sua  trascorrevo! eun  e  quei  m 


tu 

'  H3Ì.  L'elullrìco  EoUo  date  cireoslarue  produca  della  luce,  del 
i-alDrc,  del  mugliali  sino  c  del  sunnr,  cernie  pure  la  tU!>iuDC,  la  vuUlj- 
liizazIuDe  e  ìa  co  mbu  sii  orni  della  mstcria,  cbc  cosIìIuIscodd  uIIicI- 
lanll  eDeCli  fisici.  Del  mo^nctiBinu  e  del  Eueui  parleremo  nel  scgueDlc 
cipilolo  ;  ÌdIbiiId  occujilaiQacl  degli  altri  [enDmeni. 

Le  proprieUi  luminose  dcirckiirico  si  racerano  dipendere  dallo 
minpreasiDaa  aporatn  EuD'uriii  doudo  venivi  epremuU  U  luce  sup- 
posta Intente,  Questa  maniera  d' interpretare  il  fenomcna  ricbie- 
devn  che  s\  dioinslrasse  :  1°  cke  il  torrente  etellricn,  nell'allrsvcrsare 
l'uria,  la  comprimesse  i  3^  clic  l'uria  co nip ressa  cmcl lesse  della  luce. 
Il  primo  Tallo  è  dimoElroIo  doireapcrienii  col  lermomelra  elciiri(:n 
di  Beccaria  o  ili  Kinneniley  U^òJ.  Si  eredeva  avere  lo  prova  del 
secondo  Calla  coli 'acciarino  preamalico;  ma  si  è  dinioslrato  elio  In 
luce,  Eiiluppola  Della  cnniprcEsione  dell'aria  mediante  iguell'ap parato, 
è  dovuln  alta  combiistioau,  c  quando  b<  prendano  le  di<iposii^ioni  per 
GTiIara  la  combustione  non  campariGce  mai  luce  dall'aria  compressa 
(S-  )ti7).  Non  vcrilìcandosi  il  secondo  fallo  non  si  può  per  conse- 
guenza più  ammetlcro  quall'opinione.  Donde  ha  diiDi|ue  origine  la  luce 
olcltrica?  Tale  6  la  domanda  cui  procureremo  di  rispondere  colla 
Bcorln  (iell'osBervaiione  o  dell' esperienza. 

1-133.  Ramni  enti  amo  che  l'aiia  |irr  In  sua  coibenza  impedisce  al- 
l'eletlrico.  aucnmubilD  5ri|iiu  iiti  rmiiliiltore,  di  rimetterai  in  ei[uiU- 
Iiriu  nel  sunln  .,■    I  J  il     ni..  . 'ii-ijmlo  dinjinuisco  cella  rarefu- 

liane  deli',ii'i...   '  .<  passi  |)er  essa  da  molecola  n 

molecola,  |,i  r  ■  niisdrebbc  coiliente  {§.  13:57]. 

CIÙ  prcmtsm,  i-  1 1  ■  m  ^  ■  .  ■  ■  iirii;u  in  ipilclo  non  iiiauifesla  ve- 
dane Beloni  soltanto  i)iiaado  trascorre  sui  corpi  pili  o  meno  condut- 
lori,  pei  quali  è  uLbIiBata  a  Iransitare,  La  prinia  condizione  dunque 
lier  avere  lu  luce  eletlrica  à  la  rollura  d'ajuili'jrio  di  ipiel  Iluidu, 
onde  mctlersi  in  movimonlo,  Naaca  quindi  la  qucfitione  di  supere  so 
l'etettrìca  concepisca  un  lonvimenlo  di  translazlone  e  sia  Io  stesso 
fluida  clie  va  dall'uno  all'altra  capo  del  corpo  su  cui  transita,  op- 
pure si  prapaghi  per  ondulazlono  come  la  luce.  Pare  cbe  In  propoBs- 
lioDB  «lu^da  in  [[uest'ultiniD  modo  e  che  quindi  vi  nbbia  rottura  di 
equiUlHÌo  in  un  intervallo  CBtrcmamenle  piccolo,  cioù  rollara  d'equi- 
librio moltcolarc;  giacchi:  nlirìmenii  non  iiolrclibe  dilToiidcrsi  con 
una  velociti  eoa!  enorme  (g.  f^^lllj. 

Qunnliiniiuc  la  rottura  d 'e  quii  ih  rio  siasemprc  necessaria,  lutts,volln 
de  fiiU  non  è  FiilFli'li'otu  nllu  prodii/ior?  della  Uir.e  elellrica.  rirhie- 


ilenitosi  dn:  ìa  nirits  n  J^i  quanLUù  di  (liiido  m  iiiuiu  sia  con^itlmliik 
rei  mi  va  meni  c  alla  facoltì  del  coDdoKors.  Infutd  11  fluid»  aceunlulalci 
r.fliln  mncbimi  clettrictt  eI  Irusfondc  nel  suolo  prr  un  lilb  iDctuUico 
M>DZB  dsre  Tcrun  segao  di  luce  ;  mentre,  quando  la  canea  è  grande 
e  la  propagazianc  al  (a  \ier  un  cendulldre  impt^rretlo,  eoine  sarcblie 
un  cilindro  di  legno  abbrustolilo  senza  essere  perrellDmenle  carlio- 
niiinlo,  rcleltrìco  manifesfa  luee  scnEiliilo  ncll'osenrilfi,  D'allronde 
Vnn-Hlarum  ba  oascrmln  che  liirenlnva  luminoso  idi  fFlo  di  rerra  della 
lungbeiM  di  iti  nielri,  ini  quale  sciricnvn  la  pnipniissima  machina 
d'ilarlem.  Si  srorgr  quindi  che.  qnandn  ^11  atomi  della  materia  pon- 
derabile nnn  hnnno  rapacità  proporzionale  alla  dose  d'cleUrico  che 
dciono  Irasmetlcrp,  questo  fluido  sponde  della  luce  dovendo  la  por- 
fini:e  eccedente  TarM  strada  per  l'aria  con  uno  serie  di  scintille  fra 
gli  atomi  della  medesima  In  intervalli  più  o  meno  gmndi  secondo  il 
grado  di  dcnsilH.  Da  ciò  si  deduce  che  la  secondi  condizione  è  fVn- 
femisione  (il  continuilri  nel  conduttore,  pel  quale  triinsila  l'elettrico. 
Dunque  la  luce  elettrice  dipende  dal  grado  di  cnnduciliililil  del  corpo, 
pel  quale  deve  passare,  in  rapporto  allo  i]usnlilil  d'elettrico  in  mori- 

Vna  quanlltji  d'elettrico  ben  anche  tenue,  purché  eia  capace  di 
farsi  strada  atlraverEO  all'aria,  che  ò  coibente,  avrieempre  per  con- 
seguenza un  elTelto  Inminofo,  Appunto  in  ciò  cantiEte  il  rcnnmeno 
della  sciotilla  ordinaria.  Lo  luco  eleltrica  sembra  quindi  dipendere 
da  molo  vibratorio  dell'etere  nel  proprigursi  per  corpi  cntlivi  condut- 
tori e  non  capaci  di  trosmclterlu  Eeozn  nslaeoto,  Aliliiamo  gìH  veduto 
rome  la  F^cintilla  non  riìmmini  sempre  in  linea  retta  transitando  per 
l'aria  dall'uno  nll'allro  conduttore  [§.  12n4)  ;  di  qual  parte  abbia 
essa  nrifiinc  fi}.  ITO),  e  in  rfuat  modo  nnsea  il  rumore  da  etii  ò  nc- 
compnsnala  fìHS}. 

Mot.  I.u  litre  clrltriGa  delle  scintille  cangia  di  colore  al  cangiare 
la  densità  dcH'nri.i:  nlla  deniilA  ordinsria  essa  *  blmea;  ai  primi 
(irndi  di  rnrefuzionc  prende  la  linfa  lamhiniccia  e  nel  vuoto  meglio 
laiii)  diventa  pivpcrina.  Atlorquaiido  l'aria  6  rarcfalla  e  la  luce  è 
turcbiaiccia,  si  aecosla  al  bianco  sumeotondo  la  carica  coll'aggiuata 
d'una  0  più  bocce  di  Leida.  Queste  gradazioni  di  luce  della  scintilla, 
nell'aria  a  diverse  densilil,  si  ottengono  culi 'apparecchio  nitrave  de- 
scrillD  (g.  ISjTJ  e  rappreseli  la  lo  nella  llg.  37:i.  11  globo  di  vetro  gì 
unisce  al  tubo  della  machina  pneumalicn,  per  rarefare  in  esso  più  o 
meno  l'aria  c  Torlo  poscia  servire  alle  sciiriclie.  Il  torrente  elflllrico  è 
ricevuto  copra  una  dflle  verehnite  metalliche,  ed  entra  nell'aria  «m- 
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liindLa  nel  recipienle  eli  vclro,  <i|  ililToDdc  c  si  allarga  più  a  mena  n 
con  divfriu  calore  secondo  il  gratto  di  mrcrmiDGe  dell'arig  medeaimn. 
II  funomcnn  della  luca  pltUrii;»  ti  osserva  rell'oscurilà,  nella  riiiolp 
l'apparalo  ulTre,  cosi  illuminalo,  l'aiiiiarcnza  deli'inlemo  dell'uovo,  e 
perciò  ha  preso  il  nome  di  uovo  filolofico.  Levando  inleramente  l'aria 
dal  globo  di  velro  ed  inlroducendovi  un  altro  gas,  s\  hs  la  suialilla 
nelle  diverse  specie  di  limili  aerirornii  a  difrerenli  dentili.  La  luce 
eledricu  bianca  e  TÌvace  nel  gas  acido  carìionico,  rossa  e  debole  nel 
gas  idrogciiD,  il  cbc  b  analogo  a  quanto  presenta  l'aria  denso  e  rare- 
faliai  inoltre  è  mdc  uel  vapore  dcH'etcri!.  Davy,  coll'apparato  al- 
trove descrillD  (g.  lóaT),  ha  trovalo  che,  nei  vapori  di  mercurio,  l'e- 
lettrico apparisce  lumlnoia  lauto  colla  'cinlNIa  tratta  dalla  mscbiua 
ordinarla  ijuanio  da  quella  della  boccia  di  Leida  (i).  Allorquando  il 
tubo  i  usui  caldo,  la  scintilla  comparisce  nel  vapore  mercuriale  con 
un  liei  color  verde.  Al  Prcddo  arlifìciale  di  30*  Pabrenbeit  aollo  lo 
lero  (quasi  —SS"  mnlesimali),  la  luca  riesce  eccessivamente  debole  « 
vieibite  eolUDtn  nella  più  prende  oscurili.  Durante  l'ebolliiione  de) 
mercurio  la  scintilla  prende  il  pili  grande  splendore.  Introducendo 
nel  vuoto  lorricclliano  diverse  quactilà  d'aria,  il  colore  passa  succes- 
sivamentc  dal  verde  ordintrio  al  verde  di  mare,  all'aizurro,  al  colore 
di  porpora.  Nel  vuoto  torricel liana  fatto  con  lega  in  rusinnc  di  bismuto 
e  stagno,  la  luce  è  giallognola  e  pallida. 

11  colore  della  icintìlla  dipcode  eziandio  dulia  natura  del  corpo  so- 
lido da  cui  si  trac:  i  legni  e  l'avcrio  la  danno  di  celere  crenicEino; 
il  cuoio  inargenlolo  veide  brillant.:;  il  rame  vcfl dilaniai  In  lineo  at- 
iiurrognola;  il  (erro  irriijjtnito  russicela  ;  l'unva  caldo  giallognoln. 

la  denaiti  e  la  natura  dei  fluidi,  pei  quali  transita,  ma  allrcni  .'e.:endti 
le  quulili  dei  corpi  solidi  da  cui  eMJu  il  (orrenlc.  Srmbm  quindi  i:bi' 
l'elellrico  porti  con  sì  in  iatato  d'incandestenza  delle  esilissinie  parti- 
celle della  materia  da  cui  parie  e  per  cui  irannita.  In  quali  ptiii  niin 
delle  modificazioni  iu  virlil  del  calorico  sviluppato,  e  dauiio  tm^^i,  a 
diverse  Unte  luminose.  Il  irasporlo  di  malerin  pouilsrnbiie  allo  italo 
d'iocandcsiTeniaBdicumbusliono  i  dimostrato  da  pareccbi  rulli  cbc 
quanto  prima  vedremo, 

Da  quanto  sì  6  dichiaralo  si  deduce  cbc,  per  moltiplicare  ed 
eslendcrc  la  luce  prodotla  dall'elettrico  in  movimento,  bisogna  au- 
mentare le  inlcrruiionl  di  continuità  del  conduttore.  Su  questo  prin- 
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(.'i|iio  SODO  londufc  lullc  le  ^ficncn^i!  che  t  isliluiECono  nclJu  scuola 
per  dimt)9lrar<!  i  renomenl  luminosi  doll'eleltrica.  Le  enfine  a  lo  ghir- 
lande etiUTichs  si  torrDDDD  di  cordnncini  di  seta,  nei  t\uii\  sono  in- 
nloti  Bmnelli  di  meUlla  d  di  altra  malcria  conduttrice  pdiìi  a  [liGColn 
distonia  fra  loro.  Una  ecarica,  prorocaladal  cooduKore  della  raactilna 
elelliica,  passa  da  un  capo  all'altro  sui  granelli  metallici  a  baleoa 
ad  ogni  inlerruiione  la  sclnlilla,  che  reode  apparanlcmentc  lumiooso 
liillo  il  cammino.  p«l  ijualE  ha  tranEiiato  il  torrente  eleltrIcD.  Per  mn- 
slrare  che  la  luce  si  siiccedein  ogni  iolervallo  dei  groDellì  coadullari 
e  che  la  striscia  luminosa  non  è  continua,  può  sdivlre  lo  stesso  prin- 
tipÌD  Impiegalo  pei  la  misura  della  prodigiosa  velocilà  deirBlelIrico 
(g.  1353),  Un  disco  dipinta  si  (a  ruDtare  con  grande  velociti  mediante 
un  ordlgoo  somigllanlc  a  quello  dai  ilisebì  olllci  895}.  Al  momeato 
della  maggior  roiauone  si  la  Iraosilarc  sulla  catena  la  scarica  elet- 
trica, e  per  (guanto  si  asserii  aitcniamentc  a  quella  luce.  Il  ilisco  com- 
parisce immobile;  mentre  alla  luce  contiouala  l'occhio  si  accorge  della 
rotaiioue.  Si  è  con  tale  artilìcio  cha  in  parecchi  altri  casi  si  riconosce 
che  l'appareuza  luminosa,  manifestala  lopra  una  grande  eslensiane, 
non  6  prodotta  da  corrente  contìnua,  ma  da  una  serie  di  scintille  che 
sì  succedono  ad  intervalli  estremamente  piccoli. 

Sul  medesmo  principio  sono  costrutti  il  tubo  e  la  lamina  o  il  gua- 
rirò sellili llanli.  Consistano  d'ordinario  in  piccoli  romhi  di  stsgnuoln 
'  (fig.  57C)  incollali  sopra  lastre  di  vetro  piane  od  iocurvale  e  posti 
coi  laro  annali  a  brevi  Intervalli,  fra  i  iguall  balena  la  scintilla,  Nel 
tubo  sciniiUaniB  i  rombi  mciallici  s'incollano  all'intorno  della  super- 
[ìcie  interna  d«l  tubo  di  vetro,  eil  torrente  clellrico  entra  da  un'cslre- 
mità  ed  esce  per  l'altri,  rendendo  luniinosi  tutti  gli  intervalli  fra  i 
rombi  [Gg.  377).  La  Joslra  o  il  f  unirò  scialillanle  sono  apparali  so- 
miglianti al  guaJro  del  fulmine  (%■  1 308),  La  loro  superllcie  supc- 
riore è  coperta  di  ligure  o  di  disegni  diirercnti  rulli  coi  rombi  di  sla- 
EUUDla ,  oppure  eoa  lislerelle  della  stessa  materia  inlerrollc  ad 
intervalli  per  mettere  a  nudo  il  vetro  nei  luoghi  dove  deve  apparire 

|,ió<1.  I  fenomeni  luminosi  riescono  tanto  piii  brillanti  r)UBnlo  pili 
I  grande  la  tensione.  Le  cariche  a  Rrandi  tensioni  non  solo  si  otten- 
gono seconda  la  grandezza  e  la  qualitl  dei  corpi  che  compongono  le 
mBcbÌDe  eleltriche,  ma  ciiandio  secondo  lo  loro  disposizione.  Il  ga- 
binetto di  fìsica  di  questa  II.  Università  bn  acquistato  recentemente 
una  machina  elettrica,  colta  quale  si  ollengono  delle  brillaali  acin- 
lillc  di  lungheiza  pari  a  quello  delle  machina  di  dimensioni  molto 
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miBBturl.  lin.  ó'S  riipfirescnlu  In  nuuVii  nucliioB  di  Wiutcr  (1), 
ia  i[uale,  cua  un  illsco  ili  circu  mezzu  itii'lro  ili  diiiineiru,  dì  delle 
Gciulille  della  luaglieizu  eli  J8«ino  a  i[UB&i  Si  cenllRiclri,  vulc  a  dirt 
Ilari  0 i[ue)l8  dello graudi  inacbiue  nDuiuaì i'^.  liOOJ.  t'osse  di  roia- 
zìone  r,  come  pure  la  eulenaettc  b,  c,  ti  soao  ih  vetro,  i.c  due 
coloilDHUeasnsleiigono  l'asse  del  disco,  le  allrcc  I  ciiacinclLi,  li  II  cun- 
dDltoroctl  lo  scaricatore. 

11  condulloro  A  unitiiiiiciitfl  alle  palle  h,  g  taao  di  laiaina  d'ulliiiic^. 
l'cr  renderò  nilaima  lu  dispersione  dell 'deliri  cu  per  la  CDlonnella  li, 
il  condullDre  A  è  roruila  della  Jisposiziooe  rappresenlala  In  seiiane 
nella  Rg.  TTiS,  giù  applicata  con  relicu  suecesan  da  VaD-ilarum  dIIh 
grande  iiiaclitiia  elcUnca  di  llurleiii.  Il  conduUnre  porla  i  due  anelli  li 
(Cig.  'ila  e  3T9|.  fra  i  quali  si  muove  il  di^en.  Queeli  ouelli  sano  riUi 
di  legno  lini  Iìm:ìu  e,  nella  parie  rivulla  verso  il  dif^co,  caperli  dislu- 
gnola,  la  quale  si  esl«ade  sino  ul  cuadullore  A  e  porla  lu  punle  |ier 
ussorbire  l'elellrii^n  ^vilupimlo  tul  (lisca.  Sulla  palla  fi  è  giianlulu 
ua'aiia  eiliiidrÌL'a  di  le^^iiu  dvt  diutuelro  di  ceuiiiiieiri  i^.li  e  dall'ai- 
leu»  di  poco  più  di  HI  centimeiri,  la  quale  porla  un  onella  di  legmi 
di  circo  cenliiti.  C3  di  diaraelro  o  di  gr«j5C2ia  celialo  u  quella  del- 
l'u.'lii.  Taulo  l'uiin  dio  l 'olirò  »nnfl  nvcsllli  di  foglia  di  slagao.  Lea- 
citolareltè  pii!(lo  in  cumunii'niicinc  cui  dhiidrix'.iiiidullnre,  congiunln 
ai  ruscinelli.  nicdiniile  lu  fune  mi^lallio.i  min  iivvultB  in  iienda  di 
Gela.  I  cusciuclli  aunu  leuuii  ndm'cli  al  di^cu  iiiediaule  molte  d'ac- 
ciaiu.  ed  Umna  In  pelle  spiiiinala  ilell'aniiilgema  Glrupieeialrice,  die 
eumunicii  cai  t'iliiidru  candulloi'e  medianlc  tìsle  di  slsyuuolai  Ai  cu- 
acinelti  b  a.4sieurala  uua  copertura  di  taOellA  );ommDlo,  la  quale  di- 
fende dal  eoalallu  dcll'iirin  hi  porzione  di  disco,  elio  vitruc  tilropic- 
cialD  siso  a  cbe  sia  riiunlo  in  presenza  dello  puiile  degli  uaelll  di- 
retlc  ad  asiorliire  l'elellrieo. 

A  clic  serfe  II  grande  niielt'j  Ji-r.  rpiilc  punlaU  sulle  due  palle  del 
condullore  della  iBBcliiiin  '  It  un  uflii  iii  ilireil"  ad  iiccrescero  la 
leqsione  sulla  palla  A  ["■:  ■  '  i  i  -iude  disluiiiu.  lufattt 
suppiamo  die  l'elcUriLn  -ii  ■  ■■.  'i-i'  lu  rnsioiio  in- 
verei del  loro  dlaincin  i,;.  l;     ,  i  i  uNii'-i  nrll'anello  uim 

-maa  tìroolartì  in  coniunicinuinf  i  ul  ■^U,\.<.  a,  -li  questo  e  su  quella 
rdetlrìco  prenderli  delle  lenaiuni  in  milione  iuver^u  dei  loro  ris[wt- 
Ifrl  diomelri.  Eccu  la  ragione  per  cui  l'agi^iunia  dcH'auollu  auuienLi 

più  rctrnli  pr-nTtsii  ili'lli  Giiia,  ili  MDIlcr.  Ilmniiiicli  ISIB,  I.J,  p'g.  It. 
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la  disUDU  cui  Ulcan  la  sdmillu.  Ma  il  Ualununicnlu  [Iella  bcIdUIId  u 
f^rnniic  diElunza  si  ilsve  :illriliiiiri>  in  firan  pnrtc  hIIh  ftalo  neplivo, 
CUI  si  iionc  rei>:ilatari>  il.  Allur[|iiaRdu  eì  vuleste  ullcnem  una  grande 

[irradcndo  dei  dondullorì  molta  lunghi  e  di  piccolo  di umelro  [^.IStU^ 
H'iT.  Per  la  grando  UnsÌDae  sulle  punte  c  sulle  parti  acuminate 
dei  corpi  l'cleltrlro  vince  la  coibenia  dell'aria  (S.  1263),  e  si  mclle 
in  movimento  ininsiliiiido  ila  molecola  a  molecola,  da  alomo  ad 
atomo  di  <]uel  corpo  cattivo  candulinre.  Ki  ha  dunijUG  rallun  d'e(|ui- 
li1>rio  ed  inlerruiioue  di  cautinuitA  dd  torrente  nel  transitare  per 
l'aria,  e  si  veri lìcana  cosi  le  due  eoodizioni  per  ollenera  le  apparenze 
luminose  altrove  usserrate  (§.  ISS-IJ.  La  luce  elettrica  suite  puBleò 
ugitata  ed  nccompagnnta  da  uu  susurro  pradul!ii  dalla  moltitudine 
delle  sdalille,  che  tanno  luogo  fra  gli  atomi  di^ll'arin.  Il  Uocco  e  U 
^lelletta,  secondo  elio  la  carica  i  positiv»  o  negative,  apparisconiF 
meglio  sullo  punte  non  moUD  aguzze  e  riescono  laoto  più  distinti 
iiuanla  più  è  grande  Ja  teostone  dalla  carica  stessa  e  quanto  più  l'e- 
lettrico troia  un  cinunino  facile  per  disperdersi  nel  suolo.  C  por  ciù 
che,  presentando  alle  punie  ilei  plani  deferenti  In  eomnnicazlnne 
colla  terra,  le  apparenze  lumitiosn  divengono  più  sviru|ipale  e  più 

1438. 1  corpi  dererenli,  disseminati  di  punte  alla  loro  superricic, 
offrono  nfll'ii-icurilù  iinn  .spedc  di  futforciiienza  durimlc  il  tempo, 
i:be  snnn  plettrii/Mi.  AITmcM  siiii'i  d^i  11  renoineno,  I  corpi  devono 
essere  jiucu  cfiiidiillon  e  lanlu  iiionn  ijuanlo  lo  machina  è  dolala  di 
minore  l'ucrfim.  Lg  irfL'CC  di  puijlift  presentano  appunto  il  fenoraenn 
colle  inachini^  olcllriclie  comuni  ;  con  'in  tubo  niclalliro  disscmlnulu 
di  punte  1^1  rii'liirderrlil!!]  una  gruide  produiionc  d'elettrico  in  |h>cu 
li'iiipn,  cairn'  .-i  n[iicnc  dalla  mnduua  di  llarlem  I?,.  iSfiS)),  ricscCDdu 

Iji  Tosfii  rei  cengia  scinlira  che  ila  nei  dlH'erentì  casi  un  fenomeno 
elellricD.  Rssa  ti  olltcné  In  dnqiic  maniero:  1°  cai  l'elevazione  di 
teniperatura  ;  ccll'intolaziune  ;  .1°  collo  sfroftanienln  o  colla  per- 
cusBlonc^  i-  cull'eleltrico  ;  ^'  ililino  vi  ha  la  rosforcscenza  spontanei. 
Che  possa  il  fenomeno  dipeodcre  dall'eletlricita,  si  argomenta  dall'os- 
Ecrvare  clic  i  corpi  liuoni  condullori  dell'elettrico  non  sodo  fosfore- 
scenti i  d'altronds  sappiamo  elio  nel  rlsctldamento  prodotta  dall'a- 
lione  diirella  del  calorico  a  dei  raggi  solari  oppure  da  ijuelln  dello 
sfregamento  (S-  IHItJ  o  della  percossa  (g.  iìiS),  si  sviluppa  dell'elet- 
trico (g.  13S-Ì)  corne  pure  si  sviluppa  nell'azione  dilmica  (3,  ; 
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clelIrlciliL,  Si  G  gifi 
a  in  quanta  niguelli 
lu  piilrefazione,  e 
cotti  aainuli  virenti  come  le  lucciole,  si  sn  che  in  questi  cnsi  vi  ìia 
Riione  cblmiui.  Qui  liabUiamu  far  conoscere  la  rasroretccnia  |in)- 
dutli  dati'niiDDii  ilirello  dull'elcltriciliì. 

Nelle  spcrieniB  di  fosforescenia  olcltrica  i  corpi  si  collocono  sulls 
laiolollo  dello  Bcoriculora  universale  i333),  lo  cui  vcrghetle  ti 
dKpDnguno  a  qualcbQ  ccniimetro  di  dislniixa  dalle  cilrcmilà  dei  tncde- 
simi.  Scaricando  sul  corpo  uno  iMltcrìa  di  Leida  si  scorge,  dupo  Te- 
splosione,  lungo  il  (ragitio  percorso  dall'elellrica  un  trailo  lumiaoso, 
clic  dura  alcuni  islaali  secoodo  la  noliira  del  corpo.  Operando  sopra 
un  pfuo  di  creta,  il  trailo  luniinnio  offre  dalle  linlo  canginnli,  eoprn 
un  frammclilD  di  Imrile  solfata  o  d'aeclato  di  pctsssa  secco  sì  lin  una 
Ilice  verde  lirillaale.  Collo  luccbero  e  l'acido  succtnica  ^1  Diltn^on» 
elTellt  somigliiDli,  ma  più  durevoli.  I  gusci  d'ostrica  calcinati  danno 
i  colori  prismatici.  I  corpr  io  polvere  ni  laellonn  in  lubo  di  vciro.  e 
ì  Euddelli  polverluali  danno  cITeili  mollo  minori  ;  nia  il  fenomeno 
rli^sce  di  maggior  durata  e  piii  brillanle  quandi)  ossi  sono  calcinati 
con  solfo.  Il  cristallo  di  rocca  emellc  una  luce  ros-^u  che  lendo  in 
seguilo  al  bianco,  Alcung  materie,  cbe  faonno  perduto  la  loro  fosfore- 

ricbe  clèllricbc.  Hcceariu  ba  sparso  della  polvere  di  rame  sopra  due 
lamine  di  cera,  cbe  eunijiunse  i'una  contro  l'allra.  La  polvere  metal- 
lica comunicava  alle  due  estremiti  con  foglio  di  slagno,  prr  le  igusli 
si  faceva  la  scarica  elettrica.  Al  momeolo  àaf  pnssuggin  del  torrente 
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liell'alcoole,  sopra  un  peno  di  carne  crujo  si  olliene  [luro  una  alri- 
iicia  lumliiasa  coasimlle.  Con  jienna  intint<i  d'acijun  bI  iegai  sopra 
una  lastra  di  vetro  una  lipea  delta  lungliezia  di  19  Renlimetrl,  clic 
si  rende  luminosa  colla  scarica  d'una  tiDcrii  di  L^ida.  Servendosi  per 
la  Ecarica  di  tavoletta  di  legno  prima  Ijsgnaie  e  poscia  asciiigaie,  si 
ottieno  pure  sulle  medesime  la  luce  elettrica  e  dopo  un  cerio  nujnero 
di  prove  non  li  ha  però  più  «eruD  l'ITcIto.  In  tutli  quegli  sperimenli 
tomo  in  ftllri  consimili  la  luco  elellrica  scmlira  prodotta  da  ianume- 
rcvoli  scintille  produtle  Tra  gli  atomi  dei  Vapori,  che  si  generano  di 
quelle  materie.  I  lampi  o  slrisuic  di  luee  che  compariscono  sul  disco 
della  machina  elettrica  gettandosi  verso  l'nsse  meIalIi<M  di  rolazionc 
od  i  cuscinetti  :iono  renumenl  della  slessn  specie. 

iBBlanda  una  punta  melallicu  dÌ!|insLa  ver^u  il  luv'o  ed  n^iii'Urnnilrj 
M)  di  essa  un  peizello  di  fasroro,  questa  ninteris  ahiituci.'j  (g.  IIT'j; 
e  l'acido  formatosi  nella  combustione  s[>llo  forma  di  fuma  vaporosii 
s'innulza  nell'almosfera.  Si  elettrizii  ora  la  verga  mclallicQ,  che  si 
vedrà  ncll' oscurilil  quel  vapore  molto  più  luminoso  ditello  invcfi' 
versa  il  bassu  sotto  forma  di  ruzzo. 

1440.  Si  è  dimostrato  che  l'aria,  a  misura  viene  rarefnlin,  diventa 
meno  coilienle  fg,  it3i},  e  quindi  l'elei triro  sotto  ilulmii  teni-ioni  puu 
moversi  per  essa  da  molecole  a  mntecoh  c  pnidiitre  i  fenonien)  Itt- 
mìDOsl.  k  all'appoggio  di  questo  ptiiicipiu  che  nella  scuola  s'istìtui- 
>cona  alcune  sperienie,  fra  le  quali  quella  cull'uppratu  detto  tuia 
per  le  colonna  di  lanca.  Il  tubo  è  di  vetro  chiuso  nllc  cstrcniìlil  con 
dischi  d'ottone  a  viera  muniti  internamente  di  verga  dello  stesso 
melnllo.  Una  di  queste  vergbette  b  forala  lungo  l'agga  con  ebiave 
0  Tobinella,  !ìtì  IuIk)  si  rarefil  l'aria  e  poscia  si  presenta  per  una 
istrcmitù  dI  conduttore  della  machina  clttlt.riu.i.  mrntre  per  l'altra 
si  lieue  in  comunicaiione  col  suolo.  I.a  icinlilla  hnti'na  sopra  una 
delle  viere,  ed  apparisce  nell'iria  rari'fatla  scilo  Tiìspetla  di  lunghe 
colonne  di  fuoco,  che  si  rlpelona  n  piadincutu. 

eli  sperimenti  si  variano  prendendo,  invece  del  tubo,  l'allra  appa- 
ralo pti  getti  di  fuoco,  formalo  d'una  campma  di  cristallo  tuhuiala 
superlormenle  e  chiusa  da  viera  con  verga  cilindrica,  cbc  s'interna 
nella  capacita.  Sul  piatta  della  machina  pneumatica  è  disposta  un'altra 
verghetla  in  comuDicaziono  col  suolo  e  distante  dalla  prima  5  in  'i 
cenlimelrì.  Alle  estremilil  delle  verghette  si  uniscono  n  vite  ora  un 
glohetto  d'ottone,  ora  un  |iisttcllD,  ora  un  anello,  om  una  stcNèlln  ed 
altri  corpi  d'ottone  di  diversa  forme.  Sì  rarefi  l'aria  nella  campana 
e  si  scarica  la  machina  elellrica  sulla  verghella  superiore:  si  hanno 
Fiùca,  li.  fitì 
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eoa  ciù  gelti  luminosi  diOerenti,  cbe  lalvolla  somtglÌDDD  a  funtane  di 
ruoco.  Se  ai  levi  In  verghella  inlerna  e  ti  iwìctol  esierDaineiile  otta 
L'UiiipaDB  un  torpu  in  cumunicaziune  cui  suolo,  il  geHa  luminofu  m 
pie^a  veriio  quel  coriio. 

I  reaoiueni  luminosi  negli  epszi  vuoti  ai  ollcngoao  anche  cnll'elel- 
(ricD,  elle  ai  iviluppu  all'alio  dello  arregamenlo  dei  iciro  col  mercurrn 
nicdionie  apiiarati  apposili  dell!  (ubi  fatfarrscinli.  Questi  lutii  sonn 
filili  di  vclni,  viioli  d'nrio  c  ripic^jali  soUo  diverse  Torme,  in  menicrii 
i^be  il  mercurio,  nel  radcic  in  essi  igumitla  si  capovolgano,  slrapicm 
il  velrii  e  dì  nascimenlo  a  fluido  elellricu,  e)ie  si  i^pande  nello  spazio 
luulo  0  lo  rcudo  luniiaoso.  Lo  slesso  fcnomeoo  si  rÌ5conlrn  alla  som- 
iiiilii  dei  linroniGlri,  a|;ilnndD  In  essi  il  iiiLTeurlu. 

Si  carìclii  una  boeaudi  L'ida,  ei  levi  il  trincio  mediunle  un  manici) 
I  iiilieaUi  e  si  eolloihi  miI  piallo  ij^llu  mucbian  pneumalica  eaprendola 
':un  una  eiimpnna,  dine  a  di  il  viiolo.  Ad  un  cerio  grado  di  rarefa- 
7ion<^  dell'aria  n  ni^Bcnano  nell'osnirilù  uscire  dalla  lioi'cia  dei  gelli 

Ir"' a  :ill"  fimo  clfili-iiu  ni'ijjtii  o  f,j.  1303j,  Quando  la  bocciasi  elel- 
iiij^i  M,ii  III,;.  iiKidiiiia  ;i  iliaco  refino.'n,  nllora  si  osaeri-ano  i  geni 
t^ni,. 1:1-1  ui:,l.ii  I  ^r-.:  li.ill'ui'uiulurs  CsLcroa  per  ricolraro  uella  lioccia. 
Uui..~ii  : 'Liiiihoui  !<>nij  uiiu  ruusi>cui'nza  e  danno  appoggiu  al  si^lemn 

I  111  L.i  l[ii:e  fi  (lincile  in  virili  dell'elEtlrlco  naturale  ai  corpi. 
^>lill|1|1lllll  per  aitiiijr.icnc.  Un  glolio  di  vetro,  muuilo  di  lutiulalura 
l'un  diiEKc,  hi  vinili  d  nriii  uiedianle  la  machiua  pneumalìco,  e  pOKia 
•■i  elellriiii  in  i|iinlclie  pirtr  delia  superficie  eetenie:  al  momenin 
l'Ile  l'elciirico  ne  lri>3dc  la  supcrlìcie,  comparisce  nell'lDlemo  (Iti 
(;lolio  una  luce  dilTusa,  Tiua  ò  inieala  proiiolla  dall'eleUrieo  comuni- 
L'Dlo  eslprDamrnlc  al  glolin,  per  essere  il  velro  iinpermeoliile  a  rpirl 
lltiiii"  ;  mn  il  rcniiiiienn  accade  in  virili  dell'elellrico  naliirole  alla  f  u- 

•■slcrn.i,  nello  slesso  modo  olle,  accimiulaniio&i  elellricn  su  d'un'nr- 
inTilurii  dcirnppanilo  di  Leida,  si  rende  lilicro  quelli)  naturale  all'al- 
ir.i  l'i.  IIIOó;.  Siccome  ijuclln  luce  diffiiha  nella  eapacila  lial'apparMiza 
ilcU'aurora  liorcale  ;  cosi  si  suole  ni  glolio  dare  il  nume  d'apparalo 

ilr/J'jtircra  ìivmai:  ■  ■     d  l|'  1 

la  quale  È  una  liaccia  ili  Leida  assicurala  pel  suo  colli)  denlro  In  lii- 
luil.iliira  d'una  cainpnna  di  velro,  dnvo  si  fa  il  molo  eolla  iiindiiiiii 
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tmeuniiitìcii.  Versanda  dell' de  lirico  nella  boccia,  ]'«lellrÌco  Dsluralij 
della  SUB  Euperlìcio  eEteroa  si  diObnde  nell'aria  rarefalls  della  cam- 
pana, e  melte  l'armalurii  iplerne  Ìd  EÌtuazi  jne  di  ricevere  megglore 
qunDlilò  d'eleltrico  [g,  ì'Mìj.  Si  ba  la  prora  che  le  luce  elettrica  non 
è  prodolla  dui  nuida  versato  nella  boccio,  dell'osservare  cbe  l'appa- 
rato di  Leida  È  caricato,  e  dopo  aver  lasciala  lienlrare  l'aria  es  ne  ri- 
ceve la  scossa  prendendo  con  una  mano  la  superlìcie  esterna  e  toc- 
cando coll'altra  il  gancio  dell'apparato  di  Lci<^a. 

li(3.  Colla  pila  di  Volta  si  ouieoe  la  scintiU.i  aiicbe  con  uoa  sola 
coppia  (g.  Ì5G8ÌÌ  non  cosi  citile  pile  Iern>e  le  Uriche,  te  (juali  per  la 
loro  detioliEEima  leniiooe  si  prestana  ditncilmeote  a  produrre  i  fctio- 
meni  luminosi  JoH'elelIriCo.  Antinori  pfrù,  rinforzando  la  tensione 
all'appoggio  del  principio  su  riferiio  (g.  1371 1  e  d'ultro  clic  vedremo 
nel  seguente  copitelo,  oiteone  la  scinlilla  anche  dalle  pile  termelet- 
trichei  ponendo  nella  spira  cilindrica  di  lilo  di  rome  una  ver[;a  di 
terra  dolce.  Con  lomigllnati  arlillii  si  giungerà  Torse  ad  oUenere 
eziaudia  all'eleltrometru  condensatore  dei  segni  di  tensione,  dal-- 
l'eleilrico  sviluppalo  per  queste  ultime  pile,  e  così  dimostrare  in 
ugni  caso  l'eguaglianza  degli  eflòltl  e  per  conseguenza  l'idenlitfi  della 

lo  generale  diremo  cbe  la  grandezza  della  luce,  pradolu  da  sem- 
plici Bclutllle  nei  casi  considerati,  dipende,  come  fu  nolato  (g.  1304}, 
da  un'illusione  ottica  In  virtù  deirenormc  vclocilfi  del  Ituido  elcltrico. 

Col  piliero  si  produce  uo  [enomcno  sorprendcotc  di  luco  elettrica, 
coDoseiulo  sotto  il  nome  di  orco  L'oifaico  [1  ),  l'er  otleneilo  abbastanza 
appariscente  si  ricbiede  almeno  un  elettromotore  di  35  coppie  di 
Croveu  di  Bunsen.  In  due  tubulature,  d ia metro Im ente  opposte  di 
uo  giobo  di  vetro,  entranti  a  sHregamento  ed  a  tenuta  d'aria  due  ver- 
ghe d'nltone  terminale  internamente  in  pinzetta.  Ciascuna  pinietla 
porla  un  pezio  di  carbone  o  di  metallo  acuminato,  e  il  sistema  Torma 
perle  del  circuito.  All'istante,  cbe  si  stabilisce  II  conlatto  dei  due 
corpi  acuminati,  ìocomiocis  la  corrcole  elettrica  con  grande  avi- 
luppoL  di  luco  e  di  cainrico.  Dlscoslando  gradatamente  i  due  elettrodi 
nell'interno  del  globo  coll'estrarnc  le  vergbetic,  si  ba  un  arco  lumi- 
noso pili  0  mcn»  grande.  Quest'arco  e  accompagnato  da  trasporlo  di 
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iDaieria  pondsriiliile  daJli  punla  pmitin  alla  negtiita,  cioì  dall'anaitD 

ul  uatuilo  (3-  )377J,  e  [ler  ollenprio  «  necaasario  il  prcyio  conlotlu 
ilelle  iiuiiiB.  Ln  correole  si  stabiliEce  nactie  senza  il  bisogno  di  coc- 
lalio,  racendo  trnnsiliirB  fra  l'inlemlio  delle  due  pUDIc  In  scariia  di 
ima  boccia  di  Leida. 

Le  purllculle  di  materia  trasportale  doll'adodu  al  calodo  prescnlaDu 
segni  ili  com buglione  quando  il  renomcna  suecrile  ncll'erifl  ulmoere- 
rica.  Che  sa  nel  gioii» c'Introduce  un  gas  non  allo  aila  combustione, 
|iG[  es.  l'uiDto,  le  parlicene,  diataccatesi  dall'anodo  s  lanciato  sul  ea- 
loJu,  alTrooo  segui  di  semplice  fusione  u  d'incaadcEcenia,  Vuotando 
il  globi)  di  velro  medianle  In  macbina  pneuuialiea,  il  trasporlo  delle 
parliccIlB  di  carbone  divenla  più  sensibile.  Airacodo  di  cartwiie  si 
forma  una  caTilil  doie  può  capire  il  cono  depositatosi  sul  cnlodo; 
ijucsta  coincidenza  non  si  riseonlra  c|uandD  l'arco  luminoso  tia  luogo 
nell'aria  per  la  combustione  dtl  cortione.  Tutte  le  sperienie  isliluite 
{giungono  a  slaliitirc  cbe  la  luce  dell'arco  trae  il  suo  carattere  dall'a- 
iiocln,  e  prende  una  tiula  dillerente  «econdo  la  naium  della  materia 
dell'anodo  medesimo.  Se  questo  è  di  itaguo  la  lucoèaziurra,  verdo- 
(iiiola  se  è  di  rame,  e  icintillanls  col  ferro  nello  eteaso  modo  elie  sue- 
fcde  colla  combustione  ordinaria  di  questo  melallo.  Lo  splendore 
dell'arco  vario  colla  comt)u  stilili  Uà  dell'anodo  e  del  fluido  intermedia; 
[ler  cui  riesce  più  lungo  e  più  brillante  fra  due  elettrodi  osf^idabìli 
nell'aria  atmosferica  che  nell'idrogeno.  Operando  i;iin  batterie  vollai- 
l'he  di  poche  coppie  si  deve  perciò  arer  la  cura  di  far  u^o  come 
auodu  di  corpi  dolati  di  debole  coesione.  Il  carlioDeod  il  rime  rldotin 
dall'idrogeno  ìn  polvere  Impalpabile  e  compresso  in  tutiu  di  vetro  f^- 
oendo  parte  del  reoforo  positivo,  dA  un  liell'arito  lumiuDso  anche  con 
tu  in  i3  coppie  alla  Uunscp.  poco  Importando  che  al  polo  negaltvo 
vi  sia  UD  corpo  dotato  di  molta  coesione,  come  un  metallo  lialluli>. 
Se  si  islituisco  l'osperienia  airinverso,  prcodeodo  cioù  un  peizo  di 
platino  billuto  per  anodo  ed  uno  di  carbone  come  cnloilo,  l'arco  lii- 
iiiinoso  riesce  meno  splendente. 

Con  una  ballcHa  alti  Grore  od  allo  Quoseu  di  I  DO  coppie  si  pro- 
duce im  IDrrente  di  luce  non  ìurerinre  a  quella  del  sole;  esieadnsi 
pereiù  cercato  d'impiegarla  ad  illumiDarc  dapprima  lo  miniere  e  po- 
scia le  cauirade  e  le  piazze  delle  ciUi  (\).  Un  ostacolo  perft  Eio'irn 
opposto  all'adoiionc  di  ijueslu  metodo  d'ìllummozione  k  II  formicene». 
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ìitì.  La  lacc  clclLriini,  csinniDati  a  ImerEo  il  pri^nia,  prmenlii 
dirersi  colori  somigliaoll  a  r|uelli  dulia  luco  ^lorc  (g,  807).  Pniun- 
tiofer  bu  irovolo,  nello  spcllro  priemul^co  dello  luce  clGlLrii^n,  ilellc 
alrlBcie  dificrenli  ia  quello  che  tIsuIIstid  nsH'aDiiligi  dello  spctlro  sii' 
Iure  [§.  SISj.  Lo  spetlro  della  luce  etellrica  lì  eIiIo  poscia  csamioDln 
da  WlicBlSIonF,  il  quote  ha  redulD  che  le  slriscic  variano  nella 
posiEione  e  nella  liula  seconilo  la  nalwa  dei  cor|il,  da  cui  à  Irae  il 
torrenle  eletlrico  (IJ. 

La  luca  cleirricn  è  casi  Tuggiiiva  cbc  malneovolmeole  si  jinlrctihi' 
far  uso  ilei  folometri  cduiuoì  per  valulnme  l'inlensità  [gg.  IfiS,  733 
e  769J.  Uassaii  ai  i  occupalo  di  Momelria  eletlrica  scrvoadoEl 
dei  principii  seguenti  :  se,  alla  presenza  d'una  lucoG^o,  ti  Ta  girare 
ropidanieBle  un  disco  coperto  di  acKori  neri  c  liiancbi  (lìg.  380J,  il 
disco  stesso  apparisce  ioleramenle  bianco  {$  Sii?)  ;  cho  se  il  chia- 
rore è  prodotto  da  una  luce  istantanea,  il  disco  apparirà  in  quiete  e 
si  ravviseranno  i  settori  di  diversa  tiota,  e  lanlo  più  dislintaroealc 
c|usnta  più  è  ialeoEa  la  luce  istantanea.  Atlorquands  il  disco  è  con- 
lemporanea mente  rìscblaralo  da  due  luci,  l'una  permauente  e  l'altra 
ÌGtsnUnea,  sì  vedranno  i  settori  se  la  seconda  ha  un  certo  rapporti! 
colla'prìmBi  il  quslc  dipende  dalla  seaElbilili  dell'organo  dell'osser- 
vatore 0  dall'iDieasill  della  luce  llsia.  In  ogni  caso  perù  11  rapporto 
Tra  le  due  luci  alla  comparsa  dei  Eelloci  rimano  coslonle  per  la  alessa 
jodlTlduo.  £  Bcacratmento  ornmesso  che,  se  aopra  una  caria  bianca 
si  la  cadere  una  llevo  oni!)ra,  essa  è  veduta  sul  Tondo  quando  vi  ba 
la  diiTercoza  d'illuminameolo  di  circa  'fw  Si  è  secondo  questi  prin- 

dìainetro  di  S  centimetri  con  OOselturì  eguali.  La  rotazione  è  pro- 
dotta iiicdionle  un  congegno  d'arulogoria,  pel  quale  s'imprime  ni 
JiscD  da  300  a  3IM)  giri  per  secooila. 

Col  mezzo  di  tale  sirumento  egli  ha  trovato  che  l'ioteiisilj  di  luce 
della  sciolina  è  in  ragione  inversa  della  resistenza  del  circuito,  e  in 
ragione  dirella  del  quadrato  della  c)uanlilll  d'elettrico,  fornito  dalla 
carica,  o  della  tensione  al  punto  dell'esplosione.  L'intensità  della  scin- 
tilla della  scarica  pn»tiva  è,  a  pari  clrcoslooze,  doppia  di  quella  uc- 
gsliva,  la  quale  propoaiiione  dere  avere  qiialcbc  rapporto  culla  di- 

{1)  Tfaia  upMmeiiliiJ  Jc  FèliiMeM  ri  ila  magnilimi,  Si  DRijerrrl,  I.  i> 

(1}  .tniuli  ii  ftia  ne.  piò  lotlr  citali,  t.  ni,  pag.  iti  Ir  urie,  1.  iii,  p.Co. 
Ili  iwuludteAiaiiif  idrArii'liK.  Itn.  <.  i". 


Oìgilaee  by  Google 


•penione  del  due  iliii  detlrici  {$.  laCT).  Egli  hu  Inollre  Irorato  ctic 
llnteuElà  dalla  seiiiEllla  è  io  ragione  del  quadrato  deIJa  resiateust 
esploliva  del  flaidi,  nei  quili  ba  lui^  :  cesi,  esseiklo  1  la  reeislenza 
etplaiiri  ddl'aria,  quella  dell'eiiema  di  Iremenlini  rirolla  di  19^, 
e  l'inUniiU  ddla  wnlìlti  nel  Mcwiikr  fluido  i  quadrupla  di  (latHs 
iwl  prime. 

Da  quanto  ti  ì  espoito  nei  immdeMi  paragriR  riatilu  che  la  luce 
elettrica  Hinbra  nella  tot  orìgine  coniiitere  ioiid  moto  viliratorio 
dd  prìncipio  impendaralHle,  per  cut  sono  neeeìnrie  due  eoadiiioDi 
lanttun  StquBibrio  a  FMamulm»  di  eontinaild.  Essi  però  subisce 
dalie  modHtcaiiain  dt  iptandore  e  di  tìnte  per  ti  mmliuslitiillià  dea 
corpi  dai  qmlt  prorleno. 

iUi.  Vn  altro  aguto  flrico  dell'elettrico  è  la  produzione  del  ulo- 
rieo.  Preieatando  11  hjoiBDcilo  d'una  candela  appena  spenta  al  con- 
dntlora  della  nacUna  elettrica,  ai  giunge  «peuo  eolla  acintilta  ad 
accendere  il  Aimo  che  ne  esala  e  qdndi  la  aandeia  nndetima.  Fa- 
cendo balenare  dal  eondmion  della  macina  elettrica  la  scinliiia  sulla 
Mperikle  ddl*aSeooIe  un  pMo  tiepido  eppure  deireiere  contenute  b 
uBcuecblaioiacoanuiicaiioiwetdsuirio,  illiquido  ■) accende. L'espe- 
riema  s'MiBisee  edsndio  con  una  piccola  easasla  di  metallo  àpidl- 
cala  al  eondattora  e  rìam|)iuB  di  qud  liquide,  ed  aTrleiitando  al 
meno  ddlaaupeiflde  il  eMwdeil'eeellatim  sene  estrae  la  stintìllt 
e  se  ne  ottieM  l'acceMione. 

.  Il  coloibnio  t  la  materia  miuHa  efae  rlnue  dopo  aver  estratto 
dalla  Iremeotina  l'olio  «sseniiaie,  e  il  licopodio  una  polvere  somT- 
glknte  ai  fiori  di  soilb  cbe  sì  esiraa  dal  muito  d'egual  nome.  Queale- 
due  materie  sono  cembuallhilinnse  e  s'ioflammapo  mediante  lascin- 
mia  eleUrica,  operando  odio  stesso  modo  che  si  è  fntta  coll'stcoolc. 
S'accendono  niaadlo  unendole  al  «olone,  eoo  eui  sì  ricopre  la  palla 
dell'eicitatwe  e  delle  eeoriealore  per  estrarre  la  cdnlilla  dal  condut- 
tore D  dalla  lioccia  di  Leida.  Nel  piccole  apparala ,  delta  casa  del 
fulmine,  si  acceiiile  il  colnConio  facendo  liulenare  la  scinliHa  Tra  due 
cnndullori  dispoali  nell'inlerno  del  medesima. 

HK.  L'esca  i  più  dilli  ci  le  ad  esaere  eceesa  calfeletlricB,  Allo  scopa 
di  giuogere  fscilmenle  ad  accenderla,  se  ne  tagli  un  brandello 
della  forma  Iriaogolare  con  uà  angolo  molto  acuto,  e  si  tenga  mo- 
dianlc  una  pinictla  le  cui  branche  stano  rotondale  all'estremità  e  con- 
giunte ad  una  catenella  melallica  in  comunicasions  coli' armatura 
eiienut  d'una  ipara  di  Leida.  INiposiS'  dò,  si  ovtÌcÌoì  lentamenle 
l'esca  per  l'angolo  acuto  al  bottone  dello  giani  foftemcnln  caricata  e 
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una  ilislnazoda  non  provo i^a ras  la  scmlillu:  l'i-leLIrii^D  si  codJpq»;! 
^uIId  |iunta  dcll'e&cD  e  l*iicceiiJe  sema  slrepiiu  e  scoia  csploiiionc. 
I.'i'irellu  uon  sun^cde  quando  balena  la  acinlllla,  percliii  il  lurrenU' 
ilctlrko  si  scaglia  i  dlrillurii  sul  thcIiiIId  della  piniDlla  c  In  fua  aitonr 
non  è  d'ullrande  conliuuala  pd  l(m[)0  loslDulc  o  produrre  la  coiii- 
liusUoDc.  Lei  pezzetta  di  foiforo  e  di  altre  simili  malcric  comliusiililli 
fi  acccDiioDD  lo  idoiId  Eomiglianle. 

am.  La  polvere  da  fucile,  pi^r  inlliiniinnrlii,  si  pone  in  un  iiar- 
Inccio  cilindrico  legaro  con  Tilo  di  sela.  ti  cartoccio  è  cltiuso  alle  eelre- 
luiiù  aou  due  verghe  melnllicbB  a  «oniatla  della  polverp,  e  si  dispone 
Aulla  tavoletta  dello  scariealore  univerEalo  □  sopra  UD  apparala  a]ipo- 
slio  somigliante.  Si  scarica  sopra  il  cartoccio  una  liallerla  di  Leidu, 
colla  (jualc,  se  è  abliaitania  furto.  s\  accende  la  [lolvere.  Alcuni  bo- 
llii ano  mescolare  colla  polvere  della  limatura  di  ;iincn  per  accenderla; 
ma  olio  scopo  di  facilitarne  la  detonazione,  lien  anrlie  con  piccoli 
linlteria  od  una  sola  boccia  di  Leida,  imparta  d'impedire  che  l'azione 
det  (orrenie  elellricu  sia  suliilnnea  e  non  dia  leiupo  all'accendimeli  lo, 
ed  è  percia  cbe  bisogna  dare  alla  scarica  una  certa  durala  per  avere 
4in'azions  continuata.  Facendo  passare  la  scarica  per  lieterelle  di  seta 
<>  di  carta  uon  secca  a  conlattu  colla  polvere,  l'i  olla  mmaiione  succede 
più  facilmente.  Nello  stesso  mudo  si  accendnno  l'argento  c  ii  mcr- 
i:u[ia  tulmioanlc,  come  pure  il  coione  fulminante  preparato  nella  ina- 

l-iiT.  L'elellrico  non  solo  accende  i  corpi  solidi  e  liquidi,  ma  in- 
'iamma  eziandio  gli  aeriformi.  Il  gas  idrogeno  è  combustibilissimo  e, 
mescolato  eoH'ossigcno  o  col  cloro,  detona  con  violenza  per  l'aliene 
del  fuoco  (§^.731  eTólJ.  L*inliam  maxi  une  di  r|ue!li  niisrllgli  siottieue 
pure  con  gran  rumore  medlsDie  In  tcinlilla  elettrica.  A  tate  scojm 
Volta  ha  imaginato  l'apparecchio,  cui  al  t  dato  il  name  di  pSsIola  di 
VuUa.  Essa  consiste  in  un  recipiente  di  retro  o  di  mcullo  della  figura 
d'una  pera  (llg.  óHI).  S'introduce  nella  pistola  del  ftis  idrogeno,  il 
iiuale  si  mescola  coll'aria  alniosfcrìca  cbe  naturulmentc  contiene, 
poscia  se  no  chiude  l'apertura  il  con  toppo  di  sovero.  Illcevcailo  sulla 
palla  a  la  scintilla  dal  conduttore  dello  macbina  elettrica,  \a  scarica 
trascorre  all'esircmilì  li  del  filo  metallico  isolato  iu  un  tubetto  di 
vetro  e  passa  con  altra  scintilla  sul  lìlu  melallico  c  ia  comuaicazione 
i.'dI  suolo.  Nell'allraversare  l'ìnlervallo  ie,  relcllrico  accende  il  mi- 

{l)JiiiialiiliAtKa,c«i'K>H'<.       più  loltc  tiioii,  i.iii..  r'S-  155,  (18,  «in. 

Iti,  131,  m,  m,  nr,  ag«>;o2;c  l  i».      iiOc  i2a. 
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scugho  gasoso  conlennlD  nelU  pislalo,  per  cui  il  lappo  è  sinncialo  a 
traode  dielaaio  con  forlc  detonniione. 

Sulla  proprii^Là  della  scinlilla  di  nceendcre  II  gas  idrogeno,  Volla 
lin  imnginato  ['aaxndilum  elettrico  (tig.  382).  Esso  coneists  nel  ga- 
jomeLro  di  velro  A,  ihe  conosciamo  (@.  609),  e  in  cui  si  sviluppa  ii 
lias  idrogeno  per  l'aiione  dello  zinca  suN'acr|ua  Dciduluia  (S.  TST).  Il 
sosomelro  appoggia  anpra  una  rassotu,  do>a  b  custodito  l'eleiirO- 
foro  (§.  ISflS),  rappresentalo  a  parlo  in  B.  Si  stropiccia  la  sliacciata 
dell'eletliuforo,  b  poscia  si  fa  girare  udd  chiave,  con  cui  ai  apre  il 
tubo  laterale  del  gosomelro,  donda  esce  il  gas  in  corrente,  Nella  slesso 
tempo  sì  Eollava  lo  scudo  deirelell rotore,  e  si  produce  una  sciotllla 
Tra  due  condullnri  per  dove  transiln  il  gas,  che  infìemniandosi  accende 
Il  cerino,  ssEicuralo  in  licinanza. 

1448.  Avanli  di  progredire  nell'esposizione  dei  r^tli,  importa  di 
domandare;  donde  deriva  i[  calaricD  che  si  svolge  per  ineiiudeire- 
lellrieo?  È  desso  proprio  dell'elettrica  medesima  e  sotto  date  drco- 
Atanieun  fluido  si  trasrorma  nell'altro  F  Oppure  eÌ  siti  oppa  ilcalorico 
dalla  maleria  ponderabile,  nella  stessa  guisa  che  si  svolge  mediante 
la  comprosEiona  e  lo  sfregamento?  (SS-  1U7  e  1149J  11  lermomeiro 
il  più  delicato,  immerso  nel  raiia  elettrico,  non  dd  verità  segno  di 
calore.  11  calorico  sembra  cfac  abbia  origine  dalla  materia  poadern- 
bile;  imperciocchiì  non  solo  dai  precedenti  funi,  ma  eziaadio  da  pa- 
recchi altri  the  faremo  conoscere,  si  srorge  clic  lo  sviluppo  riesce 
laoio  pii'i  grande,  (juanlo  meno  il  corpo  è  condutture  dell' elel- 
irico.  Intanto  osserviamo,  in  appoggio  ili  tale  ipolesi,  che  il  termo- 
metro, mentre  |ioslo  nel  razza  elcllriro  non  manifesta  calore,  esso 
iia  liìi  segni  alloriuanilo  la  scintilla  gli  ecoppia  vicino,  dove  sap- 
piamo che  vi  ha  compressione  dcll'iiria  iS.  142S).  Van-llarum  infatli 
ha  trovalo,  colla  grandiosa  machina  elctlrìca  dì  llarlem,  che  la  sctn- 

1  melelli  sono  i  migliori  condutlari  e  sviluppano  lauto  più  calaricn 
ijuanto  meno,  per  la  loro  natura  o  per  le  loro  dimenaioni,  sono  aiti 
a  condurre  relellrico.  Si  i  giìx  veduto  che  alcuni  Tisici  si  sono  servili 
diquefiiu  principio  per  determinare  lu  facol (il  condaltrice  dei  corpi 
(g.  iSòì).  Allo  scopo  di  valutare  il  difl'crente  grado  di  calore  svilup- 
palo dai  corpi  pel  passaggio  dell 'al  et  tri  co,  e  slato  imaginato  da  l)ec- 
uaria  cda  Kinncrsley  uno  Eirumeulu  apposito  [g.  1435),  che  fu  poscia 
migliorata  ita  llicss  (ì]  ed  a  i:aì  si  i!  dato  il  notne  di  rrrmonteiro  etti- 
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trico.  1]  cDriK),  cbe  colle  sue  dilatazioni  dinolii  it  grido  di  liecalda- 
meato,  è  l'aria  come  nel  lermoECOpio  <ìi  Galilei.  Esso  coDsisle  io  una 
sfera  can  di  vetro  [Gg.  383)  del  diamclro  di  circa  6  centimelri, 
unita  ad  m  tubo  pure  di  vetro  della  lunebeua  di  iO,  che  termina 
in  piccolo  recipirate  cilinJrìco.  Accanto  ni  tubo  tiovvi  la  scala  divisa 
in  cenlimetri  <■  millimetri,  e  laoto  runs  cbe  l'ellro  sono  sseìcu rati  ad 
unn-tavaletla  di  legno,  le  (|ualc,  medianle  un  arco  graduato  ed  una 
vite  di  pressione,  puA  essere  dispoeta  sutlo  diverse  inclioazioiii.  La 
sfera  ha  tre  aperture  a  tuliulalure,  di  cui  cin&cuua  ìs  munita  di  viem 
raelallica  a£sii:urala  con  nsaslifte.  L'apertura  poEla  al  di  dietro,  cbe 
□DD  3i  vede  Della  figura,  è  chiueu  a  efreganiento  con  un  tappo  sme- 
rigliato, e  serve  per  ristabilire  il  livello  del  lic)uido  nel  tubo;  leallre 
due  corrispondono  alle  ejlrcmilik  dello  stesso  diametro  oriziontale 
della  afeiB,  e  si  ebiudono  con  tappi  di  metallo  a  vite  e  disebi  di  pèlle 
inlerposli  fra  il  piano  delle  viere  e  quello  dei  lappi  oiedesimi.  Pei  Tori 
quadreugolari  delle  due  viere,  dinmetralmeuto  opposti,  passano  duo 
pezzi  prismatici  romiti  di  piDzclIc,  che  Gostcngono  il  l'Io  di  mclallo, 
per  cui  si  Cn  transitare  releltrico  (Gg,  Uno  dei  pezzi  priemalici 
si  prolunga  In  mastio  di' vite,  al  quale  si  adalla  la  madrevite  d'una 
vergfielta  cilindrica  di  metallo,  con  cui  il  fìlo  si  dispone  a  traversa  la 
capacità  della  sfera  di  vetro.  Non  resta  allora  che  di  levare  la  ver- 
ghetta  e  sostituirvi  la  madrevite  od  il  galletto  per  dislendcre  invaria- 
bilmente il  nio  piegalo  talvolta  in  elica,  secondo  cbe  si  vuole  speri- 
mentare su  d'una  minore  o  maggiore  lunghezza,  E  ciiì  per  la  ragione 
di  dare  allo  Eirumento  maggiore  o  minore  EeDEibilitì,  riscaldandosi 
lanlD  più  il  lilo  ([uaula  mpno  iS  lungo.  La  testa  di  ciascun  tappo  a 
vile,  con  cui  si  chiudono  u  tenuta  d'aria  le  due  tubulalure,  è  munila 
di  cavili  conica  (Og.  3S3)  per  ricevere  un  piuolo  con  vile  di  pressione 
deslioato  a  congiungersi  col  cundutlore  della  scarica  elettrica. 

11  liquido  conlettuto  nel  tubo  è  una  mescolanza  delta  gravili  spe- 
cifica 0,9S  formata  di  acido  solforico  ed  afcoole  e  colorila  colla  cocci- 
niglia. Nel  passaggio  dell 'elettrico,  il  (Ilo  si  riscalda  più  o  meno,  di- 
lata, l'aria  contenuta  nella  sfera,  e  questo  fluido  sospinge  la  colonnetta 
del  liquido  colorato,  da  cui  si  conosco  il  grado  di  riscaldamento  e 
quindi  quello  dell'energia  delta  scarica  elettrica. 

Le  indicazioni  della  scala  dello  strumento  dipendono  non  eolo  dal 
calorico  cbe  N  sviluppa,  ma  eziandio  dal  grado  d'inclinazione,  dalla 
sezione  trasversale  del  tubo  e  dal  volume  della  sfera.  Il  calorico  svi- 
luppalo pei  non  solo  si  attiene  alla  natura  iel  melallo  componente 
il  fdo,  ma  eziandio  alla  lunghezza  e  grossezza  del  medesimi),  Dless 
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ha  in  un»  InmiAt  bìiitcuo  ìd  lUflihwKiU  (uiie  «fiicéle  4}iiH)iiti  i  gradi 
raniqMiodeDti  dal  lennomeiip  «aUaiinalai  hrmtìi  «he  si  può  tt- 
lien       Annali  lueàUtài '  •     •         "     ■  -■ 

'  1449.  AlloTquanloj'elettriM»  è  higran  quamiia  in  proponione  dalla 
ooiidiiBibilili  e  ddM  dimen^imi  dal  corpo,  da  cui  è  tramiassD  ;  aaa 
Mio  il  «orpo  mcdailBio  ì  rlBsaldaU>>  ma  bea  andu  hihiocalo,  Tuie, 
votatilinila  aecoodo  la  bna  dell*  balUrla.  S(  prenda  m  aolUle  filo 
di  ferro  Imo  polito  e  Mttile  coinè  quelli  pel  uiool  acuii  ddle  cenle 
dtì  piano  folte,  e  s'intFoduaa  in  un  tubetto  di  vetro  oppure  ri  lafcia 
diatebo  nell'aria.  Facendo  panare  por  etto  la  ecarioa  d'una  Uliaria 
di  Uida,  aa  qneala  è  abbaataraa  folte,  il  filo  aoo  a«to  è  amivtDlalo, 
ma  (bso  a  diflM  in  più  parli,  nanifeaiandoaì  i  a^i  di  fuaione  prin- 
cipalmente sUa  calreiMIl,  cba  diventano  rotondale.  Con  una  o  due 
giare  eleitrisba,  die  abbia»  par  armatura. ITO  dednt.  quadrati,  ai 
nato  ftiil  od  anche  abbrnolot)  dei  aolllll  fili  di  ferro  imnwrat  nell'ac- 
qua'. Qualofaa  Meo  ha  tnnto.cba  per  fonderà  un  filo  di  Arra,  della' 
lunghatu  di  eentim.  IS  del  b°  19,  ai  rtehJede  una  batteria  di  Ldda 
di  dMbn.  qnadr.  1S8  d'annaiura  fortemente  caricata,  e  ta  11  filo  bn 
n^arlnogheiu  è  TclatHiuata.  Affiochì  ancccda  la  ceroboiMone  bi- 
90^  che  il  filo  aia  conto nuto  d'aria  almofferica.e  maglie  di  poro 
oi^K«».  Anti  li  può  ripetere  l'ftqiarieaM  ddia  vira  combuatione  del 
filo  di  toro  nel  puro  oBaigeoo  aemedoai  dalla  aearìca  elettrica  isTece 
dell'esca  <g.  lITS}.  A  lai  Sne  11  filo  è  dletcBO  netta  capadlft  d'una 
campana  di  Tetro. piena  di  puro  oiàieeiio,  a  per  euo  si  fa  pesaare  la 
acariea  dalla  batterìa  di  Leida,  per  la  qoata  11  filo  si  riscalda  ed  ab- 
brucia con  vira  lu«,'eatne'naireaperimeoto  rirm-ilo. 

Setliir  fo^e  d'oro  e  d'argento  rinchiusa  fra  due  lamine  di  *etro, 
eonqmeee  da  uno.  strettoio  e  comuDiconli  per  le  loro  eslremiiì  con 
groasBiiiiedi.iiBguuola  che  sporgono  all'infuorì  [Zig.  39S],  si  fondano 
eguaimente  coU'tscariehe  eleltriclie  provocale  da  ^alte^ie  di  Laido. 
Isa  aMa Boperla  di  dorature  soiloposla  a  scori cb e  consimili  mostra 
oòa.^nale  tapiditl  le  materie  conduttrici  fono  investite  dall 'elettrico; 
rdn,  di  oni  ì  coperta,  t  fuso  ed  ossidalo  senio  che  il  calore  inlaccbi 
la  atofla  serica  colla  quale  è  aderenle.  Per  dare  a  queste  sperìenze 
un  m^giora  interesse,  si  copre  la  Foglia  d'oro  o  d'argento  con 
una  slofiA  di  seta  bianca,  interponendo  ri  un  faglio  di  carta  con  un  di- 
segno a  traroro  :  dopo  il  passeggio  della  scarica  elettrica  l'osaìdo 
d'oro  0  d'argento  resta  imprasaa  per  gl'Intaglio  sulla  seta  formandovi 
il  disegno.  £  appunto  in  questo  modo  che  ai  ottengono  le  inctifOni 
eìetlricht;  talchi  se  il  disegno  a  traforo  è  un  rilrallo,  ai  ha  appunto 
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l'inciiione  dell'eguale  forma  (fig.  SB6].  SI  compremle  rgiiindi  Game, 
collu  senrica  di  graadl  ballerie  di  Leldn  luogo  coteoellc  melollìcbe, 
si  producoDo,  sopra  fuglì  di  csrlB  sollopòsti,  dellf  maccbie  nere  lo 
virlù  della  fìisione  e  dell 'ossidai  ione  dei  mcUllo  (1). 

imo.  I  renomeni  calorinci  si  otlengooo  in  modo  pli'i  permanente 
irol  piliere:  colla  eorrenle  elellrica  Inralli  si  arrovenlanu  naa  solo,  ma 
^1  fondono  e  si  vololiltuano  I  corpi  ptij  refratlari.  Un  saltile  Dio  di 
liintino,  di  ferra  o  J'acciaio,  cbe  congiunge  i  poli  della  pila  d'un  certo 
numera  di  coppie,  si  riscalda,  divenln  rosso,  e  se  è  sudi  ci  cn  le  mente 
corla  e  aollila  si  fondo  e  ben  anche  si  volMiliita.  L'anione  dell'elel- 
Irico  nell'apparato  lolliano  è  cooliauala,  per  cui  ditenla  più  eiflcace 
lii  qudia  islonlaneo  e  passeggera  della  baller^a  di  Leida.  L'arroren- 
lemento  dei  Gli  di  plalino  per  meno  della  corrente  si  è  proposlo  per 
illuminare  le  retlcole  degli  slrumenli  aslronomici  (!). 

Lo  svolgimenlo  dì  calorico  dai  corpi  dipende  moltissimo  dalla  rapl- 
dilil  della  corrente  elettrica,  in  un  modo  somigllBnte  allosfregamenlo 
[g.  iitìi),  E  appunto  per  ciò  che  valgono  più  a  lalo  ctrctlo  poche 
coppie  ed  anche  una  soia  a  larghe  piastre,  che  uno  pila  coinpoita  di 
gran  numero  di  coppie.  Casi  per  es.  una  sola  coppia  rame-zincu  della 
superGcicdi  lOOdecimolri  quadrali  fonde  o  almeno  arroventa  un  dalo 
ilio  di  ferro,  che  una  pila  di  100  coppie,  di  cui  la  superficie  di  cia- 
scuna piastra  fosse  di  un  solo  decimetro  quadrato,  non  sarebbe  capace 
ili  arroventare  o  fondere.  La  pila  s  grandi  piastre  si  è  chiamata  per 
lai  ragiono  cnloriinoforo.  Colle  pile  n  corrente  coslaole  pcrA  si  prò- 
ducono  degli  elTelti  calorìlìci  mollo  intensi  in  virtù  dell'azione  conli- 
nualii  e  sempre  eguale  della  corrente.  Con  -l  coppie  Ji  una  pila  alla 
Dunsen  di  grandezza  comune  bo  fuso  un  sonile  ago  d'itcdeio  di  al- 
cuni centimetri  di  lungezm  che  ho  vnlalilizzaln  con  12  coppie.  Aranli 
l'invenziono  delle  pilo  a  corrente  costante  si  produssero  jesli  intensi 
calori  con  pile  a  larghe  piastre  di  poche  coppie.  Il  prof.  Gaizeri  con 
un  cleltromolore  di  due  coppie  a  doppio  rame,  ciascuna  delle  eguali 
aveva  la  piastra  di  zioco  delle  dimensioni  di  decim.  7,73  per 
ossia  colla  superncie  attiva  dello  zinco  di  decimetri  iguadrali  OS,  ar- 
roTeslò  e  fuse  prontamente  una  lialerella  di  palladio  (3}.  Il  cnoie 
Itardi  fece  coslruirc  pel  Gabinello  di  Daica  del  IMusco  di  Firenze  una 
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pila  adoppio  rame,  le  cui  pìnslre  ili  zinco  nvcrnno  cIoecudb  tu  eu- 
pcrGdo  di  ileclm.  quadr.  SOf  ,33.  PreMatom  quindi  in  lotolilil  deci* 
metri  quadrili  3007,53  ossia  più  di  30  mclri  quadrali  di  superficie 
univa  (li  iìdco.  Caa  queslo  apparato  volliano  arroieolò  ìo  poclii  se- 
condì  un  Ilio  dt  plalino  delta  lungbcm  di  3S  ceolimclri  e  della  gros- 
sexza  di  V«  ili  miliintelro,  e  fuse  un  tllo  d'acciaio  delia  grosseuadi 
<nillimeiril,s  (■}. 

Cliildreo,  eecondo  i  suggcrimcoti  di  Wollaslup,  Wce  cosiniirc  voa 
lialterla  voltaica  (ti  91  coppie  a  doppio  rame,  la  cui  piastra  di  zinco 
aveva  le  dimeusicni  di  metri  i.fa  (G  piedi  ingieaij  per  melrl  (I,C1 
[piedi  3,  8),  e  per  conseguenin  prescnlava  la  superfìcie  attiva  ueli» 
zinco  di  metri  quadr.  S,34  e  in  totalità  la  pila  aveva  per  io  zinco  mc- 
lri quadrati  49.  Il  liquido  conduttore  era  un  miscuglio  d'acqua  con 
'/io  od  anche  più  d'acido  Eolforico  e  nitrico  (3J.  Con  questo  elellro- 
molorc  un  filo  di  piglino  della  lunghezza  di  cenlim.  SO  e  delta  gros- 
sezza di  quasi  3  miliimetrì  (pollici  0,11  J  diventava  ro9.HO-biancD.  Una 
verga  quadrangolare  della  alessa  mclalto  di  tuiilimeirì  S  </,  di  lato  e 
di  più  di  6  centimetri  di  lunghezza  venne  Tusa;  come  pure  vennero 
fusi  0  ridotti  diversi  osiidi  mclailici.  La  polvere  di  diamaiite,  rìD- 
chiusa  nella  scanalatura  d'un  Glo  di  ferro  e  solloposta  all'azione  di 

riunì  i  poli  di  quella  batteria  voltaica  con  lìitdi  due  dìRereoli  meialli 
dcllu  616330  diametro  e  della  Biesja  grosseiia.  L'oro  non  provava  vc- 
run  camliiamento  sensibile  mentre  ti  ferro  si  arrov  entava  ;  lo  stesso 
avveniva  (lell'oro  assieme  cui  platino.  L'oro  si  arroventava  accoppialii 
l'in  l'argento,  il  quale  non  prendeva  lo  «lato  d'igDiziooe.  L'uro  ed  il 
rame  (Sperimentali  assieme  si  arroventavano  amhidue.  Il  ferro  in 
uoione  col  platino  si  fondeva,  mcnire  i|uesta  metallo  diventava  sai- 
tanta  rosso.  11  pia  lino  assieme  collo  lioco  diveotava  rosso-bianco. 
Gonza  cJio  il  soconda  miìlallo  presentasse  veruna  apparcnia.  Lo  zìac» 
si  anorenlù  assieme  atrargenta,  senza  ebe  questo  provasse  cangia- 
mealo  sensibile.  Ogni  Glo  io  questi  sperimenti  aveva  la  lunghezza  di 
centlm.  91,6  (poli,  B)  e  la  grossezza  di  circa  'li  di  miiiimetro.  Con- 
giungendo  i  poli  della  pila  con  catenella,  t  cui  anelli  siano  fatti  alter- 
nativamente d'argento  e  di  platino  ;  i  secondi  si  arroventano  mentre  i 
primi  Eempiiccmentc  si  riscaldano.  Da  qursli  falli  risulta  che  l'argenln 
è  il  miglior  condutture  delia  corrente  voltaica,  e  ciiì  cor  un  melodi' 

|2)  CìmWc  di  jIhh,  Mmirara:.  ii  Bragnilam,  t.  li,  liA  ISIG 


surnlg^iiinlc  a  quello  praticato  da  qualdie  fìtrco  per  la  caniluclbilitù 
presentala  dai  corpi  all'elellricD  di  leoaiane  (g.  1S3I}. 

Le  pile  a  doppio  rame  ed  altre  consìmili  vengono  bea  presto  menu 
nfll'aiiane,  e  Davy  colla  pila  dell'fstitiilD  R.  di  Londra  composta  di 
iOOO  coppie  ottenne  al  principio  degli  elTeltt  che  luto  diminuirano. 
Deeprelz  ba  liuoilo  <fQ6  cnppie  alla  Buuscn  diapoBlc  in  1  Eerie  paral- 
lele ciascuna  di  iìi  coppie,  ed  Iia  volatilizzalo  il  carbone  di  Euccbero 
nel  vuole  praticalo  nell'apparato  Buddescritlo  ($.  1434).  Le  porlicelle 
di  curLone  si  dcposilorono  eulle  pareli  del  globo  di  letro  sotto  forma 
Ji  polvere  nera,  secKa  e  crislallina.  La  voi  ali  lizzai  ione  non  scendeva 
atloprando  soliamo  ]Si,  li»  ed  anche  37!  coppie,  essendo  neressa- 
rin  l'intera  bollerii  di  i9S  coppie  ilj.  Operando  nell'azolo  con  una 
liila  di  GOO  coppie,  DecpreU  lia  fuso  diverse  sjiecie  di  carbone  (3}. 
Fuse  eziandio  il  silicio,  il  boro,  il  litania  c  il  luoslcno  operando  nel- 
l'uzolo,  e  volatilizzando  il  lilnnio  nel  luala.  11  lunsteno  lia  presentalo 
nella  fusione  un  feaDmono  che  noi  allribuiamo  a  quelli  dello  stalo 
sferoidate  lOOJ.  Il  lunslcno  riconsoiidalo  6  asani  duro  ed  intacca  il 
<|uarzoG  le  tiii^lre  preziose,  e  consuma  lo  limo.  Con  600  coppie  alla 
llunsen  ho  fuso  SD  grammi  di  palladio  e  3SD  di  rìta({li  di  platino,  e 
ne  avrebbe  fuio  in  maggior  c|uonlilà  so  avesse  ovulo  crogiuoli  di  car- 
lionc  più  grandi  (3J.  D'allronde  Davy,  colta  gronde  batteria  voltaica 
HurciiBta  che  ama  moiri  quadrati  Ut,S6  [pollici  quadrali  laSmilB) 
ili  superllcle  allivn  di  zinco,  mise  pronlntnenle  in  fusione  il  plalino, 
li  quuno,  lo  zalìro,  la  tnagucBia,  la  plambagine  o  il  corlione  di  le- 
■^nA,  e  volalilizzù  il  diamonlc.  Da  queslì  falli  apparisce  dunque. 
ijiisntD  aMiiamu  nliroic  o^^erilo  (g.  mS),  che  nello  slato  alluale 
Jcitii  scicnia  niun  corpo  può  dirsi  refnillario. 

li^il.  Dalle  spericnir  nfcrilc  si  deduce  che  lo  sviluppo  di  calore 
nciD  solo  i  ia  ragion  inversa  della  conducibililà  del  Tito  cnngiunlivo, 
^iiu  eziandio  della  sua  lungtiezza.  Se  con  uaa  pila  di  SO  coppie,  le  cui 
jiiaslrc  abbiano  In  siqicrlkio  di  1  decimetro  quadralo,  si  fonde  un 
Ilio  d'acciaio  della  lun^bczza  di  cenlimelri  ;  si  richiede  uno  pila  di 
iiltrclianie  coppia  eoa  piasire  della  superficie  di  9  o  di  1  decimelri 
quadrali  per  predurre  il  medtsimo  cIT^tlo  sopra  un  Ilio  d'acciaio  dello 
ctetsto  diametro  e  d^lla  lunghezza  di  10  o  di  SU  ceolimetri. 
Allorquando  la  pilo  è  molla  energica  e  il  filo  congiunlico  corto  e 
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wllileeriHinilòd'un  corpo  paca  «Mduuon,  con»  lana,  leeiiio  o 
plillnoi  it  melallo  bob  solo  si  ronda,  ma  è  volatilizulo.  Snocada  la 
combustioDe  e  si  toma  ua  ossido  nnlallico,  ae  il  filo  è  drcondalo  da 
un  gas  cDiDburenle,  coma  i  l'aria  o  il  paro  OMigeno.  Colla  |Hla  m 
può  quindi  isliluirc  l'esperìenzn  dalla  combUBliona  dal  filo  di  feno 
circondulo  dall'oesigetio  conlenuto  io  uns  GirapaiufS-  Uti)-  Nell'e- 
sperienza dell'arco  luminoBii  {§.  iUS)  si  baeiiuidiD  uagrande  a*!^ 
luppo  di  calorico,  e  le  particelle  deH'suodD  aoDo  Tolatilixzate  e  trt»> 
portale  sut  catodo  semplicemente  fuse,  quando  il  rcnonMDO  sueeada 
net  ruolo  0  io  un  gas  non  comiiurenlc,  e  sono  abbruciate  quando  si 
opera  nell'aria  o  nell'ossigeno. 

L'eslremiti  d'un  reoforo,  pescando  nel  mercurio  coolenulo  In  va- 
sellino  di  valro,  ae  ai  accosta  l'altro  rcororo  al  liquido  metallico  si 
ha  unn  brillante  acinlilla,  la  quale  è  accompagnata  da  volali lizaazio ne 
e  da  combuslioDB  del  mercurio,  che  sì  tu  con  islrepito  adoperando 
lina  pila  energica. 

ÌÌS3.  La  materia,  divisa  in  piccniis^ime  parli  ed  attenuata  dal  ca- 
lorico, che  ai  atiluppa  in  virili  dell 'e  leiirl  co,  penetra  e  s'interna  nelle 
masse  dei  corpi,  Fuainieri  ba  dimostrato  con  parecdii  fatti  l'insinua- 
zinne  della  malaria  cosi  asEotiigliali  n«<  metalli.  Nella  pile  a  colonna 
di  SD  ed  anche  di  SKH)  coppie,  ch'egli  teneva  in  aiione  p«r  lampi  più 
D  mcDO  lunghi,  faceva  uso  di  coppie  rame-zinco,  te  cui  piastre  erano 
saldale  atl'inlomo  con  if  legno,  Uuesle  coppie,  cosi  saldate,  venivano 
uilidale  nell'interno  ed  iucunale,  pmvnndo  gli  onetli  iiic<i.-anici  ddia 
corrente  in  •iriù  di  esillssinie  parlirelle  dispiacente  od  inlrodoltc  ha 
le  piatire  medesime  (iì-  Fusinicri  iia  iìiiiiiito  pniTcebie  spcrieoic 
lanló/cfl)^  eie  [trito  provocalo  dalle  macliinc  ordinarie  quonlo  con 
<pt^^^j^i«re.,(3}.  Egli  riconobbe  i  ox'tulii  riJolÙ  in  lenuiBslme 
p^jH^Wtgfóiml'ln  altri  metalli,  e  i'argcnio  irapassara  it  rame  e 
liié^'^pUBÙ?  .radalo,  come  iuccede  nel  lorreole  del  fulmine,  il 
^(hijÌra;BOi>iiblih  una  scarica  de  tiri  ivi. 

,iil{ff' bui -PiaeiTilii.- il.  dotto  fisico  italiano  i  guidalo  a  risguatdare 
uÀb  niilaM,  irupOTlala  daireletti^co  in  uno  elato  d'estrema  divi- 
sione,'una  tona  ripnlsira  o  d'eapansione  spontanea,  per  la  quale  i 
Duidi  imponderabili  consisterebbero  nella  materia  stessa  allo  stato  di 
estrema  tenuità.  Alcuni  fisici  stranieri  esleroarono  dopo  di  lui  la  me. 

(I|  A„,ali  ii/Uiia  «t.  più  ..11=  cibli,  l.        [.JB.  «  <■  HO. 
(^)  Cii>nule  a  (tiìcs,  MnicM  tre.  di  L.  Brugotldll  Dei  ni.  M  ttH;  iSlS, 
nì3  (  1827. 
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il  esima  opinione  la  quale,  menlro  ha  la  eud  (ivtie  alcuni  eOelti. 
è  smenlila  perù  da  molti  allri  folli,  secondo  cut  atomo  indolii  ad  am- 
meltere  l'esialenza  dei  Iluidi  imponderahili  o  d'un  unico  etere  liivcr- 
snmenle  modillcalo  a  norroa  delle  circoslonie.  Infalli  come  mai  In 
maleria  altcnuQta  dagli  iogredienli,  di  cui  si  compone  la  pila,  poirebtic 
in  aa  atomo  di  tempo,  in  una  rra?.ione  sommam^nle  pìccola  di  se- 
condo, percorrere  il  sonile  Dio  meiallico  di  ceniioaia  e  cenliiiaia  di 
i^hilometri  dei  tcIegraD  elellrici  i*  Collocaodo  al  disoUo  di  uno  di  que- 
sti Hli  di  rame  parecchi  aghi  calamitali,  come  quelli  del  galvanome- 
tro,  alla  distanza  di  Ì3  in  SO  chilemelri  l'uno  dall'altro',  come  mai 
tulli  q[ie&li  ngtii  deviano  dalla  loro  direzione  nei  l'i  stante  ialesso  in  cui 
il  Ilio  compie  il  circuito  delta  pila?  Cunie  mai  5iìrebt>e  capace,  la 
supposta  maleria  alleiiualis«ima,  di  percorrere  il  lungo  lìlo  ed  impri- 
mere cDu  tempora  aea  me  me  il  movimento  agli  aghi?  D'altronde  qual 
forza  nella  pila  e  nelle  altre  macliinc  af;irebtK!  sulla  materia  per  ri- 
durla a  quell'esilisiimo  stato,  in  cui  si  sviluppa  la  supposta  forza  ri- 
pulsiva? Queste  ed  altre  ragioni  ci  conducono  ad  ammettere  l'e- 
sistenza di  aOslanze  imponderabili,  per  le  quali  la  materia  comune  è 
attenuala,  e  ne  È  l'enello  e  non  la  causa.  Si  ammetta  pure  che  gi  ef- 
fetti mecanici  hiano  pnidolli  dalla  materia  ulienuala  dall'elettrico  e 
che  gli  eretti  lutuinn»!  siano  variati  da  parlicellc  dolla  medesima  in 
islalo  d'incandescenin  a  di  coniliustione;  non  ne  conseguita  perù  clic 
relellrico  stesso  l'onsista  in  mnlcria  ponderabile  estremamenle  divisa. 
L'acquo,  a  cMigion  d'esempio,  attenuala  in  vapore,  dal  calorico  pro- 
duce degli  elTcllt  mecanici,  ma  non  si  dedurrà  perciò  che  il  calorico 
ineJcfimn      formalo  da  csiliiisiiiie  parlicene  d'acqua. 

I.:i-i-i.irii.i  r.i-;ru!;i  l'iI   insoluliite  questione  delle  cause  prime 

/,  r...    ■!    ■■  ,.i  filiti.  Afigiungeremo  dunque  a  quegli  es- 

{III. [..   Il    :  .1  '  '  i  I  '  ,  <  III  pili  ed  ntlraiersali  da  poderose  scarielie 

ilis^ci'Liainiaf  cil  iiii'iillcraunne  dd  loro  statò  molecolare.  Dipendono 
ilagli  slessi  principii  le  tarluosilA  che  prendonn  llli  metallici  attraver- 
sali da  grandi  scariche  eleltrichc.  La  fragililà,  che,  acquistano  i  fili 
metallici  percorsi  dallo  correnti  vollaiche  (2),  si  attribuisce  alle  me- 
desimo cagioni.  Parlando  clcgli  olTelii  chimici  dell'elellricu  avremo 
occasiono  di  vedere  altri  esempi  di  Iraspurlo  di  materia  ponderabile 
attenuai  issi  ma. 
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14S3.  Si  è  «ploMlo  il  calorico,  ette  si  BTilupps  io  virtù  della  cor- 
rente elellrìca,  o99ervDDdo  l'niimenlo  di  Lempcratura  d'una  data  quan- 
Lilà  d'acqua  duranlc  un  tempo  parìmenli  dolo.  Piciet  e  Gaizerl,  aer- 
rondoBl  delrclcttromnlore  di  quesL'ullirno  portato  a  tre  coppie  e  di 
quello  di  sei  coppie  del  eodId  «ardì  (g.  ìiSO),  liaDDO  riscaldalo  l'ac- 
i|ua  contenuta  in  rnaellina  d'areenlo  dell'aliciza  di  40  jDilliiueiri,  e 
del  diametro  alla  bocca  di  9Ì  ed  al  Tondo  di  13.  imiDergevano  nel 
liiiuido  il  bulbo  d'un  termometro  della  groBseiM  di  millimeiri  t,S, 
e  il  piccolo  calorimetro  era  collocalo  sopra  soElegno  di  sorero  eome 
molto  coibente  del  calorico,  mentre  il  filo  congiunlivo  del  piliere  ri- 
piegato ne  occupava  l'intento  ecnui  toccamo  le  pareli,  l/aumenlo  ili 
lemperatuni  ti  ostervaTa  dopo  S  minuli  primi  (ij. 

Collocando  il  calorimetro  nel  mcuo  del  filo  coogiunliio,  Taunientu 
di  calore  riauUbdi  i",S  ;  vicino  al  reororo  positivo  di  tO°,S  eJaI  nega- 
livo  di  CiQ.  Il  filo  congiunlivo  m  di  piai  ino  dello  lungbem  di  mill. 
934  ed  unitamente  ni  reofori  di  .i87,  Itiducendo  il  Glo  slceso  ad  >,'; 
della  sua  lunglieiia,  si  munifesiarùiio  deeli  cffclli  colorilìci  6  volle 
più  grandi.  Interrompendo  nel  vofcllina  il  filo  congiuntivo,  gli  efletti 
calorllici  di  mollo  dltninuivpno.  Le  sperienio  furono  ripololo  col 
grande  cieli romo torà  di  iinrdi,  col  quale  l'acqua  del  calorimelro  era 
posta  ia  violeoui  ebollizione;  lalcbi  furono  costretti  a  ridurre  il  tetiipo 
iid      del  precedenle,  cioè  nd  I  niinulo.  Le  superficie  allirc  dei  due 

l'acqua  dal  primo  risultò  in  lernjine  medio  di  7%3  in  A',  e  quello  co- 
inuaicalo  dai  secando  di  l!!"  in  1',  il  cbe  darebbe  SU"  in  li'.  Da  ciò  si 
deduce  cbe  I  laro  polerì  caloriferi  sono  nel  r.ipporlo  di  1  : 13  mentre 
U  Euperlicle  alllTe  hanno  il  rapporto  dM  ;  9  ^/t- 

Esperimentando  eoa  Glo  congiuntivo  assai  curio,  l'acqua  giungeva 
col  eecondo  elellromotore  beo  presto  all'ebolliEÌane;  loterromiiiiiido 
il  circuito,  l'ebollizioDe  tosto  cessava,  e  ricompariva  l^lantanramenli^ 
compiendo  di  nuovo  il  cìrcnilo,  senza  scorgere  intervallo  di  Irmpii 
srosibilo  fra  il  ristabilimento  del  circuito  e  in  ricoiiiiiaraa  dcll'cbol- 
liiione.  I!  calorico  dunque  in  tal  caso  si  prop.ii,'nva  iilantaneamenle 
nell'acqua  cosi  poco  condultricc  fg.  ÌÙiH]  por  r'iii  \nre  cbe  ricevo  la 
vclocilà  di  propagaiìone  dell'eleltriro  donde  ba  orifjiue. 

L'acqua  in  quel  calorimetro  era  in  ]iDca  quantilù  ;  ma  quando  la 
massa  dei  liquido  sia  aLboiiUinza  grande,  efsn  non  entra  cosi  facil- 
mente in  ibollliione  e  ntl  fdo  congiuDlivo  si  concentra  il  calorico. 

Il]  fimidijuj  HBictr.cllt  di  Oiptw),  del  (821,  t.  m,  poc.  ITA, 
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Con  UD  pillerà  di  10  coiipie  a  dopplD  rame,  Ili  cui  piiulre  di  lincu 
svovflDo  la  EuperGeio  di  1  decimclro  quadrato,  Bayy  fondeva  Dell'aria 
nn  Ilio  di  plaliao  della  liuigheiza  di  1  decimetro  e  della  groeseiza 
di  di  mìllimelro,  e  la  arrovenUva  nell'acqua  e  dgII'oIìd.  Se  il  Glo 
era  circondata  d'elere,  eiso  non  si  arroveolnva  perland»  Iwn  anche 
il  pilipte  a  13  coppie;  e  se  esso  si  nduceva  al  quarto  di  luDgheiia 
o  ceolimelri  il  calore  devampoueva  l'etere.  Un  altro  eirelta.  ap- 
partenente a  questa  categoria,  ai  ottiene  con  due  Ali  di  platina  l'uno 
toltile  come  eletlrodo  negativo  e  l'altro  grosso  come  elellrodo  poilUvo 
d'un  pilicre  di  qualche  ceotinatodi  cop|iie;  immergendo  it  Blo  groeeo 
in  una  soluiione  caDcenlrata  di  cloruro  di  calcio,  mentre  col  soUile 
eì  tocca  appesa  la  superficie  del  liquida;  quest'ultimu  è  Theo  in  giù- 
betti  all'eatreiailil  ogni  volta  che  si  compie  il  circuito,  c  l'efTetto  si 
riduce  alla  semplice  igniEione  lenendo  immereo  il  lita  sottile  e  tee- 
cando  il  liquido  eoa  quello  grosso.  Altri  renomen!  coasimili  si  poi- 
Goao  vedere  negli  Annali  di  fisica  ecc.  più  volle  citali,  1.  vii,  p,  i&t. 

Dalle  sperienie  di  Piclel  e  Gazzeri  si  vede  che  il  calorico  è  mag- 
giore ill'anado  che  al  catodo  del  piliere.  In  prova  di  tale  verità  ag- 
giungiamo che  Walker  (1  ),  con  una  pila  di  100  coppie  disposte  alla 
Dauiell,  ba  sovrapposto  incrocciaii  i  Uli  polari  sema  peri  mctlerli  ■ 
coataUD  laaciando  ha  toro  un  piccolo  iotervallo.  Udo  corrente  conti- 
nua cun  brillante  luce  ai  monifeslA  nell'Intervallo,  e  l'clellrodo  poii- 
tivo  divenlA  d'un  roseo  vivo  dal  punto  deirincrociamenlo  alla  sua 
estremilA  libera  posta  Tuori  del  circuito,  essendosi  Incunato  per  la 
Rinllezza  acquistata  ;  al  contrario  l'elellrodo  tiegativo  non  ha  prarato 
riEcaldamcnlo  sensibile.  Altre  provo  di  questa  verlli  si  hanno  nel  su- 
citalD  t.  Tri  degli  Annali  di  /Isico  ec*.  0  nel  1. 1,  pag.  137. 

1434.  L'elettrico,  nel  trascorrere  sui  corpi,  ne  sviluppa  il  calorico 
latente  o  combinato  (g.  iiii],  e  nel  Irascorrimenlo  è  diminuita  o 
vinta  la  coesione  o  l'alTlnità.  >ei  solidi  sembra  che  lo  sviluppo  sia 
tanto  pili  grande  quanto  pili  £  grande  la  coesione  delle  loro  molecole 
posta  pari  la  conducibitilì  per  l'elcflrioo.  Il  Terrò  ed  il  platino,  che 
Eianno  molla  coesione,  sviluppano  maggior  quantilA  di  calorico  del 
piombo  quantunque  sin  meno  conduttore  di  quei  due  metalli.  Inte- 
resserebbe di  determinare  con  esperienie  dirette  se  vi  tlibia  in  ogni 
coso  rcloElone  fra  la  coesione  e  la  quantilA  di  calorico  sviluppato  pel 
trascorri  mento  dell'elettrico,  e  ciò  analogamente  a  quanto  si  rincon- 
tra nella  coni  busi  ione  ordinaria  dei  legni,  cbcuvolguno  tanto  pili 


calorica  quiolo  )iiìi  sodo  com^iaati  ili  niaicric  Gani|iiiitE  c  dure.  Lo 
sialo  d'aggregaziooe  al  pari  dall'azione  cbiniica  lil  una  grande  reta- 
lioue  cai  calorico,  a  Itiess  (IJ  osserva  che,  pnrlcado  dal  piii  debole 
aviiuppo  agli  eSeUi  della  scarica  la  più  entr^-'icDi  il  Dio  diventa  caldo, 
prova  dei  movlmenll  vibrntorii,  s'incurva,  ^'arroventa,  si  separa  vio- 
lantaiDeate  dai  punti  dove  i  listalo,  scoppio,  6\  tonde,  si  Irasroma  io 
polvere.  Lo  slessoRieaa,  acrveodcsi  del  lermomolro  elollTico(g.l 
sUl>iiÌBCB  le  leggi  seguenti  pel  calorico  svolto  In  Tirili  dcU'eleUricu 
delle  iDBcliine  a  strepi cciamenlo  :  poste  pari  tutte  le  circostaaic,  l'e~ 
Itvazione  di  ttmperaluTa  é  in  ragion  iniicria  della  quarta  polsazadtl 
diamelni  del  filo  ainduUon;  come  pure  in  ragione  inu^rso  della  dtt~ 
rata  della  Itarioi.  Il  rìlerdo  pmvulo  dalla  scarica  in  causa  del  filo  ai 
sa  che  è  in  ragion  diretta  della  luaghezia  ed  inversa  del  (juadralo 
del  diametro  [g.  I41<ij.  Ialine  teleiiaiiunt  di  leaiperalìita  nella  le- 
EÌDru  normiile  iTuti  filo  omogearu  è  in  ragiiit\e  della  yuanliM  iTefel- 
Irioo  divisa  pel  tempo  della  scarica. 

Joule  (3).  Leni  (3J,  Bollo  (ij,  EÀlmundo  Uecquerel  [SJ  si  sona  De- 
capali a  Htaliilire  le  leggi  del  calorico  Eviluppolo  dai  corpi  in  virtù 
della  corrente  elettrica  della  pila,  t  melodi  da  loro  usali,  per  misu- 
rare la  c|uaDlilà  di  calorico  libero,  sono  TuDdali  sul  priDcijiil  allrorc 
eapoati  (S,  1136}.  Dal  complesso  delio  loro  indagini  sì  deduce  cbe  il 
riacaldamenlo,  del  Glo  melalilca  percorso  dalla  corrente  toltaica,  è  In 
ragione  inversa  della  conducibiliiào  in  ragion  composta  direi  la  della 
realslenza  e  del  quadralo  dell 'intensi  11  della  corrente  uiedesiiiia.  L'e- 
levailone  di  temperatura  dei  diversi  punti  del  Qto  è  In  raglan  inieran 
della  quarta  [Wleaza  del  diametro  di  lui.  Posta  In  più  vantaggiosa 
disposizione  della  pila,  la  quaollltl  di  calorico  sviliippalu  è  propor- 
liooale  all'estcnsinne  totale  della  superllcle  attivo  dello  iincu.  Nelb 
diipoHlziune  più  vantaggioso,  la  resistenza  dtl  filo  da  rlM-'oldariii  deve 
csecre  eguale  alla  resistenza  della  pila.  U  lege'  medesime  si  verili- 
canu  |ie]  calorico  sviluppato  dai  liquidi  percon>)  dulia  corrente  elet- 
trica, quando  si  tenga  conto  del  colorieu  |irovenientc  doli'aiiune  chi- 
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liSS.  La  tiessi  torrente  dui  filiere  ili  Vulli,  mctilre  risculda,  ar- 
mvcnla,  fonde,  vulaltliiiia  ed  InUamnii]  t  corpi  |>ei  quali  Ironsila  ;  è 

[roddamcnto.  QucbU  conlrarielà  d'etTelli  si  riscontra  lulvolts  in  altri 
rauomeDÌ  (%.  1188).  Allorquando  il  cundulloreè  clen>t>enea,  il  rìecnl- 
domcolo  non  ha  sempre  luogo  :  cosi  se,  per  es.  esso  t  composto  di 
liismuID  saldalo  oireatimonio  e  la  corrmlo  VDira  nel  primo  ed  esea 
pel  secondo  metnllo,  si  Ita  un  ralTreddaniento  nel  luogo  di  congiun- 
ziuna  dei  due  componenti  il  condudore  medesimo.  Hdlier  sin  dal 
1831  annuniiava  un  tal  fatto  [)J  e  si  serviva  per  {scoprirlo  di  pinulte 
ttrtmleltTiche,  Tormale  di  due  nietilll,  secondo  i  principii  esposti 
(§.  I596J,  le  uui  branche  araDD  applicate  al  luogo  di  congiuniiuiie 
dei  due  metalli  del  conduttore  della  corrente.  La  pìnutla  cosliluivn 
io  tal  guita  una  coppia  terinelciirica  in  cnmunicaiione  co)  galvana- 
metro, nel  quale  si  aveva  l'indicazione  della  corrente  in  un  verso  o 
Dell'opposto  secondo  cbe,  ni  luogo  di  con  ginn  si  onc,  succedeva  riscal- 
damento 0  raOreddaneiiio.  Si  i  ia  tal  modo  cbc  Peltier  stabiliva  es- 
sere eguale  l'elevazione  di  lemperatura  in  tutta  la  lunghezza  di^l  fila 
cooduttore  della  evrrenle  quando  esso  è  omogeneo,  eccella  verEO  ht 
suo  estremità  ova  ai  eongiunge  ad  altri  melalli.  Stabiliva  altresì  che 
all'estremiti  del  metallo  l'elevazione  di  temperatura  riesco  eecondo 
lui  maggiore,  allarebi  la  corrente  possa  da  uno  in  altro  cattivo  con- 
dutlore  dell' elettrico ,  ed  al  contrario  diminuisce  Is  temperatura 
ijuanOo  va  da  uno  in  allro  miglior  conilutlore.  Trovò  eziandio  dd 
iiielalii.  u  fra  essi  quelli  che  facilmente  cri  stali  izzono,  nei  quali  in 
virlii  del  passaggio  dalla  corrente,  invece  d'uc  minore  riscaldameulo. 
si  ba  diminuzione  di  temperatura  nel  punto  della  loro  congiunzione. 

I  fonomeni  deacrilti  perA  non  dipendono  dalla  maggiore  o  minoro 
conducibilità  dei  melalli  accoppiali,  o  dal  loro  diflcrente  stalo  mo- 
lecolare. Intatti  il  rafTrcd demento  non  solo  si  riscontra  nel  transitare 
la  coirenle  dal  bismuto  all'aniinianio,  ma  eziandio  dal  bismuto  al 
rame)  diil  rane  airaMliitionio;  e  in  deliole  grado  dal  rame  si  ferro  e 
ùal  pialino  al  ferro.  D'altri  parie  tì  ha  iiiiiiore  elviazione  di  tempe- 
ratura quando  la  corrente  t  diretta  dal  platino  al  rame,  dal  piombo 
al  rame  e  dallo  stagno  al  rame^  e  debole  difTerenza  ni' Il 'elevazione 
di  lemperatura  quando  la  corrente  va  dulfo  zinco  al  rime,  o  dal  ramo 
all'argento.  Damili  esempi  oddolli  si  scorge  die  la  minore  lemperalura 
ed  il  ralTreddamenln.  ne!  passare  la  rurrcnti'  voltaica  da  unn  in  allrn 


meliNo,  ijipendDdD  dalie  propriclà  iFrinulullriche  dei  melalli  mede- 
simi, li  prof.  Pocinolti  infaUI,  in  due  succcBstve  Memorie  (ij  iiD  di- 
mostralo un  taie  eoilegomeolo,  che  io  uno  scrino  sutio  conducibìiilì 
ha  rerifleelo  poscia  Edmondo  Beequerei  l'ì).  li  iisico  iloiiono  ba  ri- 
conosciuto che  bisDgDBvo  distiaguere  i  primi  islsoli  deii'inTaEìoDe 
dcli'ciettrieo  dai  tempo  successiro  e,  passando  h  corrente  d'una  grin 
coppia  ToltaiCB  dai  bismuto  all'antimonio,  produce  nella  loro  eaida- 
tura  un  raDreddamento  die  ci  manifesta  al  massimo  nei  primi  istanti 
e  poscia  va  diminuendo  e  ai  converte  in  tenue  rìleatdamento.  Que- 
st'aumento di  lemperaiura  noa  raggiunge  mai  ad  eguagliare  quello 
cbe  si  osserva  nello  stesso  condullore  ijuandn  in  carrente  procede  per 
contraria  verso  dall'anlimoniD  ul  bismulo.  Pacinotli  osservi  altresì 
cbe  il  riscaldameiitn,  avieuulo  dopo  i  primi  istanti,  è  dovuto  alia  pro- 
pagazione del  calorico,  e  si  larciibe  maggiore  se  non  Tosse  impedito 
dal  potfTc  refrigeraaU  dilla  rorrcnle,  il  quale  non  e  islaalaata,  ma 
ti  mitntiint  lincAt' dura  la  correnfe  nudnima  Egli  ha  trovato  il  vin- 
colo Tra  il  rcnomcno  e  Io  currenti  lermeletlriebe,  risultando  dalle  sue 
aperìenic  che  la  correlila  vollaica  produce  frtddo,  quando  in  una 
coppia  mefdllica  ella  cammina  per  quella  direzione,  in  cui  luo/a  ccei- 
larsi  la  corrente  (ermeteflrica  col  TÌKaìdamento,  Secondo  le  Eperìenze 
del  notainata  prollisBorc  risulta  eiiandìo  die  in  quelle  coppie  tneful- 
iic'ie,  oue  la  eictiTomolriciló  prì  calorico  è  maggiore,  si  ha  anche  mnj- 
gÌDr«  Fe/fillo  frigorifero  dtlla  currerile  elettrica.  Pacinotli  stabilita 
eziandio  che  un  condutlare,  Tonnato  al  te  matita  mente  di  due  metalli 
come  sono  le  pile  lermelfllriclie,  dopo  essere  stato  percorso  dalla 
corrente  voltaica,  maniresta  al  galvanometro,  con  cui  è  posto  in  co- 
municazioDO  per  le  sue  ("slT^niitA,  una  corrente  (ernielettriGar  che  ba 
dirwione  opposta  a  quella  vollaicn,  che  per  abbrcviore  il  discorso 
chiameremo  neralricc,  (lindo  a  qucila  riBuilanle  il  nome  di  gmo- 
rata.  InttHì,  ponendo  die  il  conduttore  eia  composto  di  pezzi  allcr- 
nali  di  bismuto  ed  antimonio  e  la  corrente  entri  pel  prìnin  pezzo  di 
binuutù  usi:enda  datrullimn  pez<!n  d'antimouio,  si  rarTreddauoii:  con- 
quelle dall'aiitimanio  ai  Nsmuio.  Levando  il  condutlore  dai  poli  della 
pila  voitaira  e  mellendoio  ìli  cìrnuiln  col  gnivanometro,  si  Ira  indìzio 
di  correrne  nel  ronduliare  niedesinw,  il  iguulv,  per  avere  le  saldature 
dispari  raiTreddalc  e  quelle  pari  riscaldate,  È  una  vera  pila  termelel- 
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trici  in  hzIddc  (g.  )3S9).  Il  coDdulure  dunque  moslreit  colla  cor- 
rente gencmU  li  (liSiircdza  di  tcnperatuTi  prodolla  nelle  suo  con- 
giuoiioDi  dal  passaggio  (innii  Kviiuinin <:<.-.  i.i  cnrrirDin  [iTnicicLincn 
poi,  anJiindo  nelle  saltlDiiiri^  rihrBiiinii:  n  iiciic  iinn  rimi  HDuniDniii 
al  liismulo,  riuacirÙ  inverna  unti  Keucruiiieu.  iiuiiu  iivur  [msmesao 
pel  condullore  In  eotrcDlt  ciprie  re  irrce  in  unii  iiinv.iniin  c  uuno  itvcrne 
conalutBlo  in  pncbì  seeoniii  in  ceiK^niiii  :  niriiiuili  iiiiruiiiii.-ei'n  lusiil 
□elio  slesED  conduttore  la  correnle  generatrice  io  coniraria  direzione 
ed  esplorava  di  nuovo  la  corn^Die  generala  nel  conduttore.  Trovava 
egli  in  III  moda  che  la  correnle  generalo  ce!  seconda  sperimenlo 
arevB  aocoru  la  direzione  contraria  alla  generiilrÌEc>  Dunque  nel  se- 
condo traacorrimenlo  dell'elettrico  del  pitiere  voltiano  si  aono  riscal- 
dale le  ealdaturo  del  conduttore  cbe  dianzi  erano  rollreddote  e  eoa) 
all'inverso.  Quest'i  ove  rlimen  lo  della  corrente  generala,  dopo  essere 
alato  percorso  il  coaduUore  dalla  generatrice  io  contrario  verso,  mo- 
stra che  le  saldature  hanno  pmvnio  un  reale  abbàssaotenlo  di  tem- 
peratura. 11  raiTreddamealo  d'altronde,  nel  passaggio  della  corrente 
tol laica  dal  bismulo  all'antimonio,  è  provato  col  lerwometro  elet- 
trico (g. 

1^8.  Il  renomeno  del  rsITreddamenlo  alla  saldatura  dell'accoppla- 
menlo  del  due  metalli  i  sialo  otlenulo  da  PacinoUl  non  edIo  colla 
correnle  voltaica,  ma  eziandio  con  quella  lermelellrica  d'una  pila  di 
duoctDio  coppie  bismuto  ed  aDllmonio,  e  colla  corrente  sviluppala 
mediante  le  calamite,  la  quale  esamineremo  nel  seguente  capi- 
tolo. 

Ammesso  che  le  più  deboli  corrcnli  fanno  acquistare  od  un  condut- 
tore composto  la  proprietà  di  produrre  una  corrente  lermelellrica,  si 
deduce  che  nelle  pile  terme  leti  ri  che  lo  sbilancio  di  tomperalura  negli 
elementi  si  estingue  in  minar  tempo  a  circuito  iolerrotlo  che  a  cir- 
cullD  compiuto  ;  per  la  ragione  cbe  la  correnle  stessa  tende  a  riscal- 
dare le  parli,  cha  sono  fredde  ed  all'inverio.  Si  deduce  altre&l  cbe 
una  debole  corrente,  dovendo  iraosUare  molle  alternative  di  metalli, 
trova  in  questi  pasasggi  dello  sensibili  resistenze  in  causa  della  cor- 
rente tcrmele lirica,  che  si  genera  nel  circuito. 

Gmelin  bs  cercalo  di  spiegare  il  singolare  fenomeno  di  raUredda- 
mepto  prodotto  dal  Irascorrimcnlo  dcll'elcltrico,  col  far  rilloltere  che 
il  bismuto  È  meno  conduttore  dell'antimonio  (1).  Warlmaon  ha  ac- 
coppialo un  gran  numero  di  metalli  diversi  per  provare  pure  che  il 
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Ibiointna  Jipende  tlalla  diirmnia  Ji  con  duci  bili  Li  [IJ.  Tale  ialerprc- 
UzlDoe  però  ont  non  i  piA  niiimissiliile,  rcsenilui^i  veduto^  che  il  mf- 
rreddami^Dla  avviene  incbe  In  altre  circasinnic.  I.'illriliuìrln  nlla  cor- 
renlG  lernteiellrlca,  cbe  nnEce  in  direzione  nppoBlii,  come  fanno  alcuni 
filici,  i!  Hinlro  la  buona  logica;  giacchi  si  darebbe  per  causa  il  risul- 
Inlo  dcll'elTclla  medesimo.  Le  spleenzionì  accennale  non  sono  d'al- 
Ironde  alleDdiblli  dopo  cbe  Pianciani  e  Spnndri  baono  provalo  che  la 
anroife  eletlTicaaha  la  temptratura  enlrandontl  biimulo  e  rabbataa 
uicmdodal  tmdesiiao  melalla,  sm^  bisogno  di  accoppiarlo  colFaiili- 
moniD  Il  rBlTredenienla  deve  avere  molla  reluioue  col  csfortcu 
«psd'/icD  e  col  potere  enillenle  dei  mclalli  de  cui  dipende  il  loro  ler- 
mcleltricismo  (g.  c  ben  poca  col  poter  caaàuttori  inlomo  a  cui 

li  è  Tarse  un  po'  Iruppo  ilivaBBlo  l^dmundo  Dec<)Ue?el  [3}.  Tuttavolla 
quella  relszione  Imporlereblie  che  fosse  verilìcata  eoo  esperibile  di- 
rette. Al  luogo  dove  aeno  saldili  il  liismulo  e  l'anlimoniD  praticando 
una  piccola  rjivilò  o  vergandovi  una  goccia  d'aci|iia,  ai  giungo  a  con- 
gelarla, come  ba  fsllo  Leni,  col  rallreddanienlp  prodollo  dalla  cor- 
rente elettrica, 

l'fST.  Coll'elellncD  eI  producono  ciinndin  deeli  elTclli  chimici,  cbe 

dlscor£D.  Essi  5i  ollengoDo  tanto  colle  Ecariche  dell 'deliri  co  di  len- 
ilone  (juanlo  colle  correnti  continue.  Per  decomporre  l'acqua  eì  rì- 
ebiedauoin  generale  dello  vialenli  Ecnriobcdi  grnndi  liatterledi  Leida; 
ma  ^Vallaslon  è  giunto  con  deboli  scarichi'  al  medeBlmo  risultalo  di- 
rigendo e  conccnlraudo  l'aiionc  del  lorreMe  tiellrico  su  minime  par- 
ticelle di  i|uel  liquido.  A  lai  line  egli  introduceva  in  un  tubo  capillare 
dì  vetro  un  sottilissimo  Tila  d'oro  o  di  pUliuo  ben  acuminalo  ad  nn'e- 
BtremilH,  e  poscia  fuodcva  il  vetro  al  cannello  avcivatore  ad  avvilup- 
pava filretlamente  il  filo  nella  massa  vitrea.  ùMn  molla  dcH'arratloo 
metteva  o  nudo  la  punta  del  Rio,  la  quale  era  cosi  acuta,  che  riusciva 
Yiaihile  soltanto  col  moiio  d'una  lente.  Il  Ilio  terminava  all'altra 
eatremilil  in  una  palla  metallica,  colla  quale  traeva  delle  scinlillc  di) 
eondullore  della  niJictiiiiii  elcllrica,  mentre  la  punta  pescava  nell'ac- 
qua cuiileniil.')  in  un  va^a  in  cnmunicaiione  col  suolo.  Durante  il 
tempo  che  balenavano  le  scinlillc,  comparivano  sulla  punta  delle  bolle 
HTÌformi,  che  si  riconobbero  formale  dei  due  gaa  componenti 


l'acqua  (g.  7S7).  WglUEion  misurò  Iq  Jislnaia  raplaniva i^lie  liìsogoa 
(lare  alla  scintillD  ecgodiJd  In  finezza  del  Ilio:  qiicllii  di  3  millimetri 
[■/s  di  pollice)  bastara  a  decomporre  l'acqua  quandu  fi  diamelro  della 
puma  era  dì  '/„  di  millimetra  (V^n  di  pollice].  Con  un  filo  ilei  din- 
metiodi^Jidi  millimetro  ['/«di  pollice]  decompose  l'acqua  ricevendo 
le  icinlille  alla  disuma  ili  millimelri  Ì,S.  Allo  ecopo  di  ridurre  al 
mipima  ta  qiinnlitl  d'elellrlco  per  Ottenére  l'cllelto  chimico  dellade- 
cam posizione,  ai  occupò  a  reodere  pili  Bollile  il  Dio  metallici),  iotro- 
ducendo  io  im  tulio  capillaro  una  soluzione  d'oro  nell'acqua  regio, 
cbe  aoltopose  ad  un  Torte  calore  e  fece  èva  peroro  il  liquido,  rìmanendo 
ITO  esiliesimo  strato  d'oro  sulle  pareti,  ctie  coU'oiione  del  calore  si 
ridusse  ad  <in  aoUilissinio  filo.  Con  questo  piccolo  appareccbio  olle- 
nera  la  decomposizione  dell'acqua,  mellendolo  per  un'eslremilH  in 
GOmunicozione  col  coadultore  della  machina  e  leoendolo  per  l'altra 
immerso  nell'acqua.  Versando  l'acqua  in  vaso  di  lelru  ed  immergendo 
in  essa  per  un'estremill  due  di  quei  tubi,  il  primo  dei  quali  si  matte 
in  comunicazione  per  l'altra  estremili^  col  conduttore  della  machina 
e  il  secondo  col  buoIDi  c  copreado  la  punta  metallica  di  dascun  lobo, 
rivolto  all'insù,  con  piccole  campaoc  di  vetro  piene  pure  d'acqui;  i 
gas  che  si  svolgono  sopra  ciascuna  punta  salgono  nella  rispeltivit 
campana  e  si  raccolgouo  nelle  medesime  in  proponloni  eguali  a  quelle 
che  entrano  nella  compoaiiione  dell'acqua,  trovandosi  in  una  cam- 
pana un  volume  d'ossigeno  e  nell'altra  due  volumi  d'idrogeoo  [S-1S7]< 

1458.  Call'eletirico  dello  mechioe  ordinarie  ai  decompongono  altri 
corpi.  Beccaria  sin  nel  trascorso  Kecotu  giunse  colle  scariche  della  bal- 
lerta  di  Leida  non  solo  a  foudere  il  borace  ed  il  vetro,  mu  ben  anclie 
a  ridurre  gli  ossidi  melallici.  Dirigendo  delle  poderose  scariche  di 
batterìe  ili  Leida  sopra  osEidi  ripcbiusi  in  tubi  di  velro,  rivicilìcA  pa- 
recchi melalli,  fra  i  quali  lo  zioeo  ed  il  mercurio  (1),  In  queste  e^e- 
rlenzc  egli  osservò  sempre  delle  linlo  nere  al  di  lit  di  quelle  colo- 
rate (Ledere,  pag.  SòG). 

Le  tialufE  vcgelali  ai  decompongono  pure  sotto  l'azione  delle 
scariche  elettriche  cambiando  il  loro  colore.  Si  tinga  della  carta  con 
infusione  di  tornasole  carica,  c  si  Taccia  passare  sulla  medesima  dei 
torrenti  d'elettrico  mediaote  la  machina  s  stropicciamento  per  mezzo 
di  Une  punte  d'oro,  cbe  ne  toccano  la  superlìcie  alla  distanza  di  30 
in  SS  millimetri  l'ima  dall'altra,  e  sono  lo  comuoicazione  l'una  col 
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conilullore  c  l'allni  eoi  buuId.  Dopo  ua  cerio  niimoro  di  giri  del  ditco 
bI  scorge  guIIi  puoU  posilico,  da  cui  sbocca  relellrica,  UDO  macchin 
rossa,  Collocoiido  su  questa  maccbis  la  punla  Degaliva,  per  dorè  en- 
tra l'elettrico  e  che  comunica  coi  cuscioelti  della  macliÌDn  a  disco  di 
letro,  li  liprillinn  11  primitivo  colore  d^tla  linlura.  Questo  come  gl) 
altri  eO'etli  cbimici  si  olIengoGo  piii  rBcilmentB  operando  colta  ror- 
renlfl  del  pili  ere  voUiano. 

iiS9.  La  decomposiiione  dell'acqua  i  stalo  il  primo  elTelto  cliimìco 
DlleDulo  dalla  pila.  Esso  riuscì  come  il  punto  di  partenza,  donde  la 
icianza  renne  in  seBuito  a  tonte  scoperte  fatte  mediante  l'apparalo 
TDlltano,  per  cui  olcunc  Dazioni  se  oe  disputano  la  priorità.  Gli  olan- 
desi Deìiminn  e  Trooslwych,  prima  di  Wollaslon,  banno  olteuuto  la 
decomposizione  dell'acqua,  nietteodone  ubi  Boccia  fra  due  punte  ne- 
talliehe  sulle  quali  scaricavano  una  gronde  batteria  di  Leida  ()),  cbe 
fu  poscia  ripetuta  da  Pearson  e  CnlUbcrtson  (S).  La  (jueslione  però 
i  di  operare  la  decomposiiione  per  meno  della  pila,  per  cui  essa  ai 
riduce  fm  gl'iaglesì  Carlisle  e  Nicholson  e  gl'italiani  Volta  e  Brugna- 
lelli.  Landrioni,  gii  prorcssore  di  lìsica  al  n,  Licea  S.  Aleiaandro  di 
Hilaoo,  Ecriveia  da  Vienna  a  Volta  annu n zi bd dogli  la  decompoeiuone 
deiraequa  ottenuta  dai  due  fisici  inglesi  ;  a  sui  egli  rispondeva  in 
data  17  agosto  1800  che  quei  fenomeai  non  gli  e/ano  nuovi  dopo  «he 
col  suo  collega  Drugnalelli  avevano  fallo  l 'osservazione  della  pronta 
decomposiiioBe  del  sai  comur»  ai  altri  tali  iciDifi  nell'acqua  tn  cui 
pescano  t  du<  niclolli  dissimili  dell'apparato,  e  della  cotanto  prtmeua 
ossidazione  ddlo  zinco  (3}.  Ma  cìA  che  è  da  notare  si  è  che  Volta 
Bcrisse  su  lile  argomento  due  lettere  a  Lsndriani.  di  cui  la  prima 
deve  essere  alala  romualcaia  a  Nicbolson  [*);  per  cui  quest'ultimo 
non  avrebbe  fallo  cbe  ripetere  le  sperienie  del  Raico  italiano.  Del 
TBslo  rispettabili  dotti  stranieri  riconoscooo  la  priorilà  di  Volta  e  Bru- 
gnatelli  nei  fenomeni  cbimici  della  pila  (3). 

Allo  scopo  di  ottenere  faeilmenlelaseparaiione  dei  componenti  del- 
l'acqua, serve  oggidi  l'appurolo  di  decomposiiione.  Consiste  esso  in 
DB  biccbieie  di  vetro  [Gg.  387]  een  due  fori  verso  il  fondo,  dove  sono 

(I)  JmriHl  iliir  PA^iitii  Grill.  Lip.;.  USO,  l.  li,  m- 
(3)  Nidiolm'i  JDiinuI,  I.  I,  pig.  2*2. 

(S)  P»l  atUjjm  In  \oìUt  LindiiiDÌ  li  ilcBBi  lo  Colliii™  illllt  OJKT»  •«., 

(»pq  Ule'ii^Uonc  li  -:nn>alUn^  li  Giamali  di  flica,  («.  Pg.ii  d<l  183*, 
fg.  401,  ti  li  BulleHn  ii  FmiBati  L  ni,  m-  S**!- 

(51  ITirlJTliir*        IrortrilH,  l  l>,  pie-  S"». 
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aulcuniti  con  oiutice  o  cera  di  SpagDn  liuc  Ttli  o  due  Inmiaeltc  di 
pillino  e  lalvolla  (li  cjualcbe  altro  meUMo,  te  qunii  s'iDoaliano  ne\- 
l'icqua  per  poilii  centimeiri  e  aooo  coperlo  di  piwole  campine  di 
velro  piena  pure  d'arqua.  All'eslerno  cinacuna  delle  laniinctlc  eomU' 
nica  con  filo  di  rame,  ulie  serve  a  congiungerle  rispelli lam ente  cai 
poli  della  pila.  L'apparalo  di  dccom posili one  si  fomiD  eziandio  con 
UD  imbuto  di  velro  ZSS)  ohiuso  mediante  un  tappo  di  sovero,  at- 
Iraversc  al  ijuatn  passano  le  lamioette  melalliche, 

Toalo  che  si  atabiliscono  la  cooiuoicozioni  coi  poli  dello  pila,  com- 
liirÌECona  nella  due  campane  bollo  di  f(BB,  che  si  poftaoo  olla  Gom- 
mili, IrovBodosi  in  quella,  che  copro  il  filo  positivo,  l'ossigeno  e 
nell'allra  campana  l'idrogeno.  La  corrcnle  elcUrita,  nel  tranaitara 
dall'una  all'altra  lamioetla,  decompone  l'acqua  ed  i  due  gaa  divisi  si 
raccolgono  nei  rispettivi  recipienli.  So  la  lamlnclta  al  polo  positivo,  in- 
vece d'essere  di  platino  o  d'oro,  è  d'un  metallo  facile,  ad  essere  iotac- 
cnlo  dall'ossi  geco,  come  per  ee.  il  ferro  od  il  rame,  allora  ei  Torma 
un  ossido  e  non  si  sviluppa  gas  allo  stato  aerìrorm»,  Cootiouando 
l'espeiìmeolo  per  uo  certo  tempo  ai  osserva  cbela  lamioetta  oett^liva 
conserva  il  suo  brillante  metallico,  mentre  l'altra  per  l'azioDe  conli- 
nuata  dell'ossigeno,  prende  il  colore  violaceo  se  é  d'oro,  e  ai  .vesle 
d'una  crosta  biancastra  se  è  di  platino.  L'acqua  distillala  si  decom- 
poDo  assai  lentameolai  ma  mescolala  con  qualche  acida  o  sale,  per 
renderla  plij  conduttrice,  la  decomposizione  6  più  celere  ed  in  poebi 
minuti  si  raccolgooo  oel  recipiente  del  polo  negativo  due  centimetri 
cubi  d'idrogeoo  e  in  quello  del  polo  positivo  un  ceotimetro  cubo  di 
ossigena,  i  be  sodo  appunto  te  proporzioni  in  volume  di  cui  è  com- 
posta l'acqua  fg.  737).  £  per  ciò  che  nel  recipiente  del  polo  negativo 
le  bolle  sono  pili  copiose  e  grosse  di  quelle  cbe  si  scorgono  nell'al- 
tro. Tulio  ciò  cbe  tende  od  impedire  il  passaggio  della  corrente, 
rende  meno  abbondanto  la  decomposizione.  InrattI,  intcrponeodo  alla 
corraite  dei  diaframmi  metallici  immersi  a  qualche  distanza  nel  li- 
quido, la  decomposizione  riesce  minoro. 

La  decomposizione  dell'ncqTia  Tu  il  primo  segoale,  che  mostrò 
come  l'apparato  volitano  poteva  diventare  uno  strumento  mollo  atììt 
nelle  analisi  chimiche.  Infatti  ai  giunse  per  esso  a  scoprire  gli  etementi 
di  molti  corpi,  che  sino  allora  si  erano  creduti  semptlci.  Importa 
quindi  di  far  conoscere  corno  ì  fisici  considerano  la  decomposizione 
operala  dalla  corrcnle  elettrico.  Concepiamo  una  serie  di  molecole 
«cnuce  formanti  una  specie  di  catena  retta  o  curvo,  che  mette  in  co- 
miiniraiTOoe  i  pnii  delta  pila.  L'elettrico,  giunto  olla  prima  molecola. 
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DD  separa  i  ilue  elemcnli,  iilrogeim  cJ  ossigeno  ;  il  ecconilu,  come 
emÌDcntenieolc  elellro-iiegaiiro,  è  allrallo  al  palo  poeilivo  e  edIo  alla 
sanimriì  drllFi  camp.in»  corri sgiooden le,  e<i  lataalo  J'elellrlco  opera 
Il  decom  posili  Olle  <Jvllu  socunJa  tnoli^cDla.  rossigeno  ilclln  i|ua)e  ìd- 
CDOtrando  ridro^coa  della  prima  si  combioa  ad  esso  e  rarm a.  ancora 
dBlI'scqini,  mcolre  ti  proprio  idrugeao  rimano  libera.  Ciunla  la  cor- 
TeaU  alla  terza  molcRola  acquea  ne  opera  egualmeole  la  disgrega- 
zione degli  eleineoU,  unendosi  l'ossigeno  all'idrogeno  della  precedente 
e  rimanendo  libero  il  suo  idrogeno.  Accade  lo  ilesao  della  (juarla  e 
delle  successive  molecole  acquee  sino  all'ultima  in  presenia  dei  iiolo 
negativo,  al  ijuale  si  porta  l'idrogeno  grandemente  elellro-pmilito  e 
si  raduna  alla  liommiti  della  campana  corriEpon dente.  In  questa  ma- 
niera d'inlerprelare  il  renameno  l'ossigCDo,  della  prima  molecola  ac- 
quea  sarebbe  quello  cbc  allo  stalo  aorirorme  si  radunerebbe  al  polo 
poaitivoi  meniro  a  quallo  n^i^Btivo  s!  raccngiterebbe  l'idrogeno  del- 
l'ultima molecola.  Non  si  avrebbe  dunque  Irailadonn  dell'idrogcuD 
della  prima  molecola,  ma  ^ollanto  disloca-.ioiii.  Questa  maniera  d'ia- 
terpreUiiione  è  siala  data  da  Grotlhus  ed  È  adottala  da  pareccbi  fisici: 
parlando  del  trasporto  di  materia  ponderabile,  che  accompagna  l'ef- 
fetto rbimico,  vedremo  quale  iirotudiililA  essa  abbia. 

imo.  La  decomposizione  dell'acqua  ò  tanlo  più  abbondante  quanto 
più  energica  è  la  corrente.  Avanti  di  conoscere  le  pile  a  corrente  eo- 
sianle,  se  ne  riclitedevaso  8  in  10  coppie  di  quelle  comuni,  e  qualche 
fisico  aununiiava  come  un  yran  Tallo  di  essers  giunto  alla  decompo- 
sizione di  quel  Ouido  con  una  pila  di  ramo  e  zinco  composta  di  i  io 
Scoppio  (1)  ;ma  con  una  sola  coppia  formata  secondo  Greve 
a  secondo  Itunsen  ISGO)  si  giunge  a  decomporre  l'acqua;  non 
però  con  uua  sola  coppia  disposta  alla  Danieli  (g.  13B8),  Per  leliluire 
l'esperimento  nella  scuola  ed  avere  uno  sviluppo  mollo  sensibile  dei 
due  gas  è  meglio  adoperare  4  in  S  coppia  a  correrne  coslanlc.  Si  ù 
già  veduto  che  l'acqua  si  decompone  eziandio  coll'elellromolore  per 
induzione  (8-  1575). 

La  dccom  posili  ODO  dell'acqua  h  rilardala  dalla  pò  lo  rizzo  zio  ne  degli 
elettrodi,  per  cui  nasce  una  corrente  in  coiilrariu  verso  (g. 
la  quale  indebolisce  la  primaria.  La  jiolarizzazione  i  grande  net  pla- 
tino Q  negli  altri  metalli  uctt  intaccati  dal  liquido  in  causa  cbe  ado< 
risce  più  rzcilmenle  alla  superficie  dell'elettrodo  negativo  l'idrogeno 
come  emincnlpmenle  ponilivo,  ed  a  quella  dell'  elellrodo  posiliro 
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l'oaslgeno  come  eminentemente  negallva.  D'ollninilc  i  corjii  inlQ<:cnii 
Mnsunieno  il  gas  c  producono  ben  nncfae  dei  comiionli.  che  talvoUn 
Blanno  aderenti  egli  elettrodi  e  li  pel  ori  unno.  Per  sceelerorc  In  de- 
cantpasiiiDiie,  liisognu  impedire  l'udercnin  dei  gns  olio  auperllcie 
degli  deilrorti,  ed  è  perciò  che  PoggendorCT  consiglia  di  famiDrli,  non 
cen  lamine  lucide  di  |)latlno  mi  coperte  d'uso  strato  grenulento  dello 
BlessD  metsllo  (ì]  depositalo  col  metodo  elellro-chimico,  elie  iiusuto 
primn  apprende  remo,  e  ciò  n  somiglisnzn  degli  elementi  delle  coppie 
TolUiche  di  Smee  (g.1361).  Infiliti  PoggeodorlT,  ron  «lellrodidi  pla- 
tino griDutenlo,  uttenae,  per  mezzo  di  una  sola  coppia  alla  Greve, 
un  lolumc  di  gas  87  volle  maggiore  di  quello  che  ollencva  colla 
medesima  ad  clellrodi  lucidi.  In  tale  maniera  si  olticns  la  decem- 
posiziano  nnclie  con  una  sola  coppia  stia  Dantoll.  Lo  sviluppo  dei 
gBB  i  ancor  più  nbboiidilnte  immergendo  uno  degli  elettrodi  dell' 
apparalo  di  decomposizione  nell'acido  eotrorico  allungalo  e  l'allro  (a 
ijni  eoIuzìddc  di  poiana,  e  lenendo  divisi  i  due  liquidi  da  un  dia- 
rramina  oppure  versando  uno  di  essi  in  un  Imago  poroso.  L'azione 
i  ancor  maggiore  ijutndo  si  so^liliiìEce,  al  platino  che  pesca  nella 
potassa,  il  ferro  laminato.  Un  apparalo  di  decomposizione  cosirullo 
in  (|UeElo  modo  sviluppa  B  ceolimelri  cubi  di  gas  per  minuto,  r[uBn- 
lilà  superiore  a  quella  otlenuln  cogli  elettrodi  platinali. 

ÌKi.  Faraday,  rilenendo  che  Ih  quanliti  dei  gas  risultanti  dalla 
deeomposiiioneBio  proporzionale  al l'intcn sili!  della  corrente  elettri ea, 
ba  proposto  di  servirsi  delle  misura  del  volume  dei  due  gas  per  avere 
quella  dell'energia  della  corrente.  A  tal  Udo  serve  l'apparalo  di  de- 
eomposizionc  munito  d'una  sola  plcrola  campaoa  graduata  in  centi- 
metri cubi,  sotto  la  quale  corrispondono  i  due  elettrodi  per  racco- 
gliere i  gas,  c  da)  volume  dei  medesimi  otlenulo  in  una  data  unita  di 
tempo  si  ha  l'espressÌDoe  dell'energia  della  corrente  da  cui  furono 
prodolti.  la  questo  caso  l'apparato  di  decomposiziooe  prendo  il  nome 
di  voìiametro;  di  cui  il  più  comodo  i  rappresentato  nella  Gg,  380. 
Esso  cousiste  in  un  tutw  di  velro  a  sifone  [9},  con  un  ramo  chiuBo  e 
l'altro  aperto,  essendo  il  primo  verticale  e  graduato  in  centimelrì  cubi 
seguali  sul  vetro  dall'allo  al  basso.  1  due  olellrodì  di  platino  aona 
disposti  a  conveniente  disianza  a  rincontro  l'uno  deirallra  nell'inlenio 
del  tubo,  e  comunÌp.aqD  esternamente  con  due  nioTselli  d'ottooe.  i 
due  plellrodi  attraversano  le  pareli  del  lubo  o  combaciano  esattamente 
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col  veiro  mc;]iiinle  ta  fusione  di  i^uesto  all'intarno  dei  inedcsltni.  si 
riempie  esultamenle  di  iiijuiJa  il  rema  ciiiuso  e  s'inlroducono  i  fili 
reorori  delia  pila  nei  due  morselli.  Deoloafo  tocamincia  la  denompo- 
aiiinqe,  e  i  gas  sviliipputi  s'ianniiano  nel  tulio  chiuso,  esEendone  ad 
ogni  ÌElanle  misuralo  il  voiuma.  La  (iresBloBe  dei  gas  egugglia  In  ba- 
rometrica duraole  lo  sperimeulo  meno  o  più  la  dUTeroDia  delle  co- 
lonne  liquide  nei  due  lubl.  ComuDemenlc  si  prende  il  minuio  primo 
per  unilà  e  l'energia  della  cnrreole  £  espressa  dal  numero  dei  centl- 
melri  cubici  di  gas  eviluppali  in  lai  tempo.  Allinchè  lo  sviluppo  non 
bìb  rilardain  dalla  polo  ri  uoz  lane,  conierrà  ebe  il  voltametro  abbia 
gU  elettrodi  di  platino  coperti  d'uno  iilralo  granulonlo. 

1461.  Ingrandendo  la  superisele  (legli  elettrodi  de!  volUmelro  ai 
iccelem  Ib  decompoelzione  dell'acqua  e  si  h»  uno  sviluppo  più  ab- 
bondante de:  gas,  quando  perA  si  abbin  una  corrente  proporzionale 
sll'ampiejiia  della  via,  che  percorre  transitando  pel  liquido.  Il  profes- 
sore Calieri  ba  cosirullo  un  apparalo,  col  quale  si  opera  più  cele- 
temeole  ed  abbondanlemegu;  la  decomposi: ione,  e  si  olteogono  i  giù 
separali  in  appositi  recipienli  (i).  L'apparalo  del  fisico  ilaliono  è  una 
specie  di  truogo  fatto  con  due  lastre  di  vetro  delle  dimeasiooi  dì  cen- 
timetri ÌG  perla,  disposte  e  ritenulo  parallele  alla  distanza  di  Jmll- 
llmelri  l'una  dall'altra  mediante  tre  pezzi  di  vetro  riuniti  con  ce- 
mento (lig-  5«).  Due  foglie  di  platino  efgh  di  cenlimetri  H  per  6 
sono  rispellivimeDie  applicate  alle  pareli  interne,  o  l'appareccbio  ò 
incassato  sopra  un  basamento  di  legno  rs.  Due  Eli  di  platino  a  Ira- 
verso  il  vetro  sono  in  congiunzione  colle  foglie,  lo  quali  sono  sepa- 
rate da  brandelli  di  muasolina  Imno,  clie  dividono  la  cspacilA  in  due 
coDiparlimcnti.  L'uno  di  questi  cotnunica  per  tal  modo  col  recipiente 
A  graduato  in  centimelri  cubi,  e  l'BlIro  col  rocipienle  B  egualmente 
divisa.  Il  piccolo  tubo  D  incurvato  a  sifone  serve  a  procjrare  la  sor- 
tita dell'acqua  a  misura  cbe  si  raduna  nel  truogo  abbassandosi  dai 
recipienli  A,  B,  dove  enlraao  i  due  gas  assìgeno  ed  idrogcoo. 

Ucitendo  i  due  Gli  p,  p  in  comunicaiione  colla  pila,  incomincia  la 
decoDiposiiione  su  tulli  f  punti  delle  foglie  di  platino  ed  1  due  gas  si 
radunano  ri  spetti  >a  mente  nei  recipienti  A,  B.  Il  liquido  i  contempo- 
raneamente ìniBceatn  sopra  una  grande  estensione  da  una  mollilu- 
4ÌDa  di  fili  di  corrente,  clie  partono  da  ogni  punio  delle  foglie  di 
dlatloo. 

iiBi.  Col  voltametro  si  dimoslra  die  gli  effetli  cbimici  del  piliere 
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variano  Mcoctla  la  grsDdczia  delle  pioalre  ed  il  numero  dellfl  coppie. 
Gsy-LusBBc  e  TliénprU  hinno  istituìlo  parecchie  sperienze  per  Jeier- 
mlnarne  il  rnpporlo.  Operando  con  due  pilo  cioBcunn  di  SO  coppie,  che 
STevano  le  loro  superQcie  nel  mpporlo  di  1  a  19,7,  hanno  trovalo 
che  i  gas  sviluppali  nel  medesimo  tempo  da  ambedue  io  Ire  ape- 
rimenll  Eucefsslvi  avevano  in  volume  il  rapporto  dita  SO.GI ,  vile  a 
dire  che  gli  efli-lti  ebimici  erano  prossimBmeiile  nel  rapporto  della 
Euperlicìe  delle  pi  a  gire. 

In  quanto  al  numero  della  coppie  ei  deduee  dalle  loro  eeperienze 
che  gli  efTetii  chimici  sono,  entro  certi  liniili,  in  ragione  della  radi» 
cubica  del  numero  medeaimo.  Un  elcttromolore  dunque  fanniilo  di 
8  coppie  somministrando  S  centimetri  cubici  di  gas,  lo  alesso  ac- 
cresciuto a  ST  coppie  ne  svilupperebbe  3  nello  stesso  lempo.  Da 
ciò  si  deduce  che  per  oilenere  maggior  elTelIn  sarà  meglio  dividere 
la  pila  di  37  coppie  in  3  di  S  ed  una  di  3  ;  giaccU  dall'ailone  con- 
temporanea delle  prime  Ire  pile  si  avrebbero  0  ceulimelri  cubi  di  gas 
pEù  quello  Sfolto  per  l'azione  della  pila  di  3  coppie.  Si  avrebbe  cioè 
più  di  T  centimetri  cubi  di  gas,  ossia  un  elTello  maggiore  del  doppio. 
Dunque  gii  elTelti  chimici  della  pila  non  eoIo  ctcbcooo  colla  coaduci- 
bilili  del  liquido  interposto  alle  piastre,  ma  ben  anche  colla  gnin- 
deua  delle  piastre  e  colla  leiisione. 

1461.  Tutti  i  corpi  composti,  quando  sano  invasi  dalla  corrente 
elettrica,  si  separano  nei  toroclemcnll  Irallati  nel  modo  richiesto  dal  hi 
loro  natura.  L'acido  cloridrieo  i  racilmeote  decomposto  dalla  pila, 
trasportandosi  il  cloro  all'elellrodo  positivo  e  l'idrogeno  a  quello  ne- 
gatilo, 1.0  sviluppo  dei  due  gas  riesce  più  abbondante  quando  nel- 
l'icido  si  scioglie  del  sai  comune,  che  ba  pure  per  componente  il 
cloro.  Se  si  lascia  sfuggire  il  gas,  si  senle  un  odore  sensibilissimo 
di  questo  gas. 

Non  tutti  gli  seidi  si  separano  cosi  Ilicilnienle  oei  toro  elementi 
come  il  clnridricD.  L'acido  nitrico  concentralo  è  buon  conduttore 
dell'elellrico  e,  eollopasto  all'ailonc  della  corrente,  cede  l'ossigeDo 
all'anodo  sema  alcuna  apparenza  di  gas  al  catodo.  Si  ha  perA  dell'a- 
cido nitroso  e  dell'ossido  d'aiolo,  che  si  sciolgono  DeU'Bcidn  e  gli 
danno  il  colore  giallo  o  rosso.  Allorchi  l'acido  oilrico  è  mescolato  cun 
acqua,  si  scorge  del  gai  al  catodo.  Esaminando  la  quontllì  di  questi 
prodolli  col  vollamctro,  si  trova  che  in  ogni  caso  l'nssigeno  e  l'idro- 
geno htnno  In  proporzione  dei  componenli  l'acquai  per  cui  questo 
liquido  solo  è  decompoilo.  L'acido  solforico  puro  non  èeteltrolizzabile, 
mentre  l'.ncido  idroinJi'^o  bì  cumpnrla  cmne  il  cloriritim,  radunandosi 


il  ioJia  all'anoiio.  Allri  acidi  iduu  cullivi  couiiutlurì  c,  lioveodull 
scioglicTB  ncll'acquo.  danno  del  risultali  compiessi. 

1*63.  I  sali  e  gli  DSiiiii  si  decompongono  pure  soUo  l'aiiono  ileila 
correnlc  vollnica.  Si  versi  Dell'apparalo  ili  ilecooiposizione  uoa  solu- 
àoaù  di  nilralD  di  rauie  o  d'argealo,  di  solfalo  di  rame  o  di  ferro ,  la 
correnlc,  provocala  du  una  pib  dì  ÌO  coppie  o  d'un  numero  mollo 
minore,  IranEiln  per  esso,  decompupc  il  aule  melallioo,  rimanendo 
l'acido  all'elellrodo  posiiivo  e  de  posi  laudasi  il  metalio  auirelellrodu 
uegalivo.  Nun  tulli  i  sali  si  decompongono  cosi  TacilmeDle  per  meno 
della  correrne  elellrica:  quelli  che  imaao  per  base  gli  ossidi  di  rame, 
di  zinco,  di  ferro,  di  piombo,  di  uercurìo.  d'oro,  d'argento  o  di  pia- 
llilo sono  divisi  nei  loro  cemponeoli:  all'opposto  i  sali  di  cromo,  di 
nicolo,  di  cobalto  ed  altri  non  aOroDo  veeligia  sensibile  dì  riduzione. 

Si  ottiene  la  decomposizione  anclie  con  minor  numero  di  coppie 
della  alessa  pila,  aiutando  coll'atlinilì  la  forca  decoaijianeQtD  del- 
l'elellrico.  Per  tal  modo  il  eolfalo  di  nme  si  decompone  con  po- 
cbissime  coppie  prendendo  per  anodo  uoa  lamina  di  zioco  ctie,  at~ 
traendo  l'acido  solforico,  ne  facilita  la  separazione  dal  solfalo,  e  lucia 
libero  il  rame.  Parimenti,  impiegando  l'ncqua  di  cloro, ila  decompo- 
aizione  di  (]uegto  liquida  colla  carrcnle  è  facilitata  in  virtù  dell'aUni- 
zione  del  cloro  per  l'idrogeno  cui  si  uaiscs  formando  l'acido  clorì- 
drico, mentre  l'ossigeno  si  porta  all'anodo.  Al  calodó  non  vi  ha 
sviluppo  di  gas  quando  il  duro  sia  in  quantità  bastante  da  im- 
jiossesKUrsi  di  tutto  l'idrogena. 

1.I6G.  Gli  osbidi  ricbiedono  tu  generale  degli  cleiiramotori  più 
potenti  per  essere  decomposti  nei  laro  elementi,  Davy  fu  il  primo  a  ri- 
conoscere Dell'apparalo  voltiano  im  prezioso  strumento  per  le  loalisi 
i;bimiclie,  impiegandolo  nel  IHCiT  nella  decomposizione  di  corpi,  che 
sino  allora  erano  stati  creduti  complici.  L'esempio  dtita  scjiaraziuae 
dell'acqua  e  di  qunlcbe  altro  corpo  nei  suoi  elementi,  suggerì  al  ce- 
lebre Inglese  uoa  tale  idea,  cbu  maudù  od  elTetto  operando  dapprima 
sugli  ossidi  alcalini  aoda  e  potassa,  i  quali  con  potealc  batteria  vol- 
taica Tennero  dn  lui  divisi  nei  loro  elementi,  l'ossigeau  è  in  una  base 
patlicolaie  a  ciascuno  di  natura  metallica,  alla  quale  diede  il  nome 
di  sodio  0  di  patassio.  1,'ossigeno  si  raduna  buM'clettrodu  positivo  e 
la  base  metallica  a  quello  negativo  del  piliere,  1  due  metalli  bouno 
afHoilà  cosi  grande  per  rossi(;eDu  che  riluruaiio  tosto  3  combi- 
narsi a  questo  gas  al  innineatu,  in  cui  riJutti  vengono  al  coniano  del- 
l'aria, c  (u  levano  ben  iinclie  ull'acqiia  se  j  i  ujieca  tn  meno  a  iiuesiu 


paGidtD  d'uDs  pi  ludi  130  la  ISD  coppie,  collocm  Davy  della  potassa 
leggermente  inumidila  per  renderla  conduttrice.  Helleva  poscia  il 
reororo  neglitiiD  a  conUitta  colta  potassn,  e  ben  pretto  compirivanii 
al  catodo  numeroai  globi  di  pnlnssio,  i  quali  s'inaammavnno  produ- 
cendo  geni  [uminosi.  Quei  metalM  Don  si  possono  conservare  che  io 
liquidi,  di  cui  non  (a  psrlc  l'ossigena,  eome  nella  norta  e  nel  pesrolio 
redifieato  compeili  d'idrogeno  e  di  carbonio.  Saebeck  bn  ntnalgamato 
il  Tnetollo  ridallo  dolio  correnle  col  mrrcririo  collocalo  al  polo  uega- 
IIto  del  piliere,  da  cui  poscia  lo  esIraevQ  per  mezzo  della  dialitioziane 
nel  vapore  di  petralro.  La  scoperla  di  melBllt.  che  s'imposEessano  eoa 
al  gran  Torza  deli'oasigeno,  lia  ìndollo  lo  ElesEO  Davy  a  supporre  cbe 
i  medesimi  esistano  nelle  viscere  del  globo,  Veneoda  es&<  a  con- 
lelto  con  l'acqua  e  con  oltre  materie  ossigenale,  producono  lutti  gli 
elTGtU  vulcanici  conosciuti,  con  grande  Eviluppo  di  calorico.  Seccnda 
i|uesl' ipotesi  il  calore  centrale  del  globo  avrebbe  origine  al  nionenlo 
della  cumbinaziono  (S.  ÌHS). 

il  felice  successo  dell'applicaiionc  di  Davy  torma  im'epocn  impor- 
liDle  [ler  la  scienza  ;  gioccbè  con  esso  si  riconnblie  l'eiUcacia  dell'elèl- 
Iromotore  volllano  come  Etrumento  cbimico,  Uolli  altri  corpi  hirono 
in  Beguito  decomposti  in  coDsimile  miniera  mediante  II  piliere  di 
Tolta  ;  e  gli  ossidi  eoo  le  terre  unilamenle  agli  alcali,  cbe  si  crede- 
vano corpi  EGmplici,  si  scoprirono  sollo  t'aziooe  delta  correlile  elet- 
trica campasti  d'ossigeno,  che  ai  Raccoglie  all'anado,  e  d'una  baae 
ebe  si  porta  al  catodo.  In  (al  maniera  la  calce,  la  barile  e  la  slron- 
iiinsilriscDnimrono  ossidi  metallici  dlfTerenti,  La  silice,  l'Bllumlaii,lB 
lirconia  e  la  gfudaio,  quantunque  più  diOlcili  a  decomporsi,  si  se- 
pararuno  perA  nei  toro  clemeoii  con  paicnli  elettromotori  volliani. 
Parecebi  altri  ossidi  furono  trattati  nell'egual  modo  e  si  riconobbero 
eome  tali.  Uno  dei  più  racili  ad  essere  decomposto  è  l'ossido  d'ar* 
genio.  Si  giunse  cosi  a  stabilire  meglio  la  natura  degli  acidi  e  dei 
hIì,  i  quali  come  abbiam  vedulo,  provano  pure  gli  eSetti  del  polente 
alrameuto  inventato  dal  grande  Italiano.  Volta  peri,  sin  dall'anno 
1800,  aveva  gli  conoscliilo  l'lm|iorlanin  del  suo  apparalo  per  le 
aotlisi  dei  corpi:  inralli,  scrivendo  egli  in  quell'epoca  ni  proressore 
Brugnalelli  e  comunicandogli  alcuni  renomeni  chimici,  gli  faceva 
ouemrB  eome  l'elettrico  fosse  un  nuovo  jimdigiosu  agente  chi- 

IWT.  Holti  altri  corpi  si  decompongono  solto  l'azione  della  cor- 
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Tenie  elellrica,  come  i  cloruri,  i  solfuri,  gli  ioduri,  i  bromuri  ecc.  In 
pareccliio  di  queste  defompoBizioni  baono  luogo  dei  reDonteni  com- 
plessi, chedipendana  dulia  presenio  dell'arili  e  da  altre  circuslanze,  e 
cbe  Epetta  alla  ctiimica  d'esloiioBre  nelle  sue  indagini  con  l'apparala 
voliiano  consideralo  come  polente  sirumenlo  per  le  analisi  dei  corpi. 
Noi  ci  limiteremo  qui  a  far  conoscere  in  qual  modo  colla  corrente 
elettrica  ai  cambia  il  coloro  delle  linlure,  come  ti  i  tulio  cull'elellri- 
cilà  ordinaria  (g.  1158]. 

Si  prenda  un  tubo  di  vciro  incurvalo  alla  Toggia  di  U  o  ai  riempia 
di  soluiione  oeulra  (ì\  cavolo,  la  qualei!  d'un  delicato  colore  turchino 
aonimsmeDle  Ecnsibile  all'olione  degli  acidi  e  dc^li  alcali,  venendo 
dai  primi  cambiala  in  rosso  e  dai  secondi  in  lerde.  In  ambidue  i 
rami  del  tubo  s'inlroduono  sino  presso  l'incurvatura  i  reorori  di  pla- 
tino della  pila.  Ben  presto  ha  incominci  amen  tu  la  decomposizione,  e 
al  osserva,  al  lato  del  reuforo  positivo,  cbe  la  tintura  diventa  rossa, 
ed  al  IdIo  opposlD  verde.  Quando  questi  colori  sodo  comparsi  ben  di- 
Blinli,  si  cambino  le  posizioni  dei  Dli  polari,  mellendo  il  positiva  nel 
ramo  del  tubo  dove  prIiDii  era  il  negativo  ed  all'inverso  :  allora  si 
dileguano  e  in  seguito  spariscono  del  tutta  i  colori  rosso  g  verde 
ai  duo  lali,  e  la  linlura  riacquisto  il  primitivo  colore  (urcbino.  Pro- 
lungando l'azione  della  corrente,  si  converte  in  verde  la  porzione  di 
soluiione  cbe  pnma  era  rossa  ed  in  ros.-Hi  quella  cli'era  verde.  11  fe- 
DOmeuo  sembra  cbe  avvenga  non  toln  in  virtù  della  decomposizione 
dell'acqua  Eolvente,  ma  ben  aacbe  dello  linlura  stessa  ne'  due  suoi 
componenll,  l'uno  alcalino  e  l'allro  acido  :  il  primo  radunandosi  al 
polo  negativo  cambia  II  calore  ceruleo  della  tintura  in  verde  e  il  se- 
condo passando  al  polo  positivo  la  trasforma  in  rosso. 

1*68.  Tutti  gli  effctli  chimici  sono  accompagnali,  coinè  si  è  veduto, 
da  erTelli  mccanici  di  trasporto  di  malwie  pondsraliill  ai  due  poli  del 
pìliere.  S'islilutrono  delle  sperienze  por  arrestare  queste  materie,  o 
dei  tentativi  per  impedire  all'elemento  dell'Bcqua,  l'idrogeno,  di  pas- 
inre  al  polo  negativo.  A  tal  floe  si  4  versalo  di  quel  liquido  in  due 
bicchieri,  in  uno  dei  quali  pescali  reoforo  positivo  e  ociraltro  il  ne- 
gativo delia  pila,  stabilendo  la  eomimiciiiDne  dd  liquido  nei  due  vasi 
mediante  un  cilindro  inelallieo,  od  un  coudutlore  umido,  ed  anche 
per  muio  d'un  pezzo  di  carne  animale  o  di  ghiaccio^  si  &  veduto 
sempre  che  al  polo  oegalivo  comparisce  l'idrogeno,  mentre  a  quello 
pooitivo  si  manifesta  l'ossigeno.  Secondo  il  modo  con  cui  viene  in- 
terpretata te  decomposizione  dell'acqua  da  Grollhu*  (g.  USO),  modo 
•he  d'alIroDdc  era  già  slato  molto  prima  avanzalo  da  Fourvroy  e  da 


9in 

Volw  (1),  l'idrogeno  dere  CEmminire  [ler  l'orco  conduUore  che  mene 
io  oomunioiione  i  dus  liicchieri.  Nel  caso  J<H  canJutlore  umido  o 
del  peno  di  carne  o  di  ghinccio,  elie  conlpngono  natunifmcolo  del- 
l'ucqaa,  l'inlerpremiionesuccirsutancorn  fucile  od  essere  eompreso; 
manclcnsu  deir»rro  melallico,  l'idroBeno,  Jlilin  ndopa  In  dal  l'ossi  geno 
dell'acqua  al  palo  posilito,  Jeve  congiunlnmcDle  nll'clellrico  Irnmi- 
Uro  eul  melallo  per  portarsi  ni  polo  negolivo. 

Allo  scopo  di  decidere  upo  Iole  (|uPsiÌone  e  di  ricoooseere  se  vera- 
menlo  gli  olomi  dei  compooenii  siano  inscinali  dall'elellrico  ai  poli, 
ai  4  BcioIlD  peiracijua  un  sale,  dove  si  faceva  pescare  il  reoforo  po- 
si livo,  mentre  l'ai  Irò  reoforo  s'immergevo  lidia  sola  acqua  del  secondo 
bicchiere.  La  comunicazione  dei  due  tiiccbieri  t  faltn  per  mezzo  di 
mi  d'aminlJto  inumidili.  Se  la  soluiiono  è  di  sale  comune  o  clorura 
di  Eudio,  il  cloro  si  mostra  al  polo  posilìvo  mentre  al  negolivo  com- 
parisce della  soda.  Si  ponga  la  soluzione  salina  fra  due  altri  biccbieri 
contenenti  dell'acqua  pura  coi  quali  comunica  mediante  l'amianto 
ÌDumidilo,  e  s'immergono  in  ciascuno  dei  vasi  eslrcmi  i  reororl  della 
pila:  la  corrente  Iranaita  pel  sale  e  lo  decompone  portandosi  il  cloro 
nel  liiccbiere  dove  pesca  il  reoforo  positivo  e  la  potassa  in  quello 
dorè  s'immerge  il  reoforo  negativo.  In  questo  ultima  sperimento  vi 
ha  dunque  Irasporlu  d'ambidue  i  compunenli,  e  si  riconosce  che  l'e- 
lettrico agisce  con  (ale  eoergrs  sui  medesimi  di  vìncere  la  toro  ilS- 
nità  e  Irasperlarll  al  rìfpetlivo  polo  del  pillere.  Adoperando  il  nitrato 
d'argento,  ladecomposiiioncbapure  luogo  portandosi  l'acido  al  polo 
positivo,  mentre  parircelle  d'argenlo  ridotto  ai  scorgono  sull'amianto 
etie  conduce  al  polo  negativo. 

Il  trasporto  si  fa  con  (ale  energia  che  t  componcali  attraversano  ben 
ancbedei  mezzi,  con  cui  hanno  grande  allìnililseaza  esseme  arrestati. 
Nel  tiicchiere  di  mezio  si  poriga  una  EDluziDue  d'ammoniaca  mentre 
In  uno  degli  estremi  si  versa  dell'acqua  pura  dove  s'immerge  ìl  reoforo 
positivo  e  nell'allro  della  soluzione  di  solfato  di  potassa,  nella  ijusle 
pe$C8  il  reoforo  negativo.  La  decomposizione  del  sale  di  pulasaa  ba 
luogo,  l'alcali  rimano  nel  reeipicnie  del  polo  negativo,  mentre  l'acido 
aotrorico  si  porta  al  positivo  attraversando  rnmmani;ii:a  senza  com- 
lifnarsi  con  essa.  Quando  la  corretile  sia  debole  e  l'alcoli  intermedio 
■bhli  grande  aflioilà  coll'acìdu  e  non  sia  io  soluzione,  allora  questo 
puA  essere  arrestato  nel  suo  passaggio,  come  avviene  quando  l'acido 
solforieo  incontra  lo  barile.  Se  nel  recipiente  di  mezzo  si  contiene  uno 
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lifltlira  vegelabile  soiolla  npirgc<|ua,  l'acida  n  l'aioli  portalo  Jalla 
corrente  elettrici  noo  produce  oel  Inosilore  per  està  Terun  cambia- 
meli io  di  colore . 

UGO.  Lecnrrenli  lermclellricbc  sodo  mollo  deboli  c  per  dò  oonatle 
per  gli  cDetti  ctiiniid.  Il  prof.  UolLo  con  udii  serie  lermelellrica  falla 
di  nii  di  plolinn  c  di  ferrn  è  giunln  ad  (ittcoere  la  decomposizione 
dcll'aciiua.  I  fili  avevano  la  lungbezza  di  37  millimetri  e  il  diametro 
di  */a  di  millimetro,  e  la  pila  campoRevasi  dì  130  coppie,  te  cui  sal- 
dature erano  allemativiinenle  riscaldai?  e  ralTreddate  (1).  Aatinori 
deve  aver  poco  dD[>o  oltenulo  il  medesimo  risuliaio,  rinrorzindo  la 
correrne  col  metodo  deiriuduiioue  (g.  iUÌ).  Del  resto  gli  elTctti  chi- 
mici colle  correali  tcrmelettricbo  riescono  eoa  tninorc  difficoltà , 
EOltoponcndo  alla  loro  azione  dei  corpi  più  Tacili  dell'acifun  ad  esEerc 
decomposti  come  il  nitrato  d'argento  e  il  iailuro  di  potassio,  ed 
siulaudola  farza  cleltrica  con  r|uella  d'allinitfi  nel  modo  dichia- 
rato ($.  1463). 

4470.  Le  correnti  elettriche,  oltre  decomporre,  producono  nuovi 
camposli;  eome  succedo  desìi  elementi  1  iguali,  dopo  separali,  si  com- 
binano cogli  elettrodi  o  con  materie  sciolte  nel  corpo  che  subisce  la 
decomposizione.  Si  è  in  tal  modo  che,  decomponendo  una  soluzione 
d'acido  solforico  eoo  un  pezzo  di  corbone  come  anodo,  si  ha  doll'os- 
Bido  di  carbonio  o  dell'acido  carbonico  in  virtù  dell'ossigEoo,  che  allo 
stato  DBscentB  agisco  sul  carbone.  Si  versi  in  un  recipiente  di  vetro 
del  mercurio  e  sopra  (juesto  liquido  dell'ammoniaca  concentrata,  ed 
un  filo  di  platino  o  di  ferro,  a  coatallo  col  mercurio,  attraversi  il 
velro  e  si  rongiiinga  col  reoforo  ncgalivo  del  pilicre,  mentre  quello 
positivo  s'immerge  nell'ammoniaca  alla  distanza  £\  rjualclie  centi- 
metro dal  mercurio.  In  priiieipio  si  sviluppa  un  gas  al  polo  positivo 
e  poscia  se  ne  sviluppa  anche  dal  niereurio,  il  quale  si  gonlla,  preodc 
l'apparenta  fungosn  aumentando  di  cinque  in  sei  volle  di  volume. 
Uuest'entlto  hn  indotto  Berzalius  a  supporre  che  l 'ammoniaca  avesse 
per  cotuponenle  un.i  baie  metallica,  detta  da  lui  ammouio,  che  si 
unisce  si  mercurio  al  pari  del  potassio  nella  detuniposizione  della 

lloltì  altri  fenoineui  di  questa  specie  presentano  le  correnti  elet- 
triche, per  le  quali  si  disgregano  degli  elementi,  che  si  uniscono  ad 
altre  materie  e  danno  luogo  a  nuovi  composti.  Corpi  dilTer^nti  si  tro- 
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rircuili,  nel  iguBlI  si  generano  delle  corrcnll  cletiriclic  [lelioll  bensì 
ma  conllniir,  che  (Isnno  luogu  s  deFum posizioni  ed  a  nuovi  composli. 
I!  pppiinld,  in  virtù  di  queste  aiiani  lenti  e  enatinue.  chu  adla  geo- 
logii  lii  Impiegala  Inali  fenompot  di  Uisgrcgczione  e  ili  rurmazioDO  di 
ntiDvi  Gomposli,  l'JiD  coslilulf^ano  il  nostro  globo. 

■■iT  queste  correnU  leoti  c  conlìnuote,  sostanze  nerirorml  si  comlil- 
nauD  e  iIdduo  luogo  ntl  una  sperin  di  psaorliinicnlo  <li  gas.  Pariday 
osservò  che,  per  l'aziont  (Irgli  eletfroJi  pnlurizzalF,  scomparitila  i 
gas  otlcnuli  dalla  decomposi lìn ne  dell'acqua,  I.a  scompnrsa  dei  due 
fluidi  aeriformi  succede  \ier  la  formazioan  dell'acqua  come  nella  pila 
a  gas,  colla  sola  dilTerenzo  clic  nel  caso  del  voltametro  la  corrente  i 
prodolla  dagli  elctlrodi  polDrlzzalì,  mentre  n-'lla  pila  a  gcs  ìa  correnic 
slessa  proviene  dalla  racallH  ctettroinotricc  dell'idraBcnD  c  dHl'ossi- 
geno  disposi!  in  diflerenti  eapaciljt  ed  agenti  l'uno  sull'altro  coll'in- 
lermedio  del  glaiinn  (g.  iriGTl,  F.  una  conseguenza  degli  fIcseì  pnn- 
eipii  il  consumo  dell'ossigeno  deirsrin,  prodotto  da  una  pila  in  alllviti 
rìncbiusB  sotlo  un  recijilente  dì  retro.  Alla  medesima  categoria  sembra 
che  upiiorlenganu  i  Fenomeni  dell'i  ncanilesceliza  del  platino  immerHi 
in  un'alinoiFera  d'idrageno  e  d'ossigeno  1187],  Se  lo  mescolanza 
dei  due  gas  i  in  proporzione  dilTereoto  da  quella  necessaria  d  For- 
mare l'ocqtia,  allora  la  comblnoiinne  succede  lenlamenle.  Quanto 
più£  sottile  laToglia  di  platino  lanlo  piU  l'azione  componente  ^  grande, 
in  causa  che  le  molecole  d?i  due  gas  esercitino  wniinore  dislooia 
una  forni  elcllromnlrirn  più  energica.  Avvolgendo  la  foglia  ad  un  ci- 
lindro di  l'etm,  non  ^urceiie  l'elTetlu  per  non  poter  ì  due  gas  costi- 
tuirsi in  circiiilu  eletimmulore.  L'elettrico,  perla  sua  azione  ebimicB 
I)  ealorinca,  disturba  lilvultu  semplicemenle  lo  stato  di  aggregazione 
degli  atomi:  si  è  in  tal  modo  che  il  diamante,  in  virtù  di  correnti 
energiche,  perde  il  suo  stato  crislall  no  e  si  trosForma  in  carbone  or- 
dinario {I),  Inllne  diremo  cbc  Kusinicri  in  ima  lunga  serie  d'osser- 
vazioni ba  moslrato  come  in  virlit  dell'elettrico  si  ossidano  inlema- 
mi-nlc  le  coppie  di  rame  e  zinco  saldate,  elle  compongono  la  pila 
ToltoiKl  (!}. 

mi.  Karaday  fece  passare  per  un  vollamelro  a  la  corrente  elet- 
trica e  la  riparli  poscia  avviandola  per  due  altri  vollamelri  b,  in 
tal  modo  li  somma  delle  carrenti  che  passano  per  li,  li'  eguaglia  la 


corrcnU;  cUe  pissì  |ier  a.  Uuieriò  U  [|uanli1ii  dei  gas  EtiluppsLi 
In  slnimcnli,  o  lTa\b  che  quella  io  o  cguagliavu  In  somma  dei  gas 
ollcDuIi  in  II,  L'.  Con  una  Bcrie  di  5|icrieDze  di  (guesli  sptc\e  l'autore 
dlmnsln  die  la  qunntili  il'clellrico  IradoUa  in  contate  riesce  pro- 
jionionale  alle  quanUlA  delle  miteric  dccotn positi.  Soiloponenda 
ctilTercnIt  inulvrie  ull'axione  della  carrenle,  esse  sono  decomposte  in 
i|uanlLiù  proporzionali  ni  loro  e[|uiralen1i  cbimicl,  oaaii  alle  qusplilù 
di  malerie  dilTerenli  percomliinatsi  a  wlurozione.  Beniuerel,  miiu- 
nodo  la  corrente  aDcbe  al  gilianometro,  i  giunto  a  risultati  analo- 
gbi  (t).  Si  è  per  tal  prindpio  cbc  lo  correole  elettrica  puA  servire  a 
rinvenire  gli  equivalenti  chimici.  Di  questa  corrispoDdenia.rni  gli  el- 
felli  cliimici  c  l'inteiiEilii  della  corrente  non  si  saprebbe  dar  ragiobe 
nella  learicn  del  conlatloi  menlre  i  una  conseguenza  di  quelbi 
delle  due  forze.  . 

Bulle  sperienie  di  Faraday  risulterebbe  altresì  ebe  la  quautiiit  dei 
gas,  prodotti  da  iinu  currenle  elcllrica  durante  un'uuila  di  tempo,  6 
seasiliilmcnle  indipendente  dall'estensione  degli  eleltròdi,  dillu  loro 
natura  e  da  quella  del  liquido,  duTB  nono  immeriìl  quaoila  ood  ru 
siano  inlaccali.  Uoesl' indi  pendenza  tale  nella  supposizione  ctie  in  ogni 
taso  sia  tradotta  l'eguale  quanlilù  d'elettrico  in  corrente:  giaccbè,  se 
per  In  poca  ompiezza  degli  elettrodi  lutto  il  Iluidu  non  paesa  pel  voi' 
lametro,  i  cbiaru  obe  con  elettrodi  di  maggior  esteosione,  cbe  danno 
passaggio  all'intera  corrente,  la  decoiupoiililuDc  sari  p*ù  alibondanle. 
C  appunlo  pcrcitebe  col  vullametro  di  Calieri  si  ba  uno  sviluppo 
maggiore  di  gas  (g.  liCaj.  Del  restii,  qunndn  queste  condizioni  siano 
adempiute,  l'cf  |irrionzn  dimosira  dio  pareccbi  voltametri,  posti  l'uno 
la  seguilo  all'altro  ed  atlrnvcrsati  dalla  medesima  corrente,  soinmi- 
nialran»  nHIo  stesso  tempii  sensibilmente  eguale  quauliti  lii  ps. 

Si'rvenilosi  deiltl  medesima  pila.  In  quantilù  dei  {tas  ullenuli  dalla 

lunghezza  dei  reofuri.  ìlorso  infatti  [21,  ediipcrando  una  pilo  alla 
Urovo  di  Ilio  coppie,  ba  trovalo  die  la  cnrrciilc  ia  un  minuto  daia 
centimetri  cubi  83,30;  e  pasiindo  per  un  filo  di  diiloiii.  l.fil  (I  mi- 
glio inglese)  la  prndiiziono  dei  gas  Hello  sicjfo  tempo  dimilaiii  r.en- 
lim.  cubi  63,10;  per  un  Elo  di  ubilom.  (i  miglia}  si  riduceva  i 
ceNlimelri  cubi  lU.tìtii  per  un  iito  di  cbiloni.  ÌQ,i  (IO  miglia]  acen- 


li'iielri  culli  lI.St  ;  |ier  un  IHo  ili  diilom.  18,3  (30  inl[;)iaj  cciilinictn 
culli  3,S3  ;  e  per  un  filo  ili  chtlnm.  BO.-t  (HO  miglia)  ceni,  cubi  1  .a* 
Piigi!Pii(larlT  hn  CBaintimlo  l«  decomjiosiiioni  elollro-iermielie  (1),  r 
lliillncl  AvDguiIro  In  reloiinnr  rlip  pnifn  fm  la  rondiiril.iliià dei  1|. 
qnidi  |iiT  le  cnrrcnU  elillricho  c  h  luro  il.rompu!Ìiione  cbirnicn  ,:hc 
no  mulin  (S). 

tm.  l'er  nuaalo  In  malciitt  sin  smioposia  ngli  aeenli  (Iella  nalura 
e  dmaa  in  miuiilÌFsime  porticplle,  non  si  giua^e  mal  al  suo  anniclii- 
lamenlD,  e  gli  alomi  sano  bensì  dispersi,  ma  ratcolli  polrebl.ero 
etimporre  In  mnleria  di  prima  (§.  ISS;.  Kella  slcssa  manim  le  fone 
non  SI  esiiDa,jouo,  ma  si  riproducono  sono  otlri  esponenli  di  forza. 
<1<iali  sono  la  luce,  il  calore,  relellriciu  e  il  magHOlismo.  ed  i  pereiù 
che  SI  SODO  disliolc  le  fone  immeiiiale  da  quelle  mediale  o  secon- 
dane {g,  fSHJ.  La  fona  muscolare  mede  la  movimenlo  il  di.sciwlclla 
inchina  elellrica.  e  queslo  molo  si  irasformi  in  forta  eleìlrlca  b 
quale  fa  muo.ere  i  [)eDdDll  dell'elellroroelro,  l'ago  del  eolvanomclro 
genera  luce,  calore  c  mlgnetismo.  che  producono  alla  loro  rolla  allr! 
cITelli.  Dalla  correnle  elcltrici  d'nna  pila  di  100  coppie  si  l,a  un  arco 
laminoso  abbagMaiile  :  se  fioesin  correole  si  ftonducc  prima  per  un 
vollanietro  a  decomporre  dell'acqua  acidulala,  la  luco  dell'ureo  di- 
minuisco essendo  ponione  della  rorrenlc  iraiiicEOla  nella  deeomposi- 
ilone,  e  se  l'acqua  i  pura  la  proillizione  dei  gas  è  minore  pjr  cui 
I-arco  luminoso  perde  meno  del  suo  splendore  essendovi  mino  fona 
fmpiegnla  io  altrn  aiione. 

1«S.  A  misuro  che  Je  scienze  progrediscono  si  scoprono  nuovi 
vincoli  Fra  le  chiuse  e  gli  elTelli.  Nello  sicaso  n.odo  si  defiirijcono 
meglio  delle  idee  cIie  si  confondevano  in  una  sola.  Invenlala  la  pila 
da  Volio,  ì  suoi  punii  c^iremi  presero  il  nome  di  poli  l'unn  posilivo 
eTaiirn  nraalivo,  che  si  dislinscro  poscia  dai  ™/nri(g.  1331)  »nuc- 
sli  dagli  ticjjrodi,  chiamandosi  anodo  quello  da  cui  sLoccn  la  correrne 
e  catodo  l'aUro  pel  i|<iale  esce  [3.  )377).  Si  denominarono  allrcsl  fft(. 
ìTolUi  ijufli  corpi,  i  cui  eltmentì  sono  segrceali  dalla  correrne  (§.1887); 
ora  aggiiinelamo  che  déiirùtisTorc  signilica  decomporre  un  corpo 
per  niezio  della  corrtnle,  ed  fletthilizzazioni  è  la  doro m posili one 
slesaa  operala  per  meno  dell'eie  lirico.  L'ac^jua,  l'acido  cloridrico 
inno  dunque  eleltroliii  ;  mcnire  l'acido  nilrico  e  soirorico  non  sono 
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ridalli  Dci  luro  elemcou  c  aDniiii:oni|ircailunoi|uluiliiiilala  oalceDriii. 

I  vori  clcllrutili  sono  composli  (Il  duo  corpi  ii\  nulurn  elcltricu  dia- 
[iii^lrnliiicnlv  up|iusU:  l'acqua  infulli  i  farinalii  d'iiìrn^cno,  corpo  enii- 
iipnlcnu'iilv  |)06ÌIii  o,  e  d'o5>igeno  corpo  cmIoi'nlemeDie  nfealivo  ;  In 
.hIuìso  &  deH'acldu  cloridrico,  dove  l'IdrogeuD  b  il  l'orpo  po.'itivo  e  il 
cloro  il  npgntivo.  L'ucI do  sulf lirico  inicce  cunsin  di  aaifu  e  d'ossiafnu, 
dai!  corpi  clollro-Deguliii,  i|uiinluni|ue  II  BCr.ondo  piìi  del  primo  ;  r 
l'ncido  nllricacuDlicDc  l'uzolo  clie  i  un  coi^a  neulro.  Operando  cullu 
corrente  sopra  la  boIuzìoug  Ji  pilrato  a  d'ncelalo  Ji  pinmiH)  serven- 
dosi di  plellrodi  Ji  platino,  si  ollicne  all'anodo  del  perossido  di  piondio 
in  cunsrgucnui  delrailono  doli' osi igenu,  rieullanlo  doU'ncqua,  sul- 
l'ossido di  piombo  del  iole  io  auluiione.  f  tnclalli  ridulli  si  punan'r 
genonlmenle  al  calodo,  e  se  la  ciirrente  iipera  uiaiidio  suiruci]ua 
della  EDiuilone  di  sute  iiielallico,  l'idrogeno  si  dirìgo  ni  colodo  col- 
l'ossilo  melalMco  ed  aiuta  In  riduzione  del  nieiulb,  che  coniparìscu 
pumul  colodo  medeEimo.  In  generalo  ^osl^i);enl>  e  il  cloru  si  rjidnn;iun 
iiirònodoi  infnlrc  l'idrogeno  e  il  pelnsEiu  si  porlaco  :il  mludo  v  sa 
il  carpo  i  un  sole,  l'acido  cominicnionlc  icala  all'uuoiii)  i>  In  luisu  si 
dirige  al  catodo.  Tuttavolta  liiaognausnrcquolchciiscrva  nel  decidere 
delia  naturo  dei  corpi,  die  neireletlrolizieiione  si  [tortino  egli  elet- 
trodi, potendo  accadere  per  cirooslaDie  parliculuri  ijualulie  ulti-sa- 
zionc.  l'uà  [urte  soluzione  d'ammoniaca,  cbe  i  calliva  conduttore, 
trosipcltc  meglio  la  corrcute  ecioglleado  in  essa  del  solTato  d'ammo- 
niaca. Operando  mediante  la  pila  su  questo  composto  si  ottiene  dei- 
l'azoto  all'anodo  c  dell'idrogeno  al  catodo,  che  scuilirano  indicnci'  hi 
deronilMWi/ionc  dell' nmmonioco.  Servendosi  però  dtl  voltamoWo 
l'idrogeno  si  trovo  ìfi  quantità  clic  ilinola  rome  wi  l'acqua  rosscalnln 
dcoomposla,"  mentre  fenolo  non  codsìtvu  un  rapporto  costo  ole.  Som- 
lira  dunque  che  l'niolo  ^iii  ua  risultalu  secondario  di|1Viideiilc  dal^l^ 
zione  chimica  dcll'osbiyeno  nuscente  aulfnmmaniaca.  perjui  anche 
l'aaiiio  ò  decomporto,  l'nrudjjy  osserva  che  non  cuhusne  i  enina  spc- 
rieiiia  isliluilo  fiull'acido  iiitrii^o  od  altro  oum])0_-lo  d'azoto,  dove 
qiieslo  elemeBto  uiunli  i  uno  lendcoji  a  passare  ali'iinu  oJ  altro  elet- 
trodo sol»  l'alionc  della  correnu.  Si  hanno  altri  esempi  di  risultali 
secondari:  opcroDdu,  per  cs  ,  sull'ocetato  iti  polussa,  si  riconosce 
all'anodo  un  niiuuglin  aerìrormc  di  ossida  di  carl)ODio  e  d'acido  car- 
homco,  mentre  ni  catodo  si  rinviene  dell'idrogeno  puro,-  e  se  la  so- 
luziooe  i^  un  poco  più  debole  si  lia  dell'idrogeno  carliaiiato. 

1474.  L'elettrico  eHcrciU  il  suo  potere  sulln  aalura  orgamcit  e  di 
luogo  agli  eirellì  litiiolagici.  La  scinlllln  elettrica,  rirovula  plìi  volte 
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Oi'SCEuilo  sul  nodi)  d'un  ililD  n  del  gomiio  a  Eopra  nitri  pule  auda 
del  carpo,  produce  una  spècie  di  puutum  e  ta  diventar  rosBi  la  pelle, 
che  si  tollev.i  n  kgi^ia  di  ginndrila.  Uui  intendiamo  parlare  collDDtodt 
scinlilie  proHL-ale  dalle  inacLiop  Hellricbe  comuni,  poiché  [e  scirìche 
delle  Hrnncìi  machine,  come  quelln  di  Hatlem,  rieicono  maleele.  Que- 
Ete  scintille  csgioiiano  un  cpipo  troppo  violimto  ed  un  dolore  tro|i|io 
Torte  per  la  maggior  parie  dello  [ich^Dnc.  (Juindo  le  scinlillp  del  cod- 
dultore  balenano  alla  distania  di  S  in  S  cenlimelri,  dod  si  prova  che 
una  lieve  punliira,  ma  a  quella  di  U  in  T  la  sensoiione  si  difTonde  nel 
braccio  e  dit  luogo  n  moti  involontari.  Alla  distania  di  10  in  30  l'e(- 
TcKo  si  ealende  sino  ni  pelle  e  tutto  il  corpo  scote  uno  scuotimento, 
il  qualo  ci  avierle  di  oon  protrarre  più  a  lungo  l'esperienia. 

iilS.  Sulla  libra  nuda  si  ha  una  seiisazioDe  dolornsissiina  anche 
(|uando  le  acÌDlille  del  condutture  balenano  a  breve  distanza,  oppure 
si  provocano  da  una  boccia  di  Leida  debolmente  carirata  o  da  uns 
pila  composta  soltanto  di  ijualche  coppia.  Por  far  provare  all'animale, 
come  un  uccello  od  un  quadrupede,  l'cITello  della  più  liere  acarica  elet- 
Irica  si  mette  a  nudo,  con  un'inciaiooe  sul  dorso,  la  fibra  rovesciando 
dai  lati  la  pelle,  si  Ecopre  ollresi  qualche  muscolo  della  coscia,  e 
sì  applica  su  cìsecuos  Tento  una  foglia  di  Etogna  (1J.  Cià  disposto, 
basta  dirigere  lu  scarica  dall'una  all'altra  ferita  per  avere  i  moli  e 
gli  sballi  culla  più  lieve  dose  d'eletlrico.  Si  ha  un  eiretto  consimile 
infifjgeodo  in  due  parti  del  corpo  uno  spilletto  d'oro  a  contano  della 
libra  nuda,  sui  (jiinli  si  fa  passare  la  scarica  U'o  aoche  d'una  sola 
cuppi.i  vullaids.  Per  esperimcntare  nella  scuola  può, servire  l'apparec- 
cbio  forinata  di  due  coloncette  u  tubi  di  vetro  piantati  sopra  iin'assi- 
eellB,  eiasiiuuo  dei.  quali  pnria  un  lappo  di  severo  per  couliccarvi 
làdlmcnle  degli  spilloni  introdolti  nelle  cstremitil  d'uaa  rana  o  d'una 
lucertola,  che  eI  dispone  cosi  a  penzolone  fra  i  due  sostegni  (i).  Di- 
rieeodo  la  scarica  pel  corpo  dell'animale,  liitte  le  sue  membra  eolraoD 
in  coovi)lsioae.jinche  quelle  cbo  uon  trovoo»  sulla  vie  dirclla.  Nei 
quadrupedi  l'elettrico  è  sensibile  più  d'ogoi  alira  parte  sul  nenn 
Ischiatico  e  nelle  rane  sul  nervo  entrale  lColU:iatit  cilela,  pag,  SS). 

Facendo  pusare  la  scarica  elettrica  pei  dilTerenli  organptl'un  ani- 
malo, come  per  gli  intestini  e  i  caDoletti  sparsi  nel  suo  corpo,  ai  es- 
servano  dei  moTimeuti  particolari  dilTcreoti  dalle  comnipiioni  ar- 
dioaric. 

(I)  c^iUcIdm  dillt  ùpm  H  Folla,  u  ii,  jiirlr  t-,  inij.  In]. 
(S;  1.0  itnH  loDD  JiUc  Optrr  il  Citn,  ^ug.  lìH. 
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Ì47C.  Le  rane,  per  In  loro  lomnii  leosibiliidiilIasiinialD  oleltrico 
furono  il  germe  da  cui  Diciue  U  pilo,  hnslando  itoa  icnrico  niBn'i 
debolo  per  iscuotere  e  far  provare  delle  convulaioni  od  uoa  vita  ed 
PDlera,  mossime  olle  sue  pmbe  posteriori  dirigendo  releiirico  dallo 
tosi»  ai  piedi  o  viceversa.  Troncala  lo  lesio  a  conficcalo  uno  spiiin 
ed  un  uneioello  meUllico  nello  spino  dorsole.  è  suIBciente  per  fario 
convellere  uno  scorico  ancor  più  debole  diretta  per  lo  spillo  Iudro  il 
corpo  dcll-anirooie.  Levando  alla  r.no  lutto  il  corpo  e  rilenendo  le 
BDle  gtunbo  posteriori  ollaccale  allo  spino  dorsale  od  a  poniomi  dì 
tisi  pei  »dIi  nervi  diliBenlemeolo  snudati,  come  nelle  «perienio  ori- 
gtnane  di  Colvani  (g.  13«J.  ai  producono  delle  controiwii  cagliar 
diHinifl  nei  muiiuli  con  un'elellricità  incomparabilmenle  piii  debole 

0  Mio  sensibile  agli  elellroacopii  a  pagliuae  od  o  («sWeUe  e  lolvolta 
to^wrcellilMle  a  qu.ali  slrumenli.  So  poi  s-invesle  con  foglio  melallica 
d  Irenoo  d>  spioo  donale  ed  anche  una  ponione  dei  nervi  si  risen 
l«o  prodigiosomcDIe  con  un-clellrintà  .(Tol.o  jnipercellibilc  all'elei- 
tromeuxi  o  logliello,  essendo  necessario  il  cnodensalore  per  aver» 
Uldizi.  Da  qaate  Mennìt  indagini  rane  da  Volla  si  deduce  la  somma 
sensibiliU  della  rana  pel  irascorrimenlo  dell'elellrico,  il  quale  riesca 

ZT  T,?'*'*  "  *         i'"  diiH^erdcrsi  in 

e  so  a  scapilo  della  pernione  che  Ironaila  pei  nervi  e  pei  mugoli  delle 
eambe.  La  proprietà  clellroscopico  della  rana  risiededunquenei  nervi 
e  nei  muacoli  :  ì  primi  sono  i  motori,  per  cui  bisogna  invilirli  ci- 

1  elettrico  per  produrre  le  contrasioni  nei  muscoli  (I).  K  per  ciA  ci» 
la  commoiione  6  più  facilE  quoodo  la  scarica  enlra  nei  a^rri ,.  nn=., 
pei  muscoli  (g.  i3tS).  "i  Lpnssa 

Volta,  nello  sue  sperienic  ed  iudogim,  ho  mo.lr.lo  chei  muMoM 
vnlonlan,  quelli  flessori  ed  eslcnsori  degli  orli  risentono  hcilmenle  le 
coniraiioni,  non  solo  )jl  dova  lo  oliniolo  elallrico  agisce  immpdiala- 
nienle  su  di  essi,  ma  ben  anebe  e  forse  meglio  ove  ngisr'a  sui  nervi 
(ine  vanno  ad  impinnlnrsi  nei  muscoli  e  cbe  sono  i  veri  nervi  del  moto 
I  muscoli  win  volontari  oll-inconiro.  come  quelli  degli  intesUni.  dei 
Luore  e  simili,  pm  dilHeilmenle  e  poco  risenlono  lo  slimolo  clcllrico 
applicalo  ben  anche  immedialamenle  aopra  di  essi  d  niente  poi  ove 
vMBaoppMcoloai  soli  loro  nervi,  h  generale,  quando  i-elettrico  passo 
per  ijualche  nenu  inserviente  ol  molo,  lìocliA  vi  ha  un  resìduo  di  vi 
lalltà  i  ninscoli  e  te  membra  dipendenli  dol  nervo  Messo  si  mn 
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HariuilDÌ  (l;  e  Nobili  (ì)  Ueona  sludìalo  con  grande  dilieniza  l'er- 
rano deli'elellrieo  sulla  nim  dlrigrndo  lo  scarica  dalla  Icsia  a)  pillili 
dai  operando  con  comnle  ilirrlfa,  nppiire  inlrnditcrndnta  d;il  [ilrdl 
■Ila  icsia  cìoiì  enn  corrtnle  inotrta.  Se  l'inlmnlello  iì  di  roceulu  |irc- 
perslo,  si  sciiolo  cnlln  rorrenle  dirclln  rome  coll'intersa,  inntii  ul- 
I'iUd  che  si  compie  quanto  al  inomeolu  dir  s'in1erroni|)G  il  citcullo. 
A  misura  perA  die  lo  rano  va  perdendo  dello  suo  vIvscliA,  le  conlra- 
lioni  Dcquiilono  dei  rnrntlerì  [urliculari  e  le  dlirerenze  dipendono 
dalh  direziane  della  cnrrenle.  I.n^nntrniiuni  si  mtnlfoslana  forti  nel 
compleru  il  eircuilo  e  deboli  nrll'inLerromperln,  r|uan(lo  li  eorrenle 
i  diretta;  ed  nppariicono  nell'inlerrumiiere  e  mancano  nel  compiere 
il  circuito,  (luando  è  inversa.  Si  fjiunge  poscia  ad  un  periodo  in  cui 
rolla  corrente  dlrelln  le  coiilroiioal  souo  ancor  Torti  bel  campiere  e 
DUlle  nril'inlerrompere  il  circuito  i  mentre  con  quella  inversa  si  ma- 
nireitano  sollanlo  nel  l'ini  erru  liane  e  per  nulla  nel  cuniponiinentn  del 
eircuilo.  Indelwlendosi  ancor  più  Iavilalit3  dello  rana,  [ecoutruioni 
Gomparìicuno  foltanlo  ni  compiere  il  clrcitìlo  colli  corrente  diretta  e 
nell'interramperla quando  è  Inversa,  napcijualcbciempunonslbannu 
ebe  al  compiere  il  circuito  colta  carrente  diretta,  ed  ialine  non  si  ma- 
nifestano pia  eonlraiioni  operando  in  qualunque  maniera,  lo  ogni 
MIO  non  ai  ha  Tema  elTi'llo  durante  tulio  il  lempn  cbc  traoslla  la 
corrente.  Volta  poi  aveva  trovato  che  uaa  rana,  dopo  lasciata  per 
clrcs  meiz'ont  pel  eircuilo  della  pila,  min  si  scuote  più  sollo  l'aiioue 
della  medesima  eorrenle  linln  nel  campiere  che  nell'ime  erompere  il 
circuito,  mentre  riiioBCOno  le  commozioni  dirigendo  la  corrreDtc  in 
coDlrartD  verso.  Quest'ultimo  elTettn  si  rollegn  col  principio  delle 
pile  secondarie  [g.  13TTJ.  Da  tulio  ciò  M  apprendano  delle  norme 
per  ottenere  le  conlraiioiii  onrbc  con  una  debole  eorrenle,  quando 
l'animale  A  molto  alTatir^lo. 

UTT.  Si  è  incidenlemcnle  pili  velia  parlalo  delta  eDOssa  prodotto 
dall'eìetlrico  sul  corpo  umano,  e  si  È  onebe  consideralo  come  più 
peraone  possono  riceverla  dalla  boccia  di  Leida  [g.  1313);  ora  esa- 
miniamo Il  renomcno  come  elTcllà  llslalogica.  i.a  scossa  consiste  la 
una  ipecle  di  urto  che  si  prova  nel  medesimo  istante  in  pareccbia 
parti  del  corpo,  per  dove  l'eleltrìca  Iransìla.  riuscendo  esso  motld 
temibile  nelle  arlicolaiioDi  ed  al  petto.  Per  avere  ta  scossa  dalla  set- 
riei  della  boccia  di  Leida  i  necessario  che  il  lorreotc  elellrìco  sìa 


maniesso  liilla  iiuiia  :a|>rii  l'indii-iJiiu,  vlie  Jevc  riccverJui  per  cui 
Insogna  [irorgcure  la  ERarica  con  no  buon  condullore  (|udI  è  ud  oi- 
linilra  niflallicu.  Scarlcnndu  la  buccia  od  sugIio  la  bulleria  di  Leida 
con  un  cilindro  di  curio,  con  un  r.izzulcllci,  tao  uni  fune  Ji  caDii]iB, 
0  con  altro  corpo  CDlliro  condullore,  non  ti  jirova  icruiia  lioaEii. 
Qunodo  deve  essera  dircUa  eoo  lem  palanco  meo  te  sojira  una  cutCM  di 
persone,  nonsnlo  qucsle  devono  essere  liea  congiunte  aolle  loro  meDÌ 
lingoale  undc  raciliUrc  per  casc  il  po.'^BBlu  Urli 'elei  Iricn,  lun  liito- 
gna  cbe  riposino  sajira  cullivi  condulluri  (g.  ÌTiiìj.  Si  i  in  lai  ma- 
niera che,  dopo  averla  csperinientala  in  un  «ircuilo  ronipnslo  di  pn- 
reccbic  persone,  se  ne  Fece  provare  conlvitiporaneamente  l'elfello  ad 
un  intero  reggi  memo  di  saldati. 

Una  boccia  di  Leida  di  ilecimelri  i|uadraU  ifii}  d'armatura  non  è 
capace  di  dare  la  scoila  onclie  ad  una  sola  persona  i|uanda  È  carica 
alia  tensione  che  Dan  oltrepassi  i  3"  dell'clettronietra  a  pagliuue 
od  'i,,  ili  grado  dcll'elclln^riielro  fondnniEiilale  di  Volle  (g.  19SSJ. 
Essendo  hilensinnndi  poco  niiiggiore  di  U'deH'clellronietro  a  pagliuue. 

ruziunu  anche  di  ijunkLe  niilhniclro,  dove  hi  Irati  un  coibente  coma 
l'arin  od  un  condutlore  ìmperrcUo  come  un  foglio  di  cario  asciutla, 
la  cule  umano,  la  pelle  d'un  animale,  l'epidermide  d'una  piaoto. 
L'cllello  (iella  scossa  ai  accresco  tuccnodo  il  ^lubcllo  della  Loccia 
con  una  verga  meialtica  impugiialD  con  una  mano  e  pescando  coll'al- 
tra  nell'acqua  salala  con  tenuta  in  un  taso,  dove  Iruiasi  iniinerva  la 
hoccia  colla  sua  erniaturs  eslerna. 

La  scossa  dcll'appirata  di  Leida  ù  più  o  menu  fune  secondo  la  suo 
capaciti),  dipendente  dalla  i;randcuideirarniutnra  e  dalla  lultiglicua 

eonedi  libra  delicata  una  stnsaiione  spiacofole,  che  cercnnu  d'eii- 
lare  dopo  averla  provala  una  volto.  Una  scussa  perù  produlln  da  uim 
icmplice  boccio  comune  non  reca  vcrun  donno  alla  machina  auimalcj 
che  se  il  vetro  armato  ha  una  grande  capacità  può  cagionare  r|iialchn 
danno,  e  si  richiede  molla  rohualeiia  nella  persona  per  soslenero 
quella  d'una  batteria  di  II  in  ii  decimetri  quadrali  d'armaluri. 
come  aiÈnototu(S.  1310J. 

La  boccia  di  Leida  sì  potreiilie  disporre  alla  porta  d'una  casa  tn 
modo  che  colui,  il  quolc  Icntas9a  di  aprimo  lo  serratura  col  grin^al- 
dcllO,  raccEsc  arco  di  congiunzione  fra  l'armatura  esterno,  io  comu- 
nicazione colla  soglio  su  cui  riposa,  e  l'armatura  interna  che  comuni- 
chcroLbe  colle  hracrin  ,il  girnrc  del  griinaldcllu  medctinio,  l'rovercbhn 


rosi  con  mullu  surpreau  una  scossa  da  dislDglierìo  Torse  dalla  sua 
impresa.  In  (ni  cani  sarclilir  nncbc  megiio  di  dirìgerò  \a  si^rira  per 
iinn  pistola  di  Volta  iUl)  c  doro  oosì  mrisa  dei  Ijdro  n-:li  ^lii- 
Innli  Jellil  casa. 

1178.  Ditta  srnrìtii  di-I  CTNdiillorc  dflln  macliina  plcllricn  si  piiii 

rebbi?  un  grasso  lìlo  metallico  cho  iiiiMiossu  cupo  □til'ocriua  d'un 
pozzo.  In  tal  maniera  la  scarte»  6Ì  OTvicinii  o  quella  della  Imrcia  di 
Leida,  dove  l'dettrieD  accumulalo  suH'ariniiliira  iolerna  trova  fn 
quella  esterna,  allo  flato  negativi^,  il  luo^;»  diivc  tosto  er|uilil)rarsl, 
il  conduttore  pcrA  deve  avprc  una  certa  rspaciliì,  aflìnrbè  l'elellHcu 
sia  in  dose  siUllcienle  jier  dure  In  scossa.  I  cundutluri  secondari,  ig- 
tiiunti  da  Vului  a  quella  della  niacttiuG,  si  prestano,  come  si  Jisee, 
ai  renomcno  delia  scossa  (g. 

Ainncti&  si  abbia  la  scossa  è  necesanrio  dunque  clic  l'eieliric»  Iran- 
siti  riunita  per  la  mnchina  animale  colla  massima  cclerilè,  ed  i  per 
cià  che  non  sula  la  scarir^  deve  eisrre  ricevuta  da  un  buon  ceudiit- 
tnre,  ma  nache  dissipala  snpra  grandi  rjipacitil.  E  qucla  la  ragione 
della  nmsua  generala  nel  cnnlrBCDlpn  elellrìeo  (g.  1278),  e  di  quella 
risullnnle  dall'accorrcrE  reletlrico  a  rìmeilere  l'armatura  eslerna 
della  boccia  di  Leiiin  allo  sialo  naluralu  (g.  (303;. 

Per  avere  la  scossa,  bisogna  clie  la  pila  comune  sia  composta 
alnicno  di  20  coppie  rame-iinco  oppure  d'argenla-iinco  ;  menlre  eoa 
l'egual  numero  di  cappio  arjjeDlo- piombo,  rame-slagi»  non  eì  ba 
veruna  commozione,  siccome  Torniala  di  metalli  Tra  loro  meno  discosli 
nella  scnln  vnltinnn  13.17).  iVlIo  scopo  cbc  le  commozioni  siano 
più  di.'linle,  ti  d'uripo  nccrcscerc  il  nuiuern  delie  coppie,  per  avere  la 
lenfionc  ni't^essiiriii  Eilla  propaijUUODc  della  eacrenle  a  traverso  le 
porli  animuli  piieii  l'ouduttrici.  Le  pile  disposte  secondo  Croi  e  e  s^ 
condo  Eunsen  dunno  le  scasse  con  minor  numero  di  coppie  di  quelle 
comuni.  l'flcbe  cu]ipie  u  grandi  piastre  sono  capaci  di  produrre  de< 
grondi  cll'elli  cnlorllici  I  iSU).e  cbimiei  ('^.  iUiZ)  ;  mentre  per  la 
det)olQ  lcnsii>nc  riiiscircblicro  incHicaoi  alla  generoiionc  della  icossa 
m  una  pcrsuua.  piccolo  uninialc,  come  uno  rana,  l'oaglungeoda 
i  poli  d'un  ci  et  tramo  tnre  a  grandi  piastre,  sarebbe  Torse  vuloliliizola 
in  virili  dell'alluno  chimica  e  fìsica  ;  ma  qoella  corrente  non  produr- 
rebbe veruno  icosso  in  un  grande  oiiiuale.  Una  pila  invece  di  56  in 
40  coppie  di  rome-zinco  di  qualche  cenlimclro  di  diomctro  È  BuHi- 


di  9000  coppie  come  iiiicllii  (Il  Davy  {jj.  MSO)  la  jifrsoaa  mcblic 
idctì  tabi  Imeni  0  Tu  I  minata, 

Ia  pria,  per  la  dcliolc  [ensiano,  ricbicde  nncor  più  della  lincila  di 
Leida  lina  via  molto  condullrìcc  [j{  ii"},  niolliplicnndo  i  imoli  di 
domualcaiione  della  cute  eoi  pnll;  per  cui  si  allaccgno  dei  cilindri  ili 
Ditone  al  reohrì,  che  s'imiiugnanD  colle  mani  bagnale  d'aequa  «Diala. 
Si  male  eziandio  al  medesima  Ecopo  fu r  pescare  i  reofori  nell'acqua' 
Eilatn  conlcntllD  in  due  CBlinelle  ed  immergere  nel  liquido  le  mani 
oppure  i  ciliodri  Impugnali  collo  medcsilne.  La  correo  le  dell 'elellro- 
mótore  si  fa  pas.iare  comodamente  per  le  liraRria  o  per  alire  parli 
del  corpo  collo  disposizione  proposln  da  Volta  (ij.  Adupprava  egli 
due  pile  d'un  certo  numero  di  coppie  a  piastre  circolari,  montate  sc< 
panlamente  sopra  un  liasameBIo  fra  tiuallro  coionuetl*  di  vetro,  e 
rìneliiuie  in  un  astuccio  di  lalti.  Le  coppie  orano  leoute  compreeu 
mediante  un  ciliodrello  melalllco  a  vite  mobile  nel  ccalrg  d'un  disco 
parallelo  al  liasamcnto.  Il  cilindrello  sporgeva  soprj  il  copercliio  del- 
l'aaluccio  senza  toccarlo  e  lerminncn  in  una  palla  pure  di  metallo,  il 
foodo  comunicava  colla  liase  dell'elctirnmntore.  Prendendo  quindi 
i  duo  aetitcei,  le  moni  si  melluno  In  comunicazione  colla  liase  della 
rìnpeltlvB  pila.  I  due  elettromotori  aooo  costruiti  in  ordine  Inrcrso  : 
l'uno  principia  col  rame  e  termina  collo  zinco;  mentre  l'allro  prin- 
cipia con  questo  melallo  e  termina  col  rame.  Mettendo  a  conlatto  i 
glolietli  delle  diie  verghe  superiori,  si  prova  nelle  braccia  ed  andic 
al  peIEn  una  scossa  corrispondente  ad  una  pila  eguale  alla  somma 
delle  coppie  rinchiuse  negli  astucci. 

Si  abbia  già  preparala  uno  pila  d'un  gran  numero  di  coppie:  se 
ne  eongiungano  3S  In  30  colle  dita  non  hagnnic  e  non  si  avrA  la  com- 
mozione in  causa  dello  pucn  conduciLililil  della  cute.  Aumentan- 
done progressivamente  il  numero  e  bagnaodo  le  dita,  lo  scossa  di- 
venta sempre  più  gagliarda  e  giunge  al  punto  che  non  si  può  più 
aopporiarlfl.  In  tal  monier*  si  giudica  del  grado  d'irri  tallii  il  il  dello 
persone,  che  si  soltomellonD  alla  prova. 

i(80.  Allorquando  ia  pila  &  appoggiala  sul  suolo  per  mezzo  della 
sua  base,  la  tensione  al  vertice  i  doppia  di  quando  essa  è  isolati.  In 
questo  caso,  lenendo  a  contatto  una  mano  col  polo  inferiore  e  toc- 
cando ooll'altra  il  verlice,  la  correole  elettrica  si  slancia  con  maggior 
Ahu.  e  si  ha  nel  primo  islaolc  una  scossa  maggioro  di  quando  la 
fUii  è  isolala.  Affinchè  l'elfello  s(,i  gagliardo  è  mestieri  perù  che  il 

H)  rmldiopf  f-.,  I.  1t.  pi.Hr  3-,  pg;  <lfl  r  p-c-  U6. 
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'■orpu  imeniiedm  alle  coppie  sin  abbeslenin  «Bdutlorc  per  rimaUere 
IDslo  II  palo  olio  aiolo  elotlrieo  primilivo.  Non  loglieodo  lo  comuoiea- 
aioDi.  I  aHollo  cooLDoa  e  le  acojae  ai  ripalono  quando  la  eorrwlc 
nell  inlarno  delln  p.la  a>  propagbi  onn  mnggior  rapidili  che  per  le 
pan,  aoimah.  le  qnali  daoao  lampo  al  polo  pn.ilivo  di  tipreMere  la 
lenaione  aumeienle  alle  prednainno  dalla  acosaa,  lo  lai  maniera  lo  co 
mUDieaaioni  ai  rìpelaoo  a  l.nrviasimì  inleraalli,  e  io  [ali  celeri  rine 
Irziooi  auceeda  uoa  specie  di  tremore. 

Se  il  enndolln,.  iolemiedin  è  asaai  Inrpnieiio.  la  pila  acni,,.  |,en,i 
la  »»,o..  p,opora,oo.la  ai  nomerà  dell,  coppie,  ».  relellrtoo  mo 
invade  lullo  ad  un  trailo  ,1  corpo  aoimole  e  nnn  lo  -cunte  nar  la 
glDoa  che  JBli'inlernn  della  pila  non  aacorre  noovo  alellrico  a  con, 
peo«,ro  la  qnnniill  die  ablradonereliba  il  polo  poailivo.  Uoa  pii 
rormala  di  JOO  e  pil,  coppie  mme-.lnc,  aeparala  co.  limine  di  n, 
Mo  d,  pota..,  (sai.iiro)  o  co.  Islr.U  di  colla  di  larina,  i...i„  .1- 
1  elettrometro  una  lenaione  maggiore  d'altra  pila  ratta  solbi.t.  di  30 
egiieli  cpp,,,  ,1  cui  condullere  lnl,n.e,li,  ai.  ae„,a  .alai,,  t.tu. 
velala  pnma  ...  di  |.  se.™,  mitre  la  ,|  .me.,  diatl.ù  1.11. 

cb»d,  Otto  a  ™  0  n,4  coppi.,  ...  maaireala.,  .e,..,  „..„ 
ancb.  alle  peraooe  d,  Ubr.  1.  pib  delic.la.  a.  pile  di  ,.„B,  ,p,c,e 
,  d  eienieat.  il,  grande  osta.st.n.  rì..ilMn  ..mero  di  300.  Z.mb.ni 
.  gmut.  I,e.sl  ad  olla.et.  ...  lie.issim.  a.™,,  .d  a.eb;  degli  T 
,1,  c.l.„n„i  ,„l,  peri  .,11.  ciruai...  j,  ,„,t,    „,  ,j« 

della  colla  meseolal.  aon  ,m  pModi  miele  par  impedire  l'easiecamenlo 

.Iella  cari,  ioirrmedi.  alle  .oppi,,  .  |,„i,„  ,„rr,„  „|i„i.  d„,  . 

ir.  g,.,n,  per  ..cri,  scibilmente  „,iui,e  i.  un  gi.„.  d'estate  non 

dm  p,u  seccb,  (tj. 
(TO.'Tr.seorre.d,  l'elettm.  s.pr.  un  cnndotl.r,,  b«,..  l.ng. 

delle  caldi,,  ,„.  t„„„i  delle  ialerruaio.i  ;  ed  .g.elmeolo  i.eoide 

,|uan,l.  I,..,i,.  per  gli  ,,.,1,  ,,,, 

umano  e  f.rma..  1.  .rlMnel.ni  necessari.  .1  diversi  m.vimenti.  In 
,  ue,  pasaaggl  a,  genera  un  urta  a.migli.Die  .^..11.  ),er  l'orla  (8  HM) 
da  cu,  b.  or,8,.e  ,.,„.  „  dis.c,  la  se..,,  (g.  ,477).  I.  l'ale  u,iÌ 
eieimco  lendc  nd  allonlanura  ed  a  slirnro  i  Icgamcnli  tlellc  nrnoo- 
lamrni  c  ri  proiliice  un  suliiunro  e  »iolpnio  clislenJimenlo  che  é 
cnm  d«l  dolore,  da  oi.i  la  seos.a  È  acoomn^gnala.  It  dolore  inr.tlj 
riesce  magginre  nolle  nrlicokiionl  ed  silo  slomacn. 
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Le  due  scusse,  galvanica  e  di  Leiiia,  lianDu  UcubI  i|ualcbt;  ina- 
togia  DOi  loro  cITcUi  ecdij  perù  rssirc  del  lullo  rJcDlii;!.  1^  Een- 
siuiuuf,  cbe  Dcconiime'i"  I"  JC"fsii  gjlvanicii,  è  del  pari  disaggrn- 
dcvDlc  e  penosa  come  l'oMro,  iinueipalineDlc  agli  individui  dululi  di 
nbra  dvliralB;  niu  il  »uo  cnljiu  iioii  ù  cuì'i  vlulenlu  e  linisco,  né  l'a- 
itoue  nua  t  cosi  moiueutoncu  come  la  koìsu  di  Leidu.  L'niione 
vBuica  eonsiile  iiiulln^to  in  udii  serie  di  pleuule  £<:aEsc,  l'be  si  suc- 
i^ciluno  bop  suniTiia  miiidiiì  e  yvueFaii»  uni  dpecic  di  ireniiiro  nello 

essere  pufe  |iri>v.ili  cnme  qiielln  di  [.eidn  da  più  persone,  cbe  si 
atriugano  cullii  mani  bji)iniiie  e  riiimiiin  un  nrcn  non  inlerraUo,  die 
boiigiuDga  i  pulì  della  itila,  ili,  per  la  delmlr  icnsiuno  della  pila  e 
ninpcrfclla  cendudliililii  ilt'Ilc  mnlerie  animiili,  le  persone  inlerme- 
diu  riccvunu  una  suutaa  tniiiurc  di  ijunlle  c^ireme;  menire  ealln 
liuuciu,  quando  siauD  isniiile,  In  provono  lulle  ejjuuliuenle  [g.  i'iH}. 
Nelli!  lioeeiu  di  Loìdii  l'elellrien  i  accumulalo  aopra  un'armaluni  e 
iriivaudo  unaalrudii  iMinilulIrli'.e.  ^i  (ilancio  laslain  mai^sai  rimettersi 
iu  ei|uilltiri<i,  mentre  I  nllru  urmuuirii  in  dirello  ei  restituifce  |iure 
ullu  sialo  uoluriilc  [§.  ir.lP.  Nellu  pM  \n\m;  nll'alloclie  si  fu  arco 
di  ciimunicsiione  fra  i  dui'  {mli,  m  i:llje  linisi  ^ill'clellrico  la  viu'per 

lempo  DCceEsariD  al  eambiammlo  d'ei|uilibri')  in  tulli  )jli  clementi 
delia  pila  nel  mumenlo  stesso  cbc  si  aaiuliia  in  (jucllu  del  pelo  poeì- 
livu,  Eeuo  la  ragione  jier  cui  succede  una  serio  di  scdsed  pradoUe  <la 
parraubie  scariche  suecessive  e  rapide,  e  non  l'uniiai  scarica  dellu 
bnecia  di  Leida.  La  jjagllardia  delbi  sni.-.-n  iì.OIa  |iilii  ^ì  .iit  resce  per 
clA  aggiungendo  al  polo  positivo  un  Imul.'  hiu  \'  •  ii  '  ■  ■  i  r.i,  il  r|uale, 
ciiicandosi,  «ITro  deirclullrico  per  r-ii.:.      m  il  lKi  delia 

piriiiia  scarica  ancbe  per  riaduiioniM  lii  U  ■■  Imv  "      ■     -  iriia  spira 

, ,,  I,  I      :i|  ',   Il  rorrrnli  cbe  si  succedono  dirci  le  m  contrario 

M       I           .  ...  iiiin^giD  sulla  boccia  di  Leida  die  si  carica  da 
,  ,ii    r   II. .-.  (lendosi  conliniiiilaiwnli  è  iilln  alla  produ- 

liu  allfoellell.i  II  ■       "(n  ud 

alcatino,  Si  prendano  iIul  .  i.  .    .  ■    .  .  n  .  Ji  /.ineo, 

I!  si  pongano  riapeltivninnili:  .i  i  uiiIliII"  ijuIIj  inni'  MJi".riorc  ed  in- 
feriore della  lingua,  Suiiantu  die  le  due  lamine  aouo  fra  lor«  diagiunlc. 


□igiiLZKl  by  Google 


927 

j;iun:ÌDUe,  si  m:inife^(i  il  capare  sdJo  sulla  puoln  (Itila  lingua  ec  i'' 
□  i»diiUd  collo  lincij,  và  olcaliuo  se  tncca  l'argonlo.  La  coppia  ar- 
gcDlo-zIncu  coU'umido  iI«IIq  lingua  srituppa  la  correole  elettrica,  prr 
la  r|ualD  succede  la  decomposiiiuDe  degli  umori,  roiIuitnndDEi  I'obsì- 
geoD  coll'icido  sull'f  le  mento  posiiivo  zinco,  e  l'idrogeaD  n  la  soilDnzn 
alcalina  su  f|Nc11a  ncgaliro  argenra.  Se  i  neni  dell'apice  delia  lingua 
currispoadana  collii  zinco,  si  (trova  rguindi  il  sapore  andò,  tà  alfa- 
lino  se  Rorrispnndono  coll'argeolo.  Ora  ù  comprende  come  Volta  da 
quesl' elTeLtu  nsiologicD  giudicasse  della  dirozione  della  eorrcnle 
i$.  lamj.  Egli  lin  ralto  rivivere  quest'antica  sperienzo,  clie  si  Irove 
cilolE  nell'opera  di  Sulzcf  Tmn'o  de/ pioccreslampnla  nell'anno  1767, 
e  se  ne  è  servila  aliilmente  per  le  indagini  da  cui  stato  guidalo  al- 
rin'cniìoiic  del  suo  celebro  elcllromolnre. 

LVIfellu  i\ (ilticne  anche  cnl  l'elei  tri  co  ordinario  inviluppando  l'apice 
delh  liii^iui  pim  una  piccola  fofilia  di  slaenunlo  In  comunicazione  cnn 
tgllilissimo  Ilio  ineljillicij  a  contallo  del  liotlonc  d'uno  piccola  lioccin 
di  Leida  :  si  [irova  il  sapore  acido  od  alcalino  secondo  clie  la  boccia 
1^  carii;ola  posillvamcnle  o  negativa  meni  e.  Appartiene  a  questa  cIbbiq 
di  enclli  il  sapore  che  si  prova  nel  bere  dei  liquori  in  tazze  mctolli- 
cho  (S-  1530J. 

1W3.  I  nervi  dell'odoralo  proiano,  nello  scariche  elettricbo  priu- 
cipinlmcoLo  per  condulloH  imperfclLi,  una  sensazione  particolare  so- 
migliante a  quella  dell'idrogeno  solforato.  (Juesl'clTelto  (Isiologico  è 
certumente  duvulo  ad  etalaziuni,  che  f^ucredonn  in  virtù  delle  decom- 
lliisi/.ioni  dei  ciirpi  prodolle  dall'clellrico.  Sclmiiliein  ba  studialo  que- 
st'udore pniLicoInre  r,  duilc  inulleplici  sue  sperienie,  i:  veuuio  a  con- 
uhiudcrG  dipendere  dalla  spparezionc  degli  elemeuli  dcll'azolo,  che 
egli  considera  coniposlo  d'idrogeno  e  d'un  principio  odoroso  cbia- 
nuilo  u:ana  l'I).  Operando  colla  pila,  l'ozooo  si  radunasi  poto  positivo 
e  quindi  l'odore  particolare  si  sente  soliamo  n  quel  polo.  Volta  avern 
tentalo  di  eccitare  dirrilamente  coll'eletlrico,  provocalo  dal  pilierei 
il  scuso  doll'odonld.  Ha  fQiin  agire  altresì  la  corrente  sul  scuso  del- 
l'udiln,  dapprinii]  inulilinenle,  avendunc  poscia  ollenulo  per  etrellu 
unas|iede  di  sordo  rumore  prodoiiu  forse  da  piccolisiimo  scintilla^}. 

ii^i.  liDporlaado  a  Volta  ili  diiiioslrare  cbe  l'elellrico,  nelle ape- 
rienze  di  Galvani,  non  era  proprio  degli  animali  ma  risiedeva  nei 
meloltl  ;  scoperse  come  per  la  corrente  si  manireslassc  dlrellameDle 
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qNWIiìu  Vcirtlio  d'un  chiaiave.  SI  Ecrviva  egli  di  due  melilii  dissi- 
niilr,  di  zinco  e  di  rame  (Ij,  nppJkiindo  il  primo  elil  lulbo  d'un  oc- 
rlilo  inumidito  con  akune  gocce  d'ic(|UD  calata,  e  il  secondo  sull'ai  Irò 
ucvbio  puro  Ipumidllo  :  al  momcDlo  cbo  si  metloDO  a  conlptto  le  due 
lamine  melollicbe,  si  scorse  aJ  occbl  chiusi  un  cbiarure  simile  a  ciucilo 
delle  scintille.  Questo  dspomenu  i  pure  eeneralo  dalla  corrente  eba 
agisce  dircllanienic  sui  ncrii  ottici,  dora  la  più  dolale  luce  elcllrica 
riesco  scnsiblie.  Il  ciilurari<,  clie  si  cliiamu  ancbc  baleno  galnanico, 
iflmbra  di riran  secondo  la  dlreiione  della  corrente:  essendo  rosso 
pel  polo  jiusitivn  applicato  sH'occblo  e  violaceo  per  (guello  negativo. 
Collo  pile  n  secco  si  ollieDe  pure  il  fenomeno  del  baleno  galvanico. 

1485.  Con  forti  sciriche  elellrlcb«  si  uccidono  degli  animali,  clw 
si  dispongono  n  lai  Une  siilln  searieaiore  uiiivenuile  e  si  dirige  la 
si-irlcB  nel  mudo  altrove  indicato  (g.  Ì3H].  Sen'e  eziandio  una  larga 
lastra  di  vplm  l<en  asciutta,  su  cui  sì  obbliga  mediante  fìli  di  seta 
r  animaletto  faccndoDC  comunicali  i  piedi  posleriori  coll'armulura 
esterna  ifell'opparata  di  Leida,  mentre  ai  pune  II  gloliello  d'un  ramo 
dello  scaricatore  sulla  lesta  e  si  accolli,  quella  dell'altro  ramo,  ni  ci- 
lindro dell 'arni  al  lira  lalerno.  Iniporta  In  ogni  caso  che  le  comunlca- 
ziiinl  siano  fatte,  colla  p<>Ilc  nuda,  od  i  per  ciò  che  hisognn  levare  il 
pelo  0  te  penne  in  quei  luoglii,  per  dove  deve  passare  b  scarica.  SI 
u|H!ra  altresì  albccondo  l'animaletto  id  un  ramo  dello  scaricatore  per 
le  coscle  dei  piedi  in  comunicazione  colle  annaiiire  cslerne  della  liat- 
leria,  mentre  se  ne  porla  la  testa  denudala  a  conluilo  col  glol>o  delle 
urtnalure  Interne,  l^siicrimcnlando  in  Ini  maniera  con  haiteriedi  U 
i  lue  ce  di  Leida ,  che  presentava  3(i  decimetri  t|uadrutì  d'ariiuitura 
caricata  con  machina  elellricii  ordinarin,  ho  colpito  un  parsero  clie 
soceomliette  poco  dopo  alcuni  minuti.  Priestley  uceise  un  sorciD  colla 
scarica  di  due  giare  ciniruoa  di  deeim.  <|uad.  ST,S7  (3  piedi  quad.) 
0  comnle.'iEivnmcnte  di  dee.  (|und.  SS,74  d'armatura.  L'animale  moH 
ben  Insto  dopo  aver  provato  delle  violento  convulsioni.  Avendolo  diE~ 
secalo,  non  Iroiii  nel  suo  interno  veiunn  lesione,  nù  iravasomenlo  di 
sungiie.  Egli  e  giunto  allresi  od  iii'cidere  un  gallo  eolia  scarica  d'una 
batterìa  di  dee.  i|uiid.  5*Hi,.'iT  (23  piedi  quad.J  d'nrmBiura,  avendo 
riscnuiriiiii  iiiiiii  iiiini  elleito  'ihu  uan  nmccbla  rosso  sul  |ierieranìn 
ni  mio  OHI  l'iiliii  II  lurrenlo  elettrico.  Cercò  di  rìdunirgli  la  vita, 
coll'allivure  iirlilitinliiientc  lo  respirpiionn ,  mn  imitilmente,  11  cuore 
iiuiievu  atieuni  iiiiiiicuc  tempo  dopo  lo  rubuinazione,  U  respir;izÌnflo 
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\\tii>  era  a\Va\aale  ixualù.  PtitMty  diede  pure  U  iiiurls  ad  un  Uipo 
c'ampaìolo  colla  scarica  d'uusLiUcrla  Ji  dee.  quad,  334,44  (36  piedi 
(|uadO  d'aroioiura  (1). 

Allorquando  gli  animali,  che  sono  cnlpili  da  grandi  scariche  chi- 
Irichc,  aun  Eoccomlioao  colla  morie  provano  un  singolare  Ircmore 
nelle  raoniiira  ed  una  stanchezza  muecolare,  che  degenera  lalroiln  in 
pomlisN  Alcuni  vogliono  che  la  moria  aia  cagianala  dalla  disiruzionc 
tlell'irrilohililà ile!  cuore  sdellcarlcrìs,  e  quindi  dnlla  cessazione  della 
GÌrenlm Ione  del  sangue;  giacché,  quando  la  scarica  non  possa  per 
quel  TÌscert,  ai  ha  per  elTellu  sullanlu  la  paralisi  dei  muscoli  colpiti. 
Altri  opinano  invece  che  la  morte  nasca  piuttosto  da  aonbeazloue,  in 
causa  d 'un'espansione  improvvisa  e  violenta  i:he  tronca  la  respiri' 
zione.  Con  una  pila  di  S90  in  300  coppie  si  producono  eguali  eDellt. 
Si  osscrv»  io  gencrolc  che  gli  animali  uccisi  in  causa  dell 'eie  lirico 
paseano  lien  presto  io  pulrerazionc. 

1480.  Gli  elTetll  fisiologici  deirelettrico  ki  fanno  sentire  ei^iandiu 
aul  vegetali.  In  generale  si  vuole  che  quel  fluido  Tavorisci  ta  vegela- 
ziona  accelerando  In  circolazione  degli  umori  destinali  alta  vita  di 
quegli  esseri  organici,  nello  stesso  modo  che  accelera  il  flusso  dei 
liquidi  pei  tulli  capillari  {§.  iaS).  Hainbray  intani,  avendo  etetriz- 
zato  due  mirti,  osservi  che  rataincarono  o  gettarono  Tiori  mollo  più 
presta  d'altri  atliusli  consimili  lasciali  allo  etalo  naturalo  (ì).  La  ger- 
minazione dei  grani  sarebbe  pure  accelerala  sotto  I'ìdUucpu  dell'e- 
lellrico,  secondo  le  sperienze  di  Nollct,  di  Cardini,  di  Dcriholon  ed 
altri.  Pare  eziandio  che  sia  acceleralo  lo  sviluppo  dei  lulhi  delle  ci- 
polle, e  dei  giacinti  dentro  vasi  pieni  d'acqua  elettrizzata.  Seneliier, 
Decandollc  e  qualche  olirò  non  hanno  trovato  invece  verun  accclera- 
icento  sensibile  in  virili  dell'elettrizzazione.  Dai)-,  nella  sua  CAi'tni'ca 
agraria,  giudica  una  tale  influenza  come  assai  probabile,  ritenendo 
Golo  che  il  germogliamento  avvenga  molto  pili  presto  nell'acqua  in 
comunicazione  col  polo  positivo  della  pila,  mentre  nessuna  influenza 
esercita  quello  negativo.  Dalle  sperionie  di  Becquerel  poi  risulterebbe 
clie  i  grani,  i  bulbi  e  simili,  all'istante  in  cui  germoBliano,  godono 
della  proprieliì  più  o  menu  dislinla  di  generare  un  acido,  per  cui  un 
fjerme  qualunque  sirebbe  un  apparecchio  elettro-negativo.  Questi 
risullali  condurrebbero  alla  conseguenza  che  l'elettrico  devo  avere 
HrsD  parie  nella  vegetazione  ;  luttavolla  si  richiederebbero  delle  os- 

(I)  mugiri de IVOefriciM,  unioni  Jill-.a|lHr,  \:ìl,l.  ili.  |>^||.  31  j. 
i-2}  llliMn  it  VéleiMcili  >i.rciliili,  I.  I,  2h1. 
Fisica,  II.  SO 


le  Oli  ialiiuile  in  diverse  circoilunie,  perrliclo  stui- 
ptice  congeLUirti  datecse  divenlBra  una  vcrilil  di  falla  nelle  grondi 
elalwuioni  della  natura.  Il  prof.  Giulio  (pidre)  ho  troiaio  cbe  l'etet- 
Irico  della  [iiia  cccila  le  Toplic  Mìa  mimosa  scasilivo  o  di  allre  jiianlo 

1487.  L'elcUrico,  per  la  sua  azione  sui  corpi  organici,  è  alalo  nji' 
plÌBSla  eon  felice  successo  come  meno  Icrapeulico  io  parecchie  ma- 
lat^e.  Ad  un  animale,  reso  BsDlico,  puA  essere  Io-ilo  ridonala  la  fa- 
collii  delta  resplmione  medianle  l'eletlricD.  S'ìmmerfia  un  coniglio 
in  un'almosfera  d'acido  carbanico,  c  dupo  lien  anclje  igualclie  ijuarlo 
d'ora  l'Ile  è  riniiuia  asDlìco,  e)  soltoponga  all'iizlniic  d'una  pila  di 
ti  in  20  coppie  mcllendo  nel  circuito  ìa  lingua  e  r|ualcliB  nltra  parie 
DUdade!  piccolo  animale:  losla  falle  le  coinunicei]Doi,es£<i  si  scuole, 
riprende  In  reapiraiions  ed  esercito  di  nuovo  lo  funzioni  della  riia. 
Abbiamo  indicalo  quiìsl 'espcri eozn  per  la  scuola,  essendo  scopo  nel 
rttu  dell'arte  medica  e  della  Rsiolugia  d'occuparsi  dì  i)ue9la  specìu 
d'Indagini.  In  pareccliie  maialile  ai  i  trovalo  cllìcace  l'elettrico  f 
principaluleule  in  quelle  che  nascono  da  slupiilila  di  pani  e  ih  lì- 
staunn  d'umori.  Al  nascere  della  iconerln,  Vnlla  ha  cercato  di  adope- 
rare il  suo  eie  11  roma  loro  a  Tanluggio  dei  sordi  e  muti  (Collniom, 
t,  II.  iiurtu  1<.  noe.  2K^).  Lanciamo  ni  mrdico  ed  al  fisiologo  di 
con.^iiier.'ire  iii  luun  lu  Kua  cisienisiunu  \  wo  ucll'eleltrico  a  vanlaggìa 
deirumaniin  inivauuuio  un  mninn.  iiiiiKDuunri  i|ui  a  fare  conoscere 


la  sciDlilloiìonB  negalivi 
fine  la  penona  ashr  sopra 
r.inne  col  condullore  delln 
n  un  (Ilo  od  una  calencllu 
1  nnimalalB  dell'indi  vidun, 
I  ai]  iolervalli  con1inuaaU<i 


>  sulla  persona,  ci 


SSI 

"-.nfigtKùeosta  tmpliee.  L&  scossa  semplice  si  ottiene  aelliitfMO 
Kp^«B#tiDBeiKlo  peri  il  ceiidmion.iiu.D  piiX  bcMeC.  4(^1^16 

cba  «iniunÌGa  coil'annilun  esterni  in. quella  t^rte  del  tao  córpd'pal 
qusle«i  vuole- Tar  uscire  la  scarica  elettrica.  La  scassa  sì  opplict 
con  una  pila  ili  Velia,  la  quale  deve  essere  per  lo  mena  di  3S  copplél 
campiendo  ed  iolcrroinpeiidu  loslo  il  circuito  per  non  losciBre  lui^ 
ad  agire  la  carrenle,  cbe  produce  un  elTetto  cantnrio  a  quellOidllk 
fCAMà.'  ■  ■  ■■--'.■■^,ii.>!Wii 
'.^^-i%r  lHDtM4dÌenM<KJitaMlrarjb!iM« 

BittJeaCcMifctMiUtmiD'iidhi-cMIiarìii  direu'oni  ohi  Eorprendènte 
vapidiU.  Quealo  metodo  non  rleace  utile  per  quelle  aO'exioDi  morlwH, 
le  quali  Don  u»  metto  no  cba  iAbn  essere  Tarlata  la  direzione  dd 
torrente  eleltrìi»,  che  produce- la. scossa . 

iT-.-Par  coTrmituiilalea.  finsMuaria  la  pila,  la. quale  ai  compone 
di  un  Domerò  pib  o  meno  snode  di  coppie  a  doum  della  delio*-  > 
tent'dell'oTgaDO'au  cui  dete  ac^re.  SI  doni  *Ter  rigo  ardo  aUreal 
allm  direalona  della  ooiteote  cbe  non  è  indlDiareate  11  tuli  agire 
phiUosto  ndl'nno  ebe  nel^'dtro  venoi 

T.  Per  oomnto  MBmwtfntt.  Dna  uU  eoppit,  arenle  per  eondut* 
lare-  iutennedio  l' orRsno  stesso,  di  iBBcdiglemeBte  la  comnle' 
.Quealo  metodo  ri  uaa  per  ^  occhi  «per  lUtre  perii  delieiK  del  corpo 
flKdIaule  eiimbiniilonl  dei  due  meUlli  dluimill  da  poter-  essere'  ea.- 
nioAuwnte''appllHfe  nel  direni  eaai. 

TI.  Per  prUioa»  tUttHea.  QueMÓ  nwloda  eandle  ncH'eteUriuar» 
.  tA  penoM  éoltoutt  sulto  agabelto  itotalne  ed  immengerit  ooil  hi 
ttn'atoiotreTa  d'eleUfioo,  la  qiiale  agende  (nll'irin  eIrcosUnie  recffm 
fui  corpo  della  ptnona,  come  w  Ibsse  pnnidtD  dii  una  Ama  ealcraa. 
Si  toale  ebe  Milo  tale  uloaa  il  annientj  la  truplrulnia  luenilbOe 
ed  In  genmde  le  secreti,  eome  pure  il  iceeleri  la  drcolailone  del 

VII.  Per  bagno  «Mfn'co.  In  un  unbieale,  a  parimcBlo  ed  a  parali 
cDìlKnti,  si  elettriuo  l'aria  per  meno  di  pnnM  in  comunìoodMS 
c(dla  iÌMcbiaa  a  diaco  di  Tetro  nel  Biodo  indlMlo  fS-  ISBTJ.  La  per- 
■ona  entra  in  quell'aria,  e  al  trora  Ituneni  lome  in  un  bagno  di 
detirieo,  di  cai  prora  gl'iolluaH. 

VII),  rsr  f«/fio  tUilTiai.  Va  dliudro  di  iuetallo>  introdotto  in  Inbo 


di  veiro,  tcrmios  ad  un'ealremild  ia  puou  ed  alrallm  in  snello,  pel 
quale  è  poslo  in  comuaimioue  col  candutlore  della  machiot  a  disco, 
L'eiellrico  sfugge  aotlo  fonna  di  lioccD  dalla  punla,  ni  quale  eì  accosta 
la  parie  del  corpo  cbc  provi  l'cffclto  del  sofHu  clellrico. 

IH.  Per  frizza  tlellrira.  Si  fa  salire  la  persona  sopra  lo  sgabello  iso- 
lalore  e  ai  tocca  la  parte  morbosa  ilei  suo  corpo  cui  bottone  d'uan 
Iwccii  di  Leida  caricalo,  la  quale  produce  UDs  specie  di  puntura  o 
friuo,  cbe  si  ripete  eino  alla  scarica  (olnle  dell'apparala,  c  si  eseguisco 
più  volte,  secondo  il  bisogno^  rinnovando  la  carica  della  boccia.  Si 
ottiene  lo  ileisD  eflello  isolando  la  boccia  e  stando  la  persona  in  ca- 
ni uni  caiicu  e  col  suolo  :  ad  ogni  loccamenlo  del  beitene  si  ba  il  frizzo. 
Le  fregagioni  delirichi  epparleoBaDo  a  <|ueslo  metado:  s'raiilappa 
il  globello  d'imramo  dello  acarìcalorecon  un  brandello  di  pennolano, 
oppure  si  sosliluisce  un  globello  dì  legno  cecca  o  i[uello  di  meUllo 
e,  mentre  l'altro  ramo  è  io  ccmuDicaiione  cai  suolo,  si  sfrega  c«l 
gtobetto  sulla  parte  morbosa  del  corpo  della  persona  posla  sullo  Ega- 
bc4lD  isDlatorcccomuDicantccol  conduttore  della  machina  coH'aggitinta 
ben  ancbe  di  qualcbe  boccia  di  Leida.  Si  eseguisca  eziandio  In  fre- 
gagione lasciando  riposare  sui  suolo  la  pendoa,  su  cui  si  porla  il 
globetlo  dello  scaricatore  in  comunicszinne  colla  machina  elcllrlca. 
Inrece  dello  scaricatore  si  è  adoperata  la  ipaztala  elettrica,  munita 
di  manica  isolatore  ed  elettrizzala:  sfregando  con  esse  sulla  parte 
morbosa,  si  bo  una  moltitudine  di  piccoli  frizzi  elettrici,  cbB  si  sono 
trovali  eOcaci  nelle  pandisie,  nelle  aDetiool  reumatiche  e  nervose. 

X.  Per  elettro-punlura.  Una  spilla  d'oro  o  di  pisliUD  s'inGgge  nella 
parie  inferma,  e  si  mette  in  camuDicaxiDae  col  conduttore  dalla  ma- 
china eleltrlcji  mediante  un  Tilo  di  meuillo.  L'elettrico  entra  per  la 
punta  nella  parte  alfelta  da  malore,  vi  desia  una  vibrazione  e  la  mette 
in  orgasmo,  pel  quale  si  giunge  a  distruggere  11  morbo.  Qualche 
medico  assicura  di  aver  usato  con  felice  successo  questo  metodo 
nella  cura  della  pndogra,  dei  reumi  e  delle  afTezioni  nervose,  e  di 
averlo  trovalo  più  eUlcace  dell'ago-puntura,  che  esercita  un'azione 
■empi iceni ente  mecanica.  Si  pu6  far  uso  della  pila  iovece  della  ma- 
ehina  n  .stropicciamento. 

XI.  I'^  trasporlo  ai  nialeria  ponileralnlf.  La  corrente  elettrica  OCi 
piliere  separa  i  eompuneuli  dei  corpi,  radunando  l'oisigeno  e  le  so- 
stanze ossigenate  ed  acide  al  reofero  pnsltiio,  e  l'idrogeno  e  le  sostanze 
alcaline  a  quello  negativo.  Se  trattosi  dunque  d'introdurre  un  dato 
mediconiento  nell'intcroo  dalla  machina  umana,  basta  di  sottoporre 
all'aziene  della  corrente  elettrica  il  corpo,  che  lia  [>cr  componenie  il 


lo  iìessa  c  i.bc,  Dall'egre  separalo  doli'elellrico,  si  porlo 
id  un  polo  del  pilicre.  Fabré-PaluprEt  lesso  nel  giorno  13  maggio 
1S33  una  Memorie  all'Accademia  delle  Ecicnze  di  Parigi,  ndlaqunic 
di  coQlo  dei  risullati  oltauuii  o  del  vsnlaggi  cbe  uè  può  rilrurrc  la 
tnedidua  da  lale  mclodo.  Supponiamo  die  si  voglia  inlrodurrc  l'iudlo: 
ti  prende  un  ioduro  cbe  si  applica  per  es.  sul  braccio  deslro  dei- 
l'aiumalotu  e  si  puna  a  coniano  con  esso  il  reuroro  UGgntlvo  della 
pila,  menlrc  l'akru  rcororo  comuaica  col  braccio  smisero,  L'ioduro 
si  decompone,  c  l'iodio  si  porla  dal  braccio  deslro  el  reoloro  posilivo 
comunlcanle  col  braccio  siaislro  atlravcrsando  il  corpo  dell'ammalalo. 
Si  è  con  questo  mciodo  che  l'autore  ha  operalo  eoo  Telico  successo 
sopra  un  individuo  alTetlD  de  Barcoccle  e  eopra  un  altro  Iraraglialo 
da  febbre  quarlana,  l'uno  o  l'altra  reni  leu  li  ac|uslunque  altro  metodo; 
Introducendo  l'iodio  nel  luniore  del  primo,  e  il  soirilo  di  cliioioa  net 
basso  venire  del  secondo  individuo. 

xu.  Per  islTopiccianunlo  immediato.  Si  cìeilrizza  intlnc  una  per- 
sona stropicciandola  con  una  pelle  di  pilo  o  con  alira  materia  nella 
maniera  ollrove  indicala  (S-  1336}.  L'efficacia  delle  fregagianl  ordi- 
narie, nella  terapeutica,  dipende  non  poco  di  tale  cagione. 

Nell'animiDislrare  l'elettrico  coi  metodi  surriferiti,  si  dove  princi- 
palmente por  mente  cbe  con  alcuni  di  essi,  come  la  scossa,  Is  scin- 
lilliiione  ecc.,  si  succila  nelle  parli  colpite  un'lrritocioiie  ed  ua'ec- 
cilabilllài  mentre  con  allri,  roma  la  corrente,  si  tende  invece  ad  am- 
mortirle ed  in  certo  qusl  modo  ad  ìslupidirìe.  I  primi  riescono  utili 
nei  cosi,  dove  si  lia  bisoguo  di  riscegliarc  la  vitulilH,  come  nelle  pa- 
ridiEl  ed  altre  malutLio  Gansiniili;  i  secondi  in  quei  casi,  cbe  ricbic- 
dono  d'nmmoriarc  un'eccessiva  vitalità,  come  nel  tetano,  nei  dolori 
spasmodic;  e  simili.  La  direiione  della  scarica  o  della  correnle.  dal 

malati  io. 

Ii89.  fìi  ijuanto  si  é  esposto  si  deduce  cbe  l'eletlricD  esercita  una 
grande  azione  sui  corpi  vivenli.  È  naturale  quindi  dì  domandare  se 
le  funzioni  della  vita  dipendono  da  comliinozioni  somiglianti  a  quelli 
della  pila,  e  se  i  corpi  organici  siano  capaci  per  se  Elessi  di  dare  svi- 
luppo ad  elcUrico  seneibile  al  nostri  Elrumenlli'  Secondo  l'opinione  di 
poreecbi  IHosofi  la  risposla  sarebbe  aITcrmaliva.  tanto  più  che  si 
danno  alcuni  aniiiinli,  i  quali  banno  la  proprietà  di  scuotere  nello 
stesso  modo  del  piliere.  '..a  igiicslione  pcrn  ò  più  ri.EÌologica  che  flsii'R. 
e  eoi  dobbiamo  liinilaroi  ii  quanto  più  direllamentc  si  rireriicv  alU 
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Koligmo  in  primo  luogo  ebe  Dodd^,  svendu  rnfìKo  le  tilremiià  del 
nto  ilei  (IO IvoDO metro  in  un  [rutto  l'una  dui  Ilio  del  gambo  e  l'altra 
da  (]uella  dell'occhia,  riscontrò  una  corrente  di  pareccbt  gradi,  cbs 
variava  in  iolensili  e  ia  diruinne  seconda  la  specie  del  frullo.  Het- 
lendo  in  camuuicDzioDC  acllo  sltsEO  mudo  la  corteccia  coi  midollo  di 
aaa  pianlo,  Wortmou  ba  del  pari  fcduta  la  deviacioae  dell'ago  gal- 
«aBometriCD  e  rguiodi  iadiiio  della  presenza  di  corrente.  Quantunque 
queste  di'viaiiuni  stano  stote  verìlìcale  da  altri  «  peri  me  ola  lori  ;  lulla- 
lolla  la  magyiuranza  dei  Osici  doii  è  concorde  ad  alIrtbuimB  la  causo 
R  correnti  pioprie  del  vegetale  piullosio  ebe  ad  eterogeneità  od  ■  dif- 
ferenza di  leiiiperalura  delle  parli,  con  cui  combaciono  i  copi  del 
gnlvanomciro. 

Ii90.  Nella  rana,  preparala  alla  maniera  di  Culvani  e  disposla  colle 
esIrrmitA  immerse  in  liquido  contenuto  in  due  lazze  di  vetro  (IÌg.3Sgj, 
Nobili  ollrnnc  le  cnnriilsieni  all'atta  che  compieva  il  circuito  me- 
diante uno  stame  inuniidiln  di  cotone  o  d'amianto  (ij.  Le  eanvulliDlli 
si  niiengaoD  per  pachi  miiiuii:  in  alcuni  individui  perb  durano  per 
un  quarta  d'ora  ed  tinche  più .  Ln  rona  perdo  ben  presto  la  sua  sen- 
sibiliti  prima  che  cefsi  in  essa  la  forza  elettromoirice,  come  li  ri- 
scontra coi  galranomelri  mollo  sensibili,  i  quali,  messi  in  congiun- 
zione colla  rana  preparala  da  luogo  tempo,  indicono  ancora  la  presenza 
della  corrente.  In  manconia  di  galvanameiro  mollo  squisito,  si  prepari 
una  rana  di  fresco  c  si  compia  il  circuito  dell'altra  preporata  mollo 
prima  ed  incapine  a  dar  indizio  della  corrente.  AH'ntlD  cbc  si  con* 
giungano  i  liquidi  della  prima  rana  per  mezzo  della  secouda  disposta 
umologamante,  appiriscono  in  questa  delle  convulsioni,  cbe  duino 
indillo  di  corrente,  la  quale  manca  se  la  seconda  si  colloea  in  posi- 
lione  inversa.  Nel  primo  caso  le  correnti  rioseono  cospiranti  e  la 
forza  risulta  maggiore;  nel  seconda  lo  correnti  sono  opposte  e  si  eli- 
dono. Il  fenomoDD  6  cbiamalo  da  Nobili  corr^nfir  propria  drUa  rana, 
il  quale  la  crede  perA  appartenente  alla  categoria  delle  currenli  terme- 
leltriche  (Jfemorw  ecc.,  pag.  133);  menlre  Volta,  nelle  sue  indagini 
intorno  alle  speri  e  nze  galvaniche,  l'attribuiva  airelerageaeilUdei  con- 
duttori posti  a  contatto  (g.  13SD). 

Udì.  Galvani  separava  una  cascia  col  relativo  nervo  dal  corpo 
della  rana  (lig,  591 J,  mettevo  a  contallo  in  due  punti  il  nervo  reciso 


di  VHUP  mMallo.  U-iUeucci  i,  i  servilo  delia  r»M  «^-^i  pre,mr=<. 
come  fllfHrojcopio,  «1  ha  portalo  a  contiUo,  m  due  punti  distinti  dol 
nervo,  dello  parti  noiniali  di  reeeolfl  reciso,  avendone  ottenuto  la 
l  ommoiioni  Egli  distaccava  da  un  piccione,  da  una  rana,  da  uoou- 
Kuilla  0  da  nitro  «nifflala  vivo  un  peno  muscDlare,  nel  quale  Taceva 
un  taglio  dove  inlroducova  reslremili  del  nervo  dell' elellros copio  o 
inscio  metleva  a  coniano  allro  punto  dello  stesso  nervo  col  pezzi, 
muscolare,  e  ne  aveva  lo  contraiionì.  Sembra  dunque  ebe  nella  parie 
muscolare  esista  una  corrente  elcllrica,  della  quale  siamn  avverlili 
per  meno  dei  moli  della  raoo,  o  che  fu  cliiamnta  perciò  comnic 
DiUKoiare.  Portando  a  contatto  nell'egual  modo,  in  due  differenti 
punti,  le  estremila  di  platino  del  filo  Balvanoroclrico,  suc-edono  delle 
daviaiioni  Dcirago  ohe  danno  pure  iodiiio  dell»  presenta  della  cor- 
renlc,  la  quale  è  diretta  per  la  parie  animale  dall'inlerno  del  muscolo 
alla  auperfieie.  Le  deviazioni  perù  tosto  diminuiscono  e  spesso  1  ago 
rilorua  a  zero.  Applicaodo  di  nuovo  i  lili  del  ealvanumetro,  acctde 
non  sempre  di  oticnere  ancoro  la  deviozioae,  la  quale,  se  si  manifcstB, 
riesco  sempre  minore  e  non  di  rado  inversa  dalla  precedente  (I). 

Malleuoci,  suireseropio  di  Noliili,  iDBrandiscela  corrente  cODBÌun- 
BDDdo  parecchi  muscoli  per  avere  cosi  iioa  spada  di  pila  arì.nmle  e 
deviazioni  più  distinte  al  galvanomelro.  A  tal  line  preparava  alcune  rane 
alla  maniera  di  Galvani  e  nescparava  le  toMie,  che  laeliava  trasversal- 
menle  in  due  parli.  Le  melA  delle  medesime,  apparlenenli  alla  por- 
linne  inferiore,  erano  poste  a  contallo  e  disposte  omologamenla  l'una 
m  ae-uilo  niralira,  io  cavità  corrispon denti  praticale  in  una  tatolella 
01  Wno  n.rnicialo  (liy-  M^J-  Versando  dell'acqua  lievcmciilo  salata 
inlle  cavila  csireme  ed  immergendavi  i  due  copi  del  (•alvanomelro, 
si  uianifesla  luslo  la  eorrcnle  che  fa  deviare  rago  di  alcuni  gradi.  Lo 
deviazione  riaulla  lanlo  più  grande  quanto  i  maSBiore  il  numero 
degli  elamcnii  della  pila  animale  :  c  se  con  G  mezze  coscio  II  galva- 
romeiro  segna  10  in  13  grodi,  con  4  no  segna  soltanto  6  m  8  e  con 
a  la  deviazione  rieice  di  3  in  i.  Disponendo  la  calena  di  parti  musco- 
lari in  linea  cuna  per  riavvicinarne  gli  estremi  polari,  si  pui  com- 
piere il  circuilo  per  mezzo  del  nervo  della  rana  elettroic epica,  la  quale 
colle  conlMzioni  di  indizio  della  corrente. 

Si  ottiene  il  fenomeno  della  corrente  con  pile  formate  di  muicpli 
recisi  da  altri  eDiinali,  come  pesci,  uccelli,  mammiferi,  purcU  si  dis- 
pongano omologamente  a  contallo  l'uno  in  seguito  all'allro.  Lo  dire- 
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tioDt  è  cOilanlenieDIi!  'Inll'inlerno  all'eslenio  dclU  paiit  muscotorr. 

Le  memLrDne,  i"  nervi,  il  cerrella,  il  fegato  ed  altri  lessuli  ed  or- 
pani  aniniDit  non  moitrano  rerun  indìzio  di  corrente  dI  go Ivan omc tro- 
ll cuore  pcrA,  partecipando  delle  soslanze  muEColeri,  dà  segni  di 
corrente.  dlBponendonc  le  pnrti  ncH'egun]  modo.  I  muscoli  dunque 
degli  animali  sono  dolati  delia  proprietà  di  generare  la  corrente  elet- 
Irìca,  U  quale  diminuisce  tanta  più  npidamcnle  aino  t  Ecomporìre 
del  tulio  qunnlfl  più  l'animale,  nella  cai ena  degli  esseri,  appartiene  ad 
un  posto  elevalo,  loratli  te  pile,  Tormate  eoo  muscoli  di  raoe  d'an- 
guille 0  di  pesci,  danno  segni  di  coirenle  per  un  tempo  mollo  pìlj 
Inngo  di  quelle  costituite  con  muicolì  di  uccelli  e  di  mammìrerì.  In- 
chiodando sopra  una  tavola  delie  rane  vive  e  mettendo  la  gamba  de- 
nudata dell'una  u  conlutlD  coll'intemo  dei  muscoli  della  coscia  dellt 
nni  KHuenlo,  Hnlteucci  ba  formato  co^l  una  pila  d'esseri  livenli,  da 
tal  aveva  la  corrente  diretta  per  l'animale  dall'interna  del  mutcolo 
Illa  luperQcie.  In  un  modn  somigliante  compose  allresl  una  pila  con 
piccioni  vivi.  11  (iairo  ilaliaao  opina  clie  Jaeorrenfe  tnuiculare^  do- 
cu/a  alle  azioni  chimiche  dtlla  nufriiione.  I  dinerenli  casi  della  cor- 
rente tmiscDlare  sono  Elali  ridoni  ad  un  colo  principio  fiisiott^ico  dal 
prof,  di  Berlino  Boia-flejmond  {I),  Le  indagini  di  lui  tenderebbero 
■  stabilire  rtiisttnza  d'iltrogenrilà  elellromelrlci  sino  nrlli  più  pic- 
cole parli  del  muscofo. 

I  principii  itabilili  intorno  alla  corrente  muscolare  spandono  qual' 
cbe  luce  sul  gran  numero  di  Eperienie  istiluilc  du|>n  le  neoperte  di 
Galvani  e  di  Volta.  Combinando  per  ea.  voi  laicamente  degli  strali  di 
rauscolo  e  di  ceivdlo  separati  da  corpo  poroso  imbevuto  d'acqua 
Mlati,  Humboldt  ollcnne  segni  di  corrente.  Apparlengcno  a  i;ueatc 
dottrine  te  cormifi  ticlira-fiaiolosiche,  tentale  dapprima  dai  profes- 
■ori  Pucinolli  o  Pacinotli,  con  stili  di  platino  in  comunicliione  col 
galvanomelro,  iiililti  ne)  corpo  di  animali  viventi,  e  poscia  da  altri  fì- 
sioi  0  DbìdIobì  (9J. 

4403.  La  correlile  muscolare  è  assai  deliole;  tiistoDo  perà  alcuni 
«Dimalì  dolali  d'un  organo  particolare  per  lo  sviluppo  dell'elettrico, 
ttì  quale  aono  capaci  di  dare  delle  Torli  scasse  e  di  predurre  gli  ef- 
fetti chimici  e  tisici,  cbe  si  ollengono  coll'elellricili  ordinaria.  Gli 
tainiiU  fomiti  di  tale  propriell  appartengono  tulli  agli  acigualici,  e 
■ODO  parecchie  specie  di  torpedini,  il  ginnotio  ed  il  n'Iurci,  i  <iuali  f  i 
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lìsiologi  ai  sono  occupsli  dclI'sDaloniiii  e  degli  elTclli  del  pesci  del- 
irici (3);  Ib  lorpedios  ed  il  ginnollo  furono  t'oggetlo  del  moggior 
numero  d'indigici.  GI'IlBlìaoi  cbe  studiarono  I  renomeni  delli  lorpe- 
dine  Turani)  LoreoiiDi  (3J  e  più  recememente  i  proressori  Lìoari  con 
Hetleucci  (i)  e  PìBaciuni  (S).  Fra  gli  straoieri  dobbiamo  lìilare  prin- 
cipalmenlo  Walsb  clic  pubblicA  delle  dalle  osEervazioni  [G],  e  molla 
dopa  Etecqucrel,  Orescbet  e  GloraDDi  Davy  (T),  Si  occuparonD  pai  del 
ginnollo  Uiranda  e  Paci  sopra  un  bel  individuo  irasporlalo  dal  Bra- 
sile a  Napoli  (8)  e  princlpalmenlc  Faraday  sopra  altro  indiTiduo 
trasportalo  a  Loadm  ('J).  U  torpedine  si  pesca  rDcilmenle  net  mari; 
Uedilerraneo  dove  abbonda  ;  ed  il  ginaoUa,  dello  ancba  anguilla  del 
Surinam,  nelle  acque  dell'America  Ueridiooale. 

Per  avere  la  scassa  basta  toccare  il  pesce  colle  mani  in  due  punii 
diversi  a  con  una  sola  mano,  in  questo  caso  si  Torma  il  circuito  col 
aiexio  del  suolo  e  del  liquido  dove  vive  l'oaimalo.  La  persona  infatti, 
essendo  collocata  sopra  ud  isolatore,  non  riceve  la  scossa  quando  tocca 
il  pesce  con  una  sola  nano.  Toccandolo  con  bastoni  di  ceralacca  o  ci- 
lindri di  vetro  in  mndo  da  interrompere  11  circuito,  la  scossa  non  ha 
luogo;  mentre  la  si  ricevo  con  vergbe  mclallicbc.  Dal  ginnatto  di 
Napoli  nel  18^  io  provai  una  scossa  abbaslanza  forte  sperìmeDtDudn 
nella  prima  maoieta.  La  scossa,  provocala  ia  tal  modo  dall'animale, 
pu6  ossero  aenlila  coalempor^neamente  da  pareccbie  persone  riunite; 
in  questo  caso  per  avere  un  elTclto  sensibile  bisogna  far  arco  di  co- 
m  unica  zia  oe,  perla  torpedine  froildorsoedil  ventre,  e  frale  estremità 
pel  ginnollo.  La  commoiiane  data  dai  pesci  elettrici  è  ua  fenomeno  vo- 
lontario, e  non  sempre  la  si  prova  toccandoli  nel  modo  indicato,  lo 
questocasoi  d'uopo  irritare  l'animale  ]ii?r  indurlo  a  lanciare  la  scossa. 
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Queit'cfisUa  riesce  più  o  mtiao  Corte  seooDdo  li  (olaalà  e  lo  alato  del 

pt^cr,  nusdcddo  esso  scmpro  più  dobalt  quanto  i  maggior  il  numero 
Ucllis  scnrichc  successive  produtle  ;  laluliÒ  liisogna  lasciorla  io  quiete 
piT  un  cerio  tempo  onde  riacquisti  li  fEcollì  dì  dire  delle  forti  com- 
moiioDi,  clic  eguugliuna  quelle  A'tiai  pila  compasli  di  1011  ed  oDcbe 
di  ISO  e  giiù  coppie.  Neirscqua  le  scosse  Iubdo  minore  inlenaità  che 
null'aria,  e  razione  riesce  pii'i  gagliarda  durante  la  calda  stagione, 
in  causa  della  magpiote  alliiitl  nelle  loro  funiioni  UDimall,  cbe  ac- 
<|uislaQa  col  calere.  1  pesci  elettrici,  quando  boiino  molla  tiracità. 
produeoDO  la  commaiiaoeaDcbc  teaia  toccarli  agendo  co  II' intermedio 
dell'acqui,  ed  essi  d'ordinario  rulmioano  n  Uialoni'i  i  pesci,  di  ctii 
vogliono  cibarsi.  I  pescatori  delia  torpedine  rir.ctono  lalvotla  la  scossa 
quando,  per  levarlo,  le  versano  sopra  l'acqua.  L'animale,  Hll'allo  di 
colpire  la  preda,  llsan  gli  occhi,  sia  per  qiialebe  tempo  immobile, 
e  poscia  scoglia  il  colpo  con  un  moTinieuto  particolare  di  conlni- 
7.iano  nel  corpo.  Uuniboldl,  nel  suo  viaggio  in  America,  rireritce 
le  abitudini  dei  giunoni  ed  i  mau\  cbc  «'impiegano  per  pescarli. 
Nelle  acque,  dove  si  conlcnevano  pireccbi  di  quei  pesci,  si  coo- 
duBEcro  dei  caralli  sehoggi  del  paese,  i  quali  ben  presto  diedero 
occasione  ai  ginnutli  di  sollevarci  alla  superflcic  ed  a  somiglianza  dei 
serpenti  arqualici  di  gettarsi  sul  tenirc  dei  cavalli  lanciando  su  di  loro 
pareccliie  scaricbe,  che  producono  lo  stordimento  e  talvolta  la  morte. 
"  Non  bisogna  esporsi  tctueniriamciile,  dico  rilluaire  viaggiatore,  alle 
prime  scosse  d'un  gionotlo  assai  grosso  o  molto  irritato.  Se  mai  si 
ricevo  la  ecosaa  alanti  che  il  pesce  sii  Terilo  od  alTalicalo,  il  dolore 
e  lo  ElordimonlD  lono  cosi  grindi  che  i  impossibile  esprimersi  sulla 
sensaiiane,  che  si  prova.  Io  non  mi  sovvengo  d'iver  ricevuto  per 
meno  d'una  gran  boccia  di  Leida  una  scossi  eoai  Torle  come  quella 
che  provai  ponendo  imprudentemente  i  due  piedi  sopra  un  gìonotlo, 
ch'era  stato  appena  lento  daH'arjua.  lo  Tui  moiesialo  il  rimanente 
del  giorno  di  un  viro  dolore  nei  ginocchi  e  io  quasi  tulle  le  artico- 
lozioni  II. 

1403.  Di  questi  fa'ti  si  sarebbe  indulti  a  conchiudere  che  quei 
pesci  sono  dolati  della  facvllt  di  eccitare  l'ciellricu.  Ma  a  conrermare 
una  lato  dcdutione  vcnacro  altri  fatti,  pei  quali  i  mosso  Fuori  di 
dubbio  l'azioDc  elettrica  della  torpedine  e  del  ginnoito  ed  anebo  det 
siluro,  Prìmieramenle  diremo  che  si  ollenne  la  scintilla  laccndo  pas- 
sare la  scarica  per  fili  metallici  llssi  con  lappi  di  severo  i  brevissima 
distanza  dal  mercurio,  coDleoulo  nella  curvatura  d'uu  lubo  ili  vetro 
illi  roggia  di  r.  Si  oltcnoero  altresì  le  davlaiioni  nell'ago  del  gal- 


vonomeCroi  c  si  inagDClimraDD dei  piccoli  agi)!  d'acciiio  nel  modo 
stesso  cito  si  tnagBElUzaao  CDll'eleltrics,  comò  appreodereniD  nel  se- 
guente capitolo.  Si  pcDiiuBsero  eiioodio  delle  azioni  cbimicbe  de> 
cotnponeailo  l'ioiluro  potassico,  il  DÌtrato  urgenlico  e  l'oecliilo  ptom- 
blco,  le  Cui  soIuiìddì  ai  conleoevano  in  casaule  di  porccllooD.  Si  sono 
Dltenute  Jelle  (Inle  uniformi  sui  melulli  alla  meaiera  di  Nobili,  clie 
(|uplD  prima  in  segnare  ma.  Cd)  lermomelro  elettrica  (g.  lUS), 
come  pure  con  (juella  a  spira  IDOG)  e  col  termomollipl  lesto  re 
($.  1393)  si  sona  arata  proie  di  tiiluppo  di  ealare  dalle  scaricbe  dei 
pesci  efeltrici.  Lianri  accerls  d'arer  ottenulo  dalli  torpedine  i  Gegni 
di  teasione  e  I*  correnti  indotte.  Col  galtsoonictro  e  iwll'clcitrosco- 
pio  a  pila  munilD  di  condensatare,  si  è  rii^ODosciulD  che  nella  torpe- 
dine il  dorso  preeenla  il  polo  positivo  e  il  venire  quello  negativo 
dell'orgUDD  elettrico';  mentre  nel  gianollo  la  testa  è  Ja  parie  positiva 
e  la  coda  la  negativa. 

t  isi,  Kell'inranzia  di'lla  scienza  il  renomeno  dei  pesci  elettrici  si 
spiegava  con  ipotesi  più  o  mcao  ragbe.  La  scoperta  della  boccia  di 
Leida  fece  pensare  cbc  (luegN  animali  agissero  in  una  maniera  ana- 
loga e  ebc  avessero  la  proprietà  di  caricarsi  da  se  medesimi.  La  pila 
di  Volta  portò  in  seguilo  nuova  luce  sul  fEinomeno,  ed  oggid)  si  vuole 
cbe  da  un  organo  samiglioDlc  abbia  origine  il  fenomeno  della  scarica 
dei  pesci  elettriei.  Volta  sin  ai  principia  della  9ua  invcniinne  aveva 
riscaniralo  in  i]uei  pesci  un  organo  somigliante  al  piliere  (I),  cbe 
aveva  per  dò  deDomioalo  organa  elellrico  arlipciale  (3). 

L'organo  elettrico  dèlia  torpedine  e  del  ginnolto  fu  in  queslì  ultimi 
tempi  soggetto  di  accurato  esame  dei  dotti  italiani  e  straaieri,  e  fra 
i  primi  si  annoverano  il  prof.  Savi  (3),  il  prof.  Calamai  (*)  e  il  pro- 
fessore Delle  Ghiaie  (Si.  Dalle  loro  indogiDi  sembrerebbe  che  un  tal 
organo  nella  sirullura  e  nelle  apparenze  abbia  ijualcbe  analogia  colla 
pila,  e  si  è  osservalo  cbe  la  scarica  è  sempre  preceduta  dalla  cenlrs- 
zìoae  animale.  Come  inai  con  scariche  di  cosi  debule  teiisiune  pos- 
sono quei  pesci  dare  delle  scaricbe  di  tanta  gagliardiu?  Faraday  ha 
posto  a  l'onfronto  la  scossa  prodotta  dal  ginnollu  con  quella  della 
boccia  di  Leida,  esecondol'illuslri;  Inglese  l'elTello  che  si  provada  quel 
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pace  isrelibi!  equivulcnlc  a  quello  d'uan  balLeria  di  Leida  di  decim. 
i|und.  336  J'armolura.  Piaitciani  e  dietro  lui  ijualcbe  nsico  stroDlero 
oplniino  che  ciò  Bviepga  per  ÌDduzione.  BÌEDgnereljL<i  perù  proTare 
che  le  correoli  indollo  si  aviluppìDo  «EiaadlD  Dei  cundultori  umidi  a 
di  sGCQDda  clisEc,  coma  succeda  nei  melnlli.  Dalie  mie  Eperìeme 
i'aa\\t  cbe  ano  si  bi  l'InduiloDa  oei  liquidi  per  otlencre  nlmsaa  iidh 
corrente  capece  della Ecoesa  (I},  L'DrguDO,  appena  Ecpnrato  da  una 
torpedine  liincc,  ho  prtienlalo  Ducora  i  rcnameui  elciirici,  da  cui  eì 
deduce  che  la  circolaiioae  del  sangue  dog  è  dìreltomeme  necESiuiria 
alla  produzione  dei  medesimi,  St  è  iodagala  l'iDflllcDZQ  cbe  II  cervella 
della  torpedine  esercita  siillascarìca  elettrica,  [rrilando  i  loliialfatorii 
come  pure  quegli  ottici  ed  il  certellcllo  hod  h\  ha  scarica,  e  queste 
Ire  prolubeniDEe  poEsono  essere  leratc  senza  cbe  la  torpedine  cessi 
di  manifeslare  gli  cITetli  elettrici.  Si  TÌEcoDtra  uoa  quarta  prolube- 
nuza,  la  quale,  venendo  toccata,  ba  per  consegueaia  la  acarica  e  si 
i  cbiamala  da  Utllcucci  lobo  eUlIrico.  Tolto  inratti  quatto  quarto 
lobo,  cessa  la  racoltl  elKtlrica.  Il  ginnotto  ba  dimCDsioDi  molto  di- 
verse ;  quello  trasportalo  a  Napoli  areva  la  iungheiia  di  metri  1,08 
(piedi  3.  ^),  ed  Humboldt  nell'America  IleridtoDale  ne  ba  riaeontrtili 
alcuni  della  lunghezza  di  metri  1,71  (piedi  S.  3),  osservando  però 
cbe  se  ne  donno  di  quelli  di  mei.       (piedi  U}. 

L'clellrico  non  solo  ha  avuto  delle  applicazioui  io  riguardo 
agli  cITelti  fisiologici ,  ma  ben  ancbe  agli  cITctli  libici  e  chimici. 
Diamo  un'idon  di  queste  applicaiioni. 

La  proprielA  dell'elettrico  di  accendere  il  miscuglio  d'Idrogeno  e 
d'assigcDO,  olire  essere  stata  applicata  da  Volta  alla  costruxiuoe  di . 
un  accendiluma  [g.  1417),  ba  servilo  allo  slesso  fisico  per  uno  stru- 
menlo  deslinalo  a  scoprire  la  quoDtilà  d'ossigeno  contenuto  in  un 
dito  volume  d'aria  atmos Ferirà,  ImagioaDdo  il  suo  eudiometro.  Sap- 
piamo cbe  l'aria  è  ud  miscuglio  d'ossigeno  e  d'azoto  T26),  c  che 
d'altronde,  combinandosi  io  conosciute  proporzioni  l'ossigeno  col- 
l'idrogeno,  5i  Torma  l'acqua  (g.  7ST),  Volta,  all'appoggia  di  tali  prln- 
Cipil,  inlroducev»  dati  volumi  d'idrogeno  in  un  volume  parimenti  dalo 
d'aria  contenuto  in  recipiente  di  vetro  graduato  In  cenlimelri  cubi, 
e  faceva  scocore  a  traverso  il  miscuglio  la  scinlliln  olellrica:  l'os- 
sigeno dell'ariosi  combina  cell'ldrogcuo  aggiuntoci  lascia  per  residuo 
l'azoto.  Si  giunge  In  tal  maniera  a  stabilire  it  rapporto,  con  cui  i  duo 
gas  enlrpDo  a  comporre  l'aria  proposta  iier  l'analisi.  Grove,  appog- 
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UiHDdobi  bullo  Stesso  pnscipio,  Iiq  dis|>asIo  la  Eua  pila  a  gts  emnt 
mcuo  eudiomelrico  {§.  13<iT),  oEservando  In  (juiDlilì  d'ouìgeni) 
che  dclrelemcDlD  negalivo  della  coppia  i\  conibiaa  coH'idrogeno  co- 
ttiiuenle  l'elemeolo  positivo. 

11%.  Si  è  moElralo  coma  nei  diTeni  casi  i  corpi  siano  segregati 
QM  loro  eotnponenti  e  come  questi  sieno  trasportati  dalla  corrente 
elettrica  ai  rlipetlivi  poli  del  pillerò.  Su  quetto  principio  si  lono  fon- 
date parecctiie  arti,  quail  eodo  la  gatvanoplastita,  Vindoralura,  la 
fmirgtntiiluni  e  aimiti,  come  pure  la  nufotlo- cromia,  Io  apartimtnto 
dti  mttaliictc.  Diamo  un'idea  di  queste  diOèrenli  applicazioni  del- 
l'etettrìco. 

La  gabxmopiaaica,  clilamala  ancbe elellrolijiia,  consialenelsepi- 
nre  mediante  la  comote  elettrica  il  aietallo  contenuto  in  una  aolu- 
lionàedadepoaUariBMipnti  «ipwBcie  d'un  dato  corpo  per  averne 
la  iiialriae;'ita  odI  oon  un  unon  d^MMito  si  ottiene  la  copia  idea- 
tlok  def  dùpo'  medeaiBio.  Abbiali  per  ei.  una  aduiioae  di  Titriolo  az- 
anm  oaoUUodi  rame.'pcrcui  si  fa  truuiure  la  corrente  elettrica: 
l'acido  ioMnlM  al  ndana  e  ai  mescola  col  liquido  posto  all'anodo, 
nM9tl«  il  nmelMollo  ik  deposiln  sul  catodo.  Adoperando  dunque  per 
eatodo'il  envadlMd  ai  tuoi  la  motrice,  per  ca.  una  medaglia,  dei 
oantlni  di'  atamparia  e  eìpiIH.  il  nmz  si  deposita  sul  medesimo, 
TI'  aempra  ingrossandosi.  slncbA  se  ua  otiiene  una  forma  solida  coi 
rilievi  e  gl'incili  all'interso.  Ponendo  di  nuovo  al  catodo  la  forma,  si 
modella  su  di  essa  il  metallo  ridotto  della  soliuione  e  se  ne  ottiene 
una  copia  perfettamente  eguale  alla  medaglia,  al  carattere  ed  In  ge- 
nerale al  corpo  da  essere  ritratto-  La  ^triuiione  al  catodo  è  tanula 
separata  da  quella  airanodo  madianle  una  i^iiemlirana  animale  od 
altro- ewpo  poroM. 

Periitraira  le  copie  di  medaglie,  jnonele  e  bìdi^,  serve  il  adente 
apparato,  ohe  secondo  i  medeaimi  principii  si  può  costruire  con  Taii 
in  legno  di  maggiori  dimensioni  per  hre  delle  copia  dei  grandi  og- 
getti. L'apparecchio  consiste  nel  redpiente  di  vetro,  di  porcellana  o 
di  legno  AD  (Dg.  393],  ed  in  un  cilindro  cavo.od  una  apeele  di  lam- 
liuro  CD  fatto  della  tlessa  materia,  alla  cui  estremità  è  teu  la  mem- 
lirana  anirnale  clie  foruia  il  fondo  come  d'un  seeoodo  reeipienlé.  Nel 
primo  vaso  sì  verso  la  sol usione  metallica,  cbe  et  tiene  CDOtinuameDfe 
satura  coll'atigiunia  di  duovì  peni  di  solfato,  nel  secondo  si  centleDO 
il  coDduttore'liquido  dove  mette  eapo  il  reoforo  positivo.  D  corpo  da 
essere  modellato  s'imnierge  nella  wlunone  di  rame,  don  si  h  ait- 
nre  di  catodo,  meolre  l'anodo  comunica  col  liquido  coDdutlvre  del 
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vaso  CI).  \o  Dicuni  casi  cnovlene  di  servirai  del  pilicre  composlo  di 
più  coppie,  ed  ÌD  atiri  Liaeia  una  semplice  piaelm  di  lineo,  la  quile 
tarmi  una  soli  coppia  cangiuDtn  mfdiaote  un  erosso  Bla  di  rame  col 
corpo  di  amrt  mudclUlo.  La  eìdco  pesca  nel  lliiuiilo  acidulalo  0 
ulalD  del  tamburo,  mentre  il  corpo  rnudelln  i  iaimersa  al  dlBsollo 
di  esso  nella  inlutìane  del  sale  melallico.  I  due  recipienti,  cosi  di- 
sposti, riposano  sopm  un  tiasaini^Dlo  di  legno,  sul  quale  si  erige  una 
cDlounella  cbe  porla  alla  sommiti  l'ogo  calamitalo,  parallcUmeble 
al  quale  traniitn  la  corrente  e  colle  sue  deviazioni  ne  indica  l'energia 
per  regolarla  ai  tiisogno. 

Il  trasporlo  di  materia  pondcraMIr,  da  cui  dipendono  le  ari!  della 
ijalvanoplailica,  dell'indoratura,  dell'inargcnlalura  ecc.,  i  italo  rico- 
DDBciuto  da  l.urgi  Brugninlli  poca  dopo  l'inreniione  della  pila  (i). 
lacobi  Ila  richiamilo  molto  tempo  dopa  l'altenzioDO  dei  fisici  (u  Ule 
processo  applicandolo  alla  galvaoaptasticB  (i).  tieUo  slcsio  modo  si 
opera  per  incidere  sul  rame  e  sull'acciaio,  avvertendo  di  metlenie  le 
lamine  all'aODdo  dove  si  raduna  l'ocidn  della  solniione  (3).  In  gene- 
rale le  operazioni  galvaaoplasticbe  >i  variaao  applicandole  secando  ii 
bisogno,  su  di  che  si  possono  Goniultaregli  Jnnnii  Euccilalì,  1. 1,  p.tlO, 
B  174;  1.  n,  pag.  n<)  e  310;  I.  ut,  pag.  Sii,  330  e  TtSO;  I.  iv,  p.  IH7 
e  311',  I.  V,  pag.  IDS;  I,  ii,  109, 913  c  3£3;  t.  iv,  S*9  ;  t.  xvir.ll!; 
I.  xivi,  330;  t.  xtvii,  108  e  131. 

Alln  scopo  di  non  eoltoparro  l'oggetlo  originnlc  Bll'aiiane  della 
corrente,  se  ne  prende  talvolta  l'Impronta  col  mezzo  di  lega  facil- 
mente Risibile,  della  stearina  od  altra  materia  plastica.  Ricoprco- 
dune  la  superllGÌa  di  sottilissimo  strato  di  grafite  applicalo  eoo  una 
spazzola  alTLue  di  renderla  ctmdullricc,  ai  metto  rome  calodo  Della 
soluzione  per  ricevere  la  deposizione  del  nietallo  da  cui  è  coEltluita 
la  ninlricc-  Con  un  poco  d'esercizio  e  coli' aiuto  delle  parecchie 
istruiioni  pubblicate  per  le  diverse  inauipolaiioni,  si  acquisla  ben 
presto  li  pratica  necessaria  ad  ottenere  delle  copie  Fedeli  di  qualun- 
que oggetto. 

1497.  L'indoratura  e  l'Inargentatura  k  rondala  sugli  stessi  prindpii 
della  galvanoplastica.  Quelle  arti  come  la  zincatura  ad  altre  consimili 
cenaiilono  nell'appi  Ica  re  uno  strilo  o  per  cosi  dire  una  <;pecie  di 
ternico  metallica  sopra  altro  metallo  o  corpo  qualunque,  dandogli 
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pi!r  liil  modo  1[!  nppiircQii  proprieli  deJ  primo,  kOiae  di  compren- 
derei! processo  clcttro-cbimicD  d'indoratura,  si  obito  uno  soluzione 
di  cloruro  d'oro,  in  (]UDle,  ralla  al  Inversore  dalla  corneale  eletlrics, 
si  decompone  e  l'oro  puro  preeipila  sul  colodo.  Prendendo  quiiidi 
per  catodo  l'og^ello,  esso  ii  ricopre  dello  slrnlo  d'oro  in  lai  modo 
precipilalo  e  rimane  indoralo. 

Sin  dall'anno  1600  Bru(;nolelli  fu  il  primo  a  precipitare  l'argenlD, 
ti  rame,  lo  lineo  ed  aliti  metalli  sopra  superlìcie  del  pari  melali  ii:be,  e 
ifuindi  mostrò  sin»  d'allora  il  processo  elellro-cbiniico  perìnargea- 
tore,  inromare,  zincare  e  simili  (1),  e  si  servi  poscia  dello  ilciso  pro- 
cesso proponendolo  a  vantaggia  dell'industria  maniraduriera.  Egli  lo 
pubblicò  nel  suo  giornale,  e  venne  rifcrilo  pii'i  chiarameDle  come  una 
applicaiione  industriale  in  alcuni  altri  Togli  italiani  e  stranieri , 
essendosi  nel  primo  posto  appunto  sello  In  rubrica  atti  t  manifal- 
lure  e  col  litelo  di  Uanitra  indorare  le  medaglie  c  P  argento  rei 
galoanismo  (3).  L'Illustre  iLaluno  si  Eervìia  d'ammoniuro  d'oro  in 
soluzione,  dove  disponeva  l'oggetto  da  essere  Indorato  aireletlrodo 
negalivo.  UmetodD  di  Brugnalclli  passb  inaseervato  in  meizo  alle 
vicende  polilicbe  di  quei  tempi,  e  da  poebi  unni,  Euirescmpio  della 
galvanoplastici,  fu  fatto  rinascere  da  Do  la  Rive  (5),  il  quale  si  ser- 
liva  del  cloruro  d'oro,  che  non  è  preferibile  nll'ammoaiuro  dì  Bru- 
gnatelli.  In  iguesli  ultimi  tempi  l'indorai  jra  elettro- obi  mica  CDmean- 
«bv  l'inargcnlatura  Tu  perrcxionata  da  parecchi  sperimentatori  [JJ,  ed 
È  ormai  sostituita  a  quella  a  fuoco  per  meiEO  del  mercurio  nei  pa- 
recchi bisogni  delle  orli.  Si  fa  usa  della  soluiionc  di  cianuro  d'oro, 
U  i|uale  dA  l'indoratura  più  liella.  Si  operj  in  modo  coTislmfle  per 
ìnarBunlirc,  platinare,  slognare,  zincare,  inramare  e  simili  (.'i).  Ita|i- 
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porto  alla  soluiioae  pm  prupria  per  I  applicazione  della  icmiciaturs 
meUllici,  ai  deve  avere  in  mirscbc  il  iiictallo  sia  unilo  ad  up  ele- 
menla  malto  elettro -negati io,  da  eui  sia  facile  ad  essere  seporalo  per 
comblnirai  con  quali:he  componente  del  liquida  sotvante. 

IMS.  La  correnie  elellrica  è  t,Ma  altresì  applicata  a  precipitare 
Eul  utodo  dus  melalli  ad  un  tempo  per  comporre  delle  leglie.  La 
legt  più  diffieila.ad  euerc  oltmula  coi  metodi  ordinari  t  quella  di 
rem  e  piombo;  eoco  come  si  opera  ia  questo  caso  col  processo  elel- 
lro-dHiDÌco.  Ad  una  dlaaoluzioDe  di  plenibo  nell'acido  nitrico,  si  ag- 
giunge eltn  aolarione  di  caparcEa  verde  o  di  prototolfaio  terrìco,  il 
quale  miKuglio,  con  certe  aTvaUnie,  li  uu  per  precipilue  la  lega 
sul  catodo  (1).  Con  metodi  «oaurali  Bueli  bi  eompùlo  In  lega  dì 
broDio;  lacobi  e  Fiuinlerì  qudla  d'etlone,  ed  alvi  fltici  qtuddia  lega 
dilbrenle  (3). 

1499.  La  ni£l<itJ<xTom£a  i  l!arU  di  fiwraBu  alcuni  metalli  dei  Teli 
p  strati  soltiliuimi  di  materie  colla  conefile  elettrica;  talcbò  quei 
veli,  fkcendo  l'ufflcio  delle  lamine  >oUìII  aeH'adica  (g.  SSS),  danno  i 
colori  piil  belli  e  più  Tarlati.  La  lamina  di  platino,  d'acciaio  ed  anche 
d'altro  metallo  s'Immerge  nella  soluaione  conlenula  in  una  (azza  di 
porcellmaj  su  di  em  si  dirige  la  corrente  clellrica,  la  quale  invade 
il  meUllo,  decompone  la  loluiione  e  (orma  Eulla  superGcia  mclallica 
il  vaio  nominalo.  Per  operare  nei  diversi  casi  serve  l'apparato  della 
Bg.  3M  con  una  pila  di  8  io  10  coppie.  La  punta  di  platino  è  db- 
slanleciroamillim.  1^  dalla  hmioa metallica  e  pesca  nella  Eolueione, 
che  ba  l'allena  di  S  in  6  nlllimeiri  eul  Tondo  del  vaso.  Ueitendo  ìa 
camuniaaiiane  la  punta  col  polo  negativo  è  la  lamina  con  quello  po- 
Mto  della  pila,  la  corrente  incamincia  il  suo  corso  e  si  formooo 
eul  metallo,  nel  sito  corrispondente  alla  punta,  una  serie  di  aneltl 
colorati  eonslmili  a  quelli  predoni  Della  di ITrazioDe. 
.  Nobili  ai  occupi  mollo  di  (|uesli  teuameni,  che  chiamava  njifwnnzt 
«tettro-cAfmte&e.  Variando  le  sobiiloni  e  il  metallo  della  lamina,  ginaae 
ad  olleusv  del  disegni  aniftormi  diteraamenle  wkinli,  1  quali  per 
la  belleua  dalla  Itale,  ftt  la  preoMoM  dei  coniónri,  atlhanno  ■ 
gli  sguardi  àtì  dolli  ilaliani  e  stranieri.  E^li  ha  chiamato  l'arte  di 
colorire  te  lamine,  per  mezio  di  tale  processo,  col  nome  di  tnàoflo- 
cromia.  Cui  diversi  colorì  prodolli  in  tal  maniera,  Noliìli  ba  Tonallo 
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una  eruiLiiiuiiu  liiiuuiiiiiiiiia  iiu  lui  scaiii  u  uumma  aomatica,  cÌk 
j|i|iJii;<i  ir  uiiiiiicnrn  le  Lmiu  iiuiin  iiiiiuru  cu  n  mostrale  l'arnioaìii 
ilei  cpini  I.  ili  l'Ili  iji  scau  tromniicii  tiuicjiuu  il  iiitu  [I }.  lt<:ci|uerél  «i 
i  parercbi  anni  ilopo  accupnlo della  mdu I Iq- croni Ì3,  «crcoodo d'iolro- 
ilurla  "l'Ili'  'irli,  inmo  ilicvj  (icD-inio  i\uLiiii  ish  Dirò  ialine  che  te 

apparo  Il/I!  «tiit  ini -cu  minili  ruiio  un  ino  oiiPiiiilo  collo  soluzioni 

i-eiizu  rjiiiiln  ilKlIn  nilii.  nauiiriiido  siiliiinlu  uo  dtiuilrcUD  di  zinca 
clic,  a  ruutuuu  luiIlI  luniiua  iiiciaiJica,  lormiLuiin  coppia  voi Uicii  (3J. 

Priciillev  piodu^!'C,  mcdiaole  le  scoricbo  della  liallorin  di  Leida, 
Jti  reiioiiirni  snmi^lianli  a  i|uclli  conseguili  di  Nobili  calla  pila  di 
VullD.  I  primi  olTelii,  risconlrali  da  lui  eoa  i^cnriciie  di  b(i[l«riediS70 
sino  a  ^Sdcc,  quad,  d'ormiitura,  conaislevauu  io  ni sccbie centrali  con- 
toraaie  da  uno,  due  ed  auclic  iru  ccrclii  biillaoti  (i).  Paacìa  nel  lama 
ns  delle  7run!a:i'oni  /iliuo^c/u',  diede  un  ragguaglilo  più  esleio  di  lai! 
(coomcni,  elio  trovò  aceompagaali  dn  coluri  [liii  o  meno  lueonli.  I.n 
diirmoia  delle  opparenii;  di  «oblìi  da  ijuclle  di  Tricatley,  sia  in 
linciato:  le  prinio  sono  prodolle  dai  compoocnti  della  EOluzionc 
separali  di.lla  corrente  elellrica  e  distesi  io  sul  ti  I  issimi  veli  sulla  su- 
lierfide  della  lamina  uictalllca;  U  seconde  invece  sono  generato  da 
ciiliiisime  particelle  Casa  slaccate  dai  metalli,  pei  luali  passa  la  po- 
derosa scarica  elettrica. 

1ì;00.  Ijoa  dello  applicazioni  più  inlercssanii  del  principio  di  Volla 
i\  stala  fatta  da  Uav;  per  |ireservare  lo  fodere  di  rame  delle  grondi 
navi  e  dei  tascclll  della  marina.  Le  cslcsissime  lamine  di  ramo,  che 
unprono  (|uei  grandiosi  cdifizi  dell'arcbilellura  navale,  sono  lien  predo 
i.oiToso  e  guasto  dall'acqua  .'^alula  c  poste  in  islalo  di  non  essere 
più  scrvILiili  col  grave  dispendio  di  doverle  rinnovura.  Uctlendo  incD- 
innnlcaiione  ijiicllc  estesissime  lamine  con  pezzi  di  Teno  o  di  zinco, 
ai  forma  una  coppiii  voltaica,  clic  lia  per  intermedia  l'acqua  di  maro. 
Si  di  cosi  noscinienlo  ad  una  debolissima  corrente  elellrica,  per  la 
quale  ^  dlminuila  la  tendenza  di  tutte  le  materie  ossigenale  a  coni- 
binarsi  ed  a  corradorc  il  rame,  mentre  sono  disposte  ad  unirsi  alla 
piaslni  aggiunta  come  l'elemento  posllivo.  In  tal  maniera  il  rame  non 
£  cosi  facilmente  corroso  dalle  materie  acide  e  si  caoseria  por  mag- 
gior tempo.  Le  piastre  presenalrici  si  ol>l>ligano  a  prora  ed  a  poppa 


HI  MmoHt  ti  OHjnniiimi  kc,  1. 1,  lau-  IH,  ■^■>.  S*  '  Il- 
la) 7rs(tfil<r««Wrili  «(dB-"j>i<«i»n,  t  111,  png.  371, 
(3)  A,,nM  di  ftita  c«,  plà  T.1I.  cimi,  1. 1,  p.n.  33, 
{i)  I(Ìili.ir«i«l'«lrfri[iHrtt.  I.  MI,  l>in,  óla, 

Fàka,  II.  '■■0 


m 

Da'e»toD«Ì0D6  propoT2ÌODQlc  olla  groDdczza  del  rame,  u  Davy  cdd^ì- 
gWtn  di  dure  loro  dell 'cstens Iona  del  rime.  Ecco  alcuni  full!, 
che  comprova  no  l'rlìicaclD  della  comblaaiione  vollolca  appllcola  oomc 
meno  preiennlore  alle  fodere  dei  Tascelli  e  delle  navi. 

Il  CaTnArea-Ca.iHe,  vaseello  della  Compagnia  delle  Indie  protdio 
con  Vito     'Ino  i*'  primavera  del  18il,  dopo  un  viaggio 

olle  Indie  ed  un  nolatiile  Boggionia  nel  Gange  e  tomaio  col  rame 
nello  0  lucido  eeoia  aver  allaccalo  veruna  coalanza  straniera.  11  Terrò, 
quantunque  nolabilmeole  consumata,  era  in  grado  di  servire  ad  un 
secondo  edancfae  un  lerio  Tiaggio.  Il  bsllello  Etisabrila,  apparlenenlc 
alla  contea  di  Damley.fj  protello  nel  maggio  ISSi  eoo  Vu^i  dì  ferro 
malleabile  e  rimite  in  mare  tutta  l'esUle  di  quell'anno  :  dall'esame 
fitto  nel  novembre  succeiiiiD  si  trovò  col  rame  e  la  capocchia  dei 
chiodi  ancora  lucidi  ed  iolalli.  Si  erano  soltanto  attaccate  delle  pie- 
cole  eoncbiglie  al  ferro,  ciré  si  leiarooD,  11  va«%lto  YHiakittijn,  ap- 
partenente al  9Ìg.  Hursfol,  è  riloraato  nel  giugno  iSÌS  da  un  viaggio 
fallo  a  Dcmeran,  essendosi  tratleniilo  in  un  Gume,  dote  d'ordinario 
i  voìcelli  li  coprono  d'alghe  e  di  nniniali  pamseili.  Tulio  il  rama  di 
quella  nave  ei  nacontrb  pulito  aollo  la  prolezione  di  due  piastre  di 
ferro  dolce  assicurale  luogo  la  chiglia  con  chiodi  di  rame  e  dell'eslen- 
siane  dì '/qg  della  fodera.  Il  Dtt,  gran  viM:ellD,  fornito  ai  due  lati  della 
uhiglia  di  siriscle  di  fi'rra  dell'csten siane  di  if<w  ''"P"  ''"^  viaggi  i 
Demeraraha  mostrato  il  rame  lil>cro  d'ogni  soaianiaeslrancD.  I  chiodi 
di  ferro  erano  totalmente  corrosi,  per  cui  se  oc  sostituirooo  altri  di 
rame.  Il  taioello  la  Daroln,  foderato  da  un  anno  di  rame,  era  ritor- 
nato da  Bombay  a  Liverpool.  Siccome  k  raro  l'be  possa  con  sicurezza 
essere  fiUo  un  secondo  viaggio  alle  Indie  colto  stesso  liasli mento  se ozo 
rinnurare  il  rame;  cosi  si  miMi  per  esso  alhi  prova  il  nuovo  sistema. 
Ki  lìssarono  nel  maggio  lungo  la  chiglia  delle  atriscic  di  Terrodoke 
deirestensiaaedi'/n)>'c1l^  fodera;  dopacui  salpò  per  tiamhay  nel  giù- 
(inDsegucnteerìlam6aLiverpDol  nell'aprile  18^.  Esaminala  la  fodera 
Un  mese  dopo  il  suo  ritorno,  si  riconuhhe  che  nnu  aveva  sofFerlo  ve- 
runa aliersirìone  nall'ulumo  vinggiu.  La  parte  piana  della  carena  era 
però  unii  ruttala  di  miilli  niolliiechi,  «  l'armatura  di  fiTro,  quanllin- 
que  mollo  corra>a,  fu  giudicala  sullicicnte  a  presenare  la  fodera  uel 
ouTfio  d'nllro  liaggio  iille  Indie  [I). 

(Jiiesli  e  parvcchi  altri  consimili  lilli  «euihratio  diuiODlrare  l'efll- 
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lancili  (lei  iitinuipio  di  Vello  npiiliciilo  da  baty  uWìi  Mesa  della  Todcr.-i 
(li  rame  ddle  navi.  !□  alcune  circosunic  lo  ladern,  ■  malgraila  dcl- 
l'appanila  prescrvatare,  i  stalo  corro!!;  e  du  questi  così  particalati 
i|ualclie  llsieo  ha  dedotla,  forse  troppo  prealo,  l'ipcfltcacìa  del  suggc- 
rimcnta  di  Davy.  Si  sapora  che,  nella  navigazione  lungo  le  coste  oc- 
uidenlgli  dell'Arrtca  ed  in  nitri  luogbi,  In  Tederà  dì  rame  viene  rapi- 
damente distrutta;  si  scopri  però  pareccbi  anni  dupo  cbc  lo  acque 
di  quei  mari  contengono  del  gaa  eoIGdrico,  il  quale  si  siiluppa  !pon- 
toDeamcnlD  c  deteriora  il  rame  a  malgrado  della  lamina  prcservn- 
triCD  [I).  Il  prof.  Uetandri  di  Padova  fu  incaricato  d'esaminare  la 
narQ  ilaliana  l'Egizia  (9),  la  cui  fodera  fu  rapidamente  logorala  a  mal- 
grado fosEO  munita  delle  lamine  di  ferro,  e  ila  tale  esame  egli  opiniV 
come  qualche  chimico  slranlero,  che  mise  in  ddVbio  la  facolia  pre- 
servativa del  principio  di  Volta.  Avanti  di  trarre  uoa  talo  ronscguenia 
bisogna  dimostrare  che  quella  nave  non  fosse  Elata  in  acque  dove  si 
sviluppa  spoolaneo  il  gas  Eolfldrico,  clic  inoltre  il  rame  fosso  mollo 
puro,  e  che  inKne  fosse  munita  di  lamina  abbastania  olcttro-po- 
EitivB  da  impedire  al  rame  la  comliinazione  con  Eostanie  acido  c 
corrosive.  Il  ferro  d'altronde,  io  alcune  circostanze,  non  è  a  sulflcienza 
e]  e  tiro- posi  [ivo,  e  perciò  fervono  meglio  per  ogni  caso  le  lamine  di 
lineo  per  rendere  il  rame  incapace  a  combinarsi  eoa  Bastanze  che 
spontaneamente  si  sviluppann  da  certe  acque,  t  d'uopo  altre!))  cbe 
l'estansione  della  lamina  conservairice  non  sia  troppo  piccola  in  con- 
fronto della  fodera.  Una  delle  condizioni  principali  jioi  i  d'usare  rome 
puro,  allloc  dì  non  dar  nascimento  e  correnti  secondarie,  cbe  logore- 
rebbero ben  prcalo  la  fodera,  t  a  tal  fino  che  alcuni  proposero  di  vd- 
stire  lo  navi  di  rame  col  metodo  eletlro-ehimico,  cioè  col  far  depo- 
sitare medinole  la  pila  sulla  loro  superlìcic  esterna  il  metallo  ridotto 
da  una  grande  quanti  li  di  solfaln  sciolto  in  un  bacino  d'acqua  (5);  per 
la  ragione  cbe  il  rame  ottennio  io  [al  maniera  i  perfellamente  puro. 

iSOi.  All'appoggio  dello  slesso  principio  si  £  cercato  con  lamine  di 
zinco  di  preservare  le  Incore  dall'ossidazione,  come  pure  i  cerchi  di 
ferro  di  quegli  apparecchi  della  forma  di  barile,  galleggianti  sulle 
acque  dei  mari  per  indicare  la  posizione  dcll'lncorn  n  la  prcseuta  di 
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qualche  sdiglfo,  Belluii  bs  iiropcnla.  pee  presenare  gli  ultaaili'  e  le 
miipolleUlll  di  ria»,  di  BlUcUira  «Honda  dei  mi  un  peno  diiiocD, 
tu  ili -che  Tu  Iffliuto  di  altri  (().  Si  difeadÓBopiiredil^iHnduianete 
panne  tfueMa,  ancndn  id  raso  un  pewella  di  n'nco  (2).  Le  monete 
oolitibet  cbe  «imo  ihte  Kpolte  nelli  lem  od  espoalo  In.nlnHurera 
umldn,  per  l'OeragMelU  del  metalli  di  cui  si  eempongono  denoo 
htog»  a  correDU  molto  teatri  dalle  quali  coir  udire  del  tempo 
(onDcomiM.  Il  coti  dello  ftrro  galeaititato  àeì  eommerdo  dipende 
dil  prbidplo  sneepoile. 

isn.  Si  è  ^ropotW  felailriob  ptr  riconoscere  Io  sUlo  di  tWti 
solueloni  e  per  img^lre  Toro  e  l'argenlo.  Ip  questi  casi  Berve  la 
eotrcDle  che  tì  fK^nrisitsiie  pei  corpi,  di  cui  li  espton  Io  itilo  di 
pUKÒi Oj:  PielltA)  ili  din  dGadrici  il  blo  di  platino  ebe  cMgiutige 
(  poti  d'on'ener^Ct  pila,  e  eolloeando  Dell'aaie  un  trinolo  crogiuolo, 
cDDiedenfe  alcuni  c^mnii  delta  miniera  d'oro  o  d'argenlD,  ^  puA  In 
pochi  minuti  olle&erae  la  fui  tona  a  laiìoppelliiiiotie.-  La  corrente  latla 
iramliiiv  poi  miuende  bn  serrila  allo  Npartimanio  dei  metalil  [f },  sA 
nnetie  I  renderli  più  puri  con  risparmio  di  eombnstihile  {SJ. 

Un'iltra  appiicaiione  fa  e«perimcntiti  da  tacoU,  nu  jion  addOab 
nella  pratica  per  niancanta  di  loraacoofo.  L'illdatre  Osicoaren  dil- 
pollo  tini  pila,  perla  quale  si  »TÌIuppBTa.del  gas.lllumioanle,  obesi 
rAcogliera  In  apposito  gaiometro.  Questo  stìnenlaTi  gual^  b*e- 
tucoio  doTO  il  gì»  era  abliruGÌilo  e  serrivi  airilluariosiione  [6].  In 
tal  DiDDieniibadccomposlilone  e  ricompoaiuone  raocessiva  dei  gas. 
Qiserviamo  peri  che,  eo  ls~pilo  sari  per  presentare  In  ugnilo  qual- 
ebo  Gonieniain  Mirillumioazione,  doUilanio  alteoderla  dalla  luco 
diretto,  che  geuera  Ja  corrente  elciirica  [g.  iUì),  e  non  roti  dalgu 
pYodulto  per  ■aiacbe  liiiMigna  alilirucinrc  di  nuovo  per  i<rcrc  indif«l- 
lomcnte  la  luce.  L'applicazione  die  si  i  ri  unti  o£c  iuta  utile  si  i  quelli 
di  condurre  la  cdrrenle  eleltrka  di]  ncccniiure  sott'arqua  la  poirere 
pirica  [ler  far  sallure  In  aria  e  inlDare  ilcjjll  scogli  posti  \\ta  inebe 
in  Tondo  ni  lìiiml  oil  ai  iiacini  ilei  porli  di  more  e  simili  {1}.     '  >^ 

(li  ^■■<ilid.>i'»i  ere.  |,iù  »]lt  ciuii,  I.  «I.,  ììl. 
|!)  Gli  iuisH  mnlnlaii,  1.  uiii,  pig.  3K. 
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1505.  Uav),  licrzolius  cil  .illn  JoUi,  vcJi!n<lu  dtc  VMiidii  deWi: 
inoki^olo  |iuù  essere  ilislrulia  o  ni  oiti  ficai  n  In  wrlù  ilellV  le  Urino  i> 
che  (l'altroDda  i  corpi  in  diverso  sialo  elcUrico  si  airraj:gaiia,  licosa- 
rono  clic  l'attrazione,  per  cui  i  cnr|>i&i  riupiscana  in  masse  più  omeno 
Brandi,  avesse  per  origine  l'eie  ti  ridi &.  Secondo  quGsi'ipaltisi  il  fluida 
dcttrieo  non  sarcliUe  per  sa  slesso  sollsnlo  un  ngenle  ;illivlEiiiino> 
mi  diverrebbe  la  coijionc  par  cui  si  esercì  le  relibc  b  poleiiza  di  qua- 
lunque clilmico  rooltivo.  Si  vuole  cbe  gli  aluml  della  ijiaieria  siano 
per  la  loro  natura  in  uno  flato  elcllricn  più  o  meno  opposto,  e  ehv 
l'ainnilil  cliimica  ad  altro  pod  si  riduca  clic  ad  un'alirazioac  clellrica 
ordinaria.  ICssi  perlanlo  riguardarono  la  ennibustione  come  conse- 
gueuza  di  tale  jiriiicipio  (g.  1 160),  con  cui  i  pOEla  in  eiuoco  l'allra- 
zione  elettrica,  di  cui  la  luce  e  il  ralore  sono  la  eouEe(;uenza,  come 
prodotti  ila  inJelinile  searicbe,  clic  sui:':edono  fra  atomi  acU'at- 
Irarsi  In  virtù  del  loro  sIbiu  elettrico  appesta. 

Koa  dolibiomo  perCi  credere  ebe  quelle  scaricbe  si  rocciano  a  spese 
dello  siBto  elellrlcD  degli  otonii  ;  altrimenti  quegli  perderebbero,  al- 
l'alto della  combinazione,  la  laro  proprictii  elellrìca,  die  In  quell'ipo- 
tesi si  è  costretto  di  riguardare  come  la  Tona  per  eui  gli  atomi  ai 
riuniseiino  s  stanila  cangìunli.  Ampiìrc  ba  per  ciò  procuroto  di  spie- 
gore  le  azioni  chimiclie  supponendo  che  gli  atomi,  olire  avere  uno 
stato  elettrico  permanerle,  siano  circondali,  quando  eono  isolati  e 
liberi,  da  atmosfere  cletlriclie  contrarie  all'elellricili  che  naiural- 
tnenle  posseggono.  In  quest'ipotesi  dunque  le  scariche  nelle  combi- 
nazioni chimicbc  avrebbero  luogo  fra  quello  atmosfere  degli  atomi 
eterogenei,  dislru^gendoai  più  o  meno  a  vicenda  per  ricomparirò  di 
nuovo  quando  g]i  alonii  lomassern  nd  essere  di.Egiunli  ed  isolali  nella 
decomposizione  dei  corpi.  Quelle  idee  sono  seducenti,  e  ridurrebl>ero 
l'attrazione  mnlrvolare  u  quella  elettrica.  Un  oslacolo  perii  si  pre- 
senta per  is|iiegarc  In  coesione  o  l'attmioae  delle  niulecoie  dei  corpi 
omogenei.  Si  A  cercato  di  superare  anche  questa  diliìcollil  con  una 
nuova  ipotesi,  sulla  quale  nun  ci  inlratlerremo  come  urgamcnlo  di 
di  chimica  puramente  teorica  ed  estranea  al  nostro  Corso  Ulsmcnlar,: 
Aggiungeremo  soltanto  ebc  da  alcune  sperlenze  risulta  l'influenza 
dell'eie  tiri  ci  lì  nell'adesione  od  attrazione  di  superllcie  (I  ). 

t:  facile  ora  comprendere  cume  i  cliimiri,  parlando  dell'aUrozionc 
mnicculare,  dispungouo  i  corpi  in  due  ordini  diliereiilì,  cioi!  in  corpi 
rìellro-pusilivi  ili  ia  corpi  rldlra-Rcjaltt'i:  ai  primi  appartengono 


l'idrogeno,  il  poLassio  e  lull«  le  tnalerie  liasichi,  ed  dì  eccodUì  raaei- 
gcno,  il  cloro  e  lutlc  le  malerie  acidt.  Le  qualitl  bts\ca  (olenliDaJ  ed 
Dada  oTTcro  elettro-poeitiTa  ed  elMIro  negilin,  poBsoDo  estete  ri- 
gtianhie  come  la  coiueguenM  dei  direni  gradi  d'una  qualìU  ge- 
nerale, TElalivameDte'alli  quale  i  diOereDli  corpi  si  troTino  al  dùnuo 
d'uà  certo  punio  delernlDBtu,  che  corrisponderebbe  ad  un  corpo  ni 
■IcaKno  uè  acido  oisie  ad  upo  neutro.  Si  coniidererebbero  cioè  in 
cerU  qual  maniera  come  i  gradi  di  calore  al  disopra  ed  al  disotto  di 
ijutl  punto  lennometrico  Dolalo  con  zero,  quando  in  rcallà  TormaDO 
una  ae^e  eoDtinuik  di  gradi  coinpresi  saiio  la  denominai  ione  generica 
di  temperatura,  di  cui  lo  zero  del  lermomeiro  i  pure  un  grado  dc- 
tinninalo.  Laj]ualiU  generale  comprendrnle  i  diversi  gradi  d'alca- 
linlti  ed'acidilì,  è  itala  .chiamila  da  Aiogadro  tiumcro  a^nifario. 
Egli  ha  pubblicato  alcuno  coniiderazioai  sui  diversi  gradi  delle  fa- 
colli  eiellro-posiliva  ed  eletlro-ncgilita  dei  corpi  semplici,  aflìne  di 
EtHKÌliare  quelle  qualiti  liiicbe  dei  corj>i  con  alcune  idee  leoriebe 
dei  cbiinici'(f  }■  stabilendo  i  poteri  neutmliuanli,  ossia  i  gradi  delle 
qiiililtelel[rp4ieBalivi  ed  eletlro-posiUva  dei  corpi.  Prendendo  per 
uniti  H  potere  neuiraliiiinle  uegMIiro  dalt'otilgaio,  Avogidn  ba 
ironOo:  -  ■ 

Ourgeoo  .  .  —1      Qorò  .  .  —0,ÌS  Cartienio  .    ■t-lt,fi$  . 
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In  Ul  maniera  l'illuitre  fisico  ilaliano  ha  cercato  di  aostiiuire  dei 
mmerl  defittiti  Ma  idee  ragbe  di  più  e  mer-o  intorno  ai  poteri  neu- 
traliiainti  clellro-posititi  ed  clcllro-negalivi  dei  diversi  corpi  ele- 

l.'iOl.  Cono^ccnJosi  (jra  pli  tffelLi  dirli 'clolrico  sulla  materia  pon- 
(ieraliilc  e  le  diverse  oirnistanie  in  cui  si  sviluppa  con  operazioni  mc- 
canichc,  lisichc,  chimiclie  e  lÌRinlogichi',  polremn  avere  quolche  lume 
intorno  al  suo  modo  d'esistenza  c  d'aiionc  sui  corpi,  Inlanlo  ci  sn- 
lemo  Bccorlj  che  l'ipolesi  dri  due  fluidi  dil  tulio  gratuita  ed  as- 
surda, e  non  regge  a  fronte  della  mullipiicilù  dei  l'alti  esposti. 
Essa  puft  essere  al  più  tollerala  nei  calcoli  matematici,  cDustderaudo 
I  due  fluidi  come  Ione.  In  quanto  all'altra  ipoleti  poi  non  è  del 
-pari  ammisubile  cfao  quell'agente  imponderablla  Inseomi  corpi  con- 
dultori  comesucccdedeinuiditiquidiodaerìrormipeTcaniliopertubii 
ma  piuttosto  che  la  dUTusione  a  diitanii  avvenga  per  una  serie  d'on- 

HliaMHA/triHKcpil^nlttciUlT,  1. 1,  pag.  UT, 
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dolizloiii  ilell'cLeie  Eparso  in  tutu  la  ualuia  nialetiale.  da  cut  sotto 
(lirerie  circostanze  sarebbero  prodotti  i  feDomCDÌ  della  luce  e  del 
calore.  S  potrebbe  ancora  domaodire  quale  sia  il  dilTerenle  modo 
d'esistenza  detrelellrioo  sviluppalo  colla  inaccbiDii  a  si ropicc lamento 
adi  quella  promosso  col  |>iljere  voltiaoo?  In  quest'ultimo  apparalo 
pare  più  subordinato  a^jli  stati  elellrici  degli  atomi  delia  materia, 
nella  Ueint  guisa  ebe  si  mostra  nel  fcnomeui  ordinari  il'alluazioue. 
Alcuni  Osici  hanno  posto  a  confronto  l'elettrico  in  corrente  con  quello 
di  lenslone  (i),  e  dalle  toro  eoasi derazi Dai  sembra  appunto  risultare 
obelp  DHnircslaiioae  di  quel  fluido  aia  modiGcaladaU'ùiflueDM  dello 
sUlo  «leUrica  pniprà  igU  il^Dd  ^('U  mtlet^ 
pan  locor  piik  diméttriu  diìÀqaiiiNii  dd  iDi^tllsBq,'w<W'vP> 
il  loggeiia  del  «gtienie  capitolo. 

CvPimO  SETTIMO 

ISOS.  I  reDotneni  del  magiutimo  ti  credevano  per  l'addielro  di- 
ptndeie  da  un  Quida  particolaro,  cui  ai  era  dalu  il  nome  di  nusnalù». 
Si  conoscevaim  però  àlcuni  punti  d'imlostB  1^  il  mapeiianio  e  Velai' 
tiidtl,  pd  quali  si  «npelUn  che  i  due  ordini  di  fenomeni  neueni 
comune  li  causa.  La  scoperta  roodimeblate.  Tatù  dal  danese  Oersted 
'  nel  Tolgere  dell'anno  ISSO,  diede  occosiMe  ad  un  gran  numero  di 
ritrovati,  pei  quali  si  cambìA  In  veriU  l'autieo  aospello,  ed  i  Osici 
d'oBgidl  rileogooo  II  magneUinw  un  nno  detrelellrlcili  dinamica, 
da  cui  si  suole  distinguere  ilio  scopo  di  meglio  dicbiarsrne  i  fe- 
Bomeni. 

Elisie  lui  seno  della  terra  una  miniera  di  ferro,  di  color  nericcio 
elalvDlla  cenerognolo,  che  chiamui  calamita.  In  Italia  la  ai  ritrae 
prindpalmeole  dall'iiola  d'Elba,  e  la  nlgHore  si  trova  nella  Norvegia. 
Il  minerà  non  presenla  l'apparanu  melttlica,  ma  somiglia  piuttosto 
ad  una  plein,  per  eul  gli  venne  eilandlo  dato  il  nome  di  pitira  ea- 
lamilart,  la  quale  è  generaliDeoie  conosciuta  per  la  lingolare  propriell 
di  attrane  i(  reno,  l'acciaio,  il  Dicalo,  il  cobaKo  <d  il  cromo,  e  di 
eommricarla  a  questi  corpi.  La  calamita  era  cbiamala  dai  Greci  e  dai 
Ulini  nwpnes,  donde  trass«  origine  il  vocabolo  magneiitmo,  eolio  cai 
sì  comprende  il  complesso  dei  fenomeni  presentali  dal  minerale  in 
>iilù  della  proprietà  fondamentale,  nota  da  ben  GOO  snni  avanti  l'ira 
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crisllana.  PlnlariD  oc  porU  ne'  fao'i  dialoghi  :  ma  lil^0|;n3  vculn  bIiiu 
a  Pilngorii  raccotlicrc  iliinlolio  noliiia  |ircci;u  inlomo  a  Ioli-  fog- 
grLto.  Magiiclizzali  <1lcDn?i  >  irorpi  che  posscggona  le  proprìclì  delU 
cnlaniitn,  a  ninjncdri  (fucili  clif  no  sonlono  l'aiinnr.  t.'atlo  n  l'ope- 
razionp,  con  cui  si  ci^cUn  uiu  Ule  |irn|>rielì,  si  cEprime  collf  pnro!c 

ilelln  rornm  di  romlìo  ecliiaccialu  o  di  Botlilc  cilindro  prende  il  nume 
di  ago  calamitalo  gd  ago  magnclico. 

iÈfi6.  In  proprielil  di  allrsiTO  il  ferro  «  comune  q  lullc  le  molp- 
colc  della  cainmiln,  la  cui  risullaarn  si  mnniresig  in  due  potili  disitnii 
tho  fii  appellano  poli.  Se  ne  determina  fpcilmenle  la  posiirone  rivul- 
gcndo  la  ralnmila  nella  limslura  di  ferro,  ed  ofaertando  dove  se  ne 
atlacca  maggior  copia  sollo  forma  di  doccili  in  dircEÌonl  coniergenli 
verea  due  punii,  nei  risiedono  i  poli.  Si  scoprono  eziandio  per 
mezzo  d'un  sonile  e  corto  filo  di  ferro,  che  lenramcnte  si  fa  Ecorrere 
sulla  calamila:  il  silo,  li  dove  ii  Ilio  si  dispone  narmatc  alla  super- 
Gcic,  indica  la  posizione  del  polo,  mostrandosi  nel  mio  più  d  meno 
inclioato  secondo  la  disianza  dei  due  cenlrì  alliattÌTÌ.  I  poli  sì  mani- 
rutano  pit'i  dislSnlamentc  osservando  la  disposizione,  clic  prende  la 
limatura  lasciala  cadere  da  piccola  altuita  per  lo  slaccio  sopra  un 
foglio  di  carta  oriiiODlale,  cui  sia  ni  disolln  la  calamita.  Dalla  ma- 
niera con  «ni  si  di5lril>iiisce  flìg.  anS).  si  scorge  clie  le  parlicene  di, 
ferro  sono  dirette  a  due  dilTurcnli  ccnlri.  doie  risicJnno  i  poli.  Sono 
(guesti  divìsi  da  una  linea,  die  non  ba  iiiinne  sulla  limaliira  e  c^e 
pcrcift  chiamasi  lìnen  iicuira.  T!ii;liando  \a  calamita  in  duo  por- 

compiulii  l.ii      "I'  <!   :.t  iiit'ià  suddivisa  in  iluc  |>arti. 

eli  aiiliclii, -■■  1,  ...  .1  1111  notili,!  della  virtù  tiella  cala- 
mita e  de!rntl>hi,li[i<  di  CKinimii^rla  al  ferro  ed  all'acciaio.  Furono 
molto  tempo  dopo  rÌLonosciuii  magnetici  il  iticolu  ed  il  cobalto  e  Ji 
pochi  anuì  il  cromo  e  forse  lutti  i  corpi.  La  più  liella  e  lo  pili  importante 
proprletft  £  la  direzione  che  rostanlemente  prende  l'ago  magnelìco  in 
riguardo  alla  terra.  Si  sospenda  l'ago  orizzontalmente  ad  un  sotti- 
llssimo  IìId  di  scia,  oppiir<'  si  ponga  a  galle{;giarc  liberamente  sopra 
un  liquido  o  in  bilico  sopra  un  perno:  cosi  disposto  sì  scorge  cha 
con  tiD'eEIrcniitD  si  rlrolgc  verso  il  nord  e  coll'allra  verso  il  sud  dcl- 
l'oriz>anIc  terrestre.  (.Iiiesta  proprietà  i  sfuggila  per  limf;D  tempo  al- 
l'osscivazi  oso  ed  i  elata  scoperta  verso  il  in  secolo  dall'iUttiano 
Flavio  Gioia,  al  quale  ciuakhc  uaiìone  cerca  di  disputarne  l'onore. 
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Per  qoonlii  sia  rimosso  dulhi  pulì  poiiziiine  fnccoiingli  siiliiro  licn  an- 
che iinu  acmirivuluiionc  inlorno  ni  centro,  l'ago  sempre  Mele  a  se 
meilesimn  ri|irEnde  coalanlcmpnle  In  priiniLiva  ilireiione.  L'eslramittì 
ilell'Dgo,  i:lic  si  rivolge  dI  sedeDlrionc,  cliismnsi  polo  nurrf  obomic; 
l'ntlm  ojipDEla  ilicest  pula  sud  od  au^frali^.  La  porzione  corrisponilenlG 
a  ciascun  pufo  dicvsi  bramo,  per  cui  bavvi  il  tn-accio  boreale  ed  il 
l'ratciù  aii'iTaU.  Si  dica  cgualmeDlc  di  ogni  altra  colamlla  di  qualun- 
i]uc  farnio.  cbe  si  riscoDtra  pure  dotala  di  due  poli  difibrenir,  del  lio- 
realc  e  ilell'uuslralp. 

ISOT,  Le  eatumilc  noD  manireslaao  eoIIddId  l'allrazianc  sul  ferro 
e  SII  iillri  corpi,  ma  ceerciUna  fra  loro  un'azione  reciproca  d'ollra- 
ziooe  ed  anche  di  ripulsione  secondo  i  loro  poli.  Inrotti  polle  in  pre- 
jenin,  ninslrono  la  proprlelil  corallerislica  che  i  loro  poli  Bleronami 
si  allragiìono,  menirc  gli  onumomi  >i  respingimi).  Si  abbia  in  Lilicosiil 
perno  l'ago  magnelico  e  sì  accosti  alta  sua  eslrcmitù  la  calaiDila  :  fi 
osserva  che  Tra  i  loro  poli  etcronoini  li  ba  attrazione,  e  Tra  i  loro  poli 
cmonoini  succede  ripulsione.  I  Francesi  perciò  chinmanopolo  auslrole 
l'estremità  della  calamita  che  si  rìrolee  lerso  il  nord,  e  polo  boreale 
l'cslremita  che  si  diriee  verso  il  sud,  fondando  ttue,-lo  invertimento 
di  linguaggio  sull'ipaicsi  clie  !a  terra  sia  una  gronde  calamita  dolala 
essa  purcdl  poli.  Avendo  cosi,  per  considerazioni  del  lutto  i  paté  tictac, 
inmUiato  In  denominazione  naturale  dei  poli,  recarono  noa  poca  con- 
Tusione,  e  lalrolla  indussero  in  errore  alcuni  scrittori  cbe  non  fecero 
rilleEsione  a  tale  variazione  usata  nel  libri  moderni  francesi. 

Iinnginiamo  un  piano  verticale,  che  passi  pei  poli  dcll'ogo  calami- 
iato  nella  sua  naturalo  posizione  d'ei]uilibria,  esso  delcrmica  all'in- 
torno del  glclio  il  cfrchio,  clic  chiamasi  meridiano  magntlico.  Cor- 
rispondenti ni  meridiano  si  considerano  ['etiualore  e  Vasse  magnriici, 
che  Don  coincidono  i^olle  linee  geograllche  dell'cgual  nome,  ma  se  ne 
dlscostano  piiì  o  meno  nei  diversi  tempi.  Per  l'addielro  si  credeva 
che  la  direzione  dell'ago  calamitalo  Tosse  esatlimente  dal  sud  ni  nord. 
Fu  il  primo  a  Ecoprire  l'errore  un  altro  italiano,  Cristoforo  Colomlio, 
il  r|uale,  nel  l'attraversare  l'Oceano  volgendo  l'anuo  1*32  dirello  nit.t 
scoperta  del  Nuovo  Mondo,  ne  rimarci)  la  dilTerenza.  Uro  si  sa  che  vi 
sono  pochissimi  punii  ove  l'ago  dirigasi  efattamenlc  al  nord.  Nel 
corso  del  capitolo  esamineremo  fa  deviazione  dell'ago  magnetico  dai 
poli  del  globo  dopo  che  avremo  fallo  conoscere  i  principali  renomcni 
del  ningnotismo, 

IliOS.  L'attrazione  e  la  ripulsione  dei  poli,  eleronomi  ed  oniononii 
delle  calamite,  banno  qualche  analogia  colla  allrationl  e  ripulsioni 
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ISOD.  L'invflDzloDc  della  pila  di  Volla  ha  ben  presto  dato  nasci- 
menlo  a  nuove  apalogio  ed  niGne  ba  condono  a  dimosirare  l'cgus- 
glianEad'urieincdcll'elelIrlcllAcdel  mognclismo.  Sin  doU'nnnotSOa, 
rilluslrc  Itcmognosi  annunziava  nella  Gallila  di  Trenlo  del  3  agosto 
la  deviazione  dell'ago  cilamlialo  ollenuta  colla  corrente  vollaìca.  La 
relazione  di  questi  siierienza  è  un  doi^umenlo  storico  d el l'elettro- na- 
goelismo,  e  porciò  l'abbiamo  reglBlreta  nel  gioroele  sclentiGco  da  noi 
diretto  (i).  D'altra  parte  II  prof,  Uojondl  Genova  osservava  poco  dopo, 
non  Eolo  l'ossidaiiniie,  ma  ben  ancbe  la  magoetìziaiione  mollo 
sensibile  di  alcuni  aghi  da  cucire  uttì  Bollili  della  lun^beui  di  poco 
pi&  di  S  contìmetii,  che  erano  stati  posti  per  20  giorni  a  far  parte 
ItagilwUnabntnU  del  circuito  d'un  elelIroniDtDre  a  corma  dì  loue 
di  100  coppie  (!).  Questi  due  falli  racchiudano  a  dir  rero  il  germe 
dell'eie tlro-magnetioma.  e  quantunque  non  siano  itati  ben  dislinli 
e  non  adempiano  alle  giuste  coadiiioni  pel  cani«gaiinento  del  feou- 
meno;  lulLavoKa  hanno  mostrato  ai  tisici  poaterlori  ohe  nel  piliere  litìt- 
dooa  le  proprieli  magncllr.he,  eccitandoli  a  Tarlare  gli  esperimenli  ed 
a  ritrovare  le  giuste  comhioaiioni,  aSlncliè  la  corrente  elettrica  agisse 

10  ogni  coso  sull'ago  calamitalo  e  magnetlzznsse  i  pcui d'acciaio. 
Vedremo  infatti  che  la  coirente  elettrico  esercita  sui  corpi  magnelii- 
zali  e  magnetici  la  stessa  azione  che  spiega  la  calamite,  e  comunica 
all'acciaio  II  poter  nagnelico  nello  stesso  modo  della  calamila  mede- 
sima. Ailorquiindo  l'incominciA  ad  avere  molla  sperania  di  ridurre 
ad  una  sola  classe  le  due  specie  di  renomenl,  si  accorsero  i  tìsici  che 

11  fluido  elellrico  era  meno  ipolelico  del  magnetico;  imperocchii  del 
primo  proTlamo  gli  eflclli  o  ne  abbiamo  i  segui  d'esislenia  in  diversi 
modi  1  mentre  il  secondo  a^sci  in  silenzio  ed  ha  in  si  del  misUiioso, 
DOS  polendosi  ni  vedere  nè  sentire,  riserbandosi  inleramenle  nascoalo 
ai  nostri  setul.  I  due  fluidi  peri  non  sono  in  resili  dilferenti,  e  dalla 
Krìe  dei  btti,  che  andiamo  ad  estminare,  H  vedri  c«mo  call'elel- 
tric'ili  ti  produca  maaneUnna  e  eoi  nugneliimo  s'indili»  eTaUHdli.. 
«  coma  mi  tolo  agente  lit  atto  ■  generare  f  due  ordiol  di  renomeai, 
por  cni  i  due  fluidi  risvllino  Idniici  nella  loro  eneou. 

(1)  iWaK  di  |Mm  «t.  (U  valla  «UaU,  I.  m,  tt-  **■ 

(S)  TVofM  tw  Jt  fdmtnw,  Jl  AUM.  Parigi  ttM,  dir  l>,pic.1il. 


ose 

itiìO.  Il  filo  di  rame  o  di  qunluotiuc  altro  corpo  non  magaclico, 
<!be  eongiuDGe  i  polì  d'un  elBllmmolore  volLiico  n  grandi  iiinslre,  at- 
trae la  limalura  di  retro  e  non  quella  di  rame  o  d'altri  corpi  della 
stessa  nalLirn.  Non  posseJeiidu  una  coppia  a  piastre  mollo  am- 
pie, (i  cODsegue  il  teGomeno  iinebn  con  uu  solo  elemento  ntmc- 
2ÌUC0  di  mediocri  dimensiooì,  piegando  il  (ilo  congiuntivo  coperto  di 
seta  Eolio  Torma  di  epinle,  rho  si  applica  sulla  lavolella  A  (Sg.  30fi]. 
I  due  capi  della  spirale  spargono  dentro  i  duepoEzclIi  P,  N  Talli  nella 
liivoletla,  dove  si  versa  del  mercurio.  IntreduccDdo  i  reorori  nel  li- 
quido dei  due  pozzetti,  la  corrente  percorre  il  (Ilo  spirale,  eu  cui  si  A 
posto  un  Foglia  di  carta  :  tosta  che  il  circuito  è  compiuto,  sì  vede  la 
lìni.ntura  di  ferro  sparsa  sulla  urta  dispersi  in  pennacchi  nella  stessa 
(juisa  che  succede  colla  calamito  sostituita  alla  spiralo  dissotto  della 
certo,  lotorrompeada  la  corrente,  le  particelle  di  Terre  si  rimellono 
in  situazione  oriziontale  ed  al  momento  cbe  ti  ristabilisce  II  circuito 
prendono  di  nuovo  la  disposizione  di  prima.  Il  renamene  non  avviene 
con  limatura  di  rame  od  altro  corpo  non  magnetico,  il  cbe  prova  es- 
sere le  correnti  eleliricbe  dotate  delle  proprielà  della  calamita.  Questo 
importante  passo  fatto  Di'll'eleilro-magnelismo  c  dovuto  ad  Arogo. 

1611.  Pian  solo  la  corrente  mostra  pur  allroiionc  la  proprieti  ma- 
gnolica,  ma  la  comunica  all'accioio  e  ad  altri  corpi  eonsimlli.  La  con- 
dizione  essentialc  per  la  magnetizzazione  dell'acciaio  consiste  a  far 
circolare  t'elcttriea  intorno  all'ago  e  non  a  dirigerlo  lungo  il  mede- 
simo, come  aveva  Tatto  Mojon.  A  lol  line  un  filo  di  rame  coperto  di 
seta  si  piega  in  spirale  cilindrico,  nel  cui  osse  t  iutrodetto  l'ago  di 
acciaio  avvolto,  se  «i  vuole,  in  caria  o  slofTa  di  seta  per  meglio  iso- 
larlo dal  (ilo.  Congiungendo  i  capi  della  spirale  cai  reoTorì  d'un  elol- 
Iromotore'di  rjualcbc  coppia  a  grandi  piastre,  la  corrente  transito  pel 
fdo  spiralo  e  magnetizza  in  pochi  secondi  l'ago,  che  si  ritira  appunio 
dolalo  di  poli  come  la  calomila.  t'oa  sala  scarica  d'una  piccola  boccia 
di  Leida,  clic  si  Tu  iransitarc  lungo  il  lilo  della  spira,  basta  pure  n 
magoeliziore  l'ago  d'arciaio.  I  poli  dipcndnnn  dalla  direzione  dell'e- 
lettrieo  eircoluolc,  come  rinnnlo  prima  apprenderemo,  esidctemii- 
n  ano  co  II 'ago  calamitato  disposto  per  tali  prove  (S-  ISOTJ.  Queste 
sperieoze  furono  riponile  iu  Italia  da  Cancri  ed  Aniinori  (llibliofké- 
qufl  un (rertelie  succitata,  t.  svi  peHSìI);  da  Rarlocci  (Giornale  Ar- 
radico  di  Soma,  I.  i,  parte  tcria,  e  I.  ^ni,  parte  primo)  e  principal- 
mente da  Mariaoini,  il  i[uale  le  variil  in  ima  moltipliciia  di  iiianieri^ 
studiando  le  diverse  circostanic  inlluenli  sulla  magnetizzaiione  (.Iri- 
iiali  di  ptiai  ere.  più  volte  citati.  1.  ni,  pnp.  9SHi  I.  iv,  pag.  13  : 


1-  V,  |iag.  57;  l.  ili,  pag.  1 13  ;  l.  ix,  pD|j.  lo!  t  iul  ;  l.  i,  li,  2311  ; 
l.  XI,  pag.  ÌT(  L  ijv,  pog.  3:  t.  IV,  piifi.  23  e  l.  j.n,  pag.  3j.  In- 
torno al  magnclismo  •:oii  ilello  ila  Marlanini  illBiiimuloto  al  possono 
voliere  gli  alesai  Annali,  I.  xvi,  |ing.  ìiC,  c  per  la  magneti  un  ziuno 
lleiracciaia  coll'elelliico  il  l.  psg.  113  c  1.  UlVili,  pag.  39.  Si  c 
alircel  trDvnlo  clie,  coprendo  di  tiaco  sonili  peui  di  ferro  [lamlpe), 
acqnislano  irregolarineDle  i  poli  magnelici,  1.  vi,  psg.  óOi. 

Le  cDiflniilo  arliGciali  d'acciaia  si  oUengono  meiìianle  il  conlBllo  ili 
altre  calamite  nel  meda  che  ioscGoeremo.  Ora  le  correnti  eteUricbe, 
eassnclo  una  copiosa  sar^jenta  ili  niagnolismo,  st^rvono  a  (aLbiicare 
delle  calamite  artificiali  assai  energiche  [I).  A  tal  Gnc  8  in  11  metri 
di  fìlo  (li  rame  delia  grossczia  almeno  di  :ì  in  11  millimeiri  si  atvol- 
gono  con  diversi  giri  sotto  Torma  di  cilindro  cavo  assai  wrlo  e  multo 
grossa  (lìg.  30TJ.  Si  mettono  in  comunicazione  i  cajii  della  spirale 
lini  reoFuri  d'una  coppia  voltaica  e  s'introduce  nella  caviiii  cilindrica 
la  verga  d'acciaio  da  essere  magne  ti  ziali),  movendola  &a  e  giìi.  Dopo 
un  cerio  tempo,  cbe  è  di  pncbi  minuti  a  norma  del  la.  grossezza  della 
terga,  si  interrompe  il  circuito,  avvertendo  die  all'alio  deirinlerrom- 
pimenlo  la  verga  devo  trovarsi  ancora  nella  cavilù  dell'elica,  da  dote 
poscia  i  rilirata.  All'alio  della  magneliizazionit  ò  Lene  di  applieare 
all'estremità  Jolla  verga  dei  pezzi  di  ferro  dolce.  Se  la  verga  ba  la 
forma  di  ferrod)  cavallo,  s'introduce  un  braccio  nella  covili  dell'elìca, 
mentre  l'altro  braccio  rimane  all'esterno  dello  mcdesimn,  e  si  tiene 
applicalo  il  peuo  di  ferro  dolce.  Dasla  una  sola  coppia  alla  Buusen 
a  Isrglio  piastre  per  culamilara  a  saluraiiune  delle  vergbe  d'acciaio 

IBIS.  Il  ferro,  quando  D  dolce,  resta  magnetizza  te  soltsala  pel  tempo 
in  cui  Bla  a  contatto  colla  calamita  o  che  circola  all'intorno  di  esso 
lo  corrente  elettrica.  Se  è  crudo  si  magnetizza  coireleltrico,  ma  in 
un  gradn  minore  dell'acciaio,  il  quale  riesce  più  allo  alla  fabbrica- 
lione  dello  calamite  permanenti  quanto  più  £  dt  ijunliti  reaislenle  e 
temprata,  avendo  in  cjueslo  caso,  carne  si  5itol  dire,  maggiore  fona 
totrcilioa.  All'appoggio  di  tale  principio  si  sono  cosirutte  le  cnlanii'lr 
lempararlc,  dette  altrimenti  calamilc  vuliaichc  od  eMiro-magneti  per 
distinguerle  da  rguello  falle  con  ferro  dolce  a  conlatto  delle  calamite 
ordinarie,  Si  abbia  una  verga  di  ferro  dolce,  o  si  avvolga  ad  essa  a 
più  strati  un  Ciò  dt  rame  della  grossezza  di  circa  inillimetri  l,S  ca- 
perlo di  scia  a  colane  per  isolarlo  dal  ferro  cdi  giri  fra  loro.  La  verga. 


cosi  ih^pnsis,  non  osercila  veruDa  azione  sulla  limalura  di  Tcrru  o 
sopra  pczii  eli  quaslo  melallo;  niii  loslo  che  si  fa  eìrcolnra  pel  Giù 
In  corrente  eleltrica,  la  verga  divenla  una  vera  colamili  ed  alirae  con 
(jagliarclia  la  limatufa  ed  i  peui  dì  ferra.  Al  momenla  cbe  cessa  la 
corrcnle,  la  terga  perde  mterumenlo  il  suo  palere  magnetico  se  è  for- 
mala di  ferro  dolee,  e  non  del  tulio  se  il  ferro  è  crudo. 

Per  le  gpcrìcnze  nella  scuola  si  dì  alla  grossa  verga  cilindrica  di 
ferro  dolce  la  forme  di  ferro  di  cavallo  (fig.  39SJ,  e  ad  essa  si  avrolsa 
il  filo  di  rame  coperto  di  seta,  coi  giri  perpendicolari  all'asse  dalli 
verga.  I.a  massa  Incurvala  si  appende  ad  un  forte  arpione,  e  te  eilre- 
mltà  del  Alo  lemiinano  ìn  due  niorselli,  coi  quali  eomualcano  i  reo- 
fori della  coppia  voltaica.  Al  dì  Eotlo  si  adalla  altro  peizo  di  ferro 
dolix  munito  di  gancio  per  aitacearvi  dei  pesi,  il  cjuale  cosiiluisce 
róiiMrii  della  calamita.  Ueliendo  in  comunicoiione  eolla  coppia  vol~ 
talea  le  esIremilA  del  Alo,  l'àucora  viene  vivamcnlc  allralta  e  ritenuta 
con  forza  tale  da  resistere  al  peso  di  alcune  eentioaia  di  cbìlogrammi 
secondo  la  grossezza  della  verga  di  ferro  e  l'energia  del  l'elettro  mo- 
tore. Le  calamite  voltai  cbe,  nate  nell'anno  per  opera  di  Sturgeon 
e  poscia  di  Iloti,  furono  studiale  in  lialia  dal  prof.  Dal  N'egro  (I  ).  Li 
calamita  voltaica  del  R.  Liceo  a  S.  Alessandro  di  Uilano  i  della  renna 
da  noi  descrilla,  ed  ba  tali  dimensioni  cbe,  con  un'energica  coppia 
voltaica ,  capace  di  reggere  il  peso  d'un  migtìaio  c  più  di  chilo- 
grammi- 
La  liuoDD  qualità  del  ferro  dulce,  il  peso  e  la  forma  delta  verga  e 
dell'incora,  il  diametro  del  Dio  ed  il  numero  dei  giri  della  spitalc, 
l'eoergìn  della  pila  ancbe  in  rapporto  all'estensione  ed  al  numero  delle 
piastre,  cono  tutte  cireoslanie  cbe  innuiscono  sulla  gagliardis  della 
forza  degireletlromagneli.  Si  osservi  altresì  ebc  l'azione  magnetica 
diminuisce  in  ragione  della  lunghezza  dei  reofori,  pei  quali  la  cor- 
rente giunge  al  filo  awollo  alla  calamita  (9),  Alcuni  lisici  consigliano 
pel  ferro  più  proprio  a  queste  calamite  di  fabbricarne  le  vergbc  con 
llli  incorporati  assieme, 

ISl.'i.  1  poli,  cbe  manifestano  queste  calamito  lempiirarie  c  quelle 
permanenti  d'acciaio  formale  colla  corrente  elettrica,  dipendoao  dalla 
direzione  che  Ila  od  el>l>c  la  carriole  medesima  nel  percorrere  il  Blu 
di  rame.  Se  hi  hjiirale  all'iulorno  della  verga  i  disposla  colle  elicile 
Il  coi  giri  direni  lerfo  dcalra  {il'jrlToriuin],  l'estremiti  della  vergo, 


tono  II  Ilio  per  dove  «Ira  li  corrente,  divenlo  polo  sud  e  l'olir-, 
eoireniU  polo  oord.  Se  I.  .plr.1.  è  pl«,i,  .  („■„■„,„.„; 
.ueoia.  ellWer».  ,  aire  il  polo  ..rf  J  d.|„  ;,„,  "J* 
.o  r.  I.  ■ormi.  eJ  il  polo  .od  d.ll'oppo.U,  lo.erl.od.  I,  Si„,i.„ 
dell.  „rr.,le  .  m.erl.o,  d,l  p.ri  i.  .o,|,ido.  i  ...1  i  ,.||,  »oli... 

tal  eb,  I.  ,p„.i,  ,i  dio.  d^i„  „„.a,,  „„|,™; 

eonsidemli ,  gin  nel  loro  .ndameolo  ucadoole,  ..si  f.ddo  do  .ini 
.m  ,  d..ir..  T.II  ,0,0  I.  ,111  ..„„,i  e  |,  eiiebe,  .h.  .■i.co.lrmo 
n.1,.,,0  r,8e,.H,  u  .pir.le  i  „■.,■„„„.,  ,„.,d„  „„.  .,  ™ 
cirmlmiie  .  fim  .aeeodooo  do  dealr.  o  sinislro.  Lo  bUmo  è  dei  poli 
.ta  o......  0.1  oorpi  n,.j,.lbo,ii  „||e  .,„j.|„  .  „„,       '  „ 

.l.llnob.  S-  UH),  Bileoi...  ,b.  ,„  p.|,  „„j  .loLod.  ,""|,' 
eoe  SI  rirofge  .  selleolnone,  e  polo  sud  .  meiiodi  {fi.  1S071 

p.le  di  filo  di  raoie  copilo  di  e.Is  (fig.  jggj,  .j  dim.sirare  nella 
«...l.  1.  .limoni  e  le  ripd.ioni  d.i  poli  delle  ...ornile  „li.i,u, 
owLionodo  le  loro  cslremilà  per  un  lalo,  .1  momealo  clie  la  eorrenle 
moaiU  pel  Ho,  ri  ...1  .„„i„  .ii„,i..e,  „,.|,e  i.„„,„do  il 
Ulo  s(  avrà  rrpulsione. 

151*.  La  fona  magneirca  del  ferro  deve  riuscire  [a 


 o  .a..."  utTi;  iiuscire  lanio  pni  grande 

qiianlo  p,u  sono  numemse  Jg  parrieelle  meUllìche  imn.edialamenlD 
«ol.opp,ia  all'«,ope  d«ira  correrne.  E  ,„  ule  priadpio  che  alcuai 
artdici  coslrussero  delle  enerpohe  calamite  tempomrio  ialrodu- 
ccndo  >l  Ilio  lungo  scanilature  della  musso  di  ferro,  b«dz«  ptrÙ  cbe 
^'""^'"^  '^^^     ^'"^"^  feciprocamenta  gli  cfTelli 

Unii  calamita  vollnica  è  siala  coslrulla  da  Radford  al|-appoKflio  di 
hilo  principi.  [I),  di  cui  la  figura  400  rappresenta  l'elevaiione  la 
fig.  401  la  Eeiiane  veriicalee  la  Gg.  402  la  proiezione  ori.ionlalc 
il  diametro  era  ijunsi  di  23  centim.  (pollici  9J  e  te  altre  dimeasioni  ht 
proponiooD  del  disegno.  Il  solo  magnete,  scnia  il  filo  e  Tàncora 
a«va  ,1  peso  di  chit.  7.31  (lil.b.  )C  9J.  Il  filo,  composto  di  ni,  fascio 
ai  33  piccoli  fili  di  ramo,  pesa™  circa  1  chil.  (lilli.  2.  2),  ed  era  co- 
pcrlodinastrodicDtone.L'SncorBeradicircachil.e,7S(lihl.  U  lai 
Li  Ecanaiuluraavcvalaprofondilàdi  iailliin0,3(poll  '|^  e  la  lar- 
ghezM  di  circa  6  millim.  [poli.  La  grosscm  del  n.claNo  tra  runa 
e  laltr.  scanalatura  risulta™  di  i|uaai  millim.  13  (poli.  i/O,  c  quella 
della  calamita  all'orlo  estemo  di  poco  più  di  millim  SS  [JÌii.  IJ,  ^ 
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al  ntnlra  di  nijUiai.  3S  (pali,  t  '/^.  Il  nuf^T-paM  Mwttmitii  di 
quuU  mIu^  metw  te  alliTÌlft  ip«diule  uu  pili  Toltalet  di  13 
w^e  ^iaa^M  (g.  13t»},  rìwlU  di  eUl.  11S3  [Ubb.  aSDO}. 
-  All'appoggio  dai  miduiBu  piindpil  RcibertS'.htcMtnKIO'PunijNNi 
podttott  CBlamlU  toìUÌm  di  cblMtti  fig-^iUS  ^  nppr«MgM(B 
U  pMi^onti  Dalla  6gi  Mi  la  ttvBBe  lUu  puaUdapiaole jMalO'fU. 
odlaBs-  «K(  la  lezìDMteMiuioitUUbt  «alta  J^-MB  U,iV^«m' 
^eyèDOMft-e  paUa  Bg.  40?  U  »aÉta«.4driiND9  mdiiAniMM^ 
aàgdDMBoMla  pncadaole^  L%gnHBÌiii)idtUi.adani4undt,gwMtL 
dOIììb;  OS  (poli.  3  Vu>l  <f*»  dhina  fiooir.'ai.'Miik..qutdr'À'U 
(poli,  quad  e  Va).  M  4  leaUalatamaallCfratrBditlJi  ipia^.inlUi^ 
metri  51  (jioll.;!  >/,)«  daUa  lai^beiM  di  nil^.  9;S'(p4ll.  ^J^wlto 
riEcio  di  »  Oli  4f  mM  dal  n<  lS.~oopato4»~«^w,  ^  anolf^in 
in^ri;p»l*ienalalui«.'Ue«laiiiita,  an>Fnaa  ilOIo/aVmil'Pfi^ 
dÌ'4«il  ìS,8T  (libili  aS}.  U  graaaezu  dell'ÌDOora  ara  di  iguail  SBnitb 
(poli.  1'  >Ji)  e  del  peio  di  nbil.  14,43  (lilb.  33).  La  calimiui  fu-pMU 
in'aaiwig  EDO  usa  batteria  vi^laica  di  8  coppie  Tormala  di  redpTenti 
di  gbiia  e  cilÌDdri  diiiaaa,!  ipiali  prcsenlavima  In  superflue  Ji  qua» 
323  ceni.  quid.  (p6ll.  quad.  SO},  e  aostenao  il  peso  di  cliil.  13S8 

(nbh.  2^). 

ÌMH.  Boa  ranEaeeaV'PodeMUi^e  6  annata  all'isiaatc  nelle  rcr- 
BhedilWtodeteedalkidKolaifaDe  delle  correnli  voileiclie  ed  annui- 
lattai  momAiilo  diequeate  cessaDO  dì  muoverti,  era  naturale  d'in- 
daearaaapoleTB  easara  sosliluita  al  vapore  nella  mecanica.  I  primi, 
che  cerearoDO  di  applicare  la  [orza  clcUro-mognelica  alia  meceaica, 
rarano  ì  due  fliici  italiani  Dal  Negro  e  Bollo,  che  quasi  coDlempara- 
BWqi^'Blale  jnleDlo  Isliluirono  pareccbie  sperlcDzo  (!}.  Jacolii 
pAao^d^9ai  occupA  dello  stesso  soggello  a  Dorpat  (3),  1  modelli 
pplrli  il  mulliplìcarono  in  Italia,  agli  Slali-IInUi  il'Anierica,  nel- 
VlB^t&UtT»,  in  Cermaula  ed  In  Francia,  ed  alcuni  diedero  l>en  anehc 
aiggjo  con  eeperimeDli  in  grande,  avendo  PatlcrsoQ  temalo  di  inct- 
tan  In  altiilli  un  torcl^ìo  da  atampa  agli  Staii-liniil.  J.icnlii  ili  fol- 
li) I  medalaii  ^nmIi,  mi  dilla  (smt,  pig.  4t. 

(!)  L(  prima  viti*  di  Dil  Ktgn  n  liiaiilnio  it|li  Àmali  iiUs  uitKi  del 
Imbario-rnula,  nlnme  dd  1831,  pi|,  OT,  don  Murim  d'imna  ™ (rullo  it 
«odili*  «UNI  •  pnonlita  ill'liaJim!!  diPidm.  Il  ]*iaM  aiid^la  di  Balta 
ìdcMrìlta  III  (D|llttLoi  itompai  fflMili  HfiTa  rafpHcnloiu  idFikUn-m»- 
aMHnHa  alta  ■immIM.  Tariiia  4BSJ. 

(3)  Miatin  lur  ìsfrllaiUn  il  l'^ttHtvniifaWnu  aa  nnnainir.  Poti- 


-«are  lo  angue  del  (luniè  Neca  con  udn  barcìi  e  UaviilsuD  m  Ingliilterra 
ili  mtioxrc  una  locamoliva  sulle  raliie  di  Terrò  (I  ).  Sidorn  Inolo  pel 
lornacoalo  quinlo  per  la  manuteneiDoe  e  coBlafiia  ilrlla  forza  non  ai 

'  ebbero  riaulUill  faiurevolii  e  il  vapore  signor'eggia  incora  nel rìnduslrit 
mecnnica.  Diomo'la  dc»rliia<ie  del  modello  più  proprio  a  mo- 
strare adii  Ecuitla  la  [iiru  ileU'elclIrp-ntaeaetisnio  adoprali  come 

Il  modello  di  malori  clclfro-ma^Mfico  è  rappresealatoutllang.  408, 
dove  in  E  vedonsi  due  liiaori  di  cslamile  .Icmporirie  dlEposle  verli- 
calmeote  hopra  uoa  loilra  d'oUoD«r<^'ic  Appoggia  «ut  baEameDla  D  di 

■  legno,  L'asee  di  melallo  aa  i  infisso  nel  l'alante  V  girevale  aopra  due 
soMegai  rerlicali.  Esso  porta  atl'Mlremilà  la  manovella  m  ctmgìunU 
*c4)ll'ailicclla  d,  la  quale  si  uniuv  ad  alira  asiicella  oriizoaUle  inriEia 
la  allMira  iDpbile  bu.due  so3legHÌ-dal  lalo  o(ipotta  dell'apparecchio 
Hivvi  allresl  una  leva  di  primo  genere  a  braccia  eguali:  ad  una 
di  riuoEle,  mediante  un'B9Ìicellii,'è  uni  lo  l'albero.  Due  tiraoli,  al- 

<  laccati  alle  eilremilìidella  leva^  ^onn  sitlida nenie  coogiunli  alle  àn-  ' 
core  b,  b  delle,  cria.mite;  In       vedonai  :ihie  morselli,  di  cui  uno, 

.  mixlianU  grasu>  filu  di-rame,  coniunii:^  eo(lu  laetnt  d'ottone  e  l'altro 
l'.olle  spirali  delle  calooiilc.  I  reofori  della  pila  ed  anche  d'unii'  sola 
lUlppia  alla  llunsen  al  allaccanoUl  montiti,  e  la.  corrente,  andando 
|iGr  X,  invade  l'una  o  l'ultra  delle  apiisli  dcr  due  binari  dejlc  cala- 
mite, aerando  che.  trova  lilwio  il  corso  ^ler  U'  prima  o  per  la  eeooudu 

>^la.  Due  molle  nietalliche,  cui  meUoDD'capo  .le  altre  estremità  delle 
(.jiirali,  coraplimo  od.iDterrumpÓDo  le  due  vie  ttella  corriate,  veDcndo 
aKernalivamente  a  contatto  coi  risalti,  dì  cui  i  fornito  l'asee  on.  -La 

<  uorrenic  iguindi,  passando  nell'asECi  trascorre  per  la  parte  metallie^i 

■  dell'apparato  c  ai  porla  sulla  Ii«lr4  d'ollone  e.da.di  li  al  morfetlu 
.per  rientrare  nella  pda  o  ripigliare  il  suo  coreo.  I.e  due  ùncore  sono 

su«celUliili  di  sbliossarii  ed  innaliarai  col  loro  cstremo  A,  b  ruotando 
-uill'estreinu  opposta,  per  dove  si  appoggiasD  allo  vergile  delle  ci- 

Al  momento  che  circola  In  corranle  per  l'clira  d'un  binario,  l'an- 
cora B  attratta  e  si  alibsssa,  nello  slesso  lampo  alte  quella  dell'allro 
I  binario  s'innalio.  Tosto  cbe  la  gccoii<la  Incora  ha  raggiunto  la  mas- 
li)  Si  TE|ga  il  rais  inicutg:  cnni  fiorici  jiUanaairiIturo-napailJmii  n>- 


Eima  elcTutiDne,  In  correnle  è  iDlerrotli  ed  atilanilona  il  primo  hi- 
narlo  per  nlrcalarc  lurida  li  spirate  del  seconiÌD,  di  cui  è  csmpjnlo  il 
rircuiia  col  conloKo  drilli  rìspeltiva  itidIIu.  Li  calimila  è  allora  il- 
liriila  e  ne  mrse  l'òniiora  tmenio  abbassare  il  braccio  Qpitoilo  litWa 
leva  por  la  quale  coDcepisce  un  nuovo  móriinealu  l'osticciuola  oriz- 
zDDlde  0  h  compiere  un'altra  niezta  riroluzionu  illn  niinoielli  m. 
Iq  rinù  degli  abbassamcoli  ed  innilziincnli  altcmalivi  delle  due  An- 
coro prodofli  dalle  fucccssiro  attrazioni  cnagaeticbc  delle  calitniir 
tcmporarie,  Vane  aa  eottceptsfco  in  un  col  volinle  V  un  celere  niDti- 
meiito  di  rotazione,  cbc  con  mole  dealatc  od  n  coregge  i\  può  co- 
mtiuicsre  illa  machina  cbe  ai  vuole  sllivire. 

(  niDlnri  elellro-mapetìci  banio  ovulo  disposiìiooi  '  dilTereDli. 
ijuello  dn  noi^descrtllo,  cbe  fabbrica  ii  mecanico  Je-iti  preparatoré 
liei  Gnliinetlo  di  libica  della  It.  UniVmilii  dì  Torino,  b  IL  pili  proprio 
nlle  diinoslrazioni  nella  stuoli.  I  melori  falli  con  ilae  lambnri  coa- 
cenlrid.  l'imo,  lì^^u  e  l'aliro  inobire  miinili  i1lc  loro  periliTie  di.ci- 
tomjte  Icmpararie  che'i|Ìscino  lo  une  suite  ilire  a  distanzi,  hanno 
il  vaniDgjin  dcHi  riiolDztnnij  inimedfati .-  ina  lalÓria  magnetica  do- 
vendo agire  1  distanti  perda  raiiidimenle  della  eui  goglianlia  per 
qoantn  l'inlensllo  sia  piccolo.  Nel  ipodello  descritto  l'altrazitlne  ma- 
gnetica dctr^ncori  di  ogni  bmiriD.'iR  fa  in  alcune  parLi  al  contiti» 
r  uelte  altre  i  distaiftq  ^adalameote  sempre  più  pipcote. 

LSIG.  Sullo  proprieiù  del  ffrra dolce tIì  acrguislare  il  iiiognelìsmo al- 
l'istante ohe  circola  iiitorno  ad  esso  la  corrente  elettrica  e  di  perderb 
tDSlo  che  cesso  In  circolazione,  Fromenl  tii  impresso  delle  osdllu- 
zionl  nell'ancora,  per  le  quali  euGccdooo  degli  urti  conEeculiii  coti 
late  rapiditùda  gcnerorc.un  suono  distinto  [)).  L'islrumento  li  com- 
pone cssenzinlmente  d'una  calamita  volleica  e  d'una  piccola  incora, 
che  puA  oEcillorc  Tn  il  polo  ed  una'fermalura  contro  cui  una  moll^ 
tende  a  .'spingerli.  Il  congegna  ^  '"si  disposto  che  locorrenlelraiisila 
per  In  Tcrmaiura  e  per  riincnra  nel  Ilio  di  rame,  dove  circoluidD 
rende  mogneiizzalo  il  Ferro  della  calamita  voltaici,  e  questa  attrae 
lii'^Ia  l'aniiorn  ed  Interrompe  il  cìrriiilo,  per  cui  l'Ancora  gtessi,  ces- 
tando  In  forra  sllralliva,  i!  splsio  di  nuovo  contro  la  rermatun.  Le 
altrozioni  dell'Uneori  In  virlii.delie  calamita  e  le  spinte  della  mede- 
sima in  eausa  della  molla  firoduceno  con  esltema  rapidilii  degli  urli 

lili  che  cambiano  l'ampiezza  delle  librazioni  in  un  alla  forza  della 


molla.  L'isIruincDto  è  alalo  destinala  (iBH'auUJCG  ad  alcune  applica- 

Fuceado  percorrere  pel  Tilo  d'uà  cteUrbmtsgDelB  la  corrente  e1et- 
Irica  diretla 'all^BBlivaaieolè'  per.conlraritf  rerso,  ìa  né  cumbiàno 
success ivamcDle  i  ptili,  i  quali,  allraggcuo  prima  e  poscia  reapingou» 
Alieni  d'un  acclami  In  permaDeDlè.  ColloModo  due  «lellromagneti  coi 
loro  i)oli  contrari  In  presenia  di  quelli  d'una  catamita^eonEiunta'  alta, 
verga  del  pebclolo,  questa  sarfl  a|traUo  da  uo  )aio  e  poscia  ilntl'op- 
posla  coir  inversione  della  correlile,  e  conserverà  in  virtiidi  tali  ibrae 
iJ  euo  moto  d'osi^jlIaEione  senialiiBOgoo  di  molle  o.di  pesi.  Si&  in  lai 
modo  che  si  sono  costruiti  i  pendoli  elettro- magne  liei  (i). 

ìsn.  [suoni  si  producono  coi  maialli.  mediante  l'elettrico  senza 
aver  bisogno  dell'aiutò  delle  calamite  voltaicbc.  Il  Hsico  Galtoni  di 
Comu,  amico  di'Yclta.  avendo- tesi,  dei  lili  metallici- qei  suo  giardino, 
iiebB.pM  volte  uUilo  dei  suoni  dislinli,  dei  quali  doveva  essere  causa  - 
reletlricILt  abn^aferija  (ÌJ,  Lo  etessu,^  avvenuta  ia  icnipi  a  noi  più 
ticioi  nei  Ali  Je^  lelegiarij  dv  quali  ti  udirono  dei  suini  dui^nle  gli 
orsini.  D'allTopde,  sin  dai.ptimi  anni  della  comparsa  d(l  piliere, 
PapliFoni,  facendo  Iransilare  la  correnti:  elettrica  par  lili  di  menila,  ' 
no  ùcSvt  d^  tuoni,  clie  risul lavano- pili  disliali  nel  ferro.  Qufiljre- 
DoaiCDi  ruroDD-sludiali.  e  variali  in  quaiti  ullioii  apni  da  pancchi 
bici  stfaniert  ed  iraliaor  e  si  ollùigono-iieD  anche  abtiaslanza  distinti 
p^r  renderli  «ecfsibili  conlemporaaeaioeDlc  a  pareccbìe  persone  biella 
scuola  (S).  Aei  risultali  delle  loro  speritnzc  daremo  qui  il  «lolo. 

Si  tenda  sopra  il  monocordo  (g.  TOSj  un  filo  di  terrò  :  al  momcolo 
cbe  s'introduce  per  eiso  la  correoic  elettrica  o  la  s'inlerronyie,  il  Ulo 
medesimo  pioduce  un  suono' pcrepltlbile.  Con  cinque  i:appirdiGrove 
slmprinc  un  suono  assai  Corte  iu  Ulo  d)  Teri'o  del  diametru  di  3  mil- 
Ijffletri  e  della  liinghezit  di  quasi  ^metrl.  Questi  elTeiii,  al  pari  dei 
ùlocillai,  riescono  me{^io  qunndtfla  resislenia  del  filo  eguaglia'qaella 
dcllli  pila(§.  ìiSi).  per  cui  bisogna  adoperare  poche  coppie  a  grandi 
piasire  (g.  14S0J:  inralli  due  coppieslla  Grave,  te  cui  piastre  avevano 
39  featiinelri  di  lato,  banoo  dato  dei  grandi  eSelti,  tneoire  unn  pila  di 
!0  coppie  alla  Danieli  non  ne  produceva  dei  pernellibilì.  Lo  stesso 
succede  operando  con  iecariclie  di  grandi  macliine  a  stropicciamenlo, 

'^1)1  KKiioiinUniiEitf,  1.  HIV,  pag.  3TI. 

tu  JmuHcliAlHKC.,  1.  IMI,  Xa;  Lui,       t  IT»;  I.  mi,  274;  I.  uni. 
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ISIS.  S'mipriiDuoa  i' mal'  *il>Cf'0"i  l'ila  ionia  (ir  traosnurF 
per  GBio  la  corrcnlp/A  u1'Iìq«  ad  uD.liib»  dl.viCro,  doLdiameira  di 
iinj)  a.  più  cantinietrr,  si  avvalgi  un  fìlo  di.rvnc  cofcrlo  di  seta  della 

fjratanMiÌi3  iii  5  millimetri.  >  giri  aiilno  strrall  l'uno  a  conUito  deì- 
,  l'allro  e  aavraitpoili  |wr  S  in  6  ordloi  e  Tofmi no  dalle  aliiibe  di  circa 
«tt  decimetro  di  lunglii'iza:  Inlroducendo  II  tubo  nel  fìlo  di  ferro  te«t> 

.'surmcinuaTdD  e  [H^lundolo  in  direrie  posiiioni  mediante  un  ìnite- 
gno,  ai  trora.-che,  al  mameplp  InnslU  la  corrente  [ler'la  spirala  od 
i  inlerrottg,  illilo  atessa  produce  uasuuno  pili  o  meno  distinto  secondo 
fa' posizione  del  IuIh).  L'elTelto  riesr,e  più  forte  quando  l'elica  eorri- 

-epondc  culle  dno  paraioni  le  pili  vicine  al  punto  di  meno  del  lìlo 
teso,  od  ai  nodi  {g.  TU).,  lilli  che  liliranp.mtglio  sono  quelli  dì  (errQ 
assai  idolce  d^  dilmelro  di  2  a  1  millimetri. 
'Itilo.  Opcraodii  laalo  colla  correnlt  b^aimcisa  quanto 'colla  circo- 
''lanle,  t'intcndonapareecliiauotiiad  imlcmpo.  1|  pli'i'dlBlinlof  l'ottava 
ai:uladel  tuono' fDadanienf  ale,  iCbo  si  otliese  defili  tilvaiiohi,inifitesi,e 

-nel  (oodtt  ordinario,  11  uiono  prodotto  perlraamìijlaiit  della  corrente 
è  generatiiieDlc  un  poru  jiiir  basio  )|iipi«llD  generato  ^all'alio he  del[a 
'  ^medesinu  circolanlo  fier  la  apirqle,  e  ciù.  in  caum  del  Ijeve  rìecalda- 
mi^  In  provalo  dal  filone]  passaggio  della  corrente,  l^a  ifle  dilTerenza 
sparisce  se  il  fib  ò  alibasttnza  grosfo  da  nua  esseri:  riéccldab( 

La  tensione  più  b,  ni^no.  grande  del  lìlo  rnfluisee'sulTa  produaìone 
del  àuono.  Ij'n  (ilo  di  ferro  dolce  della  lunBheizu  di  m'i^lri  1,0  c-dei 
diameiro  di  1  millini.,  ba  dato  ì  suoni  più  intanai  per  nieim  della 
corrente  circolante  quando  aveva  la  lénsione  d'un  ci li Ingrommo.  L'ìn- 

'  tonaìlt  diiniDiJiva  aumenlMidti  la  tensione.  In  atesso  si  è  trovalo  eoa 

'bo'filn  fli  ^ro  delta  ftrossfiif  di.''S-millÌnKtri' cjdellit  Slesia  luli- 
gheiia  del  precedente.  Io  F|ue^  aperìenir'^  per  oMnplere  «S  iDlar- 

'fomperc  il  clreuilo  più  volte  in  bravo  tempo,  contiene  servirai  d'un 
reoIOHio  (g.  14I.N},  il  miglioro  dei  quali,  per  non  avere 'dei  rumori  cbe 
eonfundana  i  suoni,  conilsto  in  un*  ruota  ton  cilinOreUi  di  ìerrn 
alla  periferia  e  in  conunicaiionB  con  un  reoforo  del  piliere:  rivolgendo 

'  la  vuota,  i  cilindretti  s'immergono  successi  va  mente  nel  mercurio  dove 
opcsca  l'allfo  reoforo.  Con  late  ordigno  si  oltieoc  una  succcssIbnB  di 
suoni  e  ai  staliilisce  la  velociti  conveoiontc,  perclià  essi  acituistinci  il 
massimo  grado  «tji  forza. 

ISSO.  Non  solo  nei  fili  mettilliri  si  Dtleagono  ilei  moti  vibratori 
in  virili  dell'elettrica,-  ma  ben  anche  nei  metalli  in  mìni  dl  tli- 
vcrsa  forma  c  ridotti  ezinndio  in  lamine  sonili.  A  lai  line  liisofinB 
nii're  a  dij|iiiM2Ì0Dc  una  fvwe  di  tulio  o  ribelli' Ila  di  Jjgnietro 
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a  rucnD  grund?  secondo  le  diiutDBioni  ilul  L'oi'i'o  da  Eallopor^i  Al  a- 
iDCDlo.  AH'idlornn  della  rocchella  è  avvollo  uii  HId  di  ranni,  poi  (JudIg 
s'ioiraduce  la  corrcaie  elviirici.  Il  cortia  di  cinientui>l  è  collocala 
nell'asiD  dclU  Focchelli,  ed  ah'allo  del  pnssiigglD  n  ddl'inlerruilone 
detli  corrente  si  lia  un  euodo,  il  qiule  rlcece  \i\ù  disliulo  d«1  ferro 
dolce  che  lo  allri  metalli  -,  i)U(nda  il  corpo  è  di  ferra  crudo  oppure  di 
acoioio  0  d'nllri  EUBlalll,  si  rìobieda  una  correole  più  faita.  Una  rniuà 
ili  ferra  de]  diimelrodi  I  deulm.  sdtl  peM  di  10  cbilogninmi, ponili 
nella  rocchello,  rende  un  suono  dia linlo  eguale  a  «luello  i-he  ai  oi- 
litne  colla  percossa,  tnlroduceodo  nell'asse  della  rocchello  un  lulio 
di  is  Diti  I  issi  ma  lamina  di  ferro  dolce  assicurato  ,a  dii>cD  di  legno  in  ' 
coniunicazinDe  con  una  cassa  armonica,  li  booon  dei  suoni  chio^  ad' 
ogni  passaggio  ed  inlerruilone  dell»  corranlc  per  la  spira  avvolti.  a|l[i 
rocctiella.  Una  verga  di  ferro,  del  diametro  di  I  cent,  e  della  lupghma 
di  alcuni  metri  s'introduca  nella  rocehella  o  si  assicuri  per  una  snii 
eslrenillà.alti  cassa  armonica:  all'alto  del  passaggio  e  dcll'inlerru- 
lianc  della  oorrenlc  rende,  olire  il  suono  corrispaodvnlc  alle  sue  vi- 
trazioni  irasversalt,  altri  suoni  ben  sostenuti  e  [lerceltiliilì.  Si  conse- 
guiece  il  maggior  elTello  quando  U  spirale  corrisponde  verso  il  nieuo 
0  il  quarto  della  verga,  del  tubo  o  del  cilindro  di  ferro  dolce.  Il  ferro 
dolce,  per  le  nugneliixuioni  e  sniigaeliiiazìani  prodolle  in  virti*! 
delle  correnti  discontinue,  è  il  melalto  cbe  meglio  si  presta  alla  pro- 
duiioDe  del  fenomeno,  il  quale  si  ottiene  eilaodii'  cou  lamina  sottile 
dello  stesso  metallo  e  col  corista  ìolrodotto  eguilmenlc  con  un 
lirBccio  nell'asse  della  roecbella. 

Vjìì.  I  ri'iiomeni  defcrilli  dipendono  crrlamrnic da  movimenti  vi 
liralorii,  die  l'eletlrico  imprime  nnlle  mdleeole  delta  malcria. ponde- 
rabile, c  cbe  riescuno  mollo  piCi  sensibili  nei  corpi  magiwliei.'  Tali 
moiimenli  sono  dimostrali  da  spericnie  dìrelte,  nelle  quali  i  cor|ii, 
soUo  l'Hìone  del  l'elei  trleo,  mentre  subiscono  un  aumento  nella  lun- 
ghezza, provano  l'eguale  diminutiona  nella  groisezca  ),  il  cbe  è  it 
carattere  delle  vilirazitmi  alte  alla  prodUKione  dei  suoni  (g.  GQSJ. 
D'allronde  un  so  Ili  I  issi  ino  disco  di  ferro,  spalmato  can'maletle  grasse 
per  farlo  galleggiare  sull'acqua  d'un  vaso,  fu  collocalo  nel  meua 
della  roccbella,  ed  all'aiiD  dell'azione  delia  corrente  eletirica  discsn- 
linua  si  scorgeva  sulla  superOeie  del  liquida  un  liete  movimenlo  on- 
dulatorio  all'intorno  della  circonferenza.  Speri men landò  nelt'eGÙal 
modo  con  un  disco  Iraforato  nel  mezzo,  l'esci  Ibi  ione  daU'arqna  si. 


moslfiivi  più  (lisi  itti  J  al  ceolro  che  olla  [urirerin.  I.a  liirnilum  di  ferro 
ilolcp,  poiU  sul  Tundo  d'una  scalalu  tll  catlODC  lìrntro  la  rocdiella, 
«oncepiscc  del  movimeDli  parlicolari  sollo  l'uilonc  della  currenlc  dis- 
i^onllDiia  c  produco  eziandio  una  speck  di  sihil».  A  tale  cITetto  biso- 
;,-nB  che  sia  mollo  rnlnula  ed  aliMa  l'allczza  di  oleuni  millimetri.  Il 
nicolo  od  il  coboUo  nrcscnlono  l'rgual  rcuomcno. 

De  la  ItivF,  che  sì  è  mollo  oocupolo  di  quegli  fenomeni,  adopnvn 
.inche  per  reolomo  ima  ruola  denlola  snmiglìQnlc  o  quella  dell'elel- 
irORialatc  per  induzione.  E^li,  coU'inlrnduzioiie  vii  {ulerran>[i>menlo 
^fcrelernto  della  correlile,  giunse  a  produrre  ne!  corpu  magnelico  un 
'ailiilo  eonsanantc  con  quello  generalo  dagli  urli  sunresiivi  e  rapidi 
dei  demi  della  mola  (l.  iMv,  png.  .16].  ITtF  trovato  altresì  che  un 
lilo  di  ferro,  previamente  magncliizalo,  manircslarn,  sollo  l'siione 
deireletlrico,  un  suono  pilj  acuto  d'olirò  Ilio  egiiDle  allo  dato  natu- 
rale, dove  semhra  che  gli  orli  fra  le  molecole,  in  causa  delle  mogne- 
tiiiai^ioni  permnnenle  e  lemporariit,  si  eontraslino  o  generano  un 
suono  pili  aculn.  Riscaldando  gradatamente  it  filo  di  ferro,  il  suono 
indotto  dulia  cotrcnle  numenla  notabilmente  nei  primi  gradi  di  calore, 
ma  quando  !ia  acquisUlo  il  calore  rosso-bianco  diminuiECe  dì  molla- 
Durame  il  ralTredd amento  si  seolonu  suoni  assai  dislinll  anmigllinli 
a  quelli  di  parecchi  campanelli  risuonanli.  Iji  coesione,  che  rìacquisla 
il  suo  polere  sulle  molecole  nel  ralTred  da  mento,  e  l'oiione  elellricn 
i^DOCorrooo  assiemo  a  produrre  un  moto  tnlestino  nella  massa  metal- 
lica e  no  rendano  maggiore  refTcllo.  -Sotto  le  duplice  (iiiona  del  ca- 
lorico e  dtiretellrico  De  U  itivc  ha  fatto  rìsuonnre  flit  di  rame,  d'ar- 
gentone, di  platino  del  diamclro  dì  t  hi  3  milliiD.  e  della  langhetia 

Dai  risultali  precedenti  si  ileJuee  che  l'niioiie  discontinua  dell'elel- 
irico  come  pure  la  mngnelizzar.ione  delerminano  nel  corpi  un  moto 
inleiltno,  il  cui  cffetin  riesce  più  promioiialo  nei  corpi  magnetiei. 
Sembra,  r.m  molla  proliabiMlii,  che  sia  un  fenomeno  analogo  it  cam- 
biamento di  tuoni',  che  ha  cubilo  Ja  campana  d'un  orologio  durante 
l'imperversare  d'un  violenlo  oragsno  arcompagnaio  da  scariche  elel- 

1SS9.  L'elcUricn  non  solo  »llrae;i  corpi  come  il  ferro,  ÌInìcolo  eec. 
e  comunica  ad  essi  la  proprieli  magnetiche,  ma  esercita  la  sua  aiione 
sulle  calamite,  Romagnnsì  sin  dall'anno  180!  aveva  nnnuniiato  que- 
sl'imporlante  fenomeno      ì  UODJ  ;  ma  le  vere  eondiiiont  per  ottenerlo 
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vecDDiJo  la  posiiloDc  ilell'u^o  m  couiiMiero  edUqiiIu  DcH'aimu  1820 
jiGropersili  Oersted  iluCopeoaglieDiCliebailuljililo  coti  i  fondamenti 
il eirclellro-miigdc Lisina .  Si  apprende  i[ulndi  vonie  lu  «lesso  appacBU, 
ili. cui  l'Italia  vantai!  celebre  Incentore.  dopo  aver  laalu  contritiuita 
ii\  progressi  dcllaillsiu,  della  chimica  e  di  altre  umane  discipline, 
>ia  aon  solo  fonte  perenne  ili  clctliicità,  di  luce  c  ili  calare,  nia  Leu 
uBohe  di  magnetismo,  fissaniìo  in  tal  guisa  un'epoca  mcriiDrnbile  nei 
fusti  dell'umano  sapere  e  gcttanilo  una  jiuova  luce  sulla  natura  delle 

Allo  scopo  di  teriDrnre  il  faltn  fondomenlDle,  sì  aliliia  l'o^o  cala- 
Tiiitato  iu  bilico  sopra  ud  perno  (lìg-  -109;  e,  dopo  che  ha  presii 
[j  direzione  naturalo  verso  i  punti  cardinali  d^l  inondo  l^OG),  gli 
■>i  accosti  parallelamenle  il  Ilio  di  rame  ab,  il  i|uale  i\  mette  io  co- 
niuaicoiione  coi  poli  (Iella  pila-od  anche  d'una  sola  coppia  voltaica 
ili  grandi  piastre.  Imaginiamo  l'oiservalorc  situato  al  sud  colla  faccia 
rivolta  Terso  il  nord,  il  Ola  posto  superiormenlc  e  in  diretioue  paral- 
lela all'ago,  come  nella  Dgura,  e  la  corrente  diretU  pel  filo  dal  Eud 
ul  nord  ;  al  momento  della  circolazione  dell'elettrico,  l'estremilà  bo- 
reale (Jj)  dell'ago  si  getta  bruscamente  airnveit  od  alla  sinistra  del- 
l'osservatore, deviando  di  pareccbi  gradi  secondo  l'iniensiiì  della 
corrente  e  mettendosi  bea  aocbe  in  posizione  normale  al  Dio,  se  non 
vi  fosse  l'azione  direttrice  della  terra  ola  corrente  avesse  aliliaslanza 
energia  da  vincerla.  Cbo  se  la  corrente  invece  sìa  diretta  dal  nord 
!i\  sud  e  II  Dio  congiuntivo  sia  egualmenie  situato  per  rispetto  all'ago, 
uilora  l'esiremiià  boreale  di  questo  si  rivolge  all'est  od  alla  destra 
dell'osservatore.  Le  deviaziool  avvengono  dai  lati  opposti  ai  precc- 
deali  quando  il  ilio,  per  cui  transita  i:ei  due  casi  la  corrente,  è  col- 
ktcato  paralleli  mente  al  disotto  deirago  catanitalo. 

Lo  Etesso  accade  se  l'ago  calamitato  galleggia  sopra  la  superficie 
d'un  liquido  slsgnante  od  i  sospeso  orizzoolatmcnlc  ad  un  filo  di 
bozzolo.  Quando  l'ago  è  girevole  sopra  un  asse  oriizoiitale  piantato 
nel  suo  centro,  I  movimenti  prodotti  in  esso  dalla  corrente  elettrica 
oiservADO  le  inedeeinie  leggi.  Per  d«linirlc  in  c|ualun(|ue  caso  si  è 
ImagiodlD  che  la  corrente  entri  pel  piedi  deli 'osservai  ore  e  ne  esca 
dalla  testa  e  che  questi  abbia  sempre  la  faccia  rivolta  verso  l'ago. 
Ilafliguraodosi  l'osservatore  eiluato  in  modo  che  sia  parallelo  al  Alo, 
abbia  ì  piedi  all'estremiti  per  dove  entra  la  corrente  e  l'ago  di  fronte, 
l'eilremilà  boreale  si  rivolge  sempre  alla  sinistra  (flg.  -110).  In  gene- 
rale dunque  la  corrtnli  fa  dtvinre  Vago  calamilalo  e  Itinln  a  insllirh 
il)  dÌTiziont  ad  esso  normale  cui  jwla  boriale  alla  sinislia  e  VaallTalf 
alla  destra. 


K  qiieals  \t  J<gg<  generale  dilla  liclb  scoperI:i  dell'illuslrc  lijne.si', 
la  quale  Tu  twlD  ripeturi  e  rerifìctta  io  ogor  sua  parie  dal  moa<l» 
dolio.  Fra  gl'IIaliani',  il  primo  cbE  'ne  diede- un  clrcoslinziDlo  rtg- 
guaglìo  Tu  il  prof.  Bocctlli  [I);  essendo  sIpIo- poscia  soggelio  dì  ul- 
leriorì  slud)  d'Ifaliani  rstnnierì  e  principalmEnle  d'Ampirc,  il  quale 
rìlra>ò  una  Kris-  di  nuovi  talli  e  delerintii6"la  legge  generale  del-  ' 
l'azione  delle  correlili  sulle  calnmile  dcduceadone  delle  coniegucnae 
di  graodeimporlanzi'perTa  leorlcd  del  magnctìamo  (i).  Btot  e  SaTarl. 
con  una  serie  d'esperieoze,  hanno  determinoiD  ta  nriailoDG,  cbe  su- 
bisce la  ForiB  della  mrrenle  Gull'sgo  secondo  la  dìilania.  Primiera- 
menlc  con  ralamile,  poste  di  conirii  ai  poli,  annullarono  la  Tona  di- 
rellrice  del  glalm;  poscia  portarono  la  uorrenle  d'una  pila  a  foris 
GOElanle  a  dÌTCrse  dìalanie  lalulandone  l'oiione  sull'ago  col  meua 
delle  oacillaiioai  (g.'  1.1(8},  e  Irorarooo  che  l'inlauifd  ihHa  forza 
elttlro-magntìieifi  in  ragione  l'nmrsa  dtlla  sanpti»  dijianio.  Si 
o»seni  perfrrlie  la  corrente  trellHinea  e  dt  lungbczta  indeflnila  per 
rapporto  all'ago  ed  alla  dilUlniB,  ed  e  eoIUoIo  tallo  ijuesle  conde- 
iIodI  che  si  vi-rilìca  In.  legger  Ha  per  la  forza  elettro  mngnclfea  elc- 
menlare  o  d'una  sdinne  (Mila  corrente,  ai  dlmoalra  col  calcalo  che 
rinttniilà  della  forza  èiatagioH  inuma  del  quadralo  dtlladitliaza, 
ed  inoltre  é  pruporeiOmla  al  fem  MPangoh  formalo  dotte  dimienri 
iltlla  corrente  o  dalla  re«a  condntta-M  nttito  di  (usI/o  sezione  sulla 
meià  dilla  calamilo. 

15S3.  Armili  di  progreiiife  nello  aliidio  dcU'eieltro-illagnelìsmo, 
dntiliiama  Far  conoscere  come  In  Ecofierli  di  Oentrd  chlila  ratto  na- 
scere a  Sctiwelget  l'Idei  dello  sirunienio  per  la  miiura  delle  carrcali 
clGlIrìrhe,  del  quale  ai  è  Tallo  gik  uso  nell'elellricili  dinamica  lotlo 
il  nome  di  galvanomeiro.  Ad  un  Filo  di  boiiolo  i  appeae  un  ruicellitw 
di  paglia  nd  una  specie  di  slalL,  die  porta  l'ago  colamilalo  ab  nel 
meuo  del  rellnngnlo  )ifniin  che  fn  parie  del  fdu  congiuntivo  della 
pila  fllg.  SII).  T,  facile  coniprei|dere.  dietro  la  legge  dicliiarnin,  che 
l'ago  uri  solitcilal»  nd  niedi'siinu  ^rrsn  diilla  currcutc  clic  Iranstla. 
pei  quattro  lati  del  rclloogo^o,  e  le  quniiro  fune  lenderannn  a  farli) 
deviare  dalla  dimionc  ch'esso  prendo  riguardo  ai  poli  del  mondo. 
Se  il  filo  di  rame  fa  due,  tre  o  più  giri,  l'aiione  primillva  della  cor- 
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nole  sull'aga  sari  dupliciita,  IriptiroLi  e  \a  generale  mblLiplicalu.  r 
la  deriuiune  prodDIlB  (talla  medesima  carreoln  risiillcrù  Innln  pùi 
.grande  quanto  pi»  £  grande  il  numero  del  giti.  .Su  ijucslo  priDci|iio 
è  appuula  coiIruUo  lo  Biramema,  per  la  mnum  delle  corremi  elei- 
Iriche,  Ghiamalo^IiKiiKHrulrti  ed  in  generale  reometro.  Il  galvano- 
mtira  umplict  ba  il  Gin  coosluaUva  che  Irotcorre  parallelamenle 
all'ago  una  ioì  volta.  L'ago  calamilaln,  poslo  in  liilico  sopri  un  perno 
Del  cenlro  d'un  cerchio  graduata,  ò  ua  Tcro  galTanamelrn  «empltoc. 
Sul  disro  è  leso  il  lìlo  di  rame  della  grosaeii«  di  qualche  millimelro, 
ohe  va  a  lermlDare  in  due  punii  diamelralmrnle  opposli  in  congiun- 
xlone  coD  morsetti  o  pouetli  di  mercurin,  dove  meiloao  capo  i  reo- 
Tori  della  pihi.  L'energia  della  correDle  si  desume  dalla  dvi  iauone 
detrago  miiumla  io  gradi,  aeolpiii  sul  lembo  della  ilrumenlo.  N'cl 
galvanamilTo  mollipllcalore  il  nio  di  rame  è  arrolla  per  parecchi  giri 
alloniD  ad  un  lelaiu  di  legno,  Del  cui  «pozio  dì  meno  i  sospesa  l'ago 
oriùantol mente  e  può'muuverai  Uberamenle  per  ogni  t<ila.  Il  Glo  è 
copcrln  di  cela  per  poter  anicinare  i  giri  fra  loro  t  rormame  parec- 
chi ilrali  lovrapposii  l'uno  ell'alira.  Col  ouniero  dei  giri  ai  tnalii- 
pticB  la  fané  devialrice  dell'ago,  per  cui  lo  strumenlu  riesce  più 
ben  cibile. 

iSU  Quanto  pili  l'ago  è  dottto  di  magnellimo,  Innto  più  haforia 
In  corrente  a  rimorerlo  dalla  pesiiiune  naturale;  d'nllra  iiarle  però 
l'ago  alesso  persiste  con  maggior  energia  n  conserraro  In  direiione 
di'i  poli'della  lDrra,.c  il  guadagna  in  sensibilità  per  la  maUi|ilicaiione 
della  corrente  ò  perduto  per  l'aiione  della  terra.  Kohili  ha  aiuto  l'in- 
gegnosa idea  di  rendere  il  sistema  degli  aghi  ailalia;  os»\a  di  lo- 
(^ierlo  all'ialluenza  della  lem  ed  III  costrutto  ihgalvnnanielTo  a  due 
aghi  od  a  ititenui  astalico  [i;,  die  è  il  solo  in  uso  nelle  Rperìenze  e 
nello  indagini  delicate  dell'eiellricili  dinaniica.  L'arlillcio  del  lìsico 
italiano  consiste  nel  coDgiungere  ad  una  sibFTi  rigida  i  due  aghi  pa- 
ralleli fra  loro  o  coi  poli  riiolti  in  contrario  verso  (fìg.  -Ili;.  L'uno 
£ jipllouiilo  nello  spDiio  interno  del  telaio,  mentre  l'allra  resta  eslerno 
e  serve  d'indico  per  segnare  l'angolo  di  deviaiione  sul  cerchio  gra- 
duato assicurato  al  telaio. 

tic  i  due  aghi  anno  romiti  d'egual  toru  magnetica,  l'allraiioue 
escrcilala  dalla  terra  sul  polo  u  dall'ago-  oslemo  h  per  intera  egua- 
gliata dalla  ripulsione  sul  polo  s  dell'ago  interna,  rd  b  lo  stessa  dei 
due  pali  opposti,  lìi  hi  in  tot  modo  una  compeusitiouc  o  il  siileiiin 
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•lui  due  nglit  può  ridMasro  in  quitunriua  postiìone  oum  ó  a'iatteo. 
■Siccome  l'eguagllonia  di  furia  tnagDetic*  nei  lìue  iglii  à  diftlcilii  a 
«nulli nsrij  ;  cosi  rimaac  sempre  iiel  fistems  una  deliale  forca,  che 
serve  a  ricDodurla  nell.i  primitiva  piuiEiane< ilopo  l'azione  della 
'orreoM  elellrico  e  cbc  è  nucusaria  |Kr  misurara  col  sud  cnplrailo . 
la  diversa  forii  delle  corrcali.  L'arione  della  corrente  Bull'ago  eslerno 
lende  a  far  devinro  il  sislema  nello  slesso  verso  dell'azioiie  Eull'ago 
interno.  Imperocofai  l'aiione  più  energico  ii  prodolla  dal  completao* 
dei  giri  Buperiorì  del  filo,  i  quali,  (|uioiiiac)UG  colta  corrente  agiscano 
'^ulI'agD  eMeniD  rivolte  in  oontmrio  vono,  spiegano  perA  al  disolia 
del  medeiimu  una  farta  eoepiranie  ron  quella  cEercilala  al  disopra 
dall'ego  interna  (S-  1399;. 

Il  gtlvaaotneim,  come  ti  è  veduto  nel  corso  del  capitolo  (ircce- 
denle,  ha  reso  importanti  servigi  alla  scienza,  potendosi  con  esso 
scoprire  resistenza  delle  più  lievi  correnti  e  riconoseerne  tosto  [a  dj- 
reiioao  dal  lato  secondo  cui  auccede  la  deviatane  dell'ago.  Il  galva- 
DODietro  compiuto  è 'Taiipreientato  nella  llg.  413,  dnve  vedisi  il  si- 
>teiDa  del  due  aghi  aospeeo  ad  un  llb  di  bozzolo  e  caperlo  da  una 
campana  di  retro  per  difcnderlD  dalla  polvere  e  dagli  agenti  falerni. 
Il  lasamenlo  è  sustaniilo  da  ire  piedi  a  vile  per  mettere  a  giusto  li- 
l'ello  il  piano  del  telaio,  sul  quale  ò  nuieurala  una  lastra  di  rame  con 
lembo  graduato  per  la  misara  deH'angolo  di  deviazione.  Dopo  aver 
ditpoBlo  l'istrumeDlo  nella  situazione  in  cui  l'ago  corrisponda  pros- 
'imamente  allo  zero  della  graduazione,  si  conduce  esaltamenla  su 
quetlo  punto  rivolgendo  la  vite  di  chiamala  V  ,  con  cui  gin  UD 
asse  e  con  esso  II  telalo.  È  essenziale-di  adoperata,  pel  Illa  niallipli- 
caloro,  rame-ben  poro  scevro  di  (erro  o  di  nitri  nteulli  jnagneùd, 
choagitcorfn  sull'ago  e  ne  alterano  la-poiizione.  I.0  stofla-del  sistema 
degli  aghi  si  compoR» eziandio  di  so|iilis$imi  Gli  di  reme.  All'oggUto 
di  conseguire  la  rmiggiore  lensililità,  gli  aghi  devono  avere  uni  auf- 
llcìeDle  lunghezza  ed  essere  di  poca  massa,  onde  non  presentare  col- 
l'inereia  grande  ruiileiiza  alla  forza  motrice  della  corrente.  Nobili 
dava  agli  aghi  la  lunghezza  di  tà  io  4S  millimetri,  e  il  diametro  mi- 
nore di  i  niiitinielro.  ponendoli  fra  loro  alla  distanza  di  12  in  15.  Il 
nlo  molliplicalore  di  rome  ricotto  ba  la  grossezza  di  Vi  millicieiroe 
la  luoghezca  di  'U  moiri ,  fa  SOB  giri  at'oroo  al  telilo  disposti  in 
istrati  savrsppoEli  ben  isolati  fra  loro  con  copertura  di  seta.  Se  ne 
aeno  fatti  con  filo  più  dottile  di  SSUO  ed  anche  di  3000  giri  disposti 
a  più  strati.  In  i|ueslo  caso  il  filo  ha  il  diametro  minore  di  </e  dr 
rnillimetro.  Il  fondo  i  aggravato  di  piombo  per  daie  elio  ttrumcnlo 


maggiore  slobilili.  Si  è  cercalo  di  far  varinre  Ja  sensilillilH  del  galva- 
tioinetro  ralla  prcEcnia  di  corpi  ealamilBli  (ij,  i  quili  riescono  imba- 
raiimli  nsll'uso  dMo  slrumealo  ed  illerano  r^l  lempa  II  nDgeell- 
smo  degli  agbi,  per  cui  rurano  oblia  od  on  ali.  Qunlcbe  allro  fìsido  ha 
pure  cercalo  di  mifliomrc  In  cosiriiimne  del  galvnnomelro,  corne 
dagli  slc9Ei  Annali,  1.  -vr,  pog,  41.  Per  le  correnti  irrmeleUricbe  II 
Illa  è  più  grosso  c  meno  lungo  iWi]  ed  Ita  ordinariniaeDle  il  dio- 
mciro  di  'Ji  millimelro  e  la  luogbeiu  di  13  in  H  metri,  sTTolla  ad 
un  Uliio  più  basso  con  190  rn  130  giri  ;  gli  sì  è  dato  eziandio  il  dia- 
nicira  di  i/,  di  millimelro  e  soltanlo  50  giri. 

1S£i.  Lo  correnle  eletirir.a,  noi  Irnasilare  pei  giri  del  lllu  galvano- 
melricD,  agisce  nel  primo  ialmte  colla  massima  energia;  ma  a  misura 
che  l'ago  i  dtscoiUlo  dalla  diretione  dei  giri  del  flio,  la  suo  ailone 
T>  dimimienda  in  causa  dcll'obliquilil  e  della  disianza.  ^Ilo  ccopn 
di  fiere  almeno  l'azione  direno  di  porzione  della  currenle,  lull'aga 
Morionini  ebbe  l'idea  di  avvolgere  il  filo  al  telaio  in  modo  che  coi 
cuoi  tratti,  incrociandosi  nel  mezzo  sopra  a  snilo,  si  distendesse  ai 
lati  opposti  a  guiaa  di  venlagllo  e  presenta!»  dette  direiiuni  sempre 
jiii'i  divergenti  da  quella  medio  (i).  In  tal  modo  si  ha  il  galvanonulro 
a  filo  incrocrolo  o  gahanometro  a  «mlaglio  [fig.  ■114),  che  puA  essere 
utile  in  tiuolche  cavi ,  ma  che  non  si  presta  allo  moltiplicazione  del 
giri  come  11  sistemo  orilioario. 

Per  le  dimostrailoni  nello  scuola  serve  il  galcanamcCro  virlicalt, 
ì  cui  moiinienii  posMno  essere  veduti  ad  un  tempo  da  un  numeroso 
uditorio.  Al  telaio  d'ottone  abcd  (fìg.  è  awolin  il  filo  mullipU- 
catore.  i  cui  copi  si  prolungano  sino  alln  base  di  legno  dello  stru- 
mento per  melterìi  in  comunicazIoBe  collo  pila!  Il  sistemo  degli  agbi 
i  asiatico,  il  cui  asse  corrisponde  al  ceniro  del  cerchio  graduoto  ed 
i  mobile  sopra  rotelle  ed  onche  sopro  sottili  punte  d'acctiio  posle  io 
caviti  ratte  agli  estremi.  Si  suol  dare  al  eeniblo  graduata  il  diametro 
di  30  e  più  centimetri  cogli  aghi  di  lunghezza  proporzionale. 

ISSO.  I  galvanametri  a  due  Ughi  servano  ad  esplorare  l'intensità 
di  tenuissime  corM^li  elettriche,  e  riuando  si  Imllo  dello  misfira  della 
corrente  di  una  coppia  di  qualunque  pila,  gli  aghi  concepiscono  un 
movimenta,  concili  dcBorivoDo  l'intero  circalofradualohcendo'an  che 
parecchie  rivoluzioni.  Essi  riesconoper  l'elcllricllil' dinamica  ciò  chegli 


mi 

elelirumelrii  iraglium,  o  [ugnelle iì'itu  eii  l'ì'KìiUu  .i|i.h!iii.e  13::n; 
sano  per  quelli!  blalicu.  D'utlronJc  Vìi;-  i  .il.iniiUJlu  s<\  un -ni»  filo, 

sura gl'indennità  gradDzloDC  di  forzi:  dit  iirci^iTilriNii  lo  correnti 
prodotte  d«  combmazioDl  vollaiclw  di  Jriri.  rcnti  iluneK.siam  c-d  rner 
già.  BioogOMiebbe  vtn  pronli  io  ogni  caso  :iybi  di  diversi  grandc-iu 
poMi'l'diflbrealB  dìatantt-dal  Ola  per  cui  tniniila  la  corrente.  Kao 
M'iwm  insmnina  uno  itnimento  cbe  oell'eliMiriciiù  dinomicii  poies.>v 
MTTÌre^Mne  l'elellroitetro  a  qutdrule  in  itnelli  slaiiri  (g.  I!i9}. 
Al  tal  SIm  io  bo  imigintlo  il  galvammelm  universale,  orridi  In  uni 
ia  tutti  1  Bibiiirid  di  BiIm  (i). 

L'iwnumatoìrtpprMWtala nella ng.  41i;  vr'iiiilii  dui  Iiismi  all'alln. 
mnlr*  neUi-llinn  4(7  ^  aiem  dalln  pane  ^u|iorifiri;  il  i:Frcliii) 

'  graduato  naitWMOtO  aH'igo  mlgutlroa  «d  ogli  aliri  ordigni  olie  an  - 
dm»  dioìiianiido. 

L»biMln'ugoliK  AA-di  legmi'iBpo^ia  lopra  Ira  piedi  d'ollone 
a  vits  V(Bg.  <16},  Mi  quali  tt  »etlo-a' Jlvdio  il  piano  dello  slru- 

-  mante.  N4I  MOCre  Mtk  ben  è  ibÌhb  la  «ohmclta  Ttnicale  B,  cbe 
miMB*  io  poiixlau  orMwilale  il  e«MÌtio- graduato  CC.  La  coloo- 
Mlaèualotaia  hnBo>il  raoanei.e  dniro  ditata  puA  «cortera  li- 
bwwwlo  UB'aetlettla  dUBiriiia  d'ettoo»  pwlaale  alla  aui  loaimiil 
la.  punta  dlacdaioau  cui  ripoN'io  biliro  l'ago  calamìiaio,  che  è  gire- 
vole oriuoatal^aatea  le  cui  doriadóni  vengono  indicale  sul  cerchio 
graduala  soUi^'bio.  L'ulicellB,  luDgo'l'uw  della  calooncllo  B,  è 
Rmita  di  denti  cbe  inboectno  con  quelli  d'jn  rorchello  mollile  in- 
lono  al  ano  aua  mediaMeH  cilindro  d'ottone  E.  Il  roechello  nei  rt- 
vet^nnali  apinge  l'ealieena  e  l'innalia  o  l'alibuia,  lecondoclieaoDD- 
bul  nairuio  o  nell'tltro  vecao.  e  con  ena  l'ijnalia  0  a'blibtua  l'ago 
calanitato. 

Al  lembo  dM  eerobio  graduale  Mno  aulourati  due  piccoli  prinni 
daterie  P,  (t(IÌg.ti6'oil7]diatitetralmpntea|ipasli,  verso  il  meno 
dei  quali  %  praUeato  on  Gire  doie  i  inorslala  tma  cannuccia  d'oltOBe 
aladtokMla  jiuta  epatstnie  al  dttolto.  Entro  oiycuoa  cannuccia  al 
iMm«iabMpMÌMU  lobo  di  Tetro  FG,  che  puA  usere  più  a  meiB 
inUUlliliil^Klttil  lini  ali  1  liiii  graduato.  Pei  duo  tubi  |Mau  comodi* 
.  manta  il  Ale  di  tuw  finalità  dì  .«età,  obe  i  diiiew  taiga  CO  p*ral<- 
Idameato  al  diametro    t  eercbio.  -te  MlremllA  del  dio  DelI'ttKire 

(1)  AiHKa4iUiKlma$  éil BHOmJ ftànta,  liMnV  .  S<U.ISU,  H. 
MclM.tiHMl(dijWHHrlt  nUtriUU,  t.  m,  tt-  Vit.  • 
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dai  liibi  sono  piemie  to  elica  c  soda  L'ouyiuiilu  -a  due  iiuliDccalura 
d'oltone  a  ÌDDcslale  net  pezi'i  il'avorio  P,  Q.  A  ciascuna  ìmboccituri 
a  carrÌBponde  vena  lo  spigolo  laterale  oiiposlo  dei  due  priami  P,  Q. 
l'gllni  6  pure  d'oiiuae  e  nei  medesimi  ioseriln.  Colle  .intbocealùre  b 
si  uniscono  gli  psircmi  d'altro  Dio  di  rame  gg  simile  Di  precedflDle  e 
disteso  sul  cercbio  graduato  in  modo  che  comcide  òon  ud  sud  dia- 
metro e  riesce  parollolo  oU'ultro  GG.  Allorabfe  il  piano,  che  p^p  pei 
fili  GG,  gg  i  disposto  nello  direiiooc  del  meddiano  magaelico,  l'ago  . 
calamitato  risulta  ai  medesimi  ioierposto  e  parnlleio.  Pielte  imbocca- 
ture a,  b  entrano  e  ai  adallano  ad  esodo  combaci  amento  dei  piuoli 
d'ottone  foggiali  a  Iropco  di  cono,  Tuno  doppio  I  egli  altri  due  pie- 
gali a  squadra  II,  di  -cui  vedremo  rfuanlo  prima  l'uso. 

Alle  estremifi  del  diametro  corriipondeule  al' Tilo  gg'v'iba  seGnatli 
lero,  e  la  divisione  li  gradisi  estendo  a  desini  ed  a  sinistra  sul  lembo 
del  cerchio  per  TintierD  <|uadrantc  sino  o  90  gradi  ;  lalcbi  questo  nu- 
tncro-sc^a  l'estrerria  dÌTÌEÌoie  del  quadranti. o  destra  ed  a  EÌniatra 
del  due  zeri.  L'ago,  nllorchè  oscilla  perhiupulivi/icevulo  dalla  cor- 
rente Ironsikuite  pei  Dli,  ai  reaUluisce  tosto  alla  quiete  per  nuave  os- 
serraiioni  aldiassandolo  e  facendolo  Tiposare  sul  piano  aonopoiUt  col 
ri  volgere' apporlunanjenlB  il  ciliadretlo  .E.  D'ago  i  Mao  dalle  agi- 
Iasioni  dell'aria  e  dagli  agenti  ealemi  permeilo  d'una  comiMuandi 
.una  zona  di  rnstallo  ri  temila  dai  Oli  d'ullam  r]7,-ecD|terla  da  .una 
lastra  pure  di  crislaHo.  * 

Vulendo  far  uso  dello  strumento ,  si  dispaae  il  (linno  GCgg  n 
modo  die  sia  prossimamente  nelladirazione  dell'ago  o  del  meridiano 
iiiBgnelico  e  si  mette  oriltonlale  il  cerchio  graduato  spingendo  o  ral- 
lanlando  le  vili  dei  piedi  V.  Quando  fa  coiacideoia  di  quel  piano  col- 
Vago  non  sia  ctalla,  ai  condùrri  nella  giusta  ptisizione  girando  la 
verghetla  cilindrica  UN,  la  quale  colla  sua  spira  fa  molare  il  roc- 
chetto dcotalo  congiunto  col  piano  del  cérchio.  Disposto  in  tal  giìisa  ' 

10  strumento,  ecco  come  si  adopera;  se  trattasi  di  deboli  correnti, 
si  aliIiBssa  l'ago  sino  (|uasi  a  cuniallo  del  nio  inrariore  gg  mediante  il 
inanulirio  E.  c  sr  aUiaesa  del  pari  l'altro  Rio  GG  sino  quasi  a  toccare 
ti  lato  su]ieriorc  dell'ago  galvanometrico  ns,  tirando  all'iugiit  i  [obi 
i'G. S'introduce  poscia  il  doppio. piuolo  I  nelle ìmboecalure a,  bd'uno 
dei  due  prismi  Q  ed  i  piuoli  a  squadra  H  nelle  intmccalute  a,  b  del- 
l'altro [iritma  P.  Ai  duo  piuoli  11  lono  congiunti  i  reofori  della  cop- 
iria  0  della  pila,  di  cui  si  vuole  misurare  l'energia  della  corrente,  la 
i|Uale,  entrando  per  b  transita  pel  filo  gg  ai  disotto  dell'ago,  percorre 

11  doppio  piuolo  I,  e  lungo  il  Dio  GC  superiore  all'ago  É^iioge  al  reo- 
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[oro  ia  a  per  riprendere  il  tao  corso.  La  Garrente  eierciiu  quindi  usa 
doppia  azione  cospiraDle  Bull'sgo  e  ad  uoa  distania  mollo  piccola. 
S'iagenera  per  tali  forzei  a  malgrado  della  lenullà  della  cnrreufs,  un 
molo  di  deviaiiooe  nell'ago  rndieata  In  gradi  liuJ  cercliio  foltopósto. 
Quanda  le  •irreali  Giono  capaci  con  quieta  ditposlzionc  di  dore-ul- 
l'ago  degli  impixliil,  pei-qimii  descriva  l'inlero  quadrante,  allora  l'iti- 
calza  il  IìId  Gij,  Epingendo  i  lubi  TG,  e  si  allontano  ben  ancbc  con- 
renicntcmealc  dall'altro  HIu  gg  mediante  il  manuliria  E.  Che  so  la 
corrente  È-  nbliaslanxa  energica  da  riuscire  ancora  troppo  eeoelliile 
all'ago  per  la  doppia  azione  lungo  i  lìU  GG,  gg ,  si  tu  nllora  tranai- 
Isrc  pel  eoto  lìlo  gg.  A  tale  ecopo  si  spinga  i!  (ilo  GG  alla  Eua  mag- 
giore altezza,  si  leva  il  doppio  pinolo  i,  e  hi  ajipliL-anfl  i.piuoli  li,  coi 
quali  comunitann  i  reorurl,  alle  iinbuccaiure  h,  li  dei  due  pfisniì  P,  Q, 
In  tei  guisa  l'ago  nagoelico  prova  l'azione  doilu  correlile  pel  Bolo 
Qlo  gg,  do  cui  sì  può  diseaslare  più  o  meno  secondo  l'energi»  delld 
iiudesima.  Quando  la  disianza  dell'ago  dil  ;ilu  sia  di  alL>uni  «enli- 
mctri,  riesce  già^arinUo  per  la  misura  di  correnti  mollo  energicbe. 
La  verglieUa  cilindrica,  su  cui  ripoaa  l'ago,  è  divisa  in  milllBielri. 
che  misurano  la  dislann  dell'ago atesto  dal  Tiio  gg;  lalrliè,  all'ap- 
poggio della  legge  die  la  forza  dirtllria  (Iella  curnmle  liruart  indi- 

i  dello  [g.  ]5SS],.si  potlanoD  canFronlsre  le  misure  ai  ule  coM'cgo  a 
ilivcrse.  elevaiioni.  II  galvanometro  LniiTrsalc  puii  comodomenle 
servire  e  dlm(»trare  nella  scuola  le  leggi  déll'ozionc  delle  uorr'fnLi  sul- 
l'ago calamitalo  (§.  1S39J. 

1327.  li  condutiore  della  norreoEC  all'inluruo  dell'agu  si  i:  (ormato 
con  due  Tdi  copèrti  di  seta  ritoj'ti  l'iiDO  sull^l|ni  come  le  (uni,  e  Ei.é 
composto  cosLilfiali-dtioniefro  dij/<rcn^'afe.  i  llli  d'ordinano  baoao 
.  la  lunghezza  di  3  io  4  metri  ed  il  diamutro  di  ]  millimetro,  I  opi 
ili  ciascuna  dei  due  fili,  clit  (armano  il  conduLiore  avvolto  a!  telaio 
corno  nel  molliplicatore,  si  cungiungnuo  rispeflivamcnlc  con  quallro 
martelli.  Introducendo  por  un»  dei  fili  la  corronic  d'una  pila  e  per 
l'altro  la  corrente  direna  in  coolrario  ver^o  d'uoa  sei^onda  pila,  vi 
.sarà  un  conlraslo  d'azione  sull'ogn  delle  due  correnti,  le  quali  s'eli- 
deranno se  sono  eguali,  ed  sllrimcnli  lo  slmnieolo  indicberù  la  Ioni 
ililTerenza  d'intensi  (il. 

Il  mio  guh'unnmctfa  fi  presta  eziundio  itiimo  iirumeolo  dill'ii'i^- 
xiale,  (acenUu  Iroosilare  l'una  delle  correnti  pel  filo  mleriurce  l'^ilcrj 
pel  nin superiore  dirette  in  opposto  verso  c  ad  eguale  dielania  dal- 
rnpn  caliimilalo.  Il  gnlvaiiomelro  dilTercnziiiIe  sene  touiodamcnlo 
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|ier  alenile  ladi)£lDÌ  pailieolan,  G  con  qucslo  nicloda  in  ovevi  pro- 
poaa  quello  unirersak  (ter  iatatrilire  il  erudì  di  conducibilità  re- 
iDtivB  dei  liquidi 

IBÌS.  Alcuni  per  la  miBun  delle  oorreoti  ti  sono  serTili  di  tone 
dilTerenti  da  (]uelliidireUrieed«l  giallo.  Iremunger  Ita  Tatto  ddl'ono- 
mMro.uQo slruraenlo  per  relellro-magneliiino,  appitcandp  a  talsmi- 
lidra  la  spinta  verticale  dei  lii|uldi  (%■  SSè),  ed  ims^inando  coi)  il 
gàlvano«'tlra  idTotlalico  (ìj. 

Nei  centra  della  baie  di  legno  AU  è  piantalo  ua  recipienté  cilin- 
drico di  vetro  (fìg.  USI  composto  dì  due  parti,  l'inreriore  CD-di  dla- 
netromiDDre  dell'allra  DE.  ti  lobo  dell'areometro  lieue  appesa  la 
càlamita  col  polo  boreale  rivolto  al  basso,  e  ad  esio  sono  avvolti 
due-lìlt  mol tipi icat ori  leouli  dal  prua  coibente  F  alla  disianza  eguale 
ugnella  dei  poli  della  cnlomitD.  I  due  jlll  comunicano  per  uno  det 
loro  etpip,  tu,  in  modo  cb»la  corrente  ci  eitrica,  dopo  aver  percoran 
jl  T>lo  inferiore,  entra  nel  supORore  e,  circola  pei  giri  di  queìto  io 
verso  appositi  a  quello  pei  giri  dell'altro,  i  due  capi  hbeij  n^,  ci 
immèrgono  'Bel  meuuriO'Contenulo'riei'.picGoli  poueUi  oppure  po- 
Irebbcro  congiunjjerN  con-due  moraelli  per 'introdurre  nel  circuiin 
della  pi|q  i  due  lìli  nini  lì  plica  lóri.-  La  curr^nlo  agoado  in  lai  maniera 
Bulla  calamìla,  tende  ad  gbbasaarla  e  ad  imnergere  più  o  meno  l'a- 
reoinelrO' secondo  la  TorM  di  cui  i  dolala.  La  scala  Spplicita.lungo  il 
reelpieMe  indica  i  gradi  di'^pToFondimeniD  e  quindi  quelli  della  forea 
della  corrente.  Quando  le  correnlr  uno  mollo  Torli  gi  adopera  un  aula 
Ilio  molliplicBlore.  Alenilo-  conost'ere  la  Tona  relativa  di  duo  cor- 
renli.  s'inlrodiiCDOO  sepanitamenle  nei  llli  agenti  sulla  calamita  in 
oppDGjq,  ver&o,  c  f[hii  ca>i  un  gnlvon^metro  ditrereniiale. 
' .  Becquerel  faa  adoperato  per  la  niiKun  della«orrenti  la  tona  di  gra- 
vili Iroiforniando  la  bilancia  elettrica  di  Volta  (g.  io  bilancili 
eJeMro-diminiéa,  nella  quale  il  lilo  moltipllealore,  attraversato  della 
corrente,  agìece  lopra  una-ealainita  appesa  ad  un  guscio  Sullo 
stesso  principio  Ward  bn costruito  un  ealvonometro  (i). 

1539.  Ognuno  sa  cbe  i  gradi  segnali  dal  galvaaonieiro  non  sano 
proporxionali  olle  rótenailù  delle  correnti,  e  le  misure  cbe  sp  ne 
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Jwiao  Dun  ri<!£VDDU  fra  loro  CDiDjiarabiii.  Allu  ccupo  Ui  arera  i  valori 
(Iella  ntrrcDlo  iIbIIe  indicailoni  dclfogo,  sii  delenainilD  ogof  ansi 
di  deviazione  in  unilA  di  miiura  dellB  tatf»  delli  correiUe  mi  modo 
che  ipprcndereinD.  si  è  reso  cosi  comparabile  ogni  giliiDoinciracas 
Ee  alesao.  Alla  compara bi liti  pab  dei  dilTcrenli  galvanametri  fra  loro 
>l  oppangopD  pareccble  dlfDcalti,  naa  avendosi  glnoru  punti  fiiii  per 
■vere  due^lvaacNsalri  comparabili  coitruttl  ln  diveni  tempi  e  Iuo> 
gbì.  Infatti  al  può  bene  cuDvenire  the  il  telaio  molti  plica  tare  sia  fallo 
con  GII  di  rame  d'eguale  grosseiza,  btidIIo  per  lo  eleEEo  numera  di 
giri  ainitmente  tliiposll  e  d'epele  langfaeiuj  ma, per  la  compare- 
hitiU  si  richiede  allresi  che  gli  agb\  àliLiano  egunl  fona  magnetien. 
Dolo  anche  die  ti  oUengino  Iglii  della  Eteasa  forio.  riueala  può  fa- 
cllmcnle  essere  alterati!  dall'^atlone  delle  correnll  e  da  quella  della 
terra,  eume  pure  ila  scosse  e  da  oltre  oaufie,  Osscrvisf  inoltre  ctM 
la  dliuenalone  degli  Of^ii  e  iiutlla  dulie  e^ilnanle  in  altri  galvauome- 
Irl  (S-  iSìS},  ba  pure  inlluenia  sulla  devioiiane.  D'altronde  l'aziMlc 
del  iDaga;li«inD  terrestre  sulle  ralamiic  varia  nelle  dfveric  rrgìooi 
detU  terra,  e-la  forza  direttrice,  manifestata  In  ilalin  da -un  datò  ago, 
diminiiirclbe  in  paesi  più  dblonli  dal  polo,  per  la  rsgiotie  cbe  il  (ni- 
gnsliamo  del  glolia  vitn  ineno  av n'ciuaDdosi  all'eiiuaiure.  tfumboldt 
iafalli  ba  osgerialo  che  l'ago  HiagDetico,  che  faceva  a  Parigi  ^fóoscll- 
laiìDDÌ  ia  10',  ndn  nefotevacheStl  «I  Perii.  Il  golvanomtlro  diinquc 
non  ha  come  il  Icrniometrodue  punii  IIebI  In  qualunque  lem  pò,  in  i|ub- 
funque  luogo,  cheei  prestino  ad  esser  verifioali  da  qualuni|ue  peraona 
(g.  901).  loaopima  aello  strumento  pel  calore  HRlo  i  stabile  e  deter- 
minato, ed  in  i|uel[op°r  le 'carrelli  elettriche  tutto  è  incerlD  ed  arbi- 
irario.  SI  richiede  boo  soIoc^  la  corrcato  sia  costante,  majsheoel- 
l'otteoerta  colla  combinuiODe  prescritta  .a  bina,  sempre  l'eguala  ioten- 
ailà.  La  scienza  a  dir  vero  poEsieile  delle  correnti  caslanti  prit»- 
cipilmeute  la  teniieletlriea  (g.  i3Q(;;.iina  pcrcbi' riraea  sempre 
d'eguale  inlenallà  ,  bisognerebbe  operare  in  ogui  caso  eoo  ele- 
menti d'antimonio  e  biamuto  csatlaeieBie  identici  nella  qualitl, 
nella  forma,  nella  disposlaione  ecc.,  ìl  clic  non  è  cosi  facile  od 
aUenerali  ni  si  conoscono  meni  per  accertarsene. 

Venne  altresì  agitata  la  quesiiooa  se  i  gradi  golTanomelriu  del 
termimolliplicatore  (g.  13!)S  J  vadino  d'  accordo  colle  indicaiioai 
del  lermomelto  comune  ,  od  abbiano  almeno  '  fra  loro  proponiu- 
nalilì;  vale  a  diro  se  le  dilnlaiioni  Ttfl'fluidD'terrnuEi:opica  o  le 
iudieuiuni  galvanometriche  delia-corrente  lermelcltrica  consertino 
Ja  medesinig  proporzionai ild  pei  n^ini  tiriidu  di  colore,  Mclleni  c 


Uiot  hiuiDO  sludialo  la  rclDZioae  fra  le  inilicaitoni  B!>''^i>1inethDbe 
e  le  dilTereiixe  dei  gradi  ili  calore,  cui  frano  soiLoposie  le  con- 
yiuDiioni  della  pila  termelellrlca  e  dalle  loro  iodoetni  rÌEultn 
i:he  1  erudì  del  galvanomeiro  si  eonEervano  esalUmenle  propor- 
ziuoali  alle  diUerCDie  delle  leniperaturc  delle  coDgiiuiioni  o  delle 
dece  della  pila,  e  per  coDcoguenuk  ni  gradi  ebe  segna  il  lermo- 
meiro  al  disopra  dello  lero.  Tale  prò  poni  oual  ili  però  fi  risconlra 
aollBDlD  per  l'csIeoBioDc  delln  scala  gal  vano  mei  rie  a,  ebe  compreode 
da  S  in  0  gradi  del  lermomelro  cenlesimale  per  lermamoUipirca- 
lori  comuni.  Itignardn  poi  ai  valori  acso^uli  dei  gradi  del  lermo- 
iiiollipticalore ,  flprcssi  in  gradi  del  lermomelro  ordinaria,  essi, 
uomè  è  nolurale,  variano  nei  dim^i  Etrumenli  lenaelellricì  it- 
•:oaào  la  nalura  dei  metalli  componenti  le  pile,  ta  dilTerente  lon> 
ramili  nati  OD  e,  la  seosiLililà  del  galvanomeiro  e  simili. 

iSSO.  Dalie  precedenti  osserraiiuni  si  scorge  la  dilTicoItù  d'ol- 
lea«re  dei  galvanometri  comparabili,  N'obiti  ha  rollo  degli  sfom 
ingegnosi  a  tale  ioiento,  ma  egli  riusci  sollanlo  a  rijlurre  coni' 
porabili  j  gradi  del  medesimo  stromento  [3}.  Da  moltiplleì  indagini 
da  lui  [alle  risulla  cbc  lii:.niteasilil  dei  jirimi  4  gradi  sono  pro- 
poriiouali  ni  gradi  slessi,  cioè  ai  numeri  I,  S.  5,  i.  Superiot- 
menw  al  quarln  grado  incomincia  a  moslrarst  una  divergenza  fra 
le  indicazioni  in  gradi  e  le  inlcniità ,  la  quale  t  a  sempre  piti 
':rescendo  coll'aumenlore  l'arco  di  deviazione  dell'ago.  Allo  scopo 
di  delerminare  la  relezione  In  ogni  caso  Fra  le  Terze  delle  cor- 
relili e  le  indicaiitini  in  gradi  ,  l' ili u sire  flsicn  Itjliano  operava 
ai\  mezzo  d'un  galvanomeiro  differenziale  [§.  1527).  Misuriiva. 
p.  E.,  una  curreme  di  10°  luugn  uno  dei  fili  dello  flrilmenlo,  e  poscia 
alira  di  W  proveniente  da  una  secondo  sorpealc.  tullae  ctirigeva  le 

irò  filo  il.  direzione  oppòsta,  ed  avevo  l'iudicazione  prodo.la  dal[a 


,i  ondi  Mipwiori  qOBiM  ;  «mpllando  li 
iliWfd,  che  qui  riportiimo- 

Taiola  (WI*  inlmsila       (arreni . 


31.S2 
38,1? 


87,08 
01,67 

ioa,s3 

lìl,73 
137,i0 
153,63 
m,49 


S1S,S6 


100S.63 

1070,87 

H39,9r 

1213,33 

lì9t,01  I 

1373,30 

1400,i7 


1  valori  ili  gridi  gilvanonieltià  io  grad'  «li  fon»  della  W'ola 
valgano  mIuoIo  per  le  correlili  idro-eleltriclie  o  della  pila  di 
Voli»;  per  quella  termeleilrichc  i  rapporti  aono  differenii.  e  len- 
itero  delerminatl  dall'allro  ttsico  italiano,  il  prof.  MelloDi,  cui  do- 
veva mollo  iniereisnrc  la  comiiorabiliii  del  golvanomeiro  per  lo 
molliplici  Elie  EpeiieTii.  miaruo  al  c.brir»  irradiarne.  Ecco  come 
procedeva  in  cil.  -alutozione  I,.  ITondi^>.i  .gli  due  piccoli 
vasi  V  V  pieni  ptr  inclj  di  mercurio,  i:  n  spelli  va  mtn  le  in  co- 
ni unicaiione  coi  morselli  G,  G',  dove  menono  capo  le  BiltBmilà 
del  filo  galvwionietriMi  (Ufi.  «8).  U  coirenie  termaleHrii»  ò  li- 
beramenle  trtimeM»  pe!  Cli  rtotori  F,  V  a  circolire  per  U  pila 
e  pel  Bslvuometro.  U'a  «,  mediaote  il  Alo      ai  congiunge  il 


11]  Li  r>rngm><» 


mccilita,  p|.  SS. 


□  Igilized  by  GoOgle 


979 

tnercurio  dei  due  vosi,  la  correlile  si  divide  ed  udii  parie  passa 
pel  nioBlesao.  percuì  l'indicazione  dei  golriinonietro  verrA  dimiDuila. 
Uelloai,  racendo  vaiiira  la  disltmii  della  sorgeote  calcriGca  dalla 
pili,  ed  (lEservanda  l'indiuuiODD  della  carranlo  tittale.  c  di  riu<-lln 

ridotta,  ollenne  i  dati  necessari  por  orirri  nre  i  r.mnorci  ira  ii- 

indicazioni  galvanomatriche  e  le  fune  oorrispondenli.  Operando  ìd 
lai  maoiert,  egli  Iravò  che  sino  a  ìù-  le  inuimzioni  (i<>irai!i>  ki 
uccurdaDO  colle  Tarze  dello  corrente.  ••  ctie  nel  reMii  si  liaunu  . 
secondo  le  delcrminaiioni  di  Uellnni.  i«  Ri>ifuauii  carn^nnmmnrr 


17  —   17,*      -      23   —   a*,fl      —      2il   —  3i,3 

18  —  18,6  —  24  —  M,4  —  30  —  37,5 
Wtieaslons  si  servo  del  reosUlo  [g.  1419)  per  [rovere  la  corrispon- 
denza fra  le  devtatiotii  angolari  dell'ago  e  le  (oras  della  corrente 
invece  del  filo  di  cui  ba  Tatto  uso  Helloni;  il  quale,  Irattaudisi  Ji  cor- 
renli  lemiclellriche,  ha  ilutulo  evitare  l'inllueniB  del  calorico  svolto 
nello  slregamentu  e  nella  pressione  delle  malia  di  quelU)  strumento. 

laSi.  Quomln  la  corrente  eleLlrica  percorre  un  circolo  disfosio 
verticslmenle  nel  meridiano  magnetico  e  nel  suo  centra  è  mobile 
l'ago  calamitalo  lilKraineote  Boepeso,  eì  dimostra  colla  geometria  cbe 
le  inlensilà  della  corrente  in  circolaiione  sono  come  le  tangenti  delle 
dev  iazioni  dell'ago  dal  meridiano  medeaimo.  Questo  principio  è  alato 
applicalo  da  ^'ervaDder  alla  coatruiione  d'uno  alrumenla  galvanome- 
Iricoi  il  quale  fu  poaeia  mollo  migliorato  da  Pouillcl  e  cbiamalo  6u9- 
Mla  dille  tangenti  (ì),  di  cui  quest'ultimo  si  è  servilo  per  determinare 
il  grado  di  conduci  li  ili  il  dei  corpi  per  l'elellrìco  [§.  1333},  L'apparato 
galvanomeirico  è  rappreseDlato  nella  llg.  iìD,  dove  il  cerchio  ha  il 
diametro  di  4  in  5  centimetri  ed  £  tormalo  d'uno  Tettuccia  diramedella 
lorgtaezza  di  SO  millimetri  e  della  groisciia  di  3.  La  Teltuccia,  de- 


,  che  s'immergono  rispettivamente  nel  mercurio' 


(I)  AnwQli  H  Itiiei  Hc-  pioTolK  ciliLl,  t.  II,  pio.  172. 
<Z|  flmrtàHUtùkm    HfTtack  «n  «hfMM,  1.  n,        3-,  pi[J.  tlW,  od 
SUnm  ir  pt^'fM  m.  ii  FsnllM,  I-  nliiiiiu,  1. 1,  pigfil2. 


vsKllit  date  ii  TaDDu  pcscarn  DDcDe  i  reofori  della  pila.  Importa  che 
il  cerchio  sia  «saUiuneiile  nel  meridlDno  magnetico  e  il  suo  crulru 
eoinciihi  con  i|uellD  dell'ogo  cDlamilBlo,  il  quale,  cerio  e  groEEo,  i  so- 
npesD  nd  un  Din  di  boizolo.  L'indice  segna  lopra  un  carctiio  gradualo 
oriuontale  In  doviuiione  proOolla  dalla  corrente.  La  bussola  cIpII» 
luiBOiiti  non  lia  niDliipllEStare,  per  cui  bì  presta  soUnnlo  alla  nùsan 
delle  intcDsiit  delle  corresli  d'ana  eerU  energia. 

Pouillet  Ila  imagiatila  un  altra  gppanlb  galcgnomelrieo  conoECÌutD 
sotto  il  oome  di  bussala  iti  Kni.  Eaeo  consiste  In  un  cercbln  tcHIcale 
di  legno  0  d'ultoae,  teirato  alla  sua  periferia  iolorno  a  cui  i  avTollu 
Il  aio  maUiplicatore  per  dove  circola  la  correrne  (Hg,  tìl).  Al  cealro 
del  cerctrio  corriaponcle  quello  dell'aga,  mollile  liliemmenlc  sul -porno 
e  rinchiuso  io  una  scatola  con  due  segni  diametralmente  opposti  per 
condurlo  unilunenle  al  cerchio  nel  meridiano  magnetico.  Il  cerchio 
vcrlicile  i  aswcurato  sopra  un  allero  girei  ole  nel  ccnlro  d'altro  oer- 
chio  disposto  oriizonlalmente  e  divido  ìu  grotli.  Al  nonento  che  In 
Borrente  Iransila  pel  filo  moltiplicatore,  l'ago  rìen  devialo  dalla  suit 
posiilone  :  allora  si  fa  ruotare  l'albero  e  con  esso  il  irerchio  vertfcoltr 
per  seguire  l'ago  e  ricondurre  t  segni  oppoì^ti  della  fcatolelia  nellb 
sua  direiione,  in  modo  ehe  l'ago  medesimo  e  la  corrente  si  trovimi 
nello  stesso  piano  verticale.  Per  ottenere' la  nuova  coincidenza  doF- 
t'ago  coi  punii  segnati  sullo  euitodla,  il  dorrà  far  ruotare  l'ollieni 
per  un  certo  numero  di  gradi  segnili  sul  cerchio  orizzoniale.  Otte- 
nula  in  lai  maniera  la  misura  degli  angoli  di  relsilone,  si  dimostro 
lacilmenle  colla  geometria  che  l' intensllì  delle  correnti  riescouD  pTO- 
poriionili ai  seni  degli  angoli  medesimi,  ftello  i>u$sola  dei  seni,  Ja 
corrente  prende  sèmpre  la  posizione  più  isnla^uio^a  alla  sua  azion'e^ 

malgrado  di  queslo'perft  l'apparalo  non  riesce  cosi  sensibile,  alle 
deboli  correnti ,  come  i  gilvanomelri  su-  descritti ,  in  cansa  detln  di- 
danu  del  li lo' moltiplicatore  dall'ago. 

.  isse.  I  galianometri  deserilii  hanno  lutti  per  fondamento  l'azione 
delle  correnti  sulla  calamita.  L'elettrico  però  in  nipvimento  produce 
-ellfl  elfttli.  del  quali  dipende  It  modo  di  coslruziono  di  altri  misura- 
tori !  cosi  il  lernumilTo  rliltrko  (g.  Ilffi]  è  fondato  sullo  Kìluppo 
di  calorico  stolto  dalle  carreoli,  ed  il  vollamtlro  (g.  H6\)  sulla  db- 
BomposiiioneeliiniicB  prodotta  dalle  medesime:  ti  galvanometro  perù 
nelle  diverge  sue  costruzioiu  £  di  prelerepia  usato  dai  nsicl  nella 
misura  delle  correnti  per  la  comoditi  e  apedilelie  nelle  osservali  ohi. 
(TOtendosi  facilmente  verillcore  i  cangiamenti  d'intemitia  e  moltiplicare 
It  sperienie. 


MI 

Wclia  iiiujjbior  |iarie  del  cui  senil«ii  clic  l'niione  diimicn  *ia-pro- 
porzinaale  dIJii  (]uanti  là  d'elettrico  di  cui  è  prodoUa  [g.  iiH),  ed  è 
percib  din  sì  i  propoiUt  uà  lai  prÌDcipio  per  graduate  I  gitvtDO&cIn 
c  icnderli  coinpaubìli,  Ionio  più  cbc  l'clTelto  ne  i  vai ulaliyo  maniera 
UDÌforme-eal  vdIuidì  a  col  pesi.  Dalle  sperimie  tÌBam  utilidle  neului 
cUù  la  fona  magJwUca  detta  carrmlt  o  tensiUlmtaU  propùrzionalt 
nll'aiioiu  diimita.  II  CBDfronlo  6  bIuIo  ratio  eolia  buuolo  dei  seni, 
colla  quale  si  i  Irovato  ctie  le  quantità  di  rame,  diaglunio  dal  loiralo 
mediante  diverse  corrcnli,  sono  con  molta  approEsimoiionc  praponrio- 
noJi  ai  seni  degli  augoli  di  deviazione.  Alt'eppoggia  di  tale  principio 
&i  potrebbe  slabilire  la  lavala  di  cerrispondenia  {n  i  gradi  del  gal- 
vonomelro  e  la  furai  della  corrente.  Alcuni  hanno  proposto  di  pren- 
dere tKr  1000  la  corrente,  la  quale  in  un'ora  «  capace  di  precipitare 
1  rquivaicnie  di  rame  o  33  griinmi  di  questo  metallo,  oppure  di 
decomporre  l'equivalente  d'acqua  o  9  grommi  di  questo  liquido  (1). 
In  parecchie Gpericaze<;olgnlv3Domeira  occorra  talvolta  Ji  ralutorr 

10  misura  della  rcsiaieDUi,  cbe  ti  oppone  al  passaggio  della  correnle, 

11  ciiB  sì  es«}!uitca  eoi  meloilo  ellrovc  iuegnalo  (g.  UtO}  o  con  altro 
consimile  (S)- 

1535.  L'elettrieo  ordinorìo  di  tensione,  Indotta  pel  (ilo  a  guisa  della 
corrente,  Igisce  pure  sull'ago  cotsmitalo.  Colladon  è  slnto  il  primo  a 
coElruite  il  galvanomelro  per  quctln  .ipccie  di  corrente,  al  cui  soopo 
copriva  il  Dio  a  più  doppi  di  seta  e  ne  separava  i  diversi  ordini  dei 
100  in  SÙO  giri  eoo  talTelì  gommato,  onde  meglio  isolarli  l' uno  dal- 
l'sllru  ìj'/,  lletlendo  un  capo  del  Dio  dello  slrumeiilo  In.Gomunica- 
liunecol  condullorc  e  l'altro  capo  coi  ciuci  netti  isolati  della  macchina 
a  Stropicciamento,  si  obbliga  l'elcllrico  a  circolare  all'intoroo  delliagn 
calamitato  ed  a  ferie  deviare  ilella  sua  direzione.  Per  assicurarsi  che 
la  devisiione  Ò  un  elTetto  magnelii»  e  non  dipende  dall'  atlrazìonii  c 
ripulsione  ordinaria  dell'  eleltricill  dì  tensione,  eoiivfiri  aHemare  le 
cDDiunleazioiii  del  Rio  col  conduttore  e  coi  ruscinelti ,  dovendosi  in 
tal  cuo  cambiare  eziandio  la  deviazione  dell'ago  calamitato  (jj.  IttSS). 
Per  quest'  esperienia  si  presta  meglio  la  macchina  idro-elettrica 
(S.  e  quella  a  due  dischi  (g.  1931);  su  di  cbe  possono  consul- 
tarsi eziandio  gli  Annali  di  fiiiea  ecc.,  tom.  xi,  pgg.  67. 

«)4»<li<H  !*'('<>«'•  pi^<°>Ut>'><S  W.  ISO.  » 

(31 1  AniusU,  «I.  fi-  *N. 

|S)  JhuI»  di  AimiU  II  U  plLfUgHc,  2'  Kiit,  I  nini,  pt|.  «3 .  Oiar. 
mitoiil  (d  «ftriniM  trt,  di  Nobiti,  I.  11.  pij.  38 
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issi.  Il  gBlvanomBlra  cmI  pccpmto  nm  )Hù  ■  dtanHnrt  'gli 
eOMi  didUBiel  M¥  deUrìco  ordintrìo.  che  a  mliunre  le  Ecariche 
degfi  ippatui  di  UMt  e  delle  uMcbiae  a  Btropicelunenlo.  Queste 
MvMfcMm  tnqipo  tugià  per  dar  lempaalla  loro  aiione  auH' ago. 
Pereoa  naptadm  mago  d 'acciaio,  eaperto  di  seta  e  poco  tempivo, 
Dali'itlttfaO-M'tatalo  del  galranomelro  perpeddicalinnente  ai  giri 
dtffliKlIFUtodNtniiiita  la  scarica  elettrica  pel  Blo  nwlUplìUtore, 
l^^nri  ■niiiiIlHi  II  I  [iiiiliiii  posiitoQC  da  cui  ai  deduce )>IWo dilli 
amtai. 

HUtaW  hi imlt»  miglinnlo  tale  dìipoaiiioMe  n  hi  UU  UBO- 
atnttmla,  eUnulo  dk  lui  n-Mirmuin,  die  lem  iMi  nbttn  ddle 
lo  (g.  IS«}.  ' 
Il  di  famdelH  ddti  groiiMBa 
■  divo,  «Mtoff  mU,  inlènTTM» 
lo  fOn  MpMD  di  Mtt.  QtMta  Bla  è  dct  dta- 


hKm  di  A  BdlKcMli»,  il  mpoigi  par  40  giri  •  Mpnmun  a  «ii- 
MMKHMnMperdKiSdMbMM.  neUiate,  coalpnpmto, 
BHtbM  «»  em  hI  eopmfeto  di  vetro  d^H■■  acatoMta,  dorè  4  sIk- 
T«Ie  N^peno  l'igo calmiulo Irago  B  centimetri,  e  li  digpone 
DOnMbMiU  it  tMdMliM  oot  loM  centri  aulit  eleau  Tertieale  * 
dirivtì  tn  ìan  di  15  inilKinettl.  Alle  ippeodici  della  apinle  sono 
■gghnie  detit  lina  di  piombo  per  heilitira  le  com'^caiiooi  nelle 
aaridH.  L'ioton  i^ui%e  che  il  cHindrello  può  eisere  Tatto  eztandiiv 
d*  letMe  I  diln  tempra  (1). 

■  BenfMwbi  ta  boeeii  di  Leida  pel  Alo  tpirele,  il  cilindretto  rimane 
nMgielliiaU  e  li  deriire  l'ago.  Lo  alrumento  può  servire  cosi  a  ri- 
cWMim  1*  pnWMI  dell'  elettrico  di  tenaione.  Se,  all'  alto  di  fan» 
iiB«,  11  elliaditit»  è  glt  magnetinito  e  tiene  deviato  l' ago,  allora  li 
dIepOBgoM l« MOglunionj  In  modoebela  corrente'leti  11  magne- 
tiiiiw  e  Taecii  cui  deviare  dal  lato  opposto  più  o  meno  l'ago. 

11  leWeBrwuatre  il  preata  a  riconoseere  i  reiidui  delle  eutebe 
ditli  becciidi  Leida  <g.  1316},  «vendane  dati  segni  dopo  la  30>  a  30* 
e  fino  alla  tt*  nviU.  fi  nwlt«  utile  lo  ttrumenlo  per  accertarti  detln 
prciwn  di^ie  comeU  Motta  (%.  13*0]  e  metlerìe  fra  loro  a  cm- 
liranlo,  il  quile  uOdo  è  tnideiiMe  II  giafimnetro.  Per  miiuraro 
te  serrati  lUgid  col  galvuomilre  eoMune  cdaielMpamlulua)* 
conlìDuo  dille  prime  CHurrioal  dell'i^  U  prof.  CbmtS  ha  |«op»- 
stn  di  unire  il  coperehio  deUo  atmowMo  ua'Httcdmla  d'oUon,  la 


(()  MMDri>A|lt<«jfin'tM«MI*,(l)lviiilB>,  llg<Hi.ini,  |MS^». 


lualG  B!  ijiiDge  sino  a  conlDllo  del  ceMbia  gradualo  per  nUDcre  l'aen 
id  uD  dalo  angolo  col  marldlBoo  mognclieo.  Al  inomenio  cbe  oìrcoU 
Li  corrente,  l' indice  dà  tegno  di  aVvoniare  quend'  nacbc  lueili  sia 
iiulnbilmeiile  inrcriure  dIIii  fona  necesuriB  per  manlenerlo  alla 
<.iuiaD«  cui  è  rilenulu  dall' eppendice  (I).  Aggiiingiamo  infine  cbe  il 
rc-elellromeiru  è  mollo  pru|irio  per  ìseoprire  la  direiione  della  (ol- 
;:ijrG  (3),  la  qu«le  allro  non  è  che  una  iiodemca  scarica  elellrica  fra 
U:  cubi  e  la  urea.  Traiuiiando  per  la  spirale,  l' elellrica  magneliiu 
il  cilicdretta  e  lascia  i  segni  della  sua  esisicaz:!  e  delia  Eua  direnane 
:^i'eoiida  la  disposiiionc  dei  poli  preai  dal  cilindrelio  medesimo. 

IS3S.  Siccome  te  correnll  eletlncbe,  incanalate  per  coaddilori  Bui, 
.igiBCDno  sopra  cBlemile  aoipese  liberamente,  oome  è  l'ago,  e  fasno 
loro  iubire  dei  moTimemii  ooil  colle  ralamile  si  producono  somi- 
ulianll  moli  nei  condullnri  medesimi  resi  liberi.  Quesi'  illaiiooe  icS' 
lurisce  dall'essere  l'niione  sempre  eguale  e  contraria  alla  reaiione 
[g.  318],  e  ti  conterEiu  coli' esperienza.  Aranti  perù  d'occuparci  della 
propoiitione  inversa,  dobbiamo  nmniealarc  la  legge  altrove  dimo- 
^iraia  dell'elione  delle  correnti  sulle  correnti  (g.  1375),  e  conside- 
rarle in  ogni  caso  ;  giacché  per  essa  scquiala  maggior  probabilità  la 
congettura  che  la  forja  magnetica  dipenda  da  correnti  in  circolotione 
.itiomo  agli  atomi  delle  calamite. 

Col  l'apparecchio,  rappresentalo  nella  Gg.  *2i,  si  dimoslra  l'aura- 
zionc  e  la  rìpulsiene  delle  commi,  cbe  percorrono  conduttori  innto 
l'nralleli  r|UBnta  ad  sngoto.  Sopra  una  tavoletu  oriuontale  si  erigono 
.lue  colonnelle  di  legno,  pei  cui  assi  passano  Sii  di  rome,  i  qudT, 
partendo  dai  pouetti  u,  terminano  alle  due  cappe  melallicbe  x,  y 
(tiene  di  mercurio.  Nel  liquido  delle  coppe  sono  immerse  te  due 
(lunte  d' acciaio  del  doppio  rettangolo  mobile  [atto  con  Dio  di  rame, 
•ite  puA  girare  da  ogni  lato  e  mettersi  parallelo  e  lolto  diverse  indi- 
naiioni  col  lalorsdel  rettangolo  moltiplicatore  Tis»  sulla  tavotetU. 
Vi  sono  iooliro  i  due  pouetti  fi,  ij  pieni  di  mercurio,  dova^iatlono 
rispettivamente  capo  le  ealremitì  del  (ilo  mol  tip  li  ultore  del  rettangolo 
(isso.  S' introducano  nra  i  llli  dei  duo  rettangoli ,  mobile  c  fisso,  nel 
circuita  della  pila,  immergendo  il  reororo  positivo  nel  mercurio  di  i 
e  il  negativo  in  quello  di  p.  La  corrente,  salendo  da  niella  coppa  x, 
discende  per  a  nel  rctlnngolo  mobile  in  6,  e  lo  percorre  per  Ixdtfghii, 
donde  possa  nell'allra  coppa  y,  e  per  la  colonnetta  corrispondente,  nel 
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lioMCllo  u  indi  all'  «Uro  q  con  cui  comunica,  mira  poscia  »  cireoisrp 
nel  reliangelo  molli pliMiore  lungo  il  Ulo-rs  per  »ws»rst  in  p  nel 
reoforo  negalivo.  Con  quesio  modo  di  longiuniionela  corronie  perfg 
procede  nello  ilesio  rerso  come  per  d.  Si  lolga  ora  la  comunicaaioni- 
fm  i  panelli  u,  1/  o  si  «wgiungano  inrece  u,  p  immerBenda  il  reofofo 
neSilivo  nel  mercurio  di  7:  con  (|ueflia  disposiiioiii!  è  facile  di  ncn- 
noaeere  clie  la  corraalo  nel  rellangolo  fisso  sari  dirella  per  jr  iti 
coulrario  verso  di  sg  lungo  il  lato  del  conduiiore  mobile. 

Ora  si  osserta  the,  andando  le  correnli  per  Io  slasso  verso,  vi  li.i 
ailrazlone  fra  il  Into  fg  dal  conduttore  mobile  e  (|uello  rj  del  fisso 
lendono  a  mellersi  l'uno  pnrellelamenlc  all'allra,  quand' nnctic- 
avanti  la  clrcolaiionedelle  correnle  il  lalD  d'uno  dei  eondutluri  siu 
comunque  inclinalo  col  lato  dell'aUro.  Che  se  iniece  le  correnti  s> 
muovano  in  oonlrario  veno,  si  trova  che  si  repellono  siano  es^e  pa 
rallele  0  comunque  iDclinaie. 

Gli  alesai  affetti  ai  dinminmo  eziandio  colle  cDrrenli  verticali  adn- 
prando  la  disposiliono  della  fig.  iìS,  composta  del  oondullure  mo- 
hi)e  M,  dell'altro  llsso  molli plicalore  F  e  ilHlle  lolite  eolonnelle pian- 
tate sulla  tavolala.  Sospendendo  il  rellsugola  mobile  colle  sue  punle 
immerao  nelle  coppo  ir,  y,  ed  immergenA)  il  reofiito  positivo  della 
pila  nel  mercurio  del  ponetto  !  ed  il  negatilo  nel  litiuido  dell'  «Uro 
poiieilo  p,  dopo  aier  posti  in  comunicaiione  i  due  poiieitt  u,  q:  f- 
facile  il  ricanoscere  cbo  la  corrente  siri  disecndmite  pel  lato  fg  del 
coodultore  mobile  e  pure  diacendente  pel  lato  ts  di  quello  iUso.  In 
(]uealo  caso  le  correnti,  easendo  dirette  per  lo  slesao  verso,  al  flllrap- 
gono.  Si  congiungano  lo'cee  i  poLiclli  ti,  p  c  s'inimcrga  li  reoforo 
negativo  nel  poiiatlo  g  rilenendo  il  posilivo  in  s.  e  si  avranno  le  cor- 
renti direno  in  eonlrario  Tcno  pei  lati  di  fronte  dei  duo  conduilori 
mollile  e  Esso  ;  in  iguesla  disposiitone  si  osserva  ripulsione.  Si  otten- 
gono gli  stessi  rieullamenii  se  udii  solo  0  tutte  due  le  correnti  per- 
corroutAei  conduttori  ainuosi. 

I  due  apparati  deacritli  si  possono  riunire  in  un  solo  variando 
solUDio  il  conduttore  mobile,  e  disponendo  però  quello  lisao  in  modo 
da  essere  collocalo  col  suo  lato  nuggiore  tanto  Millantalo  che  ver- 
ticale. Importl-di  enrredare  l'apparato  d'un  larao  «ooduttore  mollile 
col  lato  verticale  ainuoso,  per  mostrare,  ette  con  esso  si  oltiene  I  e- 
gnal  elTello  delle  correnti  reliilinee.  Per  meslrare  poi  che  rnlIriuioNr 
eguaglia  la  npuliianB,  è  bene  d'avere  un  quarto  condullorp  mo- 
bile liti  formato  di  filo  ib  rame  topecto  di  salii;  oppure  li  condut- 
tori' Din,  nel  quale  In  corieotodisceade  per  la  porzione  di  Qio  siiiuoi>i> 
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m  vVica  ed  ascende  per  la  porzioDe  reltiliDea  lungo  l'aatcdell'elieii. 
nel  quale  l' illraiione  risulta  ancora  eguale  alia  ripulsione  (flg.  tiW). 
labili  l'uno  0  l'altre,  posto  iu  presenza  del  condiiUore  iisau,  Donù^fe 
Rtlnluiiè  repulso. 

Per  Mperiraenlare  le  allmiiani  e  le  ripulBÌODi  delle  carrenii  orii- 
zoDlali,  può  servire  l' altra  apparalo  dalla  lìg.  iìS,  dove  il  condut- 
tore mollile  È'  più  Jibmi.- RlHcirt  facile, 'da  (|U(uita  si  è  delio, 
di  colloeaFe  i  reofi>n'd(ll&:fiJa  ftr  twre  nei  due  conduiiarl  la  cor- 
rente dirella  per  lo  MwtO'O  per  l' opposto  ve^so.  Coleremo  eolo'cbe 
il  gloiietts  «pplloato  alla  (ilBeolB  (Ttraiu  di  J^do  del  relUngelo 
m'obitcì  é  glreroie  mtl  nuripiafrìiilìtrlt  la  oavilàiT  iui  alliadTO'.per 
Ber» tre  di.e<utraH>a»-«llu  «Unv  mimilo  •  imdetio  piti  UbtrvBeV 
morliBetiU.-  i-  ;--^,,,  -  ?..,(  ,i     ■:      ,  /^vntK 

iSK^  U  vmtiM^fMtt^  ti  POMO»  ridine  jl  eulOM  gaatnle 
tifiit'eenmUKtmiQM  a  rimini  ai  a  ^rmrmm»*obh  L'aiw- 
gl|«Wi4'uiiMMh8  l«<niwBi>  aiiffiUfpri  naàioiM*  Mmm  »  pti 
rUilÌMo»  mlipaijHiJil  princìpm  dal  .pmlMoininaM  dsUw-tota 
(Ì.m^i:Jf»emMk  due  panipói  di  «miM  «o,  iiv  il  peU.  mm«^ 
nMnvria.Vl|Bla«lih Jm hÌhì. faurta^luie  abltg.  m). 
.  I  ftiii  lel>|gi|ii||liail  affapnoplB  Jil  riwIUU  MlawB  dalla  limito 


IbmMle,  <iÌ>,«ÉlMiiinn  toUWtce  mil»iiialltnWfiwMiil«l«tliitt- 
dlumlei.  AtM  fluwMH  «tmllrawio  ps#ais il  «atotla  aifiiaita  nuno 
O'alturidll,  prlneipetMale  gU  atnnivi  Bnif  «  PnAIal  •  l'UaliiM  - 
Plana  (i).  SìmìIì«iInIÌ  oso  aalnM  naBa  ei«BÌaloBÌ,  eba  al  isppra- 
SODp  io  eoIorD,cal  èdailiMio  il  ■oslrolìfaro)  d  rìaHbianw  pec  tik 
con  coonderaaiaiù  <U  geanelrìa  atemaMare  di  tìioniare  mÙ'ngi' 
(Demo,  quando  fiarleniDO  dei  morinMali  cbe  ti  geaemo  in  vjrifi 
lidie  Biioiii  dauro^ioHweke,  nOauvida  ora  la  TagioBe  0|iìa  di 

f  renomeni  •laUro-dinamiei  gantraloiaale  ai  apieguM  Teodandaii- 
Mille  leggi  della  tdlradoot'e  ripiilalani,  conw  Talli  deannii  daile  prsn. 
aedeoliapariaDie,  UaqqaCAlaia^efisiu  dì  qmUi  bui  ?  Inguai - 

(t)  Sopra  ti  formelt  «altiulicig  llt  a  rìHinre  ■  frtUnd  ntafini  alf«- 
ilSKi  manata  dalli  cormtt  vellaltlt  tìreolari,  «1  Gifruh.  arenKc*.  B«n 
IMT,  I.  CI,  eriKn  HoBBria  APIiiu:  nitm*  alTt /krMsIt  ■«>  ■  pm^Horr 
Mito  iMrti  1*  saemifgai  (Ml>  MlFoilnH  db  If  am»6  tanttA  atrelum 
«..iHlIailiMSbrMisarMAwt.  or  Ripirlaigli  illriulwi  4  Kni  U 
pirti  -mtt  M  nmUH  fOtMMà  Omlim,  H  WHnMnal;  tnbUa  M 
proHoM  Orniti.  Bdifu  IHI.  ' 


FfDdevDlRienli:  ailnrsi  e  repellerai?  Bisogna  duoquadiniiHlnire  come 
i{nei  ratti  difieadano  dall' eletlrìco.  Col  sislemi  d'uo  sol  lliiiilo  rtctce 
lielle  di  riconoscere  la  ragione  lìsico  delle  atlrazioDl  e  ripulsioni  (tel- 
relatlricilà  dinamica  e  di  metterle  d'accordo  eoo  ttuelle  dell'elcllricllà 
blaiiea.  Si  i  mailralo  che  queal'  ulUme  sano  dovute  ad  una  rarera- 
lione  0  ad  un  addensameulo  del  l'elei  Irioo  interposto  ioconfraulo  del 
fluido  CBlcrnoal  due  corpi  tHI),  al  t^unlmeote  «iimde  di  iiuclla 
elettro-dinamiche.  Noliill  ba  appunto  riavvicinalo  in  lai  modo  le  duR 
i:laui  di  renomeni  (i).  La  ctrrente  inrolli,  net  trascorrere  pei  nii  coti- 
duttnri,  tende  a  rimuovere  ed  a  atrascinire  con  sé  l'elellnco  naiurale 
■II' aria  amliiente  ed  g  ronnamB  con  f|ueitD  una  sola.  Nella  Gg.'43T 
le  correnli  sono  dirclle  per  lo  flesso  verso,  e  si  rajiprcsenla  con  linee 
lu  Blra»cÌDO,  cbe  ciascuna  di  esie  teaJ«  ad  appropriarsi  dall'aria  am- 
tiienie,  ed  a  produrre  per  la!  modo  una  nrefaiione  nel  fluido  elel- 
iricu  inlBrmedio,  Tacendo  nascere  l'attroiione.  Al  conlrario,  quando 
le  correnli  vanno  m  contrarlo  verso,  si  generano  per  ciascuna  cor- 
rente  quegli  strascicbi,  ette  si  conlraslano  e  s'ingorgano  vicendavol- 
menle  produccndo  una  condensazione  d'eleltrico  nello  spezio  lotcr- 
niedio  [flg.  438).  che  i  causa  della  ripulsione  apparente  dei  condut- 
tori. Tale  è  in  sunta  la  ragione  flirìca  del  Tenomeno,  la  quale  non  si 
deve  confandere  colle  leggi  degli  elTelti  che  ne  risultano. 

1S3T.  Prima  perA  d'occuparci  dell' aiione  delle  calamlle  c  della 
lem  «ui  conduttori  mobili  delle  correnli,  Importa  di  moslrare  come 
questi,  col  molliplicaTe  i  loro  giri,  al  riducono  ad  apparati ,  che  nella 
roma  e  nell'  aiione  ai  accoalsno  ancor  più  alle  calamlle.  Si  prende 
il  Mlilo  nio  di  rame  coperto  di  sela,  cbe  all'  eslremitA  a  i  niunilo  di 
punta  per  sospenderlo  e,  piegandolo  a  squadra,  si  avvolge  in  Torma 
di  elica  cilindrica  da  6  in  il;  donde  si  ritorce  dirigeodosi  per  l' osso 
nno  in  e;  da  questo  punto  toma  ad  avvolgersi  in  elica  cilindrici  col 
giri  direni  nello  stesso  verso  della  precedenle,  ed  infine  da  f  lermina 
in  A  piegalo  pure  a  squadra  con  punta  eguale  (lig.  439].  ti  condullore 
cm)  Tormalo  si  sospende  alle  colonnette  del  precedente  apparalo 
(Bg-  *S*J  immergendo  le  puDte  nel  mercurio  delle  coppe  rispettive. 

Si  cosiruisca  altr'elica  eguale,  le  cui  estremili  p,  f  s!  prolunghino 
verso  il  basso  fGg.  Ì30j,  per  metterla  con  queste  appendici  a  far  parte 
del  circDi Io  della  pila.  Cnngiungcndo  una  di quesU appendici,  perca, 
eoi  reoToro  negativo  della  pila,  mentre  r|uello  posiliro  pesca  nel  poi- 
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icllo  dell' apparslD  della  Dg.  <iS!;  s'immerec  l'uliru  apiicniìicc  ni'l 
AECoado  poizcUo  dell' appurato  medesima.  In  (ni  modo  la  corrente 
;isceDde  per  uaa  culonnella,  eircnlB  per  l'elica  mollile  sospesi,  di- 
scedde  per  l'ultra  coloanella  e  dal  norri spandente  poEzelta  passn 
nella  seeoiida  elica  c  pel  reoforo  rienlra  nella  pila  a  ripigliare  la  elr- 

Lu  eortenie,  circolando  nello  i\esio  ima  pei  giri  delle  eliche  dc- 

ditersi  giri  come  allrellaote  correnti  cbc  si  movono  per  lo  stesso 
verso  in  circoli  concenlriGi  poali  pcriiondicolarniente  al  nedesimo 
asse.  Presenlondo  qualcba  estremili  dell'elica  tenuta  colla  mano 
mg.  430j  od  un'estremitA  dell'allra  motrilc  (lìg.  439).  sì  osserva  die, 
i)uaildo  nei  girl  le  oorrmli  vanno  nello  stasa  vtria,  vi  ha  ntlrasionf. 
ed  al  conlrarìo  iiicadt  la  ripuliiimt  sa  i>  ntuotnno  in  contraria  di- 
risioiu.  GII  apparali  di  quesii  Torma,  dove  la  corrente  si  muove  in 
tanti  circoli  concentrici ,  si  chiamona  cilindri  elellra-dinainlci,  ni 
omelie  solmoirii  dal  vocabolo  greco  lolen  (lubDj. 

tS58.  Si  nostniiscooo  dei  l'onduitori  niobili  di  altra  forma  per 
iimitipllcare  Tallone  della  corrente  con  parecchi  giri.  Ad  un  sonile 

del  tubo  è  ripiegato  in  giri  concentrici,  il  cui  piano  riesce  pamllelo 
.ill'asse  del  tubo  flìg.  43IJ.  Icspi  del  lìln  si  prolungano  verso  il  mezzo 
perpendicolarmente  al  tubo  c  si  piegano  a  squadra  con  punte  per  so- 
spenderli Del  modo  sdito.  I  giri  concentrici  del  Glo  si  dispongono 
(eziandio  all' estremili  del  tubo  in  ispirale  piano  perpendicalare  al 
medesimo  (lìg.  433J. 

Si  soipendaao  questi  cundultori,  per  le  punte,  alle  coppe  delle  cu- 
lonoetle  (llg.  193}  e  per  eui  e  pel  solenoide  a  mano  fdg.  130)  sì  faccia 
circolare  la  eorreote:  ai  scorge  cbe  un  polo  di  questo  attrae  o  repeHe 
Ila  polo  dei  eanduUorì  mobili  (Og.  131  el3S]  secondo  che,  pei  giri  in 
presetua,  la  correlile  va  jier  lo  stesso  o  per  Toppoilo  Terso,  Nella 
scuola  riesce  piti  comodo  all'  uso  la  spirale  della  lìg.  133,  che  si  pre- 
jenla  al  solenoide  sospeso  od  agli  nitri  conduttori  mobili  permustrare 
l'attrazione  e  la  ripulsione. 

De-la-Rive  ha  sosliluitu,  al  conduttori  mobili  precedenti  di  Ampè- 
re, un  opparato  piii  semplice,  il  quale  porta  con  sè  la  coppia  voltaica 
destinata  allo  sviluppo  della  corrente  sema  liisogno  d'una  disposi- 
zinne  Bpjiosita  per  farla  circolare  e  per  ^ospeodere  i  conduttori. 
Consiste  in  un  ditcodi  sovern,  nel  cui  centro  sono  infìsse  dello  sonili 
iiiminelle  di  rame  e  di  zinco  disposte  a  guisa  d' una  coppia  a  doppio 
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Tante  l'i.  Ì3S^.  Mìe  e$tremitii  del  rame  c  delio  uaco  f,[H)re«nli  al  di 
sopra  del  dieoo  sodo  aluccoli  1  ap\  di  un  sellile  (ilo  di  rame  caperlo 
di  selo,  dia  si  ripiega  più  valle  in  circolo  del  diametm  di  Q  in  7 
ocalioielri  (Bg.  iSi).  Il  disco  di  Bavero  è  di  lalc  grandeEia  che  il 
ficcolo  apparecchio  galleggin  sull'acqua  acidulalo,  dove  pescano  le 
Umine  dello  coppia  vollaica.  I.a  corrcnie  cìrcolo  in  ini  modo  pei 
ilitcrai  giri  del  lìlo  e  niollipiica  In  sua  azione;  talcfaè,  presenlBnilo 
all'anello  l'eslraoiili  del  tolsaoidc  flìg.  tóO}  reso  pure  otltro  dalla 
correnli!  d'allM  coppia  «ollaica,  ranella  è  dn  i|uesla  allrailo  o.repulso 
iiecoDdo  clic  le  corraall  nei  dite  afiparaii  Bono  dirclla  nello  slessa  o  in 
opposU  direzione.  Alriiia  l'anello  il  diarueiro  aliUstanza  Brando  per 
colrurvl  il  aolenoide  dalla  llg.  430:  ai  osserra  che,  nel  cato  della 
corrcnle  direua  nei  giri  dei  diie  apporali  per  lo  eIcbso  verso,  l'anelli' 
non  solo  si  avvicina  nll'eilreiDili  dal  solcnoidit,  ma  s'inlroduceineaso 
eiuogcndo  sino  olla  meli,  dove  t' arroia.  In  tale  posiilone  lo  Torte 
aUraiiive  aoao  eguali  da  ambedue  le  parti  e  si  fanno  equiliiirìu. 
avendo  ciascuno  nielli  del  solenoide  Is  slessa  numero  di  giri  simil- 
mcDle  dispusli. 

k'appDTulo  deaerino,  dminaio  atultii  galltggianlt  od  rliltiico-di- 
naraim,  è  mollo  comoda  per  niostrarc  l'azione  dello  calaniile  e  del 
uugneiisnio  terrestre  sulle  correnti  incanalalo  luogo  i  conduttori 
mollili.  In  simile  maniera  è  stalo  costrutto  da  Nobili  il  ìoJtnoiifa  gal- 
tcggianic,  il  quale  consiste  io  un  cilindro  di  midollo  a  cui  i  avroIlB  lo 
spirale,  col  disco  di  sovero  e  le  Inmian  nietallicbe  per  metterle  g»l- 
Icggionlc  sull'acqua  ed  avere  lo  sviluppo  dello  carrenle  (lig.  i5S}. 

ISSO.  Medianle  i  cnaduttnri  mobili  descritti  ricsoc  facile  di  esami- 
nare il  connitlo  delle  correnti  colle  calainiie.  Lo  F[>crinienlatore  si 
colloclii  di  contro  all'  estremità  del  solrnoidc  ed  osservi  la  direzione 
dello  correlile  (lig.  429]:  se  essa  pei  giri  risulto  aseandenle  a  deslra 
discendente  a  sinistra,  la  detta  estremità  corrisponde  al  polo  boreale; 
od  al  pulo  australe,  se  è  ascendente  a  sinistra  e  diicendento  a  destra 
eciù  conrorme  allncalomite  lemporarie  e  pormaueoti  oltenule  me- 
disnlc  la  eircoloziune  dtll'eletlrico  [g.  Stabilito  questo,  è  facile 

a  predire  i  movimenti  dei  sitleooidD  mollilo  quando  si  presenti  ad  un 
suo  palo  quello  della  colamila;  osservandosi  infatti  che  lo  calamilo  con 
un  suo  polo  ne  altrae  ijucIId  cleronomo  e  respinge  l'sllro  omononiu, 
c  vìò  in  reloiione  n  ijiianln  si  riscontra  nei  poli  di  din?  calomiii: 

IS.  y-xii- 

l.n  corrispondi  nzii,  fra  le  allrazioni  c  le  rifiutsiiini  ddtro-dlnamiche 
e  quelle  delle  ulomile,  lia  condnllo  i  fisici  a  supporre  che  in  queste 
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ciicoirno  dette  cDrrenirelcltrrcinasinnfglitn^ii  dei  Botfeoeidi.  Lucraino 
per  ora  la  iiuesliDOB  se  lo  cìtcaìtziaae  abbia  lungo  Dllorno  atle  mole- 
colo  od  nli'  intera  mssia  delle  cotimile,  ed  osierviimo  iDlanlo  cbe  Id 
tale  ijiolesi  la  rìsullinte  delle  cìrcoiazlnDr  inotecolnri  o  per  l' inlera 
iMssB  d^ve  avere  ovile  calainiie  la  direzione  delle  Trecce  (flg.  436), 
dove  B,  A  netruDO  ed  H,  S  Dell' altre  ìndicaDO  ri  spelli  va  meo  te  i  poli 
bnieulc  o  nord  ed  australe  omd.  AOlne  iK  meglio  Ariotendere  oelts 
hcudIi  i  renomeni  d'alirazione  e  rìpulsiotie  si  costruiscano  due  prismi 
di  cnrtooG  colle  lettere  iniiiolr  itei  poli  ECenati  in  testa  e  colle  frecce 
delineate  sulle  loro  fiieee.  Si  acorgerà  tosto  come  il  canone  generale 
slnbililo  (g.  11)37)  ei  verrllcbi  metteario  in  presenza  un  polo  della  co- 
lamila  con  uno  del  solenoide.  Nelle  attraiian!  e  ripaiiiom  delle-  cala- 
mite fra  loro  li  veridca  lo' stesso  canone  nelllpotesl  delle  circulmioni 
elettriche  per  le  medesime.  Infatti,  trovandosi  a  rineonlro  ti  polo  bo- 
reale B  dell'una  eoo  i\ae\\o  australe Sd^l'altra  calamita,  risulta  che 
neti' allraziune  la  quenio  cose  le  correnti  procedoua  per  lo  slessu 
verao.  Ponendosi  invece  in  presenza  ti  polo  boroalo  It  dell'  una  con 
quello  pure  boreale  N  ddl'allra  ai  ba  ripulsione,  ette  è  appunto  pro- 
dotta dalle  correnti  direilo  In  contrario  verao.  Tulio  clA  è  confonw 
all'espcrienui  (g.  1307]. 

L'aziono  delle  ealemiie  sui  conduttori  mobili  delle  correnti  si  verì- 
fica egualmente,  secondo- i  medesimi  priocipii,  adoprando  ijuelli  deHe 
ligg.  431  e  43i,  oppure  il  aolenoide  galleggiante  della  (ìg.  433  o  l'a- 
nello elettro-di namico  delta  flg.  4,14.  Anzi,  presentando  il  polo  d'una 
[palamita  rettilinea  nll'anellD,  «luesto  si  rivolge  verso  il  medesimo  da 
quel  Inin,  dnve  la  corrpnte  pei  suoi  giri  è  diretta  neHo  stesso  versu 
delle  correnti  supposte  nella  calamita,  ne  È  attratto  e  s'intlla  lungo 
la  verga  calamitata,  arrestandosi  verso  la  melù  e  diportandosi  egual- 
mente come  col  aolenoide  Cg.  11138].  Ritenendo  la  circolaiione  delle 
correnti  nello  calamite,  si  con?prenderannD  altresì  con  somma  FacilltA 
lutti  i  movimenti  dell'ago  magnetica  sotto  l'aiiunc  del  filo  congiuntivo 
della  pila  tS-  iiSSJ. 

IS40.  La  terra  col  suo  mignetismn,  agisce  non  solo  sull'ago  cala- 
mitato (g.  1S0Q),  ma  eziandio  lui  canduilori  mobili  percorsi  dalle 
correnti.  Alfine  di  riconoscere  ifuesl' azione,  si  levt  il  conduttore 
(Isso  F  dall'apparato  (flg.  433},  come  pure  11  conduttore  mobile  H, 
sospendendo  in  sua  vece  il  conduttore  delta  Bg.  43T.  Si  disponga  in 
oltre  l'apparato  (llg-  4£3)  coi  lati  maggiori  della  tavoletta  nella  dire- 
zione del  meridiano  magnetico,  e  si  faccia  nel  modo  solilo  circolare 
la  correme:  il  conduttore  mobile  (lìg.  437)  prende  col  suo  piano  la 
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p[tsiiiuni;  pcrpendicolire  al  mcndiomi  medesimo,  m  modo  cbe  In 
correole  i  disceadenie  nH'ul  ed  isccndenlo  all'ovest.  Si  può  saiU- 
Ijìre  al  prscedeDta  un  coaduUare  mollile  rircolore  ed  illri  comi- 
mili  chimi  per  ricoooscere  l'uiope  della  (erra  lulle  correnli. 

Dall' «inae  della  terra  sui  conclnllgrl  mobili  si  riconnsceil  biaogno 
di  anaullirlaia quelli  dealinali  a  moslnire  l'aiioae  delle  calsmile  tulli- 
correati  a  di  qunle  su  altre  eorreali.  A  lai  Pine  è  d'uopo  disporre  il 
Dio  in  modo  obesi  abbiano,  dall'uno  e  dall' allro  Islo  dell'asse  di 
rolDiione,  delle  parli  euritmelicbc,  per  le  quali  la  corrente  sia  diretta 
nello  stesso  rerso,  K  secondo  tali  viste  che  sodo  cosiruiit  i  condiitton 
■nobili  rappreseolati  nelle  Og.       e  i^. 

IMI.  Si  è  reso  mobils  il  conduttore  eopra  un  osse  oriiionlalc, 
afGae  di  moelrare  come  la  corrente  circololile  per  esso  provi  puri^ 
l'uione  del  magneliimo  terrestre  e  si  riduca  sempre  in  un  piano  de- 
urminalo  dai  poli  tnaRnetici.  Il  rettangola  ebiuso  della  tig.  iSS  i- 
Airmalo  di  Illa  di  rame  e  mobile  intorno  all'asse  omionlale  rnn,  I  fili- 
del  retta Dgolo  Mino  tenuti  in  sesto  da  un  Botlllissiiuo  regolo  di  legno  mj 
congiunto  col  disco  r  iariseo  sul)'  asse.  L'  apparecchio  si  dispone  in 
■□odo  che  r  asse  tnn  non  solo  risulti  oriziontnlc,  ma  ben  anche  per- 
pendicolare at  meridiano  magnetico.  II  reoforo  positivo  della  pilo 
pesca  nel  mercurio  del  poiietto  per  cui  la  corrente  ascende  pel 
filo  della  cDlonnetla  cornspoodeale,  invade  i)  conduttore,  Iransila  pel 
lato  ab  e  eoolinuiodo  il  cammina  bcdtf  giunge  in  g,  dove  prende  la 
via  dell'asce  tnn  per  dirigersi  luogo  il  Sto  dell'altra eoloncelU al 
reororo  Degatit'O  del  piliere.  All' alto  che  ai  Fa  oircolare  la  correule, 
la  terra  col  suo  magnetismo  agisce  sul  conduttore  e  lo  fa  girare  cod' 
ducendolo  io  udì  pOBÌiione  Gasi,  purché  le  dilTereati  parti  del  con- 
duttore medesimo  dall'uno  e  dall'altro  loto  dell'asse  siane  equilibrate 
tn  modo  che  la  graviti  non  abbia  veruna  aiione  in  tutte  le  posizioni 
ohe  gli  si  (anno  prendere.  Costrutto  in  tal' modo  il  conduilore  e  bene 
(Ubilite  le  comunicazioni  pel  pasMggio  della  corrente,  si  osserva  che. 
qualunque  sia  la  posinone  data  al  rettangolo,  nnu  si  mette  in  quiete 
s€  non  quando  col  sua  pieno  risulta  perpendicolare  all'ago  calamilatu 
mobile  pure  liberamente  sopra  un  asse  orizinniale.  L' ego  cosi  di- 
■poBlo  s'inclina  più  o  meno,  secondo  i  diversi  luoghi,  verso  11  polo 
magnetico  terreslre,  conte  avremo  occasione  d'esaminare. 

I  conduttori  mobili  dunque  di  questo  e  del  precedente  paragrafo 
■cquislano,  per  la  corieote  clcltrito,  la  proprietà  di  proiate  l' azione 
deLmagnetisinD  terrestre.  Ud  lai  elTeita  ha  indallo  i  Bsici,  in  base 
■Ile  leggi  dell'aiione  delle  correnti  lulle  correnti,  a  supporre  in  cir- 


colaiiane  lul  nostro  globo  delle  concDli  elciincUe  dirclts  dall'cìi  al- 
l'ovest e  perpendicolari  ai  oicridiaDo  megneiico.  Uueile  correnti  la- 
fatliunebbero,  in  riganrdo  a  quella  circoloole  pel  rettangolo  (flg.438J, 
In  atessa  direzione  lungo  il  lato  ef  al  opposta  lunga  l' altra  bc  -,  |i»r- 
cii  asreblie  ntlralto  11  primo  e  repulso  il  aecoodo  lato  e  vcrrtlitie  in- 
diotre  il  relUngolo  net  moda  mostralo  dall'  espen^iiia.  Lo  atesso  i 
del  condullare  mobile  sospeso  verticalmente  flig.  45TJ  il  quale  duvrii 
rivolgersi  nella  posuiune  indleata  dalla  figura  per  avere  la  correole 
nel  lato  inreriore  ef  In  aleua  direiione  di  quelle  supposte  in  eir- 
colaiiooi  sulla  lem.  Per  ritenere  la  maniera  d'azione  del  globo  terre- 
stre sulle  correnti  eletlrietae,  il  osservi  iu  generale  clie  il  piiDO  del 
condutlore  mobile  si  dispone  in  modo  da  meitersi  perpendlooiaru 
alla  retta,  che  congiunge  i  due  poli  dell'ago  calamitala. 

iSi3-  It  magnetismo  terrestre  maniresla  più  distinta  la  ma  axioDi' 
sui  conduttori  ripiegali  in  elica  o  moltiplir.at<tri.  Il  solenoide  lospes" 
della  Bg-  iìS>  come  pure  l'altro  gatleggitnle  della  fig.  iSS.  prendono 
la  medesima  direzione  dell'ago  calamitalo  (g.  iSOGl.  Lo  slesso  sui . 
cede  del  conduttore  della  fig,  43Ì,  Che  termina  in  ispirali  piatte,  e  del 
pari  dell'anello  eletlro-dioemico  (Gg.  434).  AlDae  di  renderlo  piii 
taotiile  e  più  obbediente  all'azione  del  magnelismo  terrestre,  l'inellu 
elettro-dinamico  si  sospende  ad  un  lungo  fliu  di  boualo  tenendolo  un 
poco  demersD  e  diminuendo  coli  la  resisicau  del  liiiiiido,  su  cui 
galleggia.  L'anello,  destinato  a  provare  l'aiione  del  globo,  deve  averi- 
almeno  il  diametro  di  8  in  10  cenlimetri.  Tutti  i  precedenti  apparec- 
cbi  preadoDo  tale  posizione  cbe  la  corrente  circolante  per  essi  vu 
nello  stesso  verso  di  quelle  supposte  girare  altoroo  alla  terra  dall'eit 
all'nvesli  per  cui.  alternando  posto  ai  reofori,  la  corrente  va  iu  cou- 
irario  terso,  e  gli  oppareccbi  descrivono  una  iemicircooCereaia  per 
dispersi  nella  voluta  posizione,  diportandosi  come  vere  calamite. 

1343.  Nel  conllitlo  delle  correnti  fra  loro  ed  nuche  colle  calamite  e 
col  magnelisiuu  terrestre  nascono  dei  movimenti  continui,  nei  quali 
si  scorge  ancor  più  l'ideatili  della  causa  dei  due  ordini  di  renomeni 
Uuesli  movimenti  si  rilevano  della  teorica  matematica  stabilita  dai 
geometri:  ma.  non  potendo  far  uso  dei  loro  calcoli  (g.  1536j,  a 
limitiamo  ad  alcune  considerai  ioni  geometnclie  dirette  a  ficilitarne 
l'inlelligenEo. 

Sia  ab  un  [ilo  conduttore,  pel  quale  transita  la  corrente  indclinili 
La  cui  direzione  i  indicata  dalle  trecce  (Gg.  439},  e  ed  altro  Rio  supe- 
riore per  cui  una  seconda  corrente  a'epprossima  alla  preredente.  I  due 
conduttori  non  si  toccano,  ma  colle  loro  direiioni,  scoia  (nlersecarsi 


«tfcllivameole ,  rormnno  un  angolo,  i\  cui  verlice  corrisponde  al 
(lunio  il.  Nell'nnfolo  ndisceole  bde  to  due  correnli  si  dlscotlBoo  e 
<|umdi  si  repellano  per  essere  inciminale  in  diversa  direiione.  SI  riu- 
Diicuao  erg,  coltn  retta  ac,  i  ceatri  d'uione  delle  correnti  nltraenlisi 
i>  colla  bc  <]uellfl  delle  repellenllsi;  ti  rappresnitl  inoUre  con  et  h 

Oc.  Colnponendo  le  due  Terze  (§.  sì  ha  la  rsullunte  eh,  per  In 

quale  II  conduttore  ed  tende  ad  essere  Iriaparialo  io  direiione  con- 
traria olla  corrente  iDdefinitn  ab.  Cbc  so  In  corrente  Unilarfg  si  allon- 
tani dall' indellaila  ab,  si  dìmoslro  con  uq  rogionomento  caosimite 
che  il  conduttore  della  dg  tende  a  moversi  luDgo  la  direzione  dell'in- 
definita ab.  Sia  iniece  Duo  il  eondullore  ed  della  corrente  Unita,  h 
quale  si  avvicina  ill'indelinita  dirclta  pel  conduttore  mobile  ufi:  in 
•luesloduu,  pel  principio  dell'azione  eguale  e  contrarla  olla  reati  ose, 
il  conduttore  ab  tilsogna  che  si  muova  nella  direzione  dello  corrente 
tmusitanlc  per  esso,  Ln  corrente  finita  Ei  atlonloni  invece  pel  condut- 
tore fUso  dg  da  luella  iudenniu  ab;  allora  il  condutlore  di  questa 
prenderà  il  malo  contrario  alla  direzione  della  corrente,  cui  ili  pas- 
saggio. Si  comprende  altresì  che  due  correnti  indefinite  ab,  cg  lio- 
duno  per  la  laro  azione  Ecanliievole  a  far  girare  intorno  alla  perpen- 
dicolare comune  i  rispettivi  conduttori  ed  a  ridurli  paralleli  aincbi 
siano  dirette  per  lo  Etesio  verso.  Questa  reriliì  i  conforme  agli  elTetli 
attenuti  nello  sperienie  altrove  riferite. 

essendo  tutto  lo  spoiio  ade  ripieno  di  materia  condullrlce,  si  com- 
prende altresì  che  la  corrente  llnila  ed,  che  si  awicinu  alla  ab,  deve 
in  quello  spalio  retrocedere  rispetto  all'indefinita  ab.  Al  oonlrarìa  la 
rorrenle  Unita  Og,  die  si  allontana  da  ab,  deve  camuiiDorB  nello 
slesso  verso  ,dell«  ab.  La  retrocessione  della  corrente  td  rispetlu  alln 
ab,  cui  ti  avvicina,  ècoDfomie  a  quanto  dimostra  l'esperienza,  cbc 
h  parli  luKtssivt  della  ileixi  cornute  Tellilinia  n  repsffono.  tn  un 
gran  piolta  di  terrà|i1ii  a  di  porcellana,  diviso  in  due  compartlmeali 
«gnoli  da  diaframma  di  vetro,  si  versi  aUbastaozi  mercurio  da  co- 
prirns  tutto  il  fondo.  Il  condutlare  di  Blo  di  ramo  abrde  galleggia  su 
quel  liquido,  coi  lati  <ib,  ni  paralleli  al  diafranitiut  (fig.  MOj,  a  l'orco 
"Verticale  btd  passa  si  disopra  del  medesimo.  11  lìlo  è  coperto  di  selli 
e  soltanto  le  sue  estremili  sono  a  nudo  in  eomunicazionG  col  mercu- 
rio^ I  reofori  d'una  pila  di  parecchie  coppie  s'immergono  net  mercu- 
rio dell'uno  e  deiraltro  comptirlimcalo,  e  In -tale  disposizione  la  cor- 
rente entra  per  un  ramo  del  conduttore,  no  percorre  l'arco  por  por- 
tarsi lunfiD  l'altro  ramo  a  ripigliare  il  suo  camminu.  Il  eondullore. 
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ii\  [uonicDlo  cbe  è  iavaeo  ilalls  cùrieal«,  rvlroceile  parai  le  lume  dig  a 
bC  sMssD,  slDcbè  È  orrfilalu  dall'Oria  dei  piallo,  cui  \  iena  uil  aiipojj- 
(liùral  oja  rurtc.  Lii  l  iiml^iuno  delle  parli  successile  ildln  nicdefirtia 
corrente  è  cuiiftiinula  ila  i|iiciriillrn  s|U'riciiz:i.  In  iluc  Inizv  |iicQe 
di  increiino  pctcano  le  csirtiiiilù  ili  un  filo  tiicUllico  piCEalu  in  arco 
c  hospcso  colle  braccia  lenitali  ad  una  molleiLi  m  iiiodo  da  rcodtme 
niiniina  la  forza  diretta  a  collevarlo.  S'iroruergono  i  rcorori  della  pila 
nel  mercurio  dei  due  vasi,  il  Rio,  per  la  ripulsione  delle  parli  ìuc- 
cccsiie  della  correnlc,  salla  in  allo  e  poseie  ricade  pel  Eua  peso  a 
compiere  di  quofd  il  circuila  per  essere  respinto  una  seconda  volla  e 

rU4.  Si  abbia  ora  iJ  conduUore  di'  mobile  sul  suo  mezzo  e,  per 
dove  Iransiln  la  corrente  e  lo  percorre  lungo  le  due  braccia  ed,  ai- 
(fig.  Ut);  siivi  inoUre  In  eiirtente  indellnila,  elio  percorre  il  eondul- 
lore  Gsso  ab.  Es!iendu  il  liraci^io  ed  mobile  atlorno  al  jiunlo  c,  le 

f  le  ri|>uliive  ncH'allro  liiìc  delle  correnti  rJ,  db,  che  ei  allonluoano, 
tenderanno  assieme  a  farlo  muovere  sul  punto  c  vertu  l'an^jolo  ade. 
D'altronde,  nel  braccio  ed',  la  corrente  lìnila  ci  allontana  dall'inde- 
liaila  ali,  per  cui  le  tane  otiratlive  nell'angolo  lidJ'  c  te  ripulsive  in 
ijuclla  adiacente  mid'  icndi-ranno  assieme  a  far  ruotare  11  braccio  ai' 
tu  e  verso  l'angolo  idd'.  Dunignc  l'intero  condiitlore  ihi'  sarà  solleci- 
iiilu  ndk  due  braccia  da  Torie  cospiranlì  D  furio  girare  inluruo  ni 
punto  c.  Dal  mamcnlo  ubc  il  conduttore  ha  pre^o  la  pnsizione  eh, 
essa  cunliouerà  a  girare  nello  stesso  versa  in  virtù  delle  foric  ripul- 

eolle  prime.  Si  dica  lo  stesso  delle  posizioni  successive  f'ii.  gn  siochi 
ritonia  alln  primitiva  dd'  per  ripigliara  la  rolnzioiic.  Se  la  corrente 
indelìaila  Ira  va  in  direzione  contraria,  la  ruolazionc  del  conduttore 
mollile  viene  del  pari  invertita. 

Si  osservi  allresl  che  ijuando  la  corrente  ai  traiiMta  per  un  con- 
duttore rii  cnlure  concentrico  colla  perircrin  descritta  da  quello  mo- 
llile dil\  allora  b  ruotazione  c  uniforme  e  regolnre,  percbè  la  cor- 
rente finita  riesce  sempre  perpendicolare  alfindcfinila,  e  la  distanza 
fra  le  due  cnrreDlì  rimane  costante. 

UìiS.  I  movimenti  continui ,  clic  nascunn  dui  conllittu  delle  con- 
renti  fra  di  loro,  si  ottengono  eoli'  apparato  dctiu  tig.  Hi.  Sopra 
basamento  di  legno  appoBuìano  i  tre  piedi  pure  di  Icbod  verniciato, 
elio  portano  una  capaeitii,  la  fili  parete  e.'Icriia  Alti;  e  l'inlcma  oIk 


pnraello  m  ed  il  nE^iilivo  ncll'allro  p  :  la  correlile  ascende  per  l'osse 
uBiia  cuiiinneicn  ueiia  i;o(1(1b  n.  uovi;  ,i  difille  nelle  due  LraccU  delb 
«orona,  invade  l'acqua  ocìdulala  e  posso  uel  iiuziatto  r,  il  quale,  ctì- 
muDicaDdo  col  mercurio  di  q,  Ig  conduce  a  girare  jiei  filo  del  lelaìu 
ed  a  gellarei  nel  reofaro  aegaiiro  p.  In  questo  i^ìrcolaiione  delt'elet- 
irico  la  corona  ruota,  sullo  |iua<a  d'actiaio,  io  causa  del  eanllittu 
delle  correnti  (%.  i&U). 

Si  (evi  il  telaio  mol tipi iM( ore  e  la  zona  cilindrica,  e  si  floatiluiica 
a  quest'ultima  allra  capncilà  eguale,  intorno  a  cui  è  avvolta  per  po- 
reccbi  giri  una  lislerella  di  rume  cnperta  di  seta,  cbc  colle  sue  estre- 
miU  termino  nel  mercuria  dei  pouelti  f>,  g,  dove  s'immergevano  i  capi 
del  aio  del  lelaio.  In  lai  ciao  la  zona  t  rapprcsealata  nella  Gg.  i\T,. 
Nella  circolailone  della  corrente,  tu  corona,  posta  in  bilica  sulla  ru- 
lonnetts  mn  [lìg.  -iiai,  prende  pure  un  moto  di  ruoluzionc  seeondu 
quanto  si  t  dicliiaralo.  Togliendo  la  cumunii'ozioiic  del  poizcllo  i 
con  q,  e  congiungendolo  invece  con  p,  nicnlra  in  q  ,i  «wtte  il  reofori, 
negaliroi  la  corrente,  nella  listerella  dello  lona  g  nel  Ilio  del  telaio, 
prende  la  dlreiione  contraria  e  la  ruolaiionc  dtlla  l'oronp  succede 
pure  la  contrario  verso.  E  facile  eziandio  dis[iotrc  il  circuito  in  niodo 
cbe  la  correnle  sia  discendente  pel  IìId  iiin,  nel  qunl  coso  m  ho  pun- 
un  tnoiimento  contrario  dello  corona,  quondii  perfi  non  m  caiiilJÌ  l:i 
direzione  pel  filo  del  rellangolo  o  per  In  lislerclin  detla  zi>na.  \e- 
dremo  quanto  primo  come  il  magactisino  icrrcstra  possa  nlordore 
od  stxalerarc  questi  moi  imenli,  sMondu  cbe  succedono  per  l'uno  u 
per  l'allro  vofiu.  Alfine  dì  averli  in  ambtduo  le  direiiuui  tiisogna 
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•pti  OD  mal lipli cute  l'umu  dulU  i:utrcDLc  coi  ijiri  dui  lilu  ilei  iduiu 
o  delti)  lislerdla  avvolto  ailu  iDiiu. 

iste.  Si  prenda  Insultile  felluuvia  Adi  runic  Cii'mcurvi  in  uerchlu 
f^euia  cangi uogerm)  gli  ealroiui ,  riGDiiiicuduDi:  l'iulorvallu  con  una 
iLimmcUj  d'aviiiiu  ad  nlUa lualeriacoibenle  (llg.  tU).  Aiì  un  eslrenia 
SI  aaldi  il  DIu  di  rama,  cbs  ei  piega  a  squadra  sucaudo  il  dismetto  e 
M  uniecc  ad  altro  Ilio  non  condullora  aUiccalo  aìla  Tettuccia:  mn- 
diaola  k  iiinito  si  i^ollodii  m  cnuilibrio  aulia  coppa  ddl'apparcccbin 
della  ligure  coll'orin  infenorv  a  vuntallo  deir«ci]ui  ucidulaln 
coalGnulQ  00110  ifloa.  La  corronlD  Eiellrica  asceollo  pel  Sh  della  EO- 
lonuellB  e  delta  coppa,  passando  per  la  roUuccia  invade  l'acqua  ici- 
diiIaU  per  portarsi  nel  reoforo  negativo  a  riprendete  per  la  pila  IL 
priniiliia  catumino.  In  quosla  citcaliiione  la  felluccia  ti  mene  a  mo- 
lare, e  questa  movinipulo  non  ',i  dovuta  sll'aiione  della  coiieotc 
r^terua,  non  eiseiiilevi  il  telaio  molti|iliciilore,  uè  la  lislerella  avvalla 
alla  lana  del  vaso.  >uii  dipende  altresì  dal  raagoelismo  urrestre, 
AuccedenJn  la  ruolaiioae  sempre  per  lo  stessa  verso,  sia  cba  la  cor. 
reme  ascenda  sia  cbc  disceoda  nella  retluccia.  Il  moto  risulta  però 
uQ  poco  mcoo  celere,  quando  è  oppoilu  a  quella  clis  saielibc  pru- 
dollo  dall'azione  dal  glolio. 

AbbiuiDO  in  questo  usa  la  corrente,  ctie  percorre  la  [etlueciii  cir- 
colare ade  da  a  sino  in  c,  ed  inaltre  delle  correnti  cbe  si  statr-ean  da 
tutti  i  punti  del  circolo  metullicu  e  se  ne  allontanano  geltondusi  nel  li- 
quido- A  narniu  dtl  principio  dicbiaratu  (%.  ÌSÌ5),  la  retluccia  deve 
muoversi  nello  stesso  verso  della  Gurreolc,  ossia  nelladlreiione  abr, 
come  infatti  è  conrvrnialo  da  II  esperienza-  ^el  caso  che  la  corrente 
dall'acqui  acidulala  coiri  nella  felluccia  circolaro  per  salire  olla 
coppa,  ai  hanno  tante  currcnli  che  si  avvicinano  a  quella  diretta  nel 
circolo  niutnllica  eia,  per  cui  il  cooduKore,  secando  il  su  cilato  prin- 
cipia, deve  niDvnisi  in  verso  opposto  a  ijnellu  delia  corroole,  cioè 
nella  direzinnc  aU  conic  piccedciilcmcotc.  Lu  niulaiioDe  si  la  sll'ia- 
\crsa  nel  cundultorc  11,  cioè  nella  riireziooe  i^'li'a',  pciobé  il  braccio 
verticale  del  Illa  di  snspcuiionc  è  atlai^CBto  all'eslrema  c\ 

Snspendfiida  nell'enu.il  iiiiinicra  la  spirale  piana  A  coi  gin  u  destra 
i>ll|iurc  Ih  spirJe  U  cin  gin  a  sinisira  (ng.  US),  i  facile  riconoscere 
rlie  si  lianno  movimenti  somighanti  a  iiuflli  dichiarati.  Le  spire  di 
questi  candutlori  sono  rilenule  nello  flesso  piami  du  (voltili  redoli  di 
le^no  o  di  osso  di  lialena.  Per  questi  c  pei  ptcìedenli  londultori  si 
richiedono  pile  ptutinstu  rncrgiihe  e  liquido  Wiastunii  conduttore, 
.'illìiicbè  l'azione  delle  carrenii  non  sia  cunlraTtala  dal  magrictisnio 


tSlT.  A  quelli  clisae  di  ffnomfni  sp|ur[engDUO  i  moli  conllour 
prodotti  nel  mercurie  per  l'azione  delle  correnti  sulle  correnti,  i  quilr 
dlirerlMono  dli  quelli  «Itrove  duicrilli  (g.  l*3t}.  Con  filo  coperto  di 
seti  il  formi  um  cpirole  pinna  di  ptirerchì  girl,  vuota  ol  di  dentroi 
ed  npplicnla  ed  una  Involellfl  di  legno  (iìg.  Nello  lavolclln  s'id- 
liglino  due  pozielti  cireolari  A,  Il  longeotl  nll'elien  Inlernsnirnle  piT 
eatemomenle.  I.c  due  eEtremilit  del  filo  mettono  tipo  nei  iiourtli , 
il  cui  fundo  verso  il  eentro  fi  lialia  od  ho  un  pliviota  Tarn,  che  di- 
Bsende  ad  una  eerlo  profondilil  per  riceiere  i  reorori  dtlla  pila.  Hleiii- 
piuU  di  mercurio  i  duo  po»el<i  ed  Introdotti  i  reoFuri  nei  eiti  Indi- 
cali, Iti  corrente  paisà  dall'uno  Dll'ollru  poiiello  per  la  via  di  unii  i 
girl  della  apirale.  Il  mercurio  ei  miioie  nelle  due  copocilà  :  in  una 
gira  contro  il  corw  della  corrente  in  eircniDiiooe  per  la  spira,  e  dgI- 
l'allra  il  muto  giratoria  ne  aegue  lo  stesso  eorso.  t>a  luogo  11  molo 
contrario  nel^  pouetlo.  da>e  la  corrente  dal  centro  del  medesimo  si 
avvicina  a  quella  della  spirale;  mentre  succede  il  melo  diretto  per 
lo  stesia  verso  nel  poiieilo  dove  la  correlile  si  allontana  da  quelle 
della  apirale  medesima.  Questi  motimenli  sono  confermi  al  prìncipii 
stiperiomiBDie  dicbierati  (§■  1.143). 

tiitS.  Movimenti  continui  si  hanno  pure  nel  conOitlo  delle  cor- 
renti colle  calamite,  i  i|ubIì  il  allengono  alle  medesime  leggi.  L'ap- 
jjaralo  più  semplice ,  pel  movimento  d'un  condultore  percorso  dallr 
corrente  elettrica,  t  stato  immagiDaio  da  l-'srsdav.  El&so  enniisle  nel 
tutw  di  vetro  AB  della  lunghexu  di  circa  8  in  9  centimetri  (lìg. 
cbluBO  da  tappi;  di  cu)  l'ioreriore  è  altraversato  dalla  piccola  verga 
cilindrica  calamitala  <n  della  lunghezza  di  6  ccnlimetri,  ed  il  aupe- 
rlore  dal  Ilio  metallico  ef  piegato  in  forma  d'anello  all'etlremo  f. 
L'altro  Alo  tg  è  sospeso  ill'anello  mediante  il  gancio  in  cui  termina, 
e  si  prolunga  sino  a  contatto  del  mercurio  contenuto  nel  tubo  all'in- 
lamo  della  oalamlla.  Tosto  che  I  reofori  della  pila  «me  posti  rispet- 
tivamente in  comunicali  OH  e  call'eitremo  /  del  Dio  e  col  polo  i  delia- 
calamita,  l'ellro  Ilio  rg  prende  un  celere  movimento  di  rotaiione  al- 
l'inlomo  di  questa,  il  qunie  non  cessa  sinché  la  corrente  i  In  cir- 
eolBilone. 

Sia  11  calamite  (%.  US),  nella  quale  si  muovono  le  correnli 
inigncliclie  nclll  direzione  indicata  dalle  Trecce,  secondo  quanto  lì 
disBC  (g.  1531^  ;  se  la  correole  elelirica  è  «seendenlo  ne!  filo  gc , 
essa  presenta  il  caso  d'una  lermlnatp  che  l'allonlann  de  ipelle  inde- 

ehiarali  {g.  succiidcrA  ne!  verco  delle  currenli  mai^iielli'he. 
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d'altra  coodntlore  a  itue  rami  venicoli ,  chp  !<i  so^iìiuìkff  al  primo 
per  svere  eiituilmcnle  la  mtaiiniiF. 

IMO.  Il  Rito  cnnllniin  dH  rondtiMorf  altorno  allo  rutnmlla  QpDe 
preccilenli  spenfbM  (ui'cedc  m  virtù  dell'aliane  di  mirila  tiiUv. 
Torr^nli  elcllricbe  verLirult.  Le  correnti  perA,  die  tronsilaiia  per  le 
hraecia  oriuonlnli ,  ne  prnvaDO  pure  l'inOuenzB ,  la  (|iiole  in  quei 
cui,  pvr  la  diBtann,  riesce  anlla  in  con rroD lo  di  quelli  EFercilglR 
tutle  correnti  veri  ita  li ,  che  ^iUDgnaa  lo  (;riinde  prowiimilA  dellB 
calamiti.  Ad  esperi nimliire  nel  Hcnnda  cufd  il  rcDemenn  serte  la 
dinpoiiiione  ilelln  llgura  Vii,  la  qunle  dilTenìre  da  iinn  iiciie  iirr- 
cedenli  FoltanlD  nrllB  rnlonnella,  rli'è  a^sai  corln,  |>eri:iii  le  iirac<:i;i 
zenitali  si  riduBOon  a  |itccoli»sime  appendici  tDrounicanll  col  II- 
quMo.  Il  braccia  la  lillico  sutln  piinlB  è  rm  piii  slabile  da  picrolt 
eentrappesl ,  ctn  ne  aLbnisnna  il  cenlru  di  gravilà. 

Diaposlo  l'apparecchio  n  Tur  parte  del  circuito  della  pila,  si  pre- 
lenli  una  dei  pnK  della  eulumila  al  di  iiniiD,  e  Insto  il  conduttore 
inconlincer*  ■  ruotare  sul  purlii  di  «espeBsione  ;  presentato  lo  Slesso 
polo  al  di  sopra,  la  roluiioue  succede  in  conlrano  verso,  Cumhlandn 
il  polo  i  movimenli  s' iiiverlono.  rome  venj.>iiiin  invertiti  dirigendo 
la  eoneala  pel  cundulluri^  in  appiuin  lerto.  Ad  ogni  cimWaineDln 
di  palinone  del  medesiniu  poi»,  oppure  ofieranda  Sh  coll'une  ed 
ora  coll'lllro  dallii  alesso  lulu.  □  lollDe  loverli-nds  In  direiìane  della 
eorrenle,  si  hi  in  ogni  esso  laverliinentD  nello  ruolazinne.  che  suc- 
cede seeoDdo  il  priocipio  diclii»ato  (S.  IS44).  I  nondullori  orìi- 
lODUtli,  percorsi  dall'elettrico,  protann  l'azione  del  magnHisin» 
lerrealro  (S-  <^>I  l"  >'*riu  delle  correnti  rlie  circoIaoB  nella  terra 
ilnll'ett  all'oveai  (S,  15*1],  ed  *  per  ciò  che  la  ruoiatione  succede 
■elle  dilTerenli  diipasinuiu  piti  celere  in  un  verso  che  nell'oppo- 
■10.  Uuandn  le  due  elioni  sono  contrinr  si  puA,  inriandn  la  di- 
slaiua,  (are  elie  prettomini  om  hi  furia  della  i^lnmita  ed  om  (lurlln 
del  magneliinio  lerresire,  e  rosi  variate  il  niovlmenlo. 

19B0.  Il  Biro  continuo  del  rondullore  dell»  corrente,  medinnle  l'ii- 
ilont  della  calamita,  ai  ollieiie  eziandio  col  molimllo  flrltralinomico 
iDHB^Dalo  do  Barlow.  Consislc  l'apparato  nel  basamento  quadrati, 
golire  AB  di  legno  (Ufi.  iUi\  nel  i|iinie  sono  scavali  due  [loiirtlia. 
g.  Dal  cenlro  di  x  s'mnalz.i  l.i  rutunnetla  verticale  d'aliene  db,  che 
porla  la  verga  'iriiinniale  l>d  piirr  d'ottone,  ripiegila  a  squadra  '  di- 
visa In  due  rami,  cui  ti  appoggin  l'asse  della  rotella  d'otlone  K.  Al- 
l'apparato i  unita  la  calamita  V,  a  ferrn  dt  carallo  rìtenula  orirom- 


si  vcisi  ilei  mPffiiirio  nel  poiiello  :r  c  iieH'allm  y  lo  LiIe  quunlilà 
rliB  Igcchi  appena  lii  pori  feria  della  rolella,  bì  disponga  inoltro  Inca- 
liimitn  in  modo  i:lie  In  rnlelln  slcss»  siii  libera  per  girare  frn  le  suo 
hraccia,  le  limili  cnIJe  tilrn  estremilil lorrispomlano  a  punii  posli  un 
poco  al  ili  ìi  i\r.\  silo,  diive  la  [jerifiTia  Locca  il  mercurio.  S'immerga 
rra  un  reoforo  della  pila  nel  mercurio  di  i  c  l'allro  reoforo  in  (jiiclln 
di  ij  :  l'pipttrico  drcola  ppr  l;i  colonnella  e  ucr  lo  rolplln.  In  nniilr 
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pel  cilindro  corri sjtoailen le,  giunga  ilU  «unniili,  percorre  l'wca 
metallico  e  discendi;  (>er  l'altra  cilindra  Del  mersurio  di,  y  ptt  get- 
tOTEi  in  q  Bill  roororo  negativo.  In  qucBte  ditpostiloiM  si  buùD,  o«l 
primo  dliDdro,  delle  correnti  elettriche  ucendeali  perpendieidirì  ■ 
qudte  dal  brccciD  della  calo  mi  le,  e  nel  MCondocìUiklro  delle  correnti 
diKmdonti  pure  perpcndicolDri  a  quello  dell'olirò  brteeio.  Sibo  ([ubidl 
pel  lom  eoDditlo  uo  moTlmeDlo  di  roIaiiniioiMicyiDdrìeoDrdnneii 
prìncipii  Miceitali.  Soslilutndo  oi  ciliadrì  le  due  spirali,  oi  cambia 
l'Mperimwto  di  Hancb  in  quello  di  ,Wal|kÌEis,  doro  la  conwili  alol- 
triabe  riescono  -piivlélle  ■  quelle  ilelli  eilaOiìtl,  avendoti  puro  in 
quetlo  caso  Q  movlmenlo  di  rola^one.  [mmergeado  uno  dot  roofori 
nelts  coppa  o,  latcioDdo  l'fiUro  ndta  p,  o  udii  q,  ai  meilo  in  giro  un 
Kd  cilindro  od  una  ioli  ipirale. 

1S91>  Il  moto  conllnuo  del  mercurio  si  otUeao  anebe  per  l'siiono 
della  calómila  tulle  correnti  elciiricbe,  nella  Etessa  guisa  del  cud- 
fliUo  di  quostetra  loro  (g.  l.MT}.  L'apparalo  più  semplice  per  igli 
aperimenli  eoMiMe  nella  cslnmila  cilindrica  ab  (iìg.  iSi)  piantala 
verticalmonie  sopra  un  zoccolo  di  legno,  e  munita  di  due  coppe  anu- 
lari l'una  31  poala  verso  l'equalore  e  l'ultra  y  alla  sommité.  Si  versi 
del  mercnrìo  nello  due  ooppe,  e  «'immerga  uno  dei  reofori  nel  cen- 
tro del  meranno  della  coppa  superioro  e  l'altro  nell'orlo  del  liquido 
conlonoto  nelt^intoiore.  Compiuto  io  tei  guisa  il  circuito  col  raercu- 
rio  della  due  coppe,  li  oaserro  cbe  quello  contenuto  nella  coppa 
potere  gin  pn  m  reno  e  l'altro  della  coppa  inferiore  iiT  Terso  coo- 
Irtrìo. 

Sa  ta  eklamlla'è  niperiormenle  incaiata  per  contenere  il  mercurio, 
avviene  lo  stesso  fenomeno.  N'oliili  ha  ripetuto  altresì  questi  movi- 
iBCnli  versando  il  mercurio  nella  cormw  d'aghi  magnitici  della  Bg. 
iSa,  dove  il  lii|UiJfi  gira  come  colla  cai  amila.  Questo  confronto  som- 
minislre  un  nuovo  argonienlu  in  favore  dell'opinione,  in  cui  s'ani- 
nietle  la  clrcolaziune  di  correnti  intorno  alio  molecole  e  oon  ialorao 
alla  massa  delle  calamite  come  nei  solenoidi.  Il  fisico  italiano  ha  nl- 
traal  aoititldto  alla  caUnita  ailiodric*  ilu  t^nit  eleltrodmamica  o 
■ìtiUa^ii»,  alla  cui  eommili  tn  posta  li  ^ppo  cootenente  II  mercu- 
nb/^mUòeudovi  a  canto  una  seconda  coppa  in  cui  si  versava  pare 
dd  moeuriò.  I  capi  della  spirale  vengono  a  combacia  meato  col  li- 
quido della  coppo,  c  s'istituisco  l'esperimento  come  collo  spirali 
piana  (S-  1947),  osservandosi  eguulmrnlc  \  giri  del  mercurio. 

VSS5.  Il  tnorimnito  del  mercurio  pel  conlliUo  delle  correnti  elet- 
Iriebe  colle  calimile  fu  onervaln  da  Daif,  il  quale  isiiiuiva  l'espe* 
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rieDza  ma  unt  dj»|iasizloue  uu  ppco  dilTerente.  Immolerà  i  rcotori 
della  lilla  nel  mefciirio  caDtenulD  nella  vastbelU  AB  (l)Si  " 
presentava  a  quel  tii|uldi>,  DeirintervallD  compreso  dai  Oli  polari,  il 
polo  d'UDii  vigorosa  calamilK  U  merBuria  gin  attonto  di  fili  et  me 
Della  preceJ«Dle  sperienu  tn  dim  del  cooSiUo  della  comett  vol- 
laifihe  con  quelle  circolsBU  nella  eaUsiiia.  Hettrade  J'alira  (oloiut- 
gnetico-  ìd  prese du  del  mercuria,  i  moTimenii  succsdooo  ìd  Tersa 
.contrario. 

L'eaperienit  s'ialituìsee  eiiaBdio  eot  tuBrciuio  couleoulo  nella  Tt- 
schtUa  AB,  dal  roodo  deIJt  quale  eorgona  diM  groMl  Ali  verlieali  di 
rame,  «palniali  di  cera  *d  in  comunica iknie  tea  quel  L'quido  lolr 
■amo  pà  toro  putdl  eUfemi  loHieti  anodo  (Bg.  4ST}.  idueflIiMw 
ella  distanza  di  alcuni  cMiioieiri  rooo  daJl'alUD,  e  unnioaiia  eolle 
loro  eGirtmìli  (^osta  nelle  due  meiza  coppa  Inlerati  alla  vascbclta, 
dove  al  versa  pure  dèi  mercurio.  Immergrodo  i  reoruri  d'uo'cncr- 
gicu  pila  nel  mercurio  delle  cop)ie,  11  circuita  i  compiiilD  c  il  mercu- 
rio, gira  al  disopra  delle  punto  dei  OH  preseotaaiiu  ulla  si>p{?r(icic 
del  liquido  un  polo  della  calamila.  AvanJi  la  pri^scoLaiiuoc  dcllu 
«attualU,  il  utaratfia.ifonemente  agliata,  e  la  sua  superlìcic  al  di  sa- 
pn.di«Ìfta(nfIfif|ÌUDalia  in  rormadi  piccolo  cono,  donde  partono 
djUy llwlj>»lMfflt^V per  osni  direzione  :  la  pana  ceolrale,  dove  ai 
fBoÓBtnoHqn^Mde  Tra  i  due  Oli,  senibra  essere  il  solopunto  senza 
agiluionei  Queat'eOiallo  ha  aualogla  coll'allro  da  cui  al  i  dedotta  cbe 
le  parti  suocesaife  della  medeainu  corrente  si  respingono  (g.  1543). 
Osservisi  inoltre  che,  quando  si  atficina  gradalamenle  «1  di  eopra 
d'uno  dei  coni  il  (lolo  d'una  vigorosa  calamita,  il  suo  vertice  a'ab- 
buaa,  la  base  si  allarga,  le  onduladoui  a'Iadebaliscono,  e  la  auper- 
ficie  del  mercurio  diventa  piana.  A  Dalnore  diaiau*  il  liquide  prende 
un  lento  looia  miicwa,  che  sì  Ai  piit  celere  con  ulteriore  rlavtlei- 
nam^nto  a  produce  uon  depressione  sotto  bmad'imbuto,  il  cui  ver- 
tice discende  alno  quasi  aireMremitì  del  Ilio,  intorno  acuì  avvEngono 

.  VSU.  Si  produoMo  dei  moti  rolatoril  consimili  nel  conDllIo  dalle 
correnti  tennelettricbe  calle  calamite.  Si  Tornu  il  rettangolo  abed  col 
(ila  d'-atgenio  abc  e  il  filo  di  platina  od  avente  nel  meiio  un  anello 
IMaMtcrifLinbiUcosopn.un  soateguo  onlla  punta  applicata  al  tato 
mwlOAWjù  libero  il  molo  di  nutazione  (lìg.  i^).  Essendo  il 
nttugide.in  bilico,  j1  coHochi  vldoo  quanlo  è  possiliile  al  lato  ab 
il  pi^Wff^  d'una  GalanuU,  rkscaUando  colla  lampada  a  spirilo  il 
punto  a  dove  s'unlaconi)::  pel  risoaldamenla  della  cgngttuuiona.  ti 
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risveglia  nei  till  la  coireale  lerrnrlrllrtra  r  il  reUnngnla  gira  vino  n 
che  11  commcttilurt  per»ÌPiii'  sopra  la  lonipnds  i  nlinn  i:  rpspinlo  in- 
ilietra  c  prends  li  poiiziime  normale  olln  prìmihvo,  (jucsin  riioln- 
ilonc  del  retMnBolo  è  nomiBÌionlG  i»  ijudln  dcH'ngo  mapoPiic-o  r  ài- 
ptnàe  dagli  sl«isi  prìnerrii  fS'  J^^i  >  ilitTFrcniit  cbc  in 

qiiEslD  caso  i  milliile  il  condutlore  percorro  dilla  corrcnic  lotmelct- 
Irtcs  l'ssendo  fissa  la  cilumira.  mmire  nell'allro  f  mobile  l'ago  ma- 
(inclico  E  Tiesa  11  condultare  pel  i|Ualc  Lr.-iiiMin  la  correo  le  voltaica. 
Per  BTcre  il  movimemo  di  rolaiione  l'ootirua,  si  ippruFsiini  bI  lato 
oppasta  del  reUnngolD  il  polo  aiislrale  d'nllra  mlnmila,  v  si  risrsldi 
egualmenlc  la  congluiizienp  n  ;  il  molo  invertrto  fì  rifi'jildi  l'ol- 
irà d.  la  ruolaziono  è  lanlo  pifi  celere  quonlo  ph'i  le  pnlamiLe  snoo 
rlgoroie;  c  succede  aaior  meplio  eoi  due  rcllaii(!"li  IrrmeleLlriri 
eguali  coDgiunli  ad  angolo  rcrlo,  cerne  si  scorge  in  A. 

1NS3.  Nel  conflilln  dello  eorreoli  ckllriclie  culle  cnlDinile.  f  i  leo- 
gono  eiiaodio  Hsjì  i  condiillori  delle  prime  per  imprimere  il  molo 
rololorio  alle  aeionde.  E.'ippnrnln  più  semplice  per  l'espcriraenlo  si 
compone  del  Irasumenlodi  legno  AB.  sul  quale  t  disposta  hi  vascbelia 
ab  !Bb-  ^S9),  nel  cui  ceniro  *  impianUlo  un  dado  deve  b'inuesW  Un 
prizo  di  pietra  diirn,  fu  cui  appoggio  la  punia  della  rerga  colami- 
lala  pg.  Il  disco  Cfl  t  sostenuto  da  tre  cnlunnellc  parallelamente  ad 
AB  Iraroraio  nel  eenini  per  dar  lilieru  |iass:iggin  etto  culoEnitn;  la 
quale  coH'allra  estremili  pure  aetiniinatn  ^  ritenuta  nello  caviti!  delta 
vile  V  mollile  nel  foro  dell'arco  sostenuto  flol  disco  medesimo,  che 
pHrla  eziandio  la  rasebelta  anulare  cil  di  le|;nD.  Le  due  v^iscllella  ab, 
cS  sono  rls|iellira mente  In  comunicaiiune  l  oile  coppe  lalenli  d'nio- 
rÌD  m.  n. 

SI  veni  nelle  due  viscbetlc  de!  mercurio,  li  ijiiale  paisà  a  riem- 
piere pei  canaletti  le  coppo  rispettive,  e  s'iinmereano  i  reolorl  detlà 
pila  net  liquidi)  delle  coppo  medesime.  Il  lii|nida  invade  il  mercurio 
d'una  di  queste  coppe  ed  irradia  pel  ìiqa\àa  della  vaicbetta  per  rì'g- 
({iuPBerc  micino  al I'be se  dì  rotazione  II  pnc io  connesso  colla  calamita, 
di  cui  percorre  la  lunghezza  sino  od  altro  gancio  eguale  per  passare 
net  mercurio  della  vhscbeito  tuperiore  ed  n  gellarai  per  fa  coppa  tc- 
I^Iìtk  sul  reoforo  negiillvo.  Si  liil  qui  lo  stesso  caso  del  iito  cnniinun 
precederne  (g.  l.liSJ,  colla  sola  dìITcrcnEa  che,  IbreeO  di  rnoversi  il 
CDnduItnre  della  eonenle  ,  si  muove  la  calamita  tnlormi  ul  stin 

Ampère  si  serviva  d'un  cilindro  nis^  net  Imito,  Tornito  dì  due 


pemlulo.  Versanilo  Ool  mctourio  nullo  cnp|ie  e  Icnenilmi  iniinc 
rciirori  dello  fiiii,  in  cu 
inniu  che  lo  permeile  il 

ItiSO.  FarBday  oUcneva  In  rulozinnr  poneiiiin  a  gnlleggi"^  lii  i^- 
l»miti  cilfnilnEa  nel  mercurio  coilleDulo  in  un  largo  e  profonilo  vaso, 
■love  era  lennla  verllcale  mediarne  un  peziu  di  pletlno  cbe  le  smlva 
di'  lovomi.  Immergevo  nella  parie  cenlrale  del  li(]uiJa  un  filo  di 
rome  verlicsle  p«i1alo  da  gpposito  Boatrgno  In  coniunicizlone  con 
unu  dei  (wli  deltu  pila,  il  reofuro  dell'altro  poln  peaeava  piire  nel  li- 
i]UÌdo  vicino  alla  perirerm  del  msu,  Cumpiulo  In  lai  giiita  il  circuilo, 
la  rntamitn  gira  a[tarna  ni  Ola  vcr(ÌL-ule  corrispondenle  ni  cenlrn  del 
nieri^urio.  Lo  alralo  superKcìale  del  laErcurio  <i  rapprcseninio  nelln 
fìg.  400,  dove  e  è  la  sciione  del  nio  vcnicnle  per  dove  Ininsila  la 
corrente,  b  ()uelU  della  calamila  e  le  Trecce  indicano  il  inovimenlo 
(li  roiazione  di  questa  iniomo  al  Illa  ne)  caso  che  il  polo  boreale  sia 
rivuUo  In  allo  c  cbe  la  corrente  sia  nscendenle  pel  fìlo. 

Il  mercurio  oppone  grande  resùicnta  al  molo  ed  è  quindi  neces- 
saria una  pila  mollo  energica  ed  una  ealamita  vlgoroca  di  poro  vo- 
lume per  ottenere  una  rotsiiouc  di  certa  mpiditb.  Appunto  per  tali 
cause  ai  presta  meglio  la  dispoeiilone  descritto  nel  precedente  pam- 
i;rnro.  Faraday,  per  facilitare  il  iiiovImeDHli  praticavi  alreslremohu- 
perioro  della  calamita  una  piccola  cavili  elle  riempiva  di  mercurio, 
(loie  immergeva  la  punlo  del  Fila  verticalo  Eenzo  toccarla.  La  corrente 
allora  oecende  nel  Ilio  pa^Fondo  per  li  stessa  ciibmila,  l.i  quale  gira 
i  onie  precedentemente.  ÌJi  rulaiione  si  fa  in  ciuilnirio  verso  Inver- 
tendo la  pDsiiione  dei  reoTori  e  cjimbiondo  per  conseguenza  la  lìi- 
reilono  della  corrente  cletirica.  Nobili  otteneva  il  fenomeno  mi 
gal  le):  |jl  ante  composto  di  dite  ngbi  il'nccliijo  eitlamitali  per  la  slessu 
verso,  ed  inllssi  sopra  un  difcn  ili  platino  combiunto  in  mndo  ria  te- 
nerli immcrxi  nel  mercurio  per  due  terzi  circa  della  loro  luogbezia 
(R^.  mi  ).  S'iminerge  odo  dei  reorari  nel  mercurio  della  perircria  de) 
vaso  e  l'altra  fra  i  due  aghi  del  galleggiante.  Compiuto  in  tal  mod» 
il  circuito,  gli  aghi  si  metlono  a  f:lrarc  d'Intorno  al  filo ,  che  cade 

l.a  legge  gcntrale  del  conllillo  Tra  k  correnti  e  le  ■:alamil<' 
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«liuldia,  àamo  leeHteiuMili«ll,hh8B«MletUn(hHderÌp«tl- 

1107.  L'ithuw  del  BMgMtin»  («rmtn  iMprime  pun  un  mari- 
mento  roUloris  ti  candaUvripcNOTil  dtlla  «ornate  Pleurica.  A  lt< 
Bat  teruVaptiiUo  tttm  Mie  a»-i49elOllniMlà%^4tllUnm- 

duceoilD  nel  arcuilo  voltili»  il  coodctUore  come  bI  i  insegnato  li 
SS-  l!U8el!U9,  esso  si  meilBneirareinlomoal  suoisiepcrl'iiiooe 

delln  Icrro.  Ln  corrFiiIe  [!c\  due  rami  orizionlall  è  dirella  in  cnMr»-- 
r'w  verso  ;  per  cui,  siipposli  niiesli  nel  meridiano  niatjneticu,  6  age- 
vole Il  co  m  prende  re  ehe  le  eorreulidcl  globo,  direUedairpslaH'niest, 
tenderuDDo  i  spiugerc  uno  di  quei  rami  in  unii  direilone  e  l'altro 
ramo  iu  i]iiella  oppoeli,  a  cosi  l'intero  conduttore  sari  tollecilato  du 
due  forte  cospiranti  per  Tarlo  girare  intorno  al  suo  asse,  secondo  ciò 
che  pi  b  dimostralo  (g.  iSU).  I.a  lelocllì  di  ruotBiziona  auBieota  a 
misura  cba  il  luogo  dell'esperienia  è  più  vicino  il  poto  nugoatloo , 
OTB  riesce  maaaima ,  mentfe  riuscirebbe  sulla  lU'equatim  nutgaer 

Nell'^)pinlo  delle  Gg.  tSl  il  mercurio  gin,  quiDluiM|ae  mena 
«elenpienie,  per  t'uioDe  del  solo  mapiatìanM  lemaire  aenia  (|uello 
della  iiiliiDjU(S.  ISSSJ.  Io  Ul«aso  il  merOBrio  deve  essere  ben  puro 
«  Uh  dM  eopnippeu  le  pusi*  dei  due  Ui  wtlcoli. 

1BB8.  La  luoliiioDe  dell'ago  am^edoo  ai  ba  eiiaiidia  per  l'Iu- 
Ouenia  dell' elellnco«rdiaario.  De  Miranda  di  Napoli  prese  ialoiii 
4101  boccia  di  Leida  e  la  collocò  sopra  ua  soslegno  isolelore  a  Inle 
Alleila  cbe  l'uDciiia ,  iu  comuni cazinne  coli'  armatura  intema,  era  a 
.non.  molta  dialaiua  dal  «ondutiure  della  macchina  eie  lirica  a  stropic- 
«iemenlo.  L'ago,  cairai ilio  fu  dispoaio  jul  luo  perno  ia  pHMiiiDiil 
^la  linea  ntedia  .delrann atura  eitema  delle  Leccia.  Al-montenlo 
.dte  al  aMUefouiOBe  la  dibccIiìdo,  l'ago  gira  per  un  dato  tom. 
Colloeudo  invece  te  lioccia  coll'armelura  esterna  di  eeatn  al  oob- 
dutten  delta  naeeblna  e  rigo  colla  sua  puota  in  vieinetwa  del  b*(- 
tooe,  Il  iBDiaiieBa  aneoede.  in  coairwio  \<sttt.  Il  ptaStutn  Viamara 
Jia  trafMo«beaÌ  h&  eguilauele  li  niolaiii»a  nettando  l'ago  in  bt- 
Jko  iopra  UN  punta  Mweeei  al  nonduUore  dilla  OMOcliiBa  elei- 
We.fi). 

IH  FM  taMUMd  M  Jh  Hill  llaBai,  dfuw  tfi  JmcU  «  /Ma  «.  pìt 
i«il*dtafi,t.i>,  ftf.  tn*tn.  IléU  mi iim  *  pa»  k  nitàf  M- 
l^nmwlla»  wmla  Ja  Buia  SiìM,*.  au,  fg,  M,  «aarjiHt  tVm  ih 
B«b,4.  uni,  r^.  IH. 


I  gin  mscrrali  dai  diiE  lìbici  itnlisni  i^ona  prodnLli  do  correolt  lì'c- 
lellricD  oriliiinria  iransilnnli  per  In  lunghczia  dell'ago  mogn^ìco.  \e 
quali  profano  l'nEione  dalle  currend  proprie  all'ngo  mcdFsimn  come 
m'Ile  {ireceileoii  runlsziuDÌ.  Warlmonn  ha  ollcnuto  la  runtaiione  del- 
rRcqua  Uiil  canfllllo  Tri  il  moenclismo  temporario  dal  Ferro,  a  contatto 
<ll  cglimilP,  c  le  correnti  eleltridie  generate  dall'aiiiono  dal  Miguido 
sul  rarrooiedesimnftj. 

Il D Ito satLo  l'azione  del  tiiagoeliimo  urdiaario  o  lerrealre.  Sopra  il 
tMedc  di  lagnoPè  disposta  la  iwlietla  ab(ng.  463),  tliiisa  io  duccom- 
I  urli  metili  eguali  dal  diarranini.i  di  vetro  iiin.  dove  mellono  capa  le 
eslreijiiti  dei  morselli  ji,  7.  Nel  oantro  della  vaschelta  s'ionalia  un 
loccolello  che  porta  la  punta,  nu  cui  Eia  in  bilico  la  cotuniUa  vallafca 
EF,  le  ealremiti  della  cui  elica  s'i  ripiegano  lungo  il  cilindro  di  retro 
e  ai  abbassano  1  erticaimcnie  in  e,  ( per  comlaciare  col  mercurio  con- 
lenulo  nella  vaschetta  ab.  Congiungcndo  i  reofori  della  pile  coi  mor- 
setti p,  g,  la  correrne  inrade.  p,  e.,  il  mercurio  del  compatii  meo  lo  di 
ji,  entro  per  un'est  rem  iti  nell'elica,  la  percorre  ioiuili  i  «uoi  giri  pe^ 
passare  nel  i^ercurio  dell'altro  comparliinento  a  gellorsi  lungo  il 
morsetto  9  sul  polo  negotiro.  In  Iole  eircolaiione  il  cilindro  di  ferro 
EF  ai  cilamila  (g.  ISfSJ  e  pni>o  l'azione  dei  poli  magnetiDi  dell» 
terra.  Supponiamo  cbo  l'estremiti  E  diventi  il  polo  boreale:  essa 
tiri  attraila  reno  il  settentrione  dello  terra,  mentre  l'altra  F  lo  sarà 
verso  il  mezzodì  (g.  iSOÙ).  All'alto  perb  cbe  EF  nel  suo  movimento 
jirende  la  dirazinne  del  meridiano  magnellco,  l'ealromilì  e  dell'  elica 
possa  a  (Mjnlatto  del  mcrturio  nail'allro  compartimento,  mentre  la  f 
l'iene  a  rimpiaziarla.  S'invene  in  tal  guisa  la  direzione  della  correrne 
nell'elica,  e  l'eslremilì  E  dal  cilindro  di  farro  si  cambia  in  polo  au- 
ilrale  e  la/'in'liorcale.  L' al traxione quindi  si  cambirrA  in  ripulsione, 
ed  il  dlindro  contioueri  a  rumare,  stncbft,  dapo  un'  altra  acmi  rliolu- 
ziene,  t'ìnvcrtono  di  nuovo  i  poli  e  la  ruolaxione  procederà  nel  suo  corso 
io  tulio  il  tempo  die  durala  circolazione  della  cariente.  Avviene  lo 
stesso  se,  di  coolro  ai  poli  della  calamita  caogianle,  si  dispongono 
i|uelli  contrari  di  due  calamite  permanenti.  Si  ha  eguilmenle  la  rHo- 
tazioneBosliluendoallocalamlla  temporario  il  semplice. solenoide.  E 
3p|>iinlD  secondo  il  precedeuie  principio  che  si  costruiscono  i  malori 
[leltromognelici  (g.  tSI.t). 
tSGO'  Col  coonitto  di  correnti  tlatiricite  in  due  condullori,  l' uno 
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mobili!  e  l'uUrg  (isso,  diaposti  in  mankrd  che  mi  priiiiu  ti  caniLi  la 
direzioni:  vi  ogDi  meua  rliDluiioni^,  i\  iii  nuaimeait  luogo  a  ripul- 
sioni ed  Bllraiiom  siii'i:c5si>c  per  iiicre  il  giro  conliDUo.  Il  cooilullorc 
AB  li  formalo  di  pa  tetti»  (jiri  di  lilo  ili  rame  copetlo  di  wla  (fig.  WSJ. 
uoa  cui  eslreraili  i  lu  conjiiuiiiiuiii;  mi  luorSL-Uu  /,  ianliUo ,  mentre 
I  dIIto  a'iutemu  npllii  riip:id[à  iitli)jo:i  dello  v.iscbetln  itiusa  io  due 
i:oin|>iirliineuli,  comL'nc.'ll'o|i|iiiriilii  d<'lb  ruolaziunc  prec'edeulc.  Sullo 
fiunlu  ccnlrolc  è  iiOiloiii  Inlico  il  cnudullore  mul>ile  adrornimo  cgunl- 
ineotu  di  jurcuihi  gin  dt  lili  di  ranif,  lo  coi  celrcmllù  si  ablioksauo 
lerlicaimentc  percomliDciore  col  mercurio  conlunulo  uoi  couiparli- 
inenli  delio  vaachella.  Coneiunijtndo,  |ier  et.,  ilmorfsllo  ;j  col  rpoforo 
poiilivo.  drilli  piU  e  l'ollru  q  eoa  quello  ucgaliio,  lo  contole  |iiu. 
I  urre  i  fiiri  del  uondullore  [isso,  invadi:  il  mercurio  del  comi'urli- 
iiiculD  di  p,  circola  pel  coudutlore  mobile  e  piua  uel  mercurio 
dell'ai  Irò  <'-uiU|ia[timcalo  donde,  pel  luoraettu  qcDU  rui  romunica,  lii 
dirifje  al  polo  netjuiivo.  Il  roadutlore  mobile  ni  è  ipiuLu  a  disporai 
col  !iUoi  fiiirjili'Liitti'iiIe  3  quelli  di  Al),  ÌB  guisa  che,  nei  Pili  !:U- 
puriori  d'ambidiiL',  Li  corrcule  camuiiiii  per  lo  slesso  lerso  come  nei 
loro  lìli  iorenori  C,',,  \  :ì3:ìJ.  ila  al  mameati)  ebe  il  iiondullDre  ab  rag- 
ljiiU](je  uua  tale  posizione  d'ci|uilibrln,  h'mvcrlo  la  direiiuni.'  della 
currealc  cui  cambiare  le  sue  esIremMii  il  cuniatlo  del  mcr<:uriD  nei 
•'um parli mcnii,  e  si  rinnovano  le  Torio  per  le  quali  coniinua  la  rmi- 

ISOl.  I  corpi  adunque  in  geucrale  e  ijli  aghi  eaUmilub  in  parlicn- 
lure  cancKpiscOQD  dei  iiiovimenll  in  virili  delle  correoli  elellricbc, 
carne  li  concepiscano  per  l'aiione  deirulellneo  delle  macchine  n  alni- 
pir^WDealo  l^.  mi  e  tati;.  I.e  correaii  rleilricbs  sono  altrui 
cD|>aci  di  dare  al  Terrò  dolce  la  Tacullii  mo^inetica,  cbc  scompotiBcc 
all'istanlc  mcde!<imo  la  coi  cossi  la  cirni>1iiiiouc  di  quel  Iluiila 
(S.  1312),  Si  rauimenli  mollrc  rimmenaa  veloci[;i  eoo  coi  reli-ttìcn 
hi  prapa^ia  luu^io  i  liu»ni  c»ndulluri,  ed  evreino  cu^i  i|uudId  busta 
jior  ÌDlenderc  il  modo  di  coslruiiono  dei  lek-jrati  tltflrii^i.  L'idea  di 
approlBIIare  delia  grandisiiuia  leloeilà  dell'clcllnco,  per  le  couiuni- 
cazìpni  a  dislonza,  ei  preernla  Tacilnienlc  onchc  a  chi  non  coluta 
i|uesta  sorla  di  sludii.  e  maUi  iiirulli  l'Iinni  n  :>iiu:;ri il<]   \ìj  un  lale 
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iiune,  cLmaUrusse  ancor  [liù  l'allcDziflne  dei  tuUari  Jella  Gsica  ul 
nascere  nel  iS3Uri'letlromaguclisinaco1lascDperliid'()ersled.  Purop>) 
lierció  5punmi;uIoli  ilei  iclcgioli  in  ogni  ppocu  cuH'deUrico  ordina- 
riii  >in  (irniiuli  ile^'li  dellroscoiiii,  rMa  corrente  vulluio  come  prio- 
ci|]io  ilciMniponcnip  Ui'll'acr|iio,  roniQ  agente  allo  a  faro  scoppi  ars  il 
ii]i»t:ugUo  d'idrogeno  o  J'o!i»genD,  e  come  malore  dcH'aRO  calamitalOi 
senza  però  averne  ritrailo  vantaggio  per  gM  ubi  della  socìelil  in  ri- 
guardo alle  s\iese  necessarie  alta  loro  cosIruiiaDc,  al  loro  esercizio  , 
bIIu  laro  maiiuIenEionK  ed  alia  loro  sorvegliania.  1  lelegml)  elcllrici 
cantano  la  vera  egioca  della  Ivro  altivuzioue  dal  momento  che  ìdco- 
tiilnciurono  ad  eslcndcrsl  per  luugbc  liuec  le  strade  ferrale  in  Ingbil- 
lerra  ed  in  America,  olTrcDdo  essi,  a  questi  celeri  mezzi  di  trasporlo 
delle  cose  c  delle  persene,  aliri  mezii  per  cemuDlcaru  a  grandi  di- 
sianze con  molta  maggior  celcrilil  i  pensieri  e  Io  parola.  D'altronde 
le  nuoce  vie  nel  loro  esercizio  traggono  dai  (elegralì  dei  vantaggi  per 
gli  avvisi  da  trasmettersi  con  somma  rapldilii  dairiinu  ad  altra  sta- 
zione, E  prestano  ai  medesimi  in  ricambio  il  modo  di  economizzare 
noQ  poco  nelle  spese  di  suivegliania  e  quindi  della  luru  mauuten- 

WhealsLone  e  Cuuke  in  Ingliillerra,  Morse  e  Uaio  agli  Siali  Dniti 
d'America  Turono  i  prinii  che  diedero  un'ulllilH  pralica  alla  tclesQ- 
lia  elelirica.  Del  resto  molti  si  nccuparoiiD  di  quegli  utili  ordigni ,  e 
Whealslune  ha  enumerato  (13  pretendenti  a  late  laveniiane  allor- 
i|uandi>  puliblicava  la  descrizione  del  su»  lelegraro.  Al  quali  si  de- 
vunu  iigi;iui)Kere  i  molti  stranieri  ed  Italiani  ebe  venocro  dagipai  con 
uuuv?  cuiiihiiiazioni  e  niodiflcazioni  più  o  meno  utili ,  di  cui  si  fa 

pag,  Slg  ^  t.  IV  pog.  13(i  e  Sìa  I  t.  XVI  pag.  -iO;  t.  ^cvii  psg. 
I.  wiii  pag.         I.  \\\y  pag.  Ìi3-,  t.  xxv  pag.  S6,  '.UT  ;  a  3iS. 
l.  KX1II  pag.  I.  ixviii  png.  ófì  i  e  la  seconda  serie  dei  mcdu- 

sim*  t.  I.  jiag.  33,  pag.  78  e  pag.  50G;  I,  in  pog.  fl;l,  e  1.  iv  pag, 
3ÌS.  Noi  daremo  un'idea  del  muda  con  cui  si  i:ostruiscoaa  i  telegrati 
elellrici,  pnK^urando  di  far  comprendere  cume  si  comunicano  parecchi 
segui  con  somma  prestezza  per  trasmettere  a  grandi  distanze  uo^i 
notizia  od  uii  avvisile  per  attivare  qualunque  corrispondenza. 

E  agevole  comprendere,  da  quanto  si  disse,  ebe  il  telegraru 
elettrico  cousta  di  tre'parti  distinte  :  1°  la  pila  per  la  produzione  della 
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roirenle  elellrica;  ì'  il  roudullorc  per  I.1  iraimissio ne  della  della 
RorrpDle;  3°  gli  appurali  lei  egra  It  i:  i ,  l'uno  per  l'omiiDicarc  e  l'allro 
|)cr  ricevere  la  eorri^pondenui. 

t.'elellrico  (1  prnpa^:»  i'<in  fccprrndeulo  vclecilìi ,  lu  ipinli'  i\  ti 
Irnvata  da  UN)  a  mila,  cljiloiiielri  per  secDiula,  i  normi  della 
natlirn  del  nlvlnllDchegli  firyii  dì  r,nn  dui  loro  [g.  IH.'il)].  Nella  suppn- 
(iiiune  nnrlic  della  minima  velacilà.  la  perìrerìn  del  mulro  pianeli, 
rhc  è  di  -10  mila  ebilometrì  ,  sorclilic  incnr  perrom  in  nieaa  di 
ondo.  Per  le  disiarne  iiiissime  dunque,  cui  |ios- 


9  rapidili  desideratine.  In  Italia 
-a  fg.  1303J  euin'fi  ncllu  Stalo  Sirdn,  a  c|i)ell,i 

M'iinai'il  II)  I.  Iiiirdln.  Nelle  Due  Sicilie  non 

I  icieurriii  rieiirii'i.  iii'  lungo  le  strade  rer- 
um. Ili  iiiuniiierru  ti  la  uso  di'lla  prima  pila, 


i  [S-  13(11;.  Lu  pilo  a 

lerra.  niianiunniie  nenieno  mnRuinr  numero  di  coppia  per  lo  Iras- 
miaeioiio  nriin  nirrniir  n  uriiiiui  iiisiniiiE  .  riesce  più  Ccanotnica  , 
di  maggior  durntn  c  più  comoda  dell'ultra,  ed  Innllre  non  isviluppi 
come  ijuesla  le  esalaiioiii  d'acido  nilroco,  Il  (]uale  riesce  malia 
iKicivn  aiie  nirsoni^  ini'nricnii'  ii  ftorvemitna  ed  i  putirli,  e  dete- 
riora un  iii'mii  meiaiiin  .  con  cui  lu'ne  a  eombaciamento,  E  italo 
uisposiD  ano  aieiKu  uni  i  eiciiruinuiurc  mAgiielico,  di  cui  pirllamo 
più  aranti,  come  si  apprende  dagli  AnnaU  iti  Fisica  -ecc.,  urie, 
I.  ii.pag.  U8.  ^ 

espace  nel  euo  lungo  cimiaiiiTi  di  produrre  all'  estremo  nppMio  i 
movimeDli  pei  segni  telegrafici.  L'inleosìlà  della  corrente  ÌDralti  di- 
minuisco a  mburB  che  cresce  la  lunglieito  del  condi>1tore(8.  liltij, 
e  nelle  grandi  disianze  jiub  dircmare  cfl!l  indcltolile  da  esBcrc  in- 
capace alla  produzione  dei  voluti  etTclli.  D'altronde  tappiamo,  dal- 
l'rlperienza  e  dalla  teorica  (g.  che  U  deviBiionc  dell'ago 

calamilato,  in  virtù  della  corrente  d'una  sola  cnp]ila,  non  si  accre- 
sce aumentando  il  numero  delle  coppie.  Non  è  perù  cosi  rguandu 
la  corremo  deve  traoiitorc  |w  un  lunno  tiln  ijiiul  é  r|ucllDdei  te- 
legrafi (g.  Ì3SS) ,  di  cui  ora  p>ii'SÌamo  d;ire  la  dimustrozione  di- 
retta. Sia  infatti  j  l'inlcni-itil  dello  corrente  d'una  sala  coppia,  ed  I, 
la  tungbriEa  ridotta  dalla  resslcuia  della  mudci-inil;  ala  inoltre  f 
l'inlcnsità  coli' intcr)>oHiictie  del  Ilio  iti  liTcfrlu'iin  (,  ti  itiline  !■' 
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l'iiiicnsiti  delln  correnle  di  n  co(ipie  pure  col  coHjutlore  i.  ConfroD- 
lantlo  le  ÌDlecsilà  f,  ì'  nei  due  casi  del  filo  inicrpoliire  cod  quelln  f 
^n\vi  di  esso,  si  lja  (1417); ::  U:  L+i,  ed  F:  ^  L  :  l.+f/n, 
blonde  si  ricava  /=  ^  ,  F  =^  -j^y.  Le  duecquaiionidimo- 
alraao  die  ìa  cerrtnlt,  per  un  lungo  fila,  aamenla  tTinlensiM  <:ol 
numero  dilli  eoppéi;  mentre  plÌMlD  corto  Hlo  questa  aumvillo.  non 
Ila  luogo  a  le  (Jevinilooe  dell'afa  nlamluto  riesce  la  medesima  lan[o 
irolls  corrente -d'una,  qiMDlocoo  quella  di  due,  tre,  queltro  e  |iiA 
coppie.  Applicbiaino  queste  deduuopi  a  qcialcbe  cobo  praiico.c  la 
Imgbeu)  Ldelka  reBiitenu4elenDÌnUB  uel  modo  iD9«gaa[D($.  Hiì) 
»iu,  per  la  pila  e  (erra,  di  20  melrì  di  filo  di  rime  ,dalla  grosieiia 
di  l  millimetro  :-nel  coso  cbe  il  fil»  Interpolate  del  tel^if»  iblH'a 
la  luDghezu  t  di  100  cbilomelrì,  si  ant  per  le  inlaiilii  delta  vor- 
reoìe  d'una  e  di  SO  coppie: 

ao  ao      '   .  1^      _  ] 

/^■r^+100000*'    *~ao+iiOoo'''  '    ^'  =  wir''- 

Ila  CUI  li  apprende  cbo  l'ctTeilfl  suiraEja  calamitato,  roH'iniroduiione 
del  Tilo  di  100  cliilomelri  della  groaaeua  suddette,  ditentu  quasi  In 
ri  millesioia  parie  per  una  cop^a,  e  solUnlo  la  centeaiina  per  la  pila 
di  SO  coppie;  e  si  ba  qnindi  .TontaggiD ,  G^dl'aacretcere  11  nunwro 
delle  coppie,  per  rn^iungere  l'emuo  magMtico  'a  grandi  dtsUnxa. 
U  eentraima  pare*  dell'inteniUè  dell&  mmnlrd'una  coppia  a  teira  • 
è  ODgara  capace  di  rlautiùie»  figo  ealamilalo  a  di  nMgaelifure  un 
cilindro  di  ferto-dolM.  D'allconda  l'affeiie  pqò'  eaiera  àccreaciulo  di 
ni^io  ool  imKIpliean  i  fjM  dal  filo  Intonio  all'ago  o  le  eplre  ellorao 
al  lem,  e  «pel  ivera  a  dìiUoza  una'.fona  aguale  a' quella  della  cor- 
reale  diruta.  Ip-ial.  maideraV  àalvmlna  quale  lii  la  |rila  neeeesa- 
ria  a  inMeUare  )  aegnl  lungo  ua  conduttore  dato  d'un-tatagrats. 
Ir  gedanlen  i  troratodw,  pari}»  eoodoltere  di  Itlo.di  itrnt.'de1la 
In^nia^i  100  cfaUonebi  e  dUU  ét)*?**»  ^  ^  millimetri ,  ai  ri;, 
cbiede  una  pia  a  tetra  di  iS  coppie,  ,Ib  cui-  piaatre  eUriano  le  di- 
ineoBloriì  di  3  per  10  ceofimalri.  Od  UM  ]^  alle  BuMn  dì  10 
c'oppie-aoii'piaiire  dì  q«nlt  eguale  gtsD||etù. 
'~  ~  ~  '  Uore  d'ordinario  coiutltts  in  Bla  di  rame  del  diame- 
li 2^  0  dì  rerro  dì  S,ÌtiD  4.  'Quantunque  il  primo 
^pi  maggior  IkoilA  coDduitrice  ;  tullarulia  ai  adn- 
■^g^jooddo  pel  minor  ntato  fi  per  la  mag^oc  ttoaciU , 

  g^j^witioialleuibìliii  quando  il  matatloiben  iHiro 

ri  oììlevW«g«dMil^liUi  i  in  ragioDe  direna  della  aeiioDe  tracrei^ 
-Fiifca,  !!.      '   ,       '  Gf 
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sBle  deJ  Dio,  In  quale  nuaciKliliu  lu  i|ui>llu  di  (erro  quaiii  inpU  dell 
altro  di  rame  delle  groMeiiB  bduici  par  cui  il  eonduilore  di  fcrm 
supplirebbe  itila  lua  minore  coDdueibìliiA  coMb  maggiore  grasKiiu 

]^33}.  Sono  ngceeiorii  due  conduUori  a  compierò  il  circultn. 
l'uno  per  1»  IraSmissionc  e  l'ullro  poi  rilorno  delle  correnle  al  polii 
negstiiu.  Al  rilomo  aervono  gli  lirali  lermiri,  1  quali  io  rirlii  delibi 
loro  eslensiuDC  sono  meglio  condultori  dei  fili  metallici,  cone  risulla 
da  sperienic  appositiitnenie  isliluiie  (I}.  Si  è  travato  perA  come- 
nienle,  per  a^BÌrurare  il  lerrigio  delle  coaiuiiicazioni  telegraOehf. 
di  stabilire  il  Eecondo  conduUore,  il  quale  Torma  colla  terra  un  aititi 
circuito  compiuto  da  senirsene  nel  caeo  che,  in  ciusb  di  qualcHt 
impreieduto  accidente,  doveue  il  primo  lenir  inlciroUo  (ì). 

A  ciiscuon  aluioDe  si  scava  un  pano  sgorgaote  d'afiboo datili 
ncque,  doie  s'immergono  le  laetrc  L,  l  di  ramo  delle  dimenaiooi  di 
li  per  7  decinieiri  (fig.  tli  l).  Al  luogo,  donde  s'invia  il  di>|laceio. 
la  lastra  L  ai  uniice  ai  un  polo  della  pila  P,  rncnlrc  l'altro  poln 
comuoica  col  l'apparecchio  lelegmlìco  M  e  per  esio  col  HIo  coodul- 
lore  /,  il  quale  £i  prolunga  sìdd  alla  suiione..  In  questa  il  coodut- 
toro  i  congiUDla  cnli 'apparecchio  T,  con  cui  si  ricevono  i  segui  Lris- 
iDCBsl  mediaute  la  corrente  elellrica.  la  quale  passa  nell'altra  laitrt  I. 
duude  per  le  parli  liquide  e  solide  della  terra  ritorna  Illa  L  per 
compiere  la  circolazione. 

13G1,  E  condizione  esEeniiale  d'iaularc  perrcllameole  il  lilo  io  tutti* 
rinlervallocompreBodall'uDa  all'altra  Hluiune.  Imperocchi,  selijn^ii 
il  cammioD  comunica  UHiba  ìinpertelunieDie  col  suolo,  la  correair 
in  quel  punto  ai  ripartisce  in  due  e  non  ne  giunge  all'sllrt  alaitoni.- 
che  una  derivata  più  o  meno  debob;.  Vi  anno  due  tliiteiDi  dilTerenii 
per  difteodere  il  Ilio  dall'uno  all'olirò  *cii Iremo  della  linea  lelegraDca. 
e  per  cooseguenza  due  melodi  d'isalameniu.  Al  nascere  della  telegrell:! 
elettrica,  il  Glo  era  condott.o  dentro  inviluppo  isolatore  tottn  terra  ; 
poEciB  ei  trovA  piii  coDveoienlo  d'elevarlo  nell'aria  sopra  gostegni 

piB- i.  Ili",  p«B- iio'c  ago. 

tìtaU  «  cfal-Dinrlri,  d'ug  icrrouD  Bili  CDmoDiaiiTni  Jel  ^nn<o  r  ici  prìrlU  nc- 
iiinl»  pitUHDlo  lusBD  InUt  11  lion  ttm  ftr  gli  «-Ih  fri  Pedi  •  r.Hfl  llwitnt. 
In  liilti  la  \mn  lilcgnArlic  ir^  Etili,  Sarda,  LDmliirds-VtiiMii  (  TpKini,  Mn 
-  UDu  riul»  io  o»  u1j>  nit.  U  linn  piò  aiMi  »  riKoilw  is  IngdilltrrrrJ 
•Bli  SUIi  Uniti  d'^mniu  [Atnmli  ■onilili,  l.  mi,  |>a  HO) 
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coÉInnli.  Il  primo  siiicma  è  malto  più  diap«ndioEo  del  seconda,  ed 
iMiIre  ba  dut  gruvieiimi  iocoarenieiiti  :  1°  la  dinicollè  di  cioono- 
aure  il  puBlo  delt'inlernitione  a  deirimperfelto  iBolirneato  la  ctuu 
di  qualche  gnaalo  i  *■  la  apeia  per  ftni  la  eonvenienie  ripinnione. 
Si  scoperse  do  pochi  aoni  la  golU-perca  mallo  propria  pei  la  sua 
coibeoit  e  fleasitiilili  all'isol amento  dai  condutlorl  dei  lelograli,  per 
cut  si  credette  di  riloraarp  ancora  a  «eppellirll  aollo  (erra  ,  e  infilli 
in  PruBiia  il  Wtivorooo  parecchie  migliait  di  thilornelrl  di  lioep  lele- 
groflehe  con  questo  siElema  (1).  La  gotta- perca  bI  gllera  e  al  consuma 
Torae  più  preslo  del  tempo  che  eI  credara,  ed  t  per  ciò  ette  io  Pruiaia 
sembra  che  si  voglia  adottare  il  aialema  di  Eospeosione  nell'aria.  Si 
osservi  altresì  che  i  caoduttori  wllerranei  sono  sosgalli  «d  ua 
altro  incoDcenlenle  non  meoo  grava,  la  polarilà  eletiriea fS;,  parla 
quale  si  genera  una  corrente  contrarla,  cbe  contraaia  ijuella  della  pila 
ed  agisce  indipendente  da  essa  (g.  I377J.  Il  toaduttore  eutterraneo 
polrelklw  convenire  lunga  le  linee  non  Gancheggiaie  da  strade  lts~ 
rate,  nou  avendosi  Iiisogno,  come  nell'aereo.  l'ImtDedialB  aorvo- 
gliania.  In  qualche  caeo  pnò  conrieDC  ricorrere  a  quel  sistema, 
principe Imeme  quando  si  traila  di  aliraiersarc  hiogbi  abitali  o  ba 
Cini  d'acqua,  come  lo  atrello  di  mare  fra  Dauvra  e  Colais .  nelle 
CUI  acque  è  aepollo  il  condutture ,  che  congiunge  i  lelegrali  del 
conlineole  d'Europa  con  quelli  dell 'Inghilterra, 

1  condultari  aerei ,  non  sola  costana  meno  dei  sollerrane) ,  ina 
tienno  eilandio  1  Tontasgi  dell'iaolamento  più  perfetto,  della  ripa- 
razione  piij  facile  e  di  non  essere  soggelii  ntla  polaHlA  eldtrica. 
Questo  aisleoii  airi  certamenle  la  premioeoia  sull'  altro,  almeno 
luogo  le  strade  Terrsle  (3).  Non  oinetliaino  perù  di  poltre  che  i 
«ondutlari  aerei  Bono  soggetti  oirBlluaiione  delle  nubi  elellriiiatc 
e  dello  stalo  oroganoso  dell'atmosfera,  a  cui  si  rinedla  con  pa- 
recchie puDie  metalliche  dislanli  I  in  S  niillimctri  dal  Alo  e  in 
comunlcazioDe  ce)  suolo,  per  le  quali  le  piene  eleluiche  si  scari- 
CBDO  (i).  Si  dete  allresi  tener  cauto  dell'inHuenza  eleilrica,  che  s 
mauifesta  a  ciel  sereoo  e  che  sembra  dovuta  alle  correnti  terre- . 
siri  (3).  I  50slegQi  dei  conduttori  cerei  sono  pali  coperti  di  veroice 

(<|  Ànnaltiì  |inca  m.  fii  yiAse  citili,  >  Hni,  I,  il,  pig.  511. 

(1)  ^h(>  il  yW»        Z<  Krit,  L  I.  pif.  lU,  il'HiH,  I.  ui,  |i.  313. 

11)1  iiKdwai  AKaali,  3>  nrìe,  l  i,  au*  l  n,  ff.  Ui. 
m  Gli  llnil  JmM,  2'  KT»,  I  I,  p>|.  '  - 
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piioUIi  nel  auolu  nlla  àhUniB  di  SO  in  60  oieli'i  l'uno  dnll'dUro. 
Alcuni  di  nauti  |uli  sono  di  lempliix  stD/ntisione  cil  illri  d>  fen- 
•lone,  e  licgii  ultimi  baGlu  uno  oeni  3^0  iu  -100  nii^lri. 

li  congegno  di  lensione  è  compoiilu  della  tergi  di  ferri)  i'l'  , 
die  allravcm  il  polo  ppr  un  (oro  rivedila  d'Anelli  di  maiolicii, 
e  ne  rintano  in  lai  modo  isolala  [fìB.  46S}.  Lo  verga  porla  «Ile 
oilremilil  due  rocetielli ,  ai  qiinli  si  avvolge  il  Ilio  f.  I  rocclielli 
aono  Tornili  di  ruoto  a  ECga  con  aololino.  di  cui  una  vedovi  in  r. 
\ier  laieiar  libero  il  molo  in  un  vmo  ed  impedirlo  nell'  opixielD. 
il  Ilio,  ivtdUq  ai  rocchelii ,  è  picgilo  all'è EtremilA  sullo  furtna  di 
anello  per  adallarsi  ad  una  rotella  di  maiolica  □,  su  cui  s'appoggia 
la  ^lalTi  di  ferro,  che  la  congìunjie  da  amliidue  i  fall  s)  cDnduUora 
della  linea  egualmente  lerminnlo  iu  anello  con  rotella  di  maiolica, 
li  cungCBDO  di  tensione  ha  in  lui  guisa  uu  doppio  isolsmento  dal 
palo,  e  la  corrente  i  obbligala  a  prendere  la  via  del  li\o  melDllieo 
dd,  soslenulo  dal  peno  di  maiolica  i,  uiuniiu  di  cappelletin  per 
impedìrs  il  deposito  della  pioggia  e  iguindi  la  dispersioDe  dell'elet- 
iricD.  Sui  pali  di  sospensioni!  il  coDdiitlore  ai  apiioggia  pure  t  pnii 
di  maiolica.  1  punii  di  appoggio  liolalori  sono  difeai  dallii  pioggia 
e  da  altre  maleric  cDDdiitlricI  con  convenienti  copuli  di  Irgno.  Sul 
pali  ed  alle  pareli  degli  edilli'i.  come  pure  a  irnvtrso  ì  muri  delle 
itaiiini  per  conglungersi  colla  pilo  e  cogli  apparecchi  telegrafisi, 
il  (ilo  condullorc  non  gola  ai  appoggia  sopra  pmi  di  maiolica,  ma 
è  inviluppala  in  lulii  di  golla-pcrea ,  alQne  di  meglio  Isolarlo  dal 
suola.  Senza  l'usa  della  terre  ,  come  parte  del  circuito,  non  solo 
albisogaerebbafo  duo  (ili  invece  d'uno,  ma  In  corrente  nell'andata 
e  nei  niorno  si  iroverenue  in  grnn  vicinanza  sullo  slesso  palo,  per 
cui  riuscirebbe  fucili!  una  ramiiNicaiionc,  cbc  produrri'bbe  una  de- 
vlaiieuc  impedendo  di  giungere  al  U'rniine  della  linea. 

l^S.  Rimane  per  ullimo  a  portare  degli  apparecchi  lelrgrolki .  i 
quali  ai  riducono  al  mani iiataf ore  o  sll'apporeechio  per  disporre  i  se- 
gni da  Ira smel tersi ,  ed  un'indicatore  con  cui  qucsli  si  manifestano 
'  all'oaiervatore  dell'esirento  oppoilo.  C'i«e udì  stazione  è  altresì  prov- 
veduta della  campanella  d'atviso  o  dell W'isa (ore,  con  cui  l'opero- 
torc  attrae  l'alleniione  del  suo  eor rispondente  per  ricevere  il  dispac- 
cio. L'elettrico  dal  maoipulalore  Iranaiia  pel  lite  all'indiculore,  dove 
impHm  dei  movimmli  ad  un  agu  timjiuidialo  ad  Dil'iiHCora  (funu 
talamila  vollaica,  coti  cui  si  romiinajiu  i  frgiii  per  lacorriipondma. 
1  lialemì  ad  aghi  sono  i  più  semplici ,  c  si  usano  in  Inghilterre,  nel 
Hclgin,  ncinialia  sellenlrionale  (Ti.  SarJn  c  l.omhardu- Venelu)  e.'c. 
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unti  111  r{UFll'i£ul^  d^po  avi'X  pollo  alla  pcora  diverbi  nllri  inccra- 
nisnii  ingegnosi,  si  rilrorò  convomcale  di  ritorDire  all'usa  degli  agbi. 
Id  Francia,  in  Prussia  e  ncH'Italiii  cealrnle  (Toscans)  si  i  credulo  di 
BdotlOTC  il  Jijlemo  a  moilra  messo  in  aiÌDne  dall!i  calamita,  ^ei 
primo  paese  perh  eembra  che  si  loglia  inlrodurre  il  sliltmi  ad 
aghi  (I  cùì  quale  si  IrasmeiiDna  da  80  a  SS  segai  per  tninulo,  men- 
Ire  con  quello  a  mostra  se  ne  poEsono  comuni  care  eollonto  da4tla  60. 

Il  man ipg latore  e  l'indf calore,  nel  sistema  ad  ago,  coslituiscOBO  un 
solo  spparerchio,  L'ago  è  posto  verticalimiiU  in  un  telaio  mollipli- 
lorc  eguale  a  c|uello  del  gBlvaDDuielro  f^.  ÌSÌSj,  e  parla  all'ealre- 
mità  del  suo  asse  un  allr'aBo  eiterno  che  sta  di  fronte  aulla  parete 
della  co sselin  dell'aiipireccbio  e  sene  d'indice  (Rg.  ÀGO).  Mediante  un 
manubrin  ro  coni  unìcaiìone  con  u  a  reo  tropo  (§.  iiii),  la  corrente 
elettrica  è  diretta  ora  in  uno  ora  oell'opposlo  verso  del  circuito, 
con  che  si  hanno  delle  inclinniinni  corrispondenti  negli  ogiii  aJle  due 
sIBzìeni  ora  n  sinistra  od  ora  a  destra.  Combinando  assiemBdei  sa- 
gni dì  deatra  e  di  sinistra  dell'ago,  si  compongono  le  iliversG  lettere 
dell 'a  irai»  In  e  le  cifre  numcrichi?,  ohe  sono  segnale  sulla  panie  dal- 
l'apparacchio.  Dalli  pratica  ai  apprende  faalmtele  l'inlerrallo  necea- 
sorio  per  dielioguere  l'uno  dall'altro  gruppo  di  seeai  conaeculitl , 
che  coslllulscono  una  Idleni  od  una  cifra-  1  Irai:!,  cbo  si  Itovibd 
sotto  ciascuna  lettera  o  afro  e  seno  inclinati  a  einislni  od  a  destra  , 
indicann  II  numETo  dei  segni  a  sinistra  od  a  destra  neceasarii  per 
esprimere  ctaaciina  lettera  o  cifra.  Le  lineetle  normali ,  poste  al 
piede  ili  nlcuni  Imiti,  indicono  slirellanli  SFgni  di  sinistra  o  di  destra 
secondn  il  tato  cui  sono  applicali.  Il  primo  segno  da  eseguirsi  è  sem- 
pre quello  del  tratto,  e  poscia  l'alira  dell'appendice  normale.  La 
croce  +-  EigniDca  fine  di  parola,  ed  anclie  non  inltso  ;  la  11  signilica 
eziaodio  inleso.  Nei  numeri  laslellella  »  Eigniltca  fine  ili  cifra  od-i'n- 
feco,  il  numero  1  indica  non  inleio.  Il  segno  dinula  frazione.  Per 
nlilìroviare  il  numero  dei  segni  cor  movimenti  dell'ago,  ai  i  pensato 
di  servirsi  di  due  agili  col  rispettivo  moltiplicatore  (Qg.  Affi),  in 
ijueslo  caso  due  sono  i  circuili,  e  quindi  si  richiedono  due  Ali ,  \ 
quali  colla  terni  sdempiono  a  (ale  servigio.  L'alfulieto  con  ci6  resla 
semplificalo,  come  è  notato  nella  figura.  Vi  sono  inoltre  i  segni  di 
fine  del  dispaccio  e  di  corrispondente  Tiii.asia,  i  quali  segni  lalgono 
Mtandlo  per  l'oppareechlo  od  un  solo  ago. 
rSel  ihlima  a  mostra,  dello  anche  con  vocaLolo  Improprio  o  qua- 
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dranu,  U  manipolatore  e  l'indicBlore  farnapo  di^  apporecclii  di- 
Elinii ,  i.  quali  sono  coDgcgoati  per  la  eorriipoDilenii  dcI  moia  che 
procureremo  di  far  compre [Hk re.  L'iodicalorfi  eonaiaie  In  un  cercbio. 
BUlla  cui  supEtlicle  nono  scolpile  ie  lellere  de  II 'al  fa  belo,  le  ()iuli  con 
qualche  altro  i^o  comprondoira  fi4  Hpaii  eguali.  Una  lancella  oil 
>Ddli:e  i  mollile  Inlomo  ol  ceniro  per  meno  della  ruolo  a  sega  r 
munlia  di  li  denii ,  di  cui  ogouno  corrisponde  a  due  degli  gpaii 
0  EcgDÌ  ecolpiti  ani  cercbio,  ebe  Torma  la  motlra  . dell'apparecchio 
/Sg.  A6SI.  Due  calamile  votlalcbe  C,  C,  al  momemo  che  lono  ma- 
gneliiiate  dalia  correole  elellrica,  aliraggono  l'incora  a,  che  im- 
mediaumenie  l'ibliandonane  nell'lBlerruiloDe  del  circuito,  e  ne  è 
allontanala  dall'elailicill  della  molla  m.  Il  Alo,  ariaito  ai  cilindri 
'Il  rem  dolce  C.C,  è  soiiiliisliaa  e  fa  iiualcbe  migliaio  di  giri,  e 
.:i  uniacs  con  un  capo  alla  lamina  iti  rame  aprorondala  nella  terra, 
i^miueodo  ed  interrompendo  il  circuito,  ai  di  all'ìocora  un  melo 
^dlenillivo,  il  quale  ti  trasrorma  In  moiinenlo  circolare  intermil- 
tenle,  direno  nello  sleaso  verso  mediante  le  briglie  b,  d:  U  brì- 
glia d  tirando  il  dente  della  ruota  r  quando  ha  luogo  l'atlraiiole 
dell'inoora,  e  la  A  spingendola  quando  ceaaa  l'atlnizione  e  la  molla 
In  riconduce' al  ma  poeto.  U  ruota  r  Ita  aiiniarc  d'uno  spuio  lo  Jan' 
cella  FOngiuaiA  col  suo  aise  tanto  al  momento  cbe  i'incora  t  altralln 

luanto  nllorcbè  è  allontinaU  per  meno  della  molla.  DperiDdD  il  nu- 
mero voluta  di  Tolte  il  compimenlo  e  l'interrooi pimento  de\  circilllo, 
4'  intende  carne  si  poeea  condurre  la  lanc-ella  di  conlro  al  aegno 

desiderato . 

La  lancelia  dcH'lDdtcatore  i  mossa  In  Tirlù  della  correniei  cbe  è 
iroameisa  pel  niocondutlureed  atllvala  odonnullala  dal  manipolatore, 
di  cui  pure  fa  parte  un  cerchio  di  legno  C  mobile  lalorno  ad  un  perno 
lisso  lul  biasmenlo  di  legno  (Gg.  469].  Verso  l'orlo  di  C  è  asiieurlla 
lina  larga  lona  d'oltene,  au  cui  sono  scolpili  gli  eguali  ttgni  dell'ili- 
dicaiorc ,  di  cenilo  ad  ognuno  del  quali  bevvi  un  foro  alquanto 
pTofoodo.  ta  oir«onrerenia  del  cerchia  è  Intagliala  di  iì  cevilA 
eguali  ed  unifdrmemente  dieposle,  che  sobd  riempiuta  da  aitrellnnli 
pelli  metallici  in  comunicaiione  colla  lona.  Sopra  altro  penio,  (Ubo 
pure  sul  basamento  lungo  l'aiie  del  primo ,  t  aiEicurato  a  sno- 
dMura  il  manubrio  II,  che  è  munito  di  un  cilindrelte  acuminato. 
S'innabi  11  manubrio  e  s'Introduce  il  cllindrello  nel  foro  corritpon- 
dante  alln  lettera  da  essere  Iraimeiaa.  E  facile  di  tpingere  e  far 
ruotare  il  cercbio  e  condurre  la  Icftera  contro  al  pezzo  di  fer- 
mata R,  che  aarre  ad  otiniere  In  mòdo  aleuro  •  ipedilo  la  pausa 
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\icr  diìiiugucro  ìi  lellern  aleiSB  su  11 'indi calore  dell'estremità  appo- 
^tu  deJlu  ImCB  lelcgnilicii.  Sul  LoBimeiita  ed  all'lDlorao  del  cerchiu 
Dono  fisule  Ire  lamine  d'oltoDe  P,  F.  A  congitmtc  al  corri ipoDdenli 
inorselti  t",  P'  i  quali  per  meizo  di  lili  nietalliei  csmunicanD 
rispellivamenle  col  polo  paiilivo  jIpIIh  pila,  col  lìlo  lelegmllco  della 
linea  c  cDll'iDdicalore  o  coH'avviialore.  La  lomina  F  è  lenula  ad» 

iluc  P.  A  sII'oiId  del  mnleairno  io  tnaniEra  cbe,  mentre  l'una  rl- 
tiosB  CDpru  PUD  dei  peni  di  legna.  l'illra  tocea  Imo  dei  cunei  di 
metal  lo. 

(jnacun  .ullicio  lelegrarico  ,  olire  dello  pilo,,  è  pruvvedutu  dei 
prcoedenli  appareccbi.  AlIorquoDilo  non  ei  opero ,  il  manubrio  U 
ilei  manìpolalors  ò  fiiI  Toro  del  segno  —  rontra  il  peno  di  fer- 
luata,  .\b  questa  paBiiiaoe  la  lamina  A  combacia  col  cuneo  di  me- 
nilo, menlre  l'altro  P  tocca  il  eterne  di  legno,  per  cui  la  pila  ri- 
mane fuori  d'azione,  essenilwi  soltonlo  comunicoElone  fra  la  lomina 
1''  D  il  Glo  della  lineo  e  l'altra  A  cbe  a>  unitcc  all'  avrlEstore  e 
poscia  oirindicaloie,  ToalD  cbe  in  uno  stuione  B'iolroduce  la  pila 
liei  circuito,  la  corrente  trainila  pel  conduttore  e  mette  io  attiviti 
l'avcigatore  deli'eElremo  opposto.  L'impiegilo  a  tuie  sttIso  udÌicb 
l'iodicotore  olio  lamina  A,  e  mett^do  per  un  lElanle  in  aiioM 
lu  sua  pila  risponde  d'aver  inteso  il  ricblamo  e  d'essere  pronto  n 
riceiere  la  comu nicoziane.  Supponiamo  die  il  primo  impiegalo  debba 
trusmettere  al  Becooda  la  parola  Italia:  egli  introduce  la  punto 
del  manubrio  del  nionipolalorc  nel  foro  corriepondente  alla  Ic'Uero 
I  e  gini  il  cerchio  sino  al  iiunto  di  rermolo,  dove  si  arrealo  per 
un  isUnie,  circa  '1^  di  secundo.  l/i  lancetta  doli' Indiealore  stri 
traicorsa  rspìdamenle  su  tutte  le  lettere  precedenti  In  I,  la  quale 
verri  ricoDOSciuta  nel  breve  isignie  della  -remalD:  II  lelegr«fi»l> . 
operando  nello  slesso  modo,  conduce  succesEivomenle.al  punto  di 
fcrmota  lo  Ietterò  T,  A,  L ,  l,  A  cbe  si  riproduconii  all'allro  sto- 
zioue  dallo  loncelto  dell 'in  dico  tore.  Finifa  la  parola,  esso  polla  el 
punio  di  fermala  il  segno  finale  ,  cbe  si  ripete  eguelinente  ol- 
l 'osservatore,  e  la,  comunicazione  è  ratto.  Si  A  in  tal  maniera  cbe 
il  lelegmllsla  scrive  il  dispaccio  al  eao  corriEpoadeoto  poslo  a  pa- 
racshie  cenliooia  di  diilometrì  di  diltaDia:  la  suo  penna,  per  lo  parie 
che  s'impugna,  è  cOBlitu ila  dal  manipolatore,  e  pel  Donneilo  dal  filo 
ounduljore,  di  cui  lo  punto  ravvisasi  nella  tanccito  dell' indicaloro.  Il 
iiiiiao'per  iscrivere  e  ramgurato  dall' elellrico.  il  quale  o  guisa 
ilell'inchiaitro  trascorre  sulla  carta  rappresenlala  dall'indi  cai  ore.  Ij 
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piia  poi  viep  Ili  essere  il  vaso  Juvf  oUigDC  l'clellritu  a  il  lluido  per 
ijuesU  specie  di  scrillurBEÌuae. 

avverlilo  J'impleBOlD  dj  [enersi  pronlo  a  ricerrre  il  dlspacfio.  L'ap- 
parecchio consielB  in  unn  sveglia  dei  camuoi  arolngi,  li  c4ii  molls  t 
rilenuii  ìDoperoìB  dal  Dotolina  applicalo  alU  ruoln  denlali.  Al  mo- 
menla  rbe  oli»  Biozioae  opposta  si  fa  entrare  nel  circuita  la  pila,  una 
CDiamila  voltojca  è  rcea  Min  dall'clellrlco  clic  ne  trascorfe  il  ilio 
e  toglie,  per  la  soa  rorza  d'attrazione,  il  nololino  dal  denl«,  IdscìuiJd 
clie  la  soneria  sia  posta  in  moto  col  maitellclto,  che  successi «ameutc 
percuote  il  campanello.  Aggiungiamo  altresì  cbe  nel  sistfiDD  a  qio- 
slra  si  è  trocato  conienieote  ili  congiunger  ad  una  molla  spirale  l^sse 
della  ruota  a  sega  dell'iodicalore  (flg.  -168^,  e  di  permetterne  il  mo- 
Timeolo  collo  stesso  congegno  del  pendolo  ($■  iSSj  facendona  dbbìI- 
lare  In  Torcliella  dolio  sceppemento  medlanle  l'azione  iDlermillenlc 
della  calamiln  temporirii. 

Agli  Stati-Uniti  d'America  la  corrente  «{eltriea,  per  meizii  di  ca- 
lamite vollaiclie,  mette  in  azione  degli  ordigni,  coi  quali  si  scrivono 
dei  pumi  ed  altri  segni  ioprs  una  caria  continua  mossa  da  un  tam- 
buro EU  cui  è  distesa.  Alle  volte  questi  segui  sono  fatti  da  matite  ep- 
pUcale  a  leve,  cbe  si  muovono  dalle  calamite  voltaictie,  ojipura  alam- 
pati  cairincbiostroi  d'ordinarlo  consìstono  in  semplici  punti  tcolpili 
da  ciliDdrctli  acuminati  d'acciaio  mossi  pure  da  leve.  C  luealo  il 
tcle^afo  di  Uorse,  di  cui  il  gabinello  di  lìaica  di  questa  K,  L'oirenilil 
posdfedo  il  modello.  Bayi  ha  sperìmeolaio  agli  Stati  Uniti  medrsimi 
un  altro  metodo  d'impressione  fondata  culla  proprietà  decompootolt 
della  correlile  elettrica.  Sul  tamburo  è  avvolta  una  carta  preparala 
con  cianuro  [Mtassico  i|  tenulo  coDiinuamcnIe  umida.  La  corrente  è 
iriame^sa  da. punte  «ullt  carta  dove  lasrja  net  suo  passaggio  una 
macchia  n  segno  sizurro  in  virlii  della  decomposizione  del  oianuro. 
Combinandosi  in  diverte  maniere  i  segni  scritti  si  compone  l'airiibetn 
lelegraGco.  Si  sa  che,  tanto  con  qùeisti  come  cot  aislemi  precedenti 
una  volta  combinato  l'alfahcto,  le  |iamle  e  le  frasi  si  compongono 
secondo  particolari  oonvenzioui  e  seco  odo  abbrevia  tu  re  che  si  appren- 
dono da  quell'arte  delta  imJema/oflro(Ìa ,  formandone  un  voeab»- 
lario  conosciuto  sollanln  dagli  indiiidui  incaricali  della  curriipon- 
denis  ai  due  estromi  della  linea. 

iSGH.  Dai  falli  sinura  esposli  si  è  diiiiuiitroln  cliv  cuH'i-Utirieilé  si 
gtnna  iJ  jnagntiisnio,  e  che  Si  oltengono  parecchi  fenomeni  'magno, 
liei  sn.'tiiuendojillecalamile  altri  corpi  percorsi  da  cnrrenii  Allineili 


l'ijpuini  litlla  oausn  dei  due  ordipi  di  fenonicni  sia  coinpiula,  . 

1.0  iGopri[arc  dctle  carreoli  indoli»  ordlnsrie  rinvcDUE  ezisddio 
i|uelle  prodotte  dulie  calamiu,  e  pubblicb  la  sua  imporlnnll  iDdigioI 
al  principio  del  1lt3i,  arriccbendo  co^  d'un  duoid  nmo  la  scianio, 
r\ei  deirelatiricitì  risTegliila  in  virtù  del  mDeneliimo  (S-  137UJ. 
T.CCO  le  sperienze  origina  li -del  celelite  lliiro  ibglesc<  iioa  verga  di 
ferro,  dello  groiseiza  di  poco  più  di  millimetri  82,  veone  foggiale  ad 
■nello  del  diametro  di  millimetri-  ibi,  a  cui  avvolse  un'elica  for- 
mata di  tre  peni  di  filo  di  rame,  delle  lunghezza  naacuDo  di  pocn 
più  di  7  melri  ed  isolali  l'uno  dnll'alirn  e  dal  ferro.  Questi  Tdl  pale- 
vano  nll'uopn  essere  riunili  in  un  solo  conlinuo.  Si  chiami  A  que- 
sto primo  Bìslems  per  distinguerlo  de  un  eerondo,  die  nomineremo 
B,  collocato  dentro  l'enellQ  e  fnllo  di  due  fìli  atmili  a  quelli  del 
primo.  Ciascun  Ilio  aveva  la  luoghezia  di  poco  più  di  18  metri ,  ed  i 
loro  giri  erano  avvalli  nello  sleasO  verso  del'gruppo  A.  Mi^  in  co- 
municazione le  «atremiiA  del  aiatemi  8  coi  capi  dd  filo  del  galrano- 
inetro,  e  rioni  i  fili  di  A  in  un  solo,  cba  lece  comunicare  coi  reofori 
d'una  pila  voltaics  di  IO  coppk,  cioseuna.dl  ([Uaii  !B  ceiUimelri  i|un- 
drali.  Al  moniemo  che  compi  il  cimiilo .  l'ago  del  galvaoomelrn 
manireslb  uDs,  correnla  ialanlanea  molto  pili  energica  di  ijuandi. 


dui  galvanometro,  al  momento  dctrinlerruzione  e  del  eompimcnt" 
del  circuito,  fnpcva  parecchi  giri  sul  suo  aise. 

Faradaf  sperimenlA  con  allrc  digpoBizIoni  cnnsimili  alta  prece- 
donlg  e  no  ottenne  eflelli  anala|;hl,  i  quali  non  devono  isseiS  ollri- 
liuili  EOlUnIo  alle  corroili  indolle  ordinarie  prodotte  colla  pilo  vol- 
laici  i%.  1370),  diventando  in  questo  cnso  più  energiche  per  In  pre- 
semi del  ferro. 

Il  ferro  infoili  divenla  una  calamita  follo  l'niione  delle  correnti 


lOIB 

(leUricbe  (g.  IHIS),  e  In  Iole  slulu  aumeola  l'entrgio  delle  correlili 
lodotte-  £  [juesln  però  una  pruva  iniJiri.-lli  della  prnduzlone  dcll'e- 
leltrìciliì  medianie  II  mi^eilamn.  Karadoy,  ilio  sc<>po  di-  couiaguire 
le  correlili  elellrlche  cnllo  l'inlliieiiiii  delle  sole  calumile  ordIiuTip, 
.ivvotae  ad  un  lui»  di  rarinno  meiri  67  di  iiio  di  rune,  che  con- 
i;iuneGvii  i^ol  gslvaDometro  medlanle  iliiB  litri  fìli  drila  lungheiu  ^1 
nroa  melri  I  ,SC  Inlrbducava  nel  lui»  un  oHindro  di  ferro  dolce,  C 
ilispoaeva  diie  cslntnilo  della  lunglieua  di  GÌ  ceminiflri  in  muilern 
l'Ile  due  dei  loro  |ioli  eleronouii  gì  raelUvano  n  coniano  coi  capì 
del  .cilindrò  di  Terrò.  Quetlo  eì  rnognetiiza  yenendo  i  combadire 
l'Olle  cataniite,  o  può  coil  acquiainre  o  perdere  le  proprieli  mogaBU- 
•  bt,  secondo  cbc  si  stibilisce  o  si  levn  dal  coniano.  Al  momenloeba 
II!  calamile  Teniiano  a  combaclnmenlo  col  cilindra  di  ferro,  il  gil- 
vanometio jnanifeelava  una  correnle  Islantanco,  diesi  riproducevi 
III  Terso  contrario  >|usiidu  si  toglieva.  Roveiciando  i  poli  delle  cali- 
in  Ile,  con  cui  si  (occatti  II  cilindro  di  ferro,  camliiova  del  patì  U 
direitODe  delle  due  carremi  IndoUe  dal  msgnellanio.  Que«[a  dire- 
tione  era  tale  cbe,  BirDllo.del  comliaciamenlo,  la  correnle  nel  fila 
Ml'lltai  andava  in  verio  conlrarto  a  quelle  nippotti  circolan  n«ll( 
calamifefS.  IKO). 

A  meglio  confermare  cbe  t\ue\\e  correnti  erano  dovute  al  raagne- 
lismo  e  non  ad  allr«  proprielit,  che  ocquialaise  il  Terrò  in  virtù  delle 
calamile,  Faraday  inlrodusae  nel  tubo  di  cartone  uba  calamita  dtin- 
drica  del  diameiro  dì  mlllim.  £5  e  della  lunghezia  di  millim.  910: 
All'alto  dell'iDlrodusioDe  il  gnlranometro  mostrava  la  comparsa  della 
corrente  IsttBtanea,  clie  ricompariva  in  verso  cODIrarìo  quando  si 
cslraeia.dal  tubo,  lo  quesle  ed  altre  sperieoie  consimili  blaegna 
usare  lo  precauiiono  cbe  il  moyiiiienla  dell'ago  non  sia  prodollo 
dull'azione  diretu  della  calanuta.  Knraday  sperimeniò  aticbe  con  una 
L-ulamila  della'Societl  II.  di  Londra,  la  quale  era  capace  di  M(|eoere 
ben  !>0  cfailogrammi.  Un  cilindro  di  ferro  dolce  della  lungbena  di 
'  circa  '/]  di  metro,  cui  era  avvolta  un'elica  di  filo  di  rame  in  comu- 
nicaiione  coi'  capi  del  gatvaDDmetro,  si  preaenlò  si'  poli  di  t|uollB 
.  vigoropa  calaniila,  c  si  ollenne  una  corrente  co»!  ent^rgica  che  l'ago 
ilei  golvsnom^lro  fece  pnreccbi  girl.  Si ncb è  continuava  il  Gontallo, 
non  Ermanifesluia  veruna  correnle  e  l'ago  ritornava  a  zero;  ma  al- 
l'iBlsnte  in  cui  si  distaccava  11  cilindro,  l'ago  indicava  una  correnle 
del  pari  energica  in  contrario  verso  della  prima.  Si  cooseguìnno 
ancora  degli  elTetti  rlinirchevoli  di  devlaiione  dell'uso,  ovvioioindo 
il  cilindrn  di  ferro  ai  poli  della  calamita,  genia  metterlo  al  contatto  ; 


''omc  pure  nllonluuaaiIulD  ilt  quelli  p( 
di  Ilio  di  rame  e  della  lungbezia  di 
grande  deFiDilone  nel  galiBDometro  t 

d  ollunianava  di  un  p«!D  della  ei 


a  reggere  il  carico  di  i|uasi  13  chi- 


rinnuenza  d'una  calami 

iDarammi  ,  Faraday  ^ 
B  convenne  la  ranà,  ma  «on.  gmui  od  0H«.«ffl"ff«7i'c*Ìm.rt"n^ 
Ima  di  eHoTKO  e  di  luce  toilaacinlillif.  Quesl'iilliroo  elTtllo  fu  con- 
seguilo aollnnto  dall'llluaire  flsim  iuglne  operando  eoi  melodo  mi- 
Mo  d'ioduiione  clellfica  t  roagncUca  su perierm ente  deaerino. 

Volendo  ripelero  queile  aperienza  nella  scuola,  biaogua  pro<!u- 
rarsi  uo  rocchello  di  legno  o  di  carbone  A,  su  cui  ó  avvolto  con  pa- 
recchi slr«li  di  giri  un  EQUila  6lo  di  rame  caperlo  di  seta  [fig.  i70). 
Abbia  tuo  d  diamelro  slbastanig  grande  per  inlmdurlo  comoda- 
meuLe  cella  calamiu  cilindrica  lì;  al  momenlo  del!' rnlrodui ione 
cDmpariaee  la  cqrrenlB  elelirica  al  galvanomeLro  cba  comunica  coi 
cai»  del  Glo  del  toccbeilo,  e'si  riproduce  la  correnie  contraria  all'au.* 


1067.  Faraday  a.eva  leti»  alla  Socieli  II.  di  Londra  la  Memoria 
intorno  ai  nuori  fatti  .  e  Nobili  ed  AnUnori  ne  ebbero  la  aun- 
lilice  DoUiia  dagli  annuali  cbe  ne  fecero  te  gazaelte  acanti  die 
foaiepuhblicau.  Dielni  c|nelle  lemplici  indleaiioni,  eeii  mieera  toalo 
al  cimenlo  ifuei  fenomeni  e  li  eilesero  in  modo  da  partecipare  anche 
essi  all'onore  di  niiclla  grande  scoperla  (1).  Infaui  i  due  Mei  ilnliani  ■ 
immaginarono  il  congegno  per  otlenero,  dalle  eorrenli  indolle  in 
virlù  delle  calamite,  la  sclDlilla  che  non  ba  potuto  «i-erc  Fartdav. 
Il  loro  apparato  consiste  in  una  calamita  comune  a  ferro  di  cavallo 
GII,  composta  di  parecchie  Tcrgbe  d'acciaip,  assicurala  sopra  il  ta- 
saracnlo  di  legno  A  per  mciio  della  fascia  d'oltone  gli  (Bg.  471).  La 
■  calamiu  GH  è  rappresentata  in  proiezione  sopra  il  piano  uriziODiate 
al  pari  dell'àncorB  t}  di  ferro  dolce,  cui  è  avvolla  una  spirale  di 
lungo  filo  di  rame  coperto  di  .eia  e  del  diametro  di  un  miUimclro. 
L'incora  è  alUccati  olla  leva  EF  girevole  «lomo  ad  un  asse  pi.n- 
laloBoprauna  colonnella  d'elione,  la  cui  baco  D  è  assicurate  allo 
Blesso  piano  AB.  •  • 
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KcIIb  llgiira  -IT^  è  rapiimenlala  Tel  uve  none  ilvJU  caiamilo  chìIj 
nspelliva  Incora  ef.  In  capa  [Iella  bpiralc  à  oppllcuco  a  nudo  lull^ 
culaniilB  mediaBle  la  vile  o ,  Irovaodoei  I'  altro  Rapo  pure  o  nudo 
ivcollo  al  cilindretto  d'D none  d,  il  c|UBle  A  piantalo  in  un  pez- 
zetto d'avorio  ■  incastrato  DeM'inòara,  prr  Un  e  re  Isolali  ■  giri  dil 
Ilio.  Al  cilindrellD  k  Ealdalo  la  molla  m  d'acciaio,  che  aerre  per  In 
sdnlilla  dtirollacai.  L'altra  molla  m'  entra  per  un  fora  gamlui 
della  vita  di  d.  dn  cui  è  premuta  per'tei»!rla  in  com  unì  catione  colln 
spirale:  questa  malia  si  pretta  per  la  scinlilla  del  ditlacoa.  Vi  In 

.s'abbassa  mediante  la  vite  di  ehiamata  v ,  il  cui  mastio  a'inlernu 
nell'asse  cavo  della  cnlannelle  C^Queau  appoggia  sulla  lamini  d'ot- 
tone ab  acorr«*ole  sulla  fnscia  di  metallo  del  braccio  della  «lalamila. 
Nella  ladina  è  fatta  longitudinalipenle  un'apertura  rellangolare,  pfr 
la  r|ua1e  passa  la  vite  di  pressione  con  cui  si  fissa  nella  posìiione 
piij  conveplenle  alla  molla  n  per  utlenere  la  scintilla  d'atlBceo.  J.^, 
leva,  colla  rispettita  àncora,  è  tajipresrDiala  in  elevatione  nella 
ligura  473. 

La  soinlilla  del  distacco  apparisce  fra  la  molla  m'  c  la  calaniiln 
(llg.  ili),  la  quak  è  a  contatto  colla  niolla  stessa  e  compie  il  cir- 
cuito del  filo  della  spirale.  Con  urto  violento  di  mano  dato  all'estro- 
miià  della  leva,  ei  diflacca  l'àncora,  la  c|uele  cessa  d'esser*  mague- 
lizzala  e  di  nasdmeato  nella  spirale  alla  corrente.  Queata  trova  il 
rirouilo  inUrrollo,  per  cui  è  olibltgala  a  trascorrere  |>er  l'aria  In  Ih 
vslamita  e  la  molla  ni',  clie  nel.auo  tremolio  ùi  luogo  at  giBilo  in- 
lervaNo  dove  apparisce  la  acialilln.  [.a  scintilla  dell'attieeo  si  ot- 
ilene  Tra  le  molle  m.  n.  A'Ul  line  ai  rallenta  la  vite  i  e  si  mettono 
le  Bue  molle  a  contatto,  rissando  la  m  nella  giusta  posiiione,  che  i 
ijuclla  trasTcnale  i)uasi  |iarallela  alla  diagonale  del  basamento  con- 
dona di  «  (lìg.  {71  ).  La  molla  n  si  dispone  vicina  al  colmo  dell'arco 
dellà  m  setiia  premerlo  dimoilo.  L'attacco  dell'incorasi  fa  pure  rapi- 
damente col  meno  della  leva,  e  si  ha  la  adnlilla  Tra  le  due  tnolk. 
che  riesco  meno  brillante  di  quella  del  dislacco,  richièdendoai  per  Ih 
riuscita  delle  prima  che  la  malln  rt  sia  piutlosto  pieghevole  che  ro- 
sistenic.  * 

ISG8.  All'apparilo  descritto  »  ii  iintlo  ,  r|uali.-hc  unno  dopo,  un 
ga^melrn  dove  si  avilupiu  il  gas  idrogeno  ;  il  getto  di  ffueslo  fluido 
cade,  al  niomenlo  del  distacco,  fra  la  molla  ni'  e  la  calnmilg..  ed  è 
infiainmatD  dalla  scintilfa  (ralla  In  lil  modo  dàlia  corrente,  etsen' 
Jo.ti  coti,  coinè  coll'eletlrifo  ordinarlo  (g.  1*(7J,  costrutlo  l'occfn- 


ililanie  magnilo-elellricD,  the  n'isle  nel  f!i\ì\nMa  di  (iska  del  H,  I  r- 
ixD  D  S.  Alusaadra  di  IIIIddo. 

Unendo,  mediante  due  RII .  I  capi  del  galvaanmclro  ella  ulamilii 
la  0  ed  si  cilindrella  d,  e  dl9[>DDenda  le  molle  lo  modo  cbe  non  el 
lacchino  fra  loro  né  la  i»'  colle  terghe  magnelizzale,  si  verificano  le 
due  correnii ,  che  nascono  Delrollncco  e  nel  disiocco  Ueirincora,  di 
■luH'iinii  va  In  cunirorio  verso  dell'ellra.  SotlltueDdo  nercirciillo  al 
galvaDonielro  b  rana  pre|iara1o,  si  hanno  le  cuntul&loDÌ  come  cnllr 
allre  coirenll  elellrlchc.  Parimenll ,  mellendo  nel  circuito  rup[uirata 
di  dccompoaiiiono  conlenenlc  dell'acqua  ocldulala  Cg.  IJSg),  oppure 
dcH'iodura  di  polnssio,  si  honao  gli  ellelli  chimici.  Queall  rlBultitr 
di  Nubili  ed  Aclinori,  a  la  decomposizione  dcll'acriiiB  attenuta  cva~ 
lemporaoeg mente  dal  prof.  Xollo  (i)  dimoilrano  cde  t  nuovi  l^uo- 
meni  ni  loro  nascere  furono  in  linlia  eslesi  ed  Illustrali ,  prima  rlie 
tiìsse  rollo  jiulililicD  lo  scrino  dell'illuslre  Faraday. 


magoelii;!  più  uiiUli  mdo  quclfì  di  Clirkc  e  di  EiliDgahiuien.  Del 
reilo,  oltre  questi  due  e  quello  di  nobili ,  anche  Pixii,  Dal-Fiegro. 
SuLton,  Wbnulooe,  PaciBaUi(l)  ed  altri  iaimagiotroDo  degli  «p- 
ptruti  somigliaoli,  clie,  pel  modo  di  combiosEÌDiie  e  per  gli  enèlti 
cDusegulll ,  DOD  EOBo  preteTìlilU  ai  due  primi  nominali. 

La  correnti  iodotle  dtlle  calamite  apfiarteDgonD  olla  medesima 
categoria  3l  quelle  iodelle  dalla  pila.  InfaUi ,  al  nrameaio  cbe  ei 
la  circolare  nel  Ilio  la  correole  voltiaDa  e  si  oompie  il  circuito,  la 
carrenU  indolfa  nel  filo  contiguo  è  dinlla  in  dÌToÀam  contraria 
atl'indutlrice  (g.  1371);  dal  pari,  all'iilaole  che  si  mejle  la  cala- 
mila  in  posizione  d'esercitare  la  lua  inllueiiia  sul  IìId,  ninofoein 
«10  (a  corrmlt  tlu  va  tn  eoniraTio  tvriu  di  qutlli  tnilulfrtn  ctr- 
colanti  mila  caJamila  vudaima.  Succede  «gualmeale  operando  al- 
l'iaversa,  inlerronpeDdo  cioè  il  circuita  della  pila  elevando  la  ca- 
lamita dalla  preseoia  del  filo  della  correlile  indolta.  Allp  scopo  di 
distinguerle  ti  chiimarooo  le  uoe  eorrmd  elellro-elttlriche ,  e  le 
altre  corrntfi  mojnalo-eJtUricJie,  Su  quesi'  ultime  fecero  iloaoe 
oiudiiiose  osservazioni  Weber  e  Paciooiti  (ì). 

1ST0.  L'elettromotore  magnetico  di  Clarke  si  comiKiDe  di  eetle  ca- 
lamite di  acciaio  incurvale  a  Terrò  di  cavallo,  le  cui  braccia  hanno  la 

%rappoEtl  si  veggono  riunite  in  Aed applicate  olln  tavola  cerlicale  Et, 
cui  uno  Titeuute  edeientt  per  meMii  di  vite  e  della  travena  C 
(Sg.  47i).  La  doppia  incora  Ef  è  liesa  colla  sua  ermalura  ill'alltero 
di  rotazione  abbracciato  dalla  fune  contioua  della  ruma  G,  che  vien 
mossa  per  mezio  d'un  Dianubrio.  Su  riascun  cilindro  di  ferro  dolce 
E,  F  k  avvolto  per  molti  giii  .11  nio  di  ramu  coperto  di  «età ,  ed 
un  capo  dell'  uno  e  dell'  altro  si  udIscddu  e  siioo  fissati  all'arma- 
tura D  dell'incora.  Nella  ruaiaiiDne  il  cilindro  E  ai  allontaDs  dal 
polo,  che  gli  sta' di  conlro,  b  nasce  nel  suo  Blo  una  corrente  indotta, 
nasce  eziandio  nel  Qlo  di  F  altra  corrente,  li  quale  avrebbe  dire- 
zione opposta  alla  prima,  per  essere  sotto  rinlìu«nu  di  dlversu 

H  I  Per  rtMlroraolo™  lueniliro  di  l'Ali,  m  itsgi  11  1  1.,  fa-  Hi' 

milc  «iDiOE.U  ;  in  iDiDlii  1  Dal  Ncfrt  Ili  Jmull  ielli  rìchh  unitili,  I.  ii, 
I1IS2;  niiirdD  i;SiilDO  il  Ulim  oiur  Nfnlnr;  pAifoiOfiliHl  llBi:<i:lnt. 
n-  f.  p«|.  SM;  psr  i)»ll<i  di  WliHUiDDC  gli  Jnull  di  filUm  («.  pià  «U.  ciUU, 

12)  Si  tilgton  p^t  priiDO  oli  ■leni  ^iiMli,  l.  I',  pig.  25»i  1.  n,  pil.  )M,  o 
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polo,  se  i  gin  ilei  niu  F  non  TssKro  in  coDlrano  vena  u  cguelll  di 
E,  per  cui  le  due  corrali  divinleDo  cospicinli  c  al  riuniMono  in  una 
■ola.  I  (lue  eiiri  capi  delle  spirali  si  coDgiungoao  al  tubo  o  clliiidro 
cavn  di  rame  k  inSlalo  nel  solido  Fusto  metallica  etliccalo  all'sr- 
maturn  D  sul  proluDgamealo  dell'albero  di  rotaiieoe,  td  ieolatn 
dal  medeslnin  medianle  un  rWealiratoti)  di  duro  legno.  Al  peno  A 
segue  l'allro  d'inlemiziane  h  pure  applicalo  sul  TueId.  La  molla  p. 
della  Ogura  d'unciao,  è  posla  d'ordinario  a  ronlalto  col  pezzo  h. 
riienuLH  mcdiaolc  la  lite  di  iireEsione  sul  pilgstrìno  metallico  plan- 
Inlo  nello  zoccola  di  legno  Z  e  in  comunicaziane  colla  lamina  m  po- 
lla aullo  aleaso  zoccolo.  La  molla  q  preme  auH'allro  pezio  ed  ò 
egualmente  ritenuta  da  vile  a  comallo  con  oltre  limine  n.  i.e  due 
molle  aooo  dpslgnule  a  parte  in  O  unitamente  al  fusto  ed  ai  due  pe^ 
cui  stanno  uderenll.  Il  coodullore  T  riunisce  d'ordinario  le  due  la- 
mine nietalliclie  m,  n,  e  la  riunione  si  fa  alle  volte  con  altri  corpi , 
come  apprenderemo  iguanlo  prima  secondo  le  sperienze  che  a'iatilui- 
Hcono.  In  (ale  di  sposili  ODI  le  correnti,  Tiavegliate  nei  due  induttori, 
invadono  riunite  l'armalura  D  e  in  una  sola  passano  pel  fusto  nelhi 
molla  fi,  donde  pel  coodutture  T  sono  trasmesse  all'altra  molla  9  , 
e,  transitando  pel  pezzo  isolalo  k,  rilornano  rispettiva  meo  le  nei  fili 
degli  induttori  medesimi. 

Noli'  eleltromotore  d'Èitineshaukcn  ln^calamile  sono  disposte  orii- 
aintali  in  A,  e  per  mezzo  della  vite  e  della TAvena,  titennte  sulla  ta- 
vola B,  la  quale  è  loatenuta  da  quattro  colonnelle  e  dal  robusto  te- 
laio T,  cbe  aervc  di  piedestallo  all'apparato  (lìg.  Nello  spano 
interposta  ai  due  piani  del  telaio  ò  collocata  la  mola  G  eolia  fuor 
continua,  la  quale  si  accavalla  eziandio  alla  girella  iaGssa  nell'albero 
di  raiaiioQi!,  che  porla  la  doppia  ilncora  £F.  L'albero  si  puA  Innal- 
zare sul  punto  d'appoggio  P  quanto  conviene  per  portare  le  facct 
degli  induttori  E,  F  alla  minima  (Itslanza  dalle  calamite.  D'allrnnde 
quelle,  quando  si  roKenti  la  vite  da  cui  sono  rilcnvl^,  si  Tanno  tra- 
scorrere sulla  tavola  in  modo  che  i  foro  pulì  corrispondano  eaatta- 
mente  egli  assi  degli  indultori.  I  cilindri  di  ferro  In  tal  guisa  pro- 
rami  la  massima  azione  magnetica.  In  presenza  delle  calamite,  aeaia 
venire  con  fsse  ad  immediata  comliacT^iiiiento.  Airarmatura  dell'àn- 
cora  è  saldamente  attaccato  un  solidu  fusto  metallico,  in  cui  è  in- 
trodotto Il  lubo  0  cilindro  cavo  di  ferro  k  disegnato  la  0,  il  quale 
Jie  è  isolato  mediante  un'anima  di  legno  d'eguale  forma.  Nel  fusto 
entra  il  secondo  pezzo  cilindrico  h,  nel  cui  orlo  inferiore  è  fallo  uu 
intaglio,  cbe  n'nlrwtn  per  metà,  della  periForia,  e  nel  superiore  si 


iati 

irovano  due  EiiiiU  diamelralinenU  opposte,  cbe  ECrvonQ  pure  per 
l'mlerruiioDB  delln  correnle.  I  GII  degli  iaduttori  E,  V  si  riunlicono 
KOB  UDB  loro  estremiU  alI'srEnalura  e  coH'illrii  al  peno  Isolslu  k. 
J.C  correnti  indolle  nei  llli  <li  E,  F  passann  riimile  anche  iu  quello 
L'IrtlromoIore  per  molle  di  melollo  in  due  lamine  lulcrali  ni,  ti,  di 
I  HI  ciascuna  è  muniiD  di  quadro  furi  segnali  I,  i,  3,  -1  con  vili  di 
jircssioDe.  Le  molle  aann  fatte  di  Gli  metallici ,  cbe  si  assicurino  nei 
lori  e  rimangono  sderenli  ni  prui  k,  h,  varioadouo  Ja  posiiiaae  se- 
Inondo  gli  elfelli  clic  ai  vogliono  conseBuire,  come  (luanlo  prima  ap- 
prenderemo. Inlanla  osaervigmo  che  la  molla  ,  rileuuli  nel  foro  I, 
nilerisce  al  pezzo  iaolalo  fc;  nel  foro  S,  liene  a  ^cortie pondera  euI 
itno  Euperlore  della  superricie  del  peno  />;  nel  furo  5,  comliiicia 
i^lla  linea  inedia  della  delM  auperficie,'  e  nel  furo  i  »  trova  ade- 
i<?ale  sul  leuD  lareriore  della  mcdeaima. 

In  questo  eleltroniolore,  olire  la  poaiiìonc  delle  calamite,  le  spi- 
rali aerobraao  meglio  combinate  coi  pcui  di  cangiuniione  pel  ceose- 
pi i mento  degli  eiretli  della  corrente,  comò  mi  i  risultato  dal  coo- 
rronio  die  feci  coi  due  ap]>aroli  e  con  quello  a  calamite  coaiugnle  di 
Nobili,  che  si  trovano  nel  naliinetla  di  Gsica  del  K.  Liceo  a  S.  Alea- 
-,'iodro  di  UiiDDu,  e  che  furuito  cotiruUi  salto  la  direzione  dei  riiprt- 
livi  autori.  Essi  SODO  composti  dcll'egu^l  numero  di  verghe  caliiialbUe 
[iressoclié  dcll'egugle  luoghfzza,  essendo  soltanto  quelle  di  EUlngs- 
tiaustn  di  minor  grosselXS.  Per  decidere  però  quale  iin  io  mi^liure 
ilis])aai»Dne  negli  elettromolori  nominati,  blsognetcbbe  sottoporli 
lille  prove  di  courroolo  colle  stesse  calamilg  da  applicarsi  succuai- 
vamenls  a  ciascun  apparalo. 

tSTt.  Gli  eOfelit  prodotli  cogli  elettromolori  deacrilli  riesconu 
|iiù  disunii  di  quelli  conseguili  tn  origine  eoo  unu  sola  colamiU 
136B].  Prima  di  mostrare  la  maniera  d'operare  ii'i  diversi  così , 
dubliianio  notare  ebc  ciascuno  dei  dus  apparali  è  provveduto  di  due 
l'iipplo  d'induttori  :  l'una  ngiusso  e  corto  filo,  IVItru  a  sottile  e  lun^o 
Ilio.  La  prima  siadoperanellespericiizerisguurdanligli  elTelti  fisici  di 
ilice,  calure  e  inoRnctismo,  i  quali  ricliieduno  pilo  voltaidie  piullosto 
di  grandi  piastre  clic  di  molte  coppie  [gg.  USO  e  ì!ìiìy.  Ja  jccooda 
^erve  nelle  speri enze  iatorao  agli  elTelti  nslologici  di  scosse  ed  a 
quelli  cttimici  di  dee  a  in  posizione,  I  quali  richiedono  pile  rottaiche 
luullostu  di  parecchie  coppie  che  di  ampie  piastre       147!)  a  HGH). 

nel  secondo  caso,  è  inesatta  dopo  che  si  conoscono  lo  leggi  gcocrali. 
ihe  segue  lo  forza  dt'lb  corrente  eleltricn  'S  UI7j.  Tullavolla  si 
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>uul  ilire  cbc  eripduUaii  a  grosso  e  ceno  filo  tosiiiuiscoo  l'iniaira 
■liqmnlila,  e  quelli  a  satire  e  lungo  nto  l'ancora  d'initntilà,  Il  Sic 
"1  claECÌjn  ioOuuorc  d'iDleacilb  bu  lo  gro^eua  di  qualche  rrozionc  ili 
TjiilliinelrD  e  la  luoglicrz:!  Ji  "00  ia  ToO  mclrl  ;  meolrc  in  ogni  io- 
iliillnrc  di  qiianlilii  c  mulio  |iiù  ansso  ed  ha  la  lunghezza  di  circj 
1(1  in  13  melri,  Osservisi  inoltre  che,  nell'àneorii  d'inlcnsiiA  ilelrdel- 
rrnuiiii'jrcii'Elliogshausen .  il  filo  ila  uno  Jcgli  indutltiri  si  proliinga 
:  5Ì  Eivvot^^c  ^^ull'cllro  mJuUurc  (urmanJuae  uno  solo,  il  qu^le  ix^e 
-ne  PEireiJiili  fi  coo^iimgc  ri  speli  ivo  meo  lo  ai  pedi  eoo  cui  si  compio 
il  cireiiiLD.  Di>{io  (juesla  illdiia razione  s'Ioleoderà  applicala  all'elei- 
irumolore  l'una  o  l'nlira  ànccifa  ìq  corrispondenia  si^i  efTeMi,  cha  *i 
JcsidcraDO  cDOEccjirc. 
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della  corteoie  nel  mudo  che  motUì  la  (ig.  *8i).  Airupparalo  pel  (t- 
quidi  ti  soililuisca  due  discbi  di  piali  no,  fra  i  quali  si  pone  aa  pvtxo 
il  carta  imbCTUta  di  linturq  di  tomasole ,  ii  curcuma  o  di  Ioduro 
di  potuslo,  queste  malcrìe  soso  pure  decomposle  bagnando  la  cani 
con  una  soluiione  di  sai  neutro  per  renderla  condutlnce  ffig.  431; 

Alcre  sperìcDie  vonaimili  s'isti [uìicono  disponendo  l'elettraiaoloii: 
HcondD  r  eOUlo  cbe  si  desidera  di  conieguire.  Un  ptccolo  vaiellinu 
dliiMUlli>(9(|.ttSJ.inunll04li  gambo  mcurrata  con  cui  lioUiligaiiel 
(on  del  pIlHfilso,  ■'empiici  di  neregrio,  e  nel  Tutta  s'jntradaci. 
idT«c«  del  peuo  A(flg.  474},  ud  uello  metanico  «m due  paateebe 
vengwio  ■  loccan'que)  liquida -(fig.  4flS];  meUeodaJo  molo  t'in- 
cora, ad  ogni  looMmenlo  apparitea  una  MintUli  a  Jì  niJuppa  ab- 
bastesu  calorint  da  onidirrll  merearhx-  VetMiic|o  oet  Taseltiao 
dell'etere,  li  ba  l'auendimeolo  di  qnerio  liquido.  La  sci  oli  nazione 
tra  due  difFerenli  melalti  si  conseguiste  anche  colla  disposliioDc- 

I  iliiaii  iHi'd;  51  tni;;i'f;iiiiroiii>  [iure  ruila  correnle  promossa  tìì'- 

Il  molla  il'occian)  nel  furo  2  {lig.  i'Sj,  conipjribce  eu  questa  U 
«ciDiilla,  la  quaie  riesca  piii  brlllaoie  in  causa  della  combustione 
dell'accìajD,  Si  iia  pure  il  Tenoqieiio  ooDgiungeodo  lè  diie  lamme  m. 
n  cpB  un  flit)  conduttóre  inlrodotlo  dcì  Tori  4,  ed  assicurando  Ij 
^la'd'olloda  sd  fero  1  di  ni.  Per  rincandescenzo  dd  (ilo  di  pin- 
lino  ■Ì.diBpoqgón»le  molle' nei  Tori  3  di  tn  ed  I  di  n,  i;  le  eiilr?mii.i 
-ijfleiiBdDIUre<~^.''onDa  il  circuito  con  i^uel  filo,  nei  fori  1  di  m  e 
ilrfllli..  Jl'Aa  delti  luoghezza  di  8  in  e  niill.  ben  preslo  si  nscalJu 
jB  iifffAt  IgMteeaU  con  vivo  splendore  lendenlc  ni  biiaco.  Si  [ondi: 
AD  abbrociff  u»  lottile  filo  di  ferro  del  q'',  la  disponeuJo  le  molle 
ed;)  condHUoll'di  noe  come  precedemcmemc.  Ad  uDodi  quesii  s' 
■Itaeoa  un  peizo  bassiccio  di  ferro  cil  ali'jliro  il  mollile  filo  dello 
■tesso  metallo  piagato  in  elica.  Um  fi  n.citii  i:-.  r:uilci  l'anroizi  t:  K 
adduca  al  contatto  l'estremità  iiLera  de:  fili  di  fmi.  coi  p^iz-i  mas- 
siccio: tosto  compirìicono  Tra  i  due  corpi  ;rini       ih  iune.j 

.  ptodòtte  daljc  piiticEile  del  ferro  fiifr  ci  aliliruci-tv^r  un'i  dol  j 
corrente  indotta,  (^erando  ia  una  n'.aqieri  iiiab^ia  ^i  producoon 

,  altri  effetti  -,  cioè  l'inGamm  azione  deircterc.  li  coni  Iju;  Lio  a  e  di  alin 
meialti,  l'acceoiioae  del  mercurio fulmiainie  ecc.  Koll>  l'aiione  dell.i 
corre^  mignelo-eleltncj  si  oiiensouo,  come  col, a  vilta  cj,  i  feno- 
■^JO^  ^ojwe'iiMiioiie  degli  aghi  d'acciojo  it,ìi;  ;  della 
trnlmuuione  del  fHTo  dolce  in -cBloraiie  lempotaric  (g,  IBIS); 
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li  (Uh  a»  tuione  dell'ago  magnel  irò  (g.  mi);  del  gira  del  fjlo  di 
rame  Motoo  ti  polo  d'una  GaJamiti  t$.  tS48);  delli  roiaikmo  del 
moliaellD  elfUrodinamics  (g.  tSSO];  della  ratazione  della  calamiu 
iDloroo  al  luo  asse  (g.  lOSS)  ed  altri  cDDaiinill.  Osserviinto  che  id 
agni  intera  riroluitnne  dell'incora  naicnno  nei  SII,  d^li  iodullori, 
due  correnti  coDlrario.  mentre  il  conseguimoDlo  dell'clTcllo  è  tieces- 
sarìo  d'inlradumc  nel  circuito  una  anli,  srnlta  ad  ogni  mezza  rivn- 
luiionc.  K  111  Ano  gi  dispoDBono  le  malie  nei  furi  4dÌTn  edi  di  n.  ed 
I  mi  cMidallDri  per  la  correo  Ea  alti  (a  ai  nj^ciirano  nei  Tori  1  eS  di  m. 
CoD  lale  dispoìiiione  la  molli  in  4  dr  m  aliUandona,  durante  una 
mena  riroluzlMie,  Il  pezia  A  per  cui  ti  rrnde  attiva  una  sola  delle 
correnti.  Imporln  per4  cbe  l'ÌDlerTuzìoge  del  coniniio,  Fra  la  molla  i 
di  me  il  peiio  A,  lucceda  nell'istanie  del  ci  inli  ionica  lo  di  direzione 
dulia  corr«Dle,  il  quale  ba  luogo  aoliunlu  dopo  che  gl'induttori  del- 
l'incora ruotaule  hanno  di  gii  slibindonalo  il  rispettivo  polo  magne- 
tico, e  nel  casa  di  vigorose  calamilo  e  dì  celere  rotaiinoe  quando 
i  (ili  ci  Bono  allontaniti  dal  polo  magnetico  d'»n'arco  di  AS',  Te- 
nendo la  mnlln  4  di  m  colla  mano  si  puA  alabilirc  in  ogni  ciao  la 
1,-iusla  pDsliionc  pel  conaogu intento  dell'eOello. 

Allo  «copo  di  avere  le  convullioni  dsHi  rma  e  le  scoeso  alle  brai'- 
cin  d'una  personi  o  in  i|ualunc|ue  altra  parte  d'un  animale,  si  aollo- 
qano  le  molle  nei  fori  3  di  n  ed  I  di  n ,  e  i  conduttori  della  corrente 
nei  fori  1  di  oi  e  i  di  n.  Si  uniscono  ai  conduttori  due  clliodri 
d'ottoiie  0  d'argentone  quando  si  vuole  dare  la  scossa  ad  udb  o  piA 
(leiìqne ,  le  quali  al  salilo  si  tiagnano  Io  mani  con  .viioa  salala.  Le 
i^coue^i  rendono  piiV frequenti  coli'  aggiunla  d'una  lem  molla  nel 
foro  2  di  n  .  ed  eue  rìMiMano  alibosiaDia  forti  quando  li  corrente 
si  h  passare  per  un  circola  di  50  e  più  persone.  l.'enMto  della  srossa 
riesce  sensibile  impugnando  i  clliAdrì  sema  liugnore  le  mani  ;  si  mo- 
dera peii)  colf  Dlloutannte  le  vergbo  calamitate  o  col  levarne  alcune 
diminuendo  il  numero  delle  allivc.  In  riguardo  agli  efTelli  chimici 
diremo  che  ,  pi:r  la  decompotiiione  dell'acipia  acidolali .  det  ioduro 
di  potassio,  dell'acciaia  di  piuralio  e  slmili ,  si  callncino  le  molte  nei 
fori  1  di  m  ed  1  n ,  ed  i  fili  conduttori  nri  fori  1  di  m  c  4  dì  n , 
giacché  nnche  in  questo  casa  i  necessario  impiegare  iina  sola  dello 


'  1573.  Culle  correlili  ipaEnetu-elelliiuliB  hi  conieguiscutio  ilunnui: 
lultl  gli  eJTaili  Ivuti  colle  ordinarien  «a^doai  giù  (lGtlo:ch'«»B  si 
preilaao  eàaiidia  \ìe!  fenametii  ili  TatTrcdiluMplc  (3.14^6).  Si  cMu- 
prpode  ailresl  come  l'eleUronnilore- iimBntlic-ff  [n»sii  fienireaUne- 
legralis iavfc;  ilei -volliani  (g.  non  pmlanUgil'ituAulilmenli^ 

che  p«l  sislenio  ad  n^i  (S>  loOS). 

1^1  aunu  olcuiic  capenepu  inuirnu  alle  cIIcIib  |icr  le.carrtali  ìd' 
ilalta  .  ili  cui  !emlini  cbe  ^1  filo  di  rame  canieagn  Hshtuii^  quella 
tlìdiat,  col  qunlecon  solo  si  nvtelihe-UD'ccanoDiia  ilisfHta,  ma 
un  BumnilD  di  funi  delli  corruiliiflJ.Si  osservi  inollre  cht  la  cor- 
reme  volliiicii ,  'circolanle  p*t  m' èlica  ili  Ilio  i\  nme  flpplicnla  a\- 
J'eGtremiia  d'una  limeavci^i  di  ferro.  lUn  ciucaialo  sutomn^qc- 
lico  ,\itt  euj  in  olmi  chea,. >|)pliciila_Eulla  lileiso  verga,  ai  riiveglia 
la  cotreott  «ulenelo-elellrica-i  la  i|uile  dimtiiui&ce.  ia.  ìaieDSill  » 
mìsuti  cdfl  l'elica  sIcs^'eì  gÌlaii|oag  da  quella  mognetiuante.  DalL'in- 
ICBSìIi  elio  pFmdono  le  correUi,  iodolle  In'  tul  tn3Hlera'  collo  o»- 
j^nclitmioue  pDr  mcuo  dell'eleltneitDlS}  •  |ier  l'inllueiita  di  cala- 
mite iiennanenM  ,  ai  puìi  Tìconotcers  6iao  e  ij^il  diilEinia  si  [ira]»glii 
il  niaynelisnio  tcniporiiTio.nel  feito  dolce.  '.  . 

1374.  Avanlill  9ca|»r(:f  deiriadutioRO  iiiaHoedca  raim  da  fan- 
dsy.,  erano  ddiì  plouai  renomeiH  ileUt  sleua  specie,  obe  si  denoini- 
navinii}  magnelici  setua  esserne  ben  cbiarn.  l' origine.  Da  panoe))! 
anai  j  lisìel  Dverimo  ossercato  cbe  .le  oscillailooi  dill'ago  colamitUo, 
in  preseuzi)  dfi  corpi,  riUscivoBo  tsulA  più  i^eleri  quanto  più  questi 
sr  ucoQ^laTauo' alla  classe  dei  coilienli  dell'clcllrico.  l/ago^atli 
cqnipie  tiell»  Utfso  loinpo  un,  ipoggior jiumcr.u  d'usciUoirop^ia  pw- 
«eni'a  del  .piombo  die  dello  zinco ,  fd  ancor  più  dui  /urne  e  déll'at^ 
,gento.'  t-C  uscitloaioiii  in  prvsenia  del'  luglio  riescono  pid  celeri  di 
quelle  cbe  tuccedouu  in  viciHonu  del  marmo  ,  ed  ancor  pili  dellti 
illrefuliBdirimpello  al  piombo. 

7<cllo  aicsso  modo  che  i  corpi  la  i  jpoiu,  iiiiluiscono  anlis  op6lla- 
.zìiìni  .dtJl'ogd  calamilutó,  sembra  clic  i  primi  in  niovimcmo  deb- 
bino, esercitare' ijualche  Oliane  sul  sccundu  iu  iiuiele.  Questa. con- 
grtluni,  per  opera  di'l  celebre  Kcas»-,  divenne  nel  ISIS  unat  rerilA 
'dimostrala  dall'csperieoza,  laloUì,  in  iitinonia  d'un.diico  dt  nioe, 
Bgll'aoEpeìc  paralletameala  un  ago  Caiani  il  alo  ben  cbiiiioin  unnixii. 
aella,  ul  dij.iilo  d«l  quale  Tcce  ruutari"  il  disco  ,  oit  ns°prvA  che  l'agii 

'(IJ  J*ffl(ta  «r,  p»  file  cl<.(i,  i,  1.111,  p„  ,11, 
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Eluso  vÉuivn  Jdiriuiii  ij  arguiva  qu«l  mnlD  di  rolBEiaite  (1).  Si)^a« 
i^OObtataie  (jumdi  clic  non  solo  le  correnti  vuUai':lie  e  Is  lermelelliìctte 
(ìanBO  Ili  cm-pi  ciln  nmgnelici  la  heoili  diSEiniull'oga  catamllito,  tot 
«iandÌD  In  Winplice  roUzipne  d)  quei  corpi ,  per  cui  il  renomeno 
venDB  DIIrlliulID  od  un  magtirliimo  ih  Tolasims,  mentre  diptódc 
pure  dn  eorrenti  (yleitriehe.  '  , 

Allo  scopo  di  cliittrire  i'origiue  ili  qunii  Eingolnri  fenomeni  s'inlra; 
liresero  ovunitue  parécchie  Jpcrltnie,  ed  In  ira  Ila  furano  printìpal- 
mute  si  udì  ali  di  Cfaltili  n  Uactlli  (2].  Tu  Ite  quel  re  indaginlperi 
non  ne  Tecoro  avaninre  d'alcun  pasiO  In  Iconca ,  eiECndosi  per  »ie 
solfenlo  Elabllila  chs  i  liquidi ,  la  urla ,  I  legni  ,  11  veiró  ad 
ciirpl  cattivi  condulloii  a  coIIifuIì  dell'dellrico  eìercilano  pòca  o 
nessuna  Mione  iwiir  ago  cKlamilnlo,  al  cuntrario  di  quanlo  si  rir 
acoDlra  at\  rame'^d  in  altri  melalli  a  normn  della  loro  facolia  con- 
dullrrce.  Succedelle' poscia'  In  scnperla  di  faraday,  per  In  quale  il 
roil  dello  rniSpelÌBnWdrroIa»ioiic  comp'arve  nella  sua  vera  lucoeD- 
trando'  pur  esso  nei  fenomeni  d'indmionc.  Ami  lo  ElesEO  Parula]' 
lirapoEé  come  elei  Ironia  torà  magnelico  un  dicco  di  rame  In  rata- 
lionc  cai  lembo  fra  i  pali  di  due  calnoiile  .  i  cui  efl^tli  però  nao 
FDDo  da  parsB'wai^i  n  quelli  degli  apparati  descritti.  Le  Eorremi  iu' 
dotle-nef  dtschli-elofii,  ecc.  rti'ineialib,  ruolaoti  fo  prcseflia  di  ea- 
lamile,  si  raceiilgonn  col  Illa  del  galTunDOietrn ,  il  quale  ci  aliali  11 

Procuriamo  di  mèglio  far  comprendere  come  il  cosi  dello  magnc- 
lismo  di  rolaiione  dipenda  dalle  cnrrcnli  iadolle.  Sia  i»  l'ago  ca- 
lamtlntn  in  siluaiionc  parallela  al  disco  ariiianlale  dì  nima  abeti,  e 
col  può  Io  di  sospensione  ani  pnilun);aiiienlo  dall' asse  di  rotazione 
(lig.  tSSJ.  Cerrecec  etlèr'ne.iDtlicanD  il  vcm  per  cui  ruòta  il  ditco , 
oledne,  appKin  àll'agi*  ns ,  la  dirciionc  della  correnti  che,  aecondo 
qtianlo  ai  è  dOTÙlo  an1fflelter«  fg.  1(139]','  passano  al  dientlo  per 
aseenderc  ot  dlenpra  e  circolnrc  atlorno  el  medesimo.  Mettendo  iu 
mòlo  il'disco  secondi!  l'indicniionc  rfelleiVecee,  le  patti  del  mede- 
simo, che  Siicees^'amenle  entrano  totlo  l'indue ma  del  poli  dell'ago, 
ìòno  le  segnale 'tn ,  e  quelle  chéae-ne  sonraggono  le  ii.  Ei  generano 
ijlihidi  nel  disco' delle  corfcBii  indolle,  le  quSli  nelle  parti  n  hanno 

(t;  Annoili  ii  chim^t  ri  dt  pl-siviiit ,  ì'  aiir,  I.  «iilil,  ^||,  32S, 

11)  Xniòn*     ttiir  co  Itosi  luriiliU,  L  i,  ftg,  13.  Brtgau  )>>  Jdiroioilo 

I  tinliiie  dil  melilli  MI  ìnifiKliniD  ili  mlgiiopciii  no  ODdoDD  poro  JIviib  coati 

Jil  ilciii  J^iiinlt.'f.ntu.  iaq.  tì: 


la  aluBd  direiioBG  delle  i:d[t«>(i  magnebcbo  eircoUnli  si  (IìhUu 
dell'ago,  e  lo  quelle  m  la  direxiope  i:oBlnrÌii  (g.  <O09J.  Vi  striduD- 
HUt  atlraiione  Tra  le  pirli  x  M  iliscu  ed  il  iwlo  eurrìtpoodente  M- 
l'ago  e  lipuiaioDe  fra  le  parli  w.edil  pnia  meitesimo  IBSfi).  Eige- 
lole  di  rloouDicere  cbe  i)iieslc  Ione  nllralUve  e  ripuUIte  rjeiMiit 
cosgiinnll  e  teniluna  tulle  n  tur  girirr^  l'.iijii  Della  ilirexiDDC  atei»  del 
dilGO  ,  come  riaulla  ilall'esiieileiraii,  A  dir  tero  te  correnti  elreolaDli 
adi'  ago  BODD  ucendentl  all'  ovesi ,  IrausllaDD  al  dlsoprn  in  venu 
conlniria  del  dlisUe .  dlMendono  all'  est  per  ri|iÌHlnre  il  loro  cor». 
t)i  bi  eoa  ai  lui'oiidbo  coRipÌKEa  ,  la  quale  al  decompoue  io  tre 
fané  :  l>  I'  pcrrieodicolàre  al  diica  ;  la  ì'  pirtlelli  il  dlaco  e  per- 
pendic^lire  all'ago  ;  la  5°  piralella  all'ago  (tiedeilmu.  La  BCCDoda 
uimpuDCDla  è  la  forza  taogenilole  rbe  imprime  il  movimeoKi  di  rg- 
uvoat  eil'ago.  Queeie  fone  oatcuDD  pure  quando  c  in  moto  l'ago 
Eli  li  duco  ìd  quiete  -,  ed  ecco  i|uiaili  come  la  presenu  dei  cnrpi  wd- 
dullori  rillenli  le  osciIIuìbdI  degli  a^l  calamilDti.  Il  cercbiD  gra- 
duilo dei  galvinometri  ti  suole  perclA  fUe  di  ramo,  alto  icopo  di 
caiDguere  piiì  pfCEio  l«  oeeilliuiotii  dell'  ago  per  ritornare  aeili  li- 
tuDiioDe  necNitria  i  nuove  misure. 

1  reoomeDi  diacoisi  ai  dimostrtuto  nelli  Keuula  foI  cosi  dello  appa- 
rato del  (nagulttmo  di  rulaiiait.  Bsso  eì  compone  d'una  casaella 
dt  legno ,  dove  è  iliiposto  l'albera  leriicale ,  ctie  ei  mette  ìd  oiÌdiib 
niediaaie  il  alitema  di  moie  denlite  rippresenlilo  nella  lìg.  484  ed 
Il  nuDulirio  M  cui  ti  applica  la  Tom  mairice.  Neil' ctlremilt  qoa- 
diangohice  dell'albero  ■'Introduco  l'iailiocratura  del  peno  centrale 
del  disoo  di  rame ,  e  la  cbsebUb  si  chiude  ron  un  coperchio  rorniata 
iti  pelle  distesa  sopra  un  telaio  a  guisa  del  iniubura.  L'ogo  calimi- 
utu  ha  la  fortna  di  pani  le  lepi  pedo  ed  i\  suo  perno  riposa  sul  caper* 
ruio  pai  punto  cui  corriaponde  l'allierD  di  rotaiiooe.  Tosto  cbe  l'im- 
tinme  il  moto  al  disco  ,  l'oso  cuncepisoe  dai  Biavinenti  e  declina  di 
nlcumeridi  dal  meridiano  magnetico.  A  misura  che  la  rotazione  ai 
accelera  ,  la  declinuione  diventa  masgiore ,  i!inchè ,  giunia  In  oelo- 
titt  ad  un  ceno  puoio ,  l'ago  incoaiincii  «  girare  con  molo  aempre 
rretoenlB  del  rivolgimento  del  disco.  Se  li  speiimenlisse  con  un 
iliKO  di  legno  hin  secco  e  vcrniciatn  non  si  avrebbero  su  di  esso 
!•  correnti  indotte  e  maocherelibe  l'cirelio.  Ma  allo  sleato  scopo 
serve  meglio  per  le  dimustraiioni  un  disco  di  rame  diiiso  da  fendi- 
uirc  ID  Unti  piccoli  settori,  prr  cui.  venendo  impeditala  circola- 
iieue  delle  garrenti  iodoiic ,  l'ago  rimano  immobile. 

1573.  ManiresUndo  il  noflro  globo  il  potere  magtietico,  ne  veniva 


i<tr  uouseguea».!!'  mdn^are  In  ^ua  iiillueoia  o  lar  Daecerc  le  cur- 
iceli indoiie-  Firadiiy  iitiluiva  della  sperteote  su  questa  specie 
il'iniluiioDe,  ed  elle  indili  seiuiLili  di  coirenli  al  gaWnnomelro  con 
'piralr  di  rame,  nel  cui  asse  collDoava  un  cdiodrd  di  ferro  dolce. 
A  tal  Qdc  lo  disponeva  dapprima  uclla  direziooG  dell'aesB  msgne- 
iico  della  lerra  ,  e  poscia  lo  nvolgm  preframenie  la  modo  da 
uaDgiare  posizione  alle  sue  eilreniilà ,  contervandoto  cella  siesta 
■iireiioBfl  luogo  l'asse  moguelico.  Ebbe  eiiandio  le  iodicazioai  in- 
troducendo il  ciliadro  di  ferro  dolce  nella  spirale  e  poicia  lertD- 
donelo.  Il  lerio  della  deviazione  t'slvanomelrica  Tsceia  palesi  che 
ri  magnetismo  terreilre  agite  come  airelilie  fallo  una  calamiti  ■ 
lerro  di  cavallo,  il  cui  polo  boreale  fosse  posto  a  ■tantalio  coli' 
flitremili  inferióre  del  cilindro  di  ferro  ed  il  polo  australe  coir 
inleriare.  Ebbe  altreal  delle  iodicaiioni  dall'  induiione  della  sala 
spirale  di  filo,  ntolKcndola  nel  meridiano  masnetico,  olienendone 
\'trù  delle  correnti  mollo  più  deboli.  Sollopote  il  disco  ruoiaole 
all'influenta  del  magnelismo  lerresire,  e  II  eslianomelro  gM  diede 
pure  segni  di  correlili.  In  generale  queate  ei  chiamino  correnti 
leUuTO-clttlrieha  per  distinguerle  dalle  tno^fa- elettriche,  che  na- 
«GORO  IO  littù  dell' induiiono  delle  calomìle  (§.  ISGO). 

Mobili  ed  Antinori ,  luLìlo  dopo  Faraday  ,  fecero  soegello  dei 
to[o  eludi  .anche  l'iDduiioiie  tellurica,  che  Tipigliareno  più  lardi 
.ivvolgcDda  le  eliche  di  rome  ki  grandi  aonc  circolari  di  legno. 
Halle  sperieoie  dei  due  illustri  .Usici  iulioni  riaullerebbe  che  li 
•  nlensilà  dille  correnU*  lelluro-ilillrickt  tono  fn  rosioru  dirWfo  dsi 
diamitlro  tlellt  spirati,  ilellù  greuezza  dei  fili  e,  lino  od  un  cfrrtu 
armine,  del  numero  dai  giri ,  di  cui  fa  ipiraii  slem  si  compcn- 
gonoflj.  SperinieiJiaL  io  pure  l'iaduiione  tellurica  con  Rio  di  rame 
del  diauielro  di  S  millimeiri  e  della  lunghezta  di  HO  nielri ,  e 
con  altro  di  S  millimetri  e  lungo  circo  la  metA  del  primo,  e  ri- 
IctbÌ  che  la  vtloeilà  di  rivolgimailo  dilla  spirah  ha  molta  porte 
Della  produzione  del  renomeDO,  e  che  rinfenli'ld  della  correnle  ondò 
stmprt  crescendo  oollu  iieloàl4,  priDclpalmeule  col  Illu  lungo  (3}- 
Ouesti  ttudi  preliminari  erano  direni  allo  scopo  di  riooousceie  le 
migliori  condizioni  giet  combinare  un  apparato  abbailanza  comodo  e 
proprio  all'oUeDimcnlo  delle  correali  telluro-eletlrtcbe,  ed  appresi 
■rn  d'  allora  che  i\  paicva  sacriQcaro  alla  groEsezio  del  li'o  ed 

(1|  Jln«ru«laBenail«Ì«i.  igctiltir,  1. 1,  p>f.  214.  , 
PMuall<«-|liicaKt,;Ì&nlh><llilì,  1.  v,  pia-  l«.  ; 
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ilb  grandfim  delio  spirale,  numcnlaodo  In  iclocilu  di  riiof^i- 
menlD  Jella  medesima.  Altre  cure  uii  dislcilsero  di  conlimiarc  (osii- 
su  tale  uormi  Eétl«  indagini  dirette  illn  cnilruxrone  dell'opparalui 
riuaado,  ben  piìì  d'un  Bnno  tìepti ,  mi  pmxnnc  a,  cutim  che  > 
lirofessoil  Palmieri  e  Linari  «i  occuinvnno  pure  della  iteaso  sog- 
gelio.  Pubblicoi  nei  miei  Annali  ili  ftica  ecc.  il  loro  scrino,  non 
mancando  di  notare  quante  la  velocità  di  riroigfuicnlo  o  di  ro- 
Tejciainenlo  della  spirate  conlribuÌTa  ad  accrescere  l'iniensltù  dello 
carrenle  (t)  e  quindi  «  produrre  Tnrìazlone  nelle  leggi  flabilitc  da 
Nobili  ed  Anlioori.  Allo  scopo  di  overa  delle  correnti  aLLnstania 
energiche  feitia  grandi  spirali,  ed  un  apparalo  per  la  sua  ftiotc 
cmnodo  nelle  iperienie  >  Puimieri  t  Liniri  mdelt^ra  di  rinforisre 
nnduiione  col  meno  dei  Terra  dnlcc.  In  tale  coiiraiiOne  si  av- 
vinlagBii  l'M>'  un  lato,  ma  sì  perde  moTtisslmo  dall'allm  delln 
Ttlocili  per  la  gran  Itiasaa  di  ferro  e  di  rome  dn  mtnersi.  Essi 
riunirono  inrulii  parecchi 'elemenli  formali  di  ferro  e  Ria  di  ran)e, 
disposti  In  maniera  che  gli  «Iftlli  si  sominnEsera,  coinè  orerà  fillio 
Il  prof.  Del  rftigro,  eolle  correnti  indotte  dalle  calamite.  Operando 
in  lai  maniera  ~i  dne  Usici  ilalinnl  ehbero  non  «do  te  deriadODi 
galranomelTiche,  ma  ben  atiche  la.  acotsa,  la  deconipaarilane  dell' 
acqua,  già  consegnila  da  ttotlu  f?],  r  niò  lordi  la  fciotilla  (SJ. 
Palmieri  introdusse'  in  seguilo  alcuni  migli oranieoti  nrtle  dlsposl- 
aloni  della  ballnia  ienbro-eletrrlca,  con  cui  consegui  piil  dfstlftlD 
la  decompoiiziotie  delroequa  unilamente  agli  effetti  chiftiDn  dcllii 
decatnposLiione  del  foduro  di  potnssio,  del  solfalo  di  rame  ère,; 
ed  inoltre  giuiiEB  ad  avéro  t' arrorw  la  mento  d'un  sotTilissImo  e 
cortiaslmo  llln  di  platino  é  la  calamitaiiDAc  temporarìa  del  ferrn 
dolce  (1).  L'Induzione,  nella  inddella  balteria  tellurica,  ero  sem- 
pre Catla  col  sussidio  del  ferro  circondalo  da  eliche  di  (ila  di  rime: 
.ma  lolerefiata  di  comporre  un  apparato  in  'cui  la  corrente  fosse 
Indotta  nelle  spirali'  di  rame  dall'airone  del  magreliEmo  leritslrp 
aenze  l'aiuto  di  quello  tempororln  del  ferro.  Si  osservi  che  Nobili 
ed  Anlinori  ammisero  troppo  [)tPsto,  dieiro  te  hiro  spelienie,  che 
rammento  del  numern  dei  giri  della  «pirale  era  mAllo  Itmllaln  per 

.<<]  ^■MlindJiiUi,  1.  M>K.  UTX.  1,  ptii,  Mi- 
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ransiUDiicrc  Eucc  essi  lumen  le  un  aumeplo  d'iolensiià  dell.i  correiilv 
L'nn  tale  deduzione  ibritUi  6  vera  tuando  p<m  ti  octreicn  ii;Ik' 
sltssu  lempo  la  veibdii  di  ritoleimento  della  Epirole,  anat.  risitll.i 
dalle  mie  aperiépic  fi).  E  «N'appoesfo  di  [ile  princìjilo  che  Pnlmierr 
ha  iD  seguirò  poIOlo  cbalrulra  la  sua  macchitia  tdluro-iUlIriai . 
là  quale  oniiai  deve  far  pane  ddia  EuppelletHle  dai  principati  gà- 
liinetli  di  Gsi«a  ,  che  hppiinlo  ntiT  '  descriTÌamo  [9}. 

Lo  macedifin  teìlUTo-tklfTica  o  ì'eleltmmoliiTe  tt((iiro-e/s((n'ra  ji 
lompone  d'una  zona  clinica  di  legno  A  B,  sudo  quale  è  adagialo  il 
(ilo  (li  rame  fiig.  485;.  t'Mse  mageiore  (leiretisse  ù  di  iiìeiri  1,S  «I 
il  mìmire  di  melri  0,8  i  II  HhF  ba  la  grossezza  di  nrillimelri  i  >|^t] 
i  diijioito  (r  sellc'ordjnì,  che  rnrmano  in  lutla  310  giri;  L'uno  degi' 
cslrciiii  del  Dio  si  unisce  ill'anello  d'oirone,  cui  è  cooglunlo  il  diBci< 
di  ferrod  (Bg.  iB6)i  l'allro  roll'okspjnlerno  p,  rimanendo  I  due  peitii 
metallici  dell'anello  col  disco  e  dcH'is^c  eeparall  da  un  liiesIinieDl" 
iulalore  d'avorio  o  drlpgnu.  Per  lai  modo  11  disco  d  e  l'nsBe  metal- 
lico p  neseouo  i  due  poli  «tett'ippoitecliiD.  I  co|ii  di  cjaseiin  ordino 
di  giri  sono  d'ordinario  riunili  l'uno  all'atlro  per  formare  un  aolo  ni" 
ed 'una  sola  spirtr©;  ma  si  possono -nmhé  s#pmró  ^'ttn<n)Bir(ìir(i. 
per  riunire  un  minor  numero  di  ordini  ed  D»er*  li  tpinft  indollii 
cHnposii  di  minor  numero  d<  giri.  sctoliili  Inlilli  si  mostot  ali- 
Ii^lonn  Irillanfè  componendo  la  tpiTtìf:  di  soli  t  ordini  »  di  t-ao 
giri  di  filo.  In  fai  manier»  sì  dlsporreblm  la  apirdc  eonM  ie  eosi 
dcTte  incore  di  ifuantiii  e  d'inlenslri  dtfli  elellromotori  mopjcltcì 
ordinifri  [g.  1fi71).  Tulli  gli  eirelli  pero  si  olLengon»  in  un  modo  pni 
disilnlo  e  Sicuru  adoprando  la  sprrAle  eon  lutlì  i  eolie  ordini  di  file. 
U  zona  cljltica  bI  melle  in  movimeOlo  medianlfl  il  mamdir'H»  ni  <lìp 
483),  con  cui  si  (d  giróre  la  mola  dentala  e  il  rocchellD  infisso  sull' 
iHè  di-rolàzlonc  della  spirale.  L'hitero  apparalo  è  aorrello  da  un  >o- 
«logiio  di  ghiea  ,  e  la  'ipiràle,  ueglunge  Palmieri,  «i  jmò  ntìlers  in 
nfclo  piò  ojstjoimen/e,  ed  I  suoi  'fef/i  ponono  più  facilifienle  rwidfWi 
magy}iori  (Annali  U  TiKW.  ime.  SÌR}.  ■  ■  - 

AHa  iirodidione  della' correrne  i  Indnpensaliilc  che  la  mocblDesia 
dispaila  coirasse  di  raitizìime  perpendicolare  al  meridisoo  magnelieo. 
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<iadc  I  gin  della  e|iirDlB  ìieno  iinralleli  stie  carrenli  iDduiirlui,  eitai- 
lanti  oel  g\oha  lerrctlre  (tdll'esi  ali'uvest  (J.  15(t;,  l.'u|i|)Briilo  è  for- 
nito dello  ioccdIo  A.  (fìg.  484;,  il^l^e  molle  e  dei  |>ezzi  aireilremilii 
liell'aise  come  rdellramolore  di  Ourke  (g.  ISTO/,  ed  rnollrc  dei  cor- 
redo dei  diversi  ardigni  oeccEsarii  alle  s^ierieiiie.  Tali^liè  li  otlengono 
uh  ellelli  risici.  CEiolugici  c  chiniici  dieponeado  le  diverse  parti  nelto 
itesso  modo  con  cui  si  opera  mcdmaifl  qucH'elelIroinotare  (S- 
Si  prova  I*  9C0SM  itnpugouidn  colle  mini  lueDiile  i  cilindri  h,  h  ao- 
nesii  ni  due  conduttori  della  corrente.  Ili  si  ha  uo  auiuemo  di  t|ue- 
it'enolto  servendosi  del  meloda  adoperalo  da  Valla  colla  sua  pila. 
S'io  traducano  rispeltivaiDeDle  i  condullorì  nell'acqua  salala  dillue 
grandi  visi  di  terraglia,  di  vetro  ;nx.  mentre  In  iiiudo  smisira  pena 
<a  un  liquido,  s'immergano  le  dila  della  destra  nell'altro,  e  f\  hi  In 
scou*  molto  pili  riseulita  che  coi  cilindri. 

sezioni;  II. 

Dd  magmiitmQ  orAiKaria. 

IST6.  Indipaodentemenle  da  qualunque  operuioDe  dell'arie,  esisle 
la  calamita  nel  seno  della  terra  (g.  150S).  L'acciaio  d 'altro n do  acqui- 
sta il  potere  del  magoolitino  sotto  l'aiiime  dall'dMIncJtl  [%.  ISII]  e 
delle  oalsmile  come  apprenderemo,  maitre  lo  conserva  e  si  trasrorma 
in  una  vera  calamita  permanente  dopo  cesMla  la  cauM  eccilalrice.  I  falli 
cdiranomeni,  che  presentano  la  calamite  naturili  ed  artificiali,  anche 
relalivamenla  agli  altri  corpi  ed  al  globo  terrestre,  costi luiscnno  )p- 
punio  nel  loro  complesso  il  jnagatiitmi  ordinario.  I  geologi  hanno 
osservato  che  le  miniere  di  ferro  sono  calamite  osiurali  di  didercnie 
rorxt,  le  migliori  della  quali  si  nieanlraiio,  come  si  disse,  nella  Nor- 
vegia, cui  tengono  dietro  quelle  della  nostra  isola  d'Elba.  Le  calamite 
arlilìciali,  [tlle  d'acciaia,  perù  sono  CDmuDemenle  le  piti  potenti,  e 
le  naturali  il  rendono  di  maggior  energia  concentrando  la  loro  (aria 
con  omuifure  di  firro  daict  nella  mapiera  che  insegneremo. 

£.0010  da  molto  tempo  l'^ione  aUratlivathE  la  calamita  esorciia 
sul  ferro,  sul  nicolo  e  sul  cobalto,  sui  loro  composti  e  su  qualche 
altro  metallo.  Brugmann  inoltre  nel  trascorso  secolo,  e  nel  presente 
Coulomb  (1)  hanno  trovalo  che  tulli  I  corpi  lavorali  Eotlo  forma  di 

|()  JnlMii  iPm^Hinn  Uagiuliimiu,  in  di  nj^nilglitm  modini, 
pli^lfM  irpirimnialt  d  nalA^nalifi»,  pir  DM,  1.  Ili, 
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piccoli  agbi,  e  resi  liberi  sull'acqua  o  sul  mercurio  lien  iiuro  coose 
face»  il  primo,  oppure  enspesì  a  nio  ili  lioizolo  coma  pritioava  il 
Mcaudo,  rieenlono  nelle  loro  osciltuiooi  l'inaucDia  dai  poli  comnri 
di  vigorose  calamite,  cui  erano  poElj  ia  preienia.  L'oro,  l'arguilo  ed 
allri  metalli,  il  velro,  diversi  legni,  le  [erra  di  qualunque  nalura,  le 
pietre  preziose  o  tutto  le  materia  orgenicbe  ed  ioor^icbe  manife- 
BliroDo  il  foDomeno  ai  Osici  nominali.  Si  Terilieerono  poacia  pareucbi 
dei  loro  lisullsli,  e  la  opinioni  furono  diiite  intorno  alla  causa,  dI- 
Iribueodole  alcuni  a  minime  particelle  ferrugiooie  dilTuse  nelle  neisc 
e  riuneodaaliri  nhe  tulli  i  curjii  fossero  in  minimo  grailo più o menu 
magnelici.  Si  illribuìrono  io  legnilo  alcuni  di  quei  renaneni  aUfindu- 
lione  di  cui  si  è  parlata  fg.-lSll). 

mn.  Molti  0  quasi  tulli  i  corpi  assumono,  sotto  l'azione  di  pode- 
rose calamiie,  ceni  movi  memi  d'indole  divèrso  dail'alliattira,  i  quali 
baoDD  indotto  Faraday  a  dividere  In  materia  ,  rieuardo  alla  facollà 
magnetica)  in  due  classi  :  in  corpi  jmrimagiuUci  ed  in  corpi  ilianu- 
snelici.  La  prima  comprende  il  farro  e  tulli  i  metalli  hllralti  dalla 
calamita  ;  la  setonda  il  vetro,  il  legno,  il  bismuto,  l'antimonio,  i  li- 
quidi ed  altri  corpi  dotati  d'una  nuova  proprieti  magnetica  intrave- 
duta dall'olandese  Drugniann  nei  due  ultimi  meialli,  indicata  più 
ditlintaoiente  da  Le  Ballitf,  Siigey  e  Seebecli  (I),  e  definita  mito  un 
nuovo  punto  di  viita  da  Faraday.  Quesli  in  vero  la  confermi  e  la 
illusIrA  con  un  gran  numern  di  nuovr  fatti,  facendone  scaturire  le 
leggi  fondamentali  cbe  regolano  una  lui  classe  di  fenomeni  (S;, 

Una  verga  od  un  cilindro  di  farro  dolce,  posto  a  combaciamento 
col  polo  della  calamita,  manifesta  all'altra  parte  il  polo  contrario,  ed 
acquista  per  tal  modo  la  polarità  magnetica,  per  cui  i  capace  di  at- 
trarre egualmente  il  ferro.  Levandq  il  cilindro  dall' ioli ueoza  della 
calamita,  cessa  nelVerro  ogni  proprietà  àttnttiva  e  il'metallo  riprende 
lo  stato  normale.  Si  abbia  una  verghella  di  ferro,  p.  e.  la  cbìBTe  a, 
aost«outa  per  l'estrema  superioreda  vigorosa  calamita;  casa  t  capace 
di  reggere  dalla  parte  inferiora  la  chiave  b,  e  questa  la  terza  cbiavec, 
e  formare  cosi  una  calma  niagnelica  (Gg.  48TJ ,  la  quale  si  può  più 

ll.i;rcr  L.  Biiltif.i  Itili  il  BulLli*  i.  r,T^ot  d.1  (SU,  i.  lu,  p^.  37; 
•  t..  «ll1,-piB<  ST  e  Bcgutnlk^  io  riQuirilo  n  Siì^f  la  ileuD  ifulfitte  JbI  -IS3B , 
tll.  ftt.  SO,  tei  1 130;  •  BuImniU  riifiiu  i  StibHt  gli  Janal»  di  patii 
«ut  II  di  ekinli  fiuicelDO  dll  ttXl,  pig.  203  ;  iJi  Bragmiiiii  il      Jl  Jtlli 

(l)iinUHiU|hiea,  •«.piliiglUigiUil,  I.        pig.  ita-,  i.  im,  pag- 
mtmotlisrigiiHli^liHì  uuaDiiMtiiEl  L  uui,  p>g 


ì<tsa 

0  tneai)  niolllplicarc  ECcondo  il  rigore  ddia  culaiiiilii,  sti-undo  i^lie  il 
ferro  è  più  o  meno  dolce,  e  secondo  cbo  le  veYghc  di  niieslo  rartiill" 
sano  filli  0  nteno  corln.  Se  ta  cilamìts  è  (ioltilii  ili  gritn  forza,  noìi  i 
necessario  il  cdruiio  per  indnrre  nel  Imn  II  niuEnelismo  ;  ma  II  h- 
nomenn  U'viene  mcbe  a  dlslmu.  In  prova  ili  clA  servo  II  icguMle 
inlereasQDle  Bperimcnto  :  essendo  H  il  polo  d'imn  poderosi  GStamnii, 
eI  iBuga  appesa  sopra  di  esso  verlicalmenic  p  ad  imo  rerla  diritbiH 
la  cliiavo  c,  cui  poscia  al  malti  a  coniano  la  A  ed  a  iiimla  la  a.  Sn- 
slEDendo  n  per  l'cslremìlà  superiore ,  la  fi  vi  rimane  appeso  per  Bl- 
(nraiona,  «ul  sta  altaecBts  la  c:  l.a  caienn  maEneiica  cnèNisposla 
puA  alIoDtiDare  di  lO.lS  ed  anche  più  dedmelrl  dal  jinlo  M,  b«bzii 
rbe  s' inlerrompa,  vale  a  dire  Eciiza  che  cesti  l' induzione  nei  diversi 
pezzi  di  femi  di'  cui  sì  cornpone.  I  corpi  paramaenelici  hanno  dunque 
IvitropHcn  non  lOto  di  essere  altratli.  ma  etiandio  di  [racrurmnrsi 
CEBI  Tnedetiml  in  vnc  cniantilc,  dipnrloiidosi  in  qucein  caso  egunl- 
lacDlo  come  eoiIo  l' aliane  delle  rormili  elellrlclie ,  per  lo  f|uill,  il 
(erro  acquisia  pure  lemporlriamento  lulle  le  prnpriitù  maBnelichc 
(g.  1313),  I  corpi  diamaBUMìci  al  conlrnrin  sono  repulsi  da  amliidue 
i-  i>oli  delle  MiamllE  e  non  ncquislono  totlo  !□  loro  inflgeoia  la  pn- 
larlIA- 

iSlii.  Il  liismulD  c  l'anllmonio  rurooo.  cqmc  eì  disse,  i  primi  mc- 
4llM,  cbc  si  scoprirono  di  a  magnetici.  Lo  tiruniento.  con  cui  Le  Ualllif 
li  riconobbe.  'rìHee  aliresi  scnsibiliasimo  idraltrotiaiie  dei  metalli 
paro  ma  anelici .  e  iiiiiWli'tnDlhi  prnpHtr  a  farci  accorti  deHelninllnf 
Tràniaelle  di  ferro  che  si  eAitmesEera  in  parecchi  corj<i,  per  cui  fu 
cbiamarn MrffToMifTia  dal  vòcidiohi  frenOtiferbi,  ferm.  Essusi  com- 
une d'un  (OscellinA  di  fiSgtla  matura  di  Kegnie  «  'di  frtimeDto,  dellti 
luti^b«Eza  di  circa  S4  eeniimeiri  c  imi  dlrtiio.  Verso  un'  estremili 
Delio  inllssl,  irAversa Imène  tad  angolo  retto,  due  aotlili  heIiI  da  Gii- 
eireVs,  rt^  s"bea  insgnefìzzali  coi  poli  diflriino  rìvolt)  in  verso  coni 
iririo  D  Inutili  delPatlro;  e'Bel  vafio  della  parte  oppdsla  h  inirodottn 
jKr  nielil  un  altro  igo  ]il)rc  fcen  rongnetiiialp  [fig.  ita).  1|  fuicellinn 
1-lposa  col  suo  Centro  di  eravilA  sopm  ima  stalTa  di  cann ,  p«r  cui 
rioiaoB  soìpeso  orizzontai  mente  ad  un  lìln  di  bozzolo  non  ritorto 
iuDgn  circa  33  ceotiuieiri,  Il  i]iialp  p^ndc  da  un  ^Qneio  d'ottone  at^- 
licurato  allasoRimilà  ad  unlubn  dl.votro  verticale.  Il  tutiu.èdifeEÓ  da 
una  custodia  a  pareti  ili  veiro,  si|l  cui  rondo  di  legno  è  incollato  un 
■reo  diviso  in  gridi  e  Trazioni  di  gradi,  cbe  segnano  la  deviazione  in- 
dinaia  dal  liraoclo  più  lungo',  verso  cui  b  posto  l'agi)  a  b.  l>i  cunlrp 
a  ijiieil'ii^o  la  parete. è  munita  d'aperliira  circolare,  per  dove  si  pn^- 
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sculuia  ,le  maceri?  da  eavTe  posie  al  cimculo,  e  die  eì  utiiuile  auu 
faBlrs  mobile  a.  corsolo.  li  ruscellinDil'o^iiiiiriD  ripoBftBul  foudii  della 
l:^llo(]m ,  e  li  dis|)gae  per  le  osseivazioni  cairinnaliirlo  alla  coDve- 
□ieoie  alic22i  iiiediaale  la  >ile  (Iella  piuelln,  cui  i  gllacatoil  f>]o  ili 
Loziolo,  Il  Jirsccip,  cliu  (i^rlu  gli  pehi  a-t,  n'i',  dub  prende  veruna 
iliteziciiie  pel  niugneUsmo  ieireElre,  esundoiie  disirulla  l'iiiiDae  ^lu 
voDlrojiietù  dei  poli.  |.'iil1ro  ego  a  b  tende  invece  a  condurre  il  (u- 
acsllino  nel  nieridiano  magneUcii  cod  uaa  [oria  (lipenduile  dui  grado 
ili  calamilaiione  a  JsUa  sua  lunghuia ,  per  cui  riesce  pi|j  o  menu 
gronde  l' intervallo  cl)c>i  lu  Tra  esse  ed^il  iiunio.disnspeaiioae.  Il 
luscÈllino  cogli  affili  dèlio  Elru[n«alD  di  L.e  Ilo'illir  pai  bpllanlu 
tiratnini  j,ì,  a  in  virlù  4i  ti  poea  miusa  rietce  lenaiMle  d  lorxe.le 
pili  lievi.  Pieieoimi  dell'aulany  al  lideroscoiiia  molli  corpi>.[)e  elilx: 
dal.  moggior  miniera  kegni  nunifefli  il'uElrtzione.  nienlre  il  liifnjulo 
e  raatimouio  gli  moEtraroDii  eompre  ripulsioBE. 
Lo  sirumenlo  di  cui  el  serviva  Ssigey  ò  meglio  conibiuato  del  desotil- 
.  ta.  11  ruscello  di  paglia  aveva  la  lungbeua  dì  43  canti melrii  e  parlava 
i>el  vono  dell'asse,  dall'una  c  dall'alln  parie,  un  cilitidrellc  d'atxiaio 
iiijgneliunlo  a  uiluraiiane  edel.diaDietni'di  1  ndlimelro.  I  poli  del 
iiiedesiiDD  nome  dei  due  clliadri  erana  rivolti  io  poaiiiooe  contracia. 
1^  loro  dilléreiua  di.  facia  conduceir*  il  bucello  Hi  nei^tliana  ma- 
^nelico,  per  cui.  questa  Uirciiooe  ere  dovuta  al  cilindro  plO  vigoroiu. 
.  Imvoa'dosi  i  loro  poli  in  ailuaiione'  oppoali.  ll'Olo  di  Lanolo  aveva 
la  luugbeua  di  36  centinielrì,.e  il  lulCait-rindiiiidevala  ugacoBselU 
parallelepipeda  a  pareti  di  velro  coriDonltla  dal  lului  VFClicsIc,  dovi; 
era  cu9lDdito  il  Glo  di  aoEpensioao  [Ij.  Sealieck  isliiuiya  lesperientc 
jccoslaitdo  1  corpi  ai  poli  di  vigorose  calamile. 

Ì5"'J.  Faraday,  ailoprova  calamite  icoipaniriii  di  gmn  toria  lipie- 
(j:ile  a  Terrò  di  cavallo,  di  cui  la  maggiore  fvi]\a  la  >Grga  del  dia- 
metro poco  pili  di  oenlim-  D>S  e  della  lungliezw  di  quasi-  S7,  in- 
curvati in  mudo  da  lasuiare  alle  liuf  eslrenilì  l'intervallo  di  circa 
a  cenlim.  Ucirt  1S9  di  filo  di  rame,  groaao-pOGO  più  di  4  millini. 
(poli.  q,17J  e  vestito  di  tetluccia  dicalane,  sUvauD  avvolti  olle  LrsE- 
da  formaodoDO  due  spirali  a  (ra  ordini  di  giri,  di  cui  Giticiv>a  era 
della  lungbeua  di  centiin.  40,0.  La  cerrenle  elelthoa  proveniva  da 
una  pila  di  IO  coppie  olIaGrove.  Due  verghellc  diferio  dolce,  groisc 
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ceniim.  6  ^i,e  luaghc  circa  18  u  iwieTaDo  meiim  adirenii  ii 
cipi  della  calamiti  Icmponna  per  dimiauiniG  a  placlmeolo  l'iDler- 
villo,  e  De  furanTtno  le  araulure.  1  carpi  ti  coI1oc«ibdo  onuoolil- 
tDtoK  sopri  UDS  sUITa  di  rame  a  di  caria  appesa  a  Gli  di  Mia  o  id 
UQ  luogo  e  BoUile  Tilo  d'argento,  che  veoìti  rscconiaintatD  ad  un 
congtgDo  CSD  cui  si  porta'iiHi  in  dilTérenti  posiiiopi  (n  ì  poti  della 
ctlaoiita-  Un  tubo  di  retro  verlicale  difcnders  la  parie  mobile  del 
niteini  dalle  igitaiioai  deH'acin.  Ataiiii  di  proctdere  alle  aperienie,. 
Faraday  s'acceiUva  che.  uato  i  meui  di  sospeosioDe  quinlD  1  corpi 
da  enere  cimctita.li,  noa  iHiiifestiiaDo  uJoni  magnelicfae  io  cauED  di 
panicelleMi  ferro  cho  leoesjero  rrammiaie;  ai'ccda  urtili  trovalo 
cbe  alcune  apeCic  di  carta,  dì  ceralacca,  di  soveru,  di  gommilacca . 
d'iocbioalro  della  Cim.  di  vetri  colorilii  di  parccDaDo.  di  gomma 
de)  baco  di  aeta.  di  tormaliDi,  di  piombagiDe  e  di  carboac  erano 
«elisi bilmeo te  «Itratle  di  ijuelle  poderose  cslnniile  o  in  mila  li 
loro  maua  o  io  certi  punti  particolari. 

Egli  cbiama  lineo  owiaJa  e  di  fona  majne'ieo  la  retta  eoa  dot  11 
dall'uno  airalDo  polo  della  calaniilD ,  e  ItiiH  e^aforiah  1a  Dor- 
male guidala  pel  ceoiro  della  prima.  Il  campo  mogntfico  o  dell*  ca- 
lamiu  poi  è  lo  ipatio  aitoroo  o  Ira  i  poli  della  medesima  a«c  domi- 
Dano  ed  ógiscana  le  Tonc  con  intCDsiia  diITcrwIi  e  m  ditene  di 

Ud  panici lepipedo  di  bon  siiieiUo  di  ptombn  o  vetro  pciiate, 
unno  millimel.  Ì%1  (poli.  0.8)  e  lungo  SO.  8  tpoll.  ÌJ,si  so- 
speie  tn  t  dui  poli  delli  calamita  ancora  inattiva  eoi  auo  Cffllci' 
di  soipemione  cornspòml«Dle  all'  mterseiione  delle  linee  tmalc 
ed  eqnaioriale.  e  ai  ibbUKtooA  a  u  mcdeaimo  per  lasciargli  preo- 
dere  lo  posiiioos  toluta  dalla  fona  di  torcimento  del  (ila.  Posin 
in  ozioac  la  calamita  foH' iotrodurre  la  coireoie  nel  Rio.  il  parti- 
kelcpipedo  fu  mosao  e  dopo  dIciìof  o5CillaiioDi  presa  la  posii^oni- 
dell'equatarrnlc  ;  c  »  ne  ^eoiIa  ailanlanaln  ii  montava.  Atlii 
■capo  d<  deeiden  te  il  corpo  con  una  o  coli'  ilira  delle  sue 
etlretnità  tvnie  ijualcliB  leodeaia  a  deslr;  od  i  sinisln  dclld 
linci  .di  rana  niignelicB,  Faraday  lo  csporolse  e  troiA  che  esso 
oseiilata  come  prima  per  diriffirsi  nell'eiiualoriale.  Alternando 
posinone  ai  poli  coll'imcrtere  la  correnle,  il  parallelepipedo  rimale 
in  quiete  odi 'equatoriale.  Si  dispose  il  lolido  lilreo  sulla  ;)recis] 
direiione  della  linea  usitle,  e  poscia  si  mise  io  uisne  la  csla- 
aiiU^  in  tal  caso  non  coocepi  iirun  movitnenlo,  mi  alla  mi 
riima  deriiùDoe  era  condetto  nell'equatoriale.  Si  scorge  quindi  clie. 
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ione  d'una  0  piii  cstsmitc  lemporaiie  si  recano  cd- 
:  linee  che  Bepi»DO'li  pojfiirm'  di  minori  fora 
laagnitica,  SilTille  linee  sono  delle  da  Pnraday  mm',  diamagmfìsh- 
onde  distinguerle  dalle  curvi  paramoifiieUche  Indicate  dalla  \mì- 
lura  del  Terrò  ed  altri  corpi  cuntimili  intorno  ai  poli  delle  calanuta 
laOR).  I  Teoomeai  avvengono  eiiandia  con  vigorote  cilamit? 
permanenti  a  ferro  di  cavallo,  ma  con  minor  energia  in  propontonc 
delta  D)inare  (etia  di  cui  sono  ordinariamenlo  dotale  io.coaFroato  di 
rguelli  cbe  si  può  dare  alle  calamite  lemporarìe.  Si  otleogono  altresì 
Boapeadendo  il  corpo  nell'  acqua,  nell'  alcoale ,  nell'etere  ed  altri  li- 
quidi contenuti  lo  vati  di  vetro,  di  pietra,  di  legno  0  d<  metalli. 
It  riBgneliitnD  dunque  esercita  buI  vetro  peaiote  uni  ripulnono 
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itrjilielln  duJI'equiiloriak  per  accollarsi  nlb  linea  asiitle  è  eridw- 
lecneple  Joiula  al  inagoelismo  imlalla  nel  rame  f§.  1ST4),  glaccbe 
il  bismulo  noD  oe  olire  vprua  miJiiiu  in  raiisa  itellu  ?ua  esilità  con- 
ducibililj  per  l'tlellrico,  come  pure  il  leiru  ppsatile  |ipr  la  sua  coi- 

iViUì.  Gli  osBidl  ilei  luelalli  paramagncliei  Mua  più  o  meno  altralli 
(Jalta  calamila,  come  le  toro  miniere  (g,  157G;.  Faraday  bn  esami- 
nala il  magadismo  (li  diverse  comliinazioni  di  Terrò,  ed  ha  Irovaia 
pmniagneticlie  tuuequelleove  il  metallo  cn Ira  come  lose.  I  cloruri, 
gl'ioduri,  i  lolfali,  i  lnsfati,  i  mirali,  i  carbonaii  e  gVidrocia- 
nuri  di'  fora  Turoiio  risconiraii  i»  parlieular  modo  paramagnetici. 
Fra  i  predoni  naturali  egli  trovò  paramagnetii'.i  principalmenle  il 
ferri!  ojsWu/ofo,  l'enia/ile,  il  crumalu  di  ferro,  la  pirite  marziale 
e  quelle  d'arsenico  e  di  rame  ed  alcuni  altri  solfuri  frmiginoii.  I 
crialalli  purissimi  di  solfnln  Ji  nicolo  e  ili  cobalto  ed  i  eioniri 
degli  stessi  metalli  simi  {iure  |inrann;;iielici.  Se  il  terrò,  il  nicola  ed 
il  cnliallo  consiTi iii'llf  Inni  lumbinniioni  Una  parie  della  pro- 
pria virtù  mafiiitiiM,  l'.in,il"i;iii  r'iiidui:e  a  credere  che  lo  s|;sso 
debba  succetlfre  iIi'^Il  atiii  im'i.illi,  die  possedessero  la  medesima 
proprìeiì.  SirL'iMiie  li>  [imu'  li'iil^ilc  su  questi  corpi  isolali  riousera 
dubbie  pel  susiii'iiii  i  Ik'  i-hilIi'hi'^-'I.to  quatrhe  pirlieella  [errugiiiOM, 
non  potendosi  I'  uioiTii-'iza  ^•u^^L<[Jc^sl  per  gli  ossidi  e  princlpalmepte 
pei  sali  e  ristai  lina  li  ;  kìiìì  Furaday  m  pose  ad  indagare  l'indole  ma- 
gnetica dei  metalli  mediante  le  loin  loinbi nazioni. 

É^lip^ìAtiniCnlol'uJi^idu  di  liluaio;  g\\  u<>!Ìdi  e  segnai  amen  te  il 
prol(^ jó.  n  dpTun).  ilsolrjlo,  l'ummoiuo-soirato,  il  tosfalo.  il  boralo 
e  il  earlÌDiiatodi  mangancie;  il  prali)!^sido  idralu.  il  cloruro  c  il  car- 
bonato di  cèrio,  più  il  doppio  suirolu  di  polas.'a  u  dell'ossido  di  quel 
metallo  :  l'ossido  crisulliuato  di  cromo  e  l'acido  rroimco.  Tulli  que- 
sti composti  si  diressero  sulla  linea  assiale,  donde  Faraday  inrerisce 
'  cbe  il  lilanio,  il  mapnanfse,  il  ceno,  e  il  croriio  sono  poramagnelici  e 
forse  il  manganese  più  di  tulli  a  bassa  lemperaturo.  Esperienze  ana- 
loghe lo  indussero  ad  ammettere  nella  stessa  calegoria  it  lilaiino,  il 
palladio  e  probabilitienleaucbe  l'uiniio. 

L'arsenico,  l'iViiito,  il  rodio,  l'uranio,  iJ  (unj(eno,  l'argenfo,  {'anti- 
monio, il  6ijmu(o,  il  sodio,  il  mai/nttiu,  il  calcio,  io  ifn>n:iD,  il  borio 
ed  il  fwrasno ,  studiati  nello  slesso  modo,  sì  mosinrooo  inrece  tulli 
ili  amagnetici.  Imperoccbè  le  toro  combinaiioni,  al  pari  dei  metalli 
puri  ridotti  a  Canna  prismatica,  si  diressero  tulli  tecoudo  l'equato- 
riale e  vennero  rfìpinte  quando  si  aTTicInarano  ad  uno  dei  poli. 
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ma 

fidi  complt^sso  di  quegli  (udì  Faraday  deduce  \-j  ti^gucnle  scaU  ma- 
gaelica  dei  melalli  (1)  - 

ParsmsEDBlici.  —  Ferro,  nicoii,  tuballo,  nianjaiitse,  cromo,  uno, 
titanio,  palladia,  plalinD,  oinii'o, 

DiQinDgnBlici.  —  Biimufo,  anlitnonio,  :inco,  s/ojnn,  corimio.  so- 
rfci,  maialino,  pioni!»,  argenlo,  Tamr,  oro,  arsenico,  uronnj,  rodio, 

iSSù.  Le  Eoitizloni  dei  sali  dt  ferro,  come  pure  quelle  d^i  EOlfiIi 
di  Dicala  c  di  cobilln,  e  dei  r.laruri  di  ijueali  mnlalli,  sona  pure  mi- 
Rncliche  B  lommlDÌsIrana  calamiU  liquidi  <  diafane  siucttlivi,  miro 
rtrlì  limili,  di  adunare  ditesi  gradi  d'riwrrjni,  rhe  ri  poitean  Cake- 
lan  t  graduar»  rtailanienle,  per  cui  riRFconu  di  grande  aiuto  n«ll« 
Indagini  intorno  il  niagnelisn]o.  Fiiraday  [ormò  uoa  aolnzlane  di 
crigluUl  iirtìi  di  pToIasolfolo  di  ferro,  la  i\aa\e  conl^neva  li  parti 
in  peso  di  lueslo  Eule  per  agni  -iSO  d'acqua.  Ne  versò  l'egualo  quaD- 
lilì  in  Ire  vasi  aeparali  :  tai^clA  la  prima  nel  suo  slnln,  aggiunae  alla 
seconda  tic  v'-lnmi  d'acnua  ed  alla  (cria  quindici.  Siccome  le  ppit- 
purzioDi  di  Eolfalo  di  ferro  delle  tre  soluzioni  stanno  pmsaiiniEnente 
i:ome  16  :  Il  :  1  ;  cosi  questi  numeri  eI  pouono  considerare  i  rap- 
piesentanli  Hflte  forir  mngnelieìie  del  Ire  liquidi,  che  designeremo 

Tulli  di  vcirn,  pimi  dell'ima  o  deli'tillra  i^olimoac  r  soppesi  nrii- 
xnnlalmente  nel  campo  magnelioo  delia  catamtln  lemporana,  si  di- 
ressero nella  linea  dei  poli  più  o  meaa  vigorosamente  a  norma  dell*, 
densità  del  liquido.  Snmmerci  nell'orqua  pura  n  nell'elcnole  essi  e{ 
dispOBero  del  pbii  relia  linea  aBSiaie,  c  facendoli  pefeare  nelle  solu- 
lioni  ferruginose  presentarono  fenomeni  curiosi  ed  inleressauti.  Il 
tubo  a  della  Eotuiiune  più  densa,  posto  dentro  altra  soluiionecguale. 
prrile  In  funi  direttrice  ;  nelle  due  colui^oni  ^,  c  meno  dense  si  di- 
rige bulla  linea  dei  poli,  n  più  enerRicamenle  oellii  c  rhe  Della  b.  Il 
luho  A  aomnierao  nella  soluiionc  a  è  respinto  e  passa  nell'equato- 
riale al  pari  del  vetro  pesante,  del  biEinutoe  dei  corpi  dlgmagnelilii; 
nellB  EDlimone  6  riaulla  inerte  e  nella  c  si  rivolge  nella  linen  assiale. 
Finalmente  il  tubo,  pieno  della  soluEÌone  c,  ti  dispone  Bpcnndn  l'e- 
qualoriale  nelle  soluzioili  a,  b,  e  rimane  inerte  nelle  terza  c.  Impor- 
terebbe di  esaminare  se  accade  lo  «lesso  d  uo  corpo  diamagnetico 
immerso  in  fluidi  più  o  meno  diBm3|;netici.  Ha  puma  lusognerelibe 


diUrminir*  li  lioea  cbe  Eapura  le  duo  cJaiti  di  corpi,  o  come  dice 
Faraduy  ■'[  atro  uro  delle  forze  magniliche  o  il  corpo  chu,  non  pro- 
vsDdo  noi  vuoto  veruna  sztone  dalle  caluoile,  stabilisca  il  pusaggio 
[lui  corpi  pari)  magneti  ci  dì  dgimagnelici  ;  imperoccbÈ  l'ossigeno  e 
)'»ria  comune,  di  cui  !a  parie,  sono,  come  vedremo,  nalerie  pora- 
nugneliclw.  Firadaj,  a  peri  meo  tondo  con  altre  aDluiìoDi  rerruginoie, 
verillcA  Eomigtianti  rcnomeni,  dai  i|iiqIÌ  dedusse  il  principio  generale 
ohe  un  cor;»  magnMiico  ti  dirigi  luUa  linia  aisiali  imnimo  in  (i- 
gmdo  di  minori  dtrutilà  ntagntliea  ;  e  indifferenti  mi  liquido  d'e- 
lle diHiilà  td  aitami  la  pAitEiono  a^uaforiale  mi  liquida  di  mag- 
gfora  dmiila.  Si  oiaervi  eiiandio  che  i  tubi  pieni  delle  nemipate 
uIuiìobì,  aoip«ti  verlicil mento  a  canto  ad  una  dei  poli  dalla  cala- 
mito 1  nuBÌleilavsBD  conila  ole  meni  e  l'allnuione  nel  liquido  dotato 
di  minar  deniiii  maEnelica,  l'iiidiflerenza  io  qaeWa  egualmente  ma- 
gnetico e  11  ripulsione  nell'altro  maggionnenle  magnetico,  come  nel 
cuso  del  cubo  di  vetro  peaanic  (g  ISTiiJ  e  di  bìsrnuio, 

Ritlcttendo  a  c)UeEte  mirabili  bperienio  di  Faraday,  nau  si  può  n 
nionu  di  restar  cnlpili  dall'anofug/a  cftaii  ravvisa  fra  la  for^a  magna- 
tìca  a  qmlla  di  gravila.  Sappituno  infiliti  cbo  un  (jrava,  secondo  il 
principio  d'Arohimodc,  cade  al  fondo  del  vn^o  ver^o  il  centro  dell» 
terre,  inimerto  in  un  Iluido  di  minore  densitói  è  fipinlo  oll'insii  in 
direcioue  contrartu  alla  ijraviiil  troiandosi  l'ircondaio  da  un  Iluido 
di  maggior  densità,  ed  Im  perduta  luila  In  suo  gnivilù,  rima- 
nendo in  i|Ulele  a  i|iialuni]iiG  prornndità,  rjuandii  il  fluido  ciicu- 
iilante  i  cgualmeDlo  deD^o  (g,  5lgJ.  In  modo  aiialo^iri  si  diporto 
la.  forza  magnetica:  il  corpo  vien  attratto  eb  è  dotato  di  maggiore 
tnognediiiH)  specifico  del  liquido  dove  ala  immerso;  è  respinlo  dalla 
feria  della  calamita  se  ha  minor  ins;;iietIsmD,  e  rimano  inerle  ao  bu 
magncliamo  esuals. 

ISSI.  I  nuovi  feaemeni  furono  ripetuti  ovuoigue  si  eellivann  i 
buoni  aludi  c  riconosciuti  dal  maggior  numero  dei  fisici.  I  due  Itec- 
querel  perì,  padre  e  figlio,  non  approvareno  lanecessitiid'IntrDdiiiii' 
ridia  scienza  la  dialinzioue  di  corpi  diamagnetici,  pretendendo  die  t 
(énonwni  ù  epiegaasero  (all'analisi  delle  fono  igeoii  nel  cinipu 
migoetii»  e  i:he  la  direziono  longitudinale,  tiaaveraale  ed  obliqua , 
ptesa  dai  c«rpi,  fosee  soltanto  l'eRcllo  delta  risultante  dello  fune 
inigaeticbe  eecondo  la  forma  e  il  grado  di  maeneliame  dei  corpi 
medesimi.  Ha  i  risultali  sono  wì  diflcrenti  nei  due  rasi  e  cosi  Irn 
dellDiti  rieacono  gli  effelti  nelle  diverse  cìtcoeUoio.  che  per  ora  siamo 
coiirelli  a  dietingu^re  cnn  diieni  nomi  le  due  specie  dì  fenom'oi. 
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D'ulIroDdo  Firaday  riUrnò  iull'argomenla  eoa  alno  scrino  (1),  nel 
quBle  vjnne  ■  coorcnDnre  con  iiuore  apcrienu  le  sae  ptinw  dedu- 
zioni. Esiiniiianda  ruiono  delio  cahiDiU  aul  perosiitlo  di  feiro,  che 
Becquerel  Iib  parli  col  irmen  le  studiato  e  cita  in  prova  della  sub  opi- 
nione ,  il  lisIcD  ioglesG  lia  bensì  osserralo  che  i[uel  corpo  li  melle  in 
posiiioni  direrse  nel  campo  maeiieltco,  ma  lia  altresì  ricoBnduta 
cbe,  come  masaa,  caso  diì  è  sempre  allralla  al  pari  degli  iltii  corpi 
puramegaetici.  D'altroode,  quando  un  tubo  di  vetro  pieno  di  pene- 
sido  di  Terra  i  direltto  irasversalmeaie'slla  linea  dei  poli,  ba  la  po- 
ilzione  d'equilibrio  tnilabile,  e  per  poco  si  rimuova  £  oUratto  nelh 
lioea  ilei  poli.  La  posiziDae  trasvcrsalo  invece  pei  corpi  dianagoelicì 
è  d!e(|uilibrio  slabile,  e  se  ne  souo  allenlaDati  vi  riEonuino  cna  una 
ferie  d'osci lluioai,  essendci  il  centro  di  graviti  della  loro  massa  co- 
Etanlemenic  repulso  e  non  altrallo  dalla  calamita.  La  cagione  della 
direzioni  più  o  meno  oblique  del  peroasido  di  ferro  intomo  alla  linea 
assiale  deriva  evidentemente  dallo  stato  di  dilTereate  disgregatione 
delle  sue  perlicclle.  Infatti  il  tubo  pieno  di  protosolfato  di  ferro, 
sciallo  unirormemente  nell'acqua  e  diluito  ben  anclie  in  modo  da 
essere  meno  paramagnelica  del  peroasido,  à  dirìge  sempre  aasial- 
mcnlc.  Lo  slesso  succede  delle  soluiioni  dei  sali  di  nicolo  ,lli  co- 
balto, di  platino  ecc.  le  quali  si  dirìgono  tutte  come  il  ferra  e  non 
come  il  perossido.  D'pllronde  UD  cilindretto  formato  di  alcuni  pez- 
lellrni  di  Corro  impastali  con  cera,  si  dirige  obliquamente  e  talora 
anche  nonnalmenle  alla  linea  assiale.  Quei  aiti  ed  ossidi  di  tnetallì 
paramagnetici  sotto  forma  di  polvere  Beci:a  posti  in  cannoncini  di  ar- 
tnnc  0  in  sonili  tubi  di  vetro,  oITrunn  nella  slessa  maniera  l'enoina- 
lia  riscontrala  da  Becquerel.  È  appunlo  per  tale  ragione  die  l'idralo 
di  protossido  di  Dicolo  si  mostra  di  più  del  quadruplo  naguetica 
dello  stesso  protossido  allo  stalo  secco,  senza  peraltro  supporre  con 
Pltlcker  cbe  l'acqua  d' idratazioni!  io  se  medesuna  abbia  la  facolti  di 
rinvigorire  il  magnetismo. 

Confermando  eoo  diverse  aperienze-la  nuova  distinzione  di  Faraday, 
determinava  Pliicker  eziandio  rinleosilil  mognclica  delie  due  classi 
di  corpi,  di  cui  riferiamo  1  rìsultati  di  alcuni  dei  diamagnetici  (3): 
Ftu  eguate  Vatania  aiuilf 

Acqua     .......  .100  —  100  y^. 

AJcwilc  p.  s.  0,  813.  .    .     03  —  lU 

Elerosolforii^D  ....     05*  —  127 

|l)  .innaim /itìa  ne.  pia  tglli  ciUli,  1.  mi,  fin.      .  - 

(3)  àmin  <fcr  PlivfU  ne.  ii  Pi>s[eiid<irir,  i.  Liiiv,  pij.  311.  184*. 


Solfuru  lii  carboniu    .    ,  fa'»  -  1U2 . 

Acido  Miirurico  ....  Ci  —  .tt 

Aciilu  c<urìdfLi.-D     .  IH  —  tot 

Auidu  uilricD     ....  TI  —  -18 

EsBflDu  di  IrememloB     ,  HIT  —  19:; 

Mercurio    311  —  93 

Fosforo    ......  J7d  —  lliu 


ISBS.  |p  mia  Ma»  diretta  a  Faroday,  PliickEr  anauniiutn  d'u 
rer  icaperln  iiiin  rfluiani  Tri  gli  oasi  cilici  dei  iTintilri  e  il  ini- 
gneiismo  \tl.  Si  su  die  i  nriililli  liirragetnli  loan  ad  hne  oiiicu 
liosUivo  0  aé  osse  Deglilira  (g.  855},  e  che  alcuni  sono  fornii]  di 
due  asal  onici  [g.  VHi).  Ora  alcune  «perirnu  avevaon  condaliii 
Plucker  nJ  prniDctIcre  che  lultl  i  cristalli  blfrangenli,  meno  ijuelli 
spellanll  al  ilslerna  ciihlco,  Toserò  JltratLi  dai  poli  della  nlamll.i 
■econdo  11  loro  as.'e  otlico  se  sono  positivi,  p.  respinti  Eccomlu 
l'uso  oUico  ac  snoo  npgalivi  ;  rate  a  dire  clic  nei  primo  caco 
l'atM  oltito  dovevi  pKsere  dirette  sulla  linea  assiale  e  nel  seconiln 
fliirr4]iiat«rÌDlp.  tiri  rrÌ<<talN  >  due  assi  la  diruioue-mognelica  m- 
reiilie'dt terminala  dalla  linea  cbe  liiiercn  gli  angoli  acu1l_  rormali 
ilaff  ì  ani  medesimi. 

Qijetla  nesso  fra  la  tirnuu»  oitica  dei  cristalli  e  la  laro  {im- 
prlclA  diamagnelicn  eri  di  late  linpurlinia  che,  ivaali  d'e^siri- 
ammetso  nei  dogmi  della  acleuo,  richiedeva  d'essere  verificai» 
ino  nllrc  sperieoie.  Due  Elici  di  Btirlina,  Tyndall  e  Kuoblaucli, 
lo  Rutloposers  Illa  prova  (9J.  Si  procacciarono  diverai  pezu  ili 
■palo  islandicD.  il  i[iialo  i  un  cristallo  bifrangenle  Dcgalirn  ad  un 
siilo  asse,  e  ne  tagliarono  parallelamenle  all'asse  ollico  parecccbie 
lamine  in  direiìoni  pili  o  mew  oblique  alle  facce  laterali,  rìdu- 
rrndule  poscia  alla  forma  di  diaidil.  Siiralll  dischi,  sDspeli  ni-l 
<Mmpo  magneUcD  >  presealavano  In  stessa  quaoiiti  di  materia  uri 
loro  diametri  diretti  verso  le  linee  assiale.  tqualoriDle  e  le  posi- 
zìooi  interinedie.  per  cui  emoo  compiulamenie  soliraili  aglielTélti 
dinamici  delle  lurze  mayneticbe,  mentre  conteneianD  d'altra  parte 
la  linea  che  durcia  sempre  cssn'e  respinta.  Le  condizioni  per 
verlfìcire  la  Irgee  anouniiata  da  IMiicher  erano  quindi  tulln 
adempiute:  a  malgrado  di  ciò  Tjndsll  e  Knohlaiich  Tiiivpnneto 
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rlie,  di  unilici  dischi,  c\m\ue  si  disposero  col  lorn  asso  qI[ìo„  oquaio- 
nalmenle,  e  gli  illri  sei  si  conduiscro  ossialmfnlfl.  1  Jiicbi  furono  po- 
sciascpsrBloniaale ridalli  in  palme,  liognali  ed  inipDSlall  con  acqua 
distillata,  e  beelati  lo  alirettsnii  priEml  e  disseccali.  la  questa  Etuto  di 
opacili  e  di  coesione  plaslica,  Il  carlionato  calcare  di  quei  cristalli  dod 
puleva  essere  più  EoggEtlo  alle  fono  dircltrici  degli  assi  ottici ,  ri- 
manendo esposto  .alta  eola  azione  magnetica.  I  prismi  fortnaii  coi 
|irlmi  cinque  dischi  prcaero  la  dlreiiona  equatoriale  e  (;li  altri  sei 
quella  assiale.  I  prismi  furono  assoggettali  io  posiaiono  verlìcaU  alla 
fona  d'uno  dei  poli  della  calamita  più  energica,  e  si  rinvenne  ctie 
quelli  assiali  ne  erano  atiritti  e  gli  e(]Ualarioli  repulsi.  Si  ebbero 
eguali  risultati  sperimentando  con  diverse  verebetic  diafane  e  nalu- 
ruli  di  spato  islanilico,  traile  dai  medesimi  cristalli  cbe  romirono  i 
dischi,  e  tagliale  longiludlDalmenle  al  loro  asse  otiieo.  Infine  le  due 
classi  di  cristalli  furono  sottoposto  all'analisi  chimica;  e  in  quelli 
attratti  si  Irovù  una  ctrla  dose  di  protossido  di  ferro,  che  non  si  ri- 
scontrò nefjll  altri  repulsi.  Questi  sperimenti  besliino  a  provaro  che 
la  direiione  di  quei  cristalli  nel  campo  della  l^alnnllla  dipende  dalla 
laro  qualità  magnetica,  e  la  sirullura  positiia  o  negativa  del  loro  uste 
ollicn  i  del  ludo  estranea  ai  fenonurai. 

I  tcnomeai  annunziali  da  l'Iiicter  delcriiiinarono  d'altra  parie  Fa- 
raday ad  Intraprendere  nuore  s|)erieoie  sul  bismuto,  affine  ili  sco- 
(irìre  la  causa  di  alcune  Irregolarilì  rìscontrule  nelle  sue  prime  in- 
dagini. In  lalc  uccasiune  rinvenne  che  lo  stalo  eristalbDo  del  h^amulo, 
<-omc  pure  [tdl'anlimonio  e  dell'onienlcu,  ave»»  qualche  influcnia 
sulla  pofiiiione,  che  ijuesti  corpi  prendono  nel  compo  maBnelico  [IJ. 
I.'induenia  però  ti  riduce  ad  una  fono  direttrice  e  non  ripulsiva  n6 
«tlrallivB.  L'illustre  (isieo  inglese  ha  creduto  di  distinguere  late  di- 
sposiiioua  col  nome  d'eTUilitrio  diamtlraln,  chiamando  mojnefo- 
cris(<i/(tna  la  fona  da  cui  è  prodotto,  ed  ajse  masn«-crif(a(hoo  la 
linea  secondo  cui  è  regolala  la  posiziune  nel  campo  magoellco.  lìi- 
^ulla  dallo  sue  indagini  cbe  il  metallo  è  meno  diamagnetlco  quando 
il  uno  asse  inaBne-crialallico  è  perpeodicolaro,  di  quando  i  parallelo 
iillH  linea  assiala  del  campo  dove  è  posto.  1  crislaUi  di  spato  islan- 
dico  non  olTerscru  dilTerenia  sensibils  nel  loro  equilibrio  magnetico. 
Una  tale  proprictil  riscontrata  diElinla  nei  cristalli  dei  metalli  o  dei 
Ijuoni  candulteri  ,  mentre  manca  io  quelli  delle  materie  coibenti  , 


IDiO 

I  bill  iircMdcnli  (iminn  Mniuniiall  ni  CmistcfBo  ilaUauo  ai  Vf- 
uaiw  ntll'uJunnnia  del  21  scllcmliru  di  (lui^ll'PiiDO,  e  ìÌibcumi  oelln 
BUKrsjiia  del  **  di  1"  Cnnniiissione  npposila  (ixe  il  rii|)- 
p„,.„;chesUl.nr>6  n.l  «..n,,  d.l  Consenso.  M">'ù  8^-.""!- 
intrlB  una  ceri»  il. itogli wiui.o  .|U»mlu  seppe  In  piruWi  (o  icioiCiSca 
ronimcssa  da  un  "«rio  professore  die  li  nslainpò  circi  un  mese  |>iu 
tardi  in  nllrii  c\UÌ  d-llalin  o  li  descriss*  con  diverse  paro  e  sim« 
Il  )^im  nume  imaiiicItenJoli  od  un  giorpulB  di  Uddra  ed  n  Varadoy 
(icr  fjrli  trellcre  cnmo  merce  di  sua  ptoprieli.  Il  furio  fu  loslo  palese 
c  conuseiuH.  snelle  aireslero.  L'illuslrc  inglese,  al  giunaersli  la  no- 
tizia si  diede  lotlo  a  lerificornc  il  fallo  fondomenlole  (i),  e  irim. 
che  h.  fiamma  delle  csndeld ,  inlrodollo  m  i  enmpo  megnelìco  della 
■un  uodero»  calsmil*  [g.  Vi-.'J),  ioclinavaf.!  (ugafndo  il  polo  più 
vicino  iii.nd'e™  eccentrica,  consorvave  la  direz.om,  verlicale.  ve- 
nendo df|.r(issa  ed  nccocciula  .inando  si  Irovava  nel  centro  del 
(umpo.  Itiavvininiindo  gr.id  alani  ente  lo  arinalurf,  la  depressione  e 
rnccorciamento  della  flemma  diventavano  viep|iiìi  consideratili  e  I:. 
luce  di  nideBior  intentili .  come  te  due  correlili  d  am  amuissen. 
nella  dirMioDO  della  linea  nssiiilo.  Jnnnliandnln  amo  ad  una  cerla 
nllezio.  la  fininma  veniva  liip"rlilo  e  gcUaUi  diviso  nella  dirwionc 
normale  olla  linea  dei  («ili ,  mostrandosi  piii  vivida  e  l.nlloDla  nel 
silo  della  Uiforealura.  1  fenomeni  succedevano  eBualmenlo  colle  liara- 
me  del  «reo.  della  eer.,  deirolio,  dell'alcoole.  deiridrogeno  puro  c 
cBrUurn1o.dcl  fosforo,  ddia  canfora  ecc.  I.a  damma  m  seaerale 
si  rendeva  più  =l.lendcnlo  coll'ucoreseerc  il  vigore  della  calami». 

II  fumo,  prodotto  dalla  .  omiiualione  di  pallntlole  di  cario  imlievulo 
di  Bollinone  ammoniacale  o  di  addo  cloridrico,  venhe  respinto  da 
nmLiidue  i  poli,  al  pari  di  quello  d'una  candel.  appena  spenU. 
U  (ipuisione  del  fumo  produce  pure  in  certa  posiiiooo  il  biforca- 
menlo  come  la  flamina. 

Si  ptcnderù  un'idea  più  precisa  dei  fenomeni  nominziali .  esami- 
nandoli in  uno  esperimento  particolare,  in  cui  furono  ollenut,  e,,,, 
una  vigorosa  calamita.  1  poli  avevano  Tinlerrallo  d>  mdlmi-  3.5.  ed 
una  candela  di  se^o  accesa  giaceva  nel  meiio  del  rampo  mngnc- 
Uco.  aUliruciondo  sen^a  fumo .  in  modo  clie  i  nutreioi  supcrior. 
dei  poli  corrisponde»nno  a'  "  "  ' 
dalla  sua  orieine.  l'osta  in 


xiBDe  e<|iialonalG  prese  la  tiirnia 
lortiDDodo  la  IlanJmii  s'inDotiA 
poli  iiarrìspondefino 
nella  linea  equnloHali 


[tello 


!  ndl'asaiale  la  a  [lìg.  iS'Jj.  Al- 
liea  rlie  ì  margini  superrori  dpi 
lua  a\ìma  ii'urÌEÌne,  essa  [irfsr 
(fig-  lauj.  Fi- 


la fu  incor  più  rnnalziila  carrisponden 
miti  dello  stoppino  alla  medCElma  alUiza  dei  margini  superiori  dei 
poli  e  la  riamala,  raffreddata  dal  metallo  dei  poli,  non  presentata 
più  la  Blessn  vivacilì  :  al  monienlo  d e ll'alli vallone  della  calamila.  Don 
>olo  riaequiótò  il  primitivo  splendore,  ma  diventò  pliì  vivace,  venne 
depresM  e  biparlìln  prendendo  nella  divisione  equalariale  la  Titrmi  e 
K  nell'assiale  Is  a  (flg.  <{0I  ).  La  biparlìtiane  della  nolonon  di  fumo  «t 


'  oueii 


I  niarRiiii 


a  eollocando  I 
!i  polì 


li  sego. 


Iineiiea  riipettu  alla  seeonua.  tBpertioeuta  ueiia  uvua  guisa  con 
diversi  gas,  ascendenti  fra  i  poli  della  calamita,  o  rinveano  che,  cir- 
f^ndali  d'aria  atmosferica,  si  ma  ni  festa  runa  più  a  meno  diamagnelici 
l'oiofo,  l'idrojenD,  i'acidu  carltoaica,  i'ossiJo  di  rarboiiio,  il  pratili- 
lido  d'aiolà,  l'idrugeno  carb-jmlo  e  biatriiuralo,  gli  «cidi  lalfortm, 
cloridrico,  idrofudico,  fluosiliai,  l'aniinoniara,  Il  cloro,  ti  danogmo, 
i  vapori  d'iodio  e  di  bromo.  Voisigtao  al  contrario  si  maoirestò  di- 
litintameDle  pira  magne  lieo.  1  fluidi  maggiormente  dinmagneiicl  fu- 
rono l'idrai)rna,  e  II  got  llluminanle,  che  i  idrogeno  rarliuralo  : 
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SccoDilo  il  prÌDrl|ila  veriliciloiM  lii|uiili  1£>83),  la  Tiicolrà 
mpenclica  del  Duìdi  acriroraii  licvc  tuUire  delle  rariaziapi  lo  im- 
bifnli  diversi,  ed  i  perelA  elw  Kariilny  ìkIIIuI  dHle  iadiEÌnl  In  ilnin- 
nfat  srUndall.  Adullnta  a  ini  uopo  nell'lDteTvnllo  dei  poli  ua  leci- 
piente,  muDlenuto  pìioo  di  cliniche  Hulda,  dove  Introducevii  sucui- 
hlvimenle  gelli  di  diveraì  gii  rinnoviiDdi]  «gal  volta  ralmasfera 
■niflciale,  e  li  asservita  rtodenduil  Tisibill  colla  reazione  di  vapori 
a niiiOD locali.  0[ieriiiida  in  lai  guisa  nell'acido  cirlonico,  trovò  che 
Foesigeno,  l'aria  comune  e  II  bioisido  d'aito  si  maaireslsrano  pa- 
ramngnelicl ;  monlra  l'aioto,  j'iJrojmo  puro,  pralocarburalo  e  Li- 
rarburala,  l'ociifo  ctoridriro  e  l'ammoniaca  erano  dlamagoetici. 
Nell'almoEfera  d'Idrogeno  carburato  riiullaròno  paramagnelici  l'<mi- 
gmo,  l'aria  e  io  inÌDlmD  grado  \'aMto,  ed  al  contrarlo  dlamagnelici 
l'outdo  di  carbonio,  l'acida  carbont'cu  e  gli  altri  gas.  Nell'almogrera 
(li  puro  idrogeno  ai  moilrarono  paramagnetici  l'ustigeno,  l'aria  e  il 
bioitjfJo  d'amia,  e  molto  più  il  primo  degli  alirt  dna  gas  ;  mentra  il 
proluisidv  d'uzolo  «  gli  altri  gas  lisullarono  diamagneliei.  PIBdIer 
lia  trovalo  pure  einlnenleirieole  paromagnclico  l'oMignio  e  il  hiomdu 
d'aiolo,  ed  anche  l'aeirfo  aiolojo  e  IUpoaa>tico,{i).  Preodendo  per 
unild  la  forza  magnetica  deiroisigeao,  quella  del  liiossldo  d'azoto 
aarebtie  eipressa  da  0.Ì7U  a  pe^o  eguale,  ed  a  volume  eguale  da 
D,4ii6  *il  potere  dell'aDÌdo  uoloio  nel  primo  caso  da  0,3S6  e  nel 
necondu  da  0,3»,  Becquerel  Edmondo  teririci  il  gran  patere  para- 
lungneiico  dell'oiaigcno  (9),  di  cui  impregni  dei  plcr«li  clitndrelti 
di  carlione,  che  l'nesorlie  e  lo  cnndenu  nei  suol  pori,  la  tal  modo 
giun-ie  a  Tar  prevalere  !a  forza  dell'ossigeno  lu  quella  aolagooisU  del 
i!arbone,  ed  i  cilindretti,  lOtlo  l'aziona  di  poderosa  calamita  tempe- 
rarla ed  ancba  d'una  pemtanente  di  miror  Turza,  al  diressero  nella 
linea  assiale,  nienlre  prima  si  portavano  nell'equatoriale.  Il  protos- 
sido d'dzola  e  l'acido  carbonico,  ehe  si  eondensano  ancor  più  nel 
'  carbone,  diedero  ai  cllindreltl  maggior  Icndenza  a  dirigerai  oell'c- 
qualorialo.  La  forza  paramagnetica  dell'  ossigeno  sarebbe,  a  pece 
eguale,  eijuivalenlu  a  £,S  di  quella  della  soluzione  concentrata  di 
protocJonjro  di  ferro.  Becquerel  In  altro  scrino  come  puro  Pllicber 
hanno  valutato  la  forza  paramegnctiea  dell'ossigeno  in  canfronlo  <lel 
ferro  a  peto  eguale  (3):  woondo  II  primo  sarebbe  eiipressa  iln 

HI  BMitMqiu  ■■(«riclli'iti  Gito»,  I  »,'^n.  lift  del  <Rt9. 
|S)CSM,XHrti«ludtll'>iridtmii4ÌI''i'9nii>d'll2i|ùilo  im.  .  r.Q.iiH^ 
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i],0OD377  Lij  il  Iriiilo  di  i|ucllii  dui  jicrclaruro  <]i  Tiirra  nelle  siusm: 
drco&tsnie;  c  lecandD  Pllickcr  do  0.003S,  valore  quasi  dieci  rollìi 
maBBiori'  'l'''  precedcnie,  ma  vbe  poca  dilTeriecc  ila  (|uella  che  gli 
viva  ddio  da  KorudDy. 

>'uflii  elodi  Turono  hilli  da  FnrodDy  sui  Doidì  aerironui,  die  nc- 
Dhludna  in  hnlle  di  lapaae  e  poscia  in  ispEcin  d'ampolle  di  vclru 
molla  lunghe  ed  a  poreli  BDllilissìme  (I).  Assirur6  due  di  queste 
umiiolte  ill'eslremilì  del  fusto  oriuoDlale  luobiilssinio  della  biloo- 
cia  di  loreionp,  ed  olleiine  In  lai  modo  un  opporecchio  dilTeren- 
ziile  per  operare  ed  un  tempo  Eopra  due  fluidi.  Dispoueri  le  im- 
polle  eurìlmeiiceinfnte  dni  due  IqIÌ  dell'asse  mngocilca  per  cod- 
rronlorno  gli  eflelti  cbc  provano  eolio  l'ulDiie  della  calamilj  ■  dif- 
fcrcDli  pressioni  a  temperalure.  Sperìensc  in  lai  modo  illiluile 
hDDQO  dimoElraio  cbo  la  fscoTiiì  magaclict  dell 'ossi  genu  diaiinuiace 
licnsl  collo  ecemamcnlo  della  densilA,  ma  rimane  aocora  considera- 
liile  fotlo  graodt  rarefuzioni.  I.'oznin,  in  queste  sperìenxc,  gli  è  aeni- 
lirolo  ai  paroningDeliw  uè  dinmagoelico.  e  sareblie  eguivalenle  pur 
conseRuenia  allo  npar.ia  vuoto  assoluto.  Se  in  un  dato  «piiio  si 
inlroduee  dell'oEsigcno  e  ddi'iiain,  tsto  diventa  sempre  più  pa- 
ramignelieo  a  misura  che  s'aggiunge  dell'ossigeno,  mentre  l'aggiuiilu 

u  volumi  eguaii  ed  a  dcnsilù  ineguali,  la  più  denea  si  avvicina  al 
uflolro  delle  Tone  magnetiche  come  succede  doll'iinigeooi  e  eemhru 
che,  nel  caso  di  gas  diamo  gn  e  lieo,  In  massa  meno  densa  dovrClibo 
avvidnarsi  al  ceniro  d'azione.  Sinora  non  ha  trovato  vcruu  gas  chu 
possegga  la  pm|irieii  diamagnclica  al  grado  in  cui  l'ossigeno  pos- 
sieda la  paramngnelicai  e  ella  ioIIodIo  il  cianugeno  c  il  gas  aho- 
Tacente,  che  lendonn  ad  avvicinarci  sì  ceniri  delle  fune  magneli- 
clic  ■  misura  che  sono  più  rarclalli.  Ciirpi  rortemvule  ed  induli- 
blamciite  diamogneliei  si  rinveDgoao  nei  solidi  e  producono  degli 
i'ITelti  comparaliill  a  quelli  dell'ussigeno  per  l'azione  contrario;  Ioli 
SODO  il  vetro  lliolo  ed  il  rosfuro.  F.  per  ciò  die  riesce  dinicile  ii 
inaDileatirsi  il  diamagnelismo  del  cianogeno,  del  gas  oliurjccnle  e  di 
altri  fluidi  rinchiusi  in  capscilù  di  veiro. 

iaST.  Quara  la  cau»  per  cui  le  calomilc  producono  due  erTclti 
cui  conlnrì  sulle  diverse  malcrie  ì  Cnnic  avviene  idic  sottu  In  Ioni 
dizione  alcuni  corpi  Ecquislanu  la  |i"1arilù  )iiagntlii;a  venendo  al- 


Iralli.  mcnlrc  parqcdii  alln  nno  mauiruslanu  utin  tale  nolariW  « 
aradane  res,,inii?  E  diinciJa  risponJara  a  quaala  ilamanUa  nella  -ai. 
.«..la  Ma  a.i..a,.  ,  .,||.„.  ,„„i  ,.„;  |„.„.„  iii„„  "„,"! 
I  ascurllà  In  cui  aiaiuo.  Faraday  ha  reaaolenienle  discussa  aull'ariuiaa 
di  ,..i  Jcaai.iai  (1),  ,  ,iii,a,  ,„|„ii|,  ^  ,  dia,n„,(l„ 
,.r..cjp,  ddla  ..iur.  di  ,.cll,  di|,.J„|.  dell,  amali  cl.iS, 
■cjgiiiaBC  par»  da  dcvraUi,  dila.dcrsi  .alla  «,,.,.  Ji  ,.„.i  ,  „„; 
aliania  della  luca  c  dal  calorico,  Rcich.  Piiickar  a  Weber  credellaro 
d  ...r  diuroalralo  la  pol.rili  diaoiasueiica  c.alrarla  a  „,0.  eh,  ,i 
n,a.,I,.la  uà,  carp,  paramamlici ,  e...  a.ca  lo  ,d,i„a  co,™ 

r;  i",^"''-' r '■'•V^^^^^^^^ 

dei  ragiaaaia.Pl,  cu  aui  for.uo  coudalli  a  ,„,i|.  ,..„,„,„. 
la  alau..  ,u.  .adag,.,  sulla  p,|.,i,|,  ì|„„ì„  „||, 
filosa/i^  dal  1830  (2J,  Faraday  asacrva  cbe  uaa  si  verifica  la  spc- 

nn,?,?„*,'^'^'''  "T"'"  1*™°  ''i  l'Is.'ula,  collacalc 

Bqua,.r,.l«,„a  ..|  c.urp.  della  calanila,  diverrei*.  —  ì'' 
"'. ""W»ì™I.  sospaso  liberameula  .Iciua  a  quel  carpo" 

c.;i:cr™;i;',s;i;,'S:L'°Vita',°.°  r™  "  ""' 

■.■PO  uraBaelica  uaa  varshalla  di  Msu.ula  □  i,  LToi»"*»,,";'' 
™d.  co.  ,u.l  rara.  p,„d.,.  ^  ji„|.., 
puacia  u.,  „„.  di  ,.„„  .,„.  „,j^„.  „„a,arial,  .„ 

riu^a.  r'h        «"  "  »•"■"  I-I.  iZ.^^^, 

riuvaoua  che  i|,icsta  s,  galla  suh'efiualarialB  aen  inaBoiar  foim  di 

zzfT"  "•        ■"■■II"»."  sr  0^7, 1 

.ari,  di  r.,,.  san.  ri.huma  deh',le,l,.-u,„uel.  co.  ,,l.,lli  ca," 
irar,  del  l..„,ul.  ..no  |.  ...da.iu,.  i.,,.,....  A.,„a,;.j.„  „ 

c.m.  d  n..lBl.  d,ir.ll,r.,ia„  i.  i.,,..,,,  .diesi..,  a,,,, 
dal  ™p.  „.B.,||co  prod.ll,  dalla  prasa...  dal  Terrò.  I.fuii 
a»  ».  il.  l„d.  ad  ..„,„ar.  c.a.d.r.hital,  la  r.r.a  dei  puh 
I  .1.1...  del  hiauiui.  dalla  li.aa  ...lai,,  u-,i,ra.d.  la  laraa  .,  . 
dta...  ,,ualur,al.  ù  di  ..olio  dimi.ui,.  i.  ,ir,l  della  "a." 
lei  lerra,  che  aiir.c  a  aè  c  .,  ..ulr.lian  o,l  ass.rlc  ...  p.^" 
I"  q.a.1.  alle  aperi™.  di  Weber,  K.r,l.,  dìiua.l»  i.  di.S'T; 

-i!  ,'V,?X  u'S'S'  '■        ''         ""■  ■  ""-"1" 
12)  DifliofWja,  aafcm.lfa  ■n„(j,a  (  ,„  j 
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mere  che  li?  nocFFiiil  Dell'elica,  uvvdIiq  ni  carpa  dlaiiiagnt'liFO,  na- 
scono IO  (irlù  dell'indù  TI  une  magne  lo -dellr  Ica  prodolln  euI  melallo 
ligi  pali  ddli  cBlamiln  {$.  l'Sii)  c  non  dallii  forza  dimnaB'ii'tica  de  I 
metallo  mcdc«inio.  Inrotll  sì  Inita  che  nei  migliori  oindullori,  rame 

piorolK»,  nello  slngon  c  uri  pinlini),  e  niilln  nel  liijiniito.  oell'anli- 
monio  e  nel  fosforo.  Per  consegueaia  le  canenli  nell'elica  noa  se- 
guono !■  Tagione  del  potere  dìamagnelico,  mn  della  cnoducihiliti  per 
l'elellrico.  Si  nsservi  allreei  che  un  fa^clu  di  fìli  BOlllliEsimi  di  rame, 
mèjilre  ai  motilra  diamagnelirjt  soUa  l'aiiune  della  cnlamila,  non  da 
tcrun  iadlxlo  d'induiiono  in  muu  dell'inleiTUilane  di  conlinuilii 
delle  parli  di  cui  ti  aompone,  che  Impedisce  in  esso  lo  sviluppo  delle 
carrenli.  Al  conlrario  un  faccio  di  [ili  eguali  di  ferro  dà  nnacimenlo. 
nell'elica  da  cui  è  circondalo,  a  correnti  di  maggior  energia  del  Terrò 
in  maUBi  perchè  il  coriio  h  pnrn  magneti  e»,  e  la  disEregiiione  dei 
(ili  impedisce  te  correnli  clellrichc  iicl  metallo  contrarie  a  i|Ue)lc 
del  magneliiimo.  Vcrdet  giunse  ron  lem  ponine  a  meni  e  ulle  stesse  con- 
seguonita  con  esperienie  gomigliaoli  (t). 

Altri  litiej  ai  Efonarono  di  spiegare  un  puro  diversamente  il  dia- 
megnelisiaa  dei  corpi  c  questi  t(ori\  ilet>lionEi  eouEiderare  come 
semplici  coDgellure  e  nulla  più.  U'altrundj:  Faraday,  nello  scrilloGii 
citalo,  CDUchiude  clic  veruna  sperieH:n  siiinra  nnn  "labilità  fut- 
sUnza  Hi  piAnilàtuà  corpi  diamagiwlici,  pPrcul  i  due  generi  d'erTetli 
sui  diversi  corpi  in  prcseon  delle  calamite  devono,  nello  stalo  Ri- 
tuale delle  noalre  cogniiiom,  essere  assolutamente  dialinti.  KcnomenT 
cosi  numerosi  e  lovente  cosi  complicnti  dipendono  iiroliabi [niente  da 
fané,  di  cui  slnora  non  si  è  tenuto  aLliastania  conto,  e  sono  forse 
necessari  nuovi  sperimenti  per  meglio  deltnirle  in  ogni  circostania. 
Appunto  per  ciò  aggiungiamo  alcuni  altri  fenomeni  appartenenti  alla 
btsssa  cIbbsc.  l'Iiicker  acrivova  a  Faraday  d'aver  rinvenuto  c  stabi- 
lito con  pareci'.hie  spericnio  il  [atto  curioso  cIig  la  forza  diamignelira 
aumenta  più  rapidamenlo  della  paramagnetica.  Un  cilindrello/com- 
p<«to  delie  due  specie  di  materie,  è  repulso  in  prossimità  della  cala- 
mila,  e  ad  una  certa  disianza  ne  i  aliratto  (5J.  [.'niilorc  nelle  diverse 
indagini  non  Iia  lasciato  veruna  occasione  |ier  meltere  alla  prova  quel 
risultalo.  Il  cilindrattn  cuni|ioato  delle  due  materie  in  presenza  dei 

|l)HitKMI<T>"'">""'""'^  ■  "iT'S- 

i-ì\  UilaH  BOUctìitiut,  I.  ITI,  f,^.  in  c:>i)  ilr]  iKli) 

i:l)  PManiihKtl  Majti'nr.  [i-cii»li>  di  lnili»  IBIK. 
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poli  ili  ilcliDle  cahiuilD  km|iararla,  suliitcc,  l'allruziuue,  U  ijuule  m 
<:sinl)ia  in  ripulsioDi!  aumenlaDdo  il  vigore  del  l'elei!  CD-mognele 
Una  verghetla  i!i  corliDDc  di  boasa  era  allralln  ncUa  ì'ioea  uilalc 
dalle  arnHlure  polari  poste  a  Brande  dislnnza,  menlre  ne  era  re- 
pulsa nell'equatorinte  alle  minima  disianze  (ì).  Decituerel  EtlmondD 
dico  d'aver  OBservalo  cbe  il  carlonc  ed  il  veiro  Eono  allralli  quando 
la  calamila  ù  debole,  e  repulsi  rguagilo  è  vigoroM  (3).  Turiday  inol- 
Ire,  eoa  esperleoze  delibale,  ntrcblie  scoperto  cbe  i  carpi  debolmente 
paramagnetici  si  repellono  fra  loro  nel  campo  della  calamita,  conio 
succede  anche  dei  ti  in  ma  gnc  liei,  e  che  i  paramagnetici  e  diamigoc- 
lici  mulUDmcnle  si  nllraHttnnn  [IH  Rerniido  le  sperienie d'Oersted, 
un  ago  di  amagnetico,  sospeso  orizzcn  talmente,  prenderebbe  It  dire- 
zione assiale  ìnnaliandolo  iili]uantu  sui  margini  delle  TancG  polari  , 
mentre  Tra  queste  kI  dispone  nell'equatoriale.  Quella  posizione  aa- 
rebbe  pure  d'er|uiIibrio  stabile;  giaccbè,  quando  ne  ù  rimosso,  vi 
ritorna  dopo  alcune  oscillazioni.  L'esperimento  b  stalo  ialiliiilo  col 
bIsmulD.  col  Euceino,  colla  madreperla,  colla  scaglia  di  tirlanigi. 
col  l'ala  basirò,  col  cannello  di  penna,  col  loiro  ed  altri  corpi  dianta- 
gnetici,  ti  platino,  il  palladio,  l'iridio,  il  titanio,  la  lega  composta  di 
0,8as  di  stagno,  0,03)  di  bismuto,  e  0,108  di  ferro  ed  altri  corpi 
.debolmente  para  mago  elici ,  tìospeti  orizzontalmente  ed  innalzali  od 
abbassali  verso  i  margini  superinre  od  inferiore  delle  facce  polari , 
preodono  la  pDEiziaoe  equaioriaie.  menire  assumono  l'assiale  fri  le 
ricce  medesime.  Un  Alo  di  ferro,  ben  ancbe  di  Vm  <li  millimetro  di 
diametro,  si  metteva  sempre  nella  direzione  assiale  in  qualunque 
pnsizioce  era  jiorlato  (S).  Queslì  fatti  palranno  dare  qualche  lume 
neiranalisi  delle  forze,  par  le  quali  si  producono  i  due  generi  di 
f^nomeoi  magnetici.  Lo  stesso  fìsico  fa  parola  eziandio  di  forza  coer- 
citiva diamegaelico  rincontrala  in  alcuni  corpi  solidi,  cui  si  deve 
aggiungere  la  stessa  forza,  che  Pliicker  sembrerebbe  H>er  rinvejiulo 
in  alcuni  gos  (G).  I  segni  di  magnetismo,  riscDotrati  nel  vapore  (7), 
si  dcIihoDO  forse  all'induzinne  della  terra  ed  all'ossigeno  dell'atmo- 

(I J  JnniilcK  iiT  Piv«il[,  ili  PugarnJnrir,  l.  imi,  pofl.  3f,S,  ilrl  ISlg. 

|!)  Gli  limi  Annain  di  Pi>Bg«>d«n,  I.  Liiiii.  pig.  eiT  •lil  m%. 

<3)  empiti  riTidu  dili'AcudtDill  di  Fnncli  dfl  12  t^ciV  IBS». 

llj  fliUHlUll"  unfMrnlli,  t.  mi,  jug.  (20  dtl  (851. 

|1)  Au^U  dllMn  <«.  più  .olle  dilli,  1-  uri.,  I.  Il,  p>i.  ?M. 

|0)  jnwala  ic  tUmii  tl.di  t>*»<i»u«,  1.  "in,  fB- 

in  .lnniili  di  fini-  più  Tolic  cimi,  2'  Kiic  1. 1,  SG7  c  I.  il,  «. 


man 

Le  ila<!  cnmllr.ioni  inaunFiiclic  del  r<>v\i'i  cilTruiio  un  alirn  rsdiijiiu 
iJi  (junlliino,  l>er  i:ui  il  pulere  ilUinngncllcn  Imprima  ima  nuova  llirr- 
xiaae  allo  iludia  ili  itiieslu  rsino  delti  «rifazi.  SI  pos«itiu  ruriiiaru  liri 
<'Drpi  pcrreltnmcnle  nculi'l  rltpt^llo  oll'iizloro  niugoclica-,  EcinglienJd 
m  ceri!  lU-oporziooo  ilvl  pereolfalo  (ti  ferro  Cporaniiignclicu}  io  un  va- 
Iiima  d'acqua  (dlDmigaelicn}.  si  giuagc  ad  oKcnrrc  un  lit|uldo  che 
non  riaenle  l'siioite  della  calamiu.  Ila  vGisle  in  ualura  una  joslanu 
Hempllce  Deulrn  in  rapporto  ol  magni^liimo  come  II  vuoto  assoluta? 
L'azoto  Torir  i  il  corpo  intermedio  olle  due  ci«^>'\  di  nialmi;  mafinr- 
ticlie.  Intanto  osserveremo  i:lie,  l'.etpiiilu  l'aria  per  l'uisl^emi  In  <;?^«n 
lionlcnuto  uoa  soslanin  pnruniD(;(ielii:.i .  la  furiii  di'lle  l'nlnniile  k.i- 
reliliD  propagata  a  ilistanu  in  virtli  >li'ltt^  iimtmde  ponderatùli,  l'oirrr 
la  fona  ele^rlca  {$.  iiSj).  I  feui^mi'ni  che  prwnlrati  i  IluiJi  h- 

bultd  la  logge  seguente  :  i'allr-i-ime  yvr  fri  dilamilii  il'im  corpu  jia- 
Tomagruliai  inimerfo  in  un  lìni-l-i,  iliiin'niii'fr  lul  nmiii-'ilii  in  ra^/iinr 

ripubioiit  per  la  caliiinllu  il'uii  rur/w  Jinnin'jnflii^n  immi-iilu  <'  iH- 

/■palala.  Da  igu^sla  leuge  perii  ui>n  si  deic  di'durrr,  (lime  Ini  r;irlu 
liec([uerel,  die  i  corpi  siano  liilLi  m  dilli.'ri>]i1e  i!r:idt>  ollniLli  iblb 
calamila;  giacché,  essendo  il  hismutn  repubu  e  il  ferro  atiraiin  uri 
vuDia,  ne  tisulterebbi:  rIio  il  muto  Etcaso  si  liocrelilie  conaldemre 
GOnie  paraniBBnetico  di  più  del  liismulu  e  di  meno  del  (erro. 

iStS.  Un  gran  numero  di  fatti  dunque  dimnslrano  die  eolie  ca- 
lamile  si  ollengonu  degli  effelli  miccanici  e  fi.-^ki  sulla  materia 
ponderabile  ;  era  naturale  d'Indagire  se  prudiicono  degli  e/frllì  chì- 
niiei  e  fiMogici.  Knn  già  |iarecchi  anni  die  Murray  lia  annun- 
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ÙM  td  4m  qulcb*  iduifos  £u  la  rm*  atgttìUb»  •  k  •hodì 

La  >iMW  R  dira  dill'id«M  Mta  óImbU»  .w^eMKiaqginttu 

■stditadcl  ebuilittidiM  tm^UmquiIite  friìudpio  MiMlUMk^IM« 

«bimioi  «  Qddo^t  M  miìo!  >lUoiailiMl*MI*iH>tttecaBq[il«Bi  m 
4i  baBoo  tUU  di  Ule.  ■|w«l&  Un  «tf  •  delidlt  pettus»  oa». 
vanii  Ite  te  Tarili  dalla  Stiet.- 

JS80<.  Li.  Tom  masiiallM  nm  >t  limila  uBila  .auiiiHUiì  coppi 
roMhvabili ,  ma  ennàM  3'  ^  polo*  oIìbiIìo  dinttaUBlai  «I 
iudinUiiDMLB  wglLlmtwodmkill.'eioi  auli'elaiiriwi  knWtf d»- 
loRÌeo..U  augMlisBH)  HD  timuore  l'eleUiìco  dalla  lunM  dBi: 
c«ndùUiHi»b>apÌDecte««i«nM  ($.  isas],  ma  a^sce  dlnltameot» 
aulIptilMaft  fluidi)  lepicalo  dalle  moleccda  dei  condutfatri  madaiimi  e 
ma  Ubo»  Milo  apaiiaataoebricD  a  ad  Tuoto 'pneuniiio»:.  Ali'dst- 
uIm,  ebe  MsOluiKftl'uco  roluica  (s.  1U3),  ai  umosUìU  paletfiuw. 
vjgorow  aalamila:  lotto  al  vedrà  cbo  Ja  luaeu  lumina»  i  aglMa^ 
piegala  e  nmoMa  uooQdo  la  peaiziaae,  cbe  si  (a  prenderà  alla  oth- 
Wils.ai.il'PoIPiClMtiaKIH^eDia.  l.'Brca  vDimico  fa  provare  per  rea- 
«nw  *ll!igWifi«g|a>i|o.  posco  m  sua  preieoia,  delie  agituiam  e  io 

deR)ai«<dUIMÌMMu>A  ordin  ans . 

Lx.eahnlU^JMrciiftdd  pan  la  sua  uzione  su  i  rei  e[  ir  ice  reso  libero 
colio  sln^iiccianianlo.  dome  è  alato  dimosEroio  da  De  la  Hiva  (I  ). 
NoIIb  Uibuialura  d  un  pallone  di  vetro,  dei  diametro  iti  nrea  M  cen- 
timetri, u  aiaieuri  a  tenuta  d' aria  una  verga  ciiindniNi  ili  iirro  cIoIrp. 
di  Iimshf^M  lalq  .:li«!  con  un  fuo  cMrfiii"  r"i e i-|i[.ti.lii  ;il  ,  ciilro  di 


Qilu  di  vicra  eoa  i:Uiavc.  per  dove  si  rarefii  l'aria  sino  a  2  in  »  miiii- 
owtri  col  mma  della  machina  pHumiUca.  Ciò  lillo.  ai.nniia  m  oo- 
inuaKludone  il  sancio  col  condullore  principale  delia  madiina  elet- 
liica,  «laalreniitA  estetna  del  oillodra  o  verga  di  rerro  coi  cuaciacUi 

Pitica.  II.  «7 
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ilOtali  :  l'elellricu  {am  per  l'anellu  m^lln  capaciU  di^l  jiallime  c  cir- 
colu  l[i  ma  per  invadere  la  vergn  di  ferro  rormando  un  geltu  lunii- 
DDso  più  0  mcDO  irregolare.  Si  nnin  ora  magtietiiuiUi  il  Terrò  mel- 
tendooc  a  coaiauo  l'eglremilà  esterna  col  polo  d'uoa  vignroas  cali- 
miU  ed  usando  In  diligenzi  di  cooscrvnre  l'isolomemo  :  illori  il 
renameno  cambia  d'ospnlto.  La  luce  elettrica  non  rairisa  più  sui 
difTerenli  punii  delrestremilA  del  cilindro  di  Terrò,  ma  Eollaoto  eidla 
periferia,  doTC  forma  udì  corona  Eplendenle  conlimia;  questa  ed  i 
getti,  cbe  ne  emanano,  hanno  un  niavimenlo  di  rulnziooo  inlonia  nKa 
verga  calamitila  in  un  verso  o  ncll'ojj posta,  secondo  la  dimiooti 
delle  scaricbe  elettriche  e  secondo  il  polo  della  calamita  a  contatto 
col  ferro.  1  getti  piQ  brillanti  sembrano  partire  dal  contorno  luminoso 
all'csIreiDÌlì  dello  verga,  senia  eonCunderEÌ  con  quelli  che  mellona 
capo  all'anello.  Al  maFnenlo  cbe  cessa  la  mognetiizazione  del  l'erro, 
lavando  li  calamita .  Il  fenomeno  luminoso  ritorna  all'aspetto  di  prima 
eguale  a  quello  del l'es peri enia  dell'uova  (ilosoflco  (g.  iai),  £  ne- 
cessario di  adoperare  una  machina  elclirica  piulloilo  energica,  onde 
riesca  in  tutta  la  sua  pienezza ,  o  la  macliian  Idro-eie  Urica,  colli  quale 
ni  hanno  racilmcnle  1  due  slati  elettrici  (g. 

Ilo  fenumenn  consimile  al  deiierilla  h  stato  Dllcnuto  da  WalLer 
mediante  la  pila  alla  Graie  di  160  coppie  (i).  Compresse  egli  il  reo- 
futo  negatilo  sul  polo  bsreale  d'una  vigorosa  calamita  a  ferro  di  ca- 
vallo ed  avtictnò  al  medesimo  il  reoforo  positivo  in  modo  da  Ironie 
la  scintilla.  Immanlincnti  comparve  un'aureola  splendente  circolare, 
la  quale  girava  attorno  al  poto  da  sinislra  a  destra,  CanibiA  il  polo 
della  calamita  csperimenlando  coli 'anatrai  e ,  a  l'aureola  lumÌDou 
comparve  con  un  molo  rotatorio  diretto  io  contrario  terso. 

ti  magnetismo  della  terra  deve  esercitare  un'innuenia  somigliante 
&ulle  gcintllte  delle  batlerle  elettrìcbe  e  molle  più  sulle  (srandi  sca- 
riche delrclellrìcilà  delle  nubi  durante  gli  nragaoi.  Sembra  altresì 
che  le  aurore  boreali  provino  l'inllttenia  di  quella  fona. 

iSW.  Alcuni  corpi  sono  dotati  della  propri  olii  di  far  ruotare  il  piano- 
di  polariziaiione  d'uu  raggio  lucido  SiS  e  873),  c  da  qualche  annn 
si  è  scopcTlo  da  Faraday  che  altri  mezzi  l'acquietano  sotto  l'ailone 
del  magneliamo  [S],  Nel  primo  cago  il  fenomeno  avvitine  per  sem- 
plice azione  tnolecniato ,  e  si  diiama  per  ciò  rolniioni'  alamica  ;  nel 

HI  .(.«li  Ji  («..-f,  r«.               (.  «rlr,  t.  .1,  p-n-  t7S. 
(a):ll.MKJi^mn.crt.  1.  11,  p.j.  201  ;  l  m,  fi-  23S;  l.   ,  p'S 
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secondo  ìd  virLCi  dulie  calamita  e  dicesi  rolazioiu  magnclùa  del 
piano  di  polarìziBiiDac  Questo  auovo  fenomeno  fu  ben  presto  veri- 
iìcalD  dai  Gsici,  che  inlroTcdcTono  in  e^so  il  tincolD  con  cui  la  luce 
si  collegova  al  mogaelismo  o  quindi  ni l'deltrlcilì  (i).  Da  quest'ailDoe 
del  magnelisniD  sulla  luce  elibcro  origino  i  renomeaì  dismagnEtici 
preced^nlemente  discorsi. 

Un  raggio  luminoso,  cmnuato  dalb  lucerna  olla  Localrlli,  i  ri- 
cevuto In  a  da  [gualche  polarizzatori!  (g,  813),  donde  cosi  modilicila 
enlra  nel  pezzo  di  dinlo  o  niFglio  veiro  pesante  d  a  facce  opposte 
parallele,  procedendo  da  a  m  linea  rena  vereo  A  (lìg.  493).  Il  raggia 
polarizzalo  A  ricemlo  nel  prisma  analizzatore  di  Nicol  (§.  8iS}  col- 
locato in  b,  doie  eI  osserra  applicandovi  l'occbio.  Il  mezzo  diafano 
d  è  diiposto  fra  i  poli  d'uo'euergica  calamila  temporaria  a  ferro  di 
carallo,  colta  cui  attivazione  il  raggio  luminoiia  comparisce  all'oc- 
chio atlraierso  il  prisma ,  e  ne  è  di  nuovo  occullclo  tosto  che 
cessa  l'azione  magnetica  intcrrninpendo  la  corrente  elellrica.  Ptc 
quest'azione  mota  il  piano  di  polarizzazione:  iafalli  11  raggio  pola- 
rizzala diventa  egunimenle  visibile  se  si  giri  il  prisma  d'un  certo 
numero  di  gradi  durante  II  temfia  che  la  calamita  i  inattiva,  e  in 
i]uesta  posizione  dell'  analizzatore  ritorna  invisibile  ripristinando 
raziona  magnetica.  La  rataziims  dil  piano  lucceiU  ntlh  almo 
cerio  ifalie  copTmli,  luppotfe  a'reoiare  nelle  calamite  {SASSO),  indoftt 
nel /arra  dalla  pila  (§.  iM3J,  e  riesce  tanto  più  grande  quanto  pii) 
i  energica  la  calamila.  Faraday  adoprava  S  coppie  alla  Greve  por 
attirare  11  suo  gronde  magnete,  e  Pouillct  si  i  sertilo  di  tOO  coppie. 
Co  D'apparalo,  messa  a  dispasitionc  del  municipio  di  Genova  per 
l'oliavo  congresso  della  scienza  in  Italia,  si  spcrìmenli  il  fenomena 
anche  con  maggior  numera  di  coppie.  L'efrello  si  manifesla  piìi  sen- 
sìbile introducendo  il  raggia  pel  furo  folto  luogo  l'asse  di  dire  cilin- 
dri di  ferro,  ai  r\UB.V\  ai  avvolge  l'elìca  magneti  zia  trice,  da  cui  sì  de- 
duce che  Yelftllo  i  maggiore  quando  lulla  le  linee  di  forza  magmlica 
sono  parallile  al  raggio  polarizzalo.  Se  questo  attraversa  11  mezzo 
diafano  perpendicolarmente  alla  direzione  aasialo  della  calamita  o 
alla  linea  delle  forze  magncliche  dell'elica  pcrcnrsa  dalla  corrente,  - 
l'esperienza  mastra  essere  nullo  l'elTctlo. 

Parecchi  altri  solidi  non  solo,  ma  anche  molti  liquidi  preamtiina 
con  intensilì  dirTercnti  il  fenomeno,  che  segue  le  medesime  leggi. 
I  lii[uidi  si  racchiudono  in  luhi  con  sellili  lastre  di  vetro  fra  loro  ft- 
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HUeJe.  Agiunilo  il  liqmclu,  la  rolaiione  nnii  è  aitcrula.  Kurailaj  fra 
i  diversi  carpi  sDlioposli  olla  prava,  bs  Irorolo  :  B/ficaci.  —  U  velru 
Ifesonle  o  boro-eillcato  dì  piambo.  Il  boralo  di  piombo ,  il  IIìhIu  ,  il 
crcvDo,  il  salgcmHu,  Jo  sputo  Ouoro  ;  ll'ocqua ,  l'alcoule ,  t'elere , 
l'olio  di  mautorle  dolci,  l'oleioii,  l'olio  di  casioro,  di  resina,  d'ulive, 
di  liooe  tulli  gli  oli  fissi;  l'cssenuidi  Iremaotìas,  di  niMularlD  aniaie, 
di  Invalida,  di  Golsoniiao,  di  gnofano,  ài  lauis;  le  oslìe  di  diverti» 
qualili,  lo  aperniaceto  liquido,  il  solfo  io  rpsiaue,  i  cloruri  di  Mito, 
d'arsenico  ecc.  L'autore  mise  alla  prova  più  di  ISO  boliuiani  acqui» 
ed  aleoolicbB  d'acidi,  di  Ealr,  di  luccbero,  di  garDiDB  ecc  ,  che  lutls 
TDDSlriroDSi  attive  i  osserva  però  che  la  esse  il  liquido  saliente  era 
Ibrse  il  solo  edìcBce  ;  Incffic<Ki.  —  Il  ruolo  e  Einora  i  Iluidi  aerilòrnii, 
gas  e  vapori,  eolio  diversi  gradi  di  CbudCDEUzioDe,  i  carpi  cristallii- 
iati  meno  le  pocbe  ecceuoiii  sopra  scceanale.  Il  salgcmEiu  e  lo  spalo 
Nuoro  SODO  eOicoci ,  come  si  disse,  ed  equiassici  i  menlre  I  cri- 
stalli doppiomcnle  rifningeiili  di  apala  ialandico,  di  soirato  di  calce, 
e  di  barila,  di  carbouslo  di  soda  ecc.  sona  iaelHeaei. 

La  loUzioiie  del  raggio  polarìualo  avviene  ciùndiD  csll'aiiDoe 
magnetica  immediata  della  carreoie  elellrìca  sul  corpo  dialóDa  sema 
l'aiuto  dell'induzione  del  Terrò  ;  essa  si  fa  nella  ilesso  rana  pir  eut 
gira  la  correlile.  Tubi  di  metallo,  di  velra  e  di  olire  molcric  diaioa- 
gneliclic,  dove  si  eantcnevDDo  i  liquidi,  nao  baano  dato  a  Parade] 
dinéreoni  sensibile  nel  grado  di  rotazione.  Adoprondo  Ubi  di  ferro, 
r  azione  riesue  più  potente ,  e  il  grado  di  rulazioue  s'accrebbe  colla 
gros^eiia  del  tubo  e  trotA  l'elTelto  massimo  quando  In  parete  avena 
millim.  0,i  (poli.  olue  il  qua!  limite  la  niag^iurc  grassello 
ara.  di  nocumenlo  aireDcllo,  illonlanandoBi  la  carreule  dal  liquido. 
L'elcllrico,  provocalo  da  batterie  voltaiclio  o  di  Leida  e  dircUo  lungo 
la  pareli  dei  tubi,  non  produce  veruna  azione  magnelica  sulla  ma- 
taiia  [g.  131 1]  come  pure  aiuna  alterazione  nel  roggio  polarimlo. 

Chiaiuaodo  coU.'iuiitA  il  grado  di  loloziaDo  prodotto  dall'acqua 
sotto  l'azione  delle  i^orronti.  Faraday  bu  trovato,  per  la  Iona  uia- 
pielica  da  lui  impiegata,  i  rapporti  seguenti  ; 

elio  di  trementina    .    .    M,S  Vetro  fliaio   .    .  3,e 

Vetro  pesante     .    .    .     r,,0  Salgemma    .  . 

AggiuDge  altresì  dia  l'acqua  i  superiore  all'alcoolB  e  i)uesli)  aire- 
lare.  Becquerel  ba  pure  verificalo  cbe  il  valro  pesante  i  di  più  allivu 
del  ninlo  c  questo  di  piii  del  crovno.  Fra  le  coluzìcni.  quelle  dri 
cloruri  melollici  sorelbero  dotale  della  moggior  ellli:«cÌB  :  la  solu- 
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ifmi 

[lune  di  cloruni  iti  xinm  aviTl>lie  iin  gmio  ili  rnlniicnit  doptiia  ili 
iTiielto  dell'ncqua  (I}.  I  bilicali  eli  piombo  puri  si  mnslruio,  EeMndn 
il  Danese  Hallbifsen ,  hcn  doppio  piiì  «lliti  àel  l>oro-si1lcAo  o 
velrs  pesante  (2). 

Ij  rolMionfl  magoelica  differisce  ilall' nlnmicn:  impcrcioeehè  lì 
primi  SBCoede  seRipre  nello  staso  verso  della  corrane  niognetiiza- 
(riee  e  varia  bdIo  in  erondcita  spcondo  la  nnturn  del  meno  dia- 
funo  ;  mentre  le  seconda  si  fa  nell'uno  o  nell'altro  vtKO  al  variare  la 
quaKlà  del  mentt  medesimo  per  coi  Iransiln  il  raggio  poUrinnlo. 
Se  quindi  la  corrente  è  diretta  In  modo  che  la  Totqiione  magnètica 
ai  Taceia  nello  slesso  verso  deH'aiomi'fo,  i  due  effecri  si  saintnaDo  t 
si  ha  ima  deviBiione  msegiore  ;  nel  caso  Inverso  està  eguaglia  la 
loro  differenaa.  Ne  risulla  allresl  che  la  rolaiione  atomica  ,  jier  ri- 
spetta itla  persona  che  la  osserva  ,  si  fa  sempre  dallo  stessa  lata 
iDolo  che  il  raggio  entri  per  una  faccia  ed  esca  per  l'opposta  del 
corpo  dhiFano,  quanto  all'Inverso.  Nella  roloiione  mognctica  invece, 
tenendo  costante  la  poslilone  dei  poli  della  colamila  o  la  direiione 
della  corrente,  la  roUcione  auccede  In  contrario  verso  per  clii  la 
osserva  da  una  Taccia  o  dall'altra.  Nel  cristallo  di  rocca  p.  e,  la  ro- 
tazione Qiamlcn  i  sempre  da  sioiòtra  a  destra  osservata  da  qualun- 
que parte  (g.  SJt]  ;  nel  vetro  (linto  la  rotazione  magnetica,  se  ad  una 
estremili  ha  luogo,  p.  e,  da  sinistra  a  deatra,  all'eli  rem  UH  opposta 
succede  da  destra  a  sinistra  per  chi  la  osserva.  La  ragione  è  chiara  : 
perchè,  posto  l'osservatore  al  polo  sud,  le  correnti  nelle  calamite  e 
nelle  spirali  elettrodinamiche  fg.  1H39)  sono  dirette  da  sinistro  a 
destra,  e  collocato  al  polo  nord  vanno  Invece  da  destra  a  sinistra 
|ier  rispetto  a  lui 

1591.  SI  i  veduto  che  il  cambiamento  di  posizione  del  ragginpo- 
ioriiiat»  riesce  maggiore  quando  tutte  le  iinee  di  fona  magneliea 
SODO  parallela  al  raggio  medesimo;  ed  è  appuDio  su  lale  principio 
ohe  è  costrutto  ropjjoralo  di  rolaiiont  magficlica  per  le  dimostra- 
zioni rtella  scuola  [3).  Esso  ai  compone  della  verga  aicti  di  ferro 
dolce  della  groasezia  di  1  e  della  lunghezza  di  99  in  ìi  cent,,  piegata 
n  squadra  alle  eslremilà,  cui  sono  applicali  due  cilindri  E,  F  dello 
stesso  metallo  posti  a  rincontra  l'uno  dell'altro  col  loro  asse  sulla 
medesima  retta  (Iìr,  WI),  Ciascuno  di  questi  #  del  diamelrn  di 


tati 

circa  3  e  della  lunglieua  di  S  oenliiii.,  ed  ba  lURfu  l'asse  od  Toni 
circolare  itel  diamelro  di  un  ceniim.,  che  ii  prolunga  atlravcrso  le 
branche  della  siguadra  mploUica;  lalebè  un  raggio  di  Iueg  passa  li- 
liCrgniFDls  nella  direzione  di'l  loro  osse  comune  Un  Sin  di  rame 
co[icrlo  lii  soia,  del  diameiia  di  3  millini.  c  della  lungheua  di  ISO 
e  più  melri,  è  avroito  allorno  ad  ogni  cilindro  in  ispire  direlle  per 
lo  siceia  verso  i  l'eslreniltà  ìnlcrna  di  cisscunn  elica  i  saldala  al  ri- 
«pCItivo  dlindro  e  l'allra  resla  librra.  1  capi  liberi  si  coogiungonn 
coi  reorori  della  latteria  loltaica  :  la  corrente  tranaila  dapprima 
l'elica  d'un  cilindro,  passa  lunga  di  questo  e  della  verga  a  squadra 
neirelloB  dell'allro,  e  dopo  averla  percorfa  eì  getla  nel  reoforo  nc- 
g«Uvo  della  pila  a  ripigliare  il  suo  corso.  In  lai  maniera  i  cilindri 
di  Terrò  diveolano  due  eaergiclic  calamite  umporarle.  i  cui  poti  ete- 
rooomi  GseriHlsno  la  iuro  a;itune  magnetica  sul  corpo  diaTaao  d  col- 
localo nello  i'paiio  a  loro  interposto.  Le  materie  solide  disposte  in 
lamine  a  Tacce  parallele,  ed  i  liquidi  contenuti  tu  tubi  cbìusi  da  sonili 
vetri  si  collocano  sull'apposito  sostegno  n all'i ntrrva Ilo  dei  cilindri. 
Due  prììnii  di  Nicol  p,  q  sono  sccomodali  alle  ealrtmlti  «terne  delle 
due  calsniilG  lempnrarie,  ove  si  possono  glrore  per  estinguere,  col 
loro  incrocia menio,  la  luce  d'una  lampada  L  disposta  euI  loro  pn>- 
lunganienlo;  l'anteriore  p  polarizza  il  raggio  lumiooso,  e  il  poEle- 
tiare  q  serve  d' aDaliuaiore.  Si  opera  rguatinpnie  sulta  luce  delle 
nubi  0  del  sole  iDlrndoila  nell'asse  dei  cilindri  da  un  rincttore.  Di- 
sponendo il  prisma  q  in  modo  i^lie  lasci  passare  il  raggio  lucido; 
questo  viene  occultala  tosto  cho  si  mette  in  nztone  la  calamita.  Si  fu 
quindi  girare  il  prisma  analiiialDrc  a  destra  od  a  ainìalra  per  fare 
rÌcom|iarire  il  raggia  eIcsso  e  l'orco  descritto  di  la  misura  della  ro- 
taz^ono  magretica.  Se  lo  luce  è  malto  vivo,  non  si  lia  l'eslìnzione 
ecnsibilmente  completa;  ma  soltanto  un  grado  minimo,  cbe  fa  co- 
Doscere  la  posizione  del  prl.'niu  gicl  totale  oscuroinenlo,  Alinrchè 
nella  sua  incidenza  la  luce  è  bianca,  le  iniogini,  avanti  e  dopo 
quel  minimo,  i-om  pari  scena  colorate. 

I.a  verga  di  ferro  sari  bone  cbe  sia  p  ù  grossa  e  diliga  in  due 
pani  in  modo  clic,  sema  diminuire  l'esatta  comunicazione  metallica, 
la  due  metì  scorrano  l'una  sull'nllra  per  Tarlare  la  grandezza  del- 
l'inlervalln,  dove  si  colloca  il  corpo  diafano.  Imperocdiè,  pel  mag- 
gior eMlD  della  ratazione,  imporla  ehc  le  due  facce  del  mezzo  d 
situo  nella  msfjgiar  vicinanza  possibile  ed  ancbe  ai  conlatto  colle 
csiremitil  dei  cilindri  magnetici.  Il  meccanico  Soleìl  ba  aggiunto  di 
dietro  al  jin^m;!  polarizialnrr  due  lamine  di  quarzo  disposte  io  guisa 


gQGiir».  L'MiimdiiD  nero  ueve  essere  limi laio  E1D0  al  puQlD  dove  si 
Gsicnde  i\ucs\a  m?.a,  come  sppUDlo Tuulli d«ile  tpeiieme  diBertfDi 
EecoDiio  il  qu-j\i:  !a  loUzioae  magneitcB  diminuirebbe  in  pngnulM» 
geoiQelrkn ,  mtatrc  in  disianza  dalla  calimito  ereiee  hi  prognaBlone 

Espcrtmcnlondo  con  islratl  d'acqiiR  di  ditferente  grosscuD,  egli  b> 
oltcnulu  ntllc  flesse  circoFldnic  i  risultali  seguenli  : 

Gioito»         Rollilo  ne  GnHsn  RoUiiang 

Cenlim.    1.  2*  (T  13  cent.  9°  (F 

3.  4.  »         IS  eeot.  S.  0. 

dove  si  scorge  ebe  al  di  ii  di  un  certo  punto  rMuunto  dell*  gmt- 
sena  non  produca  più  Tema  accreaclm«olo  nella  rotsiìoaa. 

In  riguardo  alla  distaaia,  Berlin  ha  istituita  alcuno  serie  d'espe- 
rienze col  retro  ninto,  in  due  delle  quali  aveva  la  grosseria  di  mil- 
limetii  38,0  ed  ollenne  1  nsullnti  se(;ui'aii  : 

DiiUau   B*tui«nf  Dlilinii  floluioo' 

ddpDla    n—imh  Jii  polo  mumU 

~  raillim.  «.  11*  ir    ■       milHtii.  fi.  9>  V 

1.  U.  0  ■  »      7.  '  «.  47 

!.  10.  3H  ■  8.  3S 

3.  10.    7  .    -  9,  B.  » 


Collo  flesso  pezzo  di  flinlo,  ma  sotto  una  maggior  forza  lUDgneliei  : 
mUiim.  0.  30'  millim.  SO.      ÌS'  *S  . 


>     14.       8.  30  -49. 

•     SO.       7.  SS  .90.: 
'  >     S9.     .  e.  SS 
NtUa  prin»  Mrie  d'wptiìeiiu  le  didinze  enteono 
IM  4*iwlt.«|M«,  «.  1»  «Ita  diui,  I.  nr,  jig.  m 


metile  di  1  cEDtimelro  e  Milo  wco«d*  di  S;  menln  le  ralgnom 
conispaDdcDli  sdod  liJi  che  il  quozicnle,  «ttonile  dilli  divislDnc  d; 
ogDuDB  di  esse  per  In  prccedcgle,  riesce  prosiiinaiiienle  cosIoiK'. 
Da  cià  si  deduce  cbe,  menln  le  diilanze  crerrano  in  progrtisiene 
arilmtlica,  U  rolasioni  diminuiicono  in  progreiÈiom  gtomelTira, 

Firadoy  opinava  che  Delk  spIuiIddì  l'cITcIto  tmx  dovulo  al  eol- 
veote,  seoia  cbe  vi  aveste  acDsiliile  inlliienia  la  pmieria  disciolla. 
BetUa  ba  trovalo  invece  cbe  le  maierle  solubili  auuieolanv  o  dimi- 
nulscoDD  la  ralazlone  miEnetici  d'un  lii|ulda  secóndo  LI  polere  di 
cui  SDOD  dolale,  laratli  la  coluzinnc  concenlrnln  di  cloraro  di  sodio 
gli  ba  dalo  per  rolaiioDe  6"  10',  diminuendo  essn  a  misura  che  vr- 
ni>ii  allungala,  siachi  l'acijua  pura  diede  3"  i9.  ha  soluiione  con- 
centrala di  cloruro  di  lineo  produsse  10"  di  rclaiioae  magnetica  : 
menlre  l'egual  quonlilì  d'acqua  sotto  le  stesse  circoslinie  aoltaotn 
i°  ì<y.  Il  grado  di  rDlaziDne  magnetica  del  Eolfuro  di  carbootc  risul- 
terebbe, secondo  le  sperienze  di  Bertin  ,  triplo  di  ijncllo  dell'acqua 
ed  eguale  al  vetro  (linlo  di  Faraday. 

Dulia  differente  preredenlemenie  notala,  fra  la  rotazioue  alomicn 
e  la  magnetica  (§.  iSSO},  si  deduce  die  la  deviazione,  subita  dai 
raggio  polariizato ,  deve  annullarsi  quaudo  retrocede  nel  metzn 
diafano  dolalo  naturalmente  del  polere  rotatorio;  mentre  deve  suc- 
cessivamente aumentare  quando  il  rctraccdimeoto  be  luogo  nel  meno 
sotto  l'azione  della  calamita.  Faraday,  all'appoggio  di  questo  prin- 
cipio, ba  molliplicato  la  rolaiinoe  magnetica,  rendendola  io  lai  guisa 
Eenaibile  anche  in  quei  mezzi,  che  ne  sono  debolmente  dolati  '[')- 
Un  parallelepipedo  di  vetro  pesante,  della  luugbeita  di  millim.  0,1, 
(poli.  I.S}  e  di  17,S  (poli.  0,7}  di  lato,  fu  levigato  sulle  due  piccole 
fiicce  estreme,  le  quali  li  ricopersero  di  Toglie  d'argento  in  guiaa  da 
presentare  ciascuna  internamente  unn  speccbio  piano.  Si  rimise  n 
nudo  sopra  ciascuna  faccia  lo  spazio  di  millim.  %S  (poli.  0,i)  iu 
modo  cbe  il  raggio  luminoso,  introdoUo  nbliquami'ule  per  una  di 
esse,  venisse,  dopo  due  o  più  riPecsioni  sugli  speccbi  metallici,  ad 
uecire  per  lo  spazio  scoperto  della  foecia  opposta.  Faraday  ba  cosi 
moltipllcalo  la  rotazione  magnetica  e  resa  molto  sensibile  quando 
è  debole.  Operando  in  tal  maniera  non  i  giiioio  a  riconoscere  ve- 
ruD  poterò  rotatorio  nell'aria ,  come  pure  nel  quarzo,  nello  spato 
islandlco  ed  in  altri  cristalli  Llfrangcnli.  all'opposto  dì  quanto  dice 
d'aver  osservalo  liecquerci  esperi  meo  landò  cui  meiodo  comune. 


1993.  La  precedente  relDiisnc  fra  il  inggncliciaa  e  lo  hice,  rflRe- 
riece  dairuione  di  alcuni  nes'  lumiaasi  dolio  EpeUro  astan,  iiBniiii' 
ziala  la  prima  volta  da  Morlcbìoi,  ila  alcuni  i:oQrcTniaIa  e  da  altri 
cootraddella.  Il  llilra  ilaiiano  coDOfDlrava  i  raggi  Tiolacei  d«llo 
spellTO,  DKdnmte  una  lenle  conTCEia,  e  li  faceva  cadere  così  tiainli 
aul  poDio  di  mcziD  del  braccio  dell'ago  d'acciaia  da  essere  calamilalo. 
IjmcìaDdo  egire  pn  un'ora  il  ruaco  di  ifuel  raggi  euH' acciaio,  egli 
lo  imiava  dolalo  della  |)Olari(à  magnelica.  Carpi,  Ridolli,  ripelerenu 
io  Italia  con  felico  euccceeo  l'c^pcrienia,  e  Uorirliini  calamilfi  di- 
vedi selli  alla  preEcnu  di  Ooofrio  Davy,  di  Playlalr  ed  allri  scico- 
dali  inglesi.  Alcuni  fisici  in  Italia  ed  olIrnnuDle,  non  avendo  potuto 
ollepere  eguale  rìsultamento,  niixero  In  dubluu  il  Cenomeno  ;  luondn 
i|UBlche  anno  dopo  la  «ignora  di  Soramerville  intraprese  diverse 
sperieeie,  dalle  quali  sareblie  cooferniaia  la  scoperta  del  risica  iia- 
liaiw.  Essa  copriva  di  caria  bianca  la  mclà  d'un  ugo  da  cucire  della 
lUDgbeiu  di  millim.  SS, 4  (poli,  i),  espanfodone  l'allra  metà  all'u- 
eìodb  dei  raggi  violacei,  ed  a  capo  di  due  ore,  trovò  l'ago  calamilBlo 
col  polo  boreale  dalU  parte  esposta  airiaOuenza  della  luce  Tiolacea. 
I  raggi  di  colore  indaco  producevano  r|u>sì  lo  atCEso  elTelto  e  quelli 
dell'aiiurro  e  del  verde  in  minor  grado.  Allorquando  ai  operava  nel- 
l'egual  modo  coi  raggi  dello  ipeltro  giallij  aranciati  e  rossi  o  al  di  là 
del  rosso,  l'ago  odd  ncquiatò  veruna  proprietà  magnelica,  quanluaiiue 
foHae  tenuto  espnato  ai  medesimi  ben  anche  durante  Ire  giorni,  Peaii 
di  molla  d'acciaio  presentarono  sotto  l'aiione  dei  raggi  più  rirrangi- 
l)ili  l'egual  efTetio,  il  quale  si  otleoera  in  minor  lenipo  concentrendn 
i  rsggi  stessi  colle  lenti.  I  ruggì  luminosi  trasmessi  |ier  lastre  di 
vetro  auurro  ed  ancbe  verde  eeme  pure  per  nastri  di  seta  driln 
stesao  colora  producevaoo  l'egual  elTetto. 

Biumgartner  poscia  annunziò  d'aver  magaelizzato  dei  Tiii  d'itccinin 
ben  teni  e  lucidi  in  alcune  parti,  esponendoli  alla  bianca  luce  solare. 
Le  parli  pulile  prendevano  il  polo  boreale  e  le  altre  l'australe.  L'el- 
fftlu  era  più  prouto  coDcentrando  i  raggi  solari  sul  nia  d'acciaio. 
Operando  in  tal  maniera  sopra  un  filo  d'acciaia  della  lunghezza  di 
circa  31HJ  millimetri,  allGPnc  fi  poli,  e  non  riuscì  a  calamitare  aglii 
uDiromiemenle  coperti  d'uno  strale  d'ossido  od  egualmealc  lucidi  e 
puliti  in  ogni  loro  parte.  Cbrislie  ha  osaer%'alo  che  un  ago  cDiamilalo 
ed  anche  uno  di  rame,  sotto  l'azione  dei  raggi  della  luco  bianca  so- 

cofflpiva  in  virtù  de'la  forza  di  torcimento  del  filo  cui  stava  sospeso; 
e  r  elTrtlo  si  miDìfeEtava  maggiore  Hill' ago  calamitalo.  Barlui'ii 
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tta\b  cbe  una  ulimilii  naturile  iTjnala,  che  snsIcDeva  un  i^erto  pesn, 
arerà  nJdoppjalo  ili  forza  eiBCDilo  siila  cjposta  [ler  U  ore  alla 
bianca  luce  aolire. 

Mospr  piililillcarana  Oivmc  sperienze,  per  k  quali  venita  di  nuovn 
tne^sn  In  duUilo  la  praprleliì  ma|;aL'llca  disila  luco  tiolaceo.  Da  quanta 
appare  essi  adoprarono  ogai  diligenza  oeJlc  loro  ossEriailoDl,  dcier- 
miaando  il  numero  disilo  osdllaiionl  fatrs  In  dato  tempo  da  aghi, 
svanii  a  dopo  essere  siali  esposti  ai  raggi  violacei.  Quei  flaici  li  con- 
centrarono nel  ruecB  d'una  lente  di  millim.  30  di  diamelrn  e  S8  di 
disianza  radale,  che  Tecfro  scorrer»  per SOO  volte  sulla  mM  dell'ago, 
e  ripeterono  l'uiierazione  sopra  dinVrenli  aghi  ia  diverse  oro  del 
giamo  e  stagioni  dell'agno  seam  elie  il  numero  delle  oscillazioni 
riuscisse  sensibilinenle  disuguale  avanti  e  dopo  l'azione  della  luce. 
Iliuscirono  loro  del  pari  infrultunsi  i  tentativi  fatti  per  Ttrlficare  i 
risultali  Dtlenuli  da  Baumgortner.  In  cODeegucnza  di  clA  conebiusero 
<li  esaere  autorizzati  a  rigellare  lalalmunle  una  teoperla  cht,  durante 
alcuni  anni',  ha  paricchie  volle  imio  in  imbanoio  la  icimza.  Le 
piccole  dilTerenze,  aggiungono  essi,  che  si  riBContrano  in  qualcheduna 
delle  nostre  spmenze,  non  possano  dipendere  da  un'azione  reale  cou- 
aimile  a  quella,  che  credono  aver  BRojierti  Uonchioì,  Sommervìllr, 
Raumgartoer  ecc.  in  una  maniera,  secundo  loro,  si  cbiara  e  el  decisa. 

m&l.  Il  calorico  ai  polarizza  come  la  luce  (g.  llOt);  era  naturale 
quindi  d'indagare  se  il  piano  di  polarizzazione  d'un  raggio  calariBco 
subiva  qualche  camliamrnlo  come  un  raggio  luminoso  sotto  l'azione 
del  magnetismo.  Il  reeomcna  Tu  tentalo  da  Wartman  appena  si  co- 
nobbe li  scoperta  di  Faraday  e  poacia  mpfllin  dimoitralu  da  De  La 
Prcvostay  e  Desaina  (1).  E&si  impiegarono  il  calore  solare  invece  di 
quello  emanalo  dalla  liamma  d'una  lucerna,  eoli' apparalo  di  rola- 
sipne  ni  agniJi'ca  deaeri  Ito  (S.  ISSI}.  I  due  prismi  erano  falli  con 
ispato  islandico  ed  acromatici,  le  cui  sezioni  principali  erano  diiposle 
aollo  l'angolo  di  Il  raggio  polarizzato,  tanto  libero  che  sotto  l'in- 
lluenza  magnetica,  venL^a  rirevuto  sulla  pila  de]  termo-mal  li  pi  icalu  re 
collocato  alla  distanza  conveniente  per  non  provare  l' ago  del  gslva- 
nameiro  l'aiione  dell' eleltro-magnele.  Il  fascio  calorifìco,  rUleaso 
dall' etiostata,  passava  pel  primo  prisma  bifrangenle,  ed  il  folo  rag- 
gia ordinario  polarizzalo  entrava  per  1'  asse  del  cilindra  anteriore 
d>-irpleltro-niagnpie  (3   IS'Jf).  ed  attmvpr^nvn  im  pe«n  di  veiro 
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nialD  iJi  58  mìlliin.  iti  groaseuo,  Incautrnva  (lascia  il  EcconJa  prismn 
ili  Bpalo  ÌBlDDdico,  il  cui  Faggio  oriiinario  fioien  essere  ricevalo  sulla 
pila  del  lerma-molliplicatDre  situato  a  i  metri  di  dislnnia.  Lo  Mru- 
mcDlo  termoscopico  mimeDlnva  dì  nlcuni  gradi  quando  si  metlevn  in 
azione  l'elellrD-magDele,  eritomaTaalIn  pri mi livn  indicazione  quando 
cessaci  l'ioliueiiza  della  calamita. 

t^3.  L'alti  Indine  dei  corpi,  e  provare  l'azione  della  i^atimila,  è 
variata  dall'influenza  dfl  calorico.  Inralti  si  trova  cbe  II  Ferro,  il  ni- 
colo,  il  cobalto  c  gli  altri  melalli  della  stessa  categoria  sono  meno 
ailraili  più  ^'ianalza  la  loro  temperatura  (1).  ItiscaliiBiido  invece  le 

mente  coll'accrescimcnla  di  lemperalura,  e  secondo  PIticker  dal  ca- 
lore ordinario  st  più  elevalo  si  riduce  ad  1|S.  Gli  allri  metalli  furano 
riscaldali  ad  alliasima  lemperalura  ed  alcuni  liquelalti  senza  clic 
perdessero  la  loro  viriù  diamagnelica.  Il  aicrcurio,  il  salfa,  In  stea- 
rina ecc.  non  variano  purrt  il  loro  diamagnclismo  passando  da  tcm- 
peralnre  elevate  alle  più  basse.  L'ossigena  perde,  come  il  Terrò,  delln 
sua  prcprietil  paramagoelica  col  l'elevazione  di  lemperalura,  ed  una 
volta  riscaldalo  non  è  pilli  atlritto  dalla  calamito.  Il  calore,  cui  bii 
luogo  un  tale  mulamenla  è  cumpreso.  secondo  Faraday,  Delle  lem- 
peralure  ordinario  deH'alinosrera.  L'ntllludinc  paramngnelica  [lell'os- 
sigeoa  aumenta  per  conseguenza  a  tiasse  lemperalure. 

iSM,  Il  magnetismo  opera  un  cambiamentn  inoircolare  nei  corpi  e 
princi  pai  manie  nel  (erro,  come  è  provala  dni  i-uoni  c)ie  si  ricavano 
da  questo  melolla  sulta  l'azione  magnellca  e  quindi  do- 

vreliLe  dar  luogo  a  sviluppo  di  calorico  come  collo  sfregamento  Im- 
mediato f§.  1H9J.  Grave  perciA  lia  indagalo  se  da  un  liguido,  che 
lime  in  (olunone  delCossi'i/o  di  ferro  t  TÌempìt  un  luto,  si  sviluppa  del 
calorico  salto  l'azione  inlcrrolla  e  canscculivamcnla  ripelufa  del  ma- 
gnelisniB  pTodollo  dall'elica  che  lo  circonda.  L'autore  ebbe  nel  ISló 
ijualcbe  Indizio  di  calorico  sviluppalo  in  lai  maniera  ;  ma  poteva  in- 
sorgere dubbio  sulla  provenienza,  per  quanin  abbia  preso  lutle  le 
precauzioni  direlle  ad  alloalaaare  il  calorica  sviluppalo  dalla  corrente 
elettrica.  L'autore  lia  ollenuto  In  slessa  elTella  con  un'Dncora  di  ferro 
dolce,  in  uoa  cui  cavili  era  disposta  un  delicato  lermomelru  e  che 
veniva  solloposta  all'azione  continuala  d'una  calmila  pirmaneaie  gi^ 
revole.  Operando  con  óncora  di  cobalto  e  di  nieulo  si  oltlene  pure 


l'elhtlD,  iBanlumitie  in  ptiìo  minniv  ;  mcnlr?  con  altri  metalli  dub 
nmpiBllci  a  guiia  itti  (erro  mn  ram^itir'm  afTHIo  v«run  indizia  di 
calore  (IJ. 

iStn.  I  fenomeni  clMcrilli  Imoo  iolravedere  qualche  inlimo  rels- 
Rwe  fts  il  [unico,  il  caloricn  e  rtMthco  ilio  sialo  ordiborio  od  > 
quello  di  magnetismo,  e  risvegliano  l'idea  della  loro  dipendenia  di 
un  fol  principio.  In  tal  caso  Teiere  comune,  con  diircfend  niodifica- 
zioni,  sareliho  cipacc  di  dii'rrsi  elftiti,  e  Tieali  deriverelitero  dal- 
la tiesM  origine.  E  già  da  gran  lempo  che  rra  gl'imponderaliili  si  i 
iupposlo  una  mutua  dipendenza .  la  quale  arreblie  ara  scquittata 
f]ualc1ie  grado  di  proliabilill ,  sen»  pssfte.  ancor  giunti,  sotto  certe 
condiiioni,  a  trasformare  l'une  ncirallro  IlaidD,  quantunque  pn  la 
eleltriclli  e  pel  magnetismo  siasi  gii  ridotta  ad  evidenu  la  loro  rc- 
pipnwa  co DT ertili! lii il,  E  liensl  vero  che  il  pifitre  \-oIliam  i  fante  di 
eknridtó  t  magnelitmo,  rome  pure  di  luca  e  di'  calore.  Ha  mentre 
si  la  come  l' etetiricili  si  Iraafiimii  in  mognetismo,  non  si  cono- 
MB  la  sua  trasbrmaiionE  in  luce  e  calore.  Grande  analogia  ci  scorge 
Tra  ì  rcnameni  della  luce  g  del  calorico  irradiante:  come  mai  perù 
11  primo  sgente  net  propagarsi  non  trascorre  da  molecola  a  mo- 
lecola, da  tirato  a  strato  della  maierio  ponderabile,  e  non  si  dipurin 
in  parecchi  casi  come  ti  secondo?  La  i'i)t6tli(d  è  relatìra  ai  nostri 
organi  e  noa  costituisce  per  nulla  una  proprietì  essenziale  del  fluido 
luminoso,  essendo  la  nostra  risia  cosi  disposta  da  accorgersene  della 
prtseni;n  unicamente  allo  stalo  d'irradiaiione.  D'altra  parte  prrcbt  IV 
ItllricanDii  irradia?  Perchèsi  propaga  soltanto  col  meuo  dello  materi,i 
ponilerabile?  La  mancania  d'irradiazione  dell'elellrlcn  trova  un  sp- 
poggin  nella  coibenza,  di  cui  sembra  dotato  il  vuoto  assoluto  (13S7). 
Ntio  abbiuno  altresì  fatti  per  comprendere  come  l'aria  inlercelli  il 
ealorlco  re|icnle  e  lasci  libero  quello  irradiante,  l.a  facoltiì  dielettrica 
Innce  dei  coibenti  Cg.  ilSS]  e  la  magnetica  dell'ossigeno  ($.  iSSB) 

hanno  istrutti  de  poco  tempo  corno  l'eleltrico,  ediid  forma  ordi- 
naria e  sotto  quella  dinamica,  dtlTonda  la  sua  azione  s  disianza  con 
Untermcdio  delle  materie  interposte  ;  non  vale  l'opporrò  la  dilTu- 
-•ione  nel  tudIo  delle  nostre  macchine,  dove  si  rontien  sempre  ni.i- 
Irrie  allo  stato  d'estrema  rarefazione. 

A  queste  rnn siderazioni  aggiungiamo  che,  pnco  dopo  la  scoperla 
della  ro lattone  magnelica.  si  agilA  la  (guestione  (;e  la  forza  della  ca- 
lamita a^'isca  direlinraenle  o  por  mezzo  del  corpo  inlerposlo  fii! 
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rn^iu  luuiinoiU.  Ir'uradJij  Eaiuliravt  agiaafe  pur  l'aatuna  diielbi  ; 
iUlloDÌ  U  litBMva  nwdinla  (l)  ;  ed  io  tur»,  aci  dar  cnta  di  qiui 
CeDDUGiii,  nmniellavii  che  dce&M  luogo  par  L'inUrmediD  dot  ceipo 
diafano  (ì).  Il  aiun  «fleLlo  nel  vuolo  ODIDUU  e  sei  fluidi  aenfojuii 
De  i  una  (itova,  ooa  avellilo  In  malcria  Dell'una  i  DcU'gllrB  cipeo- 
BlDQZD  baemate  mnasu  per  disturbnre,  in  virili  della  luna  magM- 
tLco,  Ib  poiiiioae  de[  raggia  polariisUo.  Il  OinlQ  è  lepulso,  la  aalu- 
vane  del  bolliilD  di  ferro  olliatU  dalla  GOlamita  ;  in  oiobidua  i  eorpt 
ftlò  la  rotiiioae  magaellca  succede  nello  stesso  veiEO  pet  la  ni- 
B>one  cbe  la  niodiUcmione  delle  molecole  della  massa  è  Kmprc  àt- 
lecminula  dalla  direzione  delle  coirenli  drcolsnli  nelle  calunite  u 
par  le  spire  elettrodina  mi  eli  e.  1  colpi  birrangeuli  ei  oppongon»  in 
Henerole  a  tale  modillciuioDe  per  la  loro  strulluiii  crislullia),  e  per- 
ciò non  ù  prestano  alla  ratsiioDO  maenelica.  D'altronde,  cempri 
menda  il  peiio  di  (linto  per  cui  liansila  il  raggio  lumineso,  «aria  il 
piano  di  polailzzaiione  sotto  la  farE4i  della  celamiia. 

AfHne  dì  rendere  palesi  nella  scuola  le  modi ftcai ioni,  die  suIiìeimhh) 
le  molecole  del  corpi  in  virtù  della  forza  tnognelica,  si  mescoli  del- 
l'acijua  e  dcH'idcnola  io  proporiioiii  tali  d'avere  densiti  eguale  a 
quella  dell'olio  d'oliie.  die  poscia  si  versa  nel  aiscuglio  ogitandelo 
Sina  a  cbe  molte  gocos  di  queulu  li<)uido  vengano  a  diOondersi  nella 
mossa,  dove  saroono  suscettibili  di  muoverei  per  la  più  liwo  forEa. 
Al  miseugliu,  contenuta  in  toso  di  eollil  vetro,  ai  avvicìniao  i  poli 
d'una  poilurosa  calamita  voltaica  :  sotto  la  sua  azione,  le  gocoiole 
d'olio  provano  dei  mavimenli.abbaslania  sensibili,  dia  si  pnlesan« 
ancor  |ùù  rendendola  alternati  vomente  attivo  ed  inallira  col  compiere 
pd  inlo  troni  pero  il  circuito  della  corrente  elcllrico.  L'olio  d'olive  è 
dlamagnaticD  e  dotalo  in  allo  grado  ilei  genere  d'azione  scoperta  da 
Faraday. 

1S08.  Le  calamite  sono  naiuruli  ed  orlilìciali  (g.  137C),  avendo  le 
ptime  d'ordioariii  poca  forza.  Alline  di  renderle  più  oiicrgicbe  si 
sosliono  urnure  o  circonilorle  di  lemiuo  di  ferro  dolce,  clie  coslitui— 
ficouo  l'ormo  Inni.  Si  determina  primieramente  la  posiziono  dei  poli 
(g.  ÌSOO),  0  si  lavora  lu  pielra  calami  loro  sotto  forma  di  parailclcpi- 
psdo  A  (Gy.  in  modo  cbe  quei  centri  d'aiiooe  stano  siluolt  ai 
lati  opposti  della  stessa  faccia.  Le  facce  laterali  si  rivestono  colle 
lamioe  di  ferro  ah,  ed,  le  ([uali  si  ripiegano  sui  poli  io  jieizi  più 
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gioui  itctii  piedi  delli  calaniila.  Il  ritulrmenlo  ili  ferrit  ò  rlte- 
nulQ  da  faice  di  rame  m,  n,  colle  c|iiuli  si  coDgiuDge  uua  Iraveraa 
cui  è  raccamoadalu  roucllo  per  ap[iendfre  rappareccliìD.  Vincan  f 
i  lonteauln  per  iillr.iiÌDne  dai  piedi,  11  Imo  dolo?,  per  la  sua  grande 
FarulLà  magnelica  (g.  ISTT),  concenlro  l'aiiooc  della  calamila  e  la 
rende  più  eoergiira. 

L'elScacìB  dell'armalura  è  mostrala  dall'esperienza  ;  Galilei,  sven- 
doae  avulo  naliaia,  l'applicò  loslo  ad  una  calaniilB ,  cui  fece  reBgere 

50  volle  il  proprio  peso,  meotre  lo  alesaa  Gilbert  non  giunse  a 
farle  soslcnere  il  quadniplo  (i).  llolti  aniii  dopo  ti  perrezionA  il 
meloda  d'armare  le  calamilc,  cil  una  che  portava  Eollanto  il  peso 
di  3  grani,  diienne  capace  coH'armalura  di  reggerne  710,  molli- 
plicando  cosi  la  sua  fona  di  quasi  230  (2).  Una  calamita  capace 
appena  di  portare  il  cariuo  dì  in  T  grani ,  dopo  essere  stata  ar- 
mala, Tu  rinieouta  da  Caialla  ella  a  soslencrne  'Slìft.  La  più  gran 
calamita  naluralc  esiile  farse  nel  museo  d'ilarlejn  d'Olanda  ;  il  sun 
fwi,  compresa  l'armatura,  è  di  circa  110  cliilogrammi  e  ne  porla 

51  (Wurlerbuch,  luogo  succitato). 

1ÙU0.  La  grosseria  da  darei  alle  lamine,  cbe  formano  l'arma' 
fura,  dipende  in  generale  dal  vigore  della  calamita,  e  solo  coll'cspe- 
rienia  fi  può  in  ogni  caso  delermiDDra.  Si  rileoga  però  clie  c|uaDlo 
più  i)  rerro  è  dolce,  l'armatura  riesce  pliì  efficace.  Le  calamite  na- 
turali, le  più  omogenee  e  le  più  dure  sona  d'ordinario  le  migliori,  c 
le  più  grosse  riescono  Leosl  di  maggior  fona  assoluta,  ma  relatìra- 
incole  al  loro  peso  sono  meno  vigorose  delle  piccole  per  la  ragione 
cbe  in  questo  la  forza  può  piti  facilmente  concentrarsi  per  intero 
Ball'armaturTi.  Oifllìcilmeale  si  troverebbero  delle  grandi  calamite  i 
cbe  fossero  capaci  di  sostenere  il  carico  equivalente  ad  alcune  cen- 
linuia  di  volte  il  loro  peso,  come  ò  delle  pìccole,  per  cui  Yallra- 
liotu  magnetica  non  tegia ,  come  quella  ili  grai'ild  (g.  ììi],  la 
ragione  dilli  maut.  Uno  calamita  massiccia  ed  una  cava  nelle  eguali 
cilcoatanie  possono  spiegare  l'eguale  fona.  Se  l'aiione  magnetica 
fosse  proporaionale  alla  massa,  si  prodiirrelibero  rcnomcni  d'inlen- 
aitil  prodigiosa  ;  imperciorcbc  si  danno  calamite  non  solo  di  alcune 
eenlinaia  di  cbilogrammi  di  peso,  ma  componenti  delle  immense 
monlagne  alla  superficie  del  globo,  comò  sono  II  monte  Tabcrgo 
el  Chili, 
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lj  rii(j6iDi  Jelk  oriiioluTi;.  In  |icrcosse,  Il  luoco  ci)  allrc  coujn 
pussono  iillerarnc  la  Carni.  Il  colorico  Ja  dimmulscc ,  rd  è  per  dò 
i:ho  alcuni  rinieancro  magjjlnre  l'aiiope  magnetica  li'una  nalamiw 
nell'ÌQcemo  che  nell'eslatc:  Da  gran  calore  poi  dislrugge  del  (ulla 
la  rlrlù  magnellca,  annullandoli  le  cnrreuli  eletlriebe  molGcoliri, 
da  cui  queaw  dipende  (g-  1839).  Epino,  per  dare  maggior  fu  ria 
itlD  deboli  calamile,  te  riicaldava  ai  Tuaco  rovente  e,  dopa  che 
esse  avevano  perduto  tutta  la  loro  Tona,  le  magnetiizava  col  prO' 
tessa  stesso  delle  calamite  artificiali ,  che  vedremo. 

1600.  Si  c  pili  volte  avuta  l'occasione  d'osserrare  cbe  il  ferro 
dolce  raciimcnio  si  niogneliiia  e  perdo  all'islirnlc  il  potere  acijui- 
MMln,  tosto  che  cessa  la  causa  eccitatrice  (gg.  11119  e  lS77j;  mentre 
il  Terrò  crudo  e  più  aurora  l'acciaio  non  ne  risentono  egualmcnle 
TBEione.  Tenuti  però  a  contatto  calla  calamita  per  qualche  tempo, 
il  rerro  crudo  e  l'acciaio  eoo  pure  valìdameute  aliratti  dalla  cala- 
mita, e  quando  ne  siano  allontanati  si  scorge  che  sono  direcuti  vere 
calamite  permanenti.  Gilbert  nel  euo  trattato  del  magnete  ci  fa  sapere 
che  la  IrasromiaEioae  del  ferro  in  calamita  fu  osserrala  la  prima 
volta  al  volgere  del  ISSO  da  Giulio  Cesare  chirurgo  da  Rimioi.  Più 
tardi  fece  la  stessa  osservazione  Grimaldi  sulle  croci  di  ferro  dei 
campanili ,  come  si  apprende  dalla  sua  Ollica  (%.  Sii  ).  Si  rinrenne 
in  seguilo  cbe  il  ferro  ai  luagnetiua  battendolo,  limandolo,  passan- 
dolo alla  trafila,  torcendolo  ecc.  eil  ancor  più  strofinandolo  contro  la 

Un  ago  da  cucite ,  una  lama  d'un  lempcrino  e  simili  altri  curpi , 
posti  a  contatto  o  meglio  sfregati  contro  un  polo  disila  calamita  , 
acquiilano  ben  presto  uella  parte  toccala  il  polo  conlrario.  Questi 
primi  indizi  di  mogneliuazione  furono  studiati  in  tutte  le  circostanze 
e  diedero  oaseimeulo  ai  praccasi  per  magnrihzare  a  talutaiione 
l'acciaio  ed  a  fabbricare  te  caiamile  arlificiali.  L'acciaio  dunque  in 
confranto  del  Terra  esige  maggior  lempo  per  essere  magnetizzalo  e 
ritiene  tenacemente  il  potere  della  calamita  una  volta  che  se  ne  sia 
impDsaeaealo.  L'attitudine  dei  corpi  a  prendere  ei>  a  con.ierrare  il  ma- 
gnctiimo  diiamssi  forza  cotreiliua, 

llìDI.  Un  gran  numero  di  sperieoze  e  di  studi  si  feccrn  nel  Irn- 
tcorso  secolo  per  magnotlziaro  e  fabbricire  delle  vigorose  calamite. 
Il  primo  processo  consisteva  nel  collocare  un  polo  dulia  calamita  , 
per  es.  il  boreale,  nel  mezzo  dcl^n  verga  d'acciaio  da  essere  niagnc- 
lizzeta  e  di  alrofinarla  con  etso  sino  ad  im'Cflrt'niilà.  Si  riponon  il 
|idId  al  punto  di  mezzo  prr  farlo  fitriin'inlar'-  ili  minto  miIIh  ^>^^^n 
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l.'inllutnM  delle  taluiiiile  ii  ili=Hiiiiii ,  quauluiii|uc  Ji  l>oi:u  iiiu- 
menlo,  ci  aiverle  the  nel  magnelifiiirc  Bari  Iraic  ili  disporre  \c 
verghe  lungo  il  meridiano  magnetico,  onde  le  correnti  della  terra 
concorrano  nllo  sIbseo  «capo  delle  calamite  llsse.  Essendo  la  rcs- 
/ione  eguale  e  coalraria  all'aiionc,  ne  risulu  clie,  una  volln  alli- 
Tme  le  correnti  nella  verga  d'occiaio,  queste  reagiscono  sulle  cor- 
renli  proprie  dei  magaiiini ,  i  quali  cniruso  rinvigorì  scorno  cosi  jl 
loro  magnetismo;  mentre  suncede  all' inverso  nuando  le  calarnile 
al  lasciano  Inattive,  Per  la  medesima  ragiono  una  calamita  che,  iso- 
lata, non  i  capace  di  sostenere  ira  certo  peso,  putì  reggerlo  eon- 
giuBla  ad  un'incudine.  Questa  gran  niawa  magnetica  concepisce 
per  indurionc  le  correnti  ed  agisce  in  modo  analogo  olle  armature 
(g.  IS9B).  L'esperienis  dimoslra  che  una  talimila  divenla  pili  ener- 
gica nccreecendole  ad  tntcnalli  il  carico  ;  vale  a  dire  che  giunge 
In  tal  modo  a  sostenere  un  iieso  più  grande  di  quello  che  porle- 
rel)he  se  le  venisse  tulio  in  una  voUa  presentato  il  maggior  carico- 
11  fenomeno  semhra  dipendere  dal  vigore,  che  col  tcmpu  prendono 
le  correnti  della  calamita  sotto  raiìonc  di  quelle  sviluppate  noll'ìn- 
cora.  Dipende  dagli  stessi  printipii  11  fenomeno  seguente  :  il  ellindru 
di  ferro  F  è  appena  sostenuto  dal  polo  »  della  calamita  A,  avvieinsn- 
dogli  poscia  il  polo  contrario  n  delia  calamita  B,  l'attraiionc  di  s  vicn 
meno  e  il  cilindro  cade  per  la  propria  gravili  (Gg.  101).  1  poli  t,  n 
delle  due  calamite  A,  B  sostengono  ciaseuno  soparatamcnlc  il  cllln- 
dro,  eppure  la  loro  aiione  riuniln,  invece  d'aumcnlarc,  diminuisce 
l'altroiione,  ed  è  pcreiù  che  il  fenomeno  ha  preso  il  nome  di  jiarodoJS^ 
nioiiwlicu.  Esso  però  rientra  nei  prineipii  della  sdenia,  (.e  si  riDeltc 
rtie  k  torrenti  del  polo  s  vonno  in  vc'rso  controrio  di  quelle  d<  n,  per 
■■ui  si  cacrcitn  l'Ccri  una  doppia  aiione,  ma  l'uno  tendo  ad  indurre 
nel  ferro  rorrcnli  opjiopic  oM'alIro,  e  quindi  la  foria  attraente  vico 
meno  o  si  estingue,  del  lutto. 

Nella  fabbricai  ione  delle  calamito  permanenti  ti  richie- 
dono dello  materie  fornite  di  fona  coercitivo  liastante  a  conservare 
indetinitvmcnte  il  magnetismo  ricevuto.  Il  Terrò  crudo,  ritorto, 
baltnlo,  temprato,  impuro  ecc.  ha  qualche  grado  di  fona  cocr- 
citira  1  mentre  quello  ramoato,  detto  /erro  rfulcf ,  ne  à  affatto  privo, 
/d  r  per  CIÒ  cbc  prende  all'islootc  il  magnetismo  ed  all'istante  lo 
perde.  In  virti'i  di  tale  proprietà  si  presU  con  molto  vantaggi" 
alla  coilrniione  delle  calamilc  leniporaric  pei  molori  elotlro-ma- 
gnelici  fR.  IM5)  e  per  supplire  a  quelle  permanenti,  in  vista  della 
feria  poderosa  i-hc  possono  acquistate  (S-  IJi"!-  Hnl'iiie'  *  gì""''' 


e  si  su  inòllrc  che  il  Ima  uli|;iclD,  la  [liritc  magaci  Ica  (sol  ruro;, 

kI  rinvengono  nel  stao  (Iella  terra  na  sono  naluralmeDle  dolile. 
Si  apprande  quindi  dm  ubo  guIo  il  carbonio,  ma  roEsigeno,  il  aulfo, 
il  fosforo,  il  silicio,  ecc.  sudo  puro  c-^iìbcì  di  dure  In  forza  {loercItiTn 
ni  ferro  con  cui  si  comliluona  (3).  Lo  calaniilo  nalurali  Bono  nppiinla 
cnm|josl>  (crriigiuoii  di  r)ue9la  specie.  Il  aicolo  ed  il  ccItaUo  scm- 
lirnOD  dolali  di  qualche  grado  di  fona  coercitiva;  il  primo  magne - 
liizala  acqui  sterri  Ile  una  fnrza  die  sarelilio  circa  il  lena  di  quelln 
itcl  ferro  ordinario.  Miri  metalli  sano  lrap|io  deliulmenle  magnetici 
(S.  issa)  per  manifestare  il  fenomeno.  ÌA  (aria  cocrtitiva  è  indi- 
[lendcatc  dallo  bIuio  d'  aggregazione  del  corpo  ,  per  cui  ridotto 
questa  in  polvere  riesce  caconi  rapate  di  diventare  ■nagnelopolarc, 
come  rìEulia  dalle  sperienzc  d'Ilaldal  (5)  ed  altri. 

160S.  La  eeclla  dell'acciufo  È  la  condizione  easenzialc  per  co- 
slruicp  buone  cnlamlle,  o  cui  viene  in  seguito  il  processo  per  for- 
nirlo di  quella  tempra  din  cui  si  mgi(iilnge  la  maggior  furza  rncreì- 
tira.  Nella  seconda  serie  degli  Annnli  di  /ìm'cu  d>i  noi  direni  [l.  i, 
31D},  si  SODO  pubblicate  le  noliiie  più  recenti ,  clic  risgiiorduio  le 
nperaziosl  pel  conacguimenlD  di  quel  duplico  scopo j  notiiie  che, 
riferendosi  alla  pratica  dell'arte  piulloslu  che  alla  Bcienza,  non  cre- 
diamo di  riportare. 

Le  calamilc  d"aeciaio  crescono  in  viaore  con  quello  delle  calamite, 
cheEercoDoa  magnetizzarlo.  Ila  per  quanto  queste  siano  energiche,  gì 
f(iungcad  un  limite,  olire  il  (|ualeil  di  più  della  for»  comunicata  è  ben 
presto  perduta,  essendosi  raggiunto  il  piinlo  di  salurn^'one.  Si  rico- 
HOBce  un  tal  piiulo.  conlinuaDdo  a  magnelizzire  la  vcrp  con  calamite 
più  polenti  ed  osservando  poscia  ec  la  furzii.  di  cui  i  stala  occre- 

graode.  fi  ha  di  giù  la  certezza  che  non  si  era  dapprima  raggiunli 
In  ^aliiraziDoe.  L'iolensitì  magnetica  poi  non  si  puA  aumentare  in- 
deli  Dilaniente  con  gran  numero  di  frizioni  fatte  mediante  deboli  ca- 
luintf.  Al  di  IH  d'un  certo  numero,  lennoTe  frizioni  non  producono 
più  verun  elTetlo,  e  si  arriva  a  lai  lermine  quando  la  forza  coercitiva 
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eguaglili  la  polmu  ccailaErIcc  ilulle  eorrcnli  mngDclicbe  Della  ver^. 
Se  In  terga  ba  udì  oerta  luDgLezia  ed  i  forala  di  gran  fOr»  cant- 
ulliri,  può  ueadert  ebe  con  deboli  CDlamlre  uannnn  dti  poli  Intir- 
iiiediì  ai  due  estremi,  o  come  si  dli:e  dei  punii  oiniegHtnli,  I  quali 
li  rtcOnCKciiDo  nrioleendola  nella  limatura  di  Ferro  (flg.  498].  Sco- 
resby  ha  trovato  Tantaggloso  nella  magneliziniiune  di  porre  delle 
sottili  lamine  di  fCrro  Fra  i  poli  magneliuatori  e  la  verga  (1). 

S'inlende  da  tè  che  una  verga  magneliuats,  venendo  iFregata  coi 
Tuagazaini  ci|>Dvolti,  dimiouisce  di  fona  e  i  suoi  poii  tono  ben  ancbe 
rovesciali,  Allorcguando  una  laoiiua  acquisla  un  poto  a  contatta  d'un 
corpo  niagnelii:D,  sì  trova  fornita  del  polo  contrario,  non  potandosi 
fabbricare  ctJamil6  uiiipolari.  \FIlne  di  riranosccro  ae  un  corpo  è 
magnetico  o  magnetiziBlo,  liaila  di  farlo  scorrere  per  la  sua  lun- 
gbeZED  in  viuuania  all'estremili  dell'ago  calamitato  libemmenle  ao- 
■pno:  ae  l'aziono  è  sempre  attrattiva,  il  corpo  £  Bcmplicemento  ma- 
gnetico -,  e  se  è  attrattiva  in  alcuni  punti  e  repulsiva  in  altri,  esso  i 
niagoetiizalo  e  romllo  almciio  di  duo  poli  edella linea  neutra  (g.lSOCj. 
Si  è  altrove  notala  cbo,  speuiindu  secando  ijueaU  linCit  una  calamita, 
se  ne  ottengono  due  egualmente  liipolarl  ;  por  dimostrarlo,  si  lenipri 
UD  Alo  d'acciaio,  si  magoeiiizi  a  saturazione,  iudi  si  spezzi  che  t\ 
avrauno  due  calamite,  le  quali  si  riconoseono  all'ago  od  avvolgendole 
nella  limatura  di  Ferro.  Spezzando  te  due  metà,  si  avrà  da  ciascuna 
IVgual  Fenomeno,  cioè  quattro  calamite,  ecc. 

\  coraplmenlo  delle  eonsiderazimil  sulla  TnsjjneliizBilone  aggiuo- 
IjermiO  che  l'acciaio  si  calamila  a  saturazione  anclie  colle  correnti 
olettrtclie  (S.  iGìf},  celie  la  luce  ì  Forse  dotata  della  proprietl  di 
niagtieliuare  i  corpi  [3.  l.'iOòJ. 

16D6.  Si  bitnoo  calamite  di  gran  forza  riunendo  in  fisci  pareocliiiy 
verghe  toagnellzuie,  clic  si  tengono  assieme  con  baodelle  di  ramo, 
come  sono  i  magazzini  njacnetici  (g.  IGOì].  Le  calamito  rettilineo 
semplici  0  r|uelle  riunite  la  ffsci  ^i  conservano  disponendone  due 
orizznnlal mente  nella  loro  casetta  l'una  acconto  l'altra  coi  poli  ete- 
ronomi di  fronti!,  che  si  niBOIengouD  attivi  congiuDgendoli  oiedinnlu 
un  iMralletipedo  di  ferro  dolce  e  Furmandone  un  rettangolo,  nell'uso 
delle  Palamite  lm|Hirli  spesso  di  avere  i  poli  rivolli  verso  la  ste&sa 
parie  t  perciò  cbe  la  verga  sempiice  si  piega  a  ftrra  di  eavatlo,  ri- 
imeudnne  anctic  parecrhic  per  avere  un  apparnlo  di  maggior  Form 
'tip.  IIKil.  I.'òncnra  di  Ferro  ti  nltaccn  ai  poli,  cui  si  appende  il  ca- 


i'ii:u  tla  iJursi  alili  uiluiriiin.  l.r,  vai^ir  il'a<ivuiiu  s'iiiuurrniiu  tullu  la 
furnia  vuluUiu.  iId|id  averìc  lnvarnln  (itr  niinirle  aEsicmc.  h  leni- 
praan  e  sì  talamlIaDo  collo  tlesEo  prucvE»  delle  rellilÌDee,  poaeudu 
i  pulì  dui  iiiotìnDliualori  verso  il  me^io  o  b  curvatura  pct  islroflOBrli 
EU  ciascun  braccio  Eìiio  alle  cstrcDilIii.  Avoiili  di  ttm|)rarl?,  si  fa 
un  Tom  al  l'Incurva  tura  eil  uH'eslfeniiLà  delle  vergile  piT  riccnglun- 
feerie  mediante  chiavelli  di  rome  a  vile. 

hi  lulli  i  Coni  Elemenlari  di  lisico  ilaliuiii  e  fraoccti  s'insegna 
cbc.  |icr  dare  niag(;iur  forza  olle  calamile  riunite  in  fdsci,  conviene 
disporre  le  verghe  in  maniera  che  c[Uella  di  ineuo  eparga  uh|uanlU 
iiiii  airinruori  delle  contigue,  e  che  lutie  sìbdo  Tra  loro  a  perfetto 
comliaDig mento.  Queelu  pratica  è  stala  ritrovala  da  Bliltgcr  io  diure- 
luinia  collo  molte  sperienze  da  lui  isiituìie  (i).  Itisugna  invece  pren- 
dere lo  vorghe  d'eguale  luaghezia  e  furie  eolliniare  coi  loro  poli  nel 
medesimo  piano,  cbc  si  rende  ben  unireio-.e  eolla  lima,  onde  potervi 
adollarc  con  esatleiia  l'Ancom  pure  ben  appianata.  La  verghe  deioDU 
esaero  piullosto  Bollili,  della  groEiezu  di  3  in  U  millimetri,  ricliie- 
dendoECne  bensì  un  maggior  numero  per  formare  una  catamilD  di 
eguil  volume  d'altra  composta  di  grosse  vergbe,  ma  che  perii 
rìOEcc  sempre  di  forza  ali|uaula  piil  yraade.  (Le  verghe  sottili 
hanno  la  raoililA  di  poter  riceverli  una  conienienle  ed  uniforme  tem- 
pra, prendere  il  magnetismo  in  tutta  la  loro  massa,  e  riesciro  coti 
pili  eHicaci  delle  gro^e.  f,  altresì  beno  d'interporre  fra  l'una  e  l'il 
Ira  verga  deile  liste  di  carta  «ina  alla  distanza  di  alcuni  centimetri 
dai  poli,  essendosi  trovato  vantaggio  in  i]uesta  pratica.  Uuocke,  per 
ridunaro  alle  calamite  indebolite  il  loro  primitivo  potere,  consiglia  di 
assicurarle  verticalmente  sopra  una  tavola  ed  allaccare  al  disotto  e 
superiormente  ai  poli  dei  pezii  iti  ferro  dolce  sino  a  saturarne  com- 
plulamrole  la  loro  forzo,  aggi  ungendo  vene  in  seguilo  altri  pezzi  a 
misura  che  si  maiiirestB  nuovo  magnetismo  (SJ. 

nifi',  liecorre  Epesso  di  dilerminorc  la  fona  mognelica  del  globo 
G  delle  calamite  per  metterla  a  canfronlo  in  dilTercnii  luoGbi  o  nel 
medesimo  luogo  ad  epoche  lontane,  c  per  riconoscerla  nelle  calamite. 
L'ago  magnetico,  sospeso  orizioalalmcnte,  prende  una  ixrla  direziona 
e  (|u)nda  ne  sia  dlscoEtolo  vi  riturno  con  osctllazioni  più  o  meno  ce- 
leri secondo  il  caolUlto  magnetico  fra  l'ago  meilesinio  e  h  terra.  Dal 
numero  dello  rseillaziooi  fatte  nello  stesso  tempo  si  vohila  h  forza 
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mngnelir.i  óeWa  ItfM  ili  ilivprsi  luoglii  ri  s  dirersa  cpotlip,  qunniln 
l'ago  >la  rinilonniniicntc  RulaiiiUnln  o  (juanda  l'nsK  di  iosiwniiaui' 
pnsEi  pel  ccniru  d'niinnr.  1,'ngo  nscllla  ia  rirri'i  lìfllii  forze  cospi- 
ranli  della  terra,  rli?  lendann  n  rimell^rlD  nella  ilIrezionD  ilei  meri  - 
diano  mognelico,  per  cui  5i  miiOfe  conip  un  ptinrtolo  corapos  10(^.407). 
f  nccesinrio  però  elio  eonsorvi  cotlanlc  il  mognetismo  in  ogni  sui 
pnrle;  giacché,  cv  prorosse  qualche  cangutmeDto  o  nell'inlcnsilà  o 
nella  dislriliiizioQc.  tu  riluitniilc  e  il  piinln  d'applicazlnnc  siili irelilfem 
delle  Tiiriiiiioni  e  si  nrrelilif  un  pendolo  dinerenle.  Non  suliendo  l'ago 
in  qualsiosi  mnnirrn  rariniìenF,  nHom  la  diirerenin  del  numero  delle 
osi:  il  lai  Ioni  nrl  nirdrfiimn  Icmpo  dipende  iinicinicD[e  della  ditTereain 
dell'iMensiliì  mnsni'licn  lerrcslrc. 

rssendo  lo  (orie,  cho  Tiinno  oFcilfire  il  pendolo,  came  i  >iiiadrBli 
dei  niimeri  delle  usciltaiinni  hlW  nel  medesimo  lempo  [<^.  400},  ti 
ani  i  =  ^,  dove  F  f  la  furia  mngneiica  lerresire  quando' l'ofl» 
compie  H  oscilloiioni  in  un  dnlo  lempo,  ed  /  quella  da  cui  i  solle- 
eilitD  quando  ne  perfeiiona  ti  nel  lem[>o  niedesimo.  SuppODiimo  dir 
in  un  luogo  stasi  trovalo  in  un  minuto,  pJ  in  litro  o  nello 

stesso  luogo  ad  epoca  difterente,  roll'ngo  medenimn,  rlsulli  ti^SS 
pure  in  un  minuto,  il  rapporto  delle  due  foric  nei  due  casi  Rorù 
P  900 

espresso  da  j  =7gj  =  l,!^*.  «'al'  n  dite  ehc  nel  primo  eoio  U 
forza  magnetica  ariiiontalo  della  Inra  \iene  ad  essere  1 ,148  di  iiuellk 
nel  secondo  delta  I. 

(non,  I/azioDc  terrestre  Eull'auo  calamitalo  i  doiuin  alle  egrrenli 
circolanti  nel  glotio  dall'est  all'orest  (§.  1941),  le  quali  tendono  a 
dltipnrlo  in  modo  d:i  ridurre  le  suo  correnti  i^D)  nello  «lesso 
veriui.  I.'azione  dunque  è  soltanto  dircllrlce,  e  non  attrae  ni  reipinge 
l'ago  dalla  terra.  Tniktli  si  prendo  un  Dio  d'acciaio,  se  no  delennini 
esattamente  il  peso  eon  una  delicata  bilancia,  poscia  sì  magnetìzii  a 
satiimzlonc  e  ti  pesi  di  nuovo:  in  questa  opcrozioDC  si  tmra  che  il 
peso  non  ba  Tariate,  c  che  quindi  la  forza  del  globo  sulla  calaraila 
non  si  esmrita  dall'olio  al  baeco  per  aumentarne  il  peso,  nèdal  Inihki 
all'alio  per  diminuirlo.  Parimenti  un  ngn  calamitato,  sostenuto  orii- 
zonlalmentc  da  una  lamina  di  snvcro  galteggianie  tiiH'iicqiia,  pmin 
fazione  delle  correnti  del  globo,  le  quali  fanno  ruottre  l'ago  st(vsi> 
ialorno  al  suo  centro  per  dirigerne. le  correnti  nello  stesso  vetfo, 
senza  farlo  Irascorrere  sulla  supcrDcie  del  liquido. 

I^eorrenli  clottriclio  ddlo  terra  Bdisroun  ìucessanlemenie  5iii  eurpi 
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■Bueaetici  posli  ulti  9un  supcriìcic  «  vi  JeiGrininiuin  per  iniiuiione 
(Ielle  correnti,  (ina  yers"  di  ferro  Jolce  della  grasse/Ea  Ji  hIcudI  md- 
limelrl  e  della  lungheim  di  qualche  metro,  iiielinain  verso  il  nord  di 
circa  60",  spiega  ta  proprielH  magnetica  nella  stesso  modo  del  pez>o 
di  Tecro  soUo  l'aitone  della  ealomita  (g.  i^Tl).  Percuotendo  con  un 
colpa  di  martello  lii  verga  aà  un'cstremlia,  acquìEla  quniclie  tona 
GoetciUva  e  resta  mDguctixuta.  Avviene  egualmente  di  lili  di  ferro 
dolce,  cbe  si  litorcano  nella  direzione  del  meridiano  magnetico  ;  o 
coli  con  altre  operazioni  mecaniclie.  cbe  donno  al  ferro  dolce  qual- 
che grado  di  fona  coercitiva  [g.  IfiOI].  Se  si  capovolge  la  verga  e  la 
fi  ripercuote,  se  ne  rovesciano  i  poli.  In  tulli  questi  caìi  la  ron:i 
coerciliva  delidle,  e  dopo  qualche  lempn  il  mngnetismn  è  «cnm- 
parsu  e  si  ricliiedono  nuove  azioni  per  farlo  ricom|Kirire. 

In  eausa  dell'azione  magnetica  della  terra  si  ealamilano  i  ferri,  ebe 
sieno  stali  per  ntollo  tempo  in  data  po^iziDne  e  clic  si  ricanoscoDn 
presentandoli  all'ago  catamitalo.  Il  polo  boreale  i  sempre  situato 
verso  l'eilremilil inferiore,  come  si  è  ticonosciulo  in  molti  arnesi  di 
ferro  levati  dalle  costruzioni,  di  cui  facerano  parte  :  tali  sano  le  lisc- 
rhctle  delle  ringhiere,  le  croci  dei  campanili,  le  chiavarde  delle  volte, 
ed  encbe  ie  spggnolelle  ed  i  cbiavistelli  delle  imposte,  ed  alcune 
spranghe  di  leccbi  parafulmini,  come  mi  è  accaduto  di  riscontrare  nel 
levarli  per  erigerli  di  nuovo  secondo  i  miglioramenti  portati  dai  prii- 
gttnì  delbi  scienza.  1^  linie,  i  Eitcchielli,  le  forbici,  gli  scalpelli  ed 
un  gran  numero  di  strumenti  d'acciuio  delle  arti  si  ralamlrano  purr 
nDtlD  l'inOuenza  della  terra. 

IfìOO.  Il  metodo,  ctie  primo  si  presenta  per  salutare  la  forza  delle 
calamite,  consiste  nel  metterle  a  contatto  col  medesimo  pezzo  di 
ferro  dolce  od  àncora,  che  si  carica  di  pesi  successivainentc  erescenli 
sino  a  Tiaccrac  la  reciproca  attrazione.  Si  può  allaccare  all'àneom 
una  leva  di  secondo  genere  e  misurare  la  forza  del  distacca  col 
ramano  portato  alla  dovuta  distanza,  come  nella  stadera  [g.  1Ì4J.  In 
ogni  caso  la  fona  di  gracliJ  è  la  miiura  di  quella  magnetica.  Que- 
sto metodo,  olire  indeholirc  le  calamite  pel  ri.'peDllDn  distacca  del- 
l'incora, ò  soggetta  a  pareccbie  cause  d'errore  e  non  è  suscettibile  di 
TalulaziDne  rigorosa,  lina  palla  di  ferro  dolce,  sospesa  a  flessitiilis- 
Eimo  Glo  di  scia,  forma  il  penMo  •Haynelko,  Il  quale  è  tanto  più 
deviato  dalia  posizione  verticale  quanto  più  e  grande  la  forza  attraente 
della  calamita,  liicercantio  il  massimn  angolo  di  deviaiionc  sotto  cui 
In  palla  è  soateiidlu  dall'ai  tr.izlone  magnetica,  si  lia  il  dillo  per  v'alu- 


Ma  uon  sdopcralo  n  iloveni  può  condurre  a  risullali  dilTeri^nli. 
~  Gnulomb  misuTirn  la  rorm  magncliu  calla  Uilancia  di  lorsioitr, 
ebe  ha  acrvito  alla  dvlenninaiìane  dclliroria  elettrica  (g.  1£5!}.Bp- 
sliliiendn  all'aslitciuola  un  aga.di  ferro  dolce  od  ano  di  aceiaib  ma- 
Siuliaalo.  Ijt  cBlpiniln,  lonula  lalerglmenle.  allrae  Vago  dì  Terra  nel 
primo  cuo  e  roì  [orcinunlo  del  Ilio  si  Iroia  il  numero  di  gradi  ar.- 
peasario  alia  loro  leparaiione;  i  quali  eiiirimano  la  fona  attraltira 
della  calamila  a  coniano  coi  ferro.  Nel  aecoodo  caso  ai  fissa  lalpral- 
meatc  all'ago  micoetii»  li  palo  omooomo  della  calanjila,  fra  cui  lUc- 
Rpde  la  riputsiouD  e  si  ha  la  foru  magoelica  ad  una  data  dislania 
DDconi  in  gradi  di  torcinicDlD  del  Alo.  L'apparsLD  eoa  tali  cambia- 
meali  prende  il  nome  di  bilancia  maiìiulica  di  lorsione,  nei  cui  ri- 
.«ulLili  si  [iene  conto  dell'auoDe  lenrElrc  sull'ago  mollile,  la  quih:  si 
rliluLa  di  Mìa  in  giudi  di  torcimenlo.  Nell'uso  di  queata  bilancia  hl- 
sogni  avere  grande  avvedutezza  per  «scludcre  l'Iollucoia  di  corpi 
magnatici  o  magnetiziali  circoslsitii  aui  risultati  delle  osservazioni. 

tGiO.  H  nitlodu  delle  oscillazioni,  usalo  per  la  delennfnuiiune 
della  fona  magnetica  della  terra  fg.  1S07),  puA  neere  applicalo 
ciiaadio  a  valutare  il  rigare  delle  calamite.  I.e  vnlutaziaoi  perà  aono 
relative,  in  i)uaola  che  la  fona  aaioluin  è  di  causa  complessa,  cioii 
dipende  dall'iolensilii  del  mognalismo  posseduto  dalla  calamita  e  di 
iguellD  del  corpo,  di  cui  prova  l'aiionc.  Quando  U  seconda  osscrvs- 
ziiine  Fi  faccia  nello  utesao  loogo  od  un'epoca  non  mollo  distante  dalla 
prima,  si  puù  rileaere  invariabile  il  magnetismo  terrestre,  il  r|ualB 
sene  di  termine  di  confronto  dei  valori  della  calamita  nei  due  cav 
preUsju-  Soipeaa  la  calamita  orizzonlalmcute  ad  un  Dio  di  seta 
pti  fflEzio  della  slalft  di  rame  R  (fiR-  SOO).  si  determinano  i  numeri 
delle  oscillazioni  N,  n,  che  compie  nel  medesimo  tempo  in  due  dir 

r  fi* 

Ecreuti  circostanze,  e  ai  lia  tosto  il  rapporto  delle  forze  ^  ,c»n»e 
precedentemente.  Questo  metodo  può  essere  odoprato  con  nataggio 
per  iscoprire  ae  si  6  ruEgiunlo  il  punto  di  saturazione  della  vergi 
.'alamilata  (g.  USOSy 

te  calamite,  di  cui  d'ordinario  ii  esplora  la  forza,  non  pouono  es- 
sere sospese  per  osservatile  le  oscillazioni,  clic  fanno  in  un  dato 
lampo.  D'altronde,  formando  esse  un  pendolo  composto,  bisogneretibe 
conoscerne  il  momento  d'iacrzia  (g.  ■tOT)  in  rapporto  all'asse  di  so- 
iprpaiiliie,  e  la  posizione  esatta  dei  loro  poli  o  dei  centri  maf>neticì. 
In-difbllo  di  queste  cognizioni  per  In  pntica,  si  ilt  agire  la  calamita 
snpra  Im  piccolo  nqn  dì  ftrai-n.  dotato  di  gran  fona  enercilira,  onde 


non  nnsi-Ji  vtnin  limoro  dio  vuni  il  t\u<  niagnMisnio  sutlu  l'inaurniii 
(lellncalttmiWmcilesima.  l'nma  perbi  necessario  slalii lire  loitalo  ma- 
gneiirodi  ijucu'ogo  reloiivonicnle  alla  terra.  Sio  n  il  numero  dellF 
uicillailpul  ralle  dui  medeiinio  In  UD  darò  lempo  in  causa  drita  compo- 

oscillaxioni  nello  stesso  lempo  iOLIo  l'aiione  limiillanea  dells  iDinniil 
F  delle  componcDlì  oriziontall  della  terra  e  della  calamita.  Cfaia~ 
iniamo  inoltre  N'  il  numero  delle  oacillaaioni  ch'esso  Ti,  sempre  nel 
medesimo  tempo,  la  altre  circostanze  della  calamita,  eiEendo  F'  la 
.'omma  dello  componenli  orizzonloli  ccrrispondenti.  Dalla  prima  e 

seconda  osserraaione  si  avrik  7  =Zi  •  '  ■''■"i'  primo  e  la  leru 


■ji=  — niienendo  ora  clic  la  ealoniits,  di  cui  eì  cerca  la  rana,  sia 

collocata  nei  due  cosi  in  maniera  clje  la  sua  componecile  oriuontale 
.si  trnri  nel  moriditno  magnetico,  c  sin  coipironto  con  (|uella  della 
terra  ;  è  cbiaro  che  iiel  primo  easo  la  sua  forza  i  equivalente  ad  P — / 
r  nel  secondo  ad  f — f.  Ila  la  ptjiiia  equazione,  sottraendo  l'unilà  dn 

nmliiilue  i  suoi  mcmljri,  somminiltra -^-^  =  ^^^5 — ,e  la  seconda 

nell'egual  modo  dì  -—p-  =  -  ^5 —  ;  donde ,  dividendo  l' uoa  per 

l'allra,  gì  ricava  j||  i  —  n"  '^^^  ^    "PPorlo  delle  forze  F — f, 

F' — f  della  calamita  nelle  due  circoslanzo.  Con  questo  metodo  si 
rinviene  eziandio  la  distribuziooc  del  msgnelismo  nei  drverai  punti 
di  qualunque  cilamilii  e  quindi  l>  posizione  dei  laro  poli,  presentan- 
dola alla  stessa  distanza  rerticalmenle  all'ago  dì  prova  noi  diversi 

1611 .  Kel  cono  di  questo  caplloln  ci  saremo  di  gii  iccorli  che  la 
forza  magnetici  si  eserriiD  a  distanza  allnuerso  l'aria  ed  altre  ma- 
terie, come  pure  nel  vuoto  pneumatico.  Ora  aggiungiamo  ch'esui  ti 
propaga  BlIraTcrso  quasi  tutti  i  corpi,  e  che  non  è  necessario  l'isola- 
menlo  come  l'elettrico  per  custodirla  in  quelli,  che  ne  sono  forniti. 
Caniiitendo  la  magneliziuione  in  Garrenti  elcitricbe  eccitale  net 
corpi  per  induzione  d'oltre  correnti  proprie  delle  celamiie  □  delle 
diche  oMlTO-diiiamicbo,  si  comprende  come  vi  aliliia  dìslribuiisne 
di  quella  propri eiA  senza  scapito  del  corpo  magaetiualare,  e  ms  aia 
d'nnpn  d'atlritiidre  al  rosi  detto  Hiiidn  mnpneiiro  In  singnlnre  pro- 


|irielù  il'  nni)  <'ì5rrr  .illn  a  pns.'are  ntll'ai'cinlii  iiH  forni,  i  lir  ven- 
Honii  taloiiiiwii. 

Min  palUilcJ  [ilccoln  [lendnlo  ningriPllcD  i'à-  IfK]!))  i\  moì\\  un 
IKiId  dclli  calnmila:  l'allrazioiie  lia  luogn  tanlo  CiiU'inlcrjiohiiiom'. 
Jellu  toln  scia  quanlu  con  quella  d'una  lastra  ili  vFlrn,  d'un  raglio  di 
carta,  d'una  lamina  ili  rame,  d'una  TugliB  di  iilagnuola,  d'un'assicella 
di  legno,  d'uno  siralu  d'acqua  ed  allrc  materie  analoglie.  I.a  dlFTu- 
bione  del  [tiagnelisma  atlravcrfo  i  corjii  Tu  rlcoiiascìuta  da  Gillierl  e 
dagli  Accademici  del  Dm^nlo  (I),  c  postia  vcrilìeala  da  tulli  ì  flslci 
posteriori.  linulura  di  Terrò,  sparm,  sul  Toglio  di  cntla  (g. 
come  pure  ;iil[a  laslrt  di  relto  e  ^u  lutti  i  curfi  non  paromagnclici. 
prora  egualmente  Tnalune  della  railamila  posta  ni  disotto.  E  perchè 
non  coacepls>:c  verun  moiiinenla  se  si  soElituisre  al  vetro  una  sottile 
lamina  di  ialls  o  di  semplice  ferro  P  11  renomcDo  ora  riesce  chiaro-^' 
condo  il  principio  stabilito  per  lo  tona  magnetica  analogo  a  quello 
d'Arcbimede  per  la  gravità  (%,  t58:i;.  La  lastra  di  Terrò,  essendo  un 
corpo  paramagnetico,  prova  l'innuenza  diretta  della  calamita  e  nn 
assorbe  io  certa  qual  maniera  la  fiiriB,  la  quale  non  agisce  sulla  lima- 
tura. L'azione  lin  luogo  egualmente  per  la  ripulsione  ;  e  il  vetro,  la 
caria,  il  legno,  i  nielalli,  eJ  altri  Rorpi  «naloglli  non  alterano  l'azioni' 
della  calamita  sui  corpi  diamagDelici.  Nella  «cuoia  serve  a  tali  dimo- 
slrajioni  l'apparecciio  ;.cr  l'ai  ione  Alle  caloiiitVe  ollroterjo  i  C01711, 
i-onsislenlc  in  una  ruota  con  runv  continua,  clic  si  accavalla  ad  un 
asse  verliiule,  su  cui  i  impianlDlii  una  calamita  a  ferro  di  cavalln. 
Supcrlonnente  0)  poli  corrisponde  un  sostegno  pei  disebi  delle  di- 
verae  materie  da  essere  poale  alle  prava.  I.1  calamita,  latta  ruolarr, 
Bgiue  attraverso  quelle  milerie  ed  attrae  la  limalura  di  Terra,  die 
riposa  sulle  medesinie. 

IGIl.  Accostando  un  polo  dell*  cnlaniila  alla  palla  del  pendoli- 
magtielico,  ci  occorffiaino  tosto  cbe  la  devinzione  dalla  ì'ertiealea'iic- 
cresce  a  misura  cbe  diminuisce  lo  distanza,  l.a  Terza  magnetica  dun- 
que nella  sua  azione  ha  qualdioreluiAno  colla  disianza.  Ua  qual 
seguoDo  rauraiione  c  le  ripulsione  magnetica  colle  dislanie?  Kenlon 
Roll'angllii  milamallca  aveva  dedotto  cbe  In  forza  magnetica  dccruf 
in  ragiant  iella  Ifr:^  potenza  della  dislaaia  (5).  La  questione  Tu  per 
mollo  tempo  agilala,  rd  alcuni  fisici  imaginarono  i  meizi  piti  sicuri 


lOSS 

per  i&i:iu;^lifi'I:i  (;i>irc»|)i!tienzit.  Uas  nmnaroBa  iMB'd'lBdi^ni  in- 
(lusserà  il  porlogUese  Dalla  Belli  n  slabUìre  cbe,  enlm  certi  limili, 
la  fono  nu^intliea  demtee  in  ragiiM  del  quodriUa  dilla  dituinui, 
àlttiqiMlB  legge  tu  liaseiadiu  muggior  eslenaim  dal  Irtncese  Ca^lwnli 
eioBne  eoBfernuUidlU'iUlinDO  Bidane(l].'U  leggo  rudimoslraU.con 
nppuili  ed  eaperiiMnII  diTeraii  Per  addum  qiialclie  prom  coi  me- 
lodi pili  nrcon^i  da  noi  coninciuli,  riporliarpo  le  due  *perieaie  ae- 

I.  iln  ago  ili  prova  della  lungliKta  di  ST  millimetri,  sospeco  a  filo 
di  boizolo  e  difcEO  dair*gìUzlone  dell'aria,  leee  ISoaciltiironi  in'l' 
in  lirtù  del  megnetiBmo  terrestre.  A  questo  Inizi  si  è  p«ten  Ag- 
giunta quella  d'un  filo  d'acciaio  magneiiizato,  lungo  circa  decim.  6,% 
e  grosso  millìm.  :i  V}  e  disposto  verticalmente  nel  meridiiDO  aagae- 
lico  col  polo,ag«ite  3  centimetri  Buperiore  al  pitno'deirtgò,  «sien- 
tlosi  qoeela  rlconowiula  In  poehtione  per  oUeoere  jl  nugglor.  «ItaUii. 
Nella  prjma.aperi«nia,  dittiDU  i  (poO.)  dil  Blu,  T^B»  campi  41 
MgÌ|lMjMiblo:l!i  nell*  seeniid*  ilta  dliluia'ihippb'8  ne-peTMoni 
31  paréln  l'.'ChivnindoP  In  ItanaenreiUIt  dal  wId  ahi  tilt  iì- 
■tan»  4  eQ quelli  tpÌggtUallftdliliOMdDp|di,  illitdille.0iniK>te 

pnédenli  1610)1  5=^^^-  «w»!»  5  '=^- I>iS|''« 
ledue  Iòne  P,  Q  sUnno  come  14S6  :  3M  o  praaiimiHMate  etwM  4 : 1; 
mentre  le  toro  rispettive  disiarne  erano  di  1  :S;  il  che  (ignifira  dw 
la  fona  magtulica  è  in  ragion  iniitria  M  quadrato  Mia  iliUuua. 
Essendo  l'ago  assai  corto  rapporto  al  filo  magneliwte',  ed  «randa  i 
dna  poli  uD'aiione  cospirante  su  quella  dell'agOi  le  diilàiiM  del  (ilo 
li  iono  eealala  partendo  dal  mezza  dell'ago  medino. 

II.  Opanndo  oolli  bilanola  magnetica  {%.  4609J,-«t-i  dapprima 
lutata  l'aaiona  terragtre  luH'ogo  mobNe,  e  ai  è  Inmlo  «fat  SS  glàdi 
di  lerdinenlo  del  Bla  di  onapengione  erano  equlnleirti  ai  1*  dt  de- 
fladime  delTage  meUle  dal  meridiana  magnetico.  Si  è  poacia  piq- 
sraiain  ad  tm-polji  dell'ago  qnaHoemoMmo  d'un  Ilio  d'aeciaio,iimil« 
al  pneadenle,  il  qnale  ha  npniio  il  priuw  alta  dUtanu  di  21".  Si 
lana.tn  aeguito  it.Blodl  soqwnriane  per  3  eirconrerenie,  portando 
l'ago  mobile  n  eoli  17*  di  dialaiiu  dal  Bla  d'iedaio.  Blanlla  dunque 

II)  l>  taumu  inJigiin  al.Dilli  Mtn  •!  t^iIii  gdle  Utmartè  Mia  R.  At- 
pii>nwWAlWnuikellAiiM7etarins;i|inti;«CMl«iib*>l1*  jrmwlE 
MrjHa>lMtait('|>grtfl)M  nasi»  nuli;  riiwlldll  BUb»  hIIf  Umark 
M.  iitaimittì  roriNM  l«l,l. 


■Un  illiUnu  <li  U  la  tara  ripulNiva  c).|irewii  ilu  riti  vaitr  ìi  a  mo 
iwrtquililiraro  rnlEratione  del  glulin,  \ùit  allri  94  graili  di  lorcimenln, 
doA  In  iDlalllà  8Gt;  ed  alla  JidaDm  Ji  17  it  rquìislcnle  a  SX3GQ-»- 
:ìSX17-*-1T,  OBsla  1693.  AIIb  dlslDDia  St  e  17  le  Terze  moBnellctie 
lianao  iiiindi  il  ropporlo  di  BOI  :  ia9£  ossia  iiroiiimaniBiile  di  1 :3i 
ed  ippanlD  i  quidrolidl  21  e  17  slanoo  carne  3  ;  1  j  cioi  U  forte  in 
Toginnt  intima  ibi'  quadrali  delle  diilanie. 

1G15, 1^  (^ulaniilF,  olire  far  parie  di  alcum  Eirumenli  di?lle  Bclcnze 
T.  dello  orli,  t  i  ndópnina  a  separire  le  pnrticello  rerrugiooie  mesco - 
iDLa  con  milerfc  di  riualclie  pregia.  l'nrimeDli  nelle  grandi  ofllciDe 
del  Belgio  vcdesi  uoa  fona  calaniiia,  cui  i  lornilorì  ed  altri  lavoratori 
in  forrn  presenlano  l'occhio  per  levarne  le  scaglia,  cba  l'iatradueono 
IdIvdIU  in  i]uakbc  parte  di  qucH'oreano  delicata  (i;,  PoderoM  cala- 
mite  potrebbero  ^ualmenlo  nuaeire  utili  per  estrarro  proieUili  di 
ferro  ooDQccalioel  corpo  d'una  perdona  rerllo.  OsserTiaino  inoltro  che 
la  forra  magnetica  agendo  Hill'acquu,  alcoole,  luccliero,  sulle  carni 
tresche  e  secclie  e  mollo  altre  materie  diamagneliclif,  ebe  foo  parte 
della  machina-ani nild e  (ISSO).  [lolreLiUe  riuscire  ul ile  nella  guarìgiooe 
di  alcune  affeiìoni  morbose,  come  Farebbero  il  mal  de)  ehiodo  detto 
dai  France»!  Iic  doloroso,  la  palpilaiioni,  i  dolori  spasiDodicì  ecc. 

Sul  principio  del  Irascorao  secolo  la  vinti  magnetica  era  poco  cn- 
ODseiula  e  drcoecrilln  wltanlo  ad  alcuno  persoae  della  Ecienin.  It 
ciarlatanismo  no  trasse  prolilto  per  eccilaro,  ino  diversi  giuochi,  la 
maraviglia  negli  iiomioi  ignari  della  Hsica  e  per  suscitare  le  più  strano 
Idee  nel  volgo.  Quel  giuochi  sono  lutti  fondali  sul  nota  teerema  die 
ipoli  eteronomi,  delti  comunemente  amici',  si  attraggono  e  gli  omo- 
nomi,  chiamati  tumici,  si  respìngano  (%,iSln);  e  die  indire  la  forza 
magnetica  esercita  la  sua  azione  attraverso  i  corpi  [%,  16il).  Cloo 
(juetti  due  principii  è  facile  compreodere  gli  elTetli  cbe  si  producono. 
Certe  figurine,  di  sonili  lamine  metalliche,  rappreseti  Inno  pesci  ed 
altri  animali  galleggianti  sull'acifua  e  sono  fomite  nell'interno  della 
bocca  di  piccola  calamita.  Una  soltile  verga  nisgneliiiata.  talvolta 
biziarrnmente  foggiata,  porta  ni  polo  nmico  un  peiielto,  per  ei.,  di 
mollica  di  pane,  e  si  presenta  alla  figurina,  che  ne  i  attratta  e  seni- 
bm  aecorrere  a  prendere  ijiiel  cibo,  nienlro  fugge  quando  le  si  ri- 
volge il  polo  opposto.  Dischi  di  carlooc  tengono  coogiunla  inferior- 
mente una  Golii  le  lamina  magneliuala  e  sono  girevoli  oriuontolmenlc 
sopra  un  pemn.  Terso  la  periferia  portano  lettere  e  cifre,  che  si  ve- 


<Ieaa  uritinlo  i|iundo  corrisponilana  al  Turo  Jet  FD|i«r<:liiu  JcJU  ia- 
lolella,  dove  ciascuno  è  rinriiiuso.  Al  liisoIID  M  tavolo  su  cui  lipu- 
sano,  è  coogc^gnalu  olirà  caUmila,  ette  ruota  a  ìoìbbH  ilei  siuucola- 
ìarr,  il  quale  Fa  comparire  per  tal  itioilo  In  lettera  o  la  cifra  chg  gli 
M  ridi  lede. 

llìli.  Il  meridiano  magnetico  noncaioGidegeacrilnienlccoDqiMlb 
gcogralìco  od  astroDamlco  (g.  1."i07J,  •  il  loro  angolo  d'iDLeraezioBa 
OBsla,  cl6  cbe  loroa  lo  stesso,  ijuclla  delJ'igo  coi  meridiano  geograliGO 
diianasi  diclinazione  magnetica  lid  luogodelU  terra,  dove  si  ouem. 
Nel  nostro  emisfèro  li  declinazione  dicSEÌ  orìcnUle  M  Taso  Ml4medo 
boreale  devia  all'est,  ed  occidenUle  ta  tlI'oTHU  OutaBU  alnailMb 
sospeti  liberimCDie  nello  simm  luogo  ■  mOowbU  ,dUI*nn  par  ww 
agire  l'upo  sull'allro,  prendono  direiioni  wntiUlBenU  pani  Ma.  In 
punii,  di««osli  deuiii  gradi  di  htiUidina  d  loogjludiaa,  dor  si  ba  pìQ 
U  panlMinM;  per  eoi  ad  rigai  laogo  currupoada-uD  iwrtiwjar  mfr 


ridiu» 


Avfi  ig»  tnSiui  pel  tao  ecntrodisranU  iBUBaaMoHuntt- 
lale  a  gl^nn^nal  piano  *«nkale  dal  neridliDO  iiMgaelico:  eiio  si 
equilibra  la  qualunque  posizione,  sta  oiluoniile  o  verticale  od  ineti< 
luUi  ma  dopo  aaaere  calamitalo  ne  preode  una  determinata  devlindo 
pià  0  meno  dall'ariuoataL  L'aogslo,  che  l'ago  calamitato  cosi  dispo- 
sto fa  coll'oriMonte,  cbiameti  incfinaitona  magaelica.  Si  formano,  a 
dir  vero,  quattro  aagoli  eguali  due  a  due,  di  cui  si  prende  un  acuto 
per  rinctiaazlone  del  luogo;  taklii  rjuesla  è  sempre  minore  di  90*. 
l'arlenJo  da  Nizza,  si  passi  per  Torino,  Basilea,  Cphlenia,  Cristiaaia, 
itirigeudosi  alle  regioui  polari,  e  si  troverà  die  l'inclÌDazioue  va  seui- 
pre  più  iumentando;  dove  risulta  di  U0°,  ivi  risiede  \ìpolo  niagnelku 
boreale  àà\t  terra,  cba  non  coincide  coll'asIroDomico.  Se  invece  da 
Mina,  altraverMatlo  il  HedilernineD,  si  pasal  a  Bona  ndl'Algeria  c 
par  l'ATriea  li  avvicini  all'aqualare,  rinclioazionc  dinioaleco  o  si  per- 
viciM  InpanU  dota  i  atro,  sppartcnenti  airequitoranigDetica<  Pro- 
SradaBdowlI^epiiaféro  opposto,  l' inclinazione  dell'ago  iacOB^noia  dal 
brecda  australe  ed  aumenta  colla  laiiiudinc,  sincbè  giunga  al  mù- 
ih|ia-dÌ80*>~doTa  eanrisponde  il  puf»  masmlico  auilTole  delta  terra. 
"~  la  saria  Mh  direiiunc  ddl'Eiyo.  scoperta  da  Flavio  Gioia 
iai  -1^41  eosaBeinraliueHle  [icla  u^suiii  templi  giflculii  l.i 
i^jliludinc  poeli.  M  l.i  .luic  Jkc  d\i-  ii  volsi:  come  i'ufli- 
ll'ÓJ^^  (faruiJ.  c.  Ili,  V.  iSj.  \ji  dedlasiiuoc  però  fu 

st.  ^  jiip^     Crisioforo  tolomlio  (§■  i'Ml),  e  l'in- 

ii  pà  lardi  dall'iuslcao  llc>bcit;  Mimnann. 


tm 

La  licci inaiìDDo  s  riucllnazians  variano  nun  buio  nei  dilTeronii  punii 
delln  [erra,  ma  nello  slesso  luogo  a  diverse  epoche  ;  intcrcsfu  quindi 
ili  ronoscere  gli  slrumeuli  per  misurtrle, 

ìlHa.  Lo  Birumenlo,  per  rlGonosecrG  lu  licviazione  ilell'iigo  itin- 
IfnclicD,  prende  il  nome  di  Inaiala  di  lìeclinaziane.  Anlicsmenle  con- 
atileva  in  un  recipienic  picnD  d'acqua,  su  cui  galleggiava  una  lami- 
nella  di  sovero,  f!ig  portava  l'ago  oalamìtalu  e  lo  laicinva  tuoIiIIu 
oriiznnlalmcnle  per  prendere  la  Sila  poElzione  nalurale.  SI  mise  po- 
scia l'Ugo  in  IjilticD  eopra  un  pemu  piantalo  nel  centro  del  fondo  di 
tiDa  scalolplta  di  rame,  chiusa  con  copercbia  di  Iglco  o  di  Tetro 
[Gg.  tìOI};  congegnandolo  od  unu  leva,  col  premerne  im  liracclo  Bi 
solleva  c  s'impedisce  così  il  consumo  della  punta  del  perno  coolro  In 
pieliA  dura  dui  cappelletto,  (juanda  si  tiene  in  ripeso.  Il  eerchlD  i; 
applicato  sul  Tondo  e  serre  alla  misura  della  declinaiionc.  Si  diapnne 
U  icaloletta  col  diametro  principale  del  circolo  nella  direziono  del 
meridiano  geograllco,  e  il  numero  dei  t;radi,  die  indica  l'ago,  ne  dì 
la  declinazione,  È  qiiesla  la  bussola  comune,  che  si  usa  anche  oggidì, 
mi  che  nelle  valutazioni  non  ò  suEceltibilc  di  qiielt'csaltuia,  cbc 
richiede  la  scienza. 

So  ne  ba  Ir  misura  rigorosa  colla  bussola  rapprcaenlcts  nellii 
lig.  adì,  doro  l'agi)  è  rinchiuso  nella  scaloletta  jioela  sui  piedi  a  vite 
V  per  renderla  orizzanlale.  Due  cerchi  di  rame  eoncentriai,  l'uno 
mobile  dentro  rdlro,  sono  congegnati  verso  il  fondo  :  sul  primo  si 
legge  la  divisione  corrisponde  ni  <■  nM'estremilil  dell'ago,  ed  il  secondo, 
nmiito  di  due  noni)  diametralmente  opposti  di  cui  uno  i  ti,  si  muove 
sopra  un  asse  solido  indipendentemente  ed  aliamo  al  primo,  cbc  a 
sostenuto  da  alcuni  raggi  ed  è  dello  urchia  a:imulale.  Sull'asso 
ari;izootale  ab,  parallelo  al  ccrcbio  degli  azimut),  havvi  lisso  il  can- 
nocchiale ce,  che  ruota  in  un  piano  verticale,  e  te  cui  inclinazioni 
si  misurano  dall'arco  laterale  A  munito  di  nonio  e  danno  l'angolo 
della  visuale  col  l'orizzonte.  Si  dispone  orizionlalmente  il  piano  della 
bussola,  e  si  gira  II  cerchio  mollile  per  portar  nel  campo  del  cannoc- 
chiale un  astro  cnnosciuto,  di  cui  si  osserva  l'altezza,  N'ulando  coa- 
temporaneamcnte  la  divisione  corrispondente  del  cerchio  dell'ago  e 
quella  del  cercliio  degli  azimuti,  si  ha  l'angolo  del  meridiano  magne- 
tico eolla  verticale  dell'aslro  al  momento  doll'osecrrazionc.  Uedlontc 
le  fnrmolc,  clic  insegna  l'astronomia,  si  trova  l'angolo  della  icrti- 
calc  dell'astro  col  meridiano  del  lungo  per  dedurne  la  declinazione. 

L'operazione  si  eseguisce  in  luogo  aperlo  lontano  dagli  oggetti  che 
pDìSuno  inQuirc  sull'ago  magnclico.  E  necessario  allresl  che  la  linea  ' 


Ji  codtsnmiiunc  dà  foli  o  l'asse  magncliiu  dell'nBo  cuiiidda  cull'ass-.- 
di  Ggurii.  ImpcrocchÈ  le  indicazioni  si  riferiscono  a  qitist  ullimo,  il 
quale,  se  non  coinciJesse  col  primo,  darebbe  un  risullalo  erroneo. 
Per  assicurarsi  dio  i  due  assi  si  confondano,  si  rivalli  l'ago  e,  posto 
in  bilico  sulla  faccia  opposla,  si  osservi  se  prenda  la  medesima  po- 

I61IJ.  Gli  agrimensori  hanno  congiunlo  alla  lavolella  prelorfatia 
una  bussola,  che  loro  serve  a  dare  Ta  dovula  dirciionc  alle  lineo  nei 
Icvanicnli  dei  Lorreni.  Allorquando  lerano  l'andamento  d'un  fiume, 
d'una  Blrada  ecc.,  ossia  determinano  gli  angoli  che  i  diversi  irnnchi 
u  rami  retlìlinei  fanno  a  destra  od  a  sinistra,  la  bussola  ba  unito  uh 
eannoctliiale  C  per  condurre  le  visuali  lungo  ogni  trailo  e  per  avere 
dall'ago  magnetico  l'angolo  che  fa  col  precedente  (fig.  SOS).  Kallo 
scavo  dello  miniere  la  bussola  serve  pure  ad  operazioni  consimili. 
.  I  più  grandi  servigi  della  bussola  furono  prestali  alla  navigaiionc, 
■  jnetlendo  in  comunicazione,  a  vantaggio  del  commercio  c  della  bo- 
eiclà,  i  popoli  dei  diversi  continenti  e  gli  abitanti  di  lidi  lontanissimi. 
Gli  onticbi  erano  coslrclti  di  navigare  lungo  le  eoale,  ed  i  loro  viaggi 
per  mare  furono  assai  tenti  e  limitati.  Si  narra  che  i  Fenici,  nel  far 
il  giro  intorno  all'Africa  per  portarsi  dal  Uedilerraneo  nel  Har  Rosso, 
impiegarono  Ire  aunii  viaggio  che  coi  bandii  a  vapore  ai  compisce 
oggidì  in  meno  d'un  mese.  I  navigatori,  nelle  immense  soliludini  dei 
mari,  non  avevano  altra  guida  che  gli  astri,  e  principalmente  una 
delle  stello  polari  ;  non  polendo,  durante  i  giorni  nebbiosi  e  nuvo- 
losi, avventurarsi  sen^a  veruna  diroiione  al  pruseguimento  del  Ioni 
cammino.  Labussota  marina  o  cojnpasio  di  mars  lia  la  scatola  sospesa 
col  congegno  di  Cardano  [g.  30i]  e  più  profonda,  onde  abbassarne 
il  centro  di  graviti  e  far  in  modo  che  prenda  fscilmeotc  da  si  la  po- 
siiiooc  orizionlslea  malgrado  delle  oscillasionì  delta  nave  (lìg.  IfOl). 
La  bussola  è  inoltre  fornita  di  due  traguardi,  pei  quali  si  dirige  la 
visuale  quando  si  vuole  mettere  a  confronto  il  meridiano  magnetico 
eolla  posizione  'di  qualube  astro  noto. 

lun.  Per  aver  idea  della  fcusiolo  d'inciiiianunc  si  esamini  la  li- 
gure WOS  :  aa  è  l'ago  magnetico  inlisso  pel  suo  centro  di  graviti!  nel- 
l'asse orizzDotBle,  su  cui  è  liberamente  mobile.  Le  sue  cslrcmitìi 
nella  rotazione  trascorrono  accaolo  alla  periferia  del  cerchio  tcrli- 
cate  U,  divìso  in  gradi  e  frazioni  di  grado.  I.'iniiieme  è  sostenuto  da 
un  telato  connesso  al  cerchio  orizsontale  degli  azimuli,  Il  quale  6 
mobile  dentro  altro  cerchie  i:onccnIricD,  cbc  ne  forma  la  base  appog- 
giata sopra  un  albero  sobdo  con  Ire  piedi  a  vile.  Si  dispone  per  l'o- 
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«rv«.<H.e  lo  «r»n,.ul«  .  .1  t«.a.iu  *(rl,.a1c  d.rci.anedd 
mcridia-o  m.gc.lico.  m,Uo.to  d»ll.  L««..U  d.  dcdinat.oDe.  L  ago, 
dopo  alcune  ostillaiioai,  si  rnetic  .la  (■6  nella  posinone  stabile, 
cbe  delfrmioa  r  tndinniione  del  luogo.  Si  noli  nueslo  pnmo  ri- 
sultalo, e  posai  Ei  rivolli  l'.BO  s^nii  eapovolgemc  i  poli,  e  _s  t»0- 
Kiiaca  una  secondi  osservaiionc  per  correggere  le  irtegolon»  a. 
maCTCiiimione  e  l'ecoealricilà  di  sospensione  dell'ago.  Afline  di  com- 
pensnrc  del  lullo  qnesle  due  ^use  d'errore  sono 
calamitandolo  di  nuovo  (S-  !«»)■  La  -nedia  delle  quallro  osserva- 
lionl  dil  l'i  nel  Inazione  ricliiCBla, 

1G18  U  declinazione  e  l'in  eli  naiioue  masnelico  dilTeriscono  rei 
diveni  luoglil  dellalfrra.  Sell'anno  1835  la  declinazione  em:  per  es. 
a  V«.exia  di  iT.  »ì'  -est.  «  Milano  di  18^  iS  .  ed  .  PariEr  d, 
3»>  ss*  Li  (lecUottiìonB.  hen  anche  olla  stessa  lamuame,  e  più  u 
«no  Er..d.  .eeenJ.  i  diir.rellli  IiiobW.  >"  al"";  "  il"" 
i,  ilW  all-eal,  e  li  diiì.a  dei  l—li  de.e  .1  nduee  a  aere  U  pl« 
arande  dealinaiiane  dciremlsfero  Imrealc  *  alala  osaeraala  dal  lapi- 
E.  Ceal  alla  l.lil.di.e  di  "l".  "d  I"»»"?'""?""'' 
di  HI-.  V  dal  nieridiaao  di  Parigi,  aread.la Iro.all  di  36  .  !•  est 
rapire  la  piii  graada  deiremislerù  aaalrlle  risnllò  alla  sless.  eapi- 
no  .  HO-!  m  di  laliladipe  e  IB-.  W  di  la.Biludiae  •'"deaUle  di 
45-  45'  ansi.  l'inelii.aaia.e  pel  18»  era  a  Slilapp  di  00  .  3o  ,  afa- 
ripi  di  UT.  41'  a  ToWlak  di  T»-  ;  e  cosi  ìp  geaerale  crescenle  iwlls 
™U..dlpe  rd  airiprar..  ,  i.i.b»  si  Ir.™  .pII.  i.  .I«.i  l".."";- 
aeodpBi  aeiao  renpBlore  ed  aumenla  progredcpdo  veraa  1  paeai  sci- 
f,.lH...li,  d.,r.i  ...ieipa  «Pipre  pil,  alla  .arlieale.  d.  .pi  «  de- 
dpe.  ehe  ìp  ilP.He  resioiii  n.i.de  pp.  dei  peli  iP.gP.U.i  della  lena. 

U  declinaaiape  c  rinelipaalpoa  noa  liaslaap  a  far  cpposoere  la 
r.r»i  l.lal.d.l  p,aiP.ll.P..lerrealre  p.i  di,.rsi  lp.,l.i.  Mi.  rp.de- 
■Ipre  ai  b.  ..I1..I.  !■  'Irealap.  e  ppp  l'ini™.!,  d.ll,  /.ra  «.jn^ 
lira  Si  è  TedplP  epme  al  delcrmipp  la  cnpipepenle  onaaonPiie 
(i  16071,  .d.p.rapdp  raje  piagarli..  ..pi.  Il  FPd.ia  nella  d.ler- 
mlpaliope  ddia  gravili  IS.  «0),  1..  m.gp.iiea  ppP  ris.l.e™. 
«pnequalpmiue  allra  feria,  inda,  coini.pnenli,  che  siaeo  1  una  aria- 
apotale  a  l'atlra  «rlieaio,  U  prima  div.ala  laalo  più  grapdc  quapl. 
più  la  fpraa  Urlale,  riniancad.  ipvoriabilc  lo  spo  iiitcìiaila,  01  avvicma 
oll'oriazonlc  oapddanda  posiliopr,  vaio  a  dire  tliiaaln  piii  0  pnrooln 

1-ip.llaallooo.  Eoeo  .liilndi   c  ai  aPid  disliiijjprra  la  forra  niagpe- 

lica  arillPPlato  dalla  forra  lololc  lìiirsla  ri  drl.i  w      "  s 


tnclodu  cIeIIji  |>ri]iid,  lacviiilu  uiliIIiui'  I'u^o  tl'incliDlziuDe  ^  oppure, 
dau  la  forili  uriiionliili'  i(  l'iiidiiiaiiont  i,  lulhi  [urniold  ■ — — 
cui  è  N|)reEfia  (S>  ìiiceauiD  pai  Iriyouonietilii  si  ta  cbaìi 
six»ute  cgUBglia  l'uaitil  divisa  psl  coscpo;  dui  In  fora  usoluli  fati 
Aai:\ie  espteen  Ot  it.  sec,  i,  c  [ler  un  ullro  luogo  da  D.  sto.  i,  unuuel- 
ledilo  le  aoalogbs  denotili naziooi.  Le  Sane  miijDiiliclia  lualulc  iluo.- 
que,(li  du«  luoghi  o  Jelli)  sicsso  luogu  a  divene  epoche.  Klarannti 
(ini  rapporto  J  sai.  i  .D  s<x.  1 .  Pur  (are  iiualclin  applicuiane,  dolsr ■ 
luiDiidio  la  Forza  oiagncLica  assuluU  ai  di  rieiroborgo  reluliTauienli 
a  quella  ili  Dorlioo  della  1,  soneoduci  ilei  dali  itolle  DUCrruiODÌ  di 
l^rmaii.  Nella  prima  città  le  osciJIoiioui  dell'ago  orizEoaUlB  in  1'  fi- 
^ullaroDo  di  1H,(>U97  ed  a  Ucrlioo  di  19,3611,  esaeudo  le  riipolb'rc 
lucliDaiioDi  di  71°.  IS'  iS"  e  tìS'.  II'.  30",  Dalla  proporiiane  quindi 
1  :  a  ;  -.il.  uc.  i :  D lec.  I,  SDSlilueudo  quei  valori  e  riteuGildo  essere 
le  forze  oriiiontali  d,  D  eiprc&sc  dai  quadrati  dei  uumeri  delle  risjiel' 
me  oscillazioni  (S.IGO'T).  ''i  ><*• 

I  ;  j;:  ;(ia,3fllt)'  oc.  0»°-  H'.  oli"  :  (18,6907}'  lec.  TI",  ii'.  30", 
usiial  :m::37t,8aa.  tM.  68".  B'30":  W9,(i7i). aee. 71".  12'  50".  Tren- 
itenilu  1  logariliul  c  faceodo  te  riduzioni  li  ha  log.  2t=D,U3ì549g,  da 
cui  n=l,U77;  vale  a  dire  ctae  a  Pietrotforgo  la  roriintngDeliu  as>a- 
luia  di  1,077  quella  di  llerlioo  presa  come  uoilà.  CJjiamoiido  I  lit 
Iurta  lutale  all'equalore,  Humlioldt  e  Gay-LusE«c  la  Irovarono  (i^r 
l'IlaliH  a  Hiluio  di  1,3131,  a  ito  ma  di  I,£74j  ed  a  Ni|iolldì  l^Sfitt. 
I^'iuicn^ilit  niignelica  diiuiouibi^e  elevaudmi  sopra  la  lerra:  iorillt 
Uauvais  ha  Iruvalo  clic,  essendo  lOOIi  al  piede  del  inonle  Cuni^u,  al- 
l'alleiza  di  StòSmcIri  sul  medesimo  ri suUù  di  988  (IJ.  Un  ago  d'ac- 
ciaio, che  sia  in  tiilico  orizzonlalmenlo  aul  suo  OGDlro  di  gravili, 
venendo  nugnetiualo,  più  non  conscrveril  (juindl  la  posizione  oriz- 
zontalo Ìd  quei  luoghi,  dove  l'inctinazione  non  è  nulla,  l.e  diverse 
□nervati 0 II i  mogneiidie.  dimoslrauo  uhe  la /ur::<i  lofab  e  l'incfinn- 
:iond  subiscono  nei  diversi  punii  della  terrò  dei  eanilHnnieiKi.  tlii' 
^ono  per  amliedue  sempre  egualiucnlG  In  più  od  iu  meno;  iiietil^u 
la  dtclinazione  può  diminuire  od  accrescere  nel  liun|io  che  le  dua 
primo  seguono  una  variazione  conlratin. 

1QÌ!I.  Il  magnelisnio  prova  eziandio  nel  nicdesiiuo  lungo  delle  va 
I  iaiioui,  le  ijuali  sono  ifiurnc,  nii;nfu(ili  Cd  annuali.  Le  osservazioni 
iiiaiSUMiche  slaiionaric  s'islituiscon"  con  ap[iarccehi  j^oogeij'"''' 
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celibrc  Guisa,  sotto  li  cui  direiioDC  w  creili  ila  aaa  inaili  taoì  * 
ColtÌDgl  una  specoln  luacDElica,  nclJa  cui  cutlruzioue  non  s'ioipiegù 
TcruD  pena  di  rerra,  essendoli  bu[)[i]ìIi)  a  quello  metallo  col  rime. 
^11,  iucece  di  sottili  aghi,  adopera  verefae  d'acciaio  mogiietiiiate 
della  luDgfaeziadi  61  ceDlim,,  della  larghezza  di  3,7  e  della  grosseiia 
di  ì ,  sospese  orìizontalmeote  ad  una  ciocca  di  300  nii  serici  paral- 
leli e  Don  torti,  della  lunghezza  dì  metri  S,3.  Questi  Brandì  aghi  ma- 
gnetici riescono  mobilisaimi  e  provano  tanto  paco  la  rceislenia  del- 
l'tria  cbe  continuano  per  mallo  tempo  te  oscillazioni.  Alla  lore  estre- 
mili sono  forniti  d'uno  Epecchìetto  piano,  dal  ()ua!e  è  riflessa  l'imagine 
della  ecala  illuminata,  posta  al  disotto  d'un  cannocchiale  situato  alla 
disianza  di  alcuni  melrì  doll'seo.  In  tal  guita  i  gradi  delle  dcTia- 
liòni  SODO  ingranditi  io  ragion  del  maggior  raggio,  e  l'osserralore 
non  ha  bisogno  d'avvicinarsi  oll'apparalo.  L'ago  i  difeso  da  una  co- 
llodia  di  legno  per  una  cui  apertura  si  vede  lo  xpecchielto.  Apparali 
consimili  a  ijuclio  di  GausK  ti  attivarono  a  Milana,  a  Torino,  a  Napoli 
ed  io  altre  citti  d'Italia.  Ma  per  metlerli  a  protìllo  è  necesEaria  un 
eerto  numero  di  persone  interamente  cnnsscrote  alle  osserrazicni. 
Slnmbucclii,  Dello  Vedova  c  Krcit  si  occuparono  con  grande  amore 
a  diligenza  dell'esame  dei  Tenomeni  mneDetici  {i).  Ereìl,  trasrcrito  a 
Praga,  eresse  aoche  i:olà  i  nuat)  apparecchi  e  ai  dedicA  con  oovello 
ardore  a  tal  sorta  d'indagini,  pubblicandone  i  risaltali  in  alcuni  vo- 
lami ricchi  di  molta  dottrina  e  di  nuove  visle  tdcnliiìcbe  [ì].  In  que- 
ste ed  in  altre  diti  d'Europa  (3)  si  Tanna  delle  osservazioni,  lo  quali 
per  cura  dei  governi  d'ioghiltem  c  di  Russia  si  sono  estese  nella 
Cina,  alle  Indie  Orientali,  alla  Nuova  Dlando,  in  Siberia  ed  in  altre 
parti  dell'Asia  o  dell'Arocrlca  (4),  essendosi  di  alcune  gii  puliblirsli 
i  risultati  {S).  In  Italia  bisognerebbe  che  agni  alebilimeolo  Tosse  ]irov- 
veduto  del  personale  necessario,  e  che  le  osservazioni  magnetiche, 
anilamente  alle  meteorologi  eh  e,  e 'islilu  isserò  con  im  piano  uniCorme, 
come  propose  Antlnori  al  Congresso  di  Pisa  (ninnali,  i.  i,  JSOJ. 

La  declinazione  non  rimane  stazionaria  durante  il  giorno,  ma  varia 
l'eno  l'est  0  l'ovest  del  mcridiann  mognelicfl.  Queste  varioiioni  suo- 
oedono  d'ordinario  con  movimenti  regulori  o  periodici  e  lolvolln  con 

Q)  A«<«tli'nfMtatJ.f\k^«\Vz\M}i<.  INI,  |..|..  Sin  U.  i'  x'i.  IO". 
(9)  JnuN  loMiUi,  t,ii,  i-B.  6'  «  W,v.<  II..  P.J.SIS 
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repcDlial  «I  accidcDtali,  Nel  primo  caio  si  hanno  le  variazioni  ora- 
ri$  dell'inUro  giorno,  nel  «econdo  la  periurbaiioni,  Dall«  oBa«m- 
(ioDi  lilituilc  u  Milano  cogli  oppinli  deacrilli,  si  deduca  che  la  ds- 
diniiione  i  mioinia  ddllc  ore  8  b.I\c  10  anlim  eri  diane,  e  va  cresciDdo 
tiaci  a  riBgiuDgere  il  puaio  msEEirno  verao  le  i  c  le  3  pomeridiue, 
dopo  cui  riloma  a  ecemare  sino  al  seguente  inaltlno. 

Del  ratio  le  osscrioilonl  magneliche,  istituite  in  altri  punti  d«l 
globo  da  Hansleen,  Humboldt,  Duperrey  ecc.  alabiliscono  cbe  il  lempo 
della  minima  dccliagilone  oreit  oscilla  fra  le  6  o  le  D  ore  aoiimeri- 
dlane  anlicipando  Dell'eatale  in  i:anrroDlo  dell'inverno,  e  quello  della 
niaEiima  accade  verso  le  ore  1  '/(  pomeridiane  essendo  indipendente 
dalie  stagioni.  L'ampliludioe  dell'arco  di  varisiione  giornaliera 
dal  mÌDimo  al  massimo  è  più  cuosiderabile  nell' estate  che  nel- 
l'inverno, ascendendo  ia  leriniitc  medio  uell'ollobre  e  novembre 
a  10'.  10",Si  nel  dicembre  sino  a  Tcbbraio  a  6'.  ^^''-l^  nel  mirxo  al 
maggio  a  13'.  15,"jinct  giugno  sino  all'agosto  oU'.  S7" ,9  Nel  1830 
Dova  a  Berlioo  riscontrò  nella  rariaziooe  giornaliera  una  diminucioae 
più  lenta  e  poscia  pili  celere,  la  (|uale  in  termino  medio  fu  in  seltem- 
liredi9'.S6",in  otlohre  di  H' 10"  e  in  Doverobre  di  G'  n"(Jrori8r- 
buch,  vi„1103).  Le  oscillazioni  di  declinafiode  durante  la  notte  sono 
iuKfgolficinli.  SecoDdo  lo  osservaiioni  di  Cassini  l's^o  di  declinaiiona 
prova,  alla  profonditi  di  30  metri  sotto  terra  ed  al  coperto  d'ogoi 
influenza  di  luce  e  di  calore  «sterno,  la  eguali  variaziooi  dlumeconie 
quella  posto  Sopra  il  suolo.  Si  verificano  eziandio  nei  tuogbi,  dove  la 
dDcllDaiione  ò  all'est,  comi  risulla  dallo  osservazioni  di  Humboldt, 
Kupfer  e  Houssingaull.  La  dcclioazlouE,  essendo  di  7°.  3S'  eat  a  Du- 
rato nella  Colombioi  giunse  al  minimo  verso  le  ore  T  antimeridiane,  e 
poscia  iDCominciA  a  crescere  per  diminuire  di  nitovn  sino  al  seguente 
mallino.  Le  variazioni  orarle  riescono  maggiori  in  nmpliludine  nelle 
Illuni  più  sellenirionali,  e  minori  a  misura  cbe  i  paesi  ai  accoslano 
■Ifequatore,  L'inclinazione  ò  soggetta  pure  o  larioiioii!  orarie,  le 
quali  accadono  presso  che  allo  slesso  tempo  di  quelle  della  declina- 
nooe;  ma  essebanoo  meno  oniplilu|lioe  nei  loro  moviinenli.  Pari- 
menti  l'intensità  magoetica  diventa  minima  nello  uro  anliuierldiane, 
ed  incomincia  poseio  a  crescere  verso  le  8  per  raggiungere  il  lua»- 
rimo  ad  1  ora  pomeridiana  e  ritornare  al  m-nimo  nel  maltino  de!  se- 
guente fiiomo. 

Levariauoni  mensuali  ed  annuali  furono  reuentemcnie  tecilìcst« 
in  Italia  d«  Stambuechi.  Della  Vedova  e  Kreil,  e  nei  paesi  ealerì  da 
Humboldt,  Gauss  ed  altri.  1  risiilloii  otipnuii  dai  Ire  osacrintori  sun- 
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che  suci:cili:  s  niigliam  di  legbe  clistanle  Un  lui  ed  ordiBuiameato 
verso  lo  TCt;loni  [iDlaci.  Le  stelle  cadenti,  tianno  un'ìnilnii  tcla- 
lìone  eolio  «urora  borenli  (11,  Nel  giorno  1-1  novemliro  1857  si  y\- 
Jero  n  Hileoo  mollo  Bielle  cudcDli,  e  nell'ego  magnetico  si  ouerruinia 
del  mOTÌnienti  ilescrivendo  dogli  orchi  di  grande  DraplitudiDe.  L'a- 
xlone  dell'eurorn  boreale  sull'ago  celimileto  Tu  osaervala  U  prin» 
volta  de  lliUrler  ed  Ujiiila  hpI  I7Ì7ì  mcatrc  nel  tTIK  Graham  a 
Londra  si  accorse  delle  varioiioni  diurne. 

Sembra  ohe  il  terremoto  osen:lti  quali^he  Dziooe  sull'ago  DUgna- 
tiuo.  Stombucchi  e  Kreil  noi  30  luglio  s'acconero  d'un'insolita 
agllaztone  dell'ago,  e  nello  stesso  giorno  fUrooo  sentite  rtno  meaaodl 
alcune  icosse  a  Milano  ed  in  molli  luoghi  dei  dintorni.  Nel  S  gen- 
naio ISSI*  osservarono  pure  delle  grandi  perlurhazioni  e  seppero 
linsola  cbe  Torli  seosse  dì  terremolo  accederò  in  quel  giorno  nella 
Haldavia  c  nella  Trontilvanis,  cbe  si  eslesero  eiiandio  nella  Russia. 
Lo  Slesso  si  dica  dal  9  al  10  ottobre  1H3S,  nel  qua!  tempo  si  prova- 
rono gli  elTetli  del  lerremalo  a  Fiume  ed  in  allri  luoglii  lungo  le  co- 
ale  dell 'Ad  ria  li  co,  di  t:ui  fi  ebbero  indi:!  da  perturbazioni  nell'ago 
magnclieo  alla  specola  di  Milano.  Lo  più  nnlica  osiervailono  di  tiue- 
st'inlliienia  è  quella,  di  cui  nccenna  Ilernoulli  nel  I7fl7.  Si  noli  al' 
Iresl  che  il  33  gennaio  iRÌH.  nelle  miniere  di  carbon  fossile  di  Wlesh 
presso  Uuhihelm  sul  Bume  lluhr  circa  .t!  meiri  solln  il  livello  del 
mare  a  140  solto  la  superbcie  del  suolo  e  4G7  dal  poizo  d'ingresso 
alla  miniera ,  Zoliel  si  occuiiaia  di  alcune  operuzioai  col  tncm  della 
liUBSohii  e  verso  le  ore  8  >/,  alle  9  anlimeridiano  osservò  nell'ogo  di 
i|ue9ladei  movimenti  cosi  stravaganti,  che  gì' impedirono  di  servi nene 
per  la  misura  degli  angoli.  I.'aniplitudine  di  queste  oseillaiioni  giun- 
geva sino  a  liì[l°,  ed  alcune  si  manirestarooo  sncbe nell'inclinazione. 
Queste  perlurbozioni  durarono  da  l.'i'  tn  SO'.  Zol)el  seppe  pascià clie 
fu  sentila  nello  slesso  tempo  una  scossa  di  terremolo,  lu  quale  per 
allronoD  fu  sensibile  nelle  altre  miniere  che  si  dislendono  da  Mubibelm 
lungo  quel  Gume,  mentre  fu  notabilissima  od  F^sen,  a  Rocbum,  e 
d  choiissimn  n  Hnrimund,  dnve  le  scosse  avevano  la  direiione  dall'est 
all'ovest. 

L'eru»lone  dei  vulcani  senibra  pure  co]iicc  a  perturbare  l'ago  ma- 
gnetico. Infalti  il  prof.  Della  Torre  nel  trascorso  secolo  ba  notato  in 
Napoli  un  cambiamento  considerabile  nella  direzione  dell'ago  du- 
rante l'eruzione  del  Vesuvio;  e  più  recenti" mente,  nel  1S39.  Capocci 
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onervi  it  diralnuxioDe  di  muio  grndu  nclli  decÌmBiÌDD«  dGll'apiM- 
rato  magnetico  della  specoli  di  Nnpuli  la  coosimili!  oecsBiooR.  Dille 
osEemilani  lìnora  falle  non  si  è  maHlrala  vpnma  Inflaenza  sull'ago 
magnclico  in  causa  del  ti^niporali  e  della  fulgore,  a  meno  die  []ueBlii 
agìKB  dtielumenlc  o  per  sduBiienc  sull'ago  medesimo,  il  quale  si 
sa  rlie  puù  perdere  ÌI  suo  magnelismo  ed  averne  lien  oncbe  rnvescìeli 
ipoll(S.)3")- 

ISil.  Non  Tari  maravÌBlia  se  le  pietre  meleorirhe  o  gli  areollli, 
come  compoill  iti  grande  quanLilù  ili  Ferro,  |>erlurbaisero  lalvolli  lo 
ipdlcazianl  dell'Ugo  calamilnlo.  Il  rimoTimenlo  lo  generale  di  rnaiae 
di  Ferro,  In  viciDanio  del  luogo  di  osserva  none,  puà  iodurie  nei  r1- 
Eullnll  delli-  Dolaliili  vsriaiioni,  Al  vascelli  ed  ai  UstlinentI  eddo con- 
giunto grandi  i|uanlilii  di  quel  nielullii.  le  qu.ill  a  fanno  parte  dilla 
loro  costruilonii  rimanendo  llssc)  oppure  servono  sll'armalura  di 
quegli  edìBii  navali  rlusceodo  più  o  meno  molili,  come  5arebl>ero  i 
cannoni  di  Terrò  o  di  ghisa,  le  Incorc,  le  grandi  Bomene  inlrecciole 
di  lui  di  ferro,  nicuai  recipienti  cercliiotl  e  gli  Elrumenll  di  qualun- 
que sorip.  Tulli  quesli  corpi  magnetici  esertiiano  infntll  un'aaone 
conaidemlille  tirirngu  della  liussola  marino  (g.  1GIB).  E  quiodi  di 
grande  importanza  per  la  nniigaiiunedi  siperne  valutare  l'inlluenzii, 
di  cui  Éopro  ogni  olirò  si  è  occupalo  Bjrlov.. 

L'ago  della  luiiisula  nautica  |>ui>  prninre  l'Inlluenia  del  corpi  aeiii- 
plicemente  maencliui ,  dei  corpi  elio  divengono  Lenipurarinmenle  ma- 
gneliizali  soUo  l'aziDiic  della  terra,  c  dii  corpi  ìnllnc  che  rllengona 
il  potete  della  calamiti  in  virtù  dellu  loro  forza  eoetcitiva.  La  bussola 
i  collocala  oeM'ahitaailo  o  camerino  del  pllela  che  governa  il  limone 
della  nave,  fatto  di  legno  sema  verun  ferro,  (^rnndu  ìuDuenza  non 
esercilsno  quei  corpii  clic  in  prestanza  deH'.igo  piendnnn  11  patere 
nngMIico  temporario  e  gli  nllri  di  cui  ne  sono  dolali  peruanenle- 
nealB.  Essi  ìnfulti  in  r^uia  della  disiamo,  assai  grande  Tolulivamenlc 
■Ila  lugbezia  dell'ago,  formano  una  coppia  di  forze  eguali  c  contrarie, 
in  Olì  la  risullanle  i  zero  (g.  La  maggiore  oiione  i  esercitala 
d«  ooipl  che,  nelle  direrse  posizioni  del  bastimento,  acquistano  il 
polare  magnetico  sotla  l'inlluBnia  della  terra.  L'iusieme  di  lulli  que- 
lli corpi  cosliluisce  una  calamlln  a  poli  cangiauli,  nel  ritolger.ii  il 
bastimento  in  uno  od  In  atiro  verso,  U  cui  ailuue  influisce  In  modo 
diS'ereDle  sull'ago  calamitato  e  diventa  ancor  pìd  eomplicala,  quando 
duranle  lunghi  viaggi  possa  II  naviglio  successlvanieolc  per  regioni 
dove  Torisno  il  meridiano  o  l'Inlensilì  ma|:nelica.  Siccome  colla  ten- 
Tlca  non  si  i^iunge  a  riconoscere  In  forie  per  eonipcnsaro  cause  prr- 
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lurbnrrici  coii  rarliLlli  ;  coi'\  Batlow  ha  mset;nDto  U  iDiniera  di  va 
lulsroe  gli  elTelli  medlisule  l'esperienza. 

CiBeDdo  il  vascello  in  acqua  Irsnijuilla  per  poterlo  raciliiieale  vol- 
tare a  destra  ed  a  siniElra  o,  come  si  dice  in  termine  marina reico, 
ui'rore  di  bordif,  ai  sceglie  a  (]ualc1ie  (lisiauza  sulla  riva  ua  luogo, 
dopde  si  veda  io  lulte  le  poEizioni  cbe  prende  voltandola  dall'una  o 
dall'altra  parte.  Duo  ossrrvaiori,  muniti  ciascuno  di  liussola  e  leodo- 
lite,  sono  collocati,  l'uno  al  punto  slabililo  sul  terreno  e  l'altro  all'a- 
bitacolo della  nave.  Ad  un  dato  segnate,  esscndn  i  cannocchiali  dei 
loro  strumenti  direni  nella,  stessa  retta,  misurano  l'angolo  che  eoa 
ijueita  (a  Togo  della  loro  LusMiln.  Se  cfuello  del  baitimeolo  non  pru- 
vaaee  Teruoa  perluibaziooc  come  l'altro  sul  terreno,  i  due  segoli  ri- 
sultereLbcro  eguali  e  gli  agbi  paralleli  ;  giaccbè,  trovandosi  fra  loro 
od  alcune  centinaia  di  metri  di  distania,  non  possono  produRe  per 
la  loro  aliane  reciproca  dei  cambiamenti  sensibili  nella  declinali  eoe. 
La  diflerenia  dunque  degli  angoli  osservati  eguagiieril  la  deviatione 
prodotta  dai  corpi  magnetiei  clil  vascello  in  quella  data  posìiione. 
Vallando  la  cave  :ucc«aBivamen1e  per  dilTerentì  angoli  eìdo  a  Farle 
compiere  l'intiera  rivoluzione,  si  rlpela  ogni  volta  l 'osservazione  pre- 
cedente d e lerminaDdo  egualmente  la  difTerenia  dei  due  angoli  delle 
bussole  colla  linea  centrale  dei  cannocchiali,  e  si  avrà  co^i  il  lalore 
della  deviBzlooe  dell'ago  piùdotla  dall  iofluenza  dei  corpi  magnetici 
del  vascello  nelle  diverse  sue  posizioni  rispetto  alla  lerr?.  Col  me- 
todo delle  interpolali  Dui  si  cnlcoleranno  al  bisogno  le  deviazioni  ri- 
spettive dovute  ad  ogni  grado  di  rivulgimeuto  della  nave. 

Detcrminate  in  tal  guisa  le  deviazioni  dell'ago  prodotte  dull'aiiooe 
dei  corpi  sul  bastimento,  Barlow  per  valutarle  facilmente  iu  ogni  caso 
ba  imnginalo  un  congegno  detto  cornpensafore  magnifico.  Il  mede- 
'simo  si  compone  della  vcrgbetta  cilindrica  <i  di  rame,  grosea  cent,  a.b 
in  i  (Dg.  506},  e  di  due  dischi  di  ferro  d,  d  del  diametro  di  30  in  33  e 
digrossezza  tale  clic  ognidecim-  qua<j.  risulti  del  peso  di  grom.  I46,.'i 
(i  piede  quadrato  Inglese  3  libbre).  1  due  dischi  sono  separati  da  una 
rotella  di  cartone  e  compressi  l'uno  contro  l'altro,  al  centro  dal  dado 
B  «ile  sulla  lergbelta  di  rame  ed  agli  orli  da  tre  viti  di  ferro.  La 
buBSOla  nautica  si  trasporta  sul  castella  di  legno  P,  collocato  col  re- 
laliTo  compensatore  nel  punto  davo  ora  posto  l'osservatore  sulla  riva. 
Il  castello  può  ruotare  sopra  uo  pinne  o  un  perno  verticale  eorrispan- 
denlo  n  quelln  dell'ago,  e  nel  suo  movimenta  trae  con  sJ  il  compen- 
satore, il  quale  agisco  diveisamente  sull'ago  nei  diversi  aiimuti,  cbr 
prende  col  rivolgimento.  Con  prove  ripetute  si  giunge  a  rilrovare 
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l'ilteus,  cui  deve  essore  po.clo  il  comp^nialorr  ni'i  l'uri  ilei  tuia  ilei 
cutcDo,  por  far  siililrc  .iH'ngo  lo  vnrìc  ili^rìszintil,  che  manifcjlarn 
sul  linslinienta.  Segoanilu  con  illll|;cniii  In  diEiInnzn  elei  Dcnlrn'del  di- 
schi dnlt'aeo  della  hussola,  ai  riparla  quella  al  saa  posto  sul  Toscello 
c  ti  applica  il  compensa  lare  mi  suo  liasnnicnlo  alla  sTcssn  drslaam  r 
paiitlone  che  nvera  nel  cssiello  di  prava.  In  questo  secondo  luogo 
l'ago  della  buseola  proveri  la  doppia  acianc  dei  carpi  mognelici  del 
rasMllD  e  del  compeninlor*.  I.'eguiu Manza  dei  due  elTeltl  ci  melili 
m  grado  di  vgluiaro  rinlliieuzn  di  <|ii?i  corpi.  Infalli  si  levi  il  eom- 
pematarc  per  OEiervarc  la  declinazione  dell'agd,  lo  i]ua[e  sari  sol- 
Uolo  Tarlata  dill'azione  dei  carpi  magaplici  del  vasccllu.  e  suppo- 
niamo che  in  i]ucsia  prima  osscrvazii'ne  si  Irovi  33°  ovesi;  tnenlrc 
nella  secouda,  r|iiaado  vi  ha  applicalo  il  compensatore,  direnli  di  40* 
avendosi  cosi  l'aumento  di  I<".  Siccome  poi  refTctlo  di  questo  nnligon 
eguaglia  l'inDuenu  prodotln  dai  corpi  mugneticr  del  liastimento  ;  cosi 
la  devistione  in  causa  dei  secondi  riauller*  pure  di  ti',  e  In  vera  Or- 
clinlilone  si  ridurrà  n  ^^t" — Ii"=:t<)°.  Che  se  cuM'applicaEionc  dd 
compensolorc  si  avesse  un  risuliolo  minare,  allont  ne  Mreblw  coaie- 
gnenia  che  I  corpi  magneilci  diminuiscono  la  decIioBiloBc,  g  In  dif- 
ferenza delle  due  osserrozioni  si  dovrelilic  o^gìunpcre  ni  f;radi  della 
prima  per  consrguirnc  la  vern  miaurn.  Ki  ricava  dunque  in  generale 
che  bijogna  sottrarre  i  gradi  lìrlla  iminSa  ila  qwlli  tirila  prinwi  DS- 
tmHuionu,  td  aggiungm  la  iliffrmi:ii,  preso'fnl  prnprr'ii  Kgnn,  nìln 
primo  jitT  (imsiguinf  la  iltclmaiirme  rkliifsia. 

1691.  Paieoshi  abili  osservatori  si  arconern  rlie  nei  viaggi  di  mari- 
lìno  cronomoiri  provavano  delle  variozionii  clic  non  avevano  riscnn- 
mio  tenendoli  a  terra,  salendo  a  dlirercnie  ben  anche  di  10  e  pii'i 
HGoadi  per  giamo.  Se  ne  ullribul  la  causa  all'azione  del  magne) itine 
■Ut  divelti  pnti  d'acciaio  6nì  e  mohil),  di  rnl  ti  mmpangOHO.  L«- 
Mtint  c  pascià  llarvey  (1)  isliluirono  delle  spericnze  c  linvennorn 
diluiti  che  la  calamita  non  «olo  agisce  sul  pezzi  niabili  del  liilnnclerc, 
ina  eiiaodiD  aulle  mòlle  molriel.  La  presenza  d'una  catamitn  nrcelera 
il  inavimcnto  del  cronometro,  alInrchJ  II  coniro  della  molla  i  posta 
■ul  prolungamenio  della  linea  dei  jiali.  Sui  vnsi'elll,  i  ferri  entatnitnli 
dairiofluBaia  delta  terra  producano  l'of-uat  renammo.  oniui,  dio 
b  variare  i  cronometri,  t  duoquc  In  niedottina  di  quella  perlurbi- 
trice  dulia  bnnola,  per  cui  si  ere  cctcalu  di  ajiplirnrc  pure  at  primi 
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^BÌ^.  La  lera  (eoti et  del  magnetismo  prende  la  dota,  come  ai  disse, 
dull'epocn  che  il  scopri  la  magueliuailODe  del  ferro  e  dell'acciaio  e 
l'azione  sull'ago  calamilali)  per  lo  corrcnli  elcllriche.  Si  è  veduro  che 
et'ibiliaDi  Romatfnofii  e  Udìod  Turoiio  i  precursori  di  quelle  graodtsco- 
perle,  ddlollc  pascla  con  mollo  accorelnicnin  io  osili  circostsou  da 
OerGlededa  Arn^o.  Alla  dolla  schiera  giusliiiu  vuole  ciiesia  aggregalo 
l'olirò  ilalinno,  il  Moroito,  die  sica  Uall'anoo  1803  sveca  meglio  de- 
terminalo la  maniera  di  inogGeliuare  colle  correnli  gli  aghi  d'ac- 
ciaio (!}.  (Juesti  riirovsli  ronUameololi  apersero  il  varco  al  rranvue 
Ampère  per  te  sue  inleressanll  scoperto  lolorna  all'azione  delle  cor- 
renti sulle  correnli,  e  por  le  leggi  generali  dedotte  ed  applicate  anebeil 
conllitla  di  i|uestc  colle  calamite,  do  cui  poscia  egli  Teco  acalurire  la 
teorica  del  magoeliimo  ammessa  oggidì  da  II' universa  liti  dei  Giicì, 

I  numerosi  fenomeni  dp  11' eie  lira-magnetismo  si  accordano  in 
modo  sorprendoole  coll'idea  coutojiiia  da  Ampère,  il  quale  nelle 
molecole  delle  calamite  riconosce  altrelluuli  ceniri,  inloroo  a  cui  cir- 
colano le  CDirenii  elellrictie  come  nelle  coppie  vollaicbe.  Pei  oeniri 
delle  molecole,  componenti  1  diversi  clemen:ì  longitudinali  della  ca- 
lamita, imagiuiamo  coadotta  la  reità  ab,  in  modo  da  costituire  direni 
siatemi  paralleli  fro  loro  ed  all'asse  della  calamita  medesima  (fIg.tiO?). 
SI  coosideri  all'inlorno  di  ciascuna  molecola  una  corrente  elctirica 
incf^ntemenlc  in  moto  per  una  curva  rientrante  in  »e  steua,  for- 
mando un  circuito  compiuto.  I  diversi  sistemi  di  molecole  (orme- 
ranno per  tal  modo  altrettanti  solenoidi  (g.  1S3T;,  un  fascia  dei  quali 
comporri  la  calamita  colle  correnti  tutte  ciroalanli  per  lo  stcsao  lerso. 
e  colle  foru  dirette  seconda  i  laro  asaì  paralteli  a  quello  della  stessa 
calamite.  Tulle  iguesle  foriecantponganouiiarìsullanle,  li  quale  sipuA 
altresì  ritenere  prodotta  da  correnti  circolali  li  pel  medesimo  verso  in 
altrettanti  pioni  paralleli  fra  loro  e  perpeo  dico  bri  Bll'asse  della  ca- 
lamita, col  loro  centri  poiti  sull'asse  ste^iiO,  i|uando  la  mognetiiza- 
liene  sia  uniformemente  dislriliuila.  K  per  lai  ragione  ctie  l'azione 
magnetica  si  considera  (g.  I530j  dcliaiiivamenle  come  prodolla  dn 
correnti  elcltrictie,  die  al  dissolto  dello  calamilo  tlma  camminano 
dalt'etl  oll'oveit,  ed  al  di  sopra  dall'ovest  all'esii  nicolre  dal  loto 
orientale  le  slesse  correnli  sunu  di.icecdenli  e  d.il  lato  nccideiilale 
ascendenti,  come  furono  indicale  culle  Irecco  della  fig.  i3fì. 

L'idea  d'Ampère,  ovvalorafn  oro  da  tnnti  filili,  era  gi4  slalj  aiau- 


Digiii;esl  fty  Guogle 


iosa 

ula  ili  llalia  sin  dnl  trascorao  leoolo.  il  celebro  fkccaria,  rilleKeado 
■Ila  virtù  magnetiia  che  DcquiaUnD  l'necisio  ed  il  r^rro  in  causa  delle 
icariche  eieltrìche  come  aicTii  egli  stesio  dimostralo  con  pareccbie 
spariCDie,  ne  dedusao',  >n  un  [taipo  ben  ancor  lontano  dallo  pila  di 
Volta,  libt  a  parUcolari  colpi  degli  atmoiltrici  t  ìallcrranii  fulmini 
»  dooeiNtna  aitriliiiire  le  parlicolarì  [ora  magneliclis  della  calamita, 
e  che  da  qualche  antvirsale  eiilemalira  drcoìaiioni  deWekIIrico  tU- 
mmlo  >i  (iouetano  npcltri  la  anivenali  e  liiltmalicho  pri^ritlà  dei 
carpi  magnelici  (EltUriciimo  artificiale  (g.  736).  Cigna  nclleifiral- 
tame  dello  R.  Accademia  di  Torino,  r.  xliii,  parla  egualincite  della 
somiglianaa  dell'azinne  magaGlica  coli 'elettrica .  L'interpretailone  dei 
duo  dislinii  Heici  Italiani  è  coooEciula  eiiandio  agli  ilraaieri  (l^'àr- 
tiriuch  succitato,  I.  tu.  JTS],  D'altronda  Nolilli,  prliDa  d'Ampìre, 
ammettendo  un  sol  fluida  sottile,  elastica  e  datato  di  somma  Tona 
eipansiva,  attribuì  ai  moli  vibralorii  del  medesimo  ed  all'ampiciia 
delle  onde  i  renomcni  della  luce,  del  colore,  dell'eleltrlcitA  e  del  ma- 
gnetisniD  (I).  La  scoperla  dell'azioDC  della  correalo  elettrica  sull'ago 
calamitato,  lo  conrurmò  ancor  più  ni  llc  sue  idee  teoriche  (t.  in, 
Alla  pubblicaiione  dcMa  tronca  d'Amptrc,  Nobili  dìHentita  da  lui 
sulla  cireolsxioue  delle  correnli  psriisli  alle  moleculc  delle  calamite 
ed  ammise  solamonto  la  circoliizìane  in  masiia,  cioè  in  circoli  concen- 
Irici  gli  uni  agli  altri  e  perpeo  dicala  ri  agli  assi  delle  calamite,  vo- 
lendo cbe  queale  correnti  circolari  vadioo  decrescendo  dal  mene  alle 
estremità  dell'ago,  come  seguirebbe  io  una  spiralo  Cusirorme  (3}. 

Lo  Evolgimcnta  delta  correali  magnetiche  è  la  conscguenia 
di  tanti  mezzi  ora  conosciuti  per  eccitare  l'elettrico,  ed  ba  in  suo 
favore  la  grande  unslogia  di  multi  fenomeni  ;  per  cui  rie«:e  conrorme 
ai  priocipii  della  saria  Dlosolla.  D'altronde  nun  deve  far  meraviglia  se 
te  correnti  dello  calamite  non  producono  degli  effetti  cbimici  [§,1B88}, 
sapendosi  che  questi  soltanto  si  altengona  allorcbè  la  materia  è  in- 
Irodolta  nel  circuito.  Lo  atropicciamenlo  poi  e  parecchi  altri  meni 
meconici,  come  pure  l'adesione,  l'azione  molecolare,  il  calore,  la  luce 
e  la  stessa  elettricità,  sonn  capaci  di  svolgere  l'elettrico  dai  corpi  e 
di  tradurlo  in  correnti  istantanee  o  continuate.  Si  esservi  inoltre  che 
I  corpi  si  prestano  in  dinerenti  manieree  in  diverso  grado,  secondo 
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le  loro  ()Uiililil.  a  lucinr  libero  il  proprio  dellrlco.  In  «Iciibì  è  dirotto 
Il  cenvnii  «mtinuc,  menici!  in  aliri  rimane  intcmnoote  libero  e  si 
fMHea  aui  condullori  circoatiinli.  Tulli  f|iiE3li  ralli  ci  ■iilDriiiiinti  t 
ritenere  die  Dell'icclaiii,  nel  ferro,  nel  nlcolo,  net  cobnllo,  nel  loro 
ivimpnili  miDorall  ecc.,  pOESino  ivllupimrjl  colto  dna  clrcastinie 
ilplle  correnti  ìnlomo  allo  loro  molecole,  mo  una  direzione  unirornie 
e  jclerminBlB,  caiwcl  a  produrre  I  medesimi  elìciti  delle  eorrenli  or- 
illnerìe,  che  oircolano  pel  condullori.  Potrebbe  darsi  allresl  che  nei 
corpi  ni.ignotici  ewalessoo  di  già  lo  correnti  mulecolori  in  uno  sW« 
oonruso  e  dirolla  por  dilTerenlI  tersi,  e  dio  in  furia  della  magne tinn- 
none  TeoiSEcro  eoIo  ordinale,  ridolle  in  piani  paralleli  e  colla  mede- 
sima dirnloDO.  Queste  correnti  sono  lenipororlc  e  cesiana  al  cessare 
ilella  fono  eecitalrice,  io  il  corpo  è  formato  di  molecole  omogenee 
eomoè  il  ferro  doloe  (g.  ISII);  mentre  rimangono  permanenti  m  ai 
Man  pone  di  elemenli  elerogenei,  corno  l'acciaio  e  le  ealamile  {8.100*). 
Sono  queate  le  condizioni  con  cui  appunto  si  ottengono  lo  coTrenli 
paniinenU  nello  pile.  Le  correnti  molecolari,  per  te  ijnali  il  ftrro  bI 
Irava  magneliuato,  sono  foraD  la  cnuea  delia  diminualone  della  sua 
condiiciliiliia,  corno  Kischer  osslcur»  d'aver  vcrincalo  (1). 

Qual  cauta  del  mngnclismo,  lo  correnti  hanno  In  appoggio  l'espe- 
rienza e  spirgano  rncilmenle  non  anio  lulll  i  fenomeni,  di  cui  si  ilavu 
ragione  collo  nniiche  dollrinc,  come  II  pnrBitosioninandfrD  ($.1803), 
ma  eziandio  tinelli  che  non  riuicivimo  lN?n  chiari,  come  «arebba  il 
riscontrare  in  dgni  frammento  d  una  calamlla  eenipre  una  r*lamlta 
compiuta  (g.  lOOH).  La  nuova  leorlca  rioeve  la  conferma  e  (|ua*l  dirci 
IVidenu  dal  confronlo  dei  fenomeni  magnetici  cogli  elellriei;  ed  ò 
per  cift  eho  ovuoqiie  *  Bluin  lien  uccella  e  BoMiluila  allo  auliche  ipo- 
lesi. È  rimarchevole  perii  che  In  Francia,  dove  ohlie  la  sua  pertc- 
xlone,  I  librai  non  diano  lomiMi  «gli  aulori  di  rifondere  II  Irotlato  del 
rnipiellsmo  nella  ristampo  dello  opera  di  fisica  dcsliuste  al  pubblico 
lofegnomcnlo.  Nell'ullime  edizione  per  e>.  desi!  ÉUmeni  ili  Pouillel, 
iradoElì  anche  In  IlatlBUD.  il  Iratlalo  del  magnctiamo  ò  ancoro  invilup- 
|Wlo  nel  due  mìBteriMl  pulii  torralo  ed  ouslro/e,  cho  compongono  II 
saptioslo  magtuHeù,  e  In  allre  Ipoleil  ^.Talulte  e  parole  vaghe,  con 
COI  si  cerea  di  daf  In  rag'*""  fisica  dei  fenomeni.  Al  line  lollanto  ti 
fa  cenno  delleeorrenU  elellriehe  nelle  i^iiimiii,',  ro  :iiubi5Ì  cosi  ancor 
più  coafuiÌDiK  ed  oHJlitilà  nolla  mcnlc  del  bìuvìiic,  clic  prende  i|ucl 
libro  u  guidlid^suoi  sluili,  teuza  d'altronde  Cnrlu  cn|ini'e  duU'ideil- 
liU  del  mognelistno  coH'clclIrieilA. 
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froDlo  liti  fcpomcni  jnafcTiditi  cogli  delirici,  prr  cui  siamo  coslrMli 
1  i^oDL'liiudtrL'  clit  liaiiiiii  la  iiieilcsinia  origine  Uio^suinlaniD  con 
linii  iuuuId  i  principali  falli,  melleutlaii  a  riscoolro  per  [nrne  gcn- 
Uirire  piii  ovidtplemetile  udii  cosi  importnnie  consegueiizg: 

I.  Le  chiamile  allraggono  la  limatura  di  Ima  e  non  quelln  ili  rame 
(g.  I3UCJ,  B  la  correnti  elallricbs  ai  diportano  egualmente  (g.  IBIO). 

II.  Le  calumile  esercitano  la  loro  nziouesui  corpi  magoetici  a  di- 
sianza ed  ancha  a  travcreo  i  corpi  coiliGnti  {g.IGH);  do  ilesio 
succede  dell'aiLone  delle  correoli  eletiridie  (§.  <i>3a}. 

III.  Le  maase  ili  Terrò  sono  temporariaineale  nisgneliiialti  dalle 
calamite  (g.  do  cui  ci  deduiae  la  convenienza  delle  araulurv 
pei  magneti  naturali  (g.  iS96}  ;  lo  ilesEO  etTetto  >■  comeguiace  eolie 
corrantl  elettriche  ronnandoai  gli  elei  ire -mogn  eli  (§.  iStì). 

IV.  <j>lle  calamite  ai  rimuoia  rcletlrico  nei  coDdullori  a  si  gena- 
reno  le  correnti  indotte  (S-  Itili?]  i  o  d<^l  puri  colle  correnti  volUiclMi 
ai  eodUno  quelle  per  induzione  |S-  le  quali  seguono  le  sleiEc 
lèggi  (S.  laOB). 

V.  LVItffrantotort  taagnelko  è  fondalo  EuU'indiuiotie  delle  caln- 
laile  (S.  IQ70);  ed  jillro  aliKnitoofure  nonsimilc  si  è  forninlD  cull'in- 
duiioue  delle  correoll  voluicbe  i$.  iini), 

VI.  Le  calamite  InufarmoDa  lo  vergile  d'acciaio  in  altrclinntc  ca- 
lamila  permiiDcnti  (g.  160S),  le  quali  egualmente  ai  ullcngoao  me- 
iliaole  lo  corretiti  eteilricbe  [§.  ISH). 

VII.  Si  i  ilimoslrato  in  qual  modo  lo  correnli  indoltc  dui  niagnc- 
tiiniD,  a  somiglianzà  dcll'induiione  elettrica,  svolgono  nello  verghe 
d'acciaia  il  potere  mognelico  (g.  1603]. 

Vili.  L'uno  0  l'altro  (lolo  della  ealomila  ollrao  o  rep^llo.U  sleaAu 
eaireniili  dell'ago  mognelicu  (§.  1507)  ;  e  lo  elesso  succede  col  to\<s- 
Doìde,  ebe  è  un  apparato  coililuilo  di  ccrrenlì  eletlrrctio  (à.  iìS'ùj. 

IX.  Sul  solenoide,  libemmenlc  tospeiD,  produce  l'cgual  elTello  la 
calamita  od  altro  eolenoide  (g.  iSSlj, 

X.  L'anello  elettro -dinamico  si  diporta  nell'egual  modo  in  presenza 
della  calaniiUi  e  del  solenoide  (g.  1.09). 

XI.  L'ago  magnetico  si  dirige  verso  i  poli  del  mondo  lUHiJ, 
ed  eguale  din^ziune  prende  il  snlcaoide  (%.  i'Hi]. 

XII.  D  coodutioro  percorro  dull'elullrico  il  poilo  in  cuulinuu  niu- 
vimculo  dall'aziopc  d'una  ctrrciilc  lissa  KLl-'i}  od  i  uiuseo  cfiiiul 
mente  da'D'Biionodellncalaniiln  l:ilKJ 

,  XIII.  Nel  connina  ili  due  rorrcMi  elcliiicln',  l'iiti,!        t  I  ^lln 
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InnaiUDie  pel  mercurio,  [micoio  del  moli  giralorii  io  quello  liquida 
(J,  1547),  i  quali  si  Dllengnoo  pure  col  scsUtuire  utlo  [irlina  la  ci- 

3L1V.  L'aliane  d'uaa  correule  orizianialt  imprime  il  molo  di  rala- 
iione  iu  uu'dica  cilindrica  percorsa  dcirelcltrico  (J.  iSSi),  e  l'egual 
molo  è  impresso  allo  colimila  [g.  1535). 

Daquetliedaillri  feuonieni  eaposli  uella  prima  seiioDCfil  ricava  cbt 
lutti  i  morlmeuli,  prodoiii  nel  Ronllillo  dille  correuU  colle  correnti, 
li  oUengoDO  ugualnienle  dall'aiìone  scambievole  delle  correnti  colle 
calamile;  ed  indire  il  ricnoiimeDlo  dell'eletlrlea  nalurule  ai  corpi, 
promoiEO  per  induzlDoe  dalla  correnii  coliaicbe.  è  pure  prodotta  dalle 
calamile.  Bisogna  dunque  concbiiidero  ebe  il  magnetismo  di  queste 
dipenda. da  cause  consimili,  e  cbc  i  vincoli  Tra  le  due  classi  di  e(- 
felli  sono  cosi  intimi,  le  analogie  cosi  reali,  da  coodurci  nccessaria- 
nMDle  (Ila  conseguenza'che  la  proprietà  delle*  calamite  dipende  da 
uorrcnli  elettriche,  clie  circolano  allorao  ojle  loro  molecole. 

1637.  Dopo  ater  dimoslrnto  dande  trae  origine  il  potere  delle  ca- 
lumile, ù  naturale  di  ricercare  Ee  il  magneiiemo  del  globo  lerreslre  sia 
prodotto  da  cODEimilo  causa.  Cardano  la  faceva  riiieilcre  io  una  delle 
Bielle  dcli'Orsa  Maggiore  ;  altri  la  collocavano  ai  poli  dello  Zodiocu,  e 
liillierl  .<i  limilb  a  qualillcarc  la  terra  come  una  gran  calamita  seuia 
curarsi  d'iodagare  da  cbe  fosse  prodotta.  In  lempi  a  noi  piÌ4  vicini, 
Pianciini  riteneva  cbc  vi  avesse  graode  influenza  l'azione  aoii^lu- 
nare  (IJ,  e  Barlacci  riguardava  il  i>ale  come  fonte  immediula  del 
magnetismo,  deduccndolo  dagli  sperimenli  di  Uorichini  l§.  iSS3)  : 
non  dissentiva  p-irÒ  dall'allribuirnc  la  cagione  alle  correnli  lermc- 
leltriche  [Sj.  Vi  tia  csioiidio  chi  ba  consideralo  il  mota  di  ruia- 
lione  come  la  causa  del  magoelisnia  delle  terra,  degli  altri  pianeti  e 
del  sole  (3),  rondandosi  sul  cosi  detto  magneliGmo  di  rotazione,  obe 
ora  si  sa  essere  cnnseguenia  dell'induiiane  (g,  1K74J,  Tulle  le  rsgirmi 
rnvece  c'inducoDO  a  credere  cb'eseo  sii  l'etlello  di  correnti  elellricbc 
tèe  circolano  alta  supcrGcic  terrestre.  Alcuni,  Ira  cui  la  stesso  Am- 
père^ le  BltrilmiroDo  ad  un  proccEso  voltaico  fornito  da  Il'ei  erogene  II  li 
dei  maleriali  compoocnli  il  globo,  costituendolo  cosi  una  gran  pila 
comune;  altri  un'ineguale  risealdaniento  dulia  superficie  della  terni 
forraudone  una  pila  termeletirica. 
Se  il  magnelisino  della  (erra  è  duvutn  a  cni  reuli  clcllricbe,  liisugne 

i3|  BìUiiUliiqta  KnicirKlIc,  I8W,  Idilli,  [■■j  2115  ,  . 


rcbbc  primo  pigvare  rcGisLeofu  di  lall  curreDli.  Rec([uerd  Iid  cercalo, 
medianle  ecandagli  di  platino,  di  randum  pel  filo  del  galniiiimetro 
1b correlili  etellriclio  icrreslrì  (i).  Dalma  modD  di  Eperi Encnlnrs nes- 
BUD  lume  ci  può  TÌlrarre  iatomo  all'  esislenin  di  quelle  correnti  : 
iurolli  esse  Dan  DbbandoaeroDDO  lo  via  della  lerrn.  cbc  è  molto  più 
cimdutlrice  dei  grossi  Oli  inelallìcì  (g.  t3(ì3}.  per  prendere  r]uella  del 
luogo  e  aoltile  Rio  del  gal rsnoiu etra.  D'altronde  le  correnli,  che  si 
manifestano  allo  strumento,  devono  essere  attribuite  all'eterogenciti 
dei  due  strali  terrestri  introdotti  Del  circuito  per  meno  degli  scan- 
dagli di  platino.  Sì  ba  però  la  prova  della  circelaiioni;  del  l'elei  Irico 
sulla  superlicie  lerreslre  dal  l'osservare  cbe  tutti  i  rcnoinmi,  prodotti 
del  coDlìittD  delle  correnti  colle  correoti  e  da  quelle  colle  calamite, 
si  riproducono  esatlainenlc  dall'azione  scambievole  di  quelle  atease 
correnti  colla  terra,  come  ai  è  veduto  nella  prima  sciioue.  L'espe- 
rienza quindi  e  l'atiBlogia  coDcorrooo  a  dimostrare  l'caisleoza  delle 
correnli  lerrealri.  Ma  quale  delle  due  classi,  le  voltaiclie  e  le  lerme- 
lettriche,  è  la  causa  della  forza  magnetica  della  terra  P  II  grande  as- 
aembrimenta  di  materiali  eterogenei,  solidi  e  liquidi,  devo  certa- 
mente dar  nascimento  ad  una  moltitudine  dì  correnti  6ul  nostro  globo, 
le  quali,  per  quanto  deboli,  produrrebbero  un  effetto  sensibile  se 
tutte  avesaero  la  medesima  direziouc.  Ua  non  si  ha  alcuna  ragione 
per  credere  cbe  tulle  prendano  lo  stesso  verso  e  molto  meno  quello 
Gaso  dall'est  all'ovest,  come  si  richiede  per  la  spiegazione  dei  feno- 
meni  JFill).  Non  basla  dunque  d'asserire,  come  ranno  Nolt  [ì)  e 
gli  scrittori  dei  Coni  di  fisica,  cbe  il  moguelistno  del  globo  sia  l'cf' 
felto  di  correnti,  ma  bisogna  dimostmrG  che  (|ucslc  appartengano 
alle  lermeletiricEie,  non  potendo  le  vollaicbe  avete  altra  influenza 
cbe  sulle  perlurbsiioni  dell'ago  calamitalo  e  sulle  variazioni  della 
(una  ssEolula  nei  dilTerenti  luoghi  della  terra. 

169S.  Le  correlili  termelellricho  nascono  nim  solo  nel  circuiti  di 
coppie  mctallicbe,  ma  eziandio  con  coppie  di  altre  materie,  i|Udl  r 
l'argilla  più  o  meno  inumidita  (g-  138»^  Ora  la  superficie,  del  globo 
&  disseminata  di  grao  quantili  d'argilla  e  di  altre  terre  diversamcnlu 
umide,  te  quali,  riscaldale  dal  sole  prima  nello  regiooi  orientali  e 
poscia  nelle  occidentali-,  Irattorminu  la  crost»  terrestre-in  uu  grande 
circuito  terra  elettrico,  dove  le  correnli  devono  caintnioare  secondo 
l'esperienza  dalle  parti  riscaldale  alle  fredde,  ossia  dall'est  all'ovcìl 


come  B)>pDnUiai^  gUfipnslD  nnllB  »iiicpaiiuiii.'  ilei  (uiiDiiicm  1S4I), 
Il  solo  dunque,  nel  euu  movimenlo  iliurno,  pnsca  succossivunoilc 
liei  ilireni  meridlini  (lolla  terra,  e  co!  rìonovalu  risuildaiiienUiTnui- 
litae  talli  luperfidc  dsHo  carrcnli  dircllc  dall'tsi  all'ovest.  Ne  con- 
»eeuiln  quindi,  per  In  legge  genoralo  dello  correnli  fg.  iSSfi),  ehe 
i'igo  caluniMlu  devo  diBpor»  nella  linea  dei  |ioli  del  tDomlo  peravort 
le  proprio  correnti,  clie  ni  di  sotto  di  esso  t-onno  dall'est  all'oveu 
(g.  1GÌ4;,  nella  medoiioia  ilirexinne  dello  IcrreslH. 

Un  gnu  BomETo  di  oaserraiionl  hanoo  nllrosl  dltnoalralo  che  la 
decltnailono  e  l'omplltudinc  delle  oscillazioni  sono  maggiori  di  gìonio 
che  di  Dolle,  d'ostate  che  d'inTerao;  e  cholnulire  la  rari  ai  ione  diurna 


sttliclpa  col  levare  dpi  aolo  e  crcece  dal  mnlllnn  sino  dopo  tn 
(g.  IGtO),  cioè  progrediate  ooMa  lempiraliim.  Tutti  queaii  oam- 
biimcnli  s)  verifìcano  in  una  manicm  mH  costanle  eUo  eoDremiauu 
ffiMTC  le  correnti  icrmel  ci  triglie  ella  su{>eracli:'  lerreslra  la  cMl!a 
dd  mogneliamo  del  noslra  pianola.  Ln  lemperalura  gìamalient  fio 
imamnin  una  granito  relazione  col  movimenlo  delFago  talamilaln. 
wmo  oppurisce  dai  duo  Tenomi^ni  osservati  a  Stoeolma  [t),  il  rui  in- 
damenlo  è  rappreseoialo  graOcamonte  nelle  lig.  SD8. 

ìjB  periurliaiioiii  poi.  come  si  disse,  poBjono  ewm  prodoile  dalle 
correnti  vollalctie,  le  quali  per  circosinnie  partlooliri,  rlnnUe  o 
neno  copiose,  siano  direlle]ierun  dato  Terso.  L'oasigeDO  d'altra  parte 
i  un  oorpo  magnelicD  a  guisa  del  ferro  [g,  ISSCl;,  c  eoalllulsce  quasi 
V)  in  peso  del  grande  ammasso  deirorin  nlmosfcf  ice  ($.  Tifi)  ;  sem- 
bra quindi  prohabilo  che  quesU  immensa  quanlilà  d'un  corpo  ma 
gaelico  iHiBsa  influire,  collo  suo  agilaiinlii  cnnllnue,  sulle  variaiionl 
dell'ago  r.DlainÌla1o,  Faraday  iitrulli,  tenendo  mulo  ddl'eiione  calori 
Oca  dd  Eolc  per  le  niodifìeaiinTii  clic  fa  ^iiliire  al  patere  iiiagnolico 
dell'oisigcno,  lin  cereeto  di  spief;sre  le  variazioni  dell'ago  nello  dl- 
TCrae  stagioni  dell'anno  ed  alle  diffcrenli  latitudini  (1), 

mo.  Nobili  ha  imilato  il  magiieli^Tno  lerrcslro  Tacendo  circolare 
sulla  superlicie  d'una  sfere  delle  rorrctiii  cledriclio  c  ensirucndo  il 
illoba ebtfro-mairiMf l'co  per  scrvin-  nelln  venula  olle  diniuslraiioDi 
dei  Tnovimcnll  deH'ngn  mUiiiilain  f.'.).  Consisfe  l'apparecchio  nel 
Ritilm  di  legno  Gfi  dcl'dinmcifi'  ili  2  in  Ti  irtcimWri,  snjlenuto  «li 
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due  ìKxm  tld  rul'ualo  SDnii.:ir>:u)D  mcLulliuo  CC  (d^.  ìaiU).  Ìù  iiiicstu 
ujipo^giaLa  siilia  colonna  P  eil  i  cuoi  denti  imboccano  col  pana  Jelle 
vile  V  fìììi  sulla  slessn  colunnn  |irr  rivolgere  l'oiiparecciiio  dall'uDu 
Il  dnll'atlro  lulo.  Il  giuba  Ì  imoglialo  all'inlDroD  della  sua  aupETllcie 

l'ullro  N.  Gnlro  la  soaaintura  spirate  i  ndillalo  un  Dio  di'  rame,  cbo 
ne  cnprc  la  euperlìcie  e  conserva  i  fuoì  giri  iaololi  l'uno  dnH'alIn). 
I  copi  del  lungo  (ila,  dislsccontlosi  dai  polì,  li  prolUDgano  verso  la 
liaec  della  coloana  c  comunicano  coll«  due  imliocciilure  metsiliclit: 
;i,  q,  dove  s'iniroducono  i  gaDci  del  rcofuri  della  pila.  Unvvi  inollre 
il  sostegno  di  metallo  D,  nel  cui  asse  scavato  CDIra  n  sfreBmccnto  la 
verglietlQ  cilindrica  ale  piegata  a  squadra,  cbo  all'eslrcmitl  sojira 
un  asse  orizzontale,  porla  in  cquilibriu  l'ago  d'iaclinaciono  ru.  La 
vergliella  uIjc  :i  disponi:  a  diverse  allevio  facendola  scorrere  nel  su- 
flegno  II,  e  EÌ  inette  cosi  l'ego  calamitato  alla  dovuta  dislonii  della 

L'ago  d'inclinazione  sul  suo  aoblcgna  B  si  colluca  nel  meridiano 
ri]jignciico,  aonullondu  l'azioiie  del  nidgnciiiimo  terrestre  col  contrup- 
pi;sD  di  pezzetto  di  Toglia  di  Eiognuola,  oppure  cui  mem  d'una  ca- 
lamita disposta  alla  dovula  dislBuzn,  Si  portj  poscia  il  globo  al  di 
sotto  dell'ago  calamitato  in  guisa  elio  il  punto  culiuiuanle  del  primo 
corrisponda  al  cenlrn  del  secondo,  e  la  direzione  di  questo  riesca 
lierpcndicolare  ai  giri  della  spirale.  Inlrodolli  i  reofori  della  pila  nelle 
iiiibDCcalure  fi,  17,  la  corrente  circola  lesto  pel  lilo  e  fa  prendere  al- 
liign  inagnclico  un' in  ci  inai  ione  piij  o  meno  gronde  secondo  la  posi- 
zione die  si  di  al  glolii  rispello  nll'agn  slesso  Tacendo  girare  la  vile  V. 

nel  passare  duli'equalore  verso  i  poli  liureulo  ed  australe.  Per  l'espe- 
rimenlo  liasteno  poelic  ueppie  voltoiclie  a  Turza  costante  e  piuttosto 
n  lorgtie  piastre. 

OMcliaiont:  dflla  psk/i  :ÌMe  sus(on:e  i'ih/ju  mirra '.fi/, 
1G5D.  Nel  percorrere  il  vastissinio  spazio  dove  s'aggirano  le  80< 
stame  imponderabili,  ognuno  sari  stato  compreso  della  loro  impor- 
tanza per  la  parie  alliiissima  che  prendano  nella  produzione  di  un 
gran  numero  di  svariati  fenomeni.  AfUncbè  nel  lungo  cammino  lo 
studioso  non  venisse  a  smarrirai,  si  rìconoblie  il  bisogno  di  tenerti 
ancor  separati  in  rjuattro  gruppi,  avverlcndolo  perA  sin  dal  principio 
rhc  le  loro  cause  polctano  avere  un'origine  comuno  [g.  T5S),  0  mo' 
slrandogli  all'occasione  dove  si  somigliassero.  Si  è  veduto  inralli, 
Fhica,  II.  -Il 
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all'tppoggiu  de]  l'esperie  DM,  come  iJ  principia  della  luce  veoBa  »d 
idenlìOcDrsi  col  calorica  irrsdioaie,  e  come  il  mugoelisinD  sÌibI  Inle- 
nmcDio  Inurueo  nell'eUiiriciià,  Si  sodo  posti  nliresi  nel  loro  vero 
puDla  di  vista  alcuni  recenli  [Mi,  pei  quali  ai  riovvicinana  ancor  più 
i  quattro  gruppi  di  ffoonieDi  (g.  e  ti  nulm  aperonit  di  giun- 

gere col  tempo  a  riconugcerli  tulli  dipendenti  dal  medesimo  princi- 
pia; e  clA  non  eoli' imaginazione  ed  aelratli  ragienimenti ,  ma  col 
mezio  ilei  folti. 

La  scienza  tanto  più  ei  perraEloni,  quanto  più  scema  il  numem  dei 
principii,  con  cui  si  dicbiaranu  i  renooieni  e  quanto  più  è  grande  il 
numero  dei  reDomeni  dicbiarati  collo  atesEo  principio.  Al  nascere 
delle  Bcienie  ep«rimeatali  ai  presentò  la  necessita  d'un  Huidn  aolDIe 
ed  elastica  per  ogni  gruppo  di  Icnomeni  ;ed  a  mieura  che  essa  progre- 
discona,  i  Quid!  sellili  vanno  scemando  di  numera  coll'idenliflcarsi  alle 
causa.  L'uomo,  co'suoi  studi  e  calle  sue  lucubrazionl,  ò  giunta  a  co- 
noscere il  modo  cDU  cui  quegli  sgenti  si  monirestano  ed  operano;  è 
giunta  a  rileiare  gli  efletii  che  ne  risultano,  eiaDo  essi  sponloDei  a 
provocati  dall'arte;  i  giunto  iolìne  a  determinare  alcuni  dei  cast, 
dove  convergono  verso  un  principio  comune,  avvicinaodosi  cosi  alla 
generale  teoriiiai  dove  delibano  rannodarsi  c  concentrarsi  le  parlico- 
lui  leggi  e  i  vari  ordini  di  latti.  La  fisica  solo  avrt  raggiunto  l'apice 
della  perfeiione,  quando  si  perverrà  a  scoprire  che  lutti  i  fenomeni 
della  luce,  del  calore,  dell 'eie  llrìcilit  e  del  magnetismo  dipendono  dal 
medesimo  principia,  dall'etere  universsls. 
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PARTE  TERZA 

DELLA  FISICA  COSHOUIGICA  ■ 


ISSI .  Dopo  sTcr  TDOSlrila  DClk  due  pnccdenli  parli  Ib  fom  e  gli 
agcnlì  che  BCUOloDO  la  maleria  ed  i  corpi,  dopo  aver  deKrìtto  gli 
■pparsli  e  gli  elrumcDli  per  coDieguima  gli  elTelli  e  per  ottenerDO  la 
misura,  dopo  aver  esposto  le  dutlrine  e  le  leggi  dei  renonani  cht 
immediatommle  ne  dipendono,  a  dopo  insamma  aver  coordinato  tulli 
i  principii  e  le  verilì  che  coati  tu  iicono  Ib  Osica  in  un  sol  corpo  di 
ecieozi;  dobbiamo  pereuirere  l'univano  materiale  per  esaminara  i 
grandi  avvenimenti  della  natura,  dapprima  nel  piaDela  da  noi  abitalo, 
poicia  nell'atmosfera  da  cui  è  circondato  ed  iuBne  nei  gioiti  che  tlan- 
(iaoo  nel  vaeto  apulo  del  firmamento.  Colla  atorta  delle  dottrine  • 
M\t  cognìaioai  appreie  avremo  coli  occtsione  di  comprendere  CMni 
avvengono  le  Ire  elaaii  di  fenomeni  larreiJri,  aimotferici  e  cabtHi 
In  qnetu  naacgna  aaremo  brevi,  limilandoci  alla  gtografia  ftica, 
■Ita  DUfaonitc^  ed  tìV^^rtmontia  fitdca.  D'aiironde,  B'eoda  gii  k 
dUpMiiioM  i  prinalpll  dilla  wlmt,  beata  d'indicare  quelli  da  cui 
f  feaomeal  dlp«Bdeiw  par  ^unswe  cosi  a  prendere  cogniiione  dal 
modo  con  cut  i  arcUtetUto  ruBireno,  non  essendo  la  fiiìca  eotma- 
tagiM  li»  nn  condiario  della  fitica  gamalt  a  partiealart  (g,  3ty. 

CAPITOLO  PRIMO 


tB3S.  La  noatra  lem  i  uno  degli  innumereToli  globi  eparsi  Del- 
l'inmenao  apaiio  del  aiondo,  dove  vedremo  qual  posto  occupa  rela- 
tirameute  agli  altri.  Apprenderemo  allora  ch'essa  può  considerarsi 
GDIB«  una  molecola  dell'Intero  univereo  sensibile,  nello  etesso  modo 
«be  la  lenuiaaima  particella  di  materia  rappresenla  In  molecola  dei 
nostri  corpi  (§■  £)■  A  iwi  perii  che  l'abiliamo  riesce  la  terra  d'enorme 
frandtBa  in  confroDlo  dal  corpi  ohe  sulla  medesima  sodo  acMUibili. 
GN  Mtichi  II  «tdav sno  piini  t  ma  il  riconobbe  poMii  l'etroK  e  pa- 
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reccliie  osservazioni  diiiioElratonu  diù  In  sua  lutnia  si  utuosla  allu 
arem  ed  è  isolala  nello  spazio.  L'umbro,  proiellula  dalla  leira  sul 
diEco  della  luna  in  opposiiiono  ni  edIc,  prende  la  t^^jurD  d'arva  lanlu 
all'enlraln  quonlo  all'utcita  da  quel  sntcllilc  dullu  uicdecimn,  il  die 
dimoElra  la  rolondilil  e  l'iGalamcDlo  del  corpo,  da  rui  i  ptodoUa. 

L'BCi|ua,  Della  vaeliliì  dei  mari,  si  dispone  secondo  la  naturale  ten- 
denza della  sua  gravità,  o  forma  la  supollcic  terrcalre  sgombra  di 
ogoi  oalacela  :  ed  c  lù  duvc  meglio  si  giudica  della  aua  curvaluro,  la 
quale  bisogna  neeessariameole  cbe  sia  la  ^rerica  (g.  SOS),  Il  roggio 
terreslre  è  della  lunghezza  di  più  di  G  milioni  di  metri,  per  cui  uno 
dei  suol  grandi  cenobi  risulta  d'un  milione  di'  volta  meno  incurt'alu 
del  cerchio  di  G  metri  di  raggia.  E  per  lai  ragione  clic  la  eurvsluru 
della  terra  riesce  ìnseneiliilo  a  piccole  dislanie  (,^.  :>ìi}  e  non  eo  ne 
accorgiamo  cbe  sulle  vaste  estensioni  dei  mori,  lorslil,  l'osservatore 
in  P  non  puA  vedere  cbo  gli  oggelli  superiori  alta  visuale  l'Ai)  lan- 
ttcnleat  punio  A  della  terra (lìg.IilOJ,  eli  baslimenlolt  resla  noscoilo 
al  suo  sguardo.  Ne  vede  solo  la  soinmilà  dell'albero,  quando  nella 
l>oalzioDG  b  la  Eommilit  stessa  pervenga  al  pualo  d  della  visuale.  A 
mitura  cbe  il  liaslimento  s'avanza  da  b  verEO  A,  maggior  numero  di 
punii  s'elevano  sulla  tangenle  PD,  sincbè  in  A  pu6  eeergerlo  per  in- 
lieto.  Sia  CA^CI)  il  raggio  della  terra  e  UU  l'altezza  di  un  monte, 
di  cui  l'osservatore  in  alto  mare  vede  la  sommila  n eli' approssimarsi 
al  punto  A  :  quando  l'angolo  AC»  non  i  molto  gronde,  l'arco  Ali  si 
confonde  sensibilmente  colla  per[>endicolurc  abbassata  da  A  sulla 
retta  CD,  e  per  la  propricti  del  Iriungolo  rcllnDgalo  si  ha 


monte  dal  l'osservato  re,  se  no  trovo  l'alteiza  l)D;  viceversa,  per  es- 


sere AC=^ij[)XCIt,  si  ha  la  distanza  ADquando  sia  data  l'alicm  PD 
conoscendosi  in  ogni  caso  il  raggia  terrestre  CI1==CA. 

Si  ha  altra  |irava  della  rotondità  della  terra  se  ai  osservi  cbe,  fn- 
dando  dairoecideme  verso  l'oriente,  il  sulc  nasce  tanto  più  presto 
quanto  più  s'avanza,  e  si  giunge,  progredendo,  al  punto  dove  lo 
spumar  del  giorno  succede  quando  il  cronometro  segna  mezzanotte. 
Continuando  il  cammino  sempre  verso  la  stessa  direziune.,  si  ritorne- 
rebbe, senza  retrocedere,  al  luogo  di  partenza,  come  ò  arcadulo  n 
Magellano  eii  altri  navigatori  che,  dirigendosi  sempre  verso  occidente, 
animarono  in  liuropa  dall'oriente.  Si  nuli  aliresi  ebr,  se  la  terra  fosse 
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CU:  Ali:  :  Ali:  RIT. 
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jjg-.  Essendo  dunque  nota  la  distanza  AB  del  piede  del 


noe 

[liana,  i  giorui  iluvrcMipru  i'sscrc  pgmiti  nWe  nulli,  eil  avere  la  siess:i 
durala  Id  lulli  i  fi^esi.  Dirigendosi  inoltre  Jil  iiorij  ni  suil,  compari- 
scDDo  nuove  sIcHc,  menlre  quello  (IdIIb  porte  opposta  si  nUliassano  ed 
d1  fine  Eporiscono;  il  che  prova  la  rolondilà  della  Ima. 
16j3.  La  Torma  dolla  terra  si  approsEima  di  molta  alla  srcrira, 
ra  dell'ombra  ni  ' 
0  CBvilA,  che  si 
1  argomento  conlrario,  por  la  ragione 
0  in  confranlo  itelln  grandezza  della 
il  monte  Devalagiri,  è  per  la  medesima 
1  sulla  Euperllcic  del  gioia  d'un  me- 
a  Torma  prossima  alla  sTera,  avendo 
a  del  molo  di  rottiloi» 


lo  dalla  rigi 
di  luna,  t.e  prominenze  e  I 
periìcie  non  cosIÌIuìbcodd 
che  tali  ìneguagliaDic 
lerra,  e  la  maggiore  di 
eomc  un  granellino  d'arena 
Ira  di  diametro.  \ji  terra  ha  i 
provalo  uno  schiacciamento  in  conseguenza 
(§.  3TS)  -,  giacebi,  come  mostreremo,  essa  si  muove  mlomo  ad  una 
retla,  che  s'immagina  condoda  pel  centro  e  si  cbiama  osie  lairtslrt, 
essendo  i  poli'  i  punii  al  medesimo  corrts  pan  denti,  e  quniunquc  cer- 
ehlD,  che  In  cingo  passando  pei  poti,  un  miTidiano.  Lo  schiaecitmenla 
della  terra  ai  poli  È  confenniitii  dallo  misure  geodetiche  di  diversi 
Pirelli  del  meridiano,  essendosi  trovato  che  la  tungheziii  del  grado 
aumenta  n  misura  che  s'avviciaa  ai  poli  verso  cui,  per  Io  schiaccia- 
mento, la  curvalara  riesce  minora  e  quindi  pili  grande  la  lunghezza 
del  grado,  come  apparisce  dalle  seguenli  misure  falle  da  disL'nll 


I.n  lan  uguiglli  metri  1,SJ903,  «  Il  nedia  di  quelle  anm  ba 
«errilo  a  siabilire  il  metro  (S-  41}.  AlPappoggio  di  leti  raiaura  il  i 
ealcolato  II  rapporto  fra  il  aeniaue  polare  e  ff  aemluu  Bqutlorialo 
(S-  ISO},  ehe  eoa  nuove  «iniidorailoai  s  nnori  eeloiril  è  lUtaiilU- 
BwiDMila  ridotU  da  Pliaa  a  "'•1^,  par  cui  U  rrazioDc  ^  oa  espri- 
me lo  EchiacdameDto. 

A  comodo  delia  gsogrifla  e  dcll'uranagraGa  s'immBginarDnD  sulla 
luperacie  della  Icrra  altre  linee.  Segandola  con  un  piano  id  ugual 
dlatania  dai  poli  e  perpendi colar meole  all'aase,  na  riaulla  all'iatonw 
quel  eercbio  che  appellasi  equatore,  l  cercbi  mÌDOri,  eba  Vintendon» 
eondoUi  parallelamente  dall'una  e  dall'altra  parte dell'equalonttrioi 
poli.dleonBiparalteli.  talalitudint  d'uu  luogo  è  l'ateo  del  «i»meri- 
diBttocompreaorni  l'equatore  ed  il  luogo  stesso;  mentre  la  foRgfiudnw 
1  l'arco  dell'equatore  compreso  fra  il  meridisuo  del  luogo  ed  unponlD 
Suo;  il  qual  arco,  invece  tl'Qsprimcrsi  in  gradi,  si  cnnla  lalroltl  in 
oree  rrazioni,  sapendosi  che,  nelln  roLcziunc  diuriia.  i  gradi  dal- 
■^equatore  equiialgono  o  ìi  ure.  Per  io  passalo  fi  era  siabiiito  per 
punto  Oiae  delia  tongituilini  il  luFridiano  UeII'I^oIs  di  i'crra,  elio  per 
ttik  ohiamand  mtridianù  normik;  lira  porrt  si  fiiolc  prendere  il  mp- 
ridiano  dtqualebeBperola  nslrouuniii-a.  loiigiiiidme  pni  c  occiden- 
tale od  orientale  secondo  cha  il  lungo  i  pasto  all'ovest  nd  sll'esl  del 
meridiano  normale.  I  due  emisreri,  occidenlale  ed  orientale,  nella 
geogralìa  si  aogliooo  determinare  dal  meridiano,  cbe  passa  per  l'Isola 
del  Ferro. 

Lo  supera  ci  e  oriuontolc  è  perpendicolare  alta  direzione  dei  gravi 
«adenti  ($.  li9J.  Quella  del  liriuidi  siagnanii  rlFulla  orlzinntBlerg.Sl  i) 
rappresentandn  usa  la  superlìoie  terrestre,  la  quale  ha  per  centro  il 
aentro  sltaio  della  terra  e  si  cbiuma  fCmpliceniente  ori:::aitle.  Si  suole 
dialÌDgueia  VmiiwUvrro  liaWorizzanIcsimibUf  od  a/iporoKe  d'un 
luogo:  il  primo  l  la  superflcie  sierica  che  ha  per  raggio  In  dietania 
li  questo  luogo  dal  centro  della  terra,  mentre  il  secando  è  il  pieno, 
cbe  pitsa  per  esso  ed  è  tangente  n  quella  superiìcie. 

1^.  Le  longitudini  di  due  luoghi  si  ottengono  dal  confronto  del- 
l'ore osaerrala  nei  medesimi  allo  sIcbbo  istcnlo;  por  ctii,  delermi- 
UimIo  questi  tempi,  riconofceranno  le  ton^^iludini  relative.  In 
Italia  ri  sono  a  tal  line  posti  in  op<?ra  i  'tfjnali  a  polvere  per  va- 
iBlare  la  loogitudìne  fra  due  punti,  osservando  con  esatti  cmnometrì, 
preTlamenle  TeriUcati  pei  due  luoghi,  ristante  delia  comparsa  ddia 
biEt  prodotta  In  ano     Budeainii  ;  ^aecbi  ai  aa  <ba  qneita  nd  dif- 
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un 

ìaadenì  alle  Doaire  dislanic  impiega  ud  tempo  imperc«tlibilB.  Ui  dif- 
'«reaza  de'  tempi  osservali  duri  h  differeau  di  loDgiludìns  dei  due 
luighi,  sopeDdosi  che,  equivalendo  3G0°  a  34  ore,  si  avrì  per  1  ora 
13'  e  per  un  inioula  di  lempo  ÌS  minuti  di  gnido  e  co:)  dà  miauli 
secoidi.  Dei  luoghi  posti  in  comunicazione  coi  lelegraH  elei  (ri  ci,  come 
Torin»  e  Cenova,  si  [iDir«t>bc  delermioare  la  loro  loogitudioe  relativa, 
dando  '.  segnali  col  lel^grafo  slfiino,  mentre  si  sa  pure  che  l'elelLrico 
Hi  pmpoja  con  una  velocili  non  inreriore  a  quella  della  luce. 

Nel  tegnente  quadro  si  danno,  in  rraiiuni  di  tempo  le  dilTereniedi 
longitudine  delle  specolo  astrononuche  d'Italia,  cui  si  snoo  eg^unle 
quelle  di  Berlino,  di  Greeanich  presso  Londra,  di  Parigi  e  di  Pietro- 


boi^,  che  s 

oao  i  principali  «lab il 

Imeni!  di  tal  genere  delle  oltre  parti 

d'Europa,  il 

segno  -•-  indici 

longitudine  occidentale  e  —  orien- 

late  reUlivBi 

:he  passa  per  la  specola  di  Milano. 

Bologna 

.    —  O"-  R' 

38" 

Pisa.    ,    ,    —  0"-  V  iì" 

Fi  reme 

,    —  0  8 

Roma  .    .    —  0  13  7 

0  0 

0 

Torino  .    .       0     'j  Sg 

Modena 

Berlino,    .    _  o   16  47 

,  —  0  ao 

in 

Creenwicli    t~  0  36  il 

Padova. 

.    -  0  10 

43 

Parigi  .    .        0    27  23 

Palermo 

.    —  0  Ifi 

Pielroborgo  —  I    9i  28 

U  lalitiidi 

ino  poi  è  rguiiJi 

1  all'eleiazìone  del  polo  del  mondo,  ossia 

nll'angola  die  h  ìa  visuale  condotta  al  polo  stessa  coll'urizEonte  del 
luogo.  Un  tal  angola  e  quindi  la  latitudine  si  determina  con  osscr- 
vaiioni  aslronooiiciie  factli  nd  essere  islituite. 

16jS.  Conosciamo  dello  lerra  snllnnlo  la  crosin,  essendosi  nell'in- 
terno esplorata  a  piecnli  prorondilì.  La  superlìcie,  per  la  nuggior 
pule  coperta  dille  acque,  conta  li  sola  quarta  parte  coslituilt  dai 
«onlinmfi,  i  quali  consistono  in  estesi  assembramenti  di  materie 
Bolide  più  0  meno  consistenti,  e  s'innaliano  aul  hvelto  delle  acque  for- 
miodo  in  certo  modo  delle  isole  più  a  meno  vaste.  Quaele  isole  ai 
riducono  a  tre  grandi  e  ad  un  gran  numero  di  piccole  in  cooOontn 
delle  primo.  La  maggiore  comprendo  l'Europa,  l'Asia  e  l'Arrica;  la 
media  l'America  e  la  minore  l'Australia,  che  forma  buona  ponlone 
della  quinta  parte  del  mondo,  eonouiuln  sotto  11  none  di  Oceania. 
Delle  grondi  itole  la  minore  soltenlo  è  oiLuala  Interamente  nell'emi- 
tfero  australe;  mentre  l'Europa  e  l'Asia,  che  ranno  parte  della  mag- 
ginre,  Irovansi  ihterameote  nell'einisfera  boreala  e  l'altra  parie, 
l'Africo,  s' estende  in  qualche  poriione  eilindio  in  qoella  anatrale. 


mi 

lÀ  media  lidi  è  {compresa  per  ifiiui  Jm  \«ù  ad  Aornle  é  [wrl'aiu» 
tttta  netl'auilTale.  Lo  luperGcie  dell'cmiil^  boreilt  è  eeperti  il 
ia«l(omlnM(|iin>liife  6ti  mari  a  queib  ddl'auitrah,  c  si  calcola  eie 
ra  «pniitill  di  eoalhmu  barcate  è  piti  del  triplo  detl'aiitlralé.  Vtlaì- 
xttra  nttrile  peti  ha  un  maggior  nùmero  di  piocole  lioie,  priorfpol- 
tMW«  hr  Ticiflanti  atrequaLore ;  e  il  eonLiDenleconosciLiIosi  fflende 
■ttll  più  terso  il  polo  dell'emisfero  boreale  clie  verso  il  polodell'au- 
«rrale. 

L'interno  della  terra  s\  compone  di  materie  eleregeoN  solide  e 
lifliridei  tiDiiamenlc  i  fluidi  aeriformi  annidali  negli  intenti»  lairàtì 
Alle  prime  due  classi  di  corpi.  La  denaiiA  medi»  dell*  terra  uh  è 
■NniidimelIvioperiDrt  aijudta  ddl'acqaD,  Carcndlah,  dil  con- 
front*  dell' iilruioiie  redpRKi  euerrald  (ra  due  (^bl  df  plembe 
{9. 121}  edfatlniiaDe  terraaire  a  graviti,  ha  oaleolala  la  dea^l  me* 
dia  della  lem  8,48  riferita  ■  qtwlla  dell'acqua  preaa  per  oDlti.  Il  quii 
■ni mere  i  piit  grande  di  ([uelle  TlSTenulo  da  Haikelyne  mettendo  0 
eesfronio  raitrationa  dd  piombino  pd  monte  di'  Scoila  (S-  l^') 
CSD  (|óe1Ia  lerreaire.  Più  rccenlementa  Rdcb  c  Di!I<r  iilituirono, 
ciascnno  per  tua  parte,  delle  osserrazioDi  aomielianli  0  [fucile 
di  CoTcndisb  (I ),  essendo  il  risulIsmeDli)  del  primo  !>,ii  a  M  ie- 
eoudo  9,6T.  I  calcoli  del  prof.  Giulio,  fondali  sulle  osserrniioni  iJrl 
pendolo  làlle  all'ospizio  del  monte  Cenlsio  [3),  conducono  per  la 
-dmdlàddla  (erra  al  ntimero  4,SS,  cbc  coinciderci! Uè  con  quellacal- 
edala  da  HuUon,  flmdlDdod  ani  dati  di  CavcnJish.  Si  può  ritenere 
dsiNiae  la  dèDaili  ddia  (erra  espresii  in  termine  medio  da  S. 

1636.  La  aiqierBcie  della  terra  è  sparsa  di  caviti  e  di  prominenze, 
-alemie  deh  qndi  lì  devino  a  parecchie  migtiuia  di  metri  sul  lircllo 
dd  BH»  (g.  KH).  La  geologia  si  occupa  in  moda  siwciale  a  rtnirac- 
darà  come  lacquero  gli  alti  monti,  le  profonde  valli,  io  facili  colline, 
•  la  cMeH  pianura  ;  e  cerca  di  scoprire  l'origine  dolla  disposizione, 
-del  caiBbiamentI  a  delle  diverse  iraaTormazieni  auUte  dulia  eraeta 
terreiire.  Nella  Beira  debbiamo  limitarti  a  far  cowneere  la  farae 
'dia  coDtribnirene  dia  generaiiose  deUe  diverse  rormaiioiri  ddia 
■km- 

Si  «noie  die  net  primordi  della  terra,  alouae  materie  idida  Dwiero 
•dotta  ndCacqnaiTariaU fa  tanta  copia  dal  Creatmaul  DoMn  pia- 
Mia;  altre  CetMr»  temite  BtmpHaame&le  dio  aUU  liquido  dd  calo- 

(I)  ÀimaUilftla  m.      nlig  (itili,  1. 11,  jag.  ItS. 
HI  OIKdt-i  ÌihH,  t.  >,  pai.  Tt. 
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riso  da  cui  tnao  ìbtwUM.  In  queiripalwi  l«  aoqtie,  MU>trap«nre, 
ahlHUMlaMroiiD  le  niiilerie»»olle  per  dar  luogo  od  alcune /ornuuioni; 
nentre  il  cilvrìeo,  ncll'irradinre  nello  spniio  del.nrmamcalo,  lucib 
libera  II  coesione  par  br  nascerò  altre  specie  di  [ormaàom.  Nel  primo 
etto  duii(]Ufl  Io  roruuioni  sarebbero  siale  prodotte  por  via  umida  e 
Btl  iMutdo  {wr-TB  KÙn  (§■  27}  ouio,  col  linguee^o  della  geologiai 
«I  ambbeni'Mlli  ria nmìda le /brnuMoni netiunicAi  eperiia  Mua 
le  fnvmimi  uulcaniiiA*.  A  quelli  due  prteetsi  làMBiia  indubbia^ 
mente  iggUiDgcn  l'alUo,  tn  cui  agUcono  la  cemnU'd^ritbe,  per 
le  <pw1i  è  dimoUnto  che  con  u&'azione  lenta  e  «ontinwili,  «i.  |m>- 
doMoa  molli  dti  composti  che  A  riscontrano,  ia  D«liun|i,i$ij,i^. 
I/oiiBiae  dunque  delle. di&bienti  [ormeiiooi  lul  conineoljtaiNilB 
Kmi^nMH  deTealIribnin  ai  tre  procesai  neffunico,  uulcnntco  a 

-,.  L>  croata  della  Eerrt  al  compone  di  mafse  installine,  in  cui  non  ai 
lìariene  veaUgle  di  esseri  organiiiati.  Queste  tmsseaono  aonoaciule 
setto  il.ngmedi  tofa  priniiUvt,  coatiluiscono,  per  coel  dira,  lo 
scheletro  del  globo  e  se  ne  attribniace  la  rormaiieoe  al  proceiHi 
Tuleanieo.  lUpanno  uille  medesime  qua  e  là  d^  tarrtni  Uratàfi- 
oift,  dove  ai  conteoBono  mdU  oTanxi  di  vegetati  e  di  aùmali,  e 
lalotofiinQaiieaeèdovulaal  pnoesae  uettamico.  1  grandi  depoetli 
di  carboo  rossile,  di  lignite,  di  (orbi  e  di  altri 'CombuaUbili  loHili, 
CMUifUmo  in  eatesl  ilrtii  di  materie  Tegetabili,  che  sublnm  la  loro 
Irasfermaileae  eoi  proceaio  netlimico.  I  mtìiàU  ed  alue  oUerie 
coDiimiti,  riunite  in  jfteiU  eoi»  le  riioere  di  qoelle  fitnuiio^  sono 
dero.te  al  prooaaao  vottaieo.  .  . 

I  IGST.UeunimonliaoBoanfaraattualnteiiteMsgeltiaU'uiaiiedel 
calorico,  daino  luogo  a  ronnaiioui  aomiglianli  a  quelle  dove  P  ruoto 
è  già  spento,  e  ceuerraBo  perciò  il  nome  disUatÌTo  di  tiiifconf.  Hsooo 
d'ordlaario  la  Ggon  di  cono  trooeaui  e  superiormuile  una  gran  cavilik 
imbutiforme  dalli  cralare,  da  cui  vimltino  ad  Inlervalli  del  fgmo  oon 
flaawe,  della  oenen,  delle  pomici,  dell'areoa,  della  piaireed.uiaDdio 
mt  miaenglio  di  materie  aUo  alato^  ruionci  U  quidedepomisaii  bau. 

II  cgnliDcato  europeo  oouta  ia  alliviti  il  solo  Vesuvio  neH'UaUR  neii- 
diouale -presso  Kapoii.  L'Etna,  ueirieeU  di  Sieilia,  apparteMBle  pare 
all'Italia,  Il  vnlcaDo  più  allo  dop»  l'AutìsuiB  io  AjDarice,  e  lo  sàm- 
holi,  in  proitìmità  della  Sicilia,  ubo  dei  mena  ^ati.  Nall'IilaiMla 
havf  i  l'Ecla,  uno  del  plà  aUiv!  vulcani  deHe  isole  spetlaoU  alPEiinvik. 
Si  annorenno  del  resto  pi  il  d'un  centinaio  di  vulcani  tutto»  aparti 
.sulla  terra,  Iwoa  numero  dei  quali  neiribB«ica«neirAsi*K  . 


Le  «ruiioni  del  tulcsoi  sono  bpeeso  presagite  da  colopne  di  deii»« 
fumo,  che  c^oo  vecmeozu  esce  dal  crolere  n  a'ÌDiialza  n  grandi^allezie 
■ssieme  a  vapori  acquei  e  ad  nlire  soBiaoia  aeriformi.  AI]or(|uinda 
il  fumo  t  l'opÌDso,  Irse  con  èt  della  cenere,  c  forata  dei  densi  sLrili 
Dell'almosferanbe  oscurano  l'urlzzonle,  ecLe  IqIvdIIq  Eona  IrisporUli 
dai  venti  n  molta  dlsIanEi.  L'eruzione  del  Vesuvio  dell'anno  1T9t  pro- 
dusse In  Eomi gitante  modo  una  grande  oscurila  ed  alla  distanza  di 
2i  cbilonieirl  non  eI  poteva  andare  iolorno  io  pieno  giorno  Ecaza 
l'olulo  di  fliccolc,  ed  a  ZOO  chIJameIrl  le  lonlane  Calabrie  erano  an- 
oora  avvolte  In  dense  duIjI.  La  lava  è  alle  'olle  lanciala  a  lalealiezia 
dia  trabocca  dall'orlo  del  cratere,  E|iesEO  però  ai  fa  strada  ■  traversa 
le  pareti  e  trascorre  euI  pendio  del  monle  a  guisa  d'un  metallo  in  fu- 
liooe,  formaodo  sul  terreno  un  lello  per  dove  si  allarga  aU'iDtonio. 
A  misura  che  ai  ralTredda,  perde  della  eua  liquidili!  e  scorre  non  più 
leotezza.  Formasi  alfine  una  crosla  più  o  meno  cooiielente,  p«r  cui 
li  ritarda  di  più  il  moto  della  lava  liquida  iniema,  cbe  conserva  per 
luogo  lempa  un'elevata  lemperalura  In  virtù  della  coibeaza  (g.1131). 
SpallanzaDÌ  infatti.  Della  lava  eruttala  dapliid'uu  anno,  introdusse  un 
pezzo  di  legoo,  cbe  si  accesa.  I  vulcaai  d'America,  il  Picbioca,  il 
Turgurana  e  il  Colopazi,  da  Icmpo  immemorabile  non  hanno  erultitn 
della  lava,  sebbene  ne  esista  nelle  vicina nis  e  dimotlrì  cbe  neemel- 
lesiero.  Le  pareli  di  quelle  voragini  di  fuoco  sembra  cbe  si  siano 
ingrossate  e  rinforzate  in  modo  cbe  per  la  pressione  o  la  fusinno  il 
vulcano  non  può  aprirsi  un  cammino  attraversa  di  esse.  Le  loro  eru- 

1I!3B>  I  Tulcani  mostrano  le  forze  della  nalura  nella  loro  energia, 
«d  oShttlo  la  prova  dello  farmizioDi  terrestri  medianle  uno  dei  pro- 
eesu  annoverali.  Si  ritiene  cbe  nel  loro  interno  siano  continuamenle 
inaUiriU,  ma  le  grandi  eruzioni  succedooo  ad  iotervalli  di  tempo 
fiìl  0  meno  lungbl,  splegandn  talvolta  della  forzo  enormi.  11  Vesuvio 
tw  lalfolta  lancialo  delle  pietre  alla  disianza  di  più  d'un  ciiilometro. 
Il  tempo  di  ripnsodei  vulcani  seguo  d'ordinario  la  ragiooe  dell'allena 
dei  loro  crateri.  Le  eruzioni  si  succedono  a  brevi  disianze  di  tempo 
nal  basso  Stromboli,  sono  molto  meno  frenuenli  nel  Vesuvio,  ed  an- 
cor meno  nell'elevatiislmu  Etna.  L'alto  Picco  di  Teorriffa,  nello  spazio 
di  »  ansi,  ba  avulo  una  sola  eruzione;  mentre  il  Vesuvio  infierì  16 
Tolte.  Circoslanza  particolari  ritardano  perù  l'eruiione;  e  il  Vesuvio 
era  rìmailo  tranquillo  da  qualche  secala,  quando  nell'anno  70  della 
flotin  era  imperversA  con  tal  Impelo  ed  emltA  lanle  materie,  che 
seppellirono  le  eilIA  di  Pompela,  Ercolino  e  Slabie.  Al  momento  chi 


tu» 

sioo  per  csMre  slMnpnU  (|ueelc  pueiat,  ci  giunge  In  naiiiia  cbe 
l'ElDi  t  in  piena  erimooc  (nguslo  IKS!].  c  cì>a  la  lata  è  pervcnuU 
DSlla  licioanze  di  ZglT^roDEi  Eeppcllcndo  compi,  prali,  TÌgnetì  e  case 
tlla  disianza  di  parecchi  ch'ilumelri.  Erano  300  e  pii'i  anni  che  II  tuI- 
eano  non  avara  fallo  veruna  eruiione  da  quel  lato,  per  cui,  eisendml 
popolate  e  nollivale  le  (erre,  il  danno  riesce  grandiasimo. 

I  risici  concordano  in  generale  nell' ammettere  che  la  cauEa  dei  vul- 
cani dipenda  da  energiche  rombuslioni  noi  toro  seno,  per  cui  si  avi- 
luppaoD  dei  nuidi  aerirormi.  Uuesli  sono  lenuli  rinchiusi  e  premuti 
(bill  GDvmElanle  lara,  la  quali',  pn  la  sua  liquidili,  chiude  loro  ogni 
adilo  all'uscita,  iu  «guai  maniera  dell'acqua  die  tiene  rinchiusi  i  gas 
nei  gusomeiri  OHIJ.  Cullo  aviluppo  incessante  di  nuovi  fluidi  ti 
setnpre  più  anmenlanda  la  teasiene  della  massa  rinchiusa  a  creaoe 
det  pari  la  reazione  della  lava  premente,  Inllne  In  forin  espansiva 
ginnge  al  punto  da  superara  ta  pressiooe,  sollevaodD  la  laia  sovra- 
atallle  e  lanciandola  Fuori  rial  cratere,  oppure  da  aprirsi  la  via  per  la 
parie  più  debole  della  parete.  Una  voIIb  che  quelle  masse  aerirormi, 
mallo  condensate,  abbiano  superalo  l'ostacolo  da  cui  erano  pre- 
mute, EÌ  espandono  con  gran  forza  e  producono  quindi  scuolimeDlo 
rii  terreno,  esplosioni,  piramidi  di  fumo  odi  tuoco,  esplosioni  etellri- 
cbe,  cruiloni  di  pietre,  di  rocce,  di  lava,  di  ceorre,  di  pomici,  di 
sali,  d'acqua  in  vapore,  e  tulli  quegli  elTelti  sorprendenti,  che  aocom- 
pagnano  I  fenomeni  Tolcanici.  1  vapori  act|uei  hanno  gran  parte 
nella  massa  arrirorme,  die  colla  sua  forza  elastica  produco  quegli 
effietti,  acqulslando  essi  atl  un'elevatissima  lemperalura  delle  ten- 
sioni enormi  (g.  GIS).  Che  i  vapori  entrino  nel  fluido  esplosivo  i 
provato  dallo  spandersi  nelle  eruzioni  delle  immense  qunnlìlA  d'acqua 
nllo  stato  oeriforme,  e  dall'essere  i  vulcani  attivi  sempre  in  vicinanza 
del  more.  Trattasi  solo  di  sapere  come  sia  nlimenlaln  la  combuetione 
e  qnindi  donde  abbia  orìgine  il  calorico  per  cui  ai  prodncono  i  va- 
pori, si  sviluppnnn  I  gas  e  si  fondano  le  materie  esistenti  nel  vulcano. 
L'aria  non  vi  deve  avere  gran  parte,  non  potendo  essa  insinuarsi  nello 
■patio  dove  stonno  rinchiusi  quel  fluidi  condensali  eolio  tensioni 
tati  enormi.  Nello  sialo  allnalc  Mix  scienza,  il  calorico  può  essere 
prodollo  in  virtù  di  correnti  elettriche  aviluppole  a  temperature  sem- 
pre più  elevate  dalle  materie  eterogenee  che  costi  lui  scono  il  vulcano 
dAtSOy,  in  virili  dell'azionB  chimica  d  eli  e  malerie  medesime  inescotale 
con  l'acqua  e  dei  compeoenli  melallleì  delle  terre,  i  quali  sEMrbono 
Bvidamenle  l'ossigeno  con  grande  sviluppo  di  calorìGD(gg.li06e1l80] 


lirobiliilo  clic  iimliciJu«  lueslo  snrgrnti  di  calariro  aliMono  inltucnz.i 
nei  renompiii  dei  vulcani  (IJ. 

Si  disEG  chela  ìoja  tiene  cbiusc  nella  voragine  del  vulcnoo  le  maiie 
DFrirtirmi  n  misura  die  si  iviluppiiBn,  il  che  £  confenniito  dalle  os- 
liervazioni  di  SpallanEaDi.Queafo  Miclire  nfliiiratitira  italiano neMTdfl 
II»  pDtulo  accostarsi  airmina,  mentre  Irovavnii  in  ])Crri'llo  tì|i(kiii. 
Scoprì  verao  la  basa  un'apertura  dì  circa  10  metri,  per  la  quale  sol- 
lavavnsi  una  nule  di  rumo;  quanJo  il  vento  spingeva  laleralmente 
quella  nube,  vide  per  l'apertura  una  massa  liquida  rovente,  la  qirole 
moilrava  d'essere  in  lieve  clinllizìane.  e  di  avere  ilei  moli  ascendenti 
e  Jisccndenli,  Alla  cima  liei  dello  Stromboli  osservò  pure  la  lava  in 
rusioae  somiglianic  al  bronzo  Fuso,  che  si  aliava  c  si  abbassava,  o 
coprivoEL  olla  superDde  di  bolle  aerifurmi,  le  quali  scoppiavana  con 
rumore  simile  al  tuono.  I  vulcani  det  ono  avere  verso  il  fondo  aell'ia- 
lemo  una  grande  circondrenzD  e  ceiilcnere  molla  materia-,  poicbè  in 
una  Eo1a  eruzione  sono  capaci  di  dar  luogo  a  rormazioai  di  ammassi' 
equivalenti  a  nuovi  monti  (i).  E  mirabile  il  Manit  Kmvo  sorto  nel- 
l'anno vicino  a  PnixuDlipoco  lungi  do  Napoli,  iu  virtù  di  un'eru- 
linne  pradella  dai  Fuochi  sotterranei,  che  esistono  in  molle  parti 
di  quei  paesi.  Il  monte  s'eleva  a  circa  (iSO  meiri  sul  cuoio,  bn  il 
perimetro  di  3  cbilomelri  c  la  sua  formaiione  fu  compiuta  in  qiia- 
ranlDt  t'oro. 

1(ì30.  Nella  terra  si  rinvengono  dei  fucchi  sotterranei,  pei  quali 
l'acqua,  contenuta  io  baciai  e  montcnula  in  continua  elwllizione,  i 
lanciala  a  disianza  come  le  materie  solide  dai  comuni  vulcsDi.  L'isola 
d'Islanda  è  situata  al  03'  di  latitudine  boreale  dove  regna  un  Inverno 
perpetuo,  il  cui  suolo  ci  Ta  partecipi  dei  fuoclii  sollerranei,  causa 
anche  dei  vulcani,  Per  l'aiione  di  questi  ruochi,  piramidi  d'acqua 
liollente  eGcono  dalle  viscere  della  terra  e  giungonn  all'allezzi  di  pili 
di  30  metri.  Anderson,  viaggiatore  inglese,  vjsilit  l'isola  e  desciisse 

itii,  A\  Bnlildk,  di  UddiIhìII.^I  CcvcIM,  i\  Gtmtnuo,  lil  H>ta>igD>  rd  illrl. 

.^nRati,  I.  mi,  pig.  310.  Lf  crncrt  iniUi^  J>l  Vfiuiio  mi  IGZ2  luKOO  inilil- 
.•U<l>  Unctlptlit.(lliSi'UlDl«f«»ie(r»tft,  t.un,  ]>■;.  I3S  i- Liiìniuellii 
«mon'l  delta  A.  .4<nd»i»  ili  Torins,  I.  IKIlt,  pgp.  183  del  1B!0.  In  itl<»li> 
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niimUamenLo  iiuei  aoriircniiculi  ftnoiiiepi  iIeIIu  nnlum.  ie  surgenti 
di  quella  specie  le  più  riniarclievoli  déli'IsliiiJa  sodo  situate  D«ila 
porte  sud-oveal  iteli' isola  ni  b  (lietanza  Ji  circa  SI  cbllometrl  dal  vero 
vulcano  Ecla.  lio  dg  trovana  più  di  ceulo  di  (]uclla  sorgeoli  ool  perì* 
mclro  di  alcuni  cliilomolri  e  si  cbiamoDo  gtiur,  cbo  odi  bdIìcu  lingua 
acandinava  signiUcii  fontana.  Le  più  riniorcbevoli  pfìrA  sono  il  gran 
Geiaer  ed  il  nuuuo  Geiier.  Avvicinandosi  al  gran  tleiser  quendu  i 
tranquillo,  si  osservo  una  specie  ili  diga  circolare  dal  cui  ceulro  ai 
cicvn  una  specie  di  rumo.  Salcodo  su  questa  diga,  si  scorge  un  bacino 
picDU  per  metà  d'acqua  limpidissima  ed  in  clwlliziono  continua.  Il 
UauiDD  ba  il-cralere  io  Torma  il'imliulo  del  diametro  di  6  in  7  metri, 
c  la  prarondiid  di  poco  pili  ili  un  nielro.  Il  suo  interno  presenta  la 
superllcie  Ltancbiccia,  coosistcote  io  una  coucrczìoDe  pietrosa  diie- 
nula  liscia  e  lucida  per  l'aziono  coDlinua  dell'acqua  liolicntc.  La  diga, 
che  conloron  il  lacioo,  sì  compone  di  materie  calcari  depositale  dal- 
l'acqua, ebe  trabocca  dal  bacino  e  scorre  sul  suolo  eircosliinle.  Le 
ui'usiuni  succedono  ad  ialervalti  irregulari,  accompagtuite  da  rumori 
spaventevoli  somifjlianli  agli  scoppil  dt^l  fulmine.  L'acqua  incomincia 
a  Lallire  con  tona  sempre  più  creacenlc,  e  ]idco  dujio  i  gjiìhIq  nel- 
l'aria ili  jiarecctii  gelli  successivi,  cbc  s'innalzano  e  cadono  irregolar- 
tuenle;  sinché  una  magnilica  colonna  d'acqua  bollente,  circondala  da 
denso  fumo,  si  slancia  a  grande  nllezia.  Le  eruzioni  del  gran  Giiter 
durano  poco  pili  di  5  minuti  i  menlro  rjuello  del  iiuoi'o  Gniitr,  quan- 
tunque meno  imponenti,  conlinuano  per  ben  duo  ore.  Gli  abitanti 
dell'isola  si  servono  dell'acqua  calda  di  quelle  fontane  per  cuocere  i 
legumi,  le  uova,  la  carne  ed  altri  alimenti,  per  lavarti  le  biancherie 
e  per  altri  slmili  bisojjni,  N'dlc  aci|uc  delle  sorgenti  meno  calde  preu- 
dono  i  bagni. 

Le  solfaiare  dell'Italia  niuridiunale  e  di  altre  parli  del  giuba  pre- 
viscere  della  terra.  1  suITLoni  della  Diarcmma  di  l'uscano,  clic  gettano 
l'acido  borico  unilamculc  a  vapor  acqueo,  sono  fenomeni  dl[iend('nli 

Dal  fondo  dei  mori  i  fuochi  solletranci  danno  nasciinenlo  ad  eru- 
lìoni  di  materie  solide,  che  talvolta  non  giungono  ad  elevarsi  sino  al 
livello  delle  acque,  e  il  fenomeno  si  manifesta  sol  tao  lo  cullo  apparenze 
di  fumo  e  liamme.  Alle  volte  si  forma  una  vera  isolo,  che  sporgo  più 
(I  meno  sulla  an|ierlìde  del  mare,  si  abbassa  poscia,  scompare  per 
ricotuparire  in  altro'lcmpo.  In  vicinanza  di  S.  Uichelc,  ima  delle  isole 
Aznre,  è  sorla  dol  mare  atira  piccola  isola,  Vhc  scomparve  e  ricoui- 
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piTTC  fir  quallra  tulle  (d  internili  di  lempa  più  o  mtao  luqgtit  [IJ. 
Va  kaom-tDO  eonsimils  è  Dccadu[o  presto  di  ddì  fri  li  Sicllii  e  l'iMlt 

Panlellaria.  Ni^l  Bloroo  ti  IubIìoIB:!!  si  seolircao  Uelle  lievi  acoue 
di  terremolD  sulla  cosla  da  Sciaci'S  a  Morsola;  tIcuDi  giorni  dopo 
l'atmosfera  dicenne  Tosca,  moniteslondo  un  scniibilB  odore  di  soiro,  e 
nel  giorno  19  si  scopri  o  5S  cbilomeiri  ol  aud  di  Sciacci  il  cratere  dì 
uà  vulcoDD  sorlo  in  lumo  al  mare,  cbe  conlinuò  le  auo  eruiioni  aiiiD 
nMU  agosto.  CesaAia  reruiiBoo,  eì  è  polulo  accnslBrcisi,  prenderaale 
misure  e diseenarto(ng. SII),  essendosi  trovato  il  perimelro  della  lun- 
gheua  di  metri  988  e  la  moisima  sua  altezza  di  quasi  46  metri  (i). 

i6Ui.  1 1 e rritorii, aparsi  di  Tuochi sDllcrrinei  o  di  tulunì  iDillIrltà 
o  gii  spenli.  SODO  soggetti  a  scosse  e  ad  oscillazioni  più  a  iDeno  vio- 
lente, le  quali  danno  luogo  al  fencmCBO  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Id-mnolo,  Gli  acuolimeali  e  Is  coucuibìodì  avreogooo  ad  ÌDterr«||i 
di  tempo  indelenninati  ed  in  dinerrnii  dlriniaziaai,  avendosi  il  ter- 
remolo  ondufalario,  ao  quei  niotimcnli  rleacono  paralleli  al  auolo, 
rrrrentolo  iiuiulron'o  sa  sono  direni  perpendlcolarmeale  il  nede- 
tìma.  Questo  gronde  renoineno  è  talvolta  preceduto  da  sconvolgimeli  li 
neiralmoirera,  da  tariuziooi  repentine  nel  barometro,  dal  dl«Miiea- 
tnenlo  di  Tanti  e  dall'agilaaione  del  maro;  la  tempmlura  tarii  o 
rimane  costante  secoado  le  circostanze,  seoit  cba  «  rerillcbi  sempre 
lo  stalo  staiinnorio  dal  lermomelro  per  pareccliio  ore,  come  potrebbe 
dedurei  da  pocbe  osservazioni  Tallo  da  Ulerion  agli  Stali  Uniti  d'Ame- 
rica (^);  gli  animali  stessi  lo  preiagiscono  colle  loro  ini|uietudiai. 

In  causa  di  queste  grandi  smise  del  terreno,  gli  ediDii  serepoluo 
e  talvolta  crollano  in  lutto  od  In  parie  ;  le  borgate  e  le  olllà  sona  più 
0  meno  danneggiale  ed  anrhe  intieramente  distrutte,  si  staccano  Stutn 
dai  monti  die  ciglaDoDo  devastazioni  e  mino  nelle  sottoposte  valli, 
e  i  fiumi  cambiano  il  loro  coreo.  S'aprono  nello  terra  delle  Tendilure, 
per  dove  escono  delle  eaalazionidi  vapori  odi  fuma  più  oraenodenaD, 
che  spande  un  odoro  lalTureo  e  dimostra  l'esistenza  del  fuoco  sot- 
lerraneo  da  cui  bo  origine  il  Tenomeno,  Tolvolle  acampainoo  interi 
laghi  dalla  superficie  lerresire  e  se  ne  formano  dei  nuovi.  Grandi  vo- 
ragini a'aprono  eziandio,  per  le  quali  s'inghiotlìECono  interi  villaggi, 
e  il  molo  del  porlo  di  Lisbona  Tu  ingoiato  e  scomporre  pel  (erremolo, 

II)  Giomair  di  frica,  rkimia:  ree,  di  1..  BrxoniUlli,  l.  Il,  p.  13,  J>1  ISSI. 
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ehe  net  IriuearED  secolo  deviElù  quella  cilU.  Il  terribile  leoanieDo  t 
spesso  accompagnalo  di  un  cupo  rumore,  che  seiDbrs  proveoire  dillo 
viscere  della  temflj.  Un  tulli  questi  elTelti  consceuila  cbe  il  terrnuola 
è  pradollo  dagli  stessi  ogcoli,  dn  cui  baoDO  origioe  i  tuIcsdì;  colla 
sola  diflereozn  che  le  mnsse  aerirurmi,  compresse  e  graodemenle  con- 
densale, riiledoDo  a  itingglor  prorunditl  neirimemo  della  Lem,  e 
non  trovsddo  facile  adito  per  esplodersi  nell'alniosrera,  esereitano 
perciò  la  loro  forza  eoornie  sulle  pareli  da  cui  eooo  rinchiuEe  deodo 
luogo  a  scosse  ed  a  cooiraccolpi,  chepercoDliguiià  si  coiDuoicaoo  ad 
un  gran  trailo  di  paese  produceodo  dcvastaiioni  c  roTine.  I  paesi, 
che  non  corrispondono  al  luogo  dove  risiede  quella  possente  font 
deila  natura,  ne  provano  per  comunicazione  lievi  cfTctti  sema  gravi 
dsoDÌ,  Di  (ale  specie  dev'essere  sialo  il  terremoto  avventilo  qualche 
anno  Fa  in  questa  parie  d'Italia  (i). 

Importa  in  molli  casi  di  conoscere  la  direzione  del  terremoto, 
csaendoei  a  lei  fina  imsginalo  il  sismografo  a  siimoniHro,  da  sis- 
mos  Ecossa,  di  cui  i  migliori  sembrano  quelli  di  Cacciatore  e  di 
fistolcsi  15).  Lo  Elrumento  del  primo  ha  servilo  di  gii!  per  parec- 
chi anol  alle  osservazioni  della  ft.  specola  di  Palermo,  dove  non  è 
raro  quel  reoomeno.  E.sso  consiste  in  un  recipiente  di  legno  del  dia- 
metro di  iS  centimetri,  muniio  al  suo  orlo  di  S  lori  diametralmenlB 
opposti  la  congluniionc  con  canalelll  dì  Terrò  (flg.  SIS).  Ciascuna  di 
questi  mette  capo  rlspettlvamenle  in  altrellantl  bicchieri.  Il  vaso  di 
legno  coi  bicchieri  t  ben  assieuralD  ad  un  basamento,  che  riposa  sopra 
un  robusto  sostegno  appoggialo  al  suolo.  Si  riempie  il  vaso  di  mer- 
curio sino  al  margine  dei  fori,  che  sono  situali  nel  medesimo  piano 
urizzonlale.  Le  ondulazioni  del  suolo  si  comunicano  al  mercurio,  il 
quale  per  cib  trabocca  dai  due  fori  opposi!  e  discende  pel  rispellìva 
canaletto  nei  bicchieri  corrispondenli,  la  cui  rella  di  congiunzions 
indica  la  direzione  del  lerremolu.  Se  si  trovasse  in  ogni  bicchiere  del 
mercurio  sarebbe  indizio  di  terremoto  sussullorio.  Il  sismograTo  di 
Pistoiesi  è  ancor  pili  semplice,  o  cnnsisle  io  un  ago  calamiuto  sospeso 
orizzontai  mento  ad  un  lungo  d  Bollile  filo  di  seta  nel  centro  di  va 
cerchio  di  ferro  del  diametro  di  poco  maggiore  della  lungbeua  det- 


tai Animii  •aiicni,  l.ui,  p'ig.  »];l,  n.  i>i|.  Itltt.  n>,  f'I-Sm''' 


l'Ugo.  Colluealo  I  npparcccliio  sul  suulo  od  iiUaccalu  ai  mura  iItH'us- 
Mrvalatio,  l'ago  i  rimusso  dilla  vcrlicolc  nella  direfione  della  scossa 
terTeBlre,-gl  aceoHla  ol  ccrabiu  e  vi  resta  aderenle  per  aLtroiioBc,  io- 
dirudo  cosi  DOG  solo  la  dircilone  mi  il  lato  da  cui  lig  ivu[o  ioca> 


1611.  Dalle  otioni  lisiciic  e  chimiebp,  tbc  di 
cniiioDÌ  lulcuDlcbe  (§.  iCSH),  sono  talvolta  claliornli  Icnlaniente  nel 
seno  della  terra  dei  fluidi  acrifonnì,  clic  irovauo  Tacile  adito  per  Tea- 
ilituro  t  Iter  menti  o  si  spandono  ncll'almoErera,  preseolando  il  Teno- 
liieao  d'esalazioiii  cgnliaue  e  tranquille  di  g.is  dal  auuto  (I).  01  lalo 
specie  è  l'esalatianc  di  Uacniulia  io  Sicilia,  ila  cui  ii  sviluppa  iid  mi- 
scubHo  di  gas  e  vapori.  Se  il  luogo,  donde  esce  il  liuido,  ^  dreondala 
[la  pareti,  queslu  si  dissipa  lentamcnlc  c  sollanlo  in  parie  neirilmos- 
Tera  fS'  GHh.tii  ineor  più  lentamente  se  A  di  maggior  peso  BpcciBco. 
Siccome  poi.  e  misura  clic  sì  dilTondei  ne  subcnlre  del  nuovo  ;  coti 
il  rerinio  si  riempilo  di  i|ucl  ^os,  il  rjuiile  i|uaada  aia  inetlo  alla  rc- 
sfiiruiioiie  rende  il  luogo  stesso  TaUle  alla  vita  degli  aoimali  (g.)lOD). 
La  Crulla  M  Cam  nei  dintorni  di  Napoli  è  uni  lorgcnte  d'acido 
carloDÌGO,  lo  cui  parete  all'intorno  ba  l'allena  Diiaore  d'un  melru  : 
il  cane,  cUe  s'introduce  per  Tee  peri  mento,  ulibligato  o  respirerò  quel 
(jos,  i  preso  beo  presto  da  tremori  convulsivi,  diventa  asllilico  e 
muore  se  ei  lascia  per  poco  tempo  ancora  in  quell'aria  meraice.  La 
vallclladcl  lagod'Agnano  rincbiudc  allresl  lefuinai'oledt'S.  Germonu 
c  la  Grulla  Jtlt' ammoniaca  poco  lungi  da  quella  del  Cane,  dove  le 
csaloiioDi  suirurce  ed  immoDiacali  riescono  ancor  più  micidiali  del- 
l'aeido  carbonico  per  gli  animali  cbo  le  respirano.  Nell'isola  dì  Giava 
vi  ha  una  valle  della  periferia  di  circa  800  melri,  clic  come  le  prC' 
cedenti  grotte  presenta  in  lutto  lo  spiiio  rinebìuso  l'csalazion  di  gas 
mefilicl.  Nel  linguaggio  del  paese  si  ebiema  Gaepo-Cpia  ossia  la  valle 
jiesliltn^ialt  od  avuelaiala  ed  lì  diiiaolo  da  Itataria  circa  S  chlloinc- 
iri.  Nel  giorno  i  luglio  48.11  il  viaggiatore  inglese  LouJon  vigilò  quel 
luogo  inospiliile  n^^lrme  ed  alcuni  amiri,  salendo  sopra  un'altura 
c/inligiii.  l.u  talli:  lia  Io  Turina  ovile  e  la  profondità  di  ti  in  10  metri; 

gonu  qua  e  Id  alcuni  si^lieletri  umani,  i  quali  prubabilmenle  sono  In 
reliquie  di  alcuni  sollevati  pesti  io  fuga  dalle  truppe  nelle  ultime 
guerre  c  direni  in  quei  luogbi  naecosli  ignorando  la  surte  die  li  at- 
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i:l-H'|i|[^  Sji[ill.iii/.onr;  nulli  pw"  uiii;;hIil  l'jtltariiniLi,  Ieìd^o  la  «IraJa 

^L)lu.  In  vidi  ii\  nut[c!  quasi  ulurnii  nuli  olLubro  ilt-1  ìnìì.  c  pobciu 
nello  5lmu  mese  del  iMau  e  del  18ìj:  il  llunlo  esce  da  scrcpoliLurc 
die  SI  osservano  nell  grao  Icrreno.  o  spelilo  si  riaccende  con  un  sol- 
funcllo  come  il  getto  del  beccuccio  d'una  lanlemii  .1  gas.  Le  fìamine 
SI  nlznno  a  maggiore  altezza  quando  il  mare  i  ogilolo,  il  che 
|)rovc  essere  In  sede  (iella  dialitlinone  del  gai  in  comunicuiuDe  tot- 
teriancflcol  mare.  I  pOEzi  Irfrelltll  apertPi  TteeiIR'eAftlAHi'o'del 
gas,  elicsi  Bccfndcva  come  quello  diPiclnmiUfLostnMi^ilidi^Kil 
rurifnilinelln  lerrn  per  esplorarne  dagli  sEratl  lottoiM»!]  h lUInn 

Miiì.  Decine  d  gs^crvazionc  per  la  ECieEtiasonale  acque,  che  scatu- 
riscono dolio  terra,  scorrono  in  ngognoli  sulla  china  dei  monti,  »t  r)u- 
iiiMono  in  alvcì  pui  0  meno  grandi  per  discendere  sopra  jiiani  inclinali 
iiell  iinmeuEa  cavila  (tei  man.  A  malgrado  che  nlciinc  inigliaKi  di  liiiiiii 
]iiirlino  coiilioiiaiiienlc  nuove  acque  ui  muri,  r]^lc^ll  non  ^  lonal/.Liiio 
inni  al  di  .>^npra  delle  loro  spiagge  od  .itLi'MU'  1  i  iiiiIiluiii  1.  w  1  liuiiii 
M  di>fCCcaiio  cogli  anni.  I'.  ci  UO]io  dumnn^  i  iiiiclnudi  i  i'  rlui  I  aci]iia 
dei  liguri  ri  torni  111  qualelie  modo  ad  alimr'Tii.'iri'  li^Mirvnli  <<>'i  [lumi  e 
che  SI  diano  dei  mezzi  pei  ijunlila  naltira  al  ili  11  njiiirii  mn  nimunii'.n- 
ziOTie  non  tiilerrotla  Tra  i  mari  c  le  snr!.'i'iiti  Mi  imi'  ipii[i'>^i  ^'nluile- 

niosolì  iDtomi)  all'onglno  delle  acque,  che  inccssanlemcnle  dai  luo- 
ghi più  elmil  delli  terre  eì  portano  al  mare. 
'V^Mpmiione  ì  la  cauia  p^  cui  tì  mettono  In  drcotazioae  le 
■U[M'itì[^rt  spargendole  In  mille  gulss-im  conlioesu.  Dilla  ^p£r- 

in  «*^)^(f^'ifM'*rnl((,  F>>ónl<>  JWle  im. 

|9)jiiiiiff»P1liSà«>ìi„ii,tìi.ii,r  »m,  pi,,  6¥.  ■ 
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lìcie  delle  acque,  eli"  cupi  uiiu 

aa  erun  p.ulc  dd 

1  lerra,  si  sollc- 

Timo  iocesanDlemeDlK  dei  vupnr 

nell'almoafera  (3 

iS3),  j  quali  fon- 

demili per  ma  dimiauiinne  ili 

tein|icraliira  (Jj.  ì  llìll)  danno  origine 

■Ita  piogge,  elle  nevi  e  ad  <ilLre 

iieleore  umide,  oo 

-Dudi  onima^M  di 

d'ordlDiiio  sopra  i  moaii,  di  c 

quBDle  che  ai  piano  si  iiiiueln 

no  in  pioggia  o  t, 

Deve.  Kel  primo  caso,  se  il  le 

reno  i  pcnn  calli  le 

ie  ncque  filtrano 

nelle  viscere  della  lerra  pi^l  loro 

\iesa  sinché,  ii:cnn 

rondo  degli  slr.ili 

{■npennealiili,  scoIido  luDgo  il  lo 

cono  laUralmenle 

nelle  Talli  discendepda  verso  h 

otUcoIo,  CDolinuano  il  loro  corso  e  giunguno  nel  seno  della  ferra, 

Ebe  scavano  vicino  alle  loro  abiiaiioui.  Se  i  nionli,  pel  loro  rapido 
declivio  0  per  la  maleria  di  cui  sono  fermali,  non  lasciano  adiln  alle 
acquei  allora  quesle  lungo  la  Eupcrlìc\e  diccemiono  in  rigagnoli  nelle 
■ollopOBlB  valli.  Le  nevi  poi  in  porle  si  linueranno  ed  in  parte  pel 
freddodomioaate  sulle  alle  monlagae  s'ammassano  ingrandì  cumuli, 
che  n  cbiamuio  ghiacciaie.  Da  queste,  nelle  calde  stagioni,  igoIido 
eoplinuameot* delle  acque  prodolle  dalla  loro  liquerazione.  V'hanno 
ralle  montsBna  dalle  caviU  a  baciai,  dove  ti  radunano  molte  acque, 
eba  rorauio  degli  àtagni,  da  cui  lenlamenle  filtrano  nel  terrepo  e 
seaturiaeoDa  adte  Tdli_e  nelle  pianure  aoUopoale.  Uno  di  queati  alàpil 
si  TiKimira  in  Carica 'aul  mante  RoLoodo  alto  289i  metri  sul  livello 
d^mre.  Le  acque,  ebe  trasudano  dal  piede  dei  monti  e  dal  auolo, 
:'4;appèniH>  Mi^li  e  danno  nascimeBlo  alle  pabtdi,  ai  laghi,  ai 
¥ìiic(j|f,  dalPaDÌODe  delle  cu)  acque  sicompeoBooo  i  jttimi,  1  quali 
ChianMiul  frAnorf  o  tMondart  aeoondo  olle  mellsno  foce  Immedla- 
.tameDlenel  mare  onano  adingroBiveaUri  Qumi.  te  acque  appena  - 
oduis,  BoolroTsm  lalrolla  diapoalo  ileuolo  per  inleniarsl  nella  lerri, 
per  cui  precipitano  dal  pendio  dei  monli  e  scorrono  in  piccole  valli 
(brinando  1  lorrmif,  cbe  producono  io  piene  dei  liumi. 

Cbe  avvenga' cell. i  pronto:  t  ebe  non  al  veggono  ni  ftinti,  né 
ruscelli  alla  aoipiiilti.dt^inoolli  quando  uoa  ve  ne  alano  accanto  altri 
tHh  alevali,  .dO'CW  trarrti' la  loro  orìginej  ii  cbe  non  vi  ba  fiume,  il 
quale  agaighl  ètt  riqco^'icQliodal.  luo^  ore  nasce,  essendo  i  Qumi 
tu  arìgini  pleeSIt  Ibnii  o  miéèDl,  'che  scaturiscono  dai  meati  dd  suolo 
od  «acono  dalle  scrapolatars  dei  vicini  monti  e  scorrono  sparai  sopra 
un  terreno  d'arena  o  di  ghialai  in  seguilo,  venendo  rinibnall  nel  loro 
corso  da  altri  rivi  ed  slire  sorgenli  ette  etillano  dalle  sempre  umide 
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coste  e  colline,  s'ingrossano  SEniprc  più,  diveulano  co|iiasÌ  d'acigue, 
le  (|uali  con  violenza  superano  gli  u&tncoii  ticìle  irregniarilà  dol  suolo 
in  guisn  che,  niomi orando  talvoUn  fra  slerniiooli  macigo',  giuogoun 
al  piano  dio  distendono  mucstosamcnle  il  luro  leUo;  iii  eha  nei  luo- 
ghi, ove  di  rado  piovo  e  non  vi  sono  moatì,  non  si  trovino  <ìurni.  ma 
al  più  piccoli  ruscelli,  come  £  in  hIcudì  vasti  deserti  dcll'Arrlea,  del- 
l'Asia e  di  altre  parti  del  j^IdIioì  iv  che  aliliondano  i  lìumi  11  dove 
cadono  copiose  pioggie  e  oeii  sojira  i  munti  e  i  colli  di  cui  A  sparso 
il  euoln,  e  dove  scorrono  lunghi  tratti  di  paese,  come  souo  il  Vol{;a 
ed  il  Danubio  in  Europa-,  i  Homi  delle  Amazzoni,  del  His^ssipi,  del- 
l'Orenoco  ecc.  nell' America  ;  dell'Indo,  del  Gange  ecc.  Dell'Asia;  c 
del  Nilo  ecc.  nell'Africa  ;  v  che  le  pleue  dei  fiumi  accadono  d'estate 
quando  ai  sciolgono  le  nevi  c  quaodo  le  pioggic,  come  in  autunno, 
sooo  più  frequenti  ed  abbondanti  ;  vi  cbe  i  Dumi,  fermati  da  ruscelli 
e  da  lomnli,  non  asciugano  mai  interameole  anche  nelle  sicuilH  più 
«tinite,  per  la  ragione  che,  traendo  essi  origine  da  sori;enli  molto 
divene  e  fra  loro  distanti  ed  essendo  te  Eiccilà  geiierali  rarissime, 
vengono  sempre  alimentati  dalle  acque  di  ijualclieduna  delle  sorgenti 
medesime;  d'altronde  la  immense  ghiacciale,  cbe  copiofio  J'  più  alti 
monti,  servono  d'alimento  perenne  ai  Numi  durante  le  lunghe  Oociti 
eslive.  Si  noti  altresì  che,  mvotre  le  campagne  alla  pianui^sanD 
inaridite  perTnancanza  di  pioggie,  le  montagne  vengono  spesso  ióin- 
dale  da  copiose  acque  cadenti  dal  cielo. 

Noi  Italiani  abbiamo  .in  vicinanza  gW  Apennini  e  le  Alpi  per  età- 
minare  l'origine  ilei  tluini.  Chi  valesse  furio  senza  gravo  incomodo, 
poirdjhe  recarsi  in  Valtellina  dove,  costeggiando  l'Adda  per  ampio  a 
spazioso  cammino  sino  a  Bormio,  salire  per  la  grandiosa  siraJn  al 
giogo  di  StelviD,  il  punto  più  elevalo  carrozzabile  d'Europa  (g.  SSì), 
e  vedere  coììi  1  rivi  c  Iti  vene  d'acqua,  cbescaluriscono  e  stillano  dal 
terreno  in  causa  delle  ghiacciale  e  delle  acque  radunale  sul  vicino 
numleOnlerspìti.  Quei  ruscelli,  diecendendo  dal  giogo  per  una  delle 
tre  valli  contigue,  danno  urlgioe.ai  tre  Dumi  Adda,  Adige  e  Reno, 
cbe  s'ingroasano  nel  loro  corso,  ricevendone  diri  dalla  volli  contìgue, 
e  giungono  riccbì  d'acque  al  piano. 

Le  acque  dei  llumi  incontrano  talvolta  dei  vani,  dove  scompaiono, 
diacendono  per  tratti  sotto  terra  e  sorgono  in  luoghi  più  bassi  per  con- 
linuareil  loro  corso.  Il  fenomeno  si  osserva  nella  Carnlola.e  ad 
Adeliberg.  Allri.6t)m!  si  [urdono  nell'arena senz^piH  comparire  come 
è  11  Ilena..iitpia<id|j  Jnflne  le  ocque.oel  discendere,  uovando  diO'e- 
renze  di  lltello,  (tÉ'^ciirilana  da  aliene^  formano  te  aucalt.  A  Tivoli, 
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iie\  iljDiorni  ili  Iluma,  si  oì^ccvn  una  calcala  liell'iiltuiii  di  chea  11) 
metri,  e  l'iiUra  di  VcIìdo  presso  Temi;  celebre  i  quelli  di  Staobidi 
non  lungi  da  Beroa  che  ha  beo  300  melrì  d'illeui;  la  casoiUa  del 
Reno  presso  SclalTuia  ò  di  poco  più  di  0  metri.  La  piii  ìmponenle 
cascata  per  l' enorme  lusalita  delle  aeque  è  quella  di  Kiapra  ip 
America  (3.917). 

1til3.  Non  sarcblie  Curse  Iroppo  supporre  clic  lu  suln  evaporatlaDe 
bìb  capace  di  lornìre  rcnornie  iguinlilà  d'aci|iia  uecesserie  ad  aliraen- 
lare  Ionie  eergauti  e  tauli  fiumi,  unilameule  alla  non  piccola  por- 
zione cbe  ei  dis|ierde  nel  ttrreno  ed  all'nlim  netessaria  alla  vegela- 
zione  ed  alla  vita  degli  animali  ?  Ij  maiariglia  cessa  quando  si  sappia 
che  i  rtaullBti  delle  osserTazioni,  isliluilc  in  diversi  luoghi,  c'islrui- 
scono  che  l'acqua,  cadula  in  un  anuo  sello  qualunque  forma,  eccede 
di  mollo  la  riuanliii  necessaria  per  alimentare  il  corsa  ilei  liumi,  c 
per  manlenerc  a  livello  i  laghi  nei  lerritorii  dei  luoghi  medesimi,  dn 
rimancrue  '..^  |iel  bisogno  della  vegelazione  e  per  gli  olir!  usi  ;  per 
cui  è  d'uopo  supporre  cbe  vi  sia  impiegala  con  una  prorusione  ecces. 
sica.  A  lai  fine,  non  solo  si  è  mieurata  la  quanti  lì  d'acqua,  cbe  cade 
in  UD  anno  in  diversi  luoghi,  ma  si  è  osservata  quella  che  passa  in 
vapore,  la  quale,  preso  un  risultato  medio  per  le  stagioni  e  pei  climi, 
risulterebbe  di  7  millimetri  al  giorno  e  per  conseguenza  di  2~,Stì 
all'anno.  Riduciamo  pure  al  quarto  l'evaporazione  la  tal  modo  valutala, 
e  si  atri  ancora  neiralmosfera  tinta  copia  d'acqua,  diesi  traslorma  in 
pioggia  ed  in  neve  e  si  spande  in  parie  sul  mare  ed  m  parte  sui  con. 
tinenli ,  da  somministrarne  ad  entrambi  0",<J4  in  un  anno.  La 
quantità  d'acqua ,  che  giornalmente  pausa  in  vapore,  è  calcolala 
all'appoggio  di  quei  dati  di  10390  cfailoniBlti  cubi.  Lo  vdocilì  e 
quìDdi  la  portala  dei  Dumi  ii  valuta  coi  principii  altrove  esposti 
(S.  S60). 

16U.  L«  lorgeoti  presenlana  tpeiso  delle  Tiriazioni,  di  cui  4  facile 
TicoBMcera  la  cagiona.  Quantunque  alcune  siano  continue,  al  ouem 
cbe  varia  la  quantitl  d'acqua,  che  ne  sgorga  In  diverse  iitigiDJd  del- 
l'uino.  Qudle,  che  sono  alimentite  d^le  pioggie  e  dalle  nebbie,  aono 
■cane  d'icqiu  ndreatite  e  riacquistano  II  loro  prinùtiro  italo  nella 
BlagionQ  umida  «  jrioirosai  mentre  le  alire,  che  deritano  dallagUacdaie 
dei  monti,  ricavona  II  lor  maggior  incremento  nell'utale,  lampo  dello 
scioglimeiito  delle  nevi.  Nel  canlona  dei  Grigioni  in  Uvitzcra  il  sono 
due  Mrg«Dti  a  poca  dlilann  fra  loro,  cbo  oommimtiruo  acqua  uni- 
camente dal  princìpio  d'aprile  sino  iH'iulunno;  altra  nel  oantona 
di  Berna  dalla  meti  tlt  maggio  alno  ali'sgoato,  e  quest'ultima  dalle  i 
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mi, 

poroerìdlDne  sino  alle  S  <lel  mattiiio.  Della  loro  inlermUlGnzti  è  chiara 
Il  rtgloDe,  cssenilo  quelle  sorgrnli  alimenlale  dalle  nevi  liqueratle, 
e  nell'iiUinia  ratqua  di  liquerazionF  è  preparala  saUanlo  fh\  calore  del 
Giorno  per  isgorgare  liurjiile  b  iiollc. 

Si  dumo  delle  sorbenti  alla  cui  mlcrmilleiiia  prcDilr  pano  l'eloslì- 
cill  dell'aria  secondo  i  principii  altrove  esposti  (g.  G8o),  oppure  ha 
luogo  nel!»  slesio  modo  del  raao  Ji  tantalo  rondalo  sulla  dollrioa  dal 
sirune  (g.  riTO;.  \  Iole  calegorìa,  oltre  la  Pliniana  in  vicinanza  del  lago 
di  Como  di  uui  si  i  Talto  cenno  (g.  apparliene  una  corrente  nei 
Pirenei,  che  sgorfja  per  36'  >/i  «  quindi  cessa  per  allrettinlo  lempo, 
essendo  sotlanlo  resa  continua  da  una  pioggia  non  iuterroiia.  Alira 
oaiele  presta  Nìsme,  che  sgorga  per  7  e  rimano  in  quiete  per  S  oro. 
Alcune  aorgenli  aviluppano  dell'arra  e  direnUno  lorfaide  in  corti 
giorni,  prìncipalmenle  le  minaccia  di  piovere:  il  reDomeDo  dipende 
dall'essere  lo  pioggia  quali  tempra  precedula  dalla  dimiBUiiane  della 
pressione  aimosrcrica,  per  cui  ì'espBiuibìliti dell'aria  BdatatH'acqua 
EOT^va  prevale  eutla  pressione  atmotllerica  e  di  luogo  al  tmameDa 
(§.  sas).  Degne  d'osaerraiione  sono  le  iouondazioDi  del  Hllo,  che 
nvrengeiio  sempre  a  tempi  delermlnnli.  Dal  dicembre  al  mino  som- 
mioistra  la  minor  copta  d'acqua;  mentre  da  quest'ultimo  maM  al 
giugno  cresce  coalanlemCDle,  e  poscia  di  nuovo  diminuisce.  La  causa 
di  questo  fenomeDO  si  i  rieonosdola  nelle  pioggie,  che  in  quei  men 
cadono  sui  Uonli  della  Luna  e  nelle  alture  delfAbissInia  don  tro* 
vansi  la  aorgenti  del  Nilo. 

161S.  Le  acque,  nello  scorrere  per  Icviscere  della  terra,  Inoontrano 
talvolta  materie  soinhili,  di  cui  s'impossessano,  scaturendo  dal  suolo 
e  dando  nascimento  a  solventi  i'aajut  taiaerati,  dove  si  contengono 
dell'acido  carbonico,  della  calce,  degli  alcali  ed  altri  ossidi  mctRllici 
e  principalmente  quello  di  ferro,  come  pure  sali,  solfo  eco.  Alcune 
di  esse  sono  potabili  o  non  recano  danno  alla  ealule,  ami  parecchie, 
[HT  le  materie  contenute,  si  usano  nella  terapeutica.  Teli  sono  lo 
Borgenll  di  Reeoaro  nel  lerrilorio  di  Padora,  quelle  di  S.  Caterina 
nella  Valtellina,  di  SedIiU,  di  Taplitz,  di  Self  e  di  molti  altri  luoghi 
d'Italia  e  d'Europe. 

Le  ttnldiffK  sono  formate  dalle  aorgenti  di  questa  specie,  le  cui 
aequa  Ungono  sciolte  delle  materie  calci  ree  e  afmill.  A  misura  che 
raeqiwevHMn,  deposila  le  materie  sdolte,  la  quali  si  rlecnaolidano 
in  Tira  dtula  oMsiòne  dando  luogo  a  crislalliRaiioBi  dirctse.  Le 
acque  di  Tivoli)  nei  dimorai  di  Roma,  Kaluriscrao  dai  TÌchù  colli 
e,  scorrenda.'wfn  II  ierrtno,  drpAllano  gran  quotiti  di  materia 


im 

calcare,  cb«  «i  agglonera  e  s'ìnduriMB  a  atffto  d*  riiultonia  la  titUa 
delta  Iraon-tirur,  mMetlibile  ad  euere  ItTOrata  ed  a  serrin  ndle 
«nlrniioiit. 

1018.  S'incontraDo  delle  Mt^U,  1«  cui  acque  hannit  um  tempt- 
raUirt  pii  elerala  dell'aUnoshti  da  cui  sono  dreoodale,  e  del  auolo 
da  cai  scBluriscODD.  Queii'aumeiito  di  calore  dipeade  dai  nilean! 
($.  163S),  cui  {nuaao  vicina  quelle  aeque)  oppure  dai  ruoclil  ebe 
trovaosi  Del  sene  della  terra  (S-  iOSi),  ed  inebs  da  sempliai  aalonl 
oblmieba  {g.  11S4J.  Dalle  lorgeotì  di  quaata  apeeie  et  baaoo  le  acgm 
Urtnali,  cbe  conteugoni)  del  solfi),  dei  sali  ed  altre  materie,  pw  \t 
quali  serrooo  di  bagni  aaluterìairuoinoi  lallaona  quelle  di  S.  Har- 
Uno  nei  dtotoni  di  Bonnlo  le  cut  acque  sono  molto  abbondanti  di 
■olTa;  diTrtccoire  nel  territorio  di  Bwgtmo;  diS.  Giuliano  In  vid- 
Hama  di  Lucca-,  d'Acqui  non  nwlto  lungi  d'Aleataodria;  di  Aix  in 
Smela  ed  «lire. 

La  temperatura  varia  secondo  la  qualità  degli  strati  tatreitri  par 
dove  liitra  l'acqua:  alcune  acque MnotiefHde  ed  banno  un  calma  di 
poco  superiore  all'umano,  ostia  a  37°  oentBtimali  (J.  1302};  altre 
invece  sono  dolale  di  tna^ior  ealare  coma  quella  d'Abano  in  rici- 
naon  di  Padova  di  98°  cenlsaiisali,  l'altra  di  Oalve  In  Manda  di  100°, 
di  Carlebad  del  oaloradiGO*,  dIBatbdi  se°,laBo^te  più  calda  (U 
S.GinlianosunOminatodiEHt°.  Qualcbe  sorgente  ha  variato  talvolta  la 
sue  (empeniurai  In  cauta  principatmante  di  terremoti  o  di  onHioni 
vutcenicbe:  circa  40  anni  sono  ima  dalle  sorgenti  di  Csrlebad  diminuì 
not^llmeote  di  temperatura  a  motivo  d'un  terremoto,  ma  riprese 
eoi  tempo  il  primitivo  calore.  La  aorgeale  di  Bagnirea  nel  Pirenei  si 
aecrebbe  di  bIoudI  padi  in  oausa  d'un  fraomeDo  eonrimUe,  che  ai 
aitandava  alno  alla  città  di  Lbbooa. 

Alanne  soi^aDtl  beano  ima  temperatmm  nioora  di  qoella  dell'almo- 
afen:  aul  molile  Pila  in  Prenda  ve  ne  ba  una  ia  cui  aoqua,  durante 
tulio  l'anno,  ècoti  ftedda,  cbe  aoo  ti  può  bere;  ed  una  consimile 
trovaat  sul  monte  GineiTO  nell'Alte  Italia.  Quella  di  Hedevi  nella 
Sveiia  coDierva  cosianie  la  temperatura  di  B*  ceate^aiali.  Del  resto 
a'iDteDdo  cbe  una  sorgente,  cbe  abbia  li  temperatun  costante  asnale 
alla  media  atmosferica,  sembra  più  fk«dda  nell'eslate  e  più  calda 
BeU'invemo  (g.  10SC). 

1647.  Le  acque  delle  aorgenti,  dei  niscellf,  dei  torrenti  e  del  fiumi 
.vanno  a  metter  Tace  [d  quelle  graodi  caviti  della  terra,  cho  fiirmnno 
i  mari,  i  quali  comunicano  quasi  lutti  Tra  laro  mediante  canali  più 
0  m»o  gttnài  cbiamati  ilnfli,  e  quindi  no  eastituitcoDO  nel  loro 


un 

campIeuD  ubo  salo  col  oome  i'Octtmo,  ofae  pnnda  (tìlTereoti  nppel- 
laliTi  iei  luoghi  limitrofì.  Netl'eniisl^ra  meridlanalc  esso  appellasi 
STonfoceam  australe,  che  si  esienite  sino  al  polo,  nelle  cui  regioni 
I«  icque  sono  congenite  in  giiiacRiu  perpetuo  e  tompoogono  il  mare 
glaciale  antarlico.  Il  grande  Oprano  borcaU  nel  nostro  eniisfero  i  mi- 
nore dsH'auilrale,  ed  nllc  rc;;lonl  poliiri  lin  pure  una  massa  d'acque 
riconaolìdale  detti  mare  glaciale  ai-iicu.  Fm  l'Amerii^-i  ila  une  parte 
e  l'Autlralia  celi' Asia  dall'allra  si  ha  i!  grande  Oceano  n/uinoziaU,  di 
cui  la  pariiono  Terso  i'ecfualore  ii  cIiìmiiiei  ilar  l'acipco;  mentre,  fta 
l'America  e  l'Africa  eoirEiiropa,  le  aci]ae  i,i  disilDguoQO  col  comedi 
Oceano  «flund'co.  L'Oceani)  eliuiivisi  mare  dai  pacecelii  luoghi  vicini 
percooiDda  delln  cti^ìmIì.i:  m-i  >]  umee  iMU  /liiiie  aire([ualorcdiriin- 
pello  all'Asia  Tra  \'.\ìnai  l'Anali, illa ^  il  mure  ■Ulta  Cina  tra  l'Asia 
e  l'isola Borneo  c  le  t'ilippinc^  r.ix.  l.'Oiicaaa,  eoiraiidoin  cavità  posto 
tn  terre,  forma  rade,  seni,  golfì  e  mari  parliuolari.  I  mari  .Vero  ed 
Adriatiani  UDiGcone  eoi  ^adilMYanco,  il  quale  comunica  coll'Oceano 
allantico  per  Io  ilrelto  di  Giliillerra.  Il  ilare  /tosso  è  un  graa  goiro, 
ebesi  onisce  all'Oceano  australe  ed  è  separato  dal  Mediterraneo  per 
l'islmodiSuei,  ette  unisce  l'Arrica  coll'Asla.  II  mare  Cuipio  &  isolato 
da  lutti  gli  altri  mari,  per  cui  è  classilicato  fra  i  laghi,  che  avrebbe 
però  l'estensione  di  37(10  n  -KKHI  mirianietri  quadrali. 

Id  virtù  delie  leggi  idrostatiche  (g.  ms)  lutti  i  mari,  in  comunica- 
zionsfra  loro,  devono  mettersi  allo  steeao  livello;  ed  è  perciò  cbe  a 
tal  punto  si  rirerìscono  le  altitudini  e  le  pmrondilil,  die  s'iiiconlraoo 
sulla  superllcie  lerreilre.  Urcostaoze  particolari  perA  poi'sono  pro- 
durre qualche  dilTereuza  nell'altezza  delle  aeque  di  due  mari.  Durante 
la  apedixione  d'Egidu  al  principia  del  presente  secolo,  una  roinmis- 
sione  d'ingegneri  ha  determinato  lo  altezze  relative  del  golfu  del  Mar 
Rosso  B  del  Uedilerraneo  a  Irnverso  l'istmo  di  Suez,  i  quali  comuai- 
ODo  fra  loro  per  lo  slralto  di  Gibilterra  e  l'Oceano  con  un  liuighis- 
aimo  tratto  di  parecchie  migliaia  di  cliiloinetri.  Nel  tempo  delle  basse 
maree,  il  Mediterraneo  è  staio  trovato  di  metri  8,1S  più  depresso  del 
livello  del  Mar  Roseo;  e  nelle  alle  maree  la  dilTerenza  s'elevava  a 
netr.  0,0.  Delambre  invece  ba  trovalo  cbe  te  acque  del  Medilerranco, 
le  quali  bagoBDD  lecoitedi  Barcellona,  e  quelle  dell'Oceano  nei  canale 
,  della  Manica,  che  laccano  il  piede  di  Uunkerque,  hanno  l'altezza 
presto  Ebe  uguale.  Bisogna  dunque  che  sia  incorso  qualche  errore 
nelle  misure  prese  Tra  il  Mar  Rosso  o  il  Uediterraneo,  a  che  al- 
cune delle  drcosiBDze,  che  quanto  prima  esamineremo,  producano 
una  tale  difTei^iiH  di  livello.  Il  Mar  Casino,  isolate  dall'Ocenna,  siri- 


traeva,  all'upiiDggin  (li  lirellationi  linrniiiplriiHii'  i.^-  mollo  pfù 
depressodeBliallrimsrì.  La  dirTercnzo  era  rnsl  granile,  olic  rimiinevnnD 
dei  dabbi,  I  quill  rurono  dissipili  dulie  misure  grodelichc  ialrn presi' 
da  Don  COannlssioiH  didislinti  dotti  negli  noni  IKlOc  tKlT,  d.icul  ri- 
■alU  che  il  livello  del  UarCatpio  è  depresso  al  dissotlu  ili  q^tlln  iM 
Hir  Nero,  e  i[uindì  del'Ueililcrrancn  e  dcirOcenna,  di  20  ineiri  {[). 

1648.  L'acqua  dei  mari  ha  un  peso  spedfiM  maggiore  iti  ijuella 
dei  pDid  e  dei  flumi,  vnnanJn  J.-i  Ì,(li6n  n  j,0S8G,  e  ciò  in  ausa 
delle  materie  galine  sciolte  die  W  donoo  tin  sapore  nmoro,  salalo  e 
nauseante.  Vagd  ha  analimio  l'acqua  iIcM'Oceaoo  nllnntico  pre.'a 
olla  Intititdioe  SS*  0  quella  del  IleditcrrancD  alln  hilHiiilinc  it",  ed  lia 
troTDlo  che  esse  contengono  quantità  difTwciili  di  gas  acida  earlionìeo, 
avendone  il  Mediterraneo  meno  della  ni<'l:\  d  di 'Oceano,  mentre  al 
contrario  tiene  sciolta  ma^tor  quaniilJ  di  saii  di  magnesia  e  di  calce. 
Egnal  quanlKù  di  sai  coinuDe  ha  rinvenuto  nelle  une  e  nelle  altro 
Dcque,  cootcncndone  9G,10  per  ogni  1000  grammi,  ossia  poco  più 
di  Viu  i"  P6*0'  Lo  moia  tono  cavili!  falle  in  riva  al  mare,  dove  nel 
lempo  deU'nlta  marea  si  radunano  di  quelle  aci;ue,  che  evaporando 
depositano  le  malerie.  da  cui  si  esirne  poscia  il  sai  comime.  1^  sal- 
sedine del  mare  pare  prodotta  dalle  soluiioni  di  sali  che  trovatisi 
sparsi  sulla  terra. 

1649.  Il  mare  ha  una  pmFondili  assai  irregolare,  che  varia  anche 
>  piccole  dlBlurte.  I  mari  più  vaili  offrono  in  generale  naggìor  prò- 
fbódill  1  e  li  ritiene  che  il  loro  fondo,  at  pari  dei  conlinenli,  sia  for- 
mato di  monti,  di  colli,  di  valli,  di  rupi,  ecc.  I.e  isole  sono  in  cerio 
modo  le  lommM  delle  tnontogoe  più  elevate  del  mare,  e  cotTrspon- 
dono  d'ordhiarioìille  catene  di  monti  itì  eonilnénti,  di  cui  al  rìlen- 
gono  niM  continuazione.  lA  dove  le  costo  sono  alle,  dirupile  e  sco- 
sceae  kdu  apparlenet*  e  catene  di  monti,  il  mare  è  qua^  lempre 
profondo  e  burrucoso.  U  più  alla  della  coste  è  all'ovesi  di  Oiilda, 
una  delle  isole  Ebridi,  elevandosi  egll'icque  di  ben  900  metri.  Le 
coita  della  Norvegia  aono  qnaai  tulle  alle  e  dirupate,  ed  alle  meno 
«levale  appartengono  quelle  dell'Olanda.  Alcuni  valulano  la  profon- 
dità medie  del  mare  di  400  metri,  faoendo  aaccDdere  le  più  grindi  o 
4laScMtometrii  ma  ai  itrovalenell'OceaDo  a  qualche  distiiiia  dal- 
l'isola S>  EItna  che  la  maggiore  pToTaudilA  siuora  misurala  asceode 
a  chilometri  9,14  (aj. 

|l)  lUnaH  ilfitiea  tct.  piò  lollt  liltii,  2-  niit,  i  II,  fg.  3S3. 

(2)  ornali  il  lliln  ttt.  utrltiH,  1.  tu,  )>'■(,  TSc  i.  lui,  r>a.  40 1  EC. 


Digilized  by  l.  ■ 


profiraililì  del  mare  si  mìsurn  ratandu  ti  fonilo  uaa  lunga  fune, 
0QÌ  i  appeu  una  palla  iti  pionilio.  I.c  currcnii  sDllomarine  perù  àa- 
Yltna  la  lUaedilte  Orticaie  nii  impediscono  di  avere  dei  risLliomenli 
«NlU.  G  sialo  imiigliioto  un  coagei-'no  n  tal  uopo  dello  balamctro,  il 
pili  Kmplice  dei  quali  6  coglituilo  di  due  rorpi,  l'uno  più  denso  e 
l'altro  meno  denso  dell'acqua,  che  fi  calano  riuniti  nel  mare:  al  mo- 
ropiilo  [■hp  lori-nno  il  fondo,  il  meno  denso  è  lascialo  lilicro,  e  dal 
IriiJjiii  •-h'i  iiiipc^:i  a  venire  3  galla  ci  calcola  la  profoiidilà  eui  è  di- 
siT-o,  (tiill.i  tej^i^e  previamente  slaliilila,  come  nella  radula  dd  gravi. 
m^ri  !•  prini'ipalmcntc  nell'OcMnn  nllanlico  incoiilransi  copiosi 

fcogli  [leriCTio-i  alh  n;uiLM!ionc. 

1lìr;n.  l.i.  ^mio  dlIfiTem^  dL'Il'.Hino'.f.ri,  liMinliir:i  dei  fondo,  i 
pnncipii  orsaiiii;!  inibii  ™iriLCi|i]a,  nioditìcano  in  diierse  mniiiire  ti 
ciìhrcih'ìiimi-c,  li  iHJ;ile  d'ordinario  i  verdognolo  Icndcnle  nll'aizurro. 
L'acqua  del  .Mar  Roseo  apparisce  rossiccia  in  elusa  della  gran  copia 
di  corallo  e  di  alghe;  verde,  psi  principii  organici  di  cui  è  coperta, 
(|uHla  del  mare  iNlorno  alla  Florida.  N'elt'Oeeano  allnnlico  vi  lia  IV- 
.■■tensione  di  circa  S  cliilomctri  niindrnli  di  ncque,  che  prcsenlano 
unn  vivace  color.n/.ionc  interrolla  da  lune,  clic  varia  dal  rosso  di  mat- 
huti  ni  rosso  di  s.ingne,  e  che  è  dovuta,  secondo  le  osaervaiìoni  di 
Sfonlague ,  od  un'alga  dd  genere  proleeoeeo  esiretnaraenle  pic- 
I(!ln(l). 

!■:  un  fenoiiicHO  depao  d'osser\ azione  dei  fi^ieu  lo  tplcudore,  clic 
si  manifista  nel  mare,  dove  :l  remo  ne  percuote  le  acque  c  lungo  le 
pareli  del  naviglio  da  cui  sono  solcale,  ¥.sso  fù  osservato  la  prima 
rolli  nel  Hediterraneo  dall'ilslirno  Americo  Vespueei,  come  altesin 
Kircber  (3).  di  cui  duo  altri  italiani,  Vianclli  e  Grisellini,  primi  s'oc- 
cuparono ou  indagarne  la  causa,  attribuendola  ad  animaletti  miero- 
scopici  lucenti  (3).  Vi  fu  invece  chi  lo  volle  d'origine  cleltrica  per  lo 
sircgamenio  delle  molecole  acquee;  il  che  ora  pub  avere qunichc  fon- 
uanirmn  cniitiderando  l'anione  cceitalrlee  dcIl'elellricilA  fra  la  tudcrn 
lueiaiiiea  uri  baslinienlo  e  le  acque,  come  neita  machina  idroelettrica 
prima  splejiiizlonc  fu  sostenuta  da  Beccari  che  lo  nllri- 

lij  ^nmil.  (li  jilito  t«.  più  >t.ll«  liuti,  1.  mi,  ing.  20^. 
1^1  l-StlUtluiktl  WirlrrHlk  in  rllalD,  t.  ti,  ptg.  (7ie. 

P)  Xiiett  Ktptrit  Manwi  tilt  irei  nollnrM  iilFatjat  micìm.  Ttanii } 
fi  Ofwmifni  Mila  >»h]MNilri>  marina  Imutilt.  Vtatfli  IIW, 
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buin  bIU  lune  della  rolidi  (1),  e  da  duots  osserTuioai  dì  Vitiani  (1), 
«  da  ahrì  ìtilUni  e  siraaieri,  e  |iiù  tardi  dall'iugleae  Hiicarbiey  e  dil- 
ralemanim  Tilesio  (3).  Il  renoneno  i  più  liiace  nelle  zone  calde  che 
nelle  fredde,  ed  alcuni  lo  Tecero  dipendere  da  petti  In  putrefaiiDoe, 
I  qiull  aono  foiroresceDIi  {%.  870;  ;  ma  Spallanzani  ha  coofutato  vU- 
loriosamente  niia  lale  ipateei  (i).  Lo  splendore  lungo  i  solchi  delle 
acque  &Ui  dilla  oaie,  sembra  di  nainra  elellrica,  per  la  ragione 
addoIU;  ma  quella,  che  ai  oiaarraindlalaoìa  sulle  acque  tranquille, 
non,  può  dipendere  che  da  animaletU  marioi,  'che  haniw,  al  pari 
delle  lucciola,  la  proprielì  di  essere  luminosi  ($.  STO),  coma  risulta 
dalle  osservaiionl  microscopiche  di  alcuni  dei  fisici  su  nomiosli  e  da 
altri,  cbe  poscia  si  occuparono  del  feDoiiìeno. 

1651.  I.G  direria  rep'onl  del  coolinenti  e  itì  mari  baonouDafani- 
perdura  ilipendeole  dal  calore  cenlrala  della  (erra  (g.  1131}  e  prin- 
cipnlnieolc  dalla  paglione  più  o  meno  favorevide  a  ricevere  i  raggi 
caloririci  del  sole  aecoodo  la  loro  lililudlne,  la  quale  io  generale  de- 
termina  pure  lo  slato  lermomelrico  dell'aria  circoslanle.  SecceUuana 
perA  i  casi  particolari  di  lìiochi  Botterranel.  per  cui  ai  hsnno  le  sor- 
genti delle  acque  termali  (S-  i^^)  e  le  rontaue  d'acqua  bollante 
(g.  i  630}.  k  misura  che  gli  strati  delta  terra  al  accoitano  al  eeniro, 
il  calore  aumenta  colle  proToDdilà  secondo  una  certa  l%ge(g.  1140), 
la  quale  nrìa  nei  diTeisi  liiogUauerma  delia  condoaibllill  (S).  Uli 
aommia  degli  ^ti  raonli  la  temperatura  A  molto  baaaa. 

A  certe  pro{aDdli&  dei  cautliienli  e  dei  nati  cassa  d'essere  sensi- 
bile la  nriadone  dlum&  ed  annuale  della  temperatura  alla  super- 
Gcie,  per  cui  ii  ha  uno  strato  dare  rimane  costante,  olire  il  quale 
aumenta  in  virtù  del  calore  eraitrale.  La  variaiiane  diurna  pei  eon- 
tinenU,  almeno  nei  paesi  di  media  laliludinc  come  i  noM'i,  6  pres- 
aocfaè  nulla  alla  ptoloDdità  di  metr.  1,5;  e  l'uaaiialc  a  f|uclla  di 
metri  34,  il  cui  rappuflo33  : 1,3  è  19  eguale  prOEsiruameDle  J/30S, 
doè  alla  radica  dal  numero  del  giomi  dell'anno.  Vi  pai  essere  qual- 
che umbiameato  prodotto  dalla  divena  condnelbiliti  degli  strati  ter- 
restri: tuttaTdta,  determinala  per  ua  dato  luogo  la  proEìHidiil  a  in 

(1)  Cemmmar.  Bùncn,  Bi1*(u,  l.  ii,  pig.  23Zg  SSI. 

(2)  I)«nn(n  Yltiatì  Paii||ik«Ticail<a niorii  U.fhttplimietiilliim  uni- 
■■■ttm  ipHithu  WwiniM.  dtniHlgOS. 

(S)  OiarfHunt  tn  lumìmu  sslmli,  utili  IVaimufml  flnofil-t  Milli, 
MB  Oiunului  ii  HIm'oikIU  BaiItlUqin  triUnnffiu.  JlgulD  tRI3,  p.  301. 

(4)  irmDWt  Alla  Satìtli  /MHau  ildli  K<(iin,  l.  ii.> 

(5)  SI        11  l.  iiMi,F>g.»Sd^li.(HaUdlAifra  tU,  •ucciuti. 
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riguardo  alli  variMione  diurna  e  chiamindo  a:  quella  daranle  l'aano, 
ai  avrebbe^  =  1^'='!^.  ''o  x^aV'iSH. 


le  doni  fran 


istìluita 


UDgraacuiiiiMi.  u  ■ --  ini  .ull^  LcnipEraHirodclle  aciiUd,  il  primo 
nel  MeditórrancQ  ed  il  secondo  nei  mnri  seltetilrinDali  (I).  Le  loro 


Hedilmaneo  la  Icmpemlura  delle  ac(i"e  i  .loLalnlmcnte  più  elevata 
che  al  largo  durame  il  siorno,  e  lalvdlii  più  liassa  durame  la  notlc. 
Nel  mare  dello  Spllibcrg,  allo  laliuidini.'  di  quasi  8U',  la  acque  sono 
più  fredde  vicino  alle  coste  in  causa  delle  ghiacciaia  da  cui  ècircon- 
dalo.  H*  L'annua  temperalura  media  alla  Buperflcie  del  HedilerraDeo 
è  presso  B  poco  eguale  a  quella  dell'aria;  nella  primavera  e  nell'eitate 
essa  k  inferiore  alla  media  deil'aria,  c  nell'aulunijo  B  ndl'invamo  ha 
luogo  all'oppuslo.  Nell'ioverno  ei  abbassa  inai  al  disotto  di  10»  cen- 
lesimali,  e  nelì'eslalc  pu6  salirò  a  Sfi.  Durame  i  mesi  di  luglio  ed 
agosto  le  acqua  del  mare  dello  Spiliberg  hanno  la  temperatura  di 
poco  superiore  allo  lero.  Ili"  Lo  strato  d'acqua  delUedilerraneo,  dora 
non  ba  InHiienza  la  variazione  del  calore  diurno,  è  alla  prorondità  di 
circa  17  metri  -  e  quella  delio  siralo  rigHardwiW.la  tariaxloaftai^te 
non  è  ben  determinala,  quantunque  Aìmé  l«  otedr  dL-SSO  In^Mo. 
metri.  Nel  riiare  dello  Spiiiberg  durante  I  due.au  nomioali  meai,  la 
temperatura  sino  alla  profondilù  di  70  mairi  è  ora  crescente  ed  ora 
decrescente,  non  mai  perù  inferiore  a  zero,  ed  oltre  quel  limite  sino 
al  fondo  sempre  decrescenla  ed  al  disotto  di  lero.  La  temperatura 
media  di  questo  strato  è  valutato  do  Martina  di  — l","S.  cioi  supe- 
riore al  punto  di  congelaiione  dell'acqua  salata  (g.  1138),  IV' Ai  mat- 
tino, dopo  una  notte  calma  e  serena,  l'acqua  alla  superficie  del  Ua- 
diterraneo  ha  meno  calore  degli  strali  situati  al  disotto  di  alcuni  ma- 
iri, ciò  che  prova  i'irradiaiiono  notturna.  V°  Nella  parte  meridionale 
del  Mediterraneo  la  temperalura  generalmente  decresce  sino  a  300 
in  iOO  metri  di  profondità  ;  nella  setlenirioiiale  al  contrario  aumenta 
nell'Inverno  sino  a  questa  profouditi.  Semlira  dunque  che  la  tempe- 
ratura fredda  del  fondo  di  quel  mare  sia  determinata  dalla  precipita- 
zione degli  strali  durante  l'inverna  e  non  da  correnti  d'acqua  aot- 
Icrrancc  detroceano. 

Nei  mari  scttontrionsli  l'acqua  aggbiaecia  bensì  allo  superficie  ma 
non  mai  al  feodo,  come  risulU  dalle  osservazioni  di  Scoresby,  Ross 

(lIOIIil^^HOll,  !.  um,  p.  4Se20a;(t.  n,  3'Hr»,  p.1l3;l.m,  38. 


lisi 

ed  oUri  DavigaLori.  Da  ciA  si  ilsducD  clic  In  vurioi^iotii  ileilii  lenipera- 
tura  diurna  ed  annuale  non  ai  ealcndonD  verso  il  ranilo;  e  d'allronde 
_  Il  md^.'imn  di  densil»  lIcM'acqus  i  supcriore  ni  suo  |iunla  di  congc- 
hiiluiic  (ij.  MIjò).  ti  peso  spcciricg  delle  ghiacciaie  dello  SpUibere  si 
liiluln  di  O.dua  e  l'auiiun  di  quel  mare  di  1,033,  rlie  non  mollo  dit- 
[erÌ5<:e  dal  peso  ?pecilii.o  di  quello  dei  nierl  posll  alle  minori  liililu- 
dmi  (f).  IlilHJ.  in  generale  la  medio  leinpcraluro  dctia  supcrGciedei 
mari  corrisponde  presso  a  poco  a  quella  dell'aria  e  va  diminuendo 
rnl  crcsciTc  della  lnlllud(DC,  come  risulta  dailc  DE.>FrvazÌ<ini  di  llum- 
lioldl  e  da  quelle  di  allri  navigalori  dnl  medesimo  raccolte;  e  la  sua 
mossinia  i  <iii  poco  iurerlure  e  iiuetla  nmsinia  dcH'atiiiDEfers  secoailu 
it  quadro  presentala  dal  celelire  Arago  nell'/lRnuan'u  del  iSSS. 

Il>[ì9.  Le  acque,  poste  io  bncini  più  o  meno  vasti  comunicanti  fra 
loro,  occupano  complessiva  mente  lien  'J,  della  superGcie  terreilrc 
(S.  idóS]  e  sono  facilmente  soggette  per  naturo  a  movimenti  [g.S47), 
i  quali  dipendono  dulia  gravilaziDnc  Ci.  ìì:)],  dulia  rolaiioue  Torse  del 
gliibo,  dalla  dilTercnui  della  loro  densiiA  In  causa  delle  vurioiioni  di 
temperatura  (%.  Kì.'jO  edellequanlilùdi  materie  sciolte  (g.  IGiS;,  e  in 
lino  dai  venti  che  solcano  jiiìi  o  meno  gagliardi  alla  loro  superlìde  r 
])roducono  II  moto  ondulatorio,  di  cui  si  i  parlato  (%■  SGi).  Questi 
movimenti  sono  modillcatì  nella  direuooc  e  nello  vclocilù  dalle  inc- 
giiagllanzc  del  fondo,  dalle  isole  (g.  Itili)},  dulie  terre  e  dalle  coste 
sporgenti  nei  mari,  dai  seni  c  dagli  blrctli  cim  cui  comunicano,  dalle 
masse  d'acqua  dei  IIiieiiì  cbc  vi  sliaceano,  e  talvolta  da  vulcani  me- 
rini (g.  1G5t)J  e  terremoti  16111)  e  da  diverse  altre  circnsiaiiie  di 
luogo  e  di  tempo.  Faremo  conoscere  i  grandi  Tcnomeni  di  questo 
genere  spellanti  alla  nostra  scienia,  dai  quali  si  comprenderanno  Tu- 
cllmeoto  gli  altri  moli  secondari  dipendenli  da  parliculori  cause. 

La  luna  per  la  sua  piccola  distanza  ed  il  sole  per  la  sua  grande 
massa  eddo  i  duo  astri,  che  pili  d'ogni  altro  CBercilano  la  loro  altr»- 
lione  sul  nostro  globo  ed  imprimono  alle  acque  dell'Oceano,  un  molo 
periadico  detto  flusso  e  riflussa.  Por  dare  un'idea  del  modo  con  cui 
avrieno  il  fenomeno,  sia  L  la  luna  a  T  la  terra  (tig.  SÌZ):  nel  punto 
B  ta  terra  proicrù  più  tìm  in  ogni  altro  l'utlraiione  di  quei  salcitite, 
per  cui  le  acque  dei  mari,  libere  in  causa  della  loro  lluidilil,  s'ianal- 
leranao  in  quel  punto  al  disopra  del  loro  livcilo,  Proseguendo  in 
luna  il  suo  corso,  lo  acque  in  R  cesseranno  il'essero  sullo  l'aiirne 
diretta  dell'altrazioDe,  e  net  rìali lussarsi  acquisteranno  una  veloeilil 
por  cui  vcrranao  depresse  io  quel  punto  sotto  il  livello  ordinario- 
Ora,  metllre  l'acqua  s'Innalza  e  poscia  s'aliliasiin  nel  luogo  spltopostu 


ali 'iiUra /.ione  ilireUa,  succedu  iill'opinislo  verso  U  s|ibHBia  Jri  mari. 
Jote  si  usano  le  JonorauujiiPiii  all'inverso,  Kliilinaoilosi  l'innalsa- 
jiirnLu  (IflL;  l'inlo  ^i:  iji  i'<a.i  il  /Iin  u  e  l'iiliiiii^samenlo  li  riflusso.  Clio 
l'attr.iAiuiic  .-w  l.i  iiT.i  iMii^3  il'.'l  IVnoiiionii,  ,M  ili.'ducQ  dall'osservnra 

sole  esercì  la  pure  simili:  iiilluiiizii,  la  quule,  allcso  la  grande  Jislanja 
cui  è  posto,  si  riduce  a  circa  'i,  ili  quella  della  luna.  Allorché  pul  le 
due  attrazioni  divengono  cospiranti  ii  in  la  tnaggitr  clcvaiionc  delle 
acque.  Il  flusso  c  rillusso  si  clilamano  nel  tori>  complesso  marca,  c 
quando  questa  ha  raggiunta  la  maggior  ctcvaiionc  eì  ba  Valla  marea 
e  la  più  grande  depressione  lo  bussa  marea 

Analizzando  poi  le  diverse  posizioni,  cbe  prende  la  tona  tn  virtù 
del  suo  giro  inloraa  alla  terra  e  della  rotazione  di  questa  sul  suo 
nsae,  ai  trova  cbe,  nel  periodo  di  ore  Si.  iiU',  si  lia  due  volle  il  flusso 
e  due  il  riflusEo.  Lo  leggi  peri  che  ei  deducono  saretibero  in  pcrfetlo 
accordo  coi  fenoiaeni,  se  [ulta  la  euperGcie  del  noslrn  glolo  Tosse 
coperta  dalle  aeque,  c  queate  non  Irovasscro  nei  toro  nicvimenli  g\i 
ostacoli  dei  coalinenti,delteiso1e,  dei  promootorii,  del  liaochi  d'arena, 
degli  stretti,  dei  itni.  e  non  fosaero  daTlale  da  altre  circostanze.  Per 
lai  rtBiima  ii  movimenio  pan  iia  luogo  nei  diversi  min  aecoiijo  i  ri< 
luiiaii  del  eaieoio.  Non  essendo  deiia  natura  di  questo  iiuro  di  esa- 


li nuella  di  leraci  13.34  ed  a  S.  Ualò  It.'Jl  ed  anclie  mollo  di  più  : 
a  Cberborsa  Inicce  golUnlo  6.3U.  ■  Dleppe  S.85.  >  Bologna  di  mare 
e  Calals«llT«l«B(«.  111°  Ktir Octaim  aliale  ia  Tkinanza  delle  ruci 


dell'Elba  e  del  Veser  usi^cudc  la  marea  a  nietr.  3,9J,  nelle  vicinauic 
del  QipoNordadrciiS,(ÌO  euelta  buis  di  L'dson  a  IV°  Kel 
dilmaneo  11  fluiaoc  riflusso  è  di  paco  mameiito:  a  Napoli  giunge 
ippcDB  B  meir.  0,3!  ;  a  Tolone,  quando  il  mare  è  trancguillo,  ad  al- 
tratluto;  ■  Venula  la  massima  marea  è  di  0,97  od  al  pilli  di  1,11  e 
tira  tllretlanlo  a  Trìeale,  e  ad  Algeri  non  giunga  a  0,09,  e  la  braua 
combinaU  eoi  veDii  doiDinanK  produce  un'oscillazione  diarna  iadi- 
pendenlè  dtlla  cbubb  su  nominala.  Tulle  questo  differente  sono  do- 
vute a  caute  locali,  ed  al  contrasto  od  alla  coincidisiua  di  altri  movi- 
menli  particolari  o  generali  dell'Ocenno. 

1653.  Allri  iDovimenii  el  rinvengono  nell'Oceano,  ed  uno  dti  prin- 
cipali è  la  corrente  dirclli  da  levante  a  ponente,  che  si  manitasln 
distinta  nelle  acque  all'equatore,  dove  per  vastissimi  traiti  non  incon- 
tra ostacoli,  per  cui  è  appellata  correnlf  equatoriale  od  cquinozialt, 
t  che  percorre  da  IS  a  2U  cliilometri  in  ìt  ore,  ossia  ba  la  velociiì 
di  quali  un  ebilonietro  dll'ora.  (Juesla  corrente  sì  osserva  nell'Oceano 
Atlantico  e  si  Irova  di  nuovo  nel  Mare  l'aciGco,  donde  n'inooltra  nel 
mare  delle  Indie  per  lo  stretto  dell'isola  di  Giava,  indi  si  ripiega  sulla 
punta  meridioiiBle  dell'Africa  o  moatm  di  nuovo  Fa  sua  presenia  nel- 
l'Oceano Alltntico  dirigendosi  verso  le  coste  occidentali  de  11' A  in  erica, 
dove  le  si  olTre  lo  stretto  Magellanico  all'eslremiià  nicridlonale  per 
riunirsi  al  euo  primo  corso.  Negli  scontri  diversi  coi  continenti,  colle 
ìsole,  coi  banchi  d'areua  ecc.  dciia  dalla  sua  vera  direiione,  compo- 
nendosi altresì  il  suo  moto  con  quello  della  marea  e  con  altri.  Della 
corrente  equinoziale  tengono  conto  e  traggono  prefìtto  i  navigatori 
nei  loro  liiggl.  Se  ne  altrilmivn  la  raufa  alla  minzione  del  nostro 
globo  da  ponente  a  levante  cnmliiMiii  enllu  ur.iviiiij.ioTi!'  l'iie  i™dc- 
rebbaad  impedirequel  moto:  iiiralii.  m  iIk  i'v^i,  [ir>lla  roia^mne  ininnio 
al  proprio  osse,  la  terra  unitamcnld  alh  parie  solida  pufla  con  si  lo 
acque  giacenti  sulla  sun  superlìcic,  le  quali,  per  la  legge  dello  comu- 
nicazione del  molo  ($.  'i^ì  ),  rimangono  indielrn  e  sembra  quindi  cbe 
trascorrono  in  corrrale  nella  direiione  opposto  alla  rotazione  del 
globo  stesso,  dai:  da  li'ianre  a  ponente,  dand»  luogo  alla  corrente  in 
discorso.  Ma  tanto  questa  tome  le  correnti,  cbe  dalle'regioni  polari  si 
dirigono  verso  l'equuiore,  dove  le  acque  si  elevano  al  disopra  del  li- 
Ycllo  naturale  io  virlù  della  maggior  forza  centrifuga,  dipendono 
dalla  diversa  densilii.  La  prova  di  tali  movimenti  si  ha  dalle  masse 
galleggianti  dì  ghiaccio  dirette  dai  poli  all'equatore. 

Lt  dllTerenle  denilti  delle  aeque  del  mari,  prodotta  dall'iot^- 
gliuu  di  temperatura,  dà  lui^  al  movimeiiio  dello  dagli  lagleti 
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Gulftlream,  che  du  noi  [(aibnl  pulrcliliC  essere  designalo  col  Dome 
di  correnle  ataioijena  [gencula  dalla  rarerozionc).  Il  movimcDlo  ha 
origine  verso  l'equalore,  dove  le  ncque,  diliitnle  cial  colore,  cedono 
il  pOBlD  a  quelle  piil  liense  [iroienienli  dalle  freddo  regioni  e  fiirniano, 
t  Gomiglienza  del  lermosiruna  (g.  0T3},  duo  correuti,  l'ima  d'aequn 
freddn  direna  dalle  zone  polari  versa  la  torride,  e  l'alirad'ticqua  calda 
in  opposto  verso.  Il  Cenomeno  Tu  csamioalD  da  Sabine,  itennel,  lliim- 
loldl  ed  allri  rovignlori.  In  vicinonza  all'equalore,  la  correnle  nrsio- 
geoa  s'inconlra  con  quella  equinoziale,  che  si  ripiega  e  si  ricongiunge 
coll'sllra  lungo  le  coste  dell'America.  Per  noi  Europei  si  può  consi- 
derare Glie  ahbia  origine  nel  (lolFo  del  Ueesìco  dalle  acque  eilde 
spinte  dalla  correnle  equinoziale  in  ogni  seno  di  mare,  la  cui  tem- 
peralura  è  aumeulala  dalle  sorgenti  Eotterranee  delle  Antilloi  talcbè, 
a  matgrado  dell'alUucnza  delle  acque  fredde  del  nord,  la  hro  tem- 
peratura in  novembre  fu  oaservala  da  Snbine  ancura  di  27  "  cenlcsi- 
mali.  I.a  velociti!  misurata  dallo  ste.iso  Sabine  ascende  in  alcuni  luo- 
gbi  a  ISO  sino  a  ìiS  chilnmeiri  in  H  ore  con  cui  si  accordano  le 
misure  prese  da  Rennel,  Humboldt  ed  allri.  Una  (ale  velociiH  perù 
va  diminuendo  colla  lemperalurs  a  misura  che  ta  corrente  si  discosta 
dall'equatore.  Tuttaiolta  Seoreiby  ha  rinvenuto  le  acque  calde  della 
corrente  araiogena  lungo  le  eoste  della  Norvegia,  da  dove  proci'de 
sino  alla  Nuova  itenibin  ed  nllo  Spilzherg.  Il  che  è  confermalo  d:dle 
recenti  osservniioni  di  Marlin;,  il  quale  tu  irovnlo  che  le  nrque  lic- 

suKe  coste  dello  Spitzlierg  si  protendono  nel  m.'ire  ;  menire  nella  baia 
di  BalTin,  ove  non  entra  la  corrente,  la  temperatura  della  superficie 
deil'acqt»  ì  sempre  al  disotto  dello  zero  e  le  ghiicciaie  E'esteoduoa 
dentro  il  mare. 

Nelle  acque  dei  mari  avvengono  molli  moti  dìpeodenti  da 
cause  parlictoari.  Duo  correnti  in  opposta  direzinne,  cfae  s'iaMDtnno 
lateralmente,  generano  il  moto  vorficMO; eoe  nuoeil  gorgo  qtuodo 
una  correnle  urla  contro  una  rupe,  come  è  il  celebre  di  Cariddi  lungo 
le  coste  dell'Italia  dirìmpello  alla  Sicilia  b  il  Uablslrom  luogo  te  coste 
della  Norvegia  (§.  370). 

Correnti  s'incontrano  quasi  sempre  negli  sirolli  :  in  quello  di  Cibil- 
terra  ai  scorge  alla  superficie  che  l'acqua  alllui.'co  dall'flceaao  nel 
Mediterraneo.  Non  sembrando  che  a  maggiur  profondili  vi  sia  unacor- 
reol*  conirarìa  utcente  ($.  IG&tJ,  hisogiia  conchiudere  cbo  il  Ucdi- 
termneo  perda  caireTaporaiione  più  di  acqua  che  ma  ne  rieera  di* 
ifttanMoie  dall'itmo^a,  come  pure  dal  Nilo,  dal  llodano,  do)  Po, 
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nòe 

dui  Uanutlia  e  ilugli  nllri  iiiinuri  riunii  i  qiiuli  ti  mcUuiiu  rucc,  e 
rOceauo  supplisca  a  Ioli!  m3;:ginr  pcnllia.  I  vcnii  mcriillannil  infilili, 
provenicull  dal  dima  cocrnlc  dell'Afric;!,  pn^snna  Eulla  suiicrlìcie  ilei 
Medilemneo  e  conlribuisconu  nssLiirsimo  ad  accelerarne  e  renderne 
copiosa  l'evaporazione  sccuiEiuduue  iiolaliilincnic  le  a(:que.  Il  mar 
Caspio,  SDllDposto  allVgual  inlUicnzn,  ha  un  livello  mollo  più  de- 
presK>  (S.  1G47),  |ier  non  essere,  eome  il  tkdi  terraneo,  coniiiensatii 
dalrOcuDO  l(  moEgior  iicnliLn  lictlc  sue  ccque.  Lo  osscrvuiioni  con- 
limiate  di  Aimé  dimoetraDo  clic  il  li\cllii  del  Meitiierraaeo  è  pii'i  bassa 
(lutante  i  mesi  in  cui  non  piove  clic  ne^li  nUri.  polendo  f.i  dUTerenzii 
(fungere  a  meiri  0,3,  I  venti  di  levante  innllre,  i>|>pnsli  alla  enrrenlc 
dello  Birelto,  ne  ultliossano  il  livello  e  igucDi  di  poiieute  lo  innal- 
zano (l).TuUo(|iicEtDpcrò  non  basicretitie  ancora  a  spiegare  la  granilu 
dilTerenza  del  suo  livello  col  Mar  Hosso  (§.  i\oi  rileniamo  clie 

una  tale  dilTerenia  sia  prodotta  dalla  corrente  equinoziule,  la  ijuole 
dal  mare  delle  Indie  spinge  lo  aei|ue  net  Ea\(o  del  Mar  Itossu  (§.1GS^) 
c  ve  le  accumula  rcDdendone  il  livcNo  molto  supcriore  a  quello  del 
Mediterraneo,  dove  la  stefsl  causa,  quando  vi  avesse  inllnenza,  do' 
vrelibe  produrre  l'cITelto  eoolrnrio  i>it  essere  es50  iu  coinuuicaiionu 
coirUeeano  dalla  parte  opposla  alla  direiionc  di  ipiclla  corrente, 

1Gj5.  Lo  acque,  filtrando  nella  terra,  scaluriscono  verso  il  liassp 
soUo  forma  di  sorgenti  (g.  10(à)  :  talvolta  però  giungono  al  disotlo 
di  slrati  laterali  d'urglMa  e  di  creta  o  di  rocce  ceuipalle  e  rcsislenli 


che  io  vidi  nel  1833.  Cassini,  ctiianialo  pasclo  a  Pangi  da  Cullierl  per 
UT  nane  aeti'Accaaetnia  R.  aeiia  scienza  istiiuiii  nei  ibot.  it  iccc 
coDOScert  in  rnincu  dare  i  nnmi  lurono  acaniiL  noun  nnvinciu 
a  Artou.  e  perciò  dm  Freacesi  denominali  arloisiaa.  Ha  cui  alcuni 

HÌM—Udlfti<i  tw,  piùvdii  tiuti,  L  »vii,  |ug,  51. 

(1)  Ilim^rutlel'AaiUmU  H.dit  aiata,  ritlgi  l<16«,  I.  i,  rif,  W, 


Digilizedliy  Google 


Italiani  peillsc<iui  Irasssro  l'ibrido  name  d'arici  inni.  [  jioizi  Eagiicnli 
si  molliplinnronD  in  quella  parte  d'IUlis,  come  risulla  dall'opera  di 
Reroardiao  Ramazzlai  Erudottaia  ioeliise,  la  (rancose  ed  in  ladnco  (I}. 

Nel  presente  secolo  si  petrezioDamno  le  (rivolle,  gli  slrumenli  o 
lutti  yli  ordleai  per  operare  a  grondi  iirofoadllil  ed  olleocrc  delle 
aci|ue  Eaglieiili  in  quei  luoglil,  dove  i  serhatol  d'ncqua  giaceiono  i 
pareccbi  centinaia  di  metri  sotto  il  suolo.  Il  pozzo  più  profondo 
coooseiulo  di  queeU  specie  è  quello  scavato  a  UoDdorlT  nel  ducalo 
-di  Luisemliurgo  acalurendo  l'acijua  da  metri  G71  si  dissotto  del 
suolo  (i).  La  (omperatum  dell'acqua  a  quelia  profondllà  si  Iroiù  di 
31°  centesimali,  menlre  in  un  vicino  pouo  comune  a  S  metri  era 
di  I  ì'i'j  ccpteslmali,  da  cui  si  deduce  l'accreaci mento  della  temperi- 
turn  andando  verso  il  centro  terrestre  (g.  ì6Si).  Nella  Irivellaiianc 
ilt^l  eudIo  hi  ila  per  iscopu  eziandio  di  riconoscere  la  natura  degli 
strati  terrestri  sottoposti.  In  Siberia  Tu  operata  una  Iriiellazione  alla 
prorondità  di  metri  Ì'ÌC,  dove  si  trovò  la  temperatura  ancora  di  3" 
centesimali  aotto  lo  zero  (5).  ìlolti  altri  pozii  eaglienti  furono  sca- 
vati in  Europe,  fra  i  quali  faremo  menzione  di  quello  di  Greoelle  n 
l'arigi  e  dell'oltro  nel  palazzo  reale  a  Napoli  (i).  Il  pozzo  di  Grenelle 
ila  la  prorondiU  di  niclri  SJT  e  nei  primi  9  melri  ha  presentato  un 
terreno  d'alluvione,  nel  31  aeguenti  materia  argillosa  e  saldila  quar- 
zosa, poscia  per  altri  00  maieria  Lionca  di  creta  e  silice,  lodi  per  ÌH 
ercta  grigia  e  silice,  dopo  cui  un  grande  strato  di  3  it  metri  di  creta 
grigia  assai  dura  alleroala  con  argilla  micacea,  cui  ne  seguano  4D 
d'argilla  lurchiciccio,  verde  e  nera  misla  con  mica,  fossili  e  piriti  di 
fi'rrn,  inllnc  2  metri  di  sabbie  verdi  nrgillose.  Il  pozzo  di  Napoli, 
quaiitunque  pni^o  dialante  dal  mare,  si  estende  molti  metri  al  disnllo 
del  iiiello  del  medesima.  I  terremoti  inlorliidano  le  acque  dei  pozzi 
saglienti  e  dello  sorgenti,  come  A  avvenuto  In  quello  di  Grenelle  la 
lirlii  del  lerrcmolo  accaduto  nell'Atta  Nermandin  e  nella  Hrolagna  [HJ, 
nei  pozzi  comuni  di  Lisbona  pel  lerremuto.  die  Grosse  nello  scorso 
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secolo  naeWa  ciiii  ;  e  più  rcceatemenle  oelJc  sorgcDli  d'acque  ter- 
mali d'Aix  in  Savoii  jier  causa  consitnila. 

lG!tO.  Alla  cBleftario  dei  reoonieDi  Icrrestii  appaniene  il  nuBUf  li- 
sina del  ooslro  glabii,  potendosi  esso  considerare  come  un'imneiwa 
ealamila,  i  cui  poli  cadono,  dove  l'i  nel  inazione  risulta  di  90  gradi 
(g.  i6M),  e  coiocidono  quasi  cai  poli  astronomici  come  devo  essere 
(S-  1628),  discoslaudoseae  sollaslo  di  circa  10  iu  13  gradi.  L'ajua- 
tort  tnagntlieo  a  dir  vero  è  una  linea  Dessuosa,  cbo  si  compone  della 
riuDioiM  di  tulli  i  punii  dove  l'inciinailone  A  nulla  e  gira  inlomo  al 
glob»  bgliudo  reijualore  geogralìco  in  due  punti  sotto  l'angolo  di 
cìrta  19*.  L'equatore  magnetico  laria  col  tempo  ni  variare  dell'indi' 
Dizione  (g.  1610).  Si  riuDirono  altresì  sul  globo  terrestre  tulli  i  luo- 
ghi d'eguale  deeiiouioDe  formanda  cosi  lo  Iin»  isoyanicke,  le  quali 
sono  pure  Qesauoae,  e  rormauo  i  meridiani  magnetici,  che  non  gdìd~ 
cidono  «M  merìdìini  geograGei. 

Dai  due  liti  dell'equatore  magnetico  vi  sono  ì  punti  d'egnale  Ìd- 
dlnaiioDe,  dalia  cui  riunione  m  rormauo  le  linee  ittclinc,  le  quali 
sono  parecchie  dì  numero  andando  dall'equatore  verso  i  poli  Oee- 
SUDse  senza  cunaervarsi  fra  loro  parallele,  potendosi  conaìderare  ri- 
spello  al  magnetismo  ciò  cbeaooo  i  paralleli  nella  geografia.  Lo  sieeea 
si  dice  delle  linee  isodinamiclis  risultanli  dall'unione  dei  luoghi  di 
egual  Toru  mseuBlict.  Siccome  la  declinazione,  l'indinuloDe  e  l'ìii- 
lensilà  magnetica  variano  da  un  anno  all'altro  odio  stetao  luogo; 
cosi  una  caria  magiutica  disegnale  ed  uoa  date  epocanon  c«n)ipande 
fàù  ilio  auto  del  glotio  in  alira,  per  mi  li^  carie  magnetidie  devono 
estere  di  tempo  In  tempo  veriGeale  e  carrette. 

PreseBllamo  In  ub  quadro  i  risultati  delle  osaerrezioni  mapnclichc 
drile  principali  dttà  italiane  ditpoifijeconflo  l'orifini;  ddt'mlatsilù 
lolalt  Miai  quella  di  Romii,  unilsmente  aWintensìin  flrìzzonitile  rc- 
laiiiiammle  pure  a  quella  di  Bomapreta  per  unità;  cui  aggluagiama 
riunii  Tiiori  di  alcune  delle  più  cospicug  cittì  d'Europa  (IJ. 


(I)  ÀmnaBUftif,  i».  pà  TniN ciuU,  t.  hi,  pi).  SI. 
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Riguardo  alla  decll  Dazio  ne  agBiuagerenw.aquuilo^diMeaUnm 
1619^  che  a  Londra  era  a  zero  nel  ISST  ed  ■  Flrigi  Dd  166*, 
ed  nuli  quest'anno  oricnlale,  dopo  cui  di*eiUM  oecideiiUll  com'i 
al  prcBSaU.  Per  rispciio  all'liilia  al  apprenda  dilli  Gtografia  Rifor- 
mata di  Biccioii,  cbe  ■  Padova  la  deònoaiioDa  BiagneUea  nel  1600 
era  dì  IP  orienlale  essendo  passata  per  Io  lero  e  direoula  nel  IG70 
5'  occideolale ,  iccresdiila  Del  17S5  a  13>,  e  nel  1796.  secondo 
Toaldo,  a  18*.  Iff.  30".  Poirebba  beniitimo  accadere  che  in  Europa 
la  decliBBilone  andasse  col  tempo  scemando  verso  roceideoie  per  ri- 
lomare  a  lero  e  dirìBer»  di  nuovo  all'oriente. 
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IfijT.  l.'almoEferii  è  formala  ileirenornie  qiianlilS  J'iiriu,  ebecif- 
eonila  il  nostro  elulio,  tli  cui  coposciamo  le  propriclà  znecanicUe  e 
lÌEicbc  (§.  B88  e  segucnii)  ed  i  componcuti  colle  propricLù  cliimichc 
(g.  125  «  seguenti).  Nel  sud  seno  naEcono  eJ  appariscono  lo  meleore, 
diventando  cosi  il  lestro  di  luUi  i  faiomeiii  almosferia,  à\  cui  è  sog- 
gelto  la  mtleoroìogia.  Le  meteore  sono  aeree  ed  umide,  igoec  c 
lucide,  ed  alla  loro  furmazione  concorrono,  noa  solo  i  corpi  [loode- 
rablli  allo  stalo  di  gas  e  di  vapori  ed  a  queìio  coacrelo,  ma  eziandio 
le  eoslanie  imponderabili  o  i  principii  della  luce,  del  calore  e  del- 
l'elellricili  col  magnetismo. 

Il  solo  e  le  stelle  lìsso  sodo  le  principali  fonti,  che  vereano  Dell'al- 
mosrera  il  paido  luminoso  (S-  879),  da  cui  prendono  origine  parec- 
chie meliorc  lucilie.  Da  [)uel  gran  luminare  ai  dilionde  altresì  II  calo- 
rico, die  riscalda  la  terra  e  l'almosrera  (§.  iìii)  ;a  cui  hanno  qual- 
che miaima  parte  gli  sllri  ai^tri  [g.  Hiìi).  Ij:  diverso  regioni  del 
gioito,  prendono  pii'i  o  meno  calore  secondo  le  rispettive  linsizioni 
in  riguardo  al  sole.  L'ticllrico  deriva  dalla  terra  e  si  accumula  nel- 
l'atmosrara  principalmente  nei  giorni  temporaleschi  quando  il  cielo 
i  ingombro  di  nubi,  dal  che  hanno  origine  il  lampo,  il  tuono,  la  fol- 
gore ed  altre  meteore  lucide  ed  igiite,  Fraoklln  !»  il  primo  clie  con- 
cepì la  fulico  idea  di  servirsi  del  potere  delle  punte  (g.  ÌÌ6S},  onde 
provare  che  le  folgore  dipende  dallo  stalo  elellrico  delle  nulli.  Faceva 
egli  salire  neiraria  un  ceno  volante  (g.  ìli),  sulla  cui  super- 
ficie erano  eparse  parecchie  punte  conduttrici  in  comunicazione  con 
un  aottilo  filo  metallico  iulrecciato  colli  [unlcella  slessa  dell'apparec- 
cbia.  In  lai  modo  l'eletlrieo  dniralawBfert,  urica  in  jilù,  veniva  con- 
dono in  prcKOU  dell'ossemiore  e  TioeTena  quando  ej-a  elellriz- 
Hlt  in  meno.  Unendo  li  hinieelli  par  mezzo  d'un  cordoncino  di  seta. 
CbvA  egli  datrestremtti  del  lilo  delle  scinlitle,  carici  delle  loccie  di 
Leida  ed  ottenne  i  fenomeni  ed  il  fluido  coi  caralteri  identici  a  quello 
delle  comuni  macchine  elettriche.  Beccaria  ed  etlri  in  Italia,  Romaii 
in  Francia  e  parecchi  filici  nel  rimaneole  dell'Europa  confermarono 
con  Eomìglianti  sperienze  le  deduzioni  dell'illustre  Americano.  Si 
eressero  altresì  delle  spranghe  acurolnale  sopra  alle  torri  ed  altri 
eminenti  cdiUii  per  esploraro  lo  Elato  elellrìco  dcirnlmosfera  in  ogni 
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tempo,  a  si  giunga  ai  mtduimi  rlrallunaati.  la  queeU  aptrleoze  In- 
sogno prendere  le  necemule  prwmukiiii  per  non  estera  aoilaposU  al 
pericolo  d'euere  rulminato,  essendo  RictunsDa  a  Pielroborgo  sialo 
villima  d'una  poderosa  scbtìbi,  clie  colpi  li  spranga  da  lui  eretta  per 
ricoDOBcere  lo  stalo  elettrico  delle  nubi. 

IflSS.  L'atmoarera  merita  uon  solo  d'eesere  eBamiuala  in  riguardo 
ni  nuidi  impooderabili,  da  cui  dipande  la  temperatura  in  cui  vim  la 
specie  umona  e  lo  meteoro  lucida  ed  ignee  coma  pure  la  declinazione 
magnelica (g.  1626};  ma  eziandio  in  riguardo  ai  fluidi  ponderai)!]! 
cbe  l'inn^iauD  nella  medesima  dalla  terra  ^.  SBS)  e  prìncipatmenle 
al  Tapor  ac(|uea  che  tì  è  sparso  in  r[uanLiia  enorme  (§1QMJ  e  da  cui 
naacoDD  tulle  le  meteore  umide.  Negli  spazi  rinctiìusi,  il  rormatione 
del  vaporo  succede  egualmente  nel  vuoto  o  asH'aria  posta  eguale  la 
temperatura  [§.  GISJ;  per  la  meteorologia  però  imporla  di  dcler- 
minore  la  rapidilà  dell'.evaptiTa:ivne  all'aria  libera  (§.  658)  a  la 
moniero  di  misurarla,  differendo  està  dalla  rapidilà  delVevapora- 
zione  Hallo  l'azione  immediala  del  fuoco  (S.  IICTJ. 

Tre  sono  le  cause  che  iolluiseono  sulla  rapidità  dell'evaporaziiMie 
all'aria  libera:  la  («mpcrulura,  la  quantilà  dei  vapori  fTtesittaili  e 
lo  italo  di  calma  o  d'agitazione  delfalmosfera,  Infalti,  il  passaggio 
dell'acqua  in  vapore  dipende  inlerameole  dalla  temperatura  (g.  613), 
cui  corrisponde  per  ogni  grado  uoa  tensione  massima  [g.  61S),  alla 
liliale  cessa  ogni  ulteriore  eiaporazione  per  eguagliare  essa  la  forza 
elastiHcante  dell'actjua  et  grado  stesso  di  calore.  È  appunto  per  r|uc- 
Eto  che  l'agilazioue  dell'atmosfera,  portando  sulla  superlicie  del  li' 
r|uido  nuovi  strati  d'aria  al  dissetto  della  tensione  massima,  rocllila 
l'evaporazione  e  la  rende  più  rapida.  Datton  istituì  somigtiaDIi  epc- 
Tienze  eoo  un  vaso  cilindrico  del  diametro  dicent.  Ui.ìi  [poli.  ing.  6]; 
e  ciiiamando  K  la  tensione  massima  del  vapore  aSIa  Icmpcraliira  cui 
operava  ed  f  la  lensiooc  dei  vapori  prcesislenti,  rinvenne  che  (n 
quantitH  d'evaporazione  t  coslantemenle  proporzioi^uie  ad  F—f  nelle 
slesse  circostante  d'aria  calma  ud  agilala.  Sa  quiuiU  Ma  r  la  leosione 
massima  a  100°,  cri  ni  dccigram.  la  ijuaalilà  ili  linuido  craporatu 
nil  un  tal  grado  dì  calore  ed  all'aria  secca  per  l'uniti  di  superficie  ; 
]b  quagliti  v  di  vapore  ad  una  temperatura  qualunque  cui  oorri- 
Bpmde  la  tensione  muiima  F,  e  atì  coso  d'aria  umida  i  cui  vapori 
Auino  Ir  lea^ma  f,  al  avrà  ^lla  proporzione 

IMltun  ba  travato  the,  per  la  BuperGde  circolare  del  diametro  di 
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cent.  13,14  (poli.  6),  l'mpohuiDne  in  un  miDuto  nlla  lemperaiiita 
deirebolMooe  «  déiroria  lecca  e  innqaillit  HbuUd  di  decigr.  77,69 
Cgr.  ìdbI.  120).  Ora  It  inperGeta  eviponnie  equivale  a  decrmetri 
quidrati  1,831,  e  quindi  )■  quintili  di  liquido  eviiparatu  in  ua  mi- 
nuta Mpra  un  dee  quadr.  Tiene  ad  essere  decigram.  iìfid,  che  sarà 
il  TBiore  di  m  per  la  lenaione  poli.  iegl.  od  a  762  millim.  La 
quanti m d'evaporozioDe  in  un  ninutosari  quindi,  per  l'aria  tran- 
quille, ij  =  --'-^g^ — -  decigramniì.  Volendo  presentare  un'ap- 
ptlcazìouc  di  quesla  TorinoiD,  s'm  In  temperatura  dcll'aliDOsrera  di  20° 
cui  corrispOBdQ  !a  tcnsioue  mossiraa  F=n,503  millim.  (g.  eiS),  ed 
il  punto  di  rugiada  dato  dall 'i grò m tiro  (%.  1136)  o  U  Icmpcralurn, 
cui  ÌDComiDcia  a  dcposilarsi  il  vapore,  di  10°  In  cui  leosione  massinia 
chiamala  r'-^9,llH  miliim.  (g.  11  v;ilorc  di che  è  la  Leosione 
reale  del  vapore  preesisleole  neli'eria  allo  leniperaluru  daU  di  iO; 
F'(l-t-tiT) 

si  ha  doll'equoiione —  superiormente  troiata  (g.  02G  V), 
doveT=20°,  1^10°,  c  il  coeDlcieote  di  dilataiione  c=iO,3eeS  l$.CU): 
SDEtituendo  questi  v-alori  riiulla  ^9,468.  Dunque  ai  avrà  in  questo 
12.S9  (17,393— !).468)      .       .„    .,,  ...... 

caso  q  —   ijgj  -,  ossia  g=0,U.  cioè  la  quintili  di 

eiaporaiione  in  un  minuto  primb  s  sulla  superficie  di  un  dedmetro 
quadrato  sarebbe  tiello  siala  di  calma  di  decigram.  9,44.  Quando 
l'aKnosftra  ì  molla  agiiaU,  reraporasione  diventa  una  metà  di  più, 
e  nel  nostro  caio  di  dedgraro.  0,68  sopra  un  dee.  quad.  per  ogni 
minuto. 

Nella  meteorologia  le  ossenaiioni  raggiuogODO  meglio  delle  spe- 
riente  lo  scopo  della  deierniinatione  della  quantità  d'acqua  che  possa 
io  vapore  durante  un  giorno  nelle  diverse  elagiooi  dell'anno,  al  cui 
fine  aerve  l'nftnonKlro  od  admidometro.  llplùsempliceeil  più  adatto 
per  tale  determinazione  conaiste  in  un  vaso  di  piombo  o  di  latta,  di 
(orma  prlimilica  a  base  quadrala  di  S  dedmetrì  di  lato  e  della  pro- 
fondità d'un  dedntelro.  Si  riempisce  d'acqua  Bino  ad  una  certa  al- 
leila, avendosi  con  ciA  la  saperfide  di  2S  decimetri  quadrati  od 
di  mei.  quad.  esposta  all' evaporazione.  Una  larga  telloia  lo  difenda 
dalla  pioggia,  essendo  interamente  aperta  si  quattro  lati  per  lasdare 
libero  l'adito  all'aria  e  alle  dispersione  dei  veparì.  Si  è  lasdato  andie 
scoperto,  tenendo  conto  delFacqua  caduta  dal  cido.  £  applicala  sulla 
parete  del  vaso  una  scala  lo  cent,  e  mllllm.,  da  cui  si  eotiosce  la 
quantità  d'acqua  passata  In  vapore  durante  un  dato  tempo.  Siccome 
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fnirenparM'MDB  i  pioiiDrii ornile  ulla  suptriioic  ilrll'^cquo;  cosi 
à  ncMglieranno  1  dati  por  delermlnare  la  qunnlilfi  ili  vapore,  cUe  si 
foroM  «Ha  sapetBcìe  d'un  lago  o  simili  (I).  Si  è  airÉppog^lo  Ul  os- 
HVTtihDi'di  quetta  Batun  «he  ai  b  raluttlaUfiuonliLò  d'acqua  chw 
evapora  suUa  BupnGoie  di  tutte  l«  ampia  del  globo  (g.  1G(3J. 

IGSO.  L'  ninidili  dall'  aria  ai  mianra  mediaitlc  gl'  igromciri 
ti.  e!3  al  658}  coi  quali  n  è  roesao  fuor  di  dubbio  che,  dove  lon*! 
motti  cBoall,  flnmlf  laghi,  (Ugni  ecc.,  falmosferaà  più  gmidtcbeift 
ore  lean^raBO  e  dominaDO  invece  Tenti  aidulli.  Alla  [riannn  e  nel 
luogbl  baui  l'urnlditì  è  maEslma  al  maltioo,  va  dimlmiMido  vena  le 
2  ore  pam  eri  diane,  ed  aumenta  poecìa  eino  a  raggiongen  di  nuovo 
il  raassimo  al  mallimi.  Sui  raocti  e  sui  luoghi  elevali  accade  il  COII7 
Irario:  runiidilà  è  maggiore  nelle  ore  pomeridiane  dieneUe  mallu- 
tiae,  per  la  ragione  clie  dal  suolo  della  pianora  riscaldalo  s'inuaizsao 
te  maiae  vaporoae,  le  quali  alla  bassa  lempemlura  dei  nionli  ai  con- 
denaiDO  e  depoogono  l'umldilà.  I  venti  caldi  ìd  genemle  sono  pregni 
<U  vapori  e  partano  l'umidità  sei  paesi  di  minore  temperalura  dove 
giungono;  al  contnuìo  è  dei  freddi.  Adoperandn  il  psicromciro  per 
esplorare  l'umidità  almoiferiea,  ai  puA  valutarla  colle  formolB  dote 
(J.  638)  ed  anche  col  metodo  grafico  pr^NMto  dal  prof.  Cavallep  (!). 
Tutti  i  renomeni  dell'umidità  atmoaferica  comprendono  hcllmenle 
coi  priodfHi  esposti  (g.  Oìi},  dove  si  è  mostrato  «he  Tumiiilà  non 
si  dei»  amfondere  colla  quanlilà  di  vapore  acqueo  conlenuto  Ai  un 
(IalDspo:iD. 

ICGO.  Si  è  nllroie'  riiivenula  l 'espressione  delia  dcnsilli  del  vapor 
acqueo  in  rapporto  all'aria  a  zero  presa  per  UDÌIÌ(g.  GSOJ,  ed  al  line 
dì  dtttrminarw  (a  quantità  diffusa  in  un  dato  apouD  altnoa/meo  i 
neceaiaria  di  trovare  il  valore  della  deosilà  relalìvamenta  oli'aÈqua. 
Il  peso  d'un  centimetro  cubo  d'aria  secca,  a  xero  ed  alla  preaaiMie 
760»'",  è  di  0,0(M3^  grammi  ($.  GITJ,  diventando  II  suo  volume 
s  iW  i,366S  centimetri  cubi  (§.  611],  per  cui  a  questa  lempcra- 

luni  un  soto  grammo  airi  il  volume  di  q  ciÌh^ìs~"'^^'^  oenli- 
nelri  cubi.  Un  grammo  di  vapor  acqueo,  a  100"  ed  a  ICid™  di  pre^- 
aiooB,  prenderà  il  volume  di  centimetri  cubi  ^^^^=1698,84,  per 
Msere  ì  volumi  in  ragione  invena  delle  densità  (g.  Ì3S)  e  0,633  la 


0)  Swi  nr  riwnmiMi,  i\  Suggann.  Nraeblil  i'tS,  «.  2N  <  if|Hiiti. 
.   (3)  SI  ngp  (olli  Sq.  «fli  iii»K  il  Jlriai  ch.,  I.  am,  m- 


deuilà  dal  npora  dalU  i  quella  ilcll'aiia  (S^  019;.  Si  daduce  dui- 
que  che  un  centiiDetro  cubo  d'acqua  del  peso  d'uD  grammo  (g.  U), 
passando  in  vapora  a  100°  ed  i  760°"°,  si  mpinde  in  1698,84^11' 
metri  cubi,  vale  a  dire  cbe  niìquista  un  lolume  quui  lltM  volta 
più  grande.  Sarà  dunque  la  denailidel  vapore,  ■  100°  ed  B  rs- 

Ifllivamente  all'acqua  a  zero,  espressa  «'"j^^gj^  0,000888637. 

£  facile  alireal  di  rimare  una  Tormola  per  avere  la  densità  d  del 
vapor  acquea  a  qualunque  lemperalura  t  ed  alla  corrispondenle  ten- 
done massima  p  in  rapporto  all'anjua  a  zero  presa  per  uniti,  sapen- 
doti cbe  lo  slesso  vapore  alla  lemperalura  T=100°  ed  al  la  preasiane, 
F=760«'",  ha  la  densità  D=0,DOOH88e37.  Infalii,  nella  furinola  al- 
trave  Iravata  (%.  630),  si  soslilulscauo  qiiesli  valori,  rileaeadn  cbe 
è  c=O,O03S6S  il  caeÉciente  di  dilatazioDe  per  ogni  grada  lermome- 


Avendo  II  densità  d  rispello  all'acqua  e  sapendo  che  il  peso  m=dv 
doTe'v  è  il  volume  (g.  138},  l'equaiiana  precedente  ti  trasforma  io 


por  acqueo  alla  temperatura  (  ed  alla  corri aponden te  tensione  mas- 
sima p,  net  peso  del  volume  i'  d'acqua  a  zero.  Qra  il  volume  v  d'un 
decimetro  cubo  d'acqua  alla  sua  massima  densità  pesa  1  cbilogrammo 
(g.  che  a  uro  risulta  di  chilogrammi  1.00DOT4C  (g.  per 
,       -         1,0000746X0,0014438!»    ,  0,001443964 

cui  MrtB»=p.  5555355?  ""■'»=P-1S64,8->^1I' 

dove  t  è  il  puBto  di  rugiada  o  la  Umperatnn  cui  ri  dapoiila  il  tb- 
pore  dell'aria  umida  che  ai  esplora  ed  icui  corriaponde  l>  tendane 
masEima  p,  ed  il  valore  di  m  è  CEpresso  in  ehilognannii  pel  volume 
d'un  decim.  cubo,  Volendalo  la  gramoif  per  le  apulo  d'un  metro 

cubo  sarà  n\=p.  à+Sf'  Supponiamo  che  coH'igrometro  (S.636) 
siaai  trovato  i=H>\  e  quindi  abbiasi  ti=9,t4S  (§.  GISJ:  sostituendo 
risulla  m='.\,^Tj  grammi;  vate  a  dire  cbe  in  un  metro  cubo  d'aria. 
Il  cui  punta  di  rugiada  è  risultalo  di  10°,  si  conterrebbero  grammi 
9,3379  d'acqua  in  vapne. 
JQGl.  Sai  sole  proviene  il  calorico  cbe  riscalda  la  supei«eie  terre-  - 


la  quale  li 


«.  O,0O14«8B6 


cbe  esprime  il  peso  m  d'un  volimie  di  va- 
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lUe  (g.  Il4f),  e  da  quesli  pnndc  jl  suo  calore  l'utmoskra  sean  che 
a  ubbia  ptrta  waubilB  l'irradiizioDe  direna  ili  queU'aslro  ($.  iGSl). 
Èippunio  palai  ngloiie  cbe,  non  soniaDiia  venti  meridionali,  la 
nera  dlqiflla  prion  mgli  strati  inferiori  cbe  nei  superiori  esposti  ai 
nggl  sotari.  Siaciuiis  poi  le  diverec  reyioDi  non  sono  eBualranite  ri- 
«caldale,  dlpradendo  la  loro  temperatura  dali'cspasizioDe,  che  prea- 
iOBO  mila  roUdoiM  diurna  della  terra  iDEorno  si  suo  ossee  nella 
TivolluiiHM  inaaa  intorno  al  sole;  cosi  il  calo; e  dell'almoerera  varia 
HCOOdo  la  porillaiK  geognSoa  dai  diversi  paesi.  Colle  iudagini  sulla 
temperatura  ddl'almoirera  ai  atabilisce  dunque  udo  degli  elementi, 
(die  eoatìlulieoiia  il  tUma  fitiec  o  reale  d'un  luogo,  che  non  liisoRna 
confondere  col  eUmaastrmomico. 

Le  dlverae  n^fViA  della  terra  rlceiono  maggior  copia  ai  calorico 
neU*estale  obe  nell'inieroo,  in  causa  cbe  nella  prima  stagione  i  raggi 
aolari,  oltre  cadere  sulla  superficie  terrestre  per  aas^or  numera  di 
ore  durante  l'intera  giornata,  ItocoionMDOoblIqid.  In  tal  aw,  ta- 
gnendo  i  poteri  assorbente  ed  enmianla  l'egual  legge  (g.  1109), 
ha  luogo  un  maggior  aeeDmnlaraaBlD  dì  calorioe  in  ragione  del 
seno  dell'angolo  d'incidenza  (g.  1119}.  I  raggi  solari  dunque,  cs- 
, dando  metio  inclinati  sulle  ione  terraslri  chepù  s'arrlcinana  el- 
l'equaion,  producono  uii  piii  grande  riscaldamento  quanto  è  minore 
la  latitDdnie  dei  paeiì,  e  quindi  la  leinparaturadeTe  crescere  andando 
dai  poli  all'eiiuaiore.  Si  danno  perì  parecebie  circoalaiua  cbe  hnno 
variare  questa  legge:  i.  Le  piogge,  non  solo  assorbono  ti  calorico  ter- 
reatre  per  la  molta  capaGllì  dell'acqua  (g.  1039),  ma  lo  dlaperdon» 
.io  gran  eopla  latente  nel  vapori  (g.  IMS),  cbe  si  formano  e  si  elevano 
dalla  terra.  Ad  un'estate  [dorosa  quindi  succede  d'orinario  un  in- 
verali rigido,  non  essendosi  pelato  radunare  nella  primi  stagione 
abbistansa  calore  par  supi^ira  all'irradiaziona  notturna  e  raddoldre 
nella  seconda  il  raèVeddamento  deiratmasfera.  Si  è  all'appi^o  del 
calore,  il  quale  nelle  diverse  circostanze  pub  essere  accumulato  sulla 
terra,  cbe  tlutcbinson  ha  dodollo  delle  regote  per  predire  la  tempe- 
ratura probabile  ilei  mesi  d'inverao  da  quelli  corrispondenti  iIrII 'estale 
precedente,  I  mesi,  cbe  si  corrisponJono,  sono,  secondo  lui,  agosto 
con  BtlUirt  —  hi^Uo  con  novembre  —  giugno  con  dicmtbrt  —  maggia 
congannafo— dpribcon  febbraio.  Sa,  per  es.,  in  agosto  slui  avolo 
un  calore  auperlors  atl'wdinario,  la  temperatura  d'ottobre  seguente 
rìutolràal  disopra  dalla  media,  e  cosi  degli  allri  (IJ.  ii.  La  coi/iiu- 

|4)  Jlmun  di  tuta  tct.  pi»  mIm  ciUili,  l.  >,  ff 
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lioM  dal  f  udId  più  0  meno  itio  id  auorbire,  a  contenere  e  id  emet' 
tenti  cilorieo  (g.ll3S},  per  cui  lo  elalo  di  eoltura inaulsea  molto  a 
rìcevereed  adiiperderelJ  eiloiicoperinidiulone.iii.  UproufRiiid 
H  grandi  ineini  Saeqna,  orna»  l^i.  mari  )  impmìocchè,  oltre  la 
Mia  grande  eapacilA  pel  calorico,  easendo  l'acqui  dialeni^(8-1(ni) 
all'oppoato  delle  terre,  delle  pietra,  delle  rocce  ecc.;  i  raggi  calori' 
nei  giuDgooo  al  foodo,  dora  si  eeoumulano  per  essanw  enwui  ai 
ghwgera  ddia  fredda  jlsgione,  diventando  co^  ampliasii^  serbatoi 
di  caloiico,  che  fendn»  meno  rigida  l'ataNalSra  nell'iorerHi  Per 
tal  ragjooa  ippanto  i  paeai  euile  coste  dei  mari  e  aulle  rive  dei  It^i 
godono  d'una  temper^un  più  mite  di  quelli  posti  netl'intemat  come 
pare  D^i  ioTemi  rigidi  le  acque  g^uo  prima  in  f  idnaua  alla 
lÌTS  eb»  Terso  il  larga  dei  mari  e  dei  lagU,  e  il  meno  dei  Bumi. 
IV.  I  [uodii  sotterranei  [%.  1639),  ed  inolira  i  vulcani  (g.  1657)  e  le 
sorgenti  termali  ($.1646).  v.  1  iwif ■  inlluiscono  pure  tulta  tempera- 
■un  ÌA  paese  dove  dominano,  e  la  rendono  meno  rìgida  d'iuTemo 
ae  provengdBO  da  calde  regioni.  Queale  ed  elira  circostanaa  fanno 
«arian  II  grado  di  calore  dipendoile  della  posltione  geografica  di 
un  luogo,  e  aom  difficili  ad  esaere  valutate,  per  cui  si  6  rìcorso  al- 
raeserraiione  per  delerininara  la  temperatura  delle  diverse  regioni 
dei  globo. 

1662.  Imporla  di  avere  a  dispotiaione  dei  buoni  termometri  per 
dalerainara  elettamente  le  temporature  {%.  99i),  ottenendone  le 
«Blnme  o  col  termometrografó  (g.  999),  e  eoi  termoMetro  al  fflassimo 
ed  al  minimo  (g.  1000),  o  col  termometro  ad  indiee  '[%.  IODI).  U 
condizione  principale  pel  eoniegnimento  della  ^ueta  lemperaturo 
dell'almoarerB  è  l'esposizione  dello  simmente  al  settenlHone)  all'aria 
libera  ed  alla  convenieole  dUlanu  del  muro  cui  i  appeeo;  eome  pure 
il  callacenienlo  di  esso  in  luogo  Bperlo  Tuari  deli'inlluenia  d'ogni  su- 
perllcìe  riflettente,  dilendeadolo  al  bisoguo  dall'irradiazione  dei  corpi 
ciFcoiianti.  SA  avri  cura,  quando  Toue  bagnato  di  piog^,  di  asciu- 
garlo qualoba  tempo  prima  di  ossemme  la  temperatura,  d'inpadira 
cbe  nell'iavemo  sia  col[ulo  dalla  corrente  d'aria  'calda  uiceutd  dalla 
nnestra,  e  d'usare  in  generale  tutte  le  cautele  indicate  (g.  996). 

1663.  La  temperatura  varia  nel  cono  del  giorno  :  ai  domanda 
quindi  a  quel  ora  convenga  osservare  ti  termometro  per  valutare  it 
calo»  relativo  dti  diversi  paesi  ?  Non  polendoti  questo  stabilire  dalla 
temperatura  di  qualche  ora,  li  i  convenuto  di  prendere  la  impt- 
mfttra  nitHa  glamatitra,  la  quale,  a  dir  vero,  risnIterelAe  dalla 
somma  di  quelle  di  tulU  gli  iatantì  o  almeno  di  tutte  le  ore  divisa 
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peJ  pjiueru  degli  isUmli  a  delle  ure  medeaiiue,  llluadrcbbii  molu- 
gevole  puri  In  cootinuazlODe  delle  osservazioni  orarie  e  mollo  meno 
per  ogal  istante  ia  tutlo  il  coreo  del  giorno  e  della  notte.  Fortuna- 
tameale  te  variaiiooi  sì  euceedono  eoa  lentezza  «,  nell'intemlio  ben 
ancbe  d'un'ora,  i  cambìarnenli  d'ordinario  sono  appena  sengibili,  ri- 
monendo  il  termometro  lalrnlla  stazionario  ed  essendovi  di  rado  di- 
>ario  d'un  (;rado.  Si  raggiunge  perciò  con  abliastanza  esattezza  lo 
slesso  risultato  prendenilo  la  media  di  poche  otscivaiioui  istiluilc 
nel  corso  dell'intera  giornata.  Chiminello  i  sialo  il  primo  che,  pel 
corso  di  Ire  anni,  dal  1778  al  1780,  ha  Tallo  le  oseervaziooi  d'ora  in 
ora  (\),  e  molto  più  (ardi  Brewster  ed  allri  se  ne  ocuuparouo  avendo 
trovato,  al  pari  del  italiano,  che  possono  essere  ridotte  a  nu- 
mera molto  minore  per  ottenerne  la  media  giornaliera  (2). 

Durante  le  !4  ore  del  giorno  la  miDima  lemperalura  succede 
d'ordinorio  poco  prima  del  levare  del  sole,  e  la  massima  dopo  mcz~ 
zodl,  tanto  più  tardi  quanto  più  la  stagione  è  calda.  £  bensì  vero  che  al 
mezzodì  i  raggi  solari  cadono  sulla  terra  nella  direzione  più  Tavorei  olc 
per  riscaldarla,  dopo  cui  divengono  obliqui  o  le  comunicano  minor 
calorico.  Questo  però  si  manliene  ancor  maggiore  del  calorico  disperso 
per  imdliraone,  «  l'aumento  di  temperatura  continua  lentamente  p«r 
alcune  ore  del  pomeriggio.  Diventando  i  raggi  sempre  pili  obliqui; 
l'acc|uItlo  pet  assorbì  mento  giun^je  al  Sue  ad  eguagliare  la  perdile 
per  Irradiazione,  e  poscia  incomincia  il  ralIteddanieniD,  il  quale  pro- 
segue aa  una  certa  rapidilà  sino  al  inoonto  del  Mtle,  Indi  eoa 
eairema  lentezza  durante  la  nolle  raggiui^  il  miiiiiBO  del  seguente 
mallino.  Alto  scopo  di  meglio  ricoDoicere  l'udameolo  delie  lem  pa- 
ratura giornaliera,  riportiamo  i  riaulbiti  nedii  della  otwrretioai  di 
Piiniglani  istituite  a  Siena  nel  decennio  dd  18Sft-ISW,  all'ellezia  di 
metri  SJ8  sul  livello  del  mare  td  alla  lotlludine  dì  43*.  18'.  6"  lel- 
teotrionate;  e  quelle  di  Cbiminello  a  Ptdon  net  nomlnaU  inni  il- 
l'Dlleiu  di  metri  21  ed  alla  lalilndine  4S°.  37.  41": 

(l)5«M«M0i(f(jlcl.  Man  1186,1.1,  m-  4<»  *SOS,  SÌ  ngga  il 
MytOaUtdM  RVrttrhHft  <«.  t  n,  p^:  SM  •  MfHaU. 

(1)  Per  le  nNnu'mi  «mi*  i\  isad  BM  ti  «tba  di  CUBisdla,  lì  nfp  U 
Ctruampktoilirinlionihtia  ii  l[Beiiiti,lnMta  in  Iìwhm.  Parigi  IM2,  pii- 

<t  •  H|U»li. 
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Dalle  9  nuu.  *)  meuodl 

aiintntoiMc&a 
Dal  mmodl  alla  S  lan 


9*,01  peroraO'.OTO  a*,!)»  per  ora  0,093 


immUO 


0,» 


0,067  0,S6 


0,187 


Dilte  3  lite  9  Hra 

iiminìubm»mtìa  ifft  ■  0,3«1  3,60  ■  ■  OfiM 
Dille9ma  illeg  mi». 

tìmimaioM  media  0,07  >     0,000  AuMifttfe 

L'KiTtadiMBta  dalli  tempenuin  «  Sl«ii  nellB  tre  ore  itì  mu- 
IIbo  è  dieci  valle  T^i  ripido  di  quella  dalle  Ire  ore  dopo  meiHMHi 
le  diS^ui  è  minare  a  Padsn  mesa  elMOlt  di  ^ena.  La  dlmiou- 
àont  cbe  segue  rieullit  it  Sieul  quul  più  lenti  ddtB  metà  d«l  primi» 
aumenia,  ci  cnnirnrin  di  Padm.  Dnraate  la  mUe  U  cono  ddli  di* 
mlDuitono  succede  con  tale  leBluu  cbe  baiiu  npidlU  mlowe  dc^la 
ceolesima  [urie  di  quella  dell'innenio  dal  rnUUno. 

1664.  Nel  preienEe  hcdIo  le  Mtenuionl  tarmoffleMcbe  >t  maltl- 
ptievoBa  ia  ogni  patte  del  globo  con  iitrumenli  plA  parrell).  Ub 
oraiqiie  000 «ne  bltfnJt* con  un  irimo  uniltonMperiiKUaraacm- 
franto  il  colore  dei  diieni  luoghi  della  lem.  Ad  epi  modo  llMIia 
conia  puccdiis  un'e  efae,  pai  pwiodo  d'ami  epar  h  redini  col 
otmdoQO,  priroeggiana  in  molle  di  quella  di  aimil  genere  atlro*e 
itillidle.  Omanendo  le  anamaioui  malwralo^dia  tataee  nell'ulli- 
mt  Toelì  del  secolo  XVII  a  tutta  la  Toteana  ed  alla  LambartUa  eoli» 
la  direzioDB  dell'Accademia  del  Cimento  (g  986].  la  «U  lempera- 
lurc,  per  rilrame  profitto  nel  conrronlo  colla  odienie,  dorrebbero 
essere  tradulie  in  gradi  centesimali-,  rammenteremo  8(dlantO  chea 
Torino  per  opera  di  VasMlli  e  dei  suci  predecessori  ai  i  ialiluito  nel 
coraodiOl  anni,  dal  ]79Tal  1S17,  una  lerìedi  osBervaziani  Icuirì- 
raltamentf  troranii  reglatrall  nel  1.  un  delle  Sltmorìs  delln  lì. 
Jceaimiadttb  lcitrae(i),  e  chea  Jfilano  aollola  direzione  di  Ccsoris 
oddMiaanleceaMreat  hagtlropeHododiOOanni,  dal  t7(i3otl852. 
di  odi  egli  dì  oireoatanaiato  ragguoglio  nel  t.  xriii  delle  '.Vemoric 
Mìa  Soàttà  ilaHana  Ìdlt$c{ttKe  (2).  Hallo  pmioso  riesce  pir  la 

|l)L(«BmiÌoiii  m*  itlitBÌt(  illi  n.  Acntcnit  itile  icirmc  ré  ori  cdsIÌ- 
untlt  pn  can  Ad  caf.  Cuvp'i  «(r  gn.  Jdk  jHduiaiii 
(S)  A  iir  «n  11  ncODigli.  ii  CiHrii  ttafmii  hIIipIo  il  [wrinlo  Jil  tTSS 
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MisDU  il  periedo  di  M  «ini,  dil  1803  al  1U3,  dovuti)  lOi  s^cilà  ed 
alla  tUIIgùat  di  Gerolamo  Tnerio  d'OiKiM  e,  dopo  la  innte  di  lui, 
pulibiicBio  dal  tolello  col  aosaldlo  di  Giaiid>auìiu  Basii  la  boUlidn» 
volume  In  4°t  faceodoBa  doao  alle  prinaipali  specole  d'Italia  e  d'ol- 
tramonle  (1].  M  gnade  ftoporlanca  perla  poaiaionai  raltnpaTlod* 
di  60  agni  dod  iotemtli  d'oBerraiioni  meteorokgioho  iuitaila  a 
Palermo  per  cura  degli  aalronoini  di  quella  apeeola  (2).  Del  resto  a 
Napoli,  s  Firenzi,  a  Padooa,  a  Vtnetla,  a  Pànnat*:eaiiuHa,  fffù- 
ma,  a  Verona,  a  Gtnova,  a  Pavia,  a  Fita,  a  MmàmiaitJlagUart,  ■ 
Trialt,  a  MMa,  ed  io  molte  ellre  cilli  d'IlsUa  lì  raDajB,iMiecnuUani 
più  0  menoregolvi.  Vi  hanao  alleso  alIrCEt  con  parUeetare:ainma' 
Sima  il  prorenore  t^aaieiani  (3),  u  Bologna  gW  oatroaumL^tibNÓ»' 
cola  lotto  le  diraaioue  di  Caturcgli,  di  cui  ai  è  putibllcatal'nltiiitti 
decansio  dal  dottore  Palagi  (i) ,  e  si  è  da  <iijalcbe  auno  eralla  ad 
ITrMfo  .WiajiuorawcaU  meteorologica  dal  firofessore  Serpieri(S)- 
.l^^ChhnìU^O,.lldle  osservszioai  orerìe  La  dimoBiralo  cbe,  per 
arON  la4Ba)paiatun>.madta  giornaliera,  butta  prendere  quelle  di  al- 
eirne  ore,  la  ud  giitqio  di  geopuio  pertanto  la  media  delle  21  ore  è 
'tìraltala  a  Pada^.,BecDnd(i  il  lìeico  ItalloDo,  di  5',T1  ceplesimaii  « 
DMUtrs-la  ntawfmCf^a  3  pomeridiane,  t  siala  di  S°,60,  c  la  miaims, 
alle7aotlmeii^aiie,^3°,15,  l.a  media  di  qucslc  Icmperaturoeslrenie 
delle  orane  è  di  3*,S7,  la  quale  si  approssima  molto  a  quella  de- 
suola dalle  3t  osscnazloni.  ,A1  tempo  di  ChìmiDelIe  noo  ceneaemysi 
ancora  nè  termo  me  Irografo^  a&.alUo  ItruDteiUo  per,0tlenatW^l3l$W^ 
sima  e  la  minimi  durante  l'intero  cono  della. giornata  (g  lOOKji  f) 
prima  delle  ore  7  può  benissimo  essere  itala  la  vera  minima  al  dl- 
BDtto  di  2°,1S,  nel  quel  ceso  si  avrebbe  anito  un.  risultato  medio  idea- 
lieo  con  quello  dedotto  dalle  21  ouenauon)  oraria,  la  media  per 
un  Bionio  di  luglio  a  Padova,  lecondo  le  Si  oeservoiioni  orarie,  era 

(1 48ieg  b  <Mn^i  poi.  il  fKisn  uIId  ilnu  mcMs  t  »iU  ileHi  ilniiiinll 
uttnbnu  hpalui^iu  il -1852,  lona  delia  mi  moilt.  Di  quil'ipon  *»(]• 
nurm  eU'uuriii,  notido  tiUo  oti  di  un  ■lUe»,  un  .Iti  sHiaiiB  ■  dalli  fi- 
glie di  lai,  on  a»  illn  iodi.ìJao,  »ma  clic  Pilluilu  JlirlUn  dglli  ipieoU  Cir- 


(S)  A„naliluiÌM,t.  Il,  I7T,  et.  Iir,  2- srric,  321,  r  l.  IT,  iaCo322. 
(4)  Stiaiio  di  MlenrDlBgia.  Bnlniiu  ISSO. 
I»  1  ■«cilili  ÀmntU.  !■  Mrìr.  i  in.  m  110- 
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di  W/K.  e  qudii  dedolli  dalle  UmponUin  Marne,  S0*,7S  aZI<^, 
delle  ilouB  orarie  riuilla  di  S6°,U.  PariroeatJ  li  roedii  ddle  U  os- 
Hrvuioni  onriOf  fiUUd  fòrtedìLailhvidiiowlEdlmboTgeiwr  Mg- 
gsAmatla  di  Bremter,  tu  per  un  glanio  di  Beiuwte4i  &*,00,  equdlQ 
delle  tenperatnn  eetrane  delle  steHe  onrU  di  !f,lS.  Pel  mese  di 
luglio  le  roedta  demnita  da  tutte  le  o«Mr*uienl  orerie  udlo  atetN 
liK^  riudU  di  i^,10,  die  ei  ippreaduie  ■  K'JSS  medie  delle 
lenperetun  eXnme  ddle  orarie  mede^me.  Dooqiie  per  aetn  la 
tmptratura  media  (iomnl^ra  baia  di  fmndtn  vwHa  ddU  due 
lempanriure,  maittma  e  mimmo,  annui»  mBo  edito  (forno. 

tu  lelmeoienlanwdfa'jlorMiIJeraBlaUieneBidluueoDdueteB- 
pwatore  oolite  dallo  eteeao  tlnimenlo,  eenn  ctie  roHerralore  ala- 
comodi  peraUend^  ad  ore  Sue.  loipoiU  in  lai  caio  che,  qnthiDqae 
na  lo  istrumanlo  indicatore  ($1662),  al  contenti  ogni  roba  con  un 
tennometro  campione  per  bre  al  biaogno  le  neceasarle  comnoDi. 
Funfno  propoale  a  tale  ecopo  iiaaUro  Deaervaiion!  al  glotBO  di6ni 
e  ore  incocntncAmdD  aM'oraebenugìio  aggrada,  la  media  delle  tptali 
darràbe  quella  gioniallera  riehieeta  (1 }.  Un  tal  metodo,  co^iendo  ad 
eguali  interralll  l'iaeremenU)  e  il  deoiemento  di  celora  nel  cono  ddle 
li  orot  eonduceagiuali  rieultamenli.  Infatti  le  temperature  del  duk- 
udì,  d(lle'we6pom.,  della  meiuDolle  e  ddle'S  del  maUino  delle 
oaBerraiiooi  di  Cbiminello  io  un  giorno  di  eensaia  bauno  per  media 
3°,73,  che coioelde  quari  eiatlamenle  con  S'.Tl.medla  della  U ae> 
aarruionl  orarie.  Parimenti  quelle  ddle  ore  3  pam.,  della  9,  ddle 
3  e  delle  B  del  DHltiao  delle  aieice  osaerraiiani  danno  la  media  di 
3°,t]9.  quaai  identica  colla  nn  media  S',71.  6i  rioU^gono  perà 
quattro  oeaerraiioDl  iuTece  di  due,  e  ai  ha  di  piìk  il  gnfiaaieao  In- 
comodo di  dorer  vociare  le  notle;  per  cuiun  tal  metodo,  a  mal- 
grado delta  sua  giuilena,  noa  eati  cosi  focilmeole  adottato,  tanto 
più  che  ai  perrlene  allo  sleiso  rianltamrato  eolle  due  temperature 
eatreme  ottenute  in  aaiania  dall'oseerratore. 

PouiUet  n^  tua  meteorolo^,  oltre  il  metodo  delle  lemperelura 
eatreme  ora  adottalo  inAe  alla  epeoola  di  Peri^  per  oalcolare  la 
inedia  gionwlien,  propone  l'altro  per  velularia  dalle  temperature  del 
levare  c  dal  tramontare  del  eole  e  da  quella  alle  i  pomnidiane.  Qoo- 
eto  metodo,  non  telo  rictdede  tra  OBserrationl  invece  di  due  che  al 
ollcngcae  aenia  loocmodo,  na  non  sempre  conduce  a  risultementi 
eaaiti.  Impcaroccha  pua  in  queai'ultima  ora  cadere  la  maagima  tem- 


(1)  Mw,a  a  Ibi»  ««.  pi.  »ii.  «uii,  I.  Ili,  ft.  IBI. 
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pergiura  della  gioraalB  c  quello  dui  IrnmoTila  dìirerlre  dalla  media 
richlcsln,  mentre  l'altra  del  levare  del  sole  rappresocti  la  minima.  SI 
bimle  iu  alcune  specole  cnlcolare  la  mcclla  i;ÌDrn:il!i'ra  su  r]iinttru  liir- 
rmnli  osse rvoz ioni:  questo  metodo  riducile  ms,^^i(ir  r^i<u\i,  «  cou- 
ijuoe  i-pessu  all'errore.  Alibiamo  9o[l'oo[:lii"  i^fLilli  i  <iii^ilri  dclk  o^- 
t,erva2iuai  della  specola  di  BolugaB  riel  iSiii,  e  iroviEiiiio,  p.  e.,  ette 
la  media  del  BioroD  30  giugno  dedolla  dalle  temperature  avute  alle 
oro  H  del  multino,  al  mezzodì,  alle  4  ed  alta  8  della  sera  risulla  di 
3O'>,0  otlagcsimali;  mentre  la  media  delle  dita  estreme  è  di  18°,l,  La 
diITcrenza  di  quasi  ì'  ettagesimall,  equinlenti  a  S-,S  cent.,  è  ri- 
lev;inic.  bobliiamo  dire  però  obe  tale  dilTeKnzn  riesce  mliiore  nel 
mesi  d'inverno,  pereliè  in  questo  CDH  le  temperature  delle  8  de)  mal- 
lino  e  della  sera  si  accollano  alla  minima;  meotre  la  media  di  quelle 
a  mezzodì  ed  alle  i  pom.  s'appnusima  alla  massima. 

Neil'  interesse  della  meteoroli^a  comparata  dumine  sonu  da  rac- 
comandoTti  alle  ipecoli  la  massima  e  la  minima  l^iniicrulvra  j^er  ci>- 
gtiere  la  media  giornaliera,  dalla  quale  ilipcnilono  tutte  te  altre 
medie.  Importa  è  vero,  per  alcune  viste,  di  tener  conto  di  qualche 
temperatura  ad  ora  fissai  ma  pd  confronto  del  climi  delle  diverse  re- 
gioDìaono  indispensabili  leestreme.  Le  medie  temperature  giornaliera 
del  quarantennio  delle  osservazioni  di  Venerìo  hanno  II  pregio  di  es- 
sere tutte  dedotte  dalla  maasima  a  minima  d'ogni  singolo  giorno. 
Piciet,  nel  l'occasione  di  dover  traslocare  1  suoi  strumenti  meteoro- 
logici, discute  sulle  ore  delle  osservazioni.  Tulli  ì  fisici,  egli  dice, 
stabiliscono  l'ora  del  levare  dal  solo,  ma  diveniScgno  in  quanto  all'al- 
tra ouervazione,  cioè  se  si  debba  lare  a  meiiedl  o  verso  le  S  pom. 
in  cui  il  calore  ordÌDsriameate  tocca  il  massimo.  Egli  si  decide  per 
le  3,  non  eaaando  allora  in  dm  degli  lirumenll  comodi  e  siAiri  per 
avere  le  lemperalare  estreme.  D'allroode  oiaerva'a  altresì  cbe  nelle 
principali  specole  le  osienrazioni  sono  istituite  Tra  le  S  o  Ie3.  pam. 
coma  i  di  Milano  alle  3,  di  Napoli  2  V]>  di  Torino  e  Parigi  elle  3.  Per 
le  oseervailoQi  di  meteorologia  comparata  sarebbe  bene  che  le  spe- 
cole fossero  provvedute  del  collellore  di  Bellani  previamente  confron- 
talo collo  slesso  campione,  onde  avere  la  quantili  Biornalìera  di  ca- 
lorico espresso  in  millimetri  di  liquido  evaporato  (g  1139), 

1QS0.  Le  temperature  medie  giornaliere  sono  della  maggiore  im- 
porlanu,  rondandosi  su  di  esse  la  media  meniuale,  la  quale  eguaglia 
la  somma  dello  medie  gioraalicro  divìsa  pel  numero  dei  giorni  del 
mese,  la  parecchie  specole  si  suole  mostrare  il  corse  del  calore  dei 
mesi  per  ogni  decede  prendendo  le  media  di  quelle  dei  giorni  coni- 


pOMDli  eluaniu  wrie.  Alllipacoladi  Bologna,  p.  e.  per  tluc  me^i 
d«l  ISSI  li  btniw  iiiiulUli  mediì  uguenli,  rlduiti  I  gradi  otiagMimali 
ia  conleiiniilii  nel  quali  donelilwro  sempre  esprimersi  la  lempera- 
lure.  per  estera  il  termomelro  cenleilmaie  luilo  dalia  nuggtor  perle 
dai  Omcì  nella  melaoroloBia  compiralc. 

!■  dRcade        i  |  \  +28,92 

S>  decade  i  tiinnaio  j  i,SG  luglio  i  U,Ti 
5*  decode  più  <  \  '  '  l  IS.^S 

Medio  del  mese  .    .   .  2i',T^S 

Da  ci6  al  ecorge  die  !a  temperatura  aei  due  mesi  è  stala  crescenle 
dal  prìncipìD  alla  TiDe;  ma  l'accrescimento  ;iuscl  meno  rapido  in  gol- 
nolo  che  in  luglio,  risullondo  dalli  1"  alla  S'  decade  per  gennaio  di 
0°,15  e  per  lifgllo  di  1<>,81,  e  dalla  r  alla  3*  per  gèanaio  O-.U  e 
per  luglio  0°,ei.  SI  BcorgC  alireal  cbe  Del  genaalo  raccreedmenlo  dì 
calore  dalli  i'  alla  S*  decade  i  alalo  minare  di  quella  della  2*  alla  if> 
meutre  in  luglio  avrenne  il  contrario.  Si  ae  inraiii  cbe  generalmeDle 
per  rilalie  la  lemperalnra  nel  corso  dell'anito,  mentre  è  masaima  in 
Id^Io,  tende  da  quealo  meM  a  dìmliiuin;  come  pure  mentre  in  gen- 
naio Noeade  la  minima  inGomlnoia  nello  stesso  mese  a  crescere.  Non 
biidgBi  peri  cooronderele  temperature,  minima  e  massimai  tuohile 
d'una  data  ora  del  giorno,  colle  medledi  parecchi  ^oni:  le  prime  pea- 
sono  accadere  in  dicembre  ed  in  agosto,  ma  le  seconde  aTrengono 
d'ordinario  per  il  nostro  clima  in  gennuo  ed  in  luglio.  Dille  diligenti 
osserveiioni  di  Vcneriopel  periododi40  anni,  si  apprende  che  la  nifdia 
tanperalnra  mtmvatt  lialliauoniAbaslanaiappTOtiitnaiione  dotJi 
medie  d*t  primo  «1  ultimo  gityrno  dil  mota  sleito,  elei  che  eguaglia  la 
semi-sommi  di  (jitesli  due  giorni. 

La  media  annuah  eguaglia  il  quoziente  ddla  somma  di  tulle  le 
medie  dei  mesi  divisa  per  ii.  I,a  minima  temperalurn  dell'inno  non 
cade  nel  solslizio  d'inmno,  io  cui  è  minima  la  quantità  di  calorico 
che  la  terra  ricevo  dal  sole,  come  pure  la  massima  lemperalnra  non 
cade  nel  urialisio  d'estalr,  in  rui  t  mnssimo  la  quanliiii  di  calorico 
che  la  terra  assorba  da  i)iLoll'ii=ir(i:  c  a»  per  la  stessa  rtiKinnc  cheiill:i 
mezianotta non  av^iepc  lii  cil  iil  imzznài  h  msssimn  ifm- 

peratura  della  giomala  ìcur.;.  L,'  medie  di  liivcrsi  mmi  cnniiu- 
cono alla lanfwniluraiiKi'ra d'un /uoffn,  Uguale  eguaglin  la  madia 
della  annuali  e  si  approssima  ionio  .più  al  vero  quanto  più  c  lungo  il 
periododelleoEiervuiDni.Hiimliout,  mettendo  a  eonrranto  le  lem- 
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p«raliire  medio  nnounli  di  molti  iuaglii  delln  Icrro  situali  a  dilTcren- 
tissimo  loliludini,  In  vodulo  che  la  media  ilei  mese  ili  nltolire  per 
ciascun  [\iag,o  corrisponde  con  molla  opiirossiiniiiione  airunnualu. 
Qucsin  curri sponUenra  può  rìKPi  jro  iiliie  per  ilflcrrainnrc  in  olcuni 
cosi  la  lempcralura  nitdia  di  iucal"  ilovs  si  pprairilnsscrn  oplacoli 

tra  la  lemperaturt  minima  e  la  mosBioia  d'un  giorno  deve  cadere  la 
media  del  gloiiiD  steSM,  AtcanI  coDiigliano  per  dò  di  Ture  quesl'os- 
Errvaziono  e  di  rìleneraa  la  ttmperalura  come  la  media  deiriiilera 
gioriiata.  Procedendo  io  tal  matiiera  ti  corre  rigebiu  di  ottenere  dei 
ralori  erronei,  arveneodo  noD  di  ra'do  cbe  nell'ora  stabilita  solli  qual- 
che vento  o  nasca  altra  causa  cbe  alleri  fa  temperatura.  D'ulirondo 
quest'ora  Tarla  pà  dlieni  luogbi,  e  quando  si  volesse  segiiireque- 
stn  metodo  bisogna  rare  l'oEserTauono  allo  mezza  mattina,  e  quindi 
conil'iare  l' ora  almeno  ogn(  meat,  come  risulta  dalle  osservazioni 
di  Vene  rio. 

1667. 1.a  media  tempera lura  d'un  luogo  Ri  ottiene  eziandìo  con  poche 
oaserrazioni  fatte  per  alcuni  anni  negli  ultimi  giorni  di  diremlirc  c  lìti 
primi  di  gennaio,  e  con  altre  ronfimili  isliliiitc  negli  iiliimi  giorni  ili 


strare  questo  metodo  il  quaJricnuio  dclli^  osservazioni,  clic  io  ho 
istituito  in  tlsDlova.  Ne)  seguente  prospello  sono  notate  le  medie  tem- 
perature di  ciaicun  anno,  ottenute  dalle  meneuali,  e  le  aasolute  an- 
nuali, loasaima  «  winim,  »ttla  col  (amonelTosnni,  iredaceodD  l 
gndi  otuge^nali  in  cantetlmili. 

ni  VottlMi  jrMl.«i«l,taIi(. 

12*,ao 

ISiS  lf,S9       —  S,8S  3!i,3S  U.TS 

J8!9  ìì,8i       —iO.fX)  3r-,38  t%Si 

1830  12,63       —13,23  36,38  ii.SG 

Medie  generali  15°, iO        -0",GO       .  3a°,i7  12°,£)i 

Dove  si  ecorgo  die  la  media  ìì'.Oi,  delle  massime  e  minime  asEolule 
di  tiitii  gli  anni,  dìITeTisce  meno  di  mezzo  grado  dilla  media  13*,JQ 
desunU  dalla  medie  mensuall  ed  oimualh  Questo  metodo  è  confermato 


dalle MHtmtonl  dllSannl  16SS-1S4S,  bUeaernudlB  diQiHlelet 
«{HibUleatB  nel  L  xvni  delle  meimiTledl  quell'AccBdemla.  tioner- 
ruioDl  linon  tililutte  proni»  che  la  temperai  un  media  d'un  luogo  i 
eoHuite  quaDlunque  nel  cono  di  diTtni  anni  aUln  delle  Iteri  osdl- 
hiìDDl  Id  più  o  Ed  meao.  Libri  pof,  coDhDiiUmdo  le  OBierrailBiit 
lenDometrtebe  di  IS  anni  felle  nel  hcoIo  xtii  scita  h  dltutom  del- 
VAiMidenile  del  Cimento,  ba  iroTalo  che  ti  eocorduio  colle  odierne, 
che  per  eonBeguenu  II  calore  della  nesira  Ililla  noo  ba  eamblelo  net 
cono  di  due  eeceli  (g.  SM]  e  ette  niuno  IdHusm  BlnMahiico  non  le 
li  oppone  a  rtacqntatire  11  grado  altre  volle  occupalo  fra  le  naiionl. 

Nello  atCBM  modo  ebe  al  i  dlmoetrato  U  ptogresso  e  il  resreHo 
del  calore,  dorantell  corso  dell'intero  giorao  [g.l6S3},  eiaminliDio 
l'andamento  dell'anno,  servendoci  a  tal  Gne  del  decennio  d'oaierva- 
lienl  IsUluita  da  Planiglaui  a  Siena,  citli  aìluata  nel  eenlro  della  Pe~ 
ntaola  e  distante  dai  maggioil  monti  d' Europa,  quali  eddo  le  Alpi. 
1^1  gennaio  al  febliraio  ....  awamto  mtdio  (f.l» 

Dal  rebliraio  al  mano   ■  2,48 

Dal  mano  ali'  aprile   >>  i,Ì3 

Sali' aprila  al  maggio  .....        ■  4,39 

Del  masBio  al  giugno   ■ 

Dal  giugno  al  loglio   ■  3,05 

Dal  luglio  all'agoalo  ....  <Iii»(iiu»one  mtdia  0,73 
Stll'aaoito  it  MUembre  ...  >  3,M 

Sai  sauesabre  all'Dlloijre ...  ■  J,3D 

IMl'oiiobie  «1  aoranitira ...  ■  D,ie 

Dal  unnpbrealdioealin   .  .  ■  Z,lé 

Dalifignnbnslgmiio  t  .  .  x  ij» 

Si  scorge  da  questo  quadro,  ridotU  In  gradi  ecUe^man,  chi  fi  gea* 
naia  i  11  new  piik  IMdo  ed  il  loglio  UpiiioaUet  telireitedal 
prìnw  b  lemperaluraiiKominGia  a  erescere  e  dal  eeeendo  a  dlmianire. 
La  miggior  tariaiinne^  dorante  l'acerescimento,  nccede  dal  mggìo 
al  giugno  e  duraste  il  decramanto  dall'ottobre  à  nOTembn,  pw 
cai  b  ri^ldtlà  àilb  du*  varitakiii  M  a^in  krm  Hm»  mag- 
gion  nella  dfmftHuAme  che  fleU'aummlo.  Le  temperature  me«Ue  ^or- 
naliera,  pel  periodo  di  40  anni  dalle  «sserranoai  di  Venario  in  Udiste 
cmdunma  alla  nedetima'  consegaeDM  della  tBaygior  npiUlà  che 
fMpAffl  b  terra  ntl  raffrtédarti  dal  loglio  al  gemalo,  afte  lutFetiera 
riiBaldala  dal  pennato  a(  IvgHa,  Esse  mostrano  InMti  ette  il  minor 
calerà  cade  soilanlo  St  girniii  dopo  II  nhfitò)  dlnrenio,  mmlre  II 


ivcra  0  rauiunno.  heiia  mcieoroiogia.  mete,  bcddiìoì 
[reddo.  è  11  mese  medio  del  innKMreegraptittBAteflirrt^ 
IO  deTHhintMdiBU'MUU,  ttìitàtliieillia)^^^ 
s  ddFioIunM  damo  m.MKdWf 

quauro  r  -  ^ 

Vana^  oprflt,  Mggfr. 


giugno,  lujjiio.  anosio.      ;)ei:«ni&r«.  oiiobrt,  nDifamirg. 

Li  tnnffs  ifmptraiuni  /«iwrf»  dunqtm  hftiRKB  éa  tre  ma)  d'M- 
(cnio;  lamMiatDnpcnuanlpTMHMlW^irtglif  ^inlhr  def  litiin< 
KrecerrispandEtite;  lamadifflnniimlttMaAtiiiSupnmdiirriM 
trimestre,  e  inOm  la  mtdAi  MiftfniftiRf  àulmmttìi  di  ^neU 

tim»  irimeslfB. 

im.  Stibme  le  Danae  per  tUSMtt  U  onemiliMf  fehimMW' 
ctre,  per  oileoerE  le  lemiterìtute  ^OTmlìére,  ÉMnnnlf  ci!  tViAiff  i 
.  h  medii  d'ai!  laogo,  ed  'mSAd  pw  fteonWM»  rnutamento  deT 
loreDci  gioroa,  nel  mese  e  Dtll'naA^nMlMnwA^primaeeftlImrfff 

la  lemperalura  di  parecchi  luoghi  d' Italia,  clie  cosliliiiice  uno  dei 
primi  elemcDli  di  meleorologìa  comparali  per  la  nostra  penisola. 
L'illusLrc  fisico  danese  Scbouw,  nell'opera  TaMiaudu  ctinuit  tCItalii, 
Copcaa^jlien  1830,  In  i",  ba  pubblicato  le  temperature  ed  altri  ete- 
mcnli  del  clima  d'Ualia,  Noi  dobbiamo  essergli  grato  per  queat'opa< 
ra,  seo^a  perù  omelterc  di  coDfessare  cbe  non  ci  rieacirono  ben  cblare 
le  rullìi,  dot  e  e^W  aiiinse  le  noiiiie  meieorotagiche  di  pareccbi  luo- 
gbl.  Schouw,  p.  e,,  dH  per  Haatove  la  lemperalurs  media  di  13°,4, 
cbo  i  idebllea  con  quella  da  me  allenuli  nel  qutdrieaniD  lu  oliato 
dal  1827  al  1830,  f  cui  rtsialti  nialano  nel  eaUnedo  di  fl^a  di  quel 


R.  Ueea,  •  ùuUagfaa  i  rimimi  oonicgulll  tei  termometro,  mì^- 
rometraecon  qualche  li  Ira  slramtnta  meteorologico.  Laouemnoni 
li  eanlkiagroao  dal  mio  «miei)  pror.  Benditnoli,  fiuceedutomi  olla 
attedia  di  IUk>  la  q«l  Liceo,  senta  parò  che  da  ne  >  ds  lai,  ■Ino 
all'epoca  della  eompana  dell'o|ien  di  Scbauw,  liaiì  potuto  dliporra 
rudonielro  per  ollenere  la  quantità  di  pioggia  ecc.  caduta  In  Uaslora 
Dd  dirmi  gioroi  e  neH'emio.  TulbiTolla  si  Tede  ud  quadri  nwleo- 
nlogid  del  flaieo  deaeee  noleU  la  medie  quantità  di  pioggiB  di  cent. 
7T,S8,  cbe  cade  In  un  eano  In  quella  cilli.  Da  questo  e  de  quiIcKe 
alito  (allo,  che  potrei  addurre,  al  Biudirb!  delta  fiducia  ebe  pouaoo 
iujrfnre  ileone  dfre  dei  quadri  climalologld  di  Schouw,  per  luogbl 
dorè  non  eaiue  uè  apeeola  neteorolooiee,  ni  s' iatHuiicono  oiaerta- 
tìoai  r^olsri.  Allo  eeopo  di  raccogliere  tutu  i  materìili  per  la  cut 
operi,  bleagna  che,  per  meuo  del  governOi  egli  ^tit  rìrolto  asii 
agenti  daneai  in  Itelia,  e  che  questi  abblsDO  rìceruto  delle  notizie 
Inprorìiale  0  deiunte  da  dati  incerti  e  prlri  di  qualunque  roodaniealo. 
Nel  quadro,  che  riparliamo  dello  auto  lenoomeirìco  d'iKllD.  ebUamo 
perdfr  Indicato  per  pariecobi  luoghi  la  Totite  dare  ti  atUnaen  le  eifre, 
liMdtndo,  In  riguinto  al  reato,  bilia  la  riaponiabaitA  al  eig.  Sebouw. 

A  canto  di  discua  hiego  nollamo  la  latitudine,  come  eause  ^nd- 
pale  ddlo  alato  lermuaielrteD;  inollre  ralleua  nd  tirello  del  mere, 
cbe  eoitribiùiee  •  Ario  mitre.  Alla  medialemperatnra  annuale,  in 
gradi  eeoleiimall,  ti  tono  iggiunle  le  temperature  assolute,  miuima 
e  Ddaimi,  anenule  duiaule  il  pviedo  delle  ouervaiimi  per  quri 
luoghi,  don  linvao  ouerrate.  Le  tlteoeiul  Irrdh)  del  nere  ti  ri- 
fèriicano  al  lermomeln)  dorè  htTvi  una  apccola  meteorolegiea,  al- 
trimenti a  quella  dei  luoghi  medesimi,  e  i  riluttali  ai  eono  diapoall  ia 
ordine  ella  latitudine,  percoli  ecorgere  tosto  te  con  quella  Teda  d'M> 
eorda  lo  atato  tcrmomcirico,  oppure  se  esso  tarli  per  l'alieua  a  per 
altra  delle  cegìoni  runmenlato  ($.  ICGi]. 
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Lt  media  di  Phìb  sarebbe,  Eecondo  Gaiznnlga,  di  S°,ì  oUagesl- 
Dilli  equirilenli  a  10*,9S  ccnlesim.  (Giornale  di  fisica  e  chimica,  ecc. 
di  L.  Brugniilclli,  Pavia  1817, 1.  x,  psg.  3J.  Essa  però  è  certamente 
troppo  linosa  c  qiiniclic  errore  di  Etamp»  sembra  incorso ,  per  cui 
nbliiaiiio  mlniiau  quella  di  13",8  data  da  Scbouw.  Le  osserTeiioai 
di  Triivcrsi.  isiitiiUc  al  B.  Licetrdi  Venezia  dal  1893-1820,  dareb- 
bern  la  media  l>,07,  che  non  dilTeriice  guari  da  quella  della  Slatì- 
slica  di  Quadri.  Capelli  Ua  calcolalo  nelle  [aiole  slalìsliche  dei  dot- 
tore Ferrari  le  medie  mensuali  lermomeiriche  per  liiiauo  dal  1763 
al  1810.  Ila  inollre ridoUo  in  gradi  ollagesimali  le  temperature  dal 
17i0  al  1726  avuto  da  Beccari  alla  specola  di  Uologno,  e  quello  dal 
17^0  al  17G3  oltemitc  da  Poicni  alla  EpccoU  di  Padova.  SI  l'uno  cbo 
l'atlra  adopraruno  Icruiomclri  di  particokrc  cuslruzione,  per  cui  bi- 
sogosva  ridurle  a  vanlaggio  della  nieleorologia  voniparala.  Si  è  perfi 
credulo  di  preferire  i  risutlali  di  Chiminello  per  Padova  e  di  Palagi 
per  Bologna,  areodoai  del  resto  per  UilaDO  nel  peticdo  di  7iì  aiiui 
lasiessa  media  del  periodo  di  54. 

I  luoghi  del  precedente  quadro  sano  abbaslanza  numerosi  e  variati 
per  dimoglrare  lo  stato  terme  in  etneo  dell'in  Ieri  llalia.  Daeieosì 
scorge  che  la  temperatura  aumenta  io  generale  col  dimlnuiré  la  lati- 
tudine. Le  Irregotariift  piiì  figlienti  dipendono  dall'eleTazioneo  dalla 
prosiimìii  del  mare  e  dei  moniì,  o  da  qualcbe  altra  delle  Bircoitanie 
altrove  annoverale  (g.  16CI).  Lo  minori  irregolarità  sono  Inerenti  alle 
OEsen'azioDÌ,  per  le  quoti  non  si  segue  un  pieno  unirorme,  nò  si  i 
adottato  Io  Glosso  metodo  perTalutsrc  te  temperature  medie  (g.lG(KSJ. 
D'altronde,  se  si  ccccllui  Udine,  ìlanlova,  Genova,  Siena  e  forse 
poelii  allri  luoghi,  in  lutti  i  rimanenti  te  temperature  non  si  oIleD- 
nero  collo  slrumcnfo  indicatore  (g,  lfi03),  per  avere  le  mossìme  e 
minime  assoluie.  .Sì  osserva  general  niente  il  termometro  ad  ore  sta- 
bilite, che  sono  alle  8  ed  anche  aiie  0  del  matlìno  per  le  minime  ed 
alle  8  della  sera  per  le  massime.  Le  prime  per  ciò  sono  superiori  e 
le  eecoudc  in  alcune  stagioni  inleriori  alle  vere  temperoLurc  assolute 
estreme.  Imporla  OMaissimo  per  In  meteorologia  comparala  che  le 
medie  siano  calcolate  aecondo  il  metodo  dimosl.''alo  {§,  lG6!fJ  e  cba 
B  tintagglo  della  scienia  sia  ovunque  seguito  un  piano  unilbrme  nella 
^«■krvazieni,  come  areva  proposto  Aotloorl  (1). 
'  fino.  Desìi  (tarlicatare  inlerssu  11  confronto  delle  diverse  r^odl 
Urnstdlfl  ligdsrdo  allé  stagioni  ;  jliecbi  em  essano  Vtpoa  dalTi 


(I)  .tmaim  fil^ •»  fii  t>n<  (Ulti,  Lui,  pi- »■  « 391. 
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floritun  dello  ptanle,  dello  svllu|>po  e  dell'incremento  dei  vcgebli, 
dclln  moturnzlune  del  frulli  e  dei  rcmli  ;  dclerminsno  altresì  l'eml- 
gmiione  degli  animali,  baono  Brande  influenza  sulla  loro  viM  e  par- 
lici! 1  arra  en  le  eul  benessere  degli  uomioi,  e  Blabiliseono  In  generate 
la  ilistribuiiune  degli  esseri  organlziali  sulla  terra.  Siamo  aneam  ben 
lungi  di  [tusEedcre  dei  dali  eIcupI  per  EÌmili  CDlifrolili:  in  partccbl 
luugbl  non  si  u.sano  Elromeoli  ben  coslrnlli,  nè  si  è  edollalo  lo  stesso 
piano  nelle  osservazioni,  per  cui  i  risuUali  non  riescono  assnlula- 
mente  comparabili,  Ilumlioldl  nella  memoria  —  Ricerche  lutle  cairn» 
di  monti  t$aUa  \clinialologia  comparala  —  presenta  il  quadro  d'un 
gran  numero  di  lunghi  d'ngnì  re^iione  della  terra,  le  cui  temperature 
medie  dell'onno  e  delle  stagioni  Turono  calcolate  de  tlabtmnnn,  l^sa- 
miuaudo  ponderalamenle  questo  raticoso  lavoro,  ne  emerge  che  le 
tcmpcrllurc  di  non  pochi  luoghi  non  sma  c<atlc  e  non  servono  che 
n  moslraro  ncltu  maniera  più  generale  la  di^lriliuzinno  del  calore 
nelle  diverso  partì  del  gblm.  Slimiema  meglio  per  gl'llaliani  di  met- 
tere B  confronto  due  ciltd,  dove  le  osscrvaiiuni  s'Istituirono  cnn  per- 
fetti Elromentt  e  per  conseguenza  lo  temperature  medie  si  deducono 
col  metodo  delle  ealreme  (§.  IfiGSJ.  D'altronde  le  due  ellt^  Udine  s 
CenoYi,  rieteoDD  di  grondo  interesse  per  la  loro  posizione  geografica 
relilivai  estendo  la  prima- sii uala  al  di  qua  degli  Apprunini  in  pros- 
similà  dell'Adriatico,  o  la  seconda  al  di  lò  di  quei  monti  sulla  costa 
del  Mediterraneo.  Nel  prorpelto  seguente  si  danno  per  Udine  le  inedie 
delle  lempei'BturB  estreme,  la  loro  dilTeresia  e  la  media  generate  per 
le  r|uattro  stagioni  dell'anno  espresse  in  gradi  canletimill  e  ricavate 
da  un  qiuirantennio  d'oaserviaioDi,  a  pcrCeDova  i  mede^ml  risul- 
tati desunti  da  un  deeuiDto. 


....  K',U 

.....  2S,t8 

Estate   33,30 

Aukuuo   27,H8 


M°,ao  a»,84 

30,60  13,88 

33,71  31 .8B 

3S,a  '  13,87 
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ShgIfU  mutifut       mlnioH    Jittertnio  mtdie 

iDTerno  ;.!.,..  Ì0\<IG    — i°,23    18M0  -°,87 
PrìiMTCìa  ......    S6,48       3,33      34,13  H.VÌ 

EalBto  31,67      14,71      ia,96  33,19 

Autunno.  .  '.  .  .    28,06       4,03     31,03  16,03 

L'ìnBnen»  «il  eliiua,  CBeniUtR  dalli  latiludine.  diirtlUm  •  d*IIa 
Ticirunni  del  mare.  Bi  riconoKO  naleonfroato  delle  lempenlnradelle 
due  ciiià.  Nell'invenio  il  hi  ■  Odine  un  olora  mioort  di  più  di  ^ 
die  a  Cenan,  e  noll'eslste  solbnlo  di  1*,4. 1  cambiamenii  di  lemps' 
Talora  in  quesU  due  Bta^mu  sodo  meno  rìGcnliiI  che  in  primatera 
ed  luljniw,  ma  riescono  nollo  più  gnndi  nella  prima  ebe  nello  ae- 
eooda  dui.  In  1Idin«  inoltre  I&  media  prlmavollo  esuagtia  l'au; 
Uinoala,  a  in  Cenoni  riewe  quasi  di  1*  pIQ  fredda  la  prìnarera 
dell'auluDoo,  «u  di  cbe  contribuisce  oDliiarimo  l«  vidiunia  del 
mare  (8.1661). 

Hd  decennla  della  osservatoli  Itlitulte  ■  Siena,  Piinlf^l  hi  cal- 
colato le  inedie  temperatur*  col  melodD  &dltca  delleoTe  Saie  iSAWS}, 
qaanluBquB  notaue  medlule  il  larraomatrograro  le  maubne  e  minime 
asBolDte,  Le  minime  dalle  ore  9  nutllna  riescono  tempre  In^po  ele- 
TBlB  e  mollo  piii  nall'eatile  che  neiriniemoi  le  mesiime  alia  3  di 
aeri  diO^iicona  piik  o  meno  da  quella  aswiute.  £|ierqneBto  eba'le 
medie  temperoUiie  dellaatagioiii  date  da  PianigiBni  perSienie  ridotte 
in  gnài  ceotcsimoli  non  sono  ossolutemente  compainbili  coUs  prece- 
denti di  Udine  o  Cenora. 


Inverno  :  .    8°,09      2°,9fl     fi',03  »»,98 

Primavera  20,98      12,3G     a,62  16,67 

Estate  ■  .  eo.rii     17, -ili     u.aa  9[,w) 

Autunno  1:2, Oi       7,j3        Il  ìO.ìj 

Se  Goarronlianio  questi  risultati  fru  loro,  ue  verrelilis  cbc  le  oieil- 
iHioni  di  temperatura  poco  difllerisconondia  quattro  aiagioDi,  e  nel- 
l'estate il  dllTemiu  rìndrebbe  nuggiore,  quando  sappiamo  cbe  le 
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mif^ori  oidlluiiiiil  BctadoM  ndh  priatven  e  Ddl'aBlonno,  co  dm 
dove  niCMdmuotisaSitiiitlecuiniM^nweiiiinimeuadateiiaD 
ntolto  A  dlieoMiDD  di  qiutte  il  Udine  (g.  1068).  Anoimlie  niBBioif 
■I  riicontruo  iwnlhMtiDdo  la  cifìra  di  Seoi  cdd  quelle  delle  dae  pre- 
cedeoti  città.  EappiiDlaperciA  ehantOametmidoglaeompanla,]» 
ripellame,  é  tutobilammli  nttttsttrio  di  veivtan  la  itmpmttun  m*> 
ii»  gtomàUen  eaOo  timo  nutodo  per  fiamm  luogo,  vale  a  dire  con 
quello  delle  temperature  «atreim  (S.  iWSh  Pw  l""!'  '  P«r  ahre 
ra^od  (g.  1666}  rìputismo  ioeaalle  ptreeobla  ddle  tifre  date  da 
Schauv  e  da  HambeUl  od  loro  quadri  lefmemtirici.  Del  reilo  per 
l'aBrtaolliue  «  per  lalwlanlet  inUruM  di  canoKcra  etiaadio  la  quan- 
llli  ralBU*a  di  eaiorlco  per  ogni  lUtf  onsi  per  opi  meaa  a  dima,  la 
quale,  Mma  al  dine  (g.  leSB),  al  otUene  eoi  eollaltore  di  Bel- 
laol. 

1670.  Cllnvenl  in  Buropa  so»  hanno  da  leootl  eambiato  ddia  loro 
rl^^ena,  eome  ita  dlnoilratD  Arogo  In  una  memoria  all'appoggio 
del  gelemnto  dei  fiumi,  dei  lagbì,  dei  mari  ed  altri  ellélU  predoUl 
dal  freddo  in  un  gran  numero  d'epaebe  aaiai  dllTeitnti  (I),  In  euf 
non  li  conoKieTa  ancora  il  termometro.  La  temperatura  media  all'è- 
qoatore  è  di  97*,tl  aeot.,  a  la  raaMima  oaaenraia  da  Bm^dt  di 
HV.i.  Il  naiaimo  ealdo  di  è  aoDidnlo  ad  Aniangl  Dainaola  del 
Hadagaiear  a  14'.  ST'  laOtudAia  aud,  e  dal  quadro  preaeofalo  da 
Aiago  ai  deduce  die  fnwrwi  luogo  AHa  (emt  «Ai  «erma  itagiom 
Il  termomeiro,  deralo  S  in  3  metri  sapra  il  aud»  e  difeao  dai  raggi 
riflaari,  non  giunge  mal  ti  40*.  lo  dio  mare  pei,  qualunque  da  il 
ItMgo  e  la  alagiooa,  la  lempereiura  ddl'arla  nen  bwaa  md  i  31'  e 
Caequa  i  50*.  11  pIQ  gran  fredde  ouernlo  aul  globo,  oon  nn  termo- 
metro  aotpeto  ndl'arla,  b  alato  di  tSO»  al  disotto  ddio  sen.  Oiaem- 
aiool  recenti  fatte  ptr  6  anni  a  Miné-Tagnilach,  sul  coollni  ddl'Eu- 
rapa  coil'Atia  nel  rersanta  orlenlale  dd  monti  Ordì,  danno  la  minima 
leenperatura  di  M-.S  twL  wtto  lo  aero  (SJ. 

Lo  alalo  Unmndrieo  aubisee  btwl  qualdie  rariaalone  in  *ÌrU 
d'^ne  circoalanie  (g.  1661]  i  eaao  però  è  aeropre  sotto  il  predo- 
ntnle  della  lettludiae,  colla  cui  dlmlnualone  ersMe  la  lemparafura 
madia.  Queaia  legga  ai  aco^  gii,  come  ai  i  noiaio,  dallo  stato  ler- 


(I)  ìmmIm  d4  lAtmù  ti  dt  |i>vt>iiif,  •«iiadi  lait,  t.  aia,  ft-  i<^^  n 
JiitltHa«F<cnwi,).  m,  pif.  m  FuMrIm  fon  piUUMltalou*  iid^iii 
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toonidriCD  della soltlUl]B(S'  lB68),intei  preseola  io  una  più  gxtada 
uUaiione  nel  segueale  quiilro  estrilto  dalla  Uemoria  di  Hum- 
boldt (1) 
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Sa  la  letnperalura  media  di  pn  luogo  non  fosBe  soggctla  atrinlluenxa 
dall'altcHa  sul  mare  a  ad  altra  circoaianze  ($.  1661J,  ai  troverebbe 
eaa  per  daseuD  ptinlo  della  terra  colla  forinola  I=31,S.  coi.  a, 
dove  t  i  11  temporniura  media  appirleoeuie  al  luogo  poeto  alla  lati- 
tudint  Oi  Mpendoal  oba  2T,S  è  quella  all'equalore. 

1671. 1/altanaaul  llretlo  del  mare  è  una  delle  cause  chemifgloT- 
pienle  influiacono  Milla  lemporalura  dei  luoghi.  Sì  è  veduto  iobttl 
che,  alle  alleua  del  S.  Cottaido,  del  S.  Bemaido,  del  Hoole  Ceoiaio 
e  dell'EloB,  la  temperature  media  annuale  è  mollo  inreriore  a  quella 
di  luogbi  poiU  preHOcbè  all'eguale  ed  anche  a  maggiore  latitudine 
(S>  1668).  Quota  dluinuiione  di  lemperalura  dipende  dalla  rarera-l 
liana  dell'aria  uell'lnnaliarsl  (g.601),  che  uaorbe  calorico  fS-'^^ì 
e  dlreula  causa  di  InDreddamanto  dei  luoghi  olrcoataolli  Hrile  alla 
legioni  Inoltre  falmoarem  èpiù  pura •  l'irradiamone  rleata  plii  radia 
e  più  abbondante  (§.  1132},  e  quindi  succede  ma^^  nflMdi- 
meplo  nel  corpo  irradianle. 

(If  U  vU  teapBilu  Hlln  MI*  tf  iMwg  ÌèU  Ìi  HnalioUt  t  ti  *S*,» 
HMìm,  iIm  li  Iu  ut|iuHl>  MI  nwl  di  lif li»  ài  igMla,  iif  <U  In  Hat/tn- 
fura,  fiHMiiB(|iu  firauliw  •<  ptmU  A  confata,  iena,  t  imfn  iiftttcn  a 
iir0'(4iiiMll  Hc^li,  itmit  Hri*,  I.  Ut,  3B).  SurputnJa  ■(  ^1  k  ■unni 
«•Il'uu  4i  4-  )  la  aiuiu  a  -W,  ut  i  MoOm  la  miii  wuuh  od  miai» 
JìcUbMi  (MMT). 


IIM 

S\  è  cercolo  d'Indogire  la  Icgye  del  decremento  di  lempcniura 
coll'aumoDlo  dell'allezia  ;  ma  alcune  cause  ne  dlstjrlauo  il  rcguinrg 
ondum^nlo,  fra  Io  quali  le  correuli  orìuoatali  d'aria  eJ  i  lenli,  come 
pure  1  vn pori  che  nel  eoodenuni  In  pioEgii  emettono  calorico (S-llS!!] 
0  r^ssorlinno  nel  dilalsra  o  nel  rimanere  allo  stalo  di  nubi.  Le  os< 
scn  azioni  ibliluileda  Saussure  al  colte  del  Gigante  aTUlS'"  lul  marSi 
nienlrc  si  osfcrvuva  siniullaneamenle  a  Ginevra  [40TbJ  ed  a  Chamou- 
ni<L{ll}ji'"J,  hanno  dimuslralo  l'inHuenza  delle  diverse  ore  del  ^Dmo 
sulla  diminuiionc  di  Icniperalura  coli' accresci  meo  Io  dell'altem. 
Altre  osservsiioni  coasimili  furono  ìeIìIuìIc  ila  Kaemtx  sul  tnonle 
Bigi  {1810"),  menire  si  ossrnava  a  Berna  (Big"),  a  Ginevra  ed  a 
Zurigo  (4a9°<}.  I.'allezia  cui  liisogna  elevarsi  per  avere  l'allutsa- 
mento  d'  1°  del  [crmomelro  eenlesim. ,  A  mininia  versa  l'era  del . 

comincia  a  diminuire.  In  termine  medio  si  è  trovato  che  si  ha  Ja  di- 
mìDuiiona  di  1°  ccntesim.  per  ogni  1iì4'",G0  d'atiezia  sul  colle  del 
Gigante  e  per  ogni  dl9'",tò  sul  monte  Rigi.  Dalle  osservazioni  Tatle 
sul  monte  Faulhom  {ÌGIS")  In  relazione  colle  osservazioni  termome- 
triche istituite  a  Milano,  Ginevra  e  Zurigo,  Bravais  tieiluce  la  diitii- 
nuiione  dì  i°  ogni  170  moiri.  Le  osservazioni  iti  parecchi  fisici 
darebbero  allrcEl  che  l'clcvazioiic  Deiralmo^riTa  per  la  diminuzione 
di  1"  grada  di  calore  i  mollo  mogglore  nella  slagioDC  fredda  che 
Della  calila.  Varia  moltre  secondo  lo  stato  terniomeirica  dei  diverei 
paui.  Nell'alta  tlalia  l'elevazione,  per  l'atibassemmlo  di  ì"  grado  del 
termomelro,  sareblie,  secondo  Kaemlz,  di  lT3  ",GS,cda  Giocvra  è  sul 
roonlaS.  Bernardo  di  503"', 13.  Forhes  ha  istituito  un  gran  numero 
fl^'nvaziont  cenlinuatc  per  slcuni  anni,  ed  ha  verificalo  pure  la 
§ltiSAÌS  InIlueDia  delle  stagioni  e  delle  temperature  ilei  luoghi  sul 
4^>^ÌKÌmeiilo  lermomctrico  coU'eloraiiane  uell'almnsfera  fi).  Dallo 
iMÀÌ^ioBl  fidle  in  America,  Humboldt  ha  staliililo  che  nella  zona 
ai  posso  ritenere  la  diminuzioDe  di  1°  per 
ogni  117-  d'alimi,  e  nelle  zone  temperate  da  0^'  a  3900'»  pure  di 
1*  per  ogni  174™. 

."'llnilre  In  Ticinania  all'equatore  il  decrcscinieoto  di  temperatura 
evU'altKia  H  coDiena  pressoché  coslanic  in  ogni  stagione,  nelle  re- 
gioni polari  invece  a'iDContrnno  le  più  grandi  dilTcrenze  fra  l'estite  e 
l'inverno.  Branb  infalli  ha  riiknUlo  i  risultali  delle  osscttoiìodì 
iililoilB  dalla  Commluione  del  Nord  nel  iSSS,  ed  ha  trovalo  che  alta 
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S^bbwg  Delt'cBtiU  succede  il  d cercaci mcnfo  di  1*  ogni  yil^,  va- 
nwra'iilicccHncide  con  iguello  delle  zone  Icmperiile.  KcH'iawno  il 
eonliÌTio  In  Icmpcratura  cresce  coU'oliezia  lino  ad  un  certo 'ìin|ité, 
virìsbile  seconile  le  circoslonze  almasrerlche.  La  medi*  di  38  ({m- 
TÌcdH,  lUle  a  BDBecope  con  palloni  c  cerri  Tolunli,  ha  dalo  l'tcìitlt- 
Rcimenla  di  l'.G  di  colore  pei  primi  jOO'^',  Al  di  11  di  queslo  limile 
la  lemperatura  divcDla  dècresceate,  dapprima  IcDlamente  e  poscia 
npidamenle.  L'IrrodìaiiDne  del  cbIoiìcd  proprio  del  suolo  durante 
pareccbie  HlllmaDe  lenn  rtcerenie  dal  sole  per  compensarne  le 
perdite,  e  l'inSueDia  delle  conlra-correoll  calde  prOTenienti  cupe- 
Tieimeote  dall'ovest  t;  dal  Eud-oiest,  Epiegano  l'aDomatia  rìBcontrala 
nelle  regioni  boreoll  del  continente  europeo. 

I  viaggi  nrcostalici  sembrava  ctie  oirrÌEsero  il  metzo  più  proprio 
per  iilabilire  la  Ugge  del  imriseimmlo  di  lemperalara  coWalltaa, 
essendo  gli  slrumeoU  meoo  soEgelli  all'irradiailone  di  corpi  eslra- 
nel.  A  nulgndodel  snndiuimo  numero  di  voli  aeià  iDlTipresI  in 
BgnI  parte  del  mondo,  non  Ha  cti«  duo.  sensladmo  numero  d'oa- 
■erraiioni  sul  fenoméso.  Gay-CiiiBH  nèlli  sue  uceMione  areosUtlca 
deduce  ette  da  0"  a  380i>^  Vi  In  ti  deeruoinenlo  di  1*  per  ogui 
1S8°,S  d*iilfezu,  da  3800"  ii  STdO^  dt  I"^  iHIr  egól  J«t-Ì8,  e  da 
HTOO"  a  eO0O°<  di  l"  per  ogn  lél°>,S.  Well'uccoìiMM  eiegaila  net 
I84S  sotto  la  diruiausdiPeltier,  l'areonaula  bà  osserràlÀ  alia  di- 
lUuiU  di  Oli"  dal  luoio,  la  diminuiione  di  6",  il  che  darebbe  r  pei 
ogni  f  IS".  Si  riico&Irù  ÌboIIk  il  fenomeno  osEcrvalo  dnl  Esici  Qel- 
l'iuterao  ella  Iona  boreale,  dot  daGTl"'  ell'ellezza  di  883"'  il  termo- 
melro  si  sirebbe  rialzalo  dil°  e  d'altro  grado  a  quella  di  1031"'  [IJ. 
Peltier  ne  attribuisce  la  cagione  al  Hcoudeniamenlo  dei  vapori  ri- 
scontrali  dall'argonauta.  Mell'ascenrion!!  aerea  di  Zeune  e  Jungiia  e 
in  t|uella  di  Grabam  e  Benulb;  si  i  trovala  quasi  la  ilessa  altenadi 
Cay-Lussac  per  la  diminuzione  di  1°.  Da  tali  risultali  ditTerlrebbero 
motto  quelli  ottenuti  degli  areoaauli  Lunardi  (g.  GST),  SacharolTe 
Glailon.  Quesli  dati  sono  troppo  poclii  e  Tra  loro  discordanti  per  isla- 
Mlire  la  legge  del  decrescimento  della  icmpemtura  nell'olio  deli'sl' 
mi^fera.  Leslie,  dietro  le  sue  osservazioni,  ba  credulo  di  rappre- 
«nUrU colta  BeiiqilìcigsÌmafonnoUid=3B^^  —  doro  A,  a 
«apHÙòtliitli'lltétze  del  baroinétro  àHe  due  sUuIont,  iorerioM  È  sU- 
pèrtbti^à'dll'AjcreaeimèDlo  in  gradì  ceiiteartntli  dellk'  tempintun 
dalla  pfHdiFiUliiééondt  (tazione; 
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1GTS.  Ij)  lattili  di  ne  e  l'altezza  sul  lirello  det  mmMM  AnhJQflM 
due  cBUEC  gCDcniii,  per  cui  si  delermian  U  lempentutl  IMdIa  4W 
ptiDlo  del  Blobo,  li  quale  i  modificata  da  pir«ccbla  otmateaMtìlt 
\$.  1601}.  Di  lutto  eia  li  comprende  ebe  la  poMMégàlgUlletil^ 
o  nuflo  ravoretoie  ■  ricevere  i  reggi  solari,  aoa  hn\t  fftt  fiiÈtrìUtM 
(d  ordinre  I  diferil  luoghi  della  terra  in  riguudo  al  ti\att.  Riit' 
needo  lotti  1  paesi  d'eguale  temperatura  media  annuale,  ri  Mao  pfr 
tìb  Ibrmale  le  Unte  iiotirmiiAt  o  d'eguol  Ralore,  le  (|uali  sono  bea 
hingl  dal  corrispondere  eoi  paralleli  gcograScI,  rìeaceado  linee  jìù  a 
miao  flessuose,  cbe  Icndona  lanlo  più  al  paralleliErno  quante  ptùd 
■etoalano  all'equatore.  Lo  spazio  poi  compresa  Tra  due  linea  iaolep' 
tnicbe  cosliluiscc  la  :om  o  biimla  itclmaira,  Nella  meteorologMi 


le  scile  zo 

li  che  seguenti  : 

1°  La  IO 

>Da  da  30' 

a  23",S  di  calore 

2"  . 

da  23,! 

J  a  30 

3-  . 

da  20 

a  IS 

*"  . 

da  15 

■  10 

tS"  " 

da  10 

a  a 

0°  » 

da  5 

■  0  » 

V  . 

di  0 

ai  gradi  iareriorl. 

Le  ebli  e  le  borgate  deirilallt  (S.  1668)  sarebbera  (Erba  nlh  S> 
tìtf  nui  alcnoe  di  eise  perì  ai  accosterebbero  più  0  umbb  atts 
nm  mtlgae;  Tolmeno,  per  ei.,  la  cui  temperatura  medii  è  A 
ttrjt,  «de  quasi  nella  quinta  una,  loentre  Catania,  dora  la  ttmp»< 
nlaraaMdiièdi  19°,T,  entri  qoaiioeìlaseAmda.  Iraontì,  di  taf  if 
è  (M>1k  leidpnstiiri  medii  Mll^  sCittf  leituonieltlco  d'ItaHif  ìtaIh 
benr  A  c^ofit  ptr  ewfo  ootopttìH  nllt  stttìttiM  tìnk  9  ftt  ^ueM 
denttfgtoDi  polari.  BUSaa  cadMibe  adto  qnlnlVi  PteMbargo  »  Ko^ 
Ma  miti  nata,  mentre  hoadn  e  Vttiffi  tmbben  un  ealare  mediV 
■ppena  luBiciente  por  eeaere  comprese  nella  quarta  zona  ($.  lltTD). 

1GT5.  li  calore  medto  annuale  dei  punH  del  globo  ha  spesso  un 
rapporto  dilferentB  dal  calore  medio  delle  loro  rispettive  stogienr; 
per  Boi  RTTiene  che  due  luoghi,  appartenenti  alla  medesima  zona  ed 
MxteaUn  gaBdeaioM liaea  isotamici,  hanno  l'iaverBo  e  l'estate  di 
cairn  iumUo  molto  dilTerenle.  E  per  ciò  che  si  distinsero  le  (inra  e 
b  (SO*  Uochimcnicke  e  d'egual  calore  iemolc,  le  quali  si  allontanano 
dai  pifalleli  geogralici  ancor  più  delle  isotermiche.  Si  guidaiXino  del 
pari  le  liim  t  h  zone  iMlericAa  o  d'^al  calore  eetìro. 


mi 

uXlB,  CM  btroBWDli  perrbtil  t  con  un  piano  iinirorme,  t\  ivrelbero 
od  eooftwll  dd-rinillili  di  grande  Inlcresse  per  la  msdleiu,  \ia 
l'agrioiiUun,  per  \t  bounicu  e  per  pmeccbie  orli.  Polrabbe  Imadcra 
inbui  che  ìu  un  pàm  ti  riunissera  l'estate  e  l'iov«n»  ippnUMMl 
a  dna  luoghi  pOBll  lu  differenti  linea  isoiermicbei  lidia»,  par  afci 
pula  a  46*.  4'  di  latlludinc  nord,  ba  l'eguol  inverno  di  Hutlein  la 
Olanda  alla  laUtudlnaBi''.  34'  norderegual  eatale  con  Duenoi-Afrff 
alla  lulludine  U*.  31'sQd;  vaia  a  directaeln  cittit  llatlana  i  liochi- 
ineaEca  con  quella  alaadesa  ed  Isolerica  coll'amBrlaanB  ;  mealra  la 
loro  lamperalura  media  annuale  k  por  Udine  di  li  '.S,  per  Haar- 
lem dì  10°,0  e  per  BuenoB'AIres  di  16°,0,  ossia  le  ire  clllà  non 
appartenBOno  alta  BteNa  linea  iwtermiui.  Parimenti  Genova  earebbe 
itocblnitnica  con  Abbevilla  Ist.  34".  ICK  ed  isoierica  col  Capo  di 
Buona  Speranza  lat.  SS".  Wl,  essendo  i  tre  luagtil  ben  dilTerentl  nella 
poaliione  iaolermlei,  «rendo  lolla  questo  rapporto  i  calori  di  Genova 
iS-fi,  di  Alilievllla  il-fi  e  del  Capo  10° ,i.  Questa  dlffi»«DU  del 
lalo  iioehitnenlco  ed  ieoterlco  epiega  coma  in  alctuii  IUo|^i  proipé- 
reno  cerio  planle  che  riescono  stentate  b  altri. 

1674.  Humboldt,  cba  ha  imaglnnlo  pel  primo  queall  confronti, 
dtHiiHaiulii  caria  le  linea  isoienntche,  Isochimeolche  ed  lioterlebe,. 
diairìbaende  i  luoghi  per  nppoito  alla  meteorologia  Dell'egual  ma- 
niera che  SODO  dlBtrlbulti  dal  geagrifo  col  messo  del  circoli  paralleli 
e  dai  meridiani.  U  celebre  fisico  di  Berlino  lamenta  pure  che  non  al 
abbiano  ancora  diti  Dumerosi  e  sicuri  per  dare  alte  catte  Fiufeorofo- 
gichi  la  perfeiioDe.  ohe  ti  richiede  nell'attuale  stato  deirinciTillmenlo. 
Conducando  sul  globo  terraci|ueo  le  ditene  sene  lermlche,  ne  rliuN 
tona  due  luoghi  dì  minima  temperatura,  che  rurono  denominati  poli 
di  fnddo  0  meglio  foli  UrmM,  alla  distanza  dri  quali  ti  lart  um 
linea  lioiermica  di  maEslmo  calore,  cbe  coslltulrà  l'equoiore  ttr- 
iidco  (!},  che  non  coincide  col  geogralleD. 

1679. 1  paesi  dalla  lem  ai  sodo  dirisi  aucbe  In  eUmi,  I  quali  il 
dIsUnguoDo  Id  riguardo  non  tolo  alla  temperatura  media  annuale,  ma 
«ilandiD  alle  TariasionI  di  calore  dei  giorni,  del  meri  e  delle  slaglonL 
Le  deuomioailonl  del  olimi  dlpoidimo  ddia  llmitaslone  delle  selle 
di*«ne  nne  (J.  Wlt).  I  paeri  dèlia  prima  iDoa  btnno  11  cUnu)  w 
«Mi;  qbttUI  delh  aecanda  fi  eUm  uJifo;  eli  ^lui  delli  lana  it  eMnw 
Worf'^'sppcrlMientl  alla  ^tiarle  Il'eHma  tmpmMi  1  cMoprefl 


(I)  Fil  hU  A  MBi>  AnifU  MttrtìtgU  uMlma  di  luailii  p.  Iti  ji 


ntlla  quinta  il  clima  freddo;  i  pocbt  spettanti  Illa  Nsta  il  «Ijn» 
freddiaimo ,  ed  ìdDdo  quelli  della  settima  il  clima  glaa'ak.  I  climi 
poi,  che  li  Irorano  ndU  medesimik  loon,  si  sogliono  da  quilde  li- 
neo distinguere  In  tUmi  coiumti  ed  in  oUmi  variabili  :  I  primi  mn 
otDroiia  dalle  gnodi  diebcenie  di  tsmpentun  nel  oono  deil'umo, 
al  coalrario  dei  EEcondi  in  RUi  EuccedoDD  tali  difftrenw.  1  climi 
eccedivi  sarebbero  quegli  altri  dorè  le  d inerenze  di  calore  sono  gran - 
dlssinie.  Si  riconosce  im  paese  a  quale  delle  ullime  tre  categorie  di 
dlmi  appartiene,  valuianijQ  la  media  del  mese  il  più  caldo,  ordiuarla- 
nente  luglio,  e  del  mese  il  piìi  Ireddo,  gennaio  ;  se  le  medie  di  queeli 
due  mesi  JiireriseoDo  Tra  loro  al  più  di  10°,  allora  il  paese  lia  il  clima 
costante  i  se  la  dlffeieaza  è  compresa  tra  10°  e  30"  la  33*  il  clima  è 
variabile  ;  se  infine  supera  33",  il  clima  è  eccessivo.  In  Cdine  la  Icm- 
peralura  media  di  eenoaio,  il  mese  pili  freddo,  è  di  2'',32i  e  quella 
di  luglio,  il  più  caldo,  risuita  di  22°,71)  per  cui  weiidou  k  difle- 
renn^  di  SO^.BA,  il  dinn  di  qudU  cittì  wln  VfW,  tuiìt  clasM  dei 
viriaiiili.  Tutu  I  paoi  campnal  aella  prinui  «ini  binno  il  climi  co- 
■tinte.  U  mese  plit  caldo  di  Huon  JoA  In  li  sw^  di  S7°,1,  e  il  più 
freddo  di  — S",?,  per  cui  quella  ciui  hi  il  dimi  Mcenlvo,  easeqdo 
la  diObrenEi  di  S0%8.  Queste  detenoinuiani  boi»  ImportanlI  per  ri- 
ennosetTB  che  le  speda  dei  Tf^elili  non  possono  essere  la  medulisp 
ndle  Ire  diverse  olissi  di  climi.  ■  ^j,<^ 
'  Sof^ioBO  akoni  exiindio  distioSnere  i  tUmi  marini  ed  i  dinti  con* 
lituniali.  A  misura  che  sì  discoali  dilU  apioggia  del  mare  per  ìn- 
-terairsl  od  continenti,  cresce  la  diOkrenM  ITa  la  temperatura  dell'e- 
tuiee  qudU  deirinvemo.  Una  Ide  dilTerenui  per6  cresce  pure  al-: 
tontina^dosi  dill'equalore  indmdo  Terso  i  poli  i  per  cui  bisogna  in 
questo  cenfrento  prendere  dei  paesi  situali  presso  a  poco  alla  meda; 
alma  latiludìDe.  Hai  dioi.  marini  la  diOercnza,  Tra  la  temperatura 
inedia  dell'ealatè  e  quella  ddl'inverqo,  è  piccola,  ed  aumaita  col- 
riolefiilni  nel  continente.  I  climi  marini  tcadono  comunemente  ad 
en^^^netla  classe  del  climi  cofilsnli,  mentre  i  c)imi  conlinenlali 
tsnniiy^e  d'ordinaria  dei  climi  variabili  ed  eccessivi.  La  gran  ca- 
I^i^^detracqua  pel  calorico  (g.  fa  el  cba  i  mari,  i  quali  5i 
éìlénddiw  dall'uni)  all'olirò  polo,  sano  più  freddi  nell'estate  e  fiù 
caldi  nell'inferno  dei  coniincnti.  Da  questo  nasce  la  minare dilTereiita 
di  temperatura  tra  l'estate  e  l'inremo  nei  luoghi  tiluaii  in  riu  al 
mire  io  ccn/hintodel  continenti  (§.  iHlQ),  e  quindi  la  minore  oscil- 
lailoDe  di  calare!  Canora  in  eontronlo  di  Udine  (S>  16G0J. 
1676.  In  riguardo  alla  diminuiioiM  di  temperatura  sugli  alti 
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nioDti  (§.  <G7I),  n.tscf  naliirnlmenU  il  pensiero  d'allei»  dorè  i 
vu]tori  si  ennueleranno.  Si  suole  [lerci*  segregare  l'aWiosfbra  iii  due 

parli  ilii  i"ia  linea,  clic  si  chiama  limile  delle  nevi  pprptim,  al  di 
£0[irn  iJcl  ijiiiit^  quelle  si  BCraimilona  senia  essere  fusa  diirnnla 

ficaia  dall' irradiniii'Ei"-  niiLliima  fecondo  lo  slaLn  dell' nlmosrcro, 
dalla  superliein  siwccsa  del  lerrfiui,  dalla  niidilil  del  suolo,  d.il- 
l'umidtlì  •ìc'i  bofrWi  e  ildlp  foii'sli'  o  daKf  <-oneii[i  d'aria  dlsrcn- 
denli  da  vene  più  elevale;  è  inollm  alleruln  dai  venii  ori]!iont:di 
provemcoti  da  regioni  più  a  meno  calde,  dalla  i^uanliià  di  nere 
ladula  Dell'  inverno  ,  dalla  vicinanza  tl'ahri  monli ,  dulia  dislaiiia 
più  0  meno  grande  dal  mare,  dall'eslensionc  e  dnU'ctevaziouc  della 
piRRura  all'incorno  e  da  alice  uccìde  ni  alita  di  Utogo  (g.  I6tìl  ).  I-I 
appuDLo  per  dò  che  su  alcuni  mo»li  la  neve  radula  suMecc  un  ram- 
iiiullinicnlo  od  un  principio  di  fusione,  per  cui  s'imbeve  d'acqua, 
l'Ile  poscia  51  congela  e  forma  i  cLimuli  delli  ffliiacciaie  ()!,.  1012,1; 
su  altri  invece  copre  la  euperficie  senza  andar  soggella  a  lalc  nii>- 
dilicaiionc  e  stabilisce  rosi  il  limili,  il  rinalc  varia  d'alleiza  nulle 
diverse  regioni  c  fnrma  una  ctirva  flessuosa,  la  cui  conveasiU  è  ri- 
ralla ora  verso  l'alio  ed  ora  verso  il  hasso  (I}. 
Sulla  catena  dei  monti  Aldani  in  Silieria,  latitudine  60  '.  3.'>',  la  neve 

tempcmura  media  di  4",^  del  {>iai;o  pnslo  alla  slessa  latitudine  ;  sui 
versante  selleDtriooale  dei  llonli  [frali,  Ijlitudmc  òd".  ili',  si  conservi 
all'allena  di  1400"  colla  temperatura  media  di  1°,^  della  pianum 
e  ireos  tao  le  ;  sulle  Alpi.  Inlitndinc  Ih  Hi',  all'alifiza  di  2U4 
rolla  temperatura  media  di  ll°,S  dei  luoghi  all'inlornu  ;  sul  <:.ni- 

lii  ì;ì  ',S  del  paese  altinmi  ;  sui  Pirenei,  l.aitudine  H  '  in  -H",  al- 
raltezza  di  iliS"  colla  Icmperalum  inedia  di  IS",?  del  lerritorio 
circonitcino;  siill'Elna.  lai it Udine 37".  'fi.  all'alleiza  di  2SVEi"  mila 
temperatura  media  ili  18°,8  dd  piano  Mlloposlo;  ■  Qiiilo,  lililudinB 
0".  (y,  all'ullezia  di  4818"'  colli  lemperttun  medio  di  S7°,S  della 
pianura  circoslanle. 

1K77.  E  diOìclla  cbe  l'almufera  eonurtì  una  calmi  in  lulla  la 
mina  d'aria,  di  cui  è  formila  fg.  e03j.  La  diOIsreoin  di  lemperalnra 
i  la  caoM  principale  del  mio  squilibrio  (g.  9UJ,  per  cui  ubbgodo  le 

(()*ing|ilt  Hvgtiii:  Sul  limito  diHt  un)  fMrptf»  di  BuUMI  irgli 
JflMlu  il  lUtiU  »  it  ptidfiu,  nmb  tri;  t.  UT. 
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metwre  amt  od  i  omlf  (g.  BTT).  Allt  geoenzione  dei  renli  eoniri- 
butiMm)  poUDlemeBle  lo  loiogliinmlD  ddle  nubi  io  tiioggia,  Is  eru- 
lioBÌVDliìODldiOiiterKmoli,  ed  io  (gualche  grado  il  ripido  cono  delle 
aequa  ooma  ipielb  del  Outni  e  dei  miri  ecc.  l.'efepDnzÌDDe  coomrre- 
puTo  lite  geocrulona  dei  teoU,  priocipilmenie  queodo  i  npiàt  a 
«ttoede  lopn  mu-griBde  «tenione.  IwperoDchì  per  eeaa  lunieata 
Il  volume  d'aria  io  maggiore  pnponlooa  della  niRua  (g.  619}  g  dl- 
nfoniacg  ood  li  Bravilà«pMi8ca.(g.-ilD(«he  produde  lo  sqóllibria 
itmoifenco  coma  eoi  eilor».-  il«iel«bri»itf*lMnban  rileDfln  elie  fit- 
traiione  dello  Iona  e  dd  AtoipaKlttmairoasia  la  muu  dd  vonii.  I 
.Tonli  MlBano  UndWfH«Bui4H^ddgjonw-«d  in  lenpi  detennlMll, 
oppare  u  mulengdioMaitfMK  uUone  «eo'  più  o  meno  ron>,  od  In; 
fine  urgono  MBiiiiHtmKÌÌgoteTftl«  lueeedtinst  sena  Terun  ordine. 
Si  sono  partattHMri^is  M  einii:  uoili  periodiei,  venti  contiMii  e 
venti  AnpaM.'  I  eoilibui  hirooo  di  sIoidì  cbiimili  ootlaUi  con 
poca  gUutaiii^di  vocabolo,  polendoli  tale  eipresiioBe  rifarire  IbbIo 
alla  dBTaioqnaiite-dla  ftna. ilio  ateno^i  dica  d<^l  Irregolari  óa^ 
apnlii«Bd^,MMM(Hi.ii%BlBaBlioDt  At  pai  ««sere  riferita  oBcho 
4l^#IÌMftiiflif|{UN)Maj'tt)IMaDk-.altrial  aver  rigniTdo  dit  loro 
ttìffBVhÌmiélxfii-^>»Mfm-Vmpmew  vmfi  por  oapAroafoMi 
f  prinl  il  |iropl8um^»  Mmio  vano  delta  (tana  da  cui  rodo  pro- 
dotti. Dome  sarebbe  della  corrente  uscente  dal  ctMiUs  del  aoSteue 
io  cui  l'aria  è  compresH.  Il  iboIo  dei  accendi  tnccede  lodtaifona 
eontrariaaqtMila  donila  alla  «msa  da  aui  naioooo;  cosi  il  toSf* 
upUmo^Mvebt  entra  per  leteinro degli  ntei  d'uni  amen  ri» 
acUSltt,  lia  HB  molo  eoMnile  oraria  cddsnicanle  per  le  ftaaore  w» 
»W*ri  dtenl4p?o*>««ia;«76>.  i -■  .  .-^  ,  >,v.  rrj^.i'  - 

e  òn  del  ^oM^W 
•  di-THo  ipedBco  dell'aria 
M  prodoila  dal  rtacalda- 
lUiitira  Aoll'aole  l'innilia  sutl'orii- 
F«d(atia-canli((at>  )a'([nala  direntn  speciQci- 
hMtl  quflIa  ricorrala  all'Ombra  Delle  DdiDceoCl  valli, 
^lìanUura  d'equilibrio,  e  lucia  cbe  ijoesl»,  come  più  pe- 
lle, sboccbi  reno  il  basso  nel  lago ,  rtealre  da  eno  e'ianilia 
l'alira  di  miaor  gniTilà  Epecinci  (g.  OOf),  generandoti  cod  delle 
correnti,  le  quali  si  compoagona  lo  una  «ola  come  le  forae  id  angolo 
($.3!19),  egeoeranoilTento,  cbe  soffia  •d'Oré  deiermioele  del  giorno. 
SttoaaUeili  dunque  lui  lago  iiBk4pédi(^#Hpiraiione  dalle  eireo- 
iianti  valli,  nella  Slesia  guisa  dille  correnti  aeree  oei  cmauni  for- 
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i.j.  l'ùj]  a  aclle  NlulTe  a  e»»*  d'irid  ($.  968),  ed  i  percibcbt, 
]'□  i|iiuuia  oM'origiDe,  qtiei-TMti  bodo  d'a^rizìoDe.  Suceedendo  a 
giorni  caldi  una  diminuiiane  rabillDM  dì  lenpnaluu,  avviene  tal- 
volta nll'o|insBio  :  l'aria  licorraU  nella  nlll  soBserva  maggior  catore 
di  quella  sovrappoalo  al  bodiiD,  per  cai  s'innalza  dalla  vaili  mede^me 
ed  obbliga  l'aliradal  lago  ad  aiKorrere  «  prendere  II  posto  lasciala 
dalla  prima.  Lo  aleaso  avviene  dei  venti,  elie  soffiiDO  lui  coDltnenli 
in  vteinania  del.  mare:  flu  molle  splaggle  si  osserva  tulli  I  giorni 
un  periodo  assai  regolare,  e  in  ore  fìsse  del  gloroo  il  venia  sdIIìd  dal 
mare  e  dì  luogo  alta  tre;;a  marina  ;  in  altre  II  renio  deriva  dalli 
terra  ed  è  detto  brezza  terreslrc.  In  mudo  somigliante  noscona  i  venli 
periudici  su  vsetc  pianure  in  vicinanza  di  grandi  monti  solcati  da  valli 
pili  0  menn  prnfonde  (I)- 

Airinoaliamenlo  dell'aria  nei  venti  i)  aspirazione  Blcuni  allribui- 
senno  l'abbassa  mento  del  mercurio  no!  barometro,  in  virtù  della  di- 
niinuila  pressione  eimosrerlea.  C  pure  in  virtù  di  temperatura  ine- 
guale elle,  In  certi  tempi  per  le  iiallerie  e  dai  pozzi  delle  miniere, 
l'aria  s'innalEa  in  correnti  più  o  meno  forti,  le  quali  sono  talvolta 
prodotte  da  una  diminmione  apbitanea  della  pressione  aimoirerica 
annunziala  dal  baromelm,  per  cui  ill'aria,  rinetiiiiBa  in  quegli  anlrf, 
È  pemiesso  di  dilatarsi  IÙT)  e  d'uMime  per  gli  angusti  anditi  sello 
forma  di  forte  correnlo. 

1  vrali  continui  s'inconlrano  sull'Oceano  Atlanllco  e  sul  Grande 
Oceano  lungo  hi  linea  equatoriale,  dove  durano  lutto  l'annn  dai  me- 
desimo punto  dell'orizzonto.  Net  mare  delle  Indie  cin  quelli  eonti- 
^:ui  il  vento  è  pure  eanlinuo,  solliaudo  perA  per  sei  mesi  dell'iiDno  da 
un  punto  del  orizznntr  c  per  pli  altri  sci  mesi  da  altro  punto.  Tutti 
i|UCfli  vrnli  diiirnilonn  piirr,  dalle  dilTercnli  condizioni  lermomelricbe 
dell'.nlmD^r<:r.i,  li'  i)ii:ili,  iii.iiili'iiiTdDsi  a  quelle  laliludini,  danno  per 
risullaLu  un  \  tnto  coiilititii>.  Mdle  ret^ioni  di  maggiori  laliludini  i  venti 
p'ino  sopRctti  ad  interini  [Lonza,  e  di  rado  anleDe  cbe  11  mederimo 
duri  di  GegiiitQ  per  pareoohi  giorni.  1  venti  <m!^(iir<  nascoDO  talora 
da  circostanze  occidentali  di  (I i 11 crenza  nella  tempenttm  delta  mmsn 
d'aria,  ma  eziandio  da  altro  cause. 

1878.  Lungo  Ut  (BiiB  eqoalwiala  i  venti,  connscintì  «olio  il  noniB 

Il|la  un  IhiBorli  paUiluli  iwnli  AnjHila  di  (Kdnfs  ti  i» ptliiifi»,  I.UiiT, 
ra.  337,  MHJiierlii,  tKia,  Pmnctlii  rlcnillii  laoUl  hi»  iì  nMÌ  fmitm 
JilPdltrnUn  di  riiuUmid)  <  li  nnMdantalt  dcU'irìi  jtHv  idmIbiim  e 
ihlb  pliun. 
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di  aiiitì,  unarlmBrclicioli  ddd  >ula  per  In  tura  eonlinuilì,  ma  czìid- 
iliu  per  la  Iure  vuslnDtE  pratmienza  dall'est.  Quesli  venti  ccciloronB 
gronde  stupore  ni  oavigslori,  che  nel  iv  secala  5]  qiaiealorDDa  ì  primi 
n  percorrere  l'Oi^eano  Allantlco,  1  compagni  di  ColaniLo  rurono  col- 
piti da  icrroro  rguando  ai  videro  aospÌDli  da  un  venlu,  il  quale  Bofflaii 
eonliDuamenle  dallo  slesao  lato,  ed  era  riputalo  dr  grande  oaticola 

L'almosrera  nelle  rfgiaai  equatoriali  hi  mootienr,  ia  ogni  alagione 
deiraono,  a  temperatura  più  elevala  di  r|uella  dei  paesi  che  voddo 
Dccostsodcei  ai  poli.  A  motivo  di  (|uesIo  rlEcnldamenlo,  l'iria  t'in- 
nalza GDslaBlHiieHie  io  i;ucllo  calde  regioai  e  ai  dirige  auperiormenta 
verso  i  poli)  mentre  al  tnsso  ei  Torma  una  corrente  opposta  d'aria, 
clicca  tersi)  l'equalurco  prendere  il  posto  lasciato  dulia  prima.  In  tal 
maniera  nasce  un  verno  ^ellenlrionale  nell'emisreni  boreale  ed  una 
inerìdionole  nell'australe  :  le  direiioni  di  ijueati  due  venti,  cambi- 
Dandosi  nel  loro  cammlDu  col  movimeoto  della  terra  do  accideoie  in 
oriente,  doono  tuogo  ad  no  venia  di  nord-est  nel  nostro  emisrero  e 
di  sud  CSI  ncll'illra.  Imperciocebt  l'aria,  Dclla  roluione  terrestre,  i 
trasportala  lanlo  pili  velocemente  (juanlo  più  si  trova  in  vicinania 
tlell'er|ua1oi^  (S'  3W);quOBln  difTerenIe  velociti  di  roteziane  efiuella 
prtcedenM  di  iransl Baiane  dai  poli  ill'etiuDlore  si  conpoogono  e  pro- 
ducano i  venti  di  Dord-csl  e  di  sud-est.  A  certa  dietanzi  dall'equa- 
tore la  lemparalura  riesce  minore,  rende  debole  l'ascensione  dell'aria 
u  i|uÌBd>  deboli  le  correnti  dal  nord  e  dal  sud.  per  cui  gli  alisei 
cessano  d'essere  contiaiii  e  sorgano  sallanlo  io  deierminale  stagioni 
dell'anno.  É  per  ciò  che  nell'Oceano  Allanlico  non  riesce  sensibile 
l'aliscD  in  allo  mare  al  di  là  di  £9"  in  30*  latitudine  nord. 

L'esistenza  delle  due  correnll  contrarle,  la  superiora  e  l'inferìare, 
Tra  ciascun  polo  e  l'eiiiiBtare,  t  comprovala  dall'otiervazioDe  d^i 
aliilanli  dell'isola  Uarbedu  situala  al  nord  delle  Aniille,  i  quali  videro 
cadere  dal  ciclo  le  ceneri  provenienti  dall'eruEionc  avvenuti  nel  1813 
ile]  vulcano  S,  Vincenzo  posto  all'ovest  dell'isola  medesima.  Queste 
ceiiori,  lanciate  nelle  regioni  della  correnle  superìare,  vennero  trai- 
porlale  dall'ovest  all'esi  contrario  al  vento  d'eil,  cbe  dominava  infe- 
riaitneaie.  1a  stesso  è  accaduto  delle  ceneri  eruttate  nel  )S3S  dol 
vulcano  di  C^siguina  nflla  Slato  di  Guotimala,  le  quali  caddero  sui 
lerrilori  di  Kingston  e  della  Gìamaica  situali  al  nord-ovesl  di  Gua- 
llmaln.  D'altronde,  alla  sammili  del  Picco  di  TenerilTo,  tulli  i  viag- 
(/ialnrr  risrontraroDo  il  vento  d'ovest,  mentre  l'aliseo  regnava  al  li- 
vclto  del  mare,  [oollre  Paludano,  navigatore  molto  esperto  di  quei 
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ptraesii  ptreecbiB  «tlu  veduhi  tirile  p'ccale  aubì  wptrìoti  muo- 
verai io  oouburia  iena  del  vento  iIIho  (TeiL  Nella  lona  «eapreM 
fra  S°  BOrd  e  2*  lud,  l'aria  è  TigeiMata  lìHteiiieBlB  o  slmiilia  con 
tale  forza  da  anoulUre  1  venlì  aliati.  la  tal  moda  la  quiete  ortnonUIe 
deirainosTeraè  io  quei  luoghi  NUauto  dislirbala  da  turbini  di  Tenie, 
cliianwli  dagli  S|iagDUBli  b  dai  Portoghai  lonutiof,  e  la  zona  è  dì- 
alÌDia  da  qualche  Gaieo  cel  nume  di  regiont  dttit  cahae,  dove  cadono 
totteitl  di  pioggia  ed  avvengono  sevéoie  degli  ongani,  1  quaJ),  uni-  ' 
tamenle  alla  causa  nmmenliU.  s'oppongono  Mia  generationa  di 
veoli  regolari. 

1679.  Solloponendo  a  rigoroso  eunie  (ulte  le  drewlaue  dei  luo- 
ghi BlI'ialoroD  del  maru  delle  lodie,  Ritler  spiega  1  Tenti  conliout 
colà  dominaini  e  eoroscìuU  dai  DMigalori  rollo  il  nome  di  tnonioni 
derivalo  dell'arabo.  Ersi  dipendono  dille  slesse  cause  degli  alisei  e 
canbiiDo  direzione  due  valle  all'anno  in  virtiì  del  l'ai  lemaliva  di  prtr. 
doiDÌino  delle  temferalurc  della  terra  e  del  mare  ad  una  dala  epoca 
dell'anno,  per  cai  s'inverle  la  diroEione  del  vento  aliEiea.  In  Ul  ma- 
niera egli  dimostra  cbe  i  nonEonl.  provenienli  dal  sud-ovest,  regnano 
dall'aprile  oH'ollobre;  e  poscia  dall'ottobre  all'aprile  xiiccedono  i  mon- 
soni del  nord-est.  Questi  venti  s'internano  anche  nelle  vìi^ine  tetre, 
ma  la  toro  direiiooe  è  variata  dalla  configurazione  dei  continenti. 

La  prevalenza  di  temperatura  dell'Arricu  e  del  mare  si  alterna 
•elle  diverse  epoche  dell'anno,  e  il  Mediterraieo  ha  puro  i  suoi  mnn- 
■ooi  di  gii  conosciuti  dagli  aotidii,  die  li  obìamavauD  vaili  tittii  od 
tittit,  cia£  delle  slsgioni.  Essi  non  sono  cosi  rimarchevoli  come  quelli 
del  mare  delle  indie,  quantunque  sì  estendano  sino  nell'Italia  e  nella 
Grecia,  doro  ad  un'epoca  deiranoo  spirano  dal  nord-est  e  ad  altra 
dall'oresl,  essendo  questi  ulUmi  distinti  anche  col  nome  di  lé/firi. 

168D.  Alle  maggiori  latitudini  i  regislri  mateordogid  olfrono  un 
gran  numero  di  venti,  chesofibu»  Indlinirmti  direzieni.  Questi  venli 
dipendono  pure  dall'ineguale  riscaldamento  dell'aria;  lalehì.  sorgenilo 
essi  con  temporanea  mente  In  divcraì  luoghi  con  dllTerentl  direihmi, 
ne  compongono  eHri  diretti  hnigo  la  rltullante  della  velneilit  compo- 
nenti (S. 

I  venti  impetuosi,  che  soffiano  durante  i  Icmpornli,  «cinn  proilutti 
da!  ricoodaosameato  in  pioggia  dei  vapori  cnTiifiotipnli  le  niilii  ,  piT- 
loecbi,  tbrmandosi  uno  epnio  lunto,  t'atimiifeia  t  .>i]i]illliriiin  <■  ^f- 
nera  il  vento,  Il  quale  ba  talvolta  grande  furza  e  riesce  Janoaso  alle 
meni  ed  ai  ricolti  della  campagna.  L'elettrico,  ebe  spesso  accompa- 
gna 1  umpondi,  ne  t  piuttosto  l'tibllo  die  li  ausa,  •  quindi  non 
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umbra  ulto  perso  elesso  a  liat  origine  ti  renli.  Uenodi  ilcani  pootii 
altri  casi,  la  causa  principale  dei  t«oU  risiede  nel  cambiamealo  di 
densilà  ddia  moan  d'aria  per  li  TorioziDoe  di  lemperaiura  d'un 
hiDso  in  candronw  d'un  ailra.  Si  ammclle  per  conseguenza  che,  es- 
andaiat  ngiuii  totrtigut  itugvttìmtnli:  risrahinie,  nasce  ncjti  tirali 
tttftrioH  tm  vento  ditttle  tbUta'regiom  catila  alla  fredita,  ed  alla 
MfMTjMtiMauotatnuienTmlsiiteenlFan'oNrH?.  Il  conti oenEe  riesce 
'pili  caldo  nell'eatale  a  freddo  Detl'imemo  del  mare  alligoo,  per 
mi  i  vanii  di  mera  doieiDaiN  durnola  la  calda  elaBione  e  no^lt  dt 
terra  durante  la  Tredda.  Quest'alternativa  si  riscontra  inlla  coste 
dltalla  e  riesce  assai  sensibile  su  iguella  orieniiile  d'America. 

I  Tenti  riescono  più  tiolenli  fra  i  monti  clic  alla  pianura  per  l'ail- 
menla  della  tgIocIIì  cbo'prendc  l'aria  incanalata  neiringusto  spazio 
delle  Talli,  a  ciA  nella  stesca  guisa  cbe  la  corrente  d'aci]ui  accelera 
il  «uo  mota  dorè  trova  più  risIrcIlD  l'oriGi^io  (g.  E  per  ra- 
gjone  ài6  la  breiEo,  quasi  insensibile  alla  pianuro,  diventa  più  (brta 
nelle  tiIIì.  Le  osservoziooi  poi  di  Franklin  dimostrano  cbe  i  venti 
riescano  più  sensibili  nei  paesi  dove  solHano,  cbe  in  quelli  in  ctii 
htnno  orìgine. 

.  Nel  diOertnli  paesi  d'Ilallo  si  trota  che  dominana  direni  tnIì  In 
causa  dei  mari  cbe  In  circondano,  dello  Alpi  che  SÌ  elafanO  alla  ss» 
«atremilì  oociileniale,  e  degli  Appennini  cbe  l'enraTersano  in  lulla  ta 
sua  lunghem.  Riportiamo  i  venti  che  d'ordinario  sofRano  in  TiMgbf 
della  ptuBDla  diversamente  situali,  incominciando  dall'Alta  [talli  e 
diacendando  sino  all'esiremo  apposto. 

Jon'no.  Dailo  spoglio  di  S  anni  d'oiterrazioiri  s'appreade  che  i  venti 
dominanti  sono  il  S.O  ed  il  N  E.  Nti  meai  freddi  il  primo  aolHa  con 
maggior  frequenza  del  seconda,  ed  ■  misura  che  In  temptratura  ai 
eleva  il  S.O  spirn  meno,  rincfat  nei  ealdi  II  N.E  prar^  Bll'allro. 
Durante  it  detio  periodo  il  S.O  ed  11  N.E  banno  aolÀulo  nel  rapporto 
dì  jOOU  aB89.  Seguono  poscia  per  ordine  ì  venti  di  N  e  di  S,  la  cui 
freiuonia  è  minore  di  circa  >f,  di  ciascuno  dei  precedenti.  Gli,  altri 
soffiano  per  im  oumoro  mollo  minore  di  toIic  :  l'O,  per  es.,  ha  una 
frenuenia  di  circa  '/,,  del  SO,  minore  il  S  E  e  meno  nncurn  il  N.O. 
eli  altri  poi  appariscono  assai  iti  rndu  e  scuio  in-ignilir^ntì. 

Milano.  Dui  S-i  sani  d'u(servaiii<ni  risili  la  cbe  l'C  è  il  vento  domi- 
nante, poscia  segue  l'O,  e  spirano  più  rarsnit'Rle  di  tulli  il  N  ed  it  S. 
La  risuliante  della  loro  direzione  media  v  di  E.N.E  determinala  col 
principia  del  parallelogrammo  dello  forze  SSG). 

Uéiat.  .Dal  quarantennio  d'ossertaiioni  si  deduce  che  i  venti  sof- 
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G  che  (lelermidann  yi^^u^\  atimeri)  di  direzioni.  Il  diumelro  NS,  cbe 
iKiisa  liei  iinii-iiei  umililo,  mi  i  esLiuiiiiiu  rixiiiii  ni  uuiii  seguala 
con  11  e  ropposm  verso  ii  suj  uistinia  con  a.  L  auro  dmmelro  EO, 
perpeadicuiara  ai  precederne,  è  segaeto  con  E  ali  esiremilt  dìreila 
verso  l  est  o  «Ila  deitra  di  cbi  guarda  it  nord,  c  con  0  l'opposta 


cba  dinota  I'otmU  Questi  jiunli  Rarilinuli  iIubeo  il  nane  u  Tenti,  che 
provengono  dai  medesimi,  e  si  cliiama  perciò  vento  di  nord,  d'est  ecc. 
ncondo  cbe  boIBh  dil  nord,  dall'est  ecc.  I  nomi  d^  reati,  Inler- 
medij  ai  quatbw  cardlneli,  puleclptno  da  quelli  di  quegli  combiniiti 
□el  iDDdb  Beguente  :  il  Tento,  cba  spire  nel  giusto  meno  di  due  venti 
fudinali,  prende  il  nome  dui  due  Tra  cui  troresi,  coll'aTTertenM  di 
tu  premiere  sempre  quello  corri!|ioi]deoie  al  polo;  cosi  si  cbiaina 
vmtovord'al  quando  solfla  nella  direziaae  di  mezzo  il  nord  ed  al- 
Teit,  e  cosi  s<  dica  del  nerd-atml,  dui  tud-eit  e  del  lad-avett.  Questi 
quattro  Tenti  ehiomiuisi  cotJiiteFiiti  di  primo  ordine.  Dispetto  alla 
denominazione  dei  veuLi  posti  frimmczio  ad  un  collalerale  e  ad  un 
cardioole,  volo  la  siessa  regola,  BTTerlendo  di  &r  precedere  il  nome 
del  vento  ordinale  a  quello  del  callalerale.  S  oltiene  io  tal  guisa 
il  Dento  nord-nard-iit,  iolennedio  al  nord  ed  al  nord-est,  e  cosi  degli 
■Uri.  Quesli  venlì  si  appellano  collaleraìi  di  iecondù  ordine,  ia  ri- 
guardo ai  nomi  dei.Tenli  iplermadii  ai  gii  oolati,  si  osservo  la  norma 
seguente  :  il  nome  $i  coinpoDc  di  quello  del  veoto  curdioolc  o  colla- 
terale di  primo  ordine  più  vicino  seguilo  dalla  (razione  coil'og- 
glunla  del  collalerale  di  prinin  nrilinc  o  del  cardluale  fra  i  quali  i 
postai  eosi  nord  "ord-esl  inillca  essere  la  direzione  vicina  al  nord 
e  la  sua  disianza  da  qucsiu  di  'l^  drll'inlervallo  da  cuiÈaepanlo  dal 
nord-est;  perimenti  nord-etl  nord  signirica  essere  la  dirnione 
prossima  al  nord-est  c  distante  da  questo  plinto  di  '/<  dall'intervallo 
cbe  lo  divido  dal  nord.  Questi  ultimi  si  appellano  giutrie  di  vmto,  ed 
ancbe  callafernli  di  lerui  ordine.  Nella  Ggiira  sono  notate  le  eaprei- 
aieni  simboliche  delle  ai  dcnomi nolani,  obesi  danno  ancbe  nella  se- 
guente tavola  unitamente  ai  nomi  rdgari  cortiapondeiid  ed  alle 
distanze  in  gradi  di  cerchio  contala  dal  punto  cardinale,  «li  si  rire- 
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Nei  ragisiri  meleorologici  si  scrivono  d'ordinario  8  dirciionidi  venli, 
0  a\  pili  10,  c  Ji  railo  le  32  Ji'lia  rosa,  la  qualche  caso  patliwlare 
perù  riesce  iiliio  ili  avere  una  mat^gioreapproEsimnzione.iioieDdonela 
direiione  in  gradi  di  eercliio  conlnti  dal  sud  o  dal  nord  ed  indicando 
se  la  dc'iiiEiaDi^  dsl  nicridiana  è  orientale  od  DccideDlalc.  lo  lai  modo 
N,SI°.!;  significa  cbe  li  vento  spira  Ira  il  nord  e  l'est  ed  a  Si  gradi 
dal  meridiano,  e  tale  appunto  è  la  direzione  media  ad  Udine  riiUllgillB 
dalle  osservazioni  di  Venprio  in  W  anni;  parimenli  S.37°.E  dinoia 
che  Eollìa  fra  il  hiid  e  IVsl  f  ti  a  '.il  gradi  di  disiamo  dal  sud.  Ci  >»-  , 
remo  giii  accorti  die  i  v™ii  >i  nominrino  dalla  plaga  del  fori  «onlB  da 
cuisolRano.  e  non  da  ijucllii  cui  sono  direni,  come  e  delle  correnU  d'ac- 
qua. L'aliseo,  per  cs.,  pro'  ieoo  dall'orieDle  e  si  chiama  per  dò  vento 
d'esl  (S.  1678J,  eraendo  dirello  vet<o  Vaittl;  per  m  il  CuniB  Po, 
■Oliando  verso  l'eit,  Hrebbe  l«  eiii  «tmnla  eoDlriria  il  vento  d'ut. 


1IT8 


16S2,  La  ilJrexione  dei  reali  si  dulerminu  colJ'nnenioscoptu  fur- 
mato  d'uD'uliecLuoia  cilinJrica,  cui  è  congiuiilu  saldomentc  una  la- 
mins  di  ferro  alta  fopgia  di  bondiera,  ed  b  imperuiata  verlir.ulmenle 
Bulla  parto  più  etcvain  dflla  specola  in elt«ro logico.  I.'aslicciuuia  4 
girevole  per  ogni  verso  e  porla  inferiormente  una  lancetta  od  indice, 
cbe  nella  rotazione  descrive  la  perirpria  del  cercliia  di'Ila  rosa  dei 
venti.  I  movimenti  dell'asta  si  comunicano  lalvotts,  pir  mezio  di 
ruote  dentate,  ad  un  assil  orìzzoDIale,  il  cui  indice  scorre  sulla  rosa 
dei  liuti  posta  verticalmente  (Gg.  BIS).  Il  vento  fu  ruotiirc  IWic- 
ciuola  c  ne  rivolge  la  lamina  nella  sua  direzione,  la  luale  b  segnata 
dall'inilicB  sul  cerchio  dell»  rosa,  Lo  band/mola,  clic  si  colloca  aul 
comignolo  delle  cose  e  sulla  cima  delle  torri,  indica  nella  ilesia 
f^uisa  il  lealo  cito  spira,  deducendo^ene  la  direzione  dalla  plaga  M- 
l'urizzonte  coniratfi  a  quella  cui  si  ritolge  la  lamina. 

Si  i  imaginalo  allreal  l'oumioffra/o,  che  sopra  un  fogliò  di  caria 
la.>cia  segnata  la  direzione  del  vento.  Il  |)iti  semplice,  di  quelli  da  me 
veduti  In  opera,  è  quello  talto  uoslrulre  dal  prof,  Jloscati  sulla  spe- 
cola or  addetta  al  Gahiuetto  dì  fisica  del  H.  l'mn  .1  S.  AU'.'SBndro  In 
Milano  (i).  L'UliCCiUOla  dell'app^ir.it»  i>  imiiill.i  di  <>llii  ruii'  i  di^pnsli 
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ITO  il  foglio  di  carta  disteso  silura  un  laiuliiiifi,  i^lio  nini|iiii  ropolar- 
meote  finterà  rivoluziono  inai  ore.  I.'ieu.i  h  l'iilir.i  -iv:!.;  nniiie  ■l'iin.i 
sulla  carta  una  linea,  dalla  cui  poslimue  f  Umdirj/a  •■ini  imu'-oo  la 
ipecie  di  Mnlo  e  il  tempo  che  ha  »<uirii(n. 

IG83,  .\bl)iaiiio  gii  mostrato  in  qual  ui.itjk'ni  .'>i  vj|iii:i  hi  vL'lni^llà 
e  la  fona  del  renio  (g.  CSt):  sullo  5pri:i)li!  porii  v  iiectEsurio  di  di- 
sporre un  apparalo  appesito  chiamato  nniiinoiMlr:i.  Ksso  coni^ii^le  co- 
muDCDiento  in  una  ruoto  ad  ali  inclinnlGconicll  mutino  a  vento  '.^.:j71,', 
il  CUI  nfse  oriiiontale  i  munilu  d'un  g.iiicin,  i;lie  pnrla  unii  funicellii. 


perpetua  (g.  «iT).  ftuloudo  la  pusiiinue  Mhi  riiolj  al  jiniicipio  ed 
al  line  dell'osservazione,  si  deiluue  fucilmpute  il  nitiiiero  dei  giri 
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filli  duh'aise  liBirancmomclro,  e  quiniJi  la  velocili  e  la  fur^a  del 
vcDlo.  Sulla  sommiiA  dell'aslieduola  dell 'anem  osco  pio  si  suole  col- 
locare una  lamina  quadrala  di  dalo  superricic,  sospesa  in  uo  telaio 
di  Cerro  ner  uu  suo  la{u  tuu  due  iirriii  uiiiiuulnli,  iuloruo  cui  i  mo- 
Dlliuimn.  I  li  iircii  ui  <:<!i<:iiiu  tiniuuiiui  uiisiira  in  umu/.ioue  della 
inmina  uaiia  vitiii'ìiic.  e  iiiiii  uiiuuiii  ux.sitvuiu  ìi  uvuuec  la  forza  del 
TCDiD  Euua  laiiiiiiu  [  ^,  .ìii  t  I  ■■  <ii)!>  ri  siruuirniu  iier  u  direzione 


.  velociti  del 
^rudozioni  du- 
inalQ  \'ancmo- 

iioiiscoli  scelti 
Ilo,  solleva 

Illa  a  coniano 
io,  disleso 

lu  iiercorrendo 


I  roaplrozkine 
ììW),  i  gas 


Digllized  by  Google 


lise 

in  Ul  modo  ntir<ilno>r«ra  ■  rìcompeiuinie  h  pmlilet  e  ai  mcieol* 
di  QUOTO  unifonnemeote  cDll'uia  (g.  631}.  Le  niinliià  d«i  veoli  di- 
peodoDo  specUlmenls  dalli  Dihira  du  Icrrilori  doode  prafepgoDD. 

I  Tcnii  di  mire  sono  amidi,  c|uel1i  dei  dmoIì  lono  rnddi,  gli  allri 
ipIruCi  da  vasU  cont<n«aii  aeno  secclii.  Basta  geitare  l'occhio  aui 
■piatii  DMimrotogici  peraccorBeral  eba  il  medeaimo  venlo,  appor- 
lalor«  di  pioggia  per  un  paeae,  eooduca  la  aerraili  in  un  olirò. 

II  adroBco,  pranoaudo  dalle  calda  regioni  dell'Africa  e  truiailaado 
aul  Hedilerraseo,  rie»»  dogÌto  alla  jwtuls  pel  aw  calore  e  per  la 
tua  uisldill  iaduEendo  un  esUemo  spouameoto  Delle  forie  vitali. 

Al  neziodl  dell' Europa  i  noli  Bellenlriooall  prendono  lalvolia 
grande  vioteoia.  L'oppoiidoiMi  per  ea.,  I^a  la  calda  temperatura 
del  Mediterraneo  e  d^  mari  adiaceoil  e  quella  ftedda  delle  Alpi , 
fa  nascere  j^Ba  «orrepù  wrw  di  grande  rapidtil.  Nella  Dalmazia 
e  Ddl'Ulirià  Italina  il  vento  del  nord  b  conoeciulo  sotto  il  uome 
di  toni  ed  ba  talvolta  abbaatanu  forca  da  rovesciare  eavalli  e  carri. 
Queaiì  tenti,  quando  il  riuoiacono  a  quelli  lorti  nei  temporali  [S-IBSO), 
Imperreruno  con  tate  impeto  da  cagioiiira  DOieroli  guasti  e  rovine. 

i&SS.  I  venti  prandone  iDoltre  nomi  parlicolari  leMnido  gli  tt^m 
che  producono,  e  le  dnoitiue  da  cui  sono  accompagnali.  Quando 
il  vento  aoflie  ani  mare  a  ne  agita  gnndenwDle  le  acque,  ebiamul 
bmTMca;  efae  se  è  prodotto  da  repentino  coadensanMato  di  nubi 
ed  è  accompagnato  da  piòggia,  grandine,  lampi,  tuoni  ecc.,  allom 
sui  mari  prende  il  nome  di  procella  o  lanpala.  Avvenendo  i  duo 
(énomeoi  lid  eoD^nenti  ai  appellano  rispettiva  mente  ìmftra  ed  ora- 
rono. La  bubra  si  restringe  d'ordinario  a  piccolo  tratto  di  paese 
ed  i  un  bnomeno  passeggero;  la  burrasca  ba  un  elTetto  più  pro- 
lungala neH'agilazione  delle  acque  del  mire.  La  procella  e  l'ori- 
gano si  eomprendoDO  sotto  il  nome  grnetico  di  tmpotali,  essendo 
•mbidue  i  fniomeni  accompagnati  da  pioggìe,  tuoni,  lampi,  ful- 
mini ecc.,  e  cbiimandoii,  11  primo  ancbe  lenipunila  di  mar»  e  il  se- 
condo temporali  di  Ima'.  Il  vento  può  avere  lale  veemenia  da  pro- 
durre nelle  aeque  roovimeoti  pericolosi  it  navigli  ed  essere  causa 
di  terribili  disaeiirìt  e  auicMtioenti  delle  devaslazioni  e  rovine  ara- 
dicindo  ed  abbattendo  gli  alberi,  rovesdiudo  edilìti  e  limili. 

Due  venti  litrmino  li  (urh'ne  quando  solBann  In  direzione  op- 
poni a  sTabo^no  lateralmente,  dando  nssctmenlo  od  una  colonna 
vortìcosi,  che  ai  rividge  intorno  i  se  medesima  e  trasporta  in  alto 
delle  colonne  d'arena  ed  altri  corpi  posti  sul  suolo  soiloposto.  Al- 
lorquando i  due  venti  hanno  grande  reemenia.  Il  fenomeno  prende 


mi 

lìi  lifiiii  (I  tromba  Itrresirt,  la  quale  appellasi  (romba  di' 
sifone  se  succede  sulle  ac<;ue  ed  i  cauu  dell'iuDDluiineBlo 
le  colonne  di  queslD  lii|iiidn.  Gli  elTettt,  oboli  osserranD 
nelle  Ironilw  di  terra  e  di  more,  seml>rauo  |>rodolll  dal  vuoto  che 
ti  liiriiia  nel  Tortice.  dure  sono  epinli  1  corpi  dalla  pressione  atmosh- 
I  l'innilztni'enlo  detl'scijua  uelle  trombe' aspiranti  (g.  6S0j 
'0  dei  corpi  nel  vortici  delle  ncque  (g.  165ÌJ. 
I68G.  1  Tenti  e  qualche  altra  meteora  hanno  infiueoaB  aull'ele- 
vaiìoDe  della  colonna  baromelrica  e  vi  generano  dello  v  ' 
accidentali,  ohe  vanno  distinte  dalla  variasioDi  orarie 
siamo  riierbali  di  parlare  in  questo  capitolo  (§.  ^>^'^j.  1 
lUMi  E'isiruisDono  che  iD  ciaacun  luogo  ti  uaun  osciiiuiK 
la  quale  eousiate  in  due  eievaiioni  massime  e  m  <iu<:  m 
avvengono  ogni  ^oroo  neii  iDiervoiia  oeiie  »  ore.  ini 
xione  uiorm  ci  goida  a  sononnrrc  a  rigoroso  tsaiiic  ii 
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ji  Mniinii  in  rm  m\:\  s<'ric  nun  liilerroUa  U'os&itri dizioni  d'ora  in  ora 
ihiiLiiiin  il  l'iiiiiivri       1 1 18  ni  1T80.  llumlinldl  ricbinmò  in  ict:uila 

iroMiti.  T  ii.irniiriii  1^1  iiiiiucò  a  vcnlirarc  II  rcnom^Do  eoa  molla  di 
ii:!i:ii/n  .1  i:ii'rm<ini-i'iTrnii(1  ed  allrl  mclcacolaglali  più  UrJI  ne  imi- 
h  1Tallslri>m  ad  Alo  nella  Fmlanclla,  dova 
iitT  lii  nona  nrniiiiiiKiini!  riesce  più  dlISdle  a  slurazznrla  dulie 
viinuziiiiii  iii'i:L<]i!niiiii .  iiunmlz  ad  lliilc  e  Kuppfcr  a  Pleiraborgo 
f.ci:.  (.  09i:il[ii2i<iDi:  uiiirria  va  dimmueodo  al  crescere  della  lali- 
luome  uui  iiiogiii,  vesuduo  mosgima  all'equatore  e  minimi  verso 

Dalle  serie  d'oaservazioni  d'ora  io  ora  istiluiCe  Jai  nominali  li- 
Eici  e  da  allrì  si  dedoce  che  da{io  mfzzridi  il  barumrlro'  s'ililis^sa 
sino  alle  3  od  alle  S  ore  di  ^^cra,  m[iiii<:tilo  ia  euì  rn^^iiinf^c  IVIr- 
vaxitme  minima;  poscia  risali;  c  locca  la  massima  Ira  le  11  e  le  11 
ore  di  sera.  Torna  dì  nuovo  0  discendere  pervenendo  alla  seconda 
iTunimii  Terso  le  i  malluline,  per  rial^ar^i  ed  arrivare  alla  eeconda 

EOilìi  rorae  le  medesime  nei  divorai  paesi ,  e  le  piccolo  difTerrnia 
nagcooo  proliabil mente  dalle  variazioni  acddcnisli ,  cbo  sconipari- 
econo  Eollanlo  nelle  lunghe  serie  d'osservazioni.  Prendendo  quindi 
la  tnediO  di  liillo  quelle  isliluilc  nel  nostro  emisfero  dall'equatore 

laiione  diurno  le  ore  segiienli  1  minimo  del  inali.  7r-'-i;.';  iiiossitno 
del  malt.  Qt.ST';  mi'nmio  della  sera  UrS';  massimo  della  sera 
lOot.ìì'.  Bisogna  però  aver  riguardo  alle  sIsbÌodì,  come  quanta 
prima  vedremo.  Questi  movimenti  di  depreaaiona  e  d'asceBiioae 
Eono  d'altronde  all'equatore  cosi  regolari,  cbs  come  l'orolDgio  pò- 
irebhero  indicare  le  diverse  ore  del  eiorno, 

16S8.  L' ampUluJine  liclf  ittcillaziune  diurna  li  dtlermina  tot- 
trattldo  dalla  semisomma  ilti  due  massimi  quella  dei  due  minimi. 
,  Limiluidosi  alla  dilferenzi  del  massimo  c  del  minimo  del  colo  mat- 
lino,  oppure  alla  ditTerenza  di  quelli  della  sola  Mra,  ai  riscfaio- 
relibe  d'incorrere  in  qualche  errore  dipeadente dallo  tariaiwai  BC- 
cidenlali  e  repcnline,  lauto  piii  clic  l'smpliludiiK  non  è  rmIIo  gr^de 
all'equatore  e  piceolissima  alle  maggiori  tatiUidlnt.  Alte  dilléRali 
dislanie  dal  nastro  polo  essa  risulla  come  Eeeue: 
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i\\  <y  mm.  2,28 

5,  28  .  2.9fì 

17.  3i  -  2,03 

93.  SS  '  f,SO 

39.  !8  •  1,S8 

31.  SS  <  1,SS 


-  r;»».  *  nim.  1,15 

-  i5.  34  "  0,90 

-  iS.   i  -  0,G7 

-  S2.  33  0,48 

-  ST.  17  «  0,23 

-  70.  —  ■  0,1S 


Venerìo  mtemn  il  bvoinelro  <]u*Uro  toUb  ■I-eionia,  cioì;  i.  al 
ìenre  del  sole;  ti.  alta  8  od  olle  9  '/>  nuU.,  nei  mesi  caldi  dal- 
l'aprila  al  Bellembre  preodeTo  le  8,  a  freddi  dairollobra  al  mana 
le  9  'il,  e  eìb,  come  egli  dice,  per  eogliiro  la  lluttuatloni  petlo- 
dicbe  diurne;  tn.  alle  2  ed  alle  i  di  lera,  nei  mesi  caldi  alta 
4  e  nei  freddi  alla  S 'fi  per  uniforDUTsi  al  motlmenlo  discendente  i 
IV.  tItelO  aera,  fleglr  ultimi  19  anni  del  quarsatennlo  d'osBervaiienl, 
gl'lnnoliamenli  mntslml  della  8-B  mntUoR  e  della  10  sera  rìgul- 
tano  presso  die  uguali  e  danno  in  termina  medio  mm,  793,897 , 
meolra  relerailone  minima  delle  S  7i"*  Bcra  riaace  di  mm.  732,671 . 
Sottraendo  l'uno  dall'auro  numero  ti  ba  ad  Udine,'  hi.  4&,i'  a  sul 
mate  100°<,S0,  cbe  rosdllazione  diurna  l  di  mm.  0,026.  Ramond 
a  OermaDt-Fcrtand ,  lallU  4S*,40'  ed  alteua  sul  mare  418",  ha 
ottenuto  mm.  0,04.  Diamo  «inasti  esempi  per  mostrare  come  aì  va- 
ioli iWIllazioDe  diurna,  qnando  si  abbia  soltanto  lu^ouerrailone 
dell'ora  del  minime,  e  le  due  massime. 

1680.'  La  ore  delle  uceniionl  e  delle  dapretaloid  etlreme  baro* 
metn'die  dell'oieiltazione  diurna  cambiano  secondo  te  slagioDr,  arai 
variano  di  mese  In  mese.  Cfalmincllo,  pilk  lardi  Hamond  (i)  a  po- 
scia altri  oiservatori  hanno  riscontralo  una  tale  Tariazione.  Ecco 
le  Tsriazioni  rinveaule  da  Cblmlnetlo  a  Padova  ; 


Uinima  3«B'matl.—  S"-7'moll.—  ti"-18'mal.—  IW-4'mall. 

Hascimo  0.  38  •  —  11.  3i  i  —  11.  36  «  —  11.  U  * 

Hiniai  4.  «Osar.  —  4.  '6ser.--  4.  8ser.—    4.  14(er. 

Nasa.    10.  5*  —  10.  08"  —  0.  08  •>  —  10.  7  ■ 


H)  Saggia  vitUantaglio  il  Padna,  1. 1,  fV-  •  l'ii  m-  U;  t  Mé- 
MBirficlal'/iHtiMldtOaii»,  ntoMdfl  (MB,  pai.  103. 
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In  ecncrale,  dalle  osservHloDi  di  Kiemli  ed  allri  fìtici,  apiuri- 
■ce  die  il  minima  ed  il  Rtissimo  malllnn  vanno  sempre  pii'i  rilar- 
dando a  misura  che  dai  mesi  freddi  si  iinssn  ai  mesi  caldi  e  vice- 
Tem;  nealre  che  II  mioiTno  ed  il  mas°iiiia  ^eca  nDiicipriDn  sempre 
più  andando  dui  mesi  freddi  a  quelli  tulili  e iiiciiTf.u.  I,e «radei 
maaslmi  e  minimi  rarisno  eziandio  euU'iilli^zìU  sul  livello  del  mare  ; 
ma  le  asservaiioni  sono  uneora  troppo  scarne  per  riirarnc  (jualcbe 
legge  generale. 

Le  alagioni  iQlluiscDno  nllresl  eull' ampli  ludine  dell' osci  Unzione 
diurna,  essendo  migirna  nei  mesi  freddi  ed  aumealaudo  successiva- 
meDlu  aìnu  a  direnUre  muainui  nei  caldi,  {>or  decreuere  di  duoio 
dall'eslale  all'autunno  sino  aH'inrenM).  L'amplitudine  diminuire  poi 
coirei evazion e  euI  livello  del  mare,  rlescendo  mioore  augii  alti  luonli 
che  alla  pianura. 

16011.  Allorquando  si  vuot  mellcrc  a  confronto  la  pressione  alnio- 
sfcriia  di  diversi  luoghi,  tjisognii  dctmoiniire  per  ciascuno  l'eleuo- 
ij'diw  media  del  barmiitiro,  nello  stesso  in.iiio  rhe  essi  si  parago- 
nano in  riguardo  al  calore  colle  temperature  medie  (g.  1063).  Si 
osserverì  quindi  il  barometro  nelle  ore  in  cui  cedono  le  elevazioni 
massima  c  miaima  nel  corso  delle  21  ore,  per  dedurne  la  inedia 
giomatitra,  come  col  termomelro  (§.  16Cii).  Siccome  poi  nell'inlcr- 
vallo  delle  34  oro  si  hanuo  due  massimi,  l'uno  al  mattino  c  l'sllro 
alla  sera,  come  pure  due  minimi,  che  Eucoedono  lutti  ad  ore  co- 
nosciute (g.  IGSTj:  cosi  si  faranno  quattro  osservazioni,  due  nel 
mattino  a  ed  a  9"'-  3T,  e  due  nella  sera  a  4"-  5'  ed  a  IO"- 11'. 

La  media  delle  quattro  osserraitoni  eguagtierà  la  media  giornaliera 
ricbiesla.  l.e  osservazioni  del  liaromeiro  a  mcizodi  non  valgono 
dunque  a  tale  iolento,  non  servendo  esse  che  per  nlcunf  indagini 
particolari  della  melcorulogin  comparata.  Non  si  comprende  quindi 
come  a  Uilano,  a  Turino,  a  Genova,  a  Firente,  a  Siena,  a  Napoli, 
■  l>alermo,  a  Parigi  ed  in  molu  altre  apeeola  d'iialia  e  deH'eatero 
«osi  fluito,  fra  lo  ouenniioiii  quotidiana  ordinarle,  l'ora  del  mei- 
lodl,  fa  qwde,  lo  ripetiaina,  non  tene  a  vaMan  Televaiione  me- 
dia banmeMea. 

VenerlD  ad  Udine  ha  ^adizioKimeiitG  ihhindonato  il  me&odl  nelle 
osurvazioni  barometri  che  coolinue,  lalHuuidD  ìovee»  quella  dal  le- 
vare del  sole  (§.  16BS},  la  cui  elevtaiom  corriepeade  con  molla 
approHimoiione  alta  media  giomaUera.  Otlenendoai  infaUi  Tabiia- 
iimt  medio  mouuoJe  del  barometro  dalla  media  delle  giornaliere, 
come  si  fa  col  termomelro  {%.  1666),  l'rleiNisfoHeffledideiRNtMfedi 


<|nelle  dei  mesi  a  rebuaiimu  mtdia  del  luo^o  da  quella  di  percc- 
i'hl  niuit  come  per  la  lemperalura  (g.  1B67J,  ed  inoltre  rdenazioiie 
media  baromtlrica  Mie  slagioni  come  pel  calore  (g.  1069);  Veiierio. 


oiedia 
ci(i  la 


termomeuo  a'un  solo  maEiiaia  e  u  no  solo  oiimmo  ig.  iG63i.  Ecco  II 
inouTO  per  CUI  lira  sinDiiiinenia  aeiia  meau  lermomeirica  diaraBiien 
buUiM  aue  uie  osmttbiioiii  ig.  luuaj,  rieDieaeniiouitt  quallro, 
coinè  lì  disse,  allo  stibTIimenlo  della  bitrumelrlca  quando  ei  Teglia 
la  mBggiwB  predelone.  Che  se  non  à  tvasi  ni  tempo  uè  eoniodlli 
d'istituire  la  prima  osserfaiione,  si  prestano  con  ebbutaua  esat- 
teua  i  due  massimi,  l'uno  del  matlioo  e  l'allro  della  sera,  coro- 
binalt  col  minimo  della  sera  nella  maniera  indicali.  Ag^ungìamo 
eiiaDdio,  che  a  lalc  scopa  serrono  approsstmnliTameDle,  in  man- 
Fiika,  11.  TS 
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cBDzs  d'ogni  nitro  dato,  il  mtuimo  ed  il  mininio  del  niiuiiio,  op- 
pure quelli  delta  ma. 

Per  quii  ragione  in  nenuDO  ftablHnienlo  n»«t«DFOl»gÌMi  li  |Hrea- 
duo  la  rievaiioDi  mmine  a  minioie  col  baronelrograro  ($. 
uonie  al  ni  |w  1>  laminatura  1$.  ìWSi?  Opeiudo  b  Ul  galufi 
arrebbero,  è  rero,  le  quattr»  pTcasìoni  eiirame,  muttna  a  minine, 
eenia  incomodo  deirosgerralorat  ma  i  baremelrograO,  oompoiti  di 
Ine,  di  niola  dentala  e  Mmlli,  darebbero  dei  risultati  Incefti,  cbe 
twlrelibero  differire  di  alcHni  millimetri  dalle  preaeionl  reali,  mia- 
tre  col  lierorneiro  munita  di  nonio  al  otlengeoo  atl'eaaltaraa  d'un 
decimo  ed  aocbe  d'un  centesimo  di  mlllimeiro.  La  preeltiana  i  lantu 
più  neceisaria  In  quinto  ch«  la  dilferenza,  trt  l'aHeoaieie  a  ta  de<- 
preastone  esiretne,  i  come  ai  diaae  piceoltatiiM,  liducendari  a  qual- 
che mìllimeirv,  ed  ha  d'uopo  dei  nonio  per  etafaiHilBi  mentre  la 
larìaaione  di  calare  durante  l'intera  gionto  si  elera  a  parecchi  gradi. 

In  qualehe  apeeoTa  dell'Inghiltera  si  adopera  soma  meaio  ersltoo, 
perle  osGcrreiioni  beromelriche  e  lermnmeirìehe,  la  corM aeniiAOe 
lireporDta  colle  malcric  uìale  nello  rolograCa  8SS  a  989).  SI 
cnlloca  Id  carta  di  dieira  al  tuba  dello  sirumenla,  la  eui  eotoDWi 
niprcuriale,  a  mlsum  che  s'ipnalu  o  cbe  s'abbasia,  ne  difonde  dalla 
luce  parli  più  o  meno  elevale,  ed  impedisce  coaì  cbe  aubisoino 
tm  canjbiameDlD  di  colore.  La  citta  «miieica  eoa  un  aongegno  di 
«rologeiia,  per  mezzo  dei  quale  6  praaca  uniIbrmeiDeate  ed  6  oh' 
Mignln  a  pnieare  suceeesii^mente  per  tulle  la  eu»  luDgbeiaB  al  di 
eolio  del  tubo.  In  tal  giù  sa  è  deecrilta  sulla  earla  una  curva,  cbe 
la  eepara  In  due  parli  iuajitudlnali ,  l'una  che  ha  subito  l' aliene 
■Iella  luce  e  i'ailre  che  ne  i  rlmaili  iilna.  L,a  curva  rappresealn 
le  Taiìizieui  io  allena  delta  colonna  meranriaie  in  firiù  del  caluri' 
0  (Iella  preisiane  alinDErerica.  Quetlo  metodo  grafico,  a  malgrado 
rha  possa  riuEcIre  utile  In  alcuni  casi,  non  aomministra  eha  misure 
ineerle  ed  ineealte  dalie  aseenstoDi  e  depreaìoni  barometridie. 

IGOi.  AlUne  di  mettere  eoorronto  la  prefaione aimeeferìea  di  pa- 
rrechl  luoghi  e  vedere  se  varia  colla  laiiludine,  liisogna  ridurla  in 
ciaaruno  al  livello  del  mure,  Hpendosi  che  )n  colonna  barometrica 
s'abbailo  a  misura  che  h'viovu  sul  suolo  Gii);.  A  late  ridutione 
serve  la  regola  data  per  ritrotarc  l'nllotze  del  tuof^o  (g.  la  quale 
in  questo  caso  i  nota,  essendo  invece  incoyiiila  t'elevaiione  dd 
'mercurio  nel  ba'romelro  alla  stazione  inrertore.  Sia  pertanto  iii  Tal- 
ileuB  conosciula  sul  livellu  dei  mare  eil  a  i  millinieiri  da  ag- 
Kiungeraj  alla  prensione  per  rilerirla.al  lirelln  ncdeeimo  ;  è  chiaro 
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avrri  l'equaiionc  1£I,5j[:-*-(0,134-0,1B2}  -  =:ni,  donde  si 
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fino,  secondo  Vassalli,  la  pressione  media  eguaglia  mni.  740, Oi,  c-- 
■endo  il  barometro  collocalo  all'altezza  di  41"',>t5  eliI  {liniio  iIi  ìIei 
Eontrada  della  R.  Accademia  delio  scienze  c  di  óUO"',!;!  sui  livrilu 
del  mare,  per  cui  Tisulla  in=300",lS.  Sostituendo  i]iiesIo  valore, 
A  ha  di  aBBiunsere  a  mm:  T40,9i  il  nutxMro  di  lolllimetri 

OHia  !E=U,  per  cui-  ta  prefirione  media  di  Torino  ndoUa  al  lireUo 
del  mare  rimilierelibs  di  mm.  lU.U. 

Rei  segueniB  quadre  Tipotliania  le  elBTazioiii  inedie  de!  luironieiro 
di  parecdiiB  dttl  d'Italia,  aseiUDgeàdo  in  une  oolanna  le  corrispon- 
denti al  livello  del  mare.  La  pressione  d'Udine  i  stala  presa  da  Ve- 
Derio  a  Ìì;S  c,  e  quella  di  Napoli  da  Capacci  a  15°,  the  abbiamo 
ridotto  alto  hfo  imilaoMote  alle  altre  di  Torino  e  di  Bolo^a 
le  ad  pmiionl  (Urono  lasciale  dagli  ouemlori  alla  lemperetun  dei 
rispettivi  luoghi  (!].  Lariduiione  di  quelle  delle  ultime  due  città  è 
stala  ratta  sulle  temperature  medie  rispettive  (g.lS6S}.  Alla  pressione 
media  di  daseun  luogo  aggiungiamo  le  eatreme  assolute  oceone  net 
periodo  delle  osservazioai,  meno  a  Palermo  che  si  rìferìecona  al  iSii 
iuori  del  perìodo. 

(I)  U  Itnpvnlon  iti  ninnilo  >i  iaunic  J 
cwlsaall'nHittliin  M  hninrlr 
<a  VÌDdHaie  iHBniBiiall  di  fiiea 
M  Csmllito  Iella  Soeiitli  H.  ii  U 
noDtLn  tha  pnn  ut  UHmiri*  Ìiì  pi 
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Àffme  ii\  rendere  comparabili  sollo  ogoi  ropporln  le  prc^f  inni  me- 
tile al  livello  del  mure,  si  rlcliìederehlie  In  cormiope  della  gravili! 
fg.  6J^i  la  quale  si  calcola  colta  formula  apposita  ($■  iOì).  Essa 
■scende  sollanlo  a  quslclie  rraziooe  di  mllllmelro  e  riesce  ioapprez- 
zabitc  nel  confronto  di  luogbi,  le  cui  laliludini  dilTeriEcoDo  fra  loru 
di  qualche  grado.  L'umiditi  inoltre  aumenta  la  tensione  dell'orla  e 
quindi  la  pressione  atmoabrica.  In  alcune  indagini  delicate  di  me- 
teerologìa  comparato,  importa  di  correggerne  te  pressioni  della  porJc 
dovuta  ai  vapori  secondo  i  princlpil  eapotli  (%.  Pìì)  ;  ma  sforluralo- 
menle  non  si  posse^ggono  ossermioDi  igromeiriclie  aliluslanza  essile 
per  lale  correzione. 

Ja91.  Si  i  creduto  per  lungo  tempo  che  la  medio  pressione  atnin- 
sftriea  fosse  lamcdcfiima  alle  diverse  laliiudini,  I.o  osservazioni,  clic 
s'islitulscono  regolarmente  in  c|uasi  lulle  le  specole  d'Ilalia.  d'F.ii- 
ropa,  d'America  er,c.,  non  valgono  a  sciogliere  la  quistlone,  non  fé- 
guendosi  in  esse  un  pieno  UDlforme  nelle  osservazioni,  ed  essendosi 
d'altronde  slalillite  per  le  medeainic  delle  ore.  clic  non  colgono  le  4 
pressioni  estreme  e  non  conduconu  per  ccuscgueniu  alle  vere  medie 
Iiaromeiriehc  dei  luoghi  1G0O).  La  media  prensione  ad  Vi\ine  i; 
come  si  disse,  la  meglio  calcolata  di  quelle  delle  notale  dItEÌ,  c  lulii^ 
le  altre  si  diseoslaoD  più  o  meno  dal  vero.  A  Milano  si  fanim  le  m- 
servniionl  tre  volte  al  giorno,  alle  0  manina,  al  mezzodì  ed  alle  Ti 
di  sera;  a  Torino,  sotto  la  direzione  di  Vassalli,  .si  osservava  al  levar 
del  sole,  a  meiiudl  ed  al  ifamonio,  ed  aiiualmcolc  alle  9  motlin», 
a  mezzodì  ed  alle  "i  di  sera;  a  liologna  quailro  volte,  ciac  alle  8  rnet- 
lina,  a  mezzodì,  alle  i  ed  alle  8  sera  ;  a  Genova  Invece  le  qiialtro 
osservazioni  sono  alle  9  mattino,  a  mezzodì,  alle  ore  5  e  il  sera  ;  a 
Firenze  ed  a  Siena  egiialmenle  come  n  liologna;  a  Kopolj  Ire  volte, 
alle  9  inalli:ia,  al  meizndi  ed  alle  li  sera  ;  a  l'alcrmo  quattro  volle, 
a  mezz'ora  dopo  levato  il  sole,  a  mezzodì,  u  mezz'ora  d«po  il  tra- 
monto c  verso  la  mexzanolle.  Fuori  d'Italia  si  sono  scelte  pure  delle 
ore,  in  cui  d'ordinario  non  cadono  i  massimi  ed  i  minimi  dell'oscil- 
lazione diurno  da  cui  dipende  laverà  pressione  media.  A  Parigi,  p.  e., 
si  osservo  il  liaromctro  r^uallro  volte  al  giorno,  alle  Q  inallins,  a  mez- 
zodì, alle  j  ed  alle  0  (sera.  Generalmente  la  media  (>ressÌDiie  si  vaiola 
da  quelle  osservale  nelle  suindicale  ore,  il  che  rooduee  a  risultali 
erronei.  iDralll,  durante  alcuni  mesi  dell'anno,  parecchie  di  quelli» 
uascn azioni  comprendono  i  due  massimi  ed  un  «ol  minimo  dcll'oscil- 
laxione  diurna,  dai  quali  ai  ha  la  media  prendendo,  come  si  disse, 
la  aemivn>mii  della  media  dei  due  massimi  aggiunta  al  minimo 
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16tMiJ,  SBOD  la  ii]«di>di  hrtU  tra  teoKcrmloDi,  cha  sommini- 
Gtn  uo  limitata  nolto  dìretso.  tahlti  sia,  per  es..  il  mossiaio  del 
nuUiiKi  Dilli.  738,4  «  quello  ddlt  uni  mm.  Tìft.i;-  h  Inrn  mi^din  èdi 
inin.  758,8,  cbo  sommai*  col  ainiuM  ili  nmi.  ~:>  !,T  e  presn  hi  melfi 
dd  rìwitato  ai  ba  per  la  tcib  msdin  mm.  Tilii.ii,  molto  dilTereale 
dalla  media  mm,  7KT,2  dedotta  da  tutte  ire  le  o^si^rvaziodi  fomoicle 
aBSKOM.  Li  ore  diaupic,  lo  rìpcUamo,  dille  ommazioni  boromitriche 
ètimo  mten  cambiati  in  gitati  taila  U  spfcalemttnrologichéd' Haìia, 
d'f  uropa  t  iTattr»  parti  <M  giuba.  Non  vale  la  ragione,  comiin?inenle 
addotta ,  che  il  camlnanieiito  dell'orario  metterebbe  fuori  d'use  le 
precedenti  oNemiiDDi,  giacebt  queste  riescono  gii  iaulill  alla  me- 
teorologia oomparali,  e  (arreiio  it  a  neittarc  in  modo  iseiatla' 
il  eoru  della  prwaiona  attnosTerin  per  quel  luogo,  don  vnnera  iiU- 

Per  isciogliere  la  i)ue«tioDO  del l'iofluenia  della titìtodìneBMg  pres- 
sione elmosferica.  si  sono  islituile  opposile  oaserraiionì,  cbe  non  eono 
obhastanza  numerose  cToriale  per  deciderla.  &niui,Parl>es,  Kaemtz, 
Rerschel,  lìouward,  Huncke  ed  altri  hanno  posto  a  cMirronlo  le  pres- 
sarli media  di  parecdii  luogtil  credule  le  migliori,  fra  le  quali  quelle 
di  CfaimiDellD  a  Padova.  Le  rappreseolarono  bea  «ichc  con  tormolc, 
ed  ì  riaullati  del  calcolo  sì  paragonarono  con  quelli  dell'oaserva- 
zione  (1),  che  bisognerebbe  ammettere  come  giusti  e  sicuri  per  rite- 
nere buona  la  rormola.  Erman  ha  Tatto  di  più.  avemla  riconosciute 
dalle  propria  osservaziool,  istituite  sul  mare  in  quallro  viaggi  inlome 
al  mando,  che  la  pressione  atmosferica  varia  realmente  colla  latitu- 
dine, il  che  vennn  confermalo  ancbe  da  Ilcrschel  nel  sue  viaggio  al 
Capo  di  Buona  Speronila.  Da  lutto  ciA  si  ricava  che,  dal  G0°  latitu- 
dine sud,  la  pressione  media  va  sensi tiil mente  aumentando  sino  a  K(° 
pure  sud,  vale  a  dire  sino  al  limile  dei  venti  alisei  (g.  1G78J.  Daini 
punto  sino Bll'e(]u>tore decresce,  ove  giunge  al  minimo, ebeai  vatula 
poco  più  di  mm.  TS8,  e  che  per  la  zona  dei  Iropici  Earebbe  stabilito 
da  HumlH)Idt  di  mm.  T&e,!ì9.  Progredendo  dall'equatore  verso  il 
polo  boreale,  la  pressione  cresce  di  nuovo  sino  al  limite  degli  alisei 
nel  nostro  emisfero,  dorè  ritorna  n  decrescere  nello  stesso  modo  del- 
.  l'emisfero  australe.  La  media  liaromctrica  poi  al  tivello  del  mare 
sembra  doversi  ritenere  di  mm.  761,30,  clic  Oriani,  perle  noatre  la- 
titudini, ba  valutato  di  nim.  Ki.ii  ed  Arago  di  mm.  7eo,8S,  e  cbe 
verso  i  SO'  si  ridurrebbe  a  mm.  760,  donde  diminuirebbe  andando 


rem)  ti  palo  per  giungere  ad  un  iiiÌDiitio,  inrcriore  Turse  a  quello  tlel- 
requaloro.  Aggiungiamo  altresì  cbe  (jujlclie  fisico  [ia  intravvedutu  oon 
essere  cosluute  lo  ELalo  baromeirico  medio  nello  slesso  iaono,  e  cbe, 
secooda  Flaugergucs,  b  pressione  Dtmosferlea  vada  coalinuamentr 
aunieulando. 

.  1G93.  La  pressione  ntniosCerira  varia  anche  stcando  le  slagiuiii, 
essendo  massima  ndl'inverR»  c  minima  nell'eìlate.  Le  cifre  del  pre- 
cidente prospeliu  ci  avverluna  di  già  cbe  lo  massimi  e  la  'minima 
elevozione  del  barouidro,  in  ud  periodo  d'anni,  succedono  d'ordina- 
rie in  febbraio.  Dalle  osservaiioni  del  quanmlennia  di  Vooeriu  in  L'dinit 
npparisce  ette  le  maesime  e  le  mintnia  elsrazioni  dell'anno  sono  ay- 
vtoute  i]uaii  armprc  netrinrefai),  e  sollttnlo  qualche  votla  nell'aU' 
lunuD  e  nella  primavera  e  quasi  mai  Dell'ettale.  Si  apprende  allresl 
dalle  medesime  cbe  la  inedia  delle  massime  del  irùnestre  iemale  è 
mafieiore  di  nuelln  del  Irimeitre  estivo  ;  mentre  la  media  delle  mi- 
nime delle  stesse  scagioni  risulta  all'iaverso.  Nell'autunno  poi  e  nella 
primavera  le  ■ticoie  ui'iio  rnassiine  oressiuut  risulUuo  presso  cbe 
egi  ale,  e  minora  deìl'al- 
irft  ueii  inverno.  \m  niiiiiiue  uanno  iiure  neii  autunno  e  nella  pri- 
mavera ciimiii  memi',  l'^tir            i'iiisi:un:i  una  pre.ssioae  nieg- 

giore  della  iemale  e  miiiorf  iloll'efitiva.  lo  generale  il  barometro  in 

rale  uei  massiuii  auiiassuiiiemi  cue  ni 
se  si  calcolasse  come  col  terinomeliv  (g.  1667}  la  media  annuale  cm 
due  estremi  aivetiuli  nel  coreo  dell'aniio  «teaio,  essa  Hnilterebbo 
troppo  basM. 

Le  medie  generali  delle  quattro  stagioni  in  Udine  sono  come  aegue: 
aell'iRuerna  mm.  7S4,1St  nella  prìnuvem  mm.  7Si3,36;  nell'afiih 
mm.  7S3,96  e  nelt'auiunno  mni.  T!U,D3.  Si  puà  ritenere  ìq  generale, 
aiMbada  parecchie  altre  osserrazioni,  the  la  madia  barometrica  varia 
nel  corso  delle  quattro  stagiooi,  rietceado  maggiore  aell'invenio  e  nel- 
l'uituaiia  con  poca  diObreiua  in  piil  nella  prima,  e  minore  nell'estate 
enelk primavera apesM eoa  differeota  in  meiio  nell'estate  mede^ma. 
Anii  dilla  serie  d'alcune  osservaiianl,  noD  disturbate  dalle  Tariuioni 
aMidenUli,  si  acwge  che  la  pressione  atmosferica  b  massi  tua  nel 
■naie  di  geonaio,  ra  successivamente  diminuendo  negli  altri  mesi 
alno  bi  luglio,  per  ritornare  a  crescere  gradatamente  ed  a  raggiungere 
il  maawnio  nel  gennaio  del  seguente  anno. 

idU.  L'inlemllo  peroorso  dalla  colonna  mercuriale  dri  barome- 
tro e  dedotto  dalle  elevazioni  estreme  assolute  d'alcuni  ann'i  di  qual- 


Elie  anno  o  mese,  rinee  mollo  più  «iImd  dsU'ouiilluioiie  HumB 
1%.  JGSS).  Nel  periodo  di  (iDiraortniii  ad  Udine  II  baromelni  ti  i 
eleinlo  ■  lam.  TÌSJÌO  ed  ì  diletto  a  am.  720,69  i  talché  ha  percoiw 
loipuiodi  iDin.S1.4U  0  pruM  cbs  %,  dell'eleraiioie  mcdU  (S-ISM^ 
Si  irora  neireguat  nudo  cbe  ntl  perioda  di  91  VeMorrioca  maBsiore 
(Iella  ealomia  iMramelrfca  t  alata  a  iniaDodimin,  93i91,  o  oiroa  '/u 
dell'altezEa  mediai  a  Torhio  nel  periodo  di  SO  aoni  di  ■  Bdogna 
ed  a  GeaoTB  oet  perìodo  d)]0  anoiquati  Vid  aFiranHinI  ptriodo 
diSO  anni  ipiaii  '/ij  ;  ■  Kenanel  p^ododi  lOaBalqaari  '/»•■"■' 
poli  Del  periodo  di  12  anai  quiai  >f|T  ;  a  Palermo  nel  aolo  anoo  1844 
Hiaei  '/tu-  SI  scorge  cbe  a  Hilaoo,  dtualo  in  una  vaala  pianura  di- 
ttante dai  moDll,  il  barometro  GubEaeoun'aseuTiiaiie,  nella  aaceniioiiì 
B  dqnwsloni,  minore  abe  oetle  altre  dui  poste  lo  Tlcinaua  o  aopra 
elevali  mooit.  In  Palermo  riesce  ancor  più  piccoli,  mi  a!  rifferiiceid 
un  sol  anno.  Io  Udina  ioTece  l'escunione  baromairiea  è  lista  mi^- 
giore  cbe  negli  illri  luonfai,  e  si  noli  cUessa  è  arreanta  neti'inter- 
vilio  dì  due  anni,  dot  la  misiima  eleraaions  nel  hbbraio  1821  e  la 
minimo  nel  Febbraio  1833.  Le  osservsiloni  faliiuite  in  digerii  luoghi 
globo  dimaalrano  che  le  e«Guriioni,'dedDlle  dalle  eie* azioni  atso- 
lule  massima  e  mlnimn  nel  cono  di  aicuni  iiioi,  d'un  anno  o  di  un 
mese,  aumeniano  colta  tolitudioe  al  contniio  dciroKillaiiaDe  diurna 
dednlln  dalle  medesime  preuioni  che  dimiouiicc  fj.  1G88). 

iri!i:>.  Qiul  0  b  causa  drlle  viriozioni  della  pressione  al  mot  rerica, 
e  i]iiinili  dei  c.iniliiamcDti  d'allezM  della  colonna  baromelrlca?  Fu- 
rono em<:ssi!  Fui  ri^nomcno  divcrEc  opinioni,  la  più  probslnle  dello 
liliali  Ecmiira  quello  di  KdpiuI/  [I).  Itammeiilìamo  quinto  si  diasa 
sull'origine  dei  \en\i  [g.  i<isi)}  :  se  il  calore  Tosse  onìforme  in  tullb 
Il  saperlicie  àc\  ^WUo  c  se  gli  siraii  aerei  aTcssero  l'eguil  temiiers- 
lora,  l'oceano  almnsFerico  sarclibe  in  perfelln  cilml,  non  oascerdi- 
Itero  correnli,  e  ad  itirzic  eguali  la  pressione  alrnosferica  rìsnilerebbe 
la  medcaiiiui'  Dal  momonlo  perA  che  neili  regione  mn  si  numenin  la 
icmpcrnlura,  rimanendo  coslinle  nelle  adiacenti  mi.  nf  (Sg.  SIC], 
l'aria  io  mn  si  dilara,  s'innalza  c  acola  nelle  parli  superiori  lileril- 
incDlc,  dando  luogo  ad  una  diminuzione  Ji  pressione,  per  cui  li  biro- 

inriniimdi  Hinnli;  l  iler  dtit  Zuiaamnktn}  ttfitrim  La/ldruck  uni  WÌHd- 
rirAf uno  ;  ci  inolln  la  inilni»!»  trancm  iJtl  (  vrio  impilili  it  ntfnniaf'o 
iIfIIk  ilciH  EUDlt,  ftt-  2t3. 
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nicDirc  in  mi,  nf  iinSnàéa,  succederà  CBiialBieDle  lo  ecoId  nelle 
psrli  superiori  e  Ja  pressione  alni(urerica  anmenierà  in  me,  nf  dandn 
iuogo  ail  un  innalmnienlo  nella  colonna  barDnietri('.ii.  Nel  primo  caso 
dunque  all'aumenlo  di  letnperoluru  nella  regione  mn  succede  l'ob- 
IwuuneDU)  del  mercurio  neJ  bnromelro  ;  nel  eecondn  ceso  slle  dlmi- 
DUlìone  di  temperatura  nelle  regioni  me,  nf  ne  conseguila  la  depres- 
sione della  colonna  Liaromelrico.  Si  può  ijiiindi  esprimere  la  dipea- 
lienia  fra  la  pressione:  e  lo  sialo  Urniomelrico  dicendo,  l'ahbof- 
namtnlo  ild  barometru  in  un  Juoyo  dipende  daffessere  la  ttmperalarn 
del  tuago  medesimo  più  eltaala  di  quella  delie  mnlradt  alligue,  ionio 
per  eaera  siala  ratlmenle  n'ieoldata,  guanto  per  eMeni  raffreddah  le 
cmtrade  vicine  ^fimaliammlo  invteaiimoitra  the  l'aria  del  luogo 
iivetila  più  fnida  di  quella  dei  ciraufonlt.  L'autore  appoggia  que- 
ab  iaggi  ad  alcuni  faiU,  i  quali  uno  ancora  In  pochiulmo  numeni 
per  dlBKHtrarla  vara  In  ogni  caso  e  ricoDOtccrela  cbum  ddia  tnoma- 
lie  che  talvolti  à  Tlseonlrano.  TuUavotta  essa  sembra  la  più  piami- 
bile  pctdarngioaB  del  moti  aacendeiitl  adÌBceDdanti,abeav*«ti8onD 
nella  coloDDa  mercuriale  del  barometro.  Da  una  tal  legge  al  eoiiipr«nde 
rinflaenxa  dei  venti  luU'inoaliameiita  «  lull'abbasaamento  della  co- 
lonaa  barometrica. 

Kaemli  Ta  pure  dipenderà  da  lai  legge  l'oscillaitone  diurna  della 
colonna  barometrica,  attribuendola  all'azione  calorllìca  del  sole,  come 
sospallb  Bouguer  ed  ammisero  La  Place  e  linntond.  Alcuni  fisici  In- 
Irarvidero  la  euun  dcli'osclllailoDe  diurna  ncH'aUrazione  cEercItala 
dal  sole  e  dalla  luna  sulla  massa  dell'aria  atnioslerico.  Gli  elTetti  però 
deH'attrttzlDDe  di  ijuestì  astri  riescono  cosi  poco  sensibili,  cbe  srani- 
scnno  del  tutto,  come  ba  dimostrato  Bouward  (i).  D'ellfoode  i  mori- 
menti  dcll'oscitlaiione  diurna  oca  bene  corrispondono  alle  dlTerse 
poaiìlooi  della  1  udì,  eornsual  flusso  del  marefS.lGttSJ,  quantunque 
Klaugergues  deduca  da  alcuno  sue  onaervuloni  cbe  il  barometro,  du- 
rante una  rìToluzione  sinodica  di  quel  satellite,  s'aiti  regolarmenle, 
ecliequcEl'alzanicnldnVivierssiasLiilodului  valulolodl  mm.  1,67(2}. 

16!l<i.  Appena  Torricelli  ebbe  iuvenlalo  il  barnmetro,  cbe  ben  tosto 
io  stesso  inventore  ed  i  fisii'i  cnnlempnr^inei  h'accorsero  dei  cambin- 
mculi  d'alli'22a  delia  oiikitiua  nieri^iinak  secondo  lo  slato  almnst^rìco, 

■ione  lUngi^rìci,  carni  dogli  Aamii  di  fisìta  tee.  piì  vollt  filili,  t.  Ij  fig.  2«!l; 
nnc  fm  HonitJ,  AiuibIÌ,  l,  T,  piB.  27S. 
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■tibunndiui  prloelpiInMite  dundl«  gli  ongini  etf  «Uri  (momaii 
mettwologicj.  Sibp«rquaaiicheluimo  luogo  ìtmritaimiaeeidm- 
loUitaqaali,  eonest  dnM.  tubo  diilinte d^I«  orariio  dtll'oMil- 
laoM»  diwna  (g.  i  886).  nunmwli'tuno  «be  gli  origini  ed  illre  nw- 
leen  coarinHì  Bono  aGconpagnita  di  noli  impettM»Ì  [g.  lOSS},  e 
miBMatiinwaltrHl  l'orl^Do  dei  «mbitmenU  ddii  «domn  mércu- 
ritle  (g.  16SS);  chB  riosdì*  ■gavolS'Minprnidgre coinè  negli  onguf 
ed  fu  tlire  meteora  delle  sten*  ut^rit  debbono  SBeoedere  tdotÌ- 
DMoll  BMordlBirì  delt*  ecdonBibiromelrica. 

Sì  uaerieee  genenlnieBte  ut»  per  l'aria  in  nnvntttalo  al  produca 
TDHwr  pTORone  ealla  «deaBa  beroniMtfca  dell'aria  In  cahna.  Ha  in 
tale  aBacRhwe  non  aicwtfdwt  II  fgaontei»  odia  tua  geaeraKU.  do- 
refldo  rid)faanameBto  del  baronwlrD  fa  mi  pnato  esiere  aceempa- 
gMi«  dalf  baataanUBlo  Ib  altro  ponto.  loperoccbè  le  leggi  del  molo 
dell'ineaBO  aeree  dipesdoBO  dagli  Btent  prbicipiidi  quelle  detl'ocwo 
aoiaee;  e  biaogni  quindi  che  BTreogaBO  Bel  primo  morlinsoti  con- 
linHIa  quelli  dtl  aeoondo  (J.  5M},  ed  a  quelli  deH'ariaalcsaaDdla 
propageiione  dd  euoao  ($.  697).  Non  basta  pereoni^enu  dire 
cbe  II  baroneiro  a'altbaiM  al  eorgere  degli  oragabi,  ma  i  neaileri 
indagare,  con  osserviizloni  cootemporanee,  quale  relulom  riiUana 
nei  direni  luoghi  i  grEodi  monnifiitì  dell'almosfera,  ooHegali  alle 
graodi  diffimine  di  preisione.  Le  indogloi  di  queala  epacie  aono  u- 
mI  dEIBclli  neHa'Ioro  egeciitione,  eligendo  cbe  aleno  calne  io  parec 
ehi  luoghi,  onde  colle  pmiioni  onerrata  deanireR  dalle  curre,  die 
TBppreieMmbbe»  l'ondulaiione  atmoaCnicà.  GeeglleBdo  del  luoghi 
non  nolto  diaeoeti,  ai  ndrebberaifUi^ipar^  progreaaivameBle  i  pbbII 
moisfino  e  minima,  •  la  graadem  dell'elaTaiiDBe  e  della  depressione 
doTToadi,  per  gindioare  delia  dire^stn  e  della  reloclii  con  cui  ai 
(irepagi.  flferlaBatariwale  b  apecele  bob  iobo  ni  eosi  numerose  né 
AbaaiBUcrkiBB  tHa^cMoscere  come  tmorimentl  si  propagano  ed 
iBterfsrlieem.'Ora'iollaehe  fossero  bene  alebllili  (|uea)i  listemi  di 
onde,  le-MieituleBl  onirìe  ECrvirebbero  io  neguilu  cni  loro  rlEullali 
■  rieomieeRie  le  piQ  mioute  pirticolarlU.  Quote  onde  rieuimoGa 
{ilù  grandiose  nelle  Torli  agilaiioni  dell'itmogrere,  prodotte  digli  Im- 
petuosi Tenti  dagli  oragaoi,  cbe  nett'ordioarìa  osdllazione  diurna. 
Per  avere  almeno  nlctini  dei  dati  nccoltì  Bello  stesso  tempo  sopra  un 
gran  numero  di  punti  della  wperMa  terrestre  ed  abbaatasia  molli- 
plieali  durante  il  tempo  ddte  oMemuaei  da  Ar  eenoaeere  i  carat- 
teri deH'oDdulaiiooe  atmosferici,  sì  i  slaUlito  di  comune  accordo  che 
in  tulle  le  apecole  si  faasiaM  ialU  osaaruon'onl  di  oro  m  ora  nsi'  «al- 


I  ffwai  fissali  u  luii  osserimioni  orane  sonn  il  £1  marzo,  il  31  giii- 
fi/to,  il  SI  uueoibre  ed  ti  31  dicembre.  L'oìEcr razione  inconimciB 
olle  6  del  multina  di  ciiscuDO  dei  detti  giorni  e  lennrns  alle  (i  del 


Herschel  lia  preso  in  esame  le  osservationi  istituite  in  nlcune  spe- 
cole dftl  iS53  ai  iS56,  riceodole  soggcllo  d'un  rapporto  mollo  inte- 
reseonle  comunicilo  al  congresso  ccientiGco  (iVitsociaziono  lirìtannica) 
teauto  a  Cork  nel  1S^Ì3-  Esso  è  in  gran  parie  fondato  lui  risullameDli 
raccolti  dt  Birt.  Qnelelet  i  Brusaelle  si  è  del  pari  occupato  di  simili 
indigini,  anlUndo  a  coatTonlo  lo  pressoni  atimisrerìclie  oracmie  in 
pmtetà  Iflo^l.  Espy,  agN  Siali  UnHi  d'Affleiica.  ba  pubblicato  nn 
primo  rappoito  mila  mclearologia,  nel  quale  diSereoii  tiTole  lilo- 
grahie  presentano  1  ri  sul  lati  comparativi  d'un  gran  numero  di  pres- 
Bìoni  che  indicano  le  ondulazioni  atmosferiche  pei  tre  primi  mesi  del- 
l'anno Ì8i5.  AOine  di  ealcodere  le  osaervaziooi  baromeiriche  e  tutta 
le  altre  risguardanti  la  TDeleorologia  ed  il  magneliimo  lerreaire,  la 
It.  Societi  delle  scleDie  di  Londra  ba  formalo  nel  suo  seno  un  comi- 
tato apeejale,  il  quale  ba  pubblicalo  un'istruzione  ed  ba  coalribnilo 
all'erenane  di  nuore  specole  in  tutti  i  possedimenti  britannici  (iJ- 
Ad  Inaioueiione  ddl'imperiale  Accademia  delle  scienze  di  Pietroborgo. 
M  eitescro  con  ingenti  ?pcse  le  specole  meleurologiclie  nella  vastilì 
dell'i inpcrn  russo,  doie  6'ìsLìluììi  hiio  le  osservaiioui  secondo  ia  spc- 

sollo  Ih  direiioue  di  Kuppfèr  (2}.  All'AueaiIcmia  delle  stienie  di  Hn- 
rigi  Arago  mostrava  l'imporlania  dì  simiti  osservazioni  e  la  cuuvc- 
nieim  di  nuove  specole  in  tulio  il  tenilario  della  Ftanoia  (3).  L'iuiia 
tu  usa  dalla  prima  uzloni  a  rieotnacara  ruUDiì  ài  tali  attbillminiì, 
quando  Anlinori  nel  al  Congreasa  aoianliGco  4bÌ  dalli  raccolti 
io  PiM  leggeva  una  memoria  dtrella  ad  unifonnare  ed  aiteadm  le 
oaaemzioni  <li  lisii  a  nimiisretii:.i  e  terrestre  in  luQa  la  Dostra  peni- 
sola (4).  Uclliiiii,  Mdilcucii  1^  Malocchi  esponevano  la  CommissioDe 
che  doveva  reili^jcre  e  {irupiirre  ad  uno  dei  succea^rl  eoogreaei  il 
piano  per  tal  ^orla  J'indngmi  (ri},  ed  a  cui  gli  amiiiinantt  ptdilid 
accaduti  dappoi,  impedirono  di  mandarle  ad  eOUIo. 

i3)  Oìi't^'AmttlLl.  l'I'iT/'m." 

I  imi  Annali,  1. 1,  m.  ttO  1 1.  un,  w.  2H  t  294. 
ISI  I  nlali  Àmll,  t.  il,  ft-  M,  al  Atti  ittita  giriate  rliinKii*  ifrfrt  lefin- 
tMI  UaliBi.  Lacca  tlU,  M.  WS, 
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All'atluBiione  di  lali  deaiderìì  ed  alla  reaiimiioDc  di  cui  utili  pm- 
pclli  ai  oppone  orunque  il  grafie  oslaoolo  delU  speso,  i  toglierò  il 
quale  mi  suggerì  alto  menle  Iafetica  idoi,cheia  proponeva  nel  mgrzn 
ISlìI  a!  rioverno  dì  quello  regno  ilalisno,  e  che  meo  Ire  scrivo  si  mene 
m  cfecuzlonc  guIIb  linea  da  Torino  a  Genova,  coGlruendesiglistro- 
nieali  e  dispDaradosi  gli  apparati  a  tale  scopo  necessari.  Le  specola 
raeteorologicliB  nells  cillà  e  nelle  iHirgau  devono  essere  poste  sopra 
case  «laute  per  sollrarle  nirinnueniB  dei  circoslanii  ruiibrieili,  e  se 
ri  mlraisEOBO  apposiUmeDle  in  liiogbi  «peni  ed  isololi  si  ricbicde 
TDaegiore  dispendio  per  erigetle  dai  rondamcnli,  quantunque  non  siu 
liisogDO  di  elevarle  in  tal  cuo  a  grande  ellezTD,  Alla  speso  di  primi- 
tiva cottruiioDe,  ibbastania  consideraLile,  si  deve  aggiungerp 
ralira  rilevante  della  ilipeDdio  annuo  a  due  individui  nimenn  piT 
ognuna  dello  medesiiDe,  d'un  osservatore  dai  a  d'un  suo  aiuranic 
Ora  pensai  che  le  slationi  delle  strade  ferraio  ofFrono  nei  fabbricali 
tulle  le  condizioni  d'una  specola  nieleorologicn.  Lungo  la  linea  di 
i|uclle  vie  Iroransi  addette  molle  persone,  alcune  delle  quali  dnlak 
delle  cognizioni  necessarie  alle  usscrvazioni  mctcorologicbc  ed  allre 
forniic  dei  voluti  requisiti  per  essere  di  sussidio  olle  prime.  InfaUi 
pl'ingegneri  coi  l»ro  aiutanti  ed  assistenti,  gli  utUciali  ai  telegrafi,  i 
l'api -stazione  ed  altre  persane  formano  udu  numerosa  categoria  d'uo- 
mini molto  proprii  per  mandar  ad  elTetto  eopra  una  grande  eslen- 
Rione  della  superficie  del  globo  le  anzidette  aaservaziooi.  Le  spe- 
cole dunque  col  iiersonale  necessaria  sarebbero  già  disposte  lungo  le 
ferrovie,  e  non  resterebbe  che  la  spesa  insignificante  in  riguardo  alle 
altre,  dell'acquisi»  cioè  degli  slromcnli  e  iW^fW  iipparaii  meieordogici. 

Riteniamo  che  quest'idea,  quando  sari  mt.ii  la  a  i'iiL.-nÌ£Ì<iii(>  d'Espy 
in  America,  d'iltrscliel  e  Birt  in  ingbdicrra,  di  kiJtiiik'i'  in  liiifsia,  di 
Humboldt  O  Kaemti  in  Germanin,  d'Arnju  pil  iiiln  iliilU  ili  t  rancia, 
di  Quctelet  nel  l<dLÌi>  e  ili  parccriii  amanti  ib  lln  iiieldtnlnf.'in  in  Italia 

conte  spesa  un  pinun  iiuidiriiii.'  il'iifcfiTvaiiDni  contemporanee  su  mi- 
gliaia e  migliaia  di  diilumetn  delia  superlìcie  terreslre  per  lo 
scioglimento  di  pareccliic  qui?lioni  di  inelcornlogia  companla  e  pel 
Rompimenlo  di  altre  appena  abbozzale  o  rimaste  sospese  io  causa  di 
delìcicnia  dei  doti  voluti  e  delle  jiccesssrie  cognizioni. 

1G9T.  La  pressione  almosfericn  e  quindi  l'eleiniiona  Inromelrìca 
dipende  duDijue  da  correnti  d'aria  ascendenti,  cbe  nascono  nella  re- 
gioni Ticice  0  nello  stessa  luogo  dova  si  esereila.  Eceo  come  ai  sono 
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COmptliU  da  qualche  tisico  lenusdii  tinili  baromelrki,  vale  a  diri; 

(lUBlteleTanonc  pim  (iirzenrc  ner  io  sieiso  venlo  da  l'uni)  all'allro 
pMS*;  ma  ncli  r.uri)|i;i  cuniinUDiiiio  a  Drumuno  ni  iiicdetiiiii  vtdLl 
OOmapondan  n  itrcunn.  Djlle  osser- 

VBtioDi  infuni  di  ili  aum  di  venerio  mi  i  urne  c  il^i  f|uelli?  di  12  di  Ca- 
pocci a  Napoli  risulti  cbe  ai  veoii.  compri  si  ini  il  N.  r  rt^,  corrispon- 
dODO  le  miggiad  eleraiioni  della  culuiuia  int'ii  iiiiiili',  vd  a  quelli 
meridionali  le  minori.  Lo  slesso  si  conrirum  a  t'inizi,  iicrlino,  a 
lloECa  ed  aneto  o  Lgnjra  secondo  Kaonui.  Si  iimimitii:  alireii,  per 
l'Europa  almeno,  elio,  quando  i  lenli  'ono  iùtiiif-  r  ■r//iiii!o  dall'in- 

giange  alle  elei;ii:iuiii  più  liane  quando  i  i:eiU'i  fjiir'HHì  dM'i-iiuaìme 
u  dal  mure.  Per  rie  od  Decere  iierò  la  giusla  reluì^lone  del  niovimenlu 
della  colonna  mercuriale  coi  venti,  ai  ricbiedereliticro,  nelle  diverse 
era  del  giorno,  osservazioni  più  IVeqaenti  del  lisroinelro  o  dcll'ane- 
niOECopio,  continuate  nei  diTsrti  luoghi  per  qualche  aono.  Allora 
soltanto  si  giungerà  a  decidere  auetenntemenle  se  al  catnblar  dee 
Tento  nello  stesso  paese  cambi  l'elemìone  barometrica. 

Le  wiuionl  accidcnlali  del  barometro  sono  intioumente  cDllogate 
alta  temperatura,  dipendendo  de  questa  i  movimenti  dell'almoErera. 
Nell'eataie  la  temperatura  media  decresce  meno  rapidamente  colla 
latitudine  che  nell'inTei DO,  e  quindi  nella  prima  stagione  riescono  mi- 
nori le  differenze  di  pressione  almosferica  che  nella  seconda.  Per  la 
slcssaragleue  le  variazioniaccidenlali  riescano  mcnoscnsibili  all'equa- 
tore dove  i  cambiamenti  di  temperatura  sono  di  paca  ctitilà,  per  cui 
colla  latitudine  aumenta  l'inten^llD  descrillo  dalla  eolunna  meri:u- 
riale  (g.  Fra  i  irupici  infatti  I  venti  alisei  manlenguuu  i:o\h  loro 
clrcolaaioiie  un' calore  unirorme  rimanendo  il  termometro  presso  c>:e 
stazionarlo,  mentre  allo  maggiori  lotitudini  i  cambiamenti  nella  dire- 
zioni dei  venti  sono  repentini  in  causa  di  simili  cambiumenti  nella 
temperatura,  e  ne  conseguitano  rariniioni  corrispondenti  nel  baro- 
ueiro.  Si  Mno  eziandio  riuniti  i  |iae!,i  d'egual  amplitudine  bara- 
metrica  nensualo,  Tarmandone  le  linee  isoliaromlHchc,  le  quali  in- 
lenecnno  t  meridiani  geograUci  sotto  diCTercnti  angoli. 

16S8.  IterremoU  sono  talvolta  annunziali,  come  le  eruzioni  vulca- 
niche, da  un  abbaasamento  straordinario  del  barometro,  e  qualche 
altra  la  colonna  mercuriale  non  subisce  veni n  repentino  cambiamento. 
Hel  primo  coao  il  fenomeno  è  accompagnato  da  venti  Impeluosi  pro- 
dotti da  esaUfjoni  uicenil  con  gran  Tona  dalla  fenditure  della  terra, 


e  nel  secoodo  l'itmoiftra  coDBem  il  siiu  ^!,-lLl1  uidinuno  itiW,. 
Va^falli  Infalli  ha  osservalo  cbo  dursDie  il  Icrrcmoto,  il  quale  per 
parecchi  Diesi  dannp^giò  le  nlli  del  Pflice,  del  Cfaìsons  o  del  Po  il 
itieuoill  di  TarÌDo.  il  baron>«lro  si  è  mtnlonilla  ore  più  ■Ho  Ed  ore 
più  l<»Pso  dd  fuo  Eloli)  medio,  come  ira  meauto  «nleccdcMOnnU 
Del  lerremolo  d'Alim  (1  ). 

Mulledo  hn  prei^entoln  due  memoclo  di  meteorologU  airisliUila 
ligure  ni'l  n  net  I8U.').  ntlle  i|uali  prende  in  essine  le  proprie 
anservazioiii  e  j|uelle  rmi''  in  Cennvu  nnleriuraienle  dal  dicent.  ÌISÌ 
■  tiilln  il  ITSO.  Ndl'iiKiniu  <ti  esse  |<  ria  ci  pai  mente  dimoslra  l'inltuenza 
che  la  (ircaltmir!  almosfenea  esereilii  .sull'Bfiilaiiono  del  mare.  Il  fe- 
DDmenD,  Ecoperlo  dal  Usico  ilaliimn,  fu  verificali)  mollo  più  lardi  dal 
francese  Dauasy  eoo  osservniioni  isliliiile  a  Itresi  rd  a  Lorieol  (ij. 
Rliulta  pertmlo  cbe,  ablissuadosi  il  nrarcurio  oel  liuromalro  doi 
dia^uendo  la  jtrMHoae  «imosfBrict,  M  litella  del  nuire  ■'InMiu  e 
viceverH-  L'ièiiuioDe  dell*  «equa  del  mure,  prodoiia  dai  <renii 
(g.  168$),  può  aucM  duDqiu  dimininU  ed  aceRsciuta  dilla  ptw- 
lìODo  itiiNtrcrìM  fiix  0  menu  gnnde. 

Vi  sono  dd  ftnamaii  c«ediuiltcieaerTalÌBÌi>o  prima  delta  meli  del 
Irascono  mcoIo,.  che  dcmio  eaaen  alIrlLuitì  ^mbnenle  allt  dlmi- 
nutìDiie  ddU  preuions  •innnfericat  qtuDlu&quo  ntii  eiaii  nolato 
nello  attuo  tempo  il  bammclro.  IraperoeciiA  gli  ongtoi,  da  cai  fu- 
toM  accompagnati,  porlaiK  eoa  tè  un  Bblnnamento  iMtibilB  nella 
colon  DH  menniTiile.  Dniritii,  icriveva  al  celebre  Valliinierì,  d'aver 
osiifrTato  in  vidoania  di  Uodena,  una  fonlana,  le  cui  leque,  Knqne 
limpide  a  ciel  sereno,  s'iniorlii davano  quando  ai  aaouvaluva.  faltta- 
lìitì,  nrcrFddo  quFsin  rcDginpcin,  aggiungeva,  Gome  risultnlo  delle 
|ir{>j)rie  usiicr talloni,  ohe  It'  snlf.ilarc  indicavano  l'oragano  con  una 
specie  d'eliolliiione  a  eco  ni  pannai  ii  da  rumori.  Toaldo  l>a  nonuoiiato 
allresi  che,  nelle  colline  del  Tri:i'niino,  a  poca  distnnzn  dalla  cbieeidi 
Unlvena,  esiste  unii  runlana,  cliinninla  lliracciii,  della  i]m\ii  al  sor- 
gere d'un  oragano,  crescono  le  acque,  traboccano  ben  auclie  dopo 
uua  lunga  iiccitii,  e  lorbitle  si  spandono  nelle  vicine  valli.  Baceoola 
allresi  cbe,  a  circa  3  cbilomelri  dalla  sorgente  dì  Biroccio  vicina  alla 
cliìesa  di  Villaraapo  nel  cntUlo  di  tiiuteppe  PtgUi  di  Vieeoia,  vi  ha 
un  profondo  pouo,  le  cui  acque  bollono  al  Bergere  d'un  uragano  {3J. 

|t|M«iiiirit  Olila  Sodili  ìlali«««acllnrìrp^.  Vnunt  tS(«,l.>ir. 
[ÌÌCamplamiilui  àtF^niimlf  dn  ifinm.  1.  ni,  [>i|.  I3G.  im. 
HIQanliTfiHHBHii  mnsiiKlie  iiftriiii'«l((lflTP  An|jo  nclt' -■mwrto  M)S38. 

Fti>gi  tasi,  m-  s^v- 
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Altri  feoDinttii  bumo  pura  OTigine  dilla  dinuatuloite  della  pm- 
■lone  almoBterid.  Bntgailclll,  nai  sua  Gùmal»  di  fitka  tee,  ne- 
conia  ohe  le  auiue  del  lago  Uantciuocoli  nd  lenitorla  di  Lucca, 
il  eianto  i9  luglio  ]32i>  direnDWO  lailigioau  in  CMKguenu  di 
un  eragano.  Quatto  stalo  durava  (Dcara  nel  uuieguaitie  ^ocao  SD, 
e  molli  peacE  si  troTarono  morti  e  spinti  dall'igiUùono  delte  acque 
Bulls  tìn,  fi  tialebra  Baocaria  fa  pure  menrioue  dell' inDondaiione 
ndalaona  ar*enntii  nell'ollobre  i7SB,  la  quale  fu  cagione  di  grandi 
danni  io  molte  Talli  delPlmioate.-ll  liuDie  Po  è  itraripalo,  e  il  di- 
saalro  fu  I»ec«dula  da  tm  uragano,  aieado  per  euusa  principali' 
UQ  immenso  Totuma  d'acaua  saiurraneii  tue  miio  iitl  im  iraiia  asci 
par  ninfe  aperture  doi  aeno  dei  niomi.  une.su  leDumeDi  nono  onu- 
loghi  ali-aria  che  esce  dai  sollcrrand  fg.  un:)  c  Jai  pori  dd  «rpi 
($.  mi  per  la  diminuzione  Mh  prtssigne  a(ni«sf«i.^». 

im.  U  Dioucia  alien  l'enuilil^rin  iilmo^reri<:o.  e  ne  diminuisci' 

ijuindi  colla  pioggia  e  con  altri  fcnomctii  màdeacntli ,  il  baromeln- 
'  lit  il  iMniiiii'iro  era  basso  nll'approssiuinrai  delia  pioiffiia,  Eseenili' 


nd 


i>  neiin  [arcitiiiiiiuur  :  ino  (lueAii  elicili  sodo  cosi  eoLaiiiicaii.  cno  ittr 
essere  meesi  in  eviaenza  si  ricnieue  un  gran  numero  d  esuenenae 
cu  osservazioni,  r^co  nunnio  b>  conoaco  riBuaruo  ai  barometro  aoito 
)i  laio  liei  iiHiiu  e  iJi'l  caiiivi)  itmpu: 

).  Essendo  il  tempo  sereno  e  tranquillo,  rablisisameiilo  dal  mer- 
curio nel  liaiomelro  indico  plog^tia  o  vento;  ii.  Quando  11  tempo 
i  CDsIanle  e  bello,  la  colonna  baronielrica  è  alla.  ni.  L'ascensione 
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u  rahliassamenlo  rapido  del  mercurio  ,  cior  di  S  e  piiì  tnilliinelri 
ueir  io  Ieri  olio  d' iiu'  ora ,  È  quasi  cerio  iudiiio  di  c 
itmpo.  IT.  Qu3iida  piovo  Beau  che  la  coliiiiiii  del  h 
lussi.  In  pioeBi"  i  ^i  brett  dunU,  v.  AIkudì  dai  g 
ni«tcorologici  sudo  aaaunzitti  da  un  «ibitRDM  HDgiiiiieDta  ndl'il- 
leziA  del  mercurlo- 

II  btronwiro  non  dì  né  nà  meno  cbe  li  mliun  d«Ut  pru- 
slone  «tmoBhricii,  e  la  colonna  mercuriale  sale  o  diacendeuconda 
cbe  queiU  uimanla  o  dimiDuUce.  GÌ' iDDBtMBwali  e  gK  ebbnaM- 
meuti  sovenle  cdocidono  beni)  col  bello  «  col  caiUvo  UnpOi  nuu 
però  ripeterne  li  eauH  immedìiti.  dipendendo  tale  coincidenta  dilla 
noaizione  parueoiare  d'Euroua.  Quai  laioro  Ihuido  dunque  itii  to- 
nano asscrcationi  Doromeinene  couiiDunie  aasiduamenie  pd  eorao 
ti!  11^  niiul  ì  Paduva.  Poleni  ha  trovalo.  CIM  di  lOOO  indicaiilani. 
EOiiatiig  (ji.>  SI  sono  BTTeraioi  c  cQt  delie  iiispioggie  caduieio 
(1UGI  iienouo  di  [emno.  soie  iss  lecero  aiscendere  ii  mercurio  nei 
iiirometro.  Può  inoltre  accidere.  come  na  nicODinioPan.  Mia  la 
maggiar  eieroEione  ati  mercurio  .eia  seguita  dai  caiuro  icmpo  e 
la  minore  acconiDa^aia  da  nei  lampo .  mentre  la  media  moain 


lUaniunle  i,'ilttin»ii.  Alla  coiiii>iir;a  di  auesli  indizi  ha  Iroralo  so 
eoiB  Cile.  auBoao  la  uuiera  non  era  vioicau  ao  Hoiia.  u  umponr 
crA  aveva  impervercaio  in  atira  paru  deiia  liermania  e  aeir  Eu 
ipo. 
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ìTOii.  l.'.illcrazionc  dell' e(|Uilibrio  alniDsrcrico ,  prodoUa  dalla 
piiiggin,  fi  riii'iivn  JiìkhiIetc  per  lo  inDaDzi  Mìa  àmiavzmo  di 
jif.'ci  spccjlici)  iJcll  un.i  inumidita  dulia  pinggia  medesima,  eec  ne 
di^ilucuv^i  |ii?r  ron&?;;iii;nza  I  abbDSsnnii'Dlu  del  buronielro  nei  tGni|)i 
piovusi.  L  LcDsi  vero  i,he,  a  tensione  eguale,  un  volume  d'aria 
iimiJi  [icsa  meno  d  cgiiule  volume  d  ana  succa  (g.  1677)  i  ma,  nl- 
Inrebc  I  ncqtia  evaporo  tranquillamenle  oli  una  libere,  i  vagiori  nscea 
dono  alLruMTso  gl  lulcrstizi  delle  molecole  aeree  senza  avere  in- 
llueiiz»  cui  loro  [icso  e  colln  loro  elaslieiil  sul  movlmenlo  dell'aria. 
La  [ircssione  stmoGrerica  verrebbe  sollanlo  a<v;r«sciuta  del  peso  del 
vapure  acqueo.  .1  pan  circosliuzc  dunque  la  colonna  barcmctrica 
doirrbbe  elevarsi  nei  tempi  di  pioggia  ed  abbassarsi  in  quelli  di 
sìccìlA.  L'o9serraiione  perù  è  contraria  a  tale  deduzione,  trovandosi 
die,  pel  vento  carico  di  vapori,  il  mercurio  nel  baroinelro  £  meno 
allo.  Si  rillella  peri)  cbe  i  venti  S.O,  npparislori  di  pioggia,  sono 
altresì. più  caldi  degli  altri:  efsi  lendniio  quindi  nd  iRnelzarc  lu 
colonna  barometrica  per  la  |>rc:ì!,iunc  di^i  vapori,  ma  d'ullra  parte 
buno  diretti  ad  ahbaesarla  per  la  iorii  teinpenitura  (J.  ÌG^Mi}.  Es- 
sendo quest'ultima  causa  pii'j  energica  dell'altra,  la  prcssinue  ai- 
mare  faimo  abbacare  il  baruLctro  nei  climi  d'Europa.  .Sullo  coste 
dell'Australia  invere,  i  venti  secebi  la  fanno  abbassare  avendo 
esEi  ìiaa  grande  Icmpertluni ,  come  be  riecoDlrato  Peroo.  Alla 
foce  delta  Piala  laollre  II  birometro  ai  maDliene  plb  elevato  psì 
lonli  orienlali  di  mare  che  per  quelli  Dccidi»lali,  ohe  scOìana  dal 
coulineoie. 

Quesu  rillesBioDi  dimoElrano  che  la  caina  deU'abbiBgBmento  del 
baramelTD,  durante  le  piDgsie  in  Europi,  è  nubordiuala  alla  legge 
generale  dei  moreali  del  mercurio  In  quella  slrumenlo  (§.  169S), 
e  EpiegoDo  altresì  le  anomalie  delle  regole  ammCGae  dai  meteoro- 
loeìsti  considerando  lo  strumento  come  prognaallao. 

ITOl.  1  Tabbricalori  di  barometri  ad  uso  della  meUDrologia  «)• 
gliooo  applicare,  verso  le  parli  superiori  della  scala  divisa  in  mil- 
llnieirl  oppure  io  pollici  c  linee  del  piede  di  Parigi,  te  ìDdicazioni 
dello  sialo  aimasrerico  corrispondenti  alle  diverso  altezze,  che  prendo 
la  colonna  mercuriale.  Eeco  le  alteiie  colle  denominailoDì  dello 
elalD  atmasrerico. 

Siccilò  millim.  712.      poli.  28.  Q. 

Serena  costante ....      »      7ftS.       >    28.  3. 

Sereno   »     798.      ■.    ss.  ■ 

Fitica,  li.  TG 
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elio  del  mare.  Imperoc- 
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b  necessario  perciii  di  r. 

minella  delle  indicaiiom 

dello  bMIo  atmosferico, 
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■ni  liTello  del  mtta  lo  i 

Ilei  98      IfiOS).  Siena  il' 

iiir;ur,  1             i  filici  ccc,  c  lU  sono  Tlio  Lo 

più  fllofntfl»  hanno  la  mcd 

Ki  lavomUtu'.-i  miiiorc  1  1  mm. 

pw  cui  bisognerà  disptir 

re   ,1  ,umm  a  vbi  1  e  co    iiu  icoztone  .ir- 

ouriile  li'pitù  rite'nérc  di' 

^mm  7(0  pcriiar'omel'ro  coli  oralo""]"  primo 

piano  d'una  csia  della  c 

ionlrada  dello  11.  Accademia  delle  scienic; 

porre  lo  slrnmenlo  come  prognostico  del 

Lllo  e  dei  callivo  lemp 

n,  dovri  fare  scorrere  lo  laminella  mobile 

coli 'lodi  cai  io  ne  sereno  di 

i  contro  alla  divisione  mni.  7J0  delta  scala. 

Allorché  non  fosse  noia  la  inedia  baromelrìea  del  luogo,  blaogae- 
relibe  almeno  saperne  l'defaiione  ini  livello  del  mare;  giicebè, 
etilU  Ibrroola  dola  (%.  1091),  «art  bolle  di  rinvenire  la  media 
leiia  del  merourlo  «Ilo  atrumento  deatmta  da  quella  di  mm.  760 
al  llrdie  del  mare. 

Ponlamn  ebe  ai  Teglia  hr  uso  del  barometro  come  pragncullco 
nella  casa  cantODiert  coatmtla  aul  giogn  di  Steirio,  cbe  è  il  punto 
earroizabiie  p!A  alio  d'Europa  a  asu»  euI  linlln  del  more  ($.6S7J: 
io  IndicBiioni  apposte  a  quei  nmneil  a  nulla  aenirdibero  >  091^ 
landò  In  colonna  mmiuTlale  in  un  internilo  mollo  più  basao.  Biaii- 
gna  per  elA  rlnvenfra  le  media  baromelrfcs  del  giogo  di  Silvio, 
OKla  determinare  li  numero  ai  di  millim.  da  aoUrairi  da  7W  media 
al  llTollo  del  mare.  Nella  fermola  anccitila,  al  ao«iliul«ie  !814o 

od  m  e  ai  ha;  10,S.«4 (0.19+0.1  Ete]  |  =S3U,  da  cai  li  de> 
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dues  ccbSS.G.  l.'lDdicaiìone  strmo  delln  IsminoLla  si  dnvril  dun- 
i]iic  mellcre  ili  rnntro  nlla  divlsintic  della  ecalii  ìt;0— .1^,5,  oseia 
di  conlra  a  1Ì1,S,  Sì  procede  egli  al  meo  le  per  liilll  quei  luoglii,  di 
cui  non  è  naia  la  media  baromelrica  fi  Eollanlo  la  loro  all!'i/a 
sul  livclio  del  mare. 

ilOi.  Le  iodicaiioDl  baroDiBirirhe  riuscIrusDO  |>iiì  sicure,  riuando 
ti  cauEulllno  i  venii  che  c ou lem iioraneam ente  «ofliano,  Da  tali  oa- 
Eervaiioni,  falle  nei  giorni  piovosi  a  [terlino,  De  Duch  ha  rlnvenulo 
che,  duraale  ia  pioggia,  il  barometro  segna  alteaie  minori  di  quella 
obe  Becoaipagnano  I  venti  medesimi.  Me  rtsulla  quindi  che  è  ia- 
dillo  di  pi«B(iia  aealinui  allarcbè  il  lurainetro  ti  mtatieoa  al  di  lotla 
dell'allena  corrópandeota  at  itala-  Parlando  della  ronnaiìoneddla 
|ilogB>>i  vedremo  cbe  i  vtaU  di  S.  e  di  S.O.  ne  iiuid  iTordiiArìo 
«ppnUUri,  per  cui,  quando  eui  penlUOno  a  lafBare,  Il  barometro 
a'alibana  Kinpre  più  e  il  lempo  piofoao  ouiUdiu.  1  vesti  ullen- 
trlonalit  ineeminciudo  a  nffiare.  lauu  aioandere  u  barMMtro  e, 
neBeolandaii  cai  muicUonau  praaedeoii.  deicrmiDano  ueosl  la  pre- 
cipilailoDB  iti  vapori  la  pioggM.  ma  uen  nretio  sgunttirauo  l' at- 
nuuren  d^  Tapwi  a  rilonia  ii  iki  lenmo, 

Ilell'lnAueaU  dei  venti  la  reiaiiDiiu  em  iiur(iiii(!iri>  1:1  «  occupato 
DeTe,  il  quale  ha  rinveauiu  cne  in  i^uioiia  ii  vaiiuru  acniieo  è  più 
abbondaute  nei  venli  d'O  die  m  nueui  a  i^.  e  cue  la  pioggia  dipende 
dall' aUemativa  del  vealo  umiiio  c  dei  bmscd.  11  nTolgimeoto  del 
veota  N  TtiEo  qtidlo  d'O  0  dei  !>  verso  l'E  fa  el  clie  all'oveit  ai 
avrà  un  miscuglio  siibilaneo  u  aria  ner  la  cranoe  diflèreDia  di  tem> 
peralura  dei  due  veali,  m  imo  at- 

l'allro  leBlO  accadril  cun  ìiiiii/.aii  ih'i  mi  imii  [[iiiiiini  (iiiierenza  di 
calare..!^  'u'  molilo  tu-:  n.i  11  miii  h  i  uvu.^i  m  1111  iiiù  di  Trc- 
quente  la  pioggia  1  be  Tra  11  unni  1:  1  ihi,  111  invoiiiu  io  ii^mperalure 
dei  venti  dilTeriiicono  di  più  iiiii  iiuii  l'riiaii'.  hit  i:ui  ki  iia  maggior 
quantità  dì  piogB'"  "'^'^^  pniiin  cjie  nrii:i  liiruuiia  r>[iii:imie.  con  una 
rotazione  t>iu  rapida  di  vcoti.  lu  muL'utfi  coninnia  uott  c  una  con- 
depsaiioDe  uuiea,  ma  la  ri)  inameno, 
che  è  Indicala  dai  cambUnqenti  delta  banderuola  rivoUa  ora  all'ovest 
ed  ora  al  sud-ovest  ed  accompagnala  dalla  continua  oscillaiionc  del 
barometro-  AnelinaDdo  le  osseivatloui  delle  aUetzt  della  ci>i«nua 
mereurtale.  in  corri epondenia  coi  venti  durante  la  pioggia,  liaemts 
è  giunto  ai  Dedeniinì  risultati  di  Dote, 

balle  DuervailoDl  di  Deve  rlsidla  altresì  che  la  nere,  accampa- 
nala dall'abbassamento  del  barometro,  al  tnsbiiPH  Ìd  iHoggiai 


palili  li  Tenti  saUentrioniili  sitcfiedoiio  quelli  meriitionali  :  la  piog- 
gia ìorece  COll'iiuiRliameDlo  della  rnlonna  mcrcumlu  sì  cambili  in 
nera  per  la  previlenza  dei  vcnli  sci  leni  ricnnlt  sui  moridimiati ,  e 
quiodi  ne  at^ie  un  freddo  pili  rialihi.  \  '  r.'uii.L  ni'R  .i  i  li,:  quando 
sopravfìeiie  un  gran  freddo  noti  tjciK.i,  <l<jiiii:,:i]dL>  iiHuu  I 
selteal rionali,  clic  fanno  ecainparir^  i>y,ui  t<i:i'<'s>ii  di  i:i|>grc  neii'atiiio- 
sfern.  La  Icnipcralura ,  cOElnntcmcnlo  clcv.il^i  dopo  h  pioggin . 
6  Imliziij  di  nLifivf  |iio^'!;ic.  dipciidwidi>  Jal  iirodominki  dti  vcnli 
inetidiunali,  l.n  gniiidc  dciircssiuiu^  did  iuriimctni  ncf;li  oragnni  o 
Belle  proi^idle  ili|iciidc  d;illj  co^lania  dti  venli  iin'ridionuli.  Nel 
giorno  2t  dicembre  1(i-JI  imo  Mr.Kirdinano  obliaisamenlo  de! 
mercurio  cnnuniiù  In  IciiipcMa  ,  dir  diiniirii^iù  molle  navi  e  pa- 
rccclji  vaii:flli  net  porlo  di  Craovu  eJ  in  uirri  pnrii  de)  llediler- 
raiii'O.  c  r  indicazione  barometrica  ei  manifrslù  in  piirecclii  punii 
d't[irapfi.  Il  grande  slihaEFiiinento  c  le  freqiienli  oscillazioni  della 
colonna  nicrcLiriais  Mino  indizio  ili  perlnrlia^ioni  alTTio^fericlic  c  della 
lolla  di  itnli  opposli  clic  prevalenno  alltrualiianienle  l'unujull'allro. 
Per  giudicare  prcvenlivuniente  dello  sialo,  che  prenderù  l'almostera 
pel  moviinenio  del  morcurio  nel  barometro  in  un  luogo,  bisogne- 
rebbo  conoscere  lomigliantl  iDOTÌmmlt  in  altri  luoghi ,  con  cui  m 
deduce  anclie  l'oscill aliene,  che  avriene  sopra  una  grande  estensione 
terrestre  (g.  JGOej. 

Nel  iTiKorsD  ucolo  Xoalda  (1),  e  net  preaenle  Colla  (2),  Vas- 
salli (8)  ed  Howard  (i)  buina  cercalo  di  dimoatrare  che  vi  ba  un 
perìodo  meleorolfl^co,  il  quale  corns|iDnde al  perìodo  lunare.  Lar- 
tigua  pretende  pura  di  riconosceie  l'inOuenia  della  luna  «it  feno- 
meni meteoToIogiot  (S),  e  aeprallullo  Knil  ba  con  bdotì  taui  e  buoto 
contideraaioni  richiamala  l'altCnEions  dd  Ssiai  intorno  all.'inaueou 
della  luna  sugli  avTenlmenti  atmosferìd  (6). 

(IJ  OflTa       Upunm  dtiU  atri  talU  itaflmi  «  nutaifmt  ii  U»po. 

(31  Mimtlrtttii 


u  ptHDti  fata  Un  Itnbif  Ito  ptr  ùtciilirt  m'rf- 


170j.  Una  Guluunii  d'ariii  almo^^c[il:a  fu  cijUiliUrio  con  unn  di  mer- 
curio  d'eguni  base,  !a  cui  altezza  è  misurala  dal  barnmelro.  Se  quel 
fluido  avesse  io  ogni  Birala  Is  medesime  deosili,  ti  dedurrebbe  Tii- 
cilmeale  colla  nota  legge  il  limile  dell'almoBrcra  (g.  MS},  cbe  ri- 
eulterebbe  eleralo  meno  di  8  cbilomelrì ,  vale  a  dire  che  larcbbe 
al  di  Mito  dalla  MiDmllà  del  monte  Devalogirl  ed  anche  inreriore  al 
punto  doTe  giunse  Brioschi  nel  globo  areuslilico  [g.  097J.  Laden- 
Bit&  dalf  almoaTera  perù  dhnlnuiiee  con  una  date  legge  a  misura  che 
cresce  l'illeiia  ($.  640},  ed  è  all'appoggio  di  tal  legge  che  ai  è  de- 
doiia  la  rormolfl  per  misurare  le  altezze  col  barometro  OtOJ. 
Se  si  ealcoli  con  questa  Tormola  quanto  sia  alla  l'atmoEfcro,  Tacendo 
0=0  epreDdeDdoperlaleoperilara  T=3T°,S  la  media  all'equatore 
(§.  IGTO)  e  T'=— 266,7  zero  assolulo  (§.  1013),  risulterebbe  l'al- 
tezza ricbietla  minora  di  28  chilometri  (1).  Hi  l'atmosfera  dere 
essere  molto  p\ìi  elersta  ed  inoltre  avere  la  Torma  di  elluolde  in 
causa  della  rotazione  e  della  maggiora  tempcralura,  che  riceve  al- 
l'equatore iD  confìvnto  dei  poti.  Se  il  fluido  almosferìco  non  Tosse 
disturbato  nel  suo  equilibrio  da  queste  due  emise  c  fosse  soggetto 
soltanto  all  attraidone,  dovrebbe  prendere,  secondo  le  kg\;\  doilu 
statica,  la  figura  sferica. 

11  punto,  cui  l'nria  consi^rca  abbastanza  densità  per  rillcllcrc  la 
luce  crepuscDlatc,  sarclAa  elevalo  secondo  Ar.i^'o  di  nu^t.  ;>WHO 
sul  mnre  !-2) .  mimcro  che  non  ini>ll()  si  di^rosla  da  '-iinru  rinve- 
nuto da  Scliinidt;  lalclii  s'iimn  milijlli  a  rilenerno  l  iillezza  tolule 


I,  ina  io  all  equalore  a  mei.  42020  al  poli.  Siamo 


Il  Binnn  Ufiic  iiiFus  tf.  934).  L'ciivrriiiKillo  del 
ovriiitFnj  Ibi;,  l'iuu  irò  nnni  do^.fba  BcrìfHirJo 
iQiBi.iuri  qcitiJ  Annai€rd9  ehimit  tldt  ph^qtUf 
t «moti  nwniin  nu  Ctrcaiut  Pianiti,  I.1M, 
onuiiKi  eli*  Il  biB  lUuiM,  Miniali  toni  ilU 
liwiulo  l'nbLuuninto  dil  nurenris  ni  ^  U- 
laliKhri  Wertiriuth       t.  n,  fig.  ttW  itùm 
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quindi  autorizzali  a 
etera,  non  è  odcora  dclinidi  enipnlc  dulormiuolo,  erlic  r.iriii  In  quelle 
olevnle  rrginni  ilevc  essere  e^lrcmami-iite  rariifatla,  e  mollo  più  del 
grado  cui  ni  riduce  colle  itlluliori  mocdilnc  pnoumalicbe  (§.  SOI). 

1704.  L'acqua  atlo  stalo  acrirarme,  od  a  quello  di  liquido,  od  fil' 
l'altro  di  solido,  dà  naseimculo  ulte  tneteon  umide  od  tdrometeon, 
di  cui  ora  dobbiamo  tenere  rneloBamenUi.  Il  Vapore  acquen,  me- 
•colandoti  unironDemenle  oU'eriB,  non  ue  dluurbi  la  lempefflluN 
e,  seóiplìceroenie  eondentito  oppure  tfasfonnalo  in  liqnide  ed  in 
solido,  è  origine  di  tutte  le  idromeUore.  SI  è  Teduto  <)ubI  legge 
segue  l'evBporatione  Bll'aria  libera  e  corno  ae  ne  determina  la  quan- 
Ulà  coll'iKinaiRe^ni  (S.  16SB).  In  poche  epecole  d'itelln  e  dell'calero 
a  tiene  conto  dell' erapomloDe  glonnliera  fm  dedilme  le  media 
meBsudl  e  quella  dell'inno  o  d'un  perìodo  d'anni.  Per  defiotentt 
di  sidìilie  osiemzioni  gli  Bcritlatl  di  meteorologie  reatenn  mutoli 
su  queelo  elemento  delle  etato  almoEfetìeo.  il  quale  i  di  lanl  im'- 
porlanza  per  Isciogliere  compi niameo le  il  problema  allrore  accea» 
nato  [S.  i6tì). 

Alla  specola  della  II.  Accademia  delie  scicoze  Ui  Tonno  b-!bU- 
luiscono  anche  aitunimenic  oiini  giorno  ic  neiic  osscrrazionii  e  nel 
penoiio  (li  donni.  1B05-I8US.  i  pvnpnraiionc  meuia  nsniia.  secondo 
^  q  0  IR       m  I  43 

lii  \>iii  con  cisn.  i.a  iui::iniiii  il  ;icqiia  ui  riiiisiiia  c  uevc  eadula  nd 
n  7      n      1  00  ^el 


n^ll'ìHmoffn-.i,  fL.i  M-mrii.-  uch.,  i,,.'!  |.,-,:,:di?  ih  quella  die  cnJo 
nlki  fiLilo  (Il  li.;iiiL>  s.il  MU.'o  V.  l'ii'!',       (itfr-rvazioni  falle  da 

uri  i«ii.i.  (  Il  nulli-  un  .iii.T  sirf.ta  coiKiuf  lime.  Infaui  ifl  quaniiia  u  flc- 
uit.i  i'ii'>;i:^s,  in  k^iiiiiie  e  tiuia  Dei  niesc  u  apnic  di  iiueii  anno  ui 
min.  l^l„-.!i.  e  quella  caiMla  di  nini.  41.14  i"!aleli*  bì  ha  l'eccesso 
in  cvupuruziuuc  ui  iiiiu.  ii,i;>.  a  uijiin  la  quaniiia  tiicuia  u  acijua 
evaporala  nel  mese  di  giugno,  pd  periodo  1830-1811,  k  alali  di 


(1)  UUItin  ma/cnìogl^iii  «e.  di  VunIIi  Eudi-  Tarios  4(18. 
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nini.  i-lì,j  a  quella  cudula  di  mni.  Hit-,  vi  liti  dunquamclie qui 
in  ii<:({iiii  ev.ipoinla  l'eccesso  di  mm.  7K,5. 

ITOu.  Le  idromeleorc  sano  costitiiile  dall'scqun,  la  c|Jlile  ailu  sialo 
di  vii{iQrc  trovasi  dirTiiaa  nell'aria.'  afHnB  quindi  di  studiarle  in  oftni 
siadio  c  circoBtania  bisogna  saper  delerminare  il  grado  d'umidilà 
dell'uria  Messa  parlala  dai  vrnli.  ossia  la  |)iù  o  meno  grande  fa- 
cilllò  per  depositare  il  in|iorc  !?,,  IKiO)  ;  cil  inulire  In  <|iiantilà  d'ac- 
qua compresa  in  un  iljlo  volume  d'uria  dei  medesimi  IGGU]. 
In  quasi  tulle  le  specole  ilalianc  ed  estere  o  si  trascurano  le  osser- 
vazioni sull'umidilil  0  ii  fa  uso  dell'igrometro  a  capello  o  di  altro 
della  stessa  specie,  dui  quali  nulla  si  può  atteoEre  d'esatto  a  van- 
taggio della  ixieleorologia  cnmparata,  Venerio  osservava  l'igroraetro 
di  Cbiminello  ($.  6Wj ,  e  poscia  «deprava  quello  a  tunica  villosa 
di  Delluii  (S'  ma,  deslaodogli  entrambi  poca  fiducia,  trascurò 

la  dsdutioDB  delle  medie  e  qoD  ne  furoDo  pubblicali  1  sunti.  A  Dcr- 
tioD,  ■  BriuaelU,  a  Gottinga,  ad  Balla  ed  in  parecchie  città  della 
GeniUDia,  come  pure  a  Pieiroboi^o  e  In  tutte  le  specole  dell'im- 
pero ruuo  ai  fa  uso  del  piierometro,  11  quale  b  alato  edaadlo  idol' 
tato  dal  Comitato  dalli  Socieli  reale  di  landra  per  la  WBerratiiHiI 
intona  all'umiditi.  A  Patisir  quantunque  aiaal  abbandoDato  l'Igni' 
metro  a  capello  per  la  aua  imperfetleni,  flon  a'tetiiulaesm  a]  pre- 
aenle  le  omneaieni  quotidiane  delt'umldiU. 

1  confronti  td  i  quadri  olitoli  da  alcuni  scrittori  di  tnateoToio- 
gÌB.  sono  dunque  iBcuncludenli*  non  potendo»  par  roeiio  dei  eo- 
muni  ^fomaU'i  giungere  ■  veruti  riaultato  silendibile.  E  appunta 
per  quatta  ehe  fica  raccomaodato  a  tulli  i  nieieorologisli  ed  e  lulta 
le  ipeenie  ddU  noatra  Ilalia  l'uso  del  psicromelro  per  valutare  Tu- 
midilè  (g>  637).  k  tal  Bue  daremo  qualche  schiarimento  intonie  al 
metodo  di  farae  le  annotaaioni  nei  registri  meteorologioi,  riportendo 
ezJeudio  la  fomiola  riputala  la  migliare  a  tale  scopo  ed  aggiun- 
gtedovi  l'altra  iiel  caso  che  si  Tormi  un  tdó  di  gbiftoclo  aul  bulbo 
inumidilo  o  cbe  la  temperatura  sia  al  di  sotto  dello  zero,  lo  due 
diuinle  cotenne  del  registro  si  scriveranno  i  dati  fondamentali  racoolU 
dall'oMerMiicne  immediata,  valaadlre,fl  mmtro  dà  gradi  ttgnati 
dai  farmonictro  a  butto  immidito  t  qu^h  dei  gradi  indicati  did 
lamomttro  a  bulbo  ateiulto.  Con  questi  dati  8Ì  calcoleri  la  teosioiia  f 
del  Tepore  eelalCDle  nell'arii  alla  tempcralun  (  iadicatn  dal  tenne 
BMtro  a  bulbo  uduilo  mediante  la  remelt  (S-  03S): 


dove  P  È\t  ICOSiono  mos^ium  iln  i.  m  n  iitum'I  iillii  lcni{iE'[:iliir:i  i' 
indicai»  dal  lermomelrn  n  liulim  iiiiininliiu  e  upI  ensudi  ('>0- ed 
ioollre  p  la  pressione  nianirt^laln  dui  baromclro.  Pel  coso  di  t'>0 

la  furmola  si  Irnsmuti  io  ([ueslallra:  f=r—  ^  n*it)— T'~^-P- 
tensione /"  corrispondente  alla  lcm|icrnlura  f'  si  ba  . dalla  tarols 
fondala  sulla  formala  atlrove  rìiiiioslrata  r§.  fì1;ij.  Dupo  aver  dcter- 
minaLo  In  tal  modo  f.  il  graJo  d  uniidilu  dell'unii.  eEprcsso  in  cen- 


"""T^l^p^  '      *  u^''  f3-  ''M).  nello  stesso 

Uni[H>  che  nel  luogo  si  b  l'oaserfailone  eoi  pslcromelro.  Si  avverte 
che,  per  cogliere  più  esEltsmeate  il  grado  del  punto  di  rugiadi, 
si  ouern  il  termometro  interna  al  momento  delle  compersa  dell'ap- 
ponnemento  ed  all' istante  delia  scomparsa,  e  si  prende  la  media 
della  due  IndicaEloDl,  che  esprimerà  il  grado  di  lai  punto. 

1T06.  Si  6  più  folle  notato  che  il  iftio  d'umidiii  dell'aria  èhen 
dllTerenle  dalla  nuiniili  d'acqui  in  essa  diOìin  (g.  &À),  riescendo 
a  parili  di  vapore  acquea  la  atets'arin  molto  umida  a  bassa  lem- 
peralura,  o  secca  a  quella  elevata.  L'aria  a  bassa  temperatura  à 
capace  di  pochissima  nuanlill  d'ccijuai  mentre  ed  un  calore  elevato 
no  contiene  inquanllUt  mollo  mng^inre,  quimLEimiue  maniresti  cgual 
grado  igreinetrìea  ;  ed  è  jier  cic'i  clic  n  |i;irl  iiiiiidiiì  I  venti  caldi 
partano  con  sì  maggiore  copia  di  vapori  acr|uci  di  lineili  Treddi. 
Nella  meteorolagìa  interessa  di  conoscere  la  quantità  d'acqua  me- 
scolata con  un  dato  vesto.  La  quantità  d'acqua  m  in  grammi  per 
ogni  metro  cuUco  d'aria  si  valuta  colla  formolaspperiormcole  di- 


im 


uviiu  Udii  wiuveiui.  ai  riempie  ii  rccipiciuc  u  3Ci|U3  c  ai  cunnciiu  su- 
periore eI  ndatl:!  esatlnmeiite  con  luto  un  largo  tuia  di  vetro  disposto 
ori  ziOD  Lai  mente  della  lunghezza  di  alcuni  decimetri.  Nel  tubo  si 
sono  previamente  Inlrodotll  degli  sloppini  d'mntnlanto  o  dei  Tram- 
mcntl  di  pomice  inEuppntl  d'ocido  Eolforlco  concealrtila,  Berunche 
Inipedlscono  II  paiSD^gio  all'aria;  essendosi  del  lutto  stabilito  II  giusto 
peso.  Si  aprano  lo  due  cbiarelte,  c  l'ae(|ua  scola  pel  suo  pelo  dal 
cannello  inferiore  ed  olibliga  altrettant'aria  lungo  il  tubo  ad  occu- 
pare lo  spuie  abbandanatu  dill'oeqaa.  Gli  i  tiiri  d'aria,  tnlrala  nel 
recipiente,  hanno  dovuto  luoiue  l'aetpia  d'uniidili  all'addo  eatfO' 
lice  con  cui  SODO  «enuli  a  eontalto,  e  l'acoreacimenlo  di  peso  Ebe 
ai  riaconlra  ad  tubo  eaprime  la  quanliti  di  Tspora  acquea  aimr- 
bilo  dall'acido  e  conleoulo  nell'arii,  eoo  cui  è  venuto  a  eonlallo. 

1707.  Da  quanto  «  è  esposto  ai  apprendo  che  Carta  lateltrà  jifA 
0  mmù  faciiminU  Hbtro  il  vapor  acipiea  allo  itala  liquido  venendo 
più  0  meno  raffreddala.  Il  rolTredda mento  può  nascere  nf  eontatfa 
di  corpi  (eiTFSlri  a  nel  .'eno  d/ll'almasfera,  dando  cosi  luogo  a  di- 
verse meteore,  clie  aiiilremu  successivamente  dichiarando. 

Non  tutti  i  corpi  banno  IVt^iial  potere  d'emettere  il  calorico  (g.lIOS], 
per  cui  h  lempcralurn,  di  quelli  clic  lo  posseggono  magglormentp, 
si  aiibasscrii,  a  piiri  tlrrasicinzc,  ad  no  gmd»  inrcriurc  degli  altri 
che  lo  sullo  meno  (§.  iiT,ì}.  Un  qiieslo  principio  dipende  II  fenomeno 
della  rvgiada,  la  ijuate  c»iifì~ii;  In  vapore  precipilDlo  durante  la 
Dotte  Botto  forma  di  gocciok'Ke  il*iit'ii[iii  f-iilh  superfìcie  dei  vegetali, 
delle  pianto  ed  altri  corpi.  .s.>'<-<i[ri:'  l'irradiazione  calorifica  o 
l'cmiasiane  è  facilitata  d:il  >  i<  I  ^<  u  im  :  i  i>.-i  h  rugiada  avviene  quali 
sempre  quando  l'atmosfera  è  siiunibra  di  corpi  estranei.  SI  richiede 
altresì  una  notb!  calma,  ufTiucbù  l'aria  e  contatto,  col  corpo  posta  aver 
lampo  da  raffreddarsi  e  depositare  il  vapore  allo  stato  liquido.  Dsreii 
a  Wctla  una  tale  spiegazione,  la  quale  venne  confermila  dai  h\6  ed 


iato 

ba  preso  posto  fra  i  dogmi  d^lii  Mienza.  Il  rtoomena  Bomiglin  al)» 
dcposìtione  del  velo  umido  stilla  fiiiperEcIs  àvà  corpi  i  bmst  lampe- 
Mlura  porlati  io  ua  ambieolo  calcio  (§.  1100;.  Fusinieri  Oppagtlft  I* 
doUripo  di  Wells  sulla  ru(!igdu,  ciie  Tu  MiUauU  da  Uellont  couro 
il  medesimo  (1). 

Per  mieiirsre  In  iiuoniiiù  di  rugiada  rormatsBi  durtnlo  ciascuna 

notte,  si  dispone  un  corpo  a  lai  ubo,  clic  prfnde  il  nome  di  droio- 
inelra.  Fioccìji  di  lana,  del  peso  di  mczito  {grammo  e  del  diaiudro 
»uacuuo  di  i>  centinicln,  rurniano  lo  tlrumeola  il  più  semplice  per  la 
misura  dtlla  rupiado  :  si  espniigodo  nll  una  liliera  dnpo  oveHi  esiitla- 
melile  pe^.ilr.  e  1  fliiniei)li>  di  imu>eii  da  1.1  i^uaiUilii  d\  ni^iuda  drpo- 

IcnJa  a  d  jllro  ol'^oIio.  l'Iii:  non  Illsuiìi  liliora  l  irrjiliaiLone  calorifica, 

piTi  III  II  ini.)  i:n>L.ili'  ili  iN^'Ut'  Mii-in  in  .ijiiTlii  catii|>:i^na.  I)  alironde 

1  iiii'^i::i  li'M^^ti  -iiriii  ijt  ijid»  l'iipcrii  di  rii^iadu.  &i  i  vendali  ne 
v«ii^unn  di  {nu  l.miiMi  del  nuda  lerreno,  la  tuMna  di  |iiu  del  suolo 
ciiiiiiiriiii>,  It  Liniiiic  di  iciro  di  pili  delle  raclallicbe,  ecc.  bulla  spi^ 
^ia  ilei  mari.-  la  ru^i.ida  i  più  Mpitca,  cbc  aeHIntemo  deicmtiimii 
non  bagnati  ila  nioìtt  ncijuei  ed  èpsrctb  cba  nei  deserlì  delI'Abica 
è  nulla  0  nua>i  nulla. 

ITUS.  Lcf:iit(;njlu  della  riigi.ulj,  cadula  nellp  nolil  ratino  o  serene, 
si  ricuusulid.uio,  diirinitL^  un  li'iiipii  IriHlilu,  In  |.iiTulc  iiiaf^e  crisial- 
lÌ2zalc  e  dauDO  luu^^u  alla  runiiaiKiiii'  di;ll[i  liiiii'i.  11  i.drrcdilomeiitOi 
prodoUo. Dello  linucfMiono  di  quesla  luelcura  (,^.  luli),  nuoce  as- 
saissimo alla  legclasioac,  priocipaloienle  in  primavera  depoeitandosi 
sui  teacri  germogli. 

Tulle  le  ciruoslnnie.  die  reuduDO  minore  od  impediscono  la  for- 
moziune  della  rugiada,  cuiieorrono  e;iiaDdia  io  tjuella  della  lirìon.  I 
vegetali,  collocali  sotto  qualctiG  tettoia,  EotTrono  meno  di  quelli  tì- 
tuali  io  luogo  libero,  (d  un  lieve  coperto  di  tela  odi  paglia  li  presem 
ila  tali  danni.  Siccome  uuclic  le  lievi  nuli!  Eovraalanti  impedì scuio  la 
formazione  delia  rugiada  e  ipjiudl  della  brina;  cosi  si  sodo  preier^ 
vaio  lalvuUa  le  vili  dai  dsunl  di  i{uC5la  nieleura 


[li  Si  itjcJBn  frì       itDlli  ililiinl  Bti  .tninK  di  /Irirn  «r.,  I.  HI,  pij.  39, 

I.  IH,  pag.  M.  IiUmund»  «iuriio  èMo  ftnni  fniHiMas  b  «swiHii— i  M 
fnt,  ÌM  Vmu  w^Mmì  Àtmalt,  t.  SU,  fg.  St. 
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dfgli  alberi,  e  iircnde  l'apiiarenza  di  Ii.iiIjo,  niiioft-iuli:  in  Unii;!  Millo 
il  nonifi  di  i/iucciuoii  dell!  dai  fcannesi  fjicic.  Alle  ini  le  l,i  In  in;!  si 
mescola  con  soslanze  orgaoicho  unilc  alle  cil"',  su  cui  i;  ikjiujiiaui, 
tra»  forni  nodosi  in  una  malcria  mollr,  t\i<;  fi  diiaini  mclulii  ;  In  <]iiolu 

ITiKI,  L'aria  lairri^ilJala  raj^giiin);e  il  punlo  di  sulura^ioiir,  c  nuii 
può  |)ifL  cogliere  allo  blalo  claslico  il  nuovo  vaporo  clic  si  deva 
auolu.  per  cui  iguaslo  rimane  gal  leggimi  le  nell'alniosrera  e  ne  Uirlm 
la  iruparcDza  dando  luogo  al  rcnomeno  della  nibUa.  Queelo  va[iorc, 
esaminato  con  lenii,  ei  è  rinvenuio  coniposio  di  iFcrulB  cava  o 
Teicicheus  rarmaie  di  aoiliiitsimo  iDviluppo  acquea  come  le  bolla  di 
capone;  eue  preuDUno  lalralu  i  reaomeiii  di  colonzioDe  (§.  SìB), 
ed  è  per  ciò  che  ai  dialiaguono  col  some  di  vapora  vaettular». 

Le  drmtuin  per  la  brmailom  della  neUili  diUteiecono  dt  ijuetla 
ohe  aceompagnano  la  rugiada.  Quando  quesU  ai  depodlii  i  corpi 
lerrealrl  hanno  aenpre  la  lemparalora  pia  lataa  dall'eria  oiroestiale, 
nwDire  nella  nebbia  aecode  ell'oppoabi.  I  Tepori  aaGeideaii  dal  suel« 
Bmldo,  plil calda  dalParìe,  dinogono  vuibill  in  quealagil^unla  al 
puQlo  di  Miuraeiotte,  aetle  atceia  maniera  di  quelli  ebs  eaalaBo  dal- 
l'acqua bollente  o  dall'alilo  dell'aspiruiianc.  Per  tal  modo  ai  TedoM 
aoreute  nell'autunno  le  neliliie  al  di  sopra  dei  laghi  e  dei  dumi  on 
l'acqui  t  molto  più  calda  dell'aria  nvanli  il  levare  del  tele.  Se  l'aria 
però  é  mollo  secen,  allora  i  vapori  passano  allo  atato  di  fluidi  eleatiel 
eeaia  dialurUanie  la  trasparenza.  L'umidilà  dei  corpi  durante  le  neli- 
liie  è  ben  dilTercnte  dal  velo  acqueo  prodotto  dalla  nigiiido  :  la  nebbia 
hogna  ifidialinlainente  tulli  i  corpi,  mentre  la  rugiada  ci  depoaita  di 
preferenza  m  r|iielli  ralTreiIilali  ptl  loro  grande  polare  irradianle 

if  suolo 'iiFciiiilo.  I.e  ■■■■K'  m-i.i  iti^ìi'IIi- dulie  esalazioni  dei 

vulcani  (;v  Kiri";,  n  dnl  fLiiiir.  .Ì.IVuhi  -i-W.  liiM-tftra  pfr  molli  fiiodii 

circotlanze,  ie  cui  cu^lc  sono  balenato  dal  mare  ad  una  Icmperalura 
(liù  elevata  dell'atmosrera.  K  Londra  le  nebbie  preodono  talvolta  una 
dcneitù  Btraordinarin,  doTcndaii  accenderci  lumi  in  pieno  eiomo  nello 
eonlFBde  e  ielle  eaae.  RiiMmaie  tona  le  nebbie  cbe  eOiwetraoo  quella 


M'i  l'iii"  .■Uh'  |ir  ir-i  I     imi  !■    I   ■iiij;  IN  in  miiìuu  «  caldo  ed 

Dm.  Nelle 

>        f  ni'i  i.j('i;iii  I  ^■  i  iii  i  i'  i'jiiì.l  i  iii  fiagni  e  di  Rumi, 

I  jirin  ,1  ■■III  l'I'   •■■  (i.ii'-  .iiTiiiL  il  (i:ir:ii](i>  ;i  r[iiore  uei  giorno,  per 

CUI.  il  II  11 1  '  Il  i:-i  iiL'.i  I  r  i'iu-,  I  1  irmi  I  --i  ri.iiii.'ii.-iino  ul  grnilo  di  for- 
ta.  Il  fe- 

iiorai'iui  111  i|in;i«  l'iiiii  tmii'^iu  ni  ii.u  iuia  iii;.'iaua  ciie  ani  DcbWa, 

Le  DCltUe maDiCestiiDO  lalvolla  dei  scomIhIi  ?i.>j^ijì  d'elclliii^iià  porlo 
più  pnailÌTO,  che  Pcliier  fu  dipendere!  d.iiriiifhii'iii;!  Jellu  sLìil»  dolio 
regioDi  superiori  dcli'alHiosfern,  per  cui  si  svilupiw  ddl'eleiLncilii  per 
alluBliono  (IJ.  1,'iiniidilà  ecccJenlo  inlluisee  sulla  vegclazione,  sul 
iKnesBorc  degli  siiimali  e  sul  csralUTC  delie  popolazioni,  ed  è  causa 
dello  sviluppo  di  maliillie  jierniciose, 

4710.  Le  persone,  clie  percorsero  le  moDiagne,  avrsiino  lekolia 
■vulo  oceuìone  di  Irorarsl  immene  in  fotte  nelibie,  le  quali  egli  abi- 
timi dalla  ptuonra-  setlopasla  appinacoDo  masse  vaporose  nolaall 
nell'aimoirera.  QueaEe  maneercaati  nello  rcBloni  elevate  coaliluiscoao 
la  nuvolt  o  nuU,  ed  bsano  l'eguat  origlDe  della  nebbia.  Esse  perA  si 
fonninospeisodall'ineaBlnidi  due  venli  i  l'uso  freddo  e  l'altro  caldo 
pregno  di  vapori,  i  quali  ti  coudeataDo  iu  nubi  sello  ruiona  refri- 
geranie  del  primo  veoto.  AUn^uando  li  coiiaìden  da  lungi  una  ca- 
tena di  monti,  si  vedeuvanle  una  nube  rimanere  Immobile  comeat- 
laccala  a  ciascuna  delle  loro  aemmìll.  I!  &DomGno  darà  per  alcune 
ore  e  talvolta  per  iniiari  gionili  nu  una  tale  ImmoMlitl  unti  i  ette 
apparente,  domiiurado  aoTenla  Terso  la  aommilà  un  farle  veolo,  cba 
condensa  I  vapori  a  misura  B*lDnakcauo  dal  lato  del  monte,  e  potoia 
ne  aono  allonlonili  dissipandosi  la  un'aitnoefera  più  calda.  Saussare 
4  alalo  più  volte  leaiimonlo  d'un  lai  fenomeno  Balle  Alpi, 

L'aItcEM  media  delle  nutii  si  «aiuta  di  poco  più  d'un  cbìlomclro, 
ma  valili  sccoiidu  le  l'ircosiuaie,  Irovandos  le  nubi  temporalesche  e 
);niTu)i:ii).'t>  i[i  rr^iiiui  itiuiiu  elevate,  ed  assicurando  VoIId,  secondo  le 
proprie  Dff<?na;!i<jiii,  i-hc  non  eslstODO  mal  nuiolo  alia  distanza  ver- 
ticale di  li  cliiinnieiri.  L'altezza  delle  nubi  temporalesche  si  deter- 
mina per  approsaimazionc  coniando  i  secondi  di  tempo  trascorai  fra 


lt)Kimmn$ittimmlttìmttriiiPAuiémititBrìHuHtt,t.  iv,  jut.  ^. 


l'appannane  del  lampa  e  Tu  percezione  dei  rumore  dei  tuona,  sapen- 
dosi Ja  iitlociu  con  tui  si  impacia  ii  suono  liilfl), 
1711  1  0  0 

già  esprimono  nuiii  imi  o  meno  csicic  ncu  jiiu  deli  aiinosfcra;  tosi 
sarebbe  beoe  d  indicare  in  ogni  caso  la  specie  ui  nubi,  e  reotierDe  pm 
sigDìllcCKiva  I  annoiaziQoe.  >ciie  snecole  ineieorologicbe  della  Russia 
ei  Euoie  oppunro  seguire  la  natticni^iamra  uejie  nubi  propostn  dall  in- 
giese  Howard  ed  ormai  accolt:!  favorcvoimenle  da  lulli  i  Dsici. 

Disiiogue  oijii  lu  iiuoi  becuuuo  ic  parii  ui  cui  si  cuni|>OD{;ano,  o 
secondo  lo  forma  che  prendono.  Tre  banno  un  tipo  primilivo  do  cui 
nascono  le  secondarip,  o  si  appellano  cirro,  tumulo  o  sirùlo,  Leallru 
i|uallro  derivano  dallo  preccdenli,  e  $1  denominano  cirro-cumulo, 
cirro-sirata,  nitnulo-ifrafo  e  nemlio.  1.0  niilie  cirro  apporisce  conipo- 
Ua  dì  parecchi  [llomcnii  intrecciali  in  difTcrcnli  modi  c  Torme,  a,  b, 
c,  d,  (fìg.  SITJ,  j  quali  sono  più  oumerosi  nello  BioMialc  scccbe  che 
nella  umide  lendenli  alla  piagala.  Qualcbc  volta  soniiBlia  in  tulio  od 

10  parte  a  capelli  Tarlamenie  incretpili  a,  b.  e,  e  Ini  tlira  ad  una 
specie  di  reileella  d.  Quesii  ouba  è  «mpre  matta  elevata  aull'orfi- 
lonle  e,  rì{KCcoUB  dal  rosei  finivi  i  prende  un  tiieQeo  sbliaglianle 
saveate  aatto  l'aipetlo  d'ommasio  di  piume,  per  cui  alcuni  la  cbia- 
mono  eiiandio  nubapiimiita.  Lo  mibt  ouniula  ai  mostra  spesao  Solla 
fòrmi  d'emisrero  a  colli  bau  orisuntele  (Rg.  sotto  la  figura  di 
no  mucchio  di  cotone  cardalo,  per  cui  è  siala  anche  disttnla  ool 
nome  di  mibt  ommuocht'ola.  Qualche  velia  si  compcne  di  poreccbl 
emiareri  eccumulilì  gli  uni  sugli  allri,  rormando  la  nubi  b,  e,  più  o 
meno  grandi,  che  rassomlgtiiuo  da  langt  ■  grandi  moDlagne  coperte 
dì  neve.  I  cumuli  si  mauireslano  al  mattino  e  crescono  d'ordinario 
fino  0  qualche  ora  dopo  mezzodì,  per  iaporirc  verso  sera  lasciando 

11  cii'Ii>  liIiiTii  c  stTi'im.  ì-a.  nulli  slrala  4  mollo  estesa  e  bossi),  ed  è 
nelhi  palle  ÌNfi.'i'iiiiv  e  supcriore  conterminala  da  pioni  orizzontali 

mentre  nell'olio  furmn  la  linde  slratipcato.  >"nn  di  riiiio  avviene  che, 
sollevandosi  n  maesior  ailma,  si  lr;i-f.inii;  \it  luiuiiiln.  r„-'a  nel  I7Wj 
copri  per  gran  parie  dell'anno  quasi  tulli  i  |i;icsi  d  ijirojia.  Il  nome 
dì  cirro- cumulo  è  datu  da  Howard  a  quella  serie  di  piccole  nubi  per 
lo  più  rotande  a,  che  illuminale  dal  sole  si  presentane  in  disianza 
eolio  l'ospella  di  uoa  mandra  di  pecore  (dg.  320)  e  nello  spazio  da 
esse  oiouralD  fanno  comparire  il  ciale  pomellato  b-  ta  nube,  parte- 


tnli,  pei  quali  nllo  zrnllo  »?nit>ra  cnmpnsUn  ili  gran  numero  di  ddknle 
duIm  ;  meuEre  che  veduta  <tl  fronte  apparisce  all'orlizonle  una  specie 
di  lenda  assai  estesa  «  eollile  (dg.ììii),  e  riceve  per  eii  anche  In  de- 
uominazlone  di  oahe  piumosa- siralilicala.  Sidislende  speeso  su  [uttd 
o  (|UaBi  lullk  la  vdIib  ef  leste  ed  la  questo  caso  annunzia  non  di  rado 
ona  pldsrda  e  conlinuata  pioggia.  Al  trnmnulo  del  mìe  nfTre  allo 
sguardo  il  color  rosso  vivace  e,  quando  ahliia  uas  certa  ilensitì,  una 
OBDurlti  cupa  annunzialriee  di  pioggia,  ADurQuimilo  parccctiìe  nubi 
oumulo  al  radunano  e  ai  addensano  in  una  sola,  dando  Dll'orlzzonle 
una  tìnta  azzurrognola  ed  oscura,  formano  il  cuinufo-iIrafa(IIg.S92J 
0  la  nulle  stralipcala-ainmuccìiiala.  Quest'ultima  specie  di  nudi  ai 
Iraiforma  in  ntmbo,  che  si  distinfjue  alla  tinta  nericcia  unìfoime  ed 
ai  lembo  addentellato  o  lacero.  Le  parli  di  cui  lì  compoDeaoiio  In  lai 
gulaa  conbaa  auiepaB  da  rluadre  Impoaaiblle  a  dialinguarlc  (0E.ttl9J, 
ed  e«a  li  scioglie  lempre  lo  pfog^a. 

La  grotient  dalla  nubi  è  Tarìa,-e  (]aelU  atmvtrmia  da  Kilo  e 
Barrai  nella  loro  aacenalone  areoatellMi  era  di  dm  S  ebtlanwlrl  (1). 
La  aDperflcle  superiore  della  nube  aarebbe  itala  elenta  di  4100'*.  Nen 
tìcm»  difflcile  a  dialingoerc  le  Te^le  apecle  di  aubi  per  le  quali,  con 
un  poco  d'eaereiiio  In  relazione  anobe  col  barometro  e  col  tenno- 
metro,  aigiungerlailaliilire  la  norma  quasi  sicura  per  lapredlaione 
del  tempo. 

VHt.  Dìnrintteode  la  temperatura  delta  nuhe  per  rincontro  di  epui 
freddi,  le  Teadcbeite  a<  condensano,  si  riuniscono,  forinaDo  delle 
gocce,  ehe  cadono  pel  loro  peso,  e  dunno  origine  al  fenomeno  della 
pioggia.  Altranraando  gli  atrall  d'aria  assai  secchi,  le  vescicliette 
■Ila  superficie  della  nube  evaporìziano  passando  interamente  allo 
Itolo  elastico,  rslTreddano  In  massa  rimanente  che  si  trasforma  in 
pioggia.  Accade  tatvo?!.!  rhc  le  goi'cc  nllravcrfino  ckll'aria  mollo 

dar  luogo  a  piofigiu  sul  ^iiulu  sol  lupo- in,  f;  per  Inle  cjiisa  che,  in 
primavera  principalmente ,  una  nube ,  dislesa  sopra  un  gran 
Icatlo  della  auperOcie  terrealre.  porta  pioggia  soltanto  lo  alcuni  dei 


fi)  ÀuiaU  il  fttn  Kt,  jH  mite  (Hill,  ncanJa  wrla,  I.  tu,  m.  in. 


luoghi  lOllopuli.  TalTolln  perA  !•  gocee  iiimeBlum  di  massa  durinie 

la  cnuiita.  mcniilriiDjn  in  vicinnnzn  dcll.i  Imn  nuovo  vapore  acqueo, 
ci  n  111  1  c        (  0 


l'cisdn  a  llesnuziKii'.  In  due  $l02lniii  dovale  Tuna  hull'iillrn  (li  Wi"' 
e><  alla  distanza  uiUi.oiilale  ili  iTM':  Im  trovalo  d.t  &A  1"  sdimmo 
ÌMG  al  i"  aelteitibre  i81tt.  nel  tnmeslre  d'eslale.  In  |iioggin  caduta 
e  «liiit  ui  ciiDi.  iiu  aiiu  aiaziuiHi  ikienurii  cu  a  <\umiì  liupeviure  ui 
cent-  M.  Nel  trimestre  di  gonnaio,  febbraio  a  marzo  del  delti  qiiot- 
(ro  BDui  la  i|iiuniliil  media  di  pioggia  risultò  di  ccot.  97  alla  slazionc 
inferiore  e  sullatito  di  eent.  33  «Ila  superiore.  In  generale  rinvenne 
cba  la  quantità  d'acqua  caduta  è  sempre  più  grande  nella  staziona 
Inferiora  ofae  nella  Buperlore  [!}.  Il  reDomeao  dipende  dalle  clrco' 
atanu  di  luogo,  avrenendo  talvolta  il  contrario,  come  rìsiilta  dalle 
oiaervaaianf  di  Aooali  alla  NtiOTa  tannata  ad  altezze  che  variano  da 
1000  a  KXHt  metri,  e.  da  quella  di  Hiller  iaUluils  In  laghi] terra  nel 
1848  e  eomiulMte  alla  Sooleta  R.  di  Londira,  4alls  quali  ippirlHe 
cba  la  quantità  dì  pioggia  caduta  aumenta  sino  ill'alleaa  di  circa 
610",  dopo  cui  diminuisce  (ì). 

1713.  La  condensazione  dei  vapori  succede  qualche  Tolta  con 
estrema  leoleiza  «  dà  origine  a  quella  p<oggtnHa  o  pioggia  reinula 
delta  diakuni  tpruzzaglia,  che  paco  diflerisce  dulia  guazza  (g.1709). 
Le  plogg»  a  citi  jaraio  dipendono  dalla  condensazione  dei  vapori 
diffusi  nell'nlmosl^ra  ^lo  stato  etaetieo  senza  la  presenza  di  nuU, 
e  resi  liberi  dalla  dimiDuiiane  di  temperatura  (3).  Nelle  pioggle 
.  lemporalasche  la  condensuione  dei  vapori  accade  celeremenle,  ed 
faanoo  luogo  gli  aapwami,  nei  quali  l'acqua  t  rovesdata  a  tor- 
renti sulla  (erra,  c  ohe  perciò  chiamausi  dai  classici  ildianì  inebe 
nwtfci.  L'aogtiainiM  però  ai  distingue  dal  rMwrfo  lo  quflnlo  obs 

-  |t  )  intUéftiM  «e.  ria  idIk  dtut,  &■  nrit,- 1,  i,  f^-  41. 
(Z)  Lo  ilH»  ItBD  diEli  Amutli,       *B  ■  2B. 
|S)  U  miti* dei  mcdaiMi Jnmil,  I.  It,  («i.ass. 


i  fieccsHio  saiDre,  uagnanD  uu  wm  iio  oriu»  o  rcoano  ai  laoguenu 
Tageuii  i-Biimgnio  ncccssnno  ai  toro  iiroBpBrmDeDiu.  i-e  pioggia 
iDveee  d'uiiunoa  e  u  loTeruo  diveogono  juneaie  se  seno  troppo  co- 
piAie.  percbi  inimuano  neirsm  un  utnidiia  spesso  pericolasi  niro- 
GonomU  aniniàle,  rilanliinilD  b  niaiuntii  dei  cereali,  sono  ili  oo- 
. contento  allo  Blroda  e  liinnu  Elrarip^re  i  numi  con  danno  dell'agri- 
-collura  e  delta  navigozioDe. 

1714.  Per  determinare  la  luanlilù  di  pintjjjia  elie  cade  in  un  luogo, 
si  dispone  l'apétriù^apposiio  dolio  uitamclro,  ombminelro,  ielome- 
tra  o  }ihuiA|p^^^^éì--i!onipODo  dt  duo  parti  principali:  iJ  rtcìpiinte 
ptr.^g^^^^w^ta  ed  il  strbatoio  per  nusurame  ta  quoitUli. 

qvaànl*  eoa  jalo  di  tunulimu  d^ihi  \'.  -.  :>::[  .  iIji'  m  n.UiK'ii  iiliii 
MmmilA  della  spci-ula  pir  rirovcrf  I'.l>-.|ii.i  >^  M  i  y  n  <■  i\m-\U 
di  fusione  della  noie  c  dciiii  em^ijiml...  l  .,^  ,,  -,i.,ni  .-.nm  un  ■ 
Etcgno  col  piuno  dell  operliiru  oi  ii2i'iil:ilc:  cil  m  iiuiilu  <ia  jioicrlo 
levare  al  bisogno.  Il  cannello  del  recipicoio  cnlra  nel  tubo  allac- 


(I)  JinaNdl/liIntH-iUftilill,  (,  m.  pig.  ìi, 


mi 

calo  ni  muro,  pel  quale  le  acque  sodo  coDilulIe  nel  serbatoio  Reso 
della  eouuposia  elatizii  della  specola.  Il  serbnloiD  bn  In  forma  di 
priìDin  a  bn^o  qundrain  minore  della  bacca  del  recipiente  ed  udb 
parete  di  lastra  di  vetro  coq  iscain  divisa  ia  frazioci  di  decìmetro. 
Dando  per  lato  ti  di'cimelri  alla  bocca  dell'imtiuto  e  3  decimetri  a 
(]uello  della  base  del  prisma,  l'elevazione  dell'ucqiia  ìn  queeto  ri- 
sulterà i  volle  maggioro  di  quella  caduta  sulla  superricie  del- 
l'altro ;  talché  ogni  millimetro  snrì  mppresentnlo  da  i  lulln  tenia. 
Quando  il  serbatoio  comuolcbi  con  un  tubo  tcriicale  di  vetro,  noa 
i  necessaria  la  parete  IraspareDlc;  in  Ini  cnso  però  ai  gradua  versan- 
dovi dei  volumi  dati  d'acqua.  Il  serbatoio  è  munito  inreriormenle 
Illa  uscire 

i.no;un  uopo  ;n(;rini  osservniti  x  riiiiain  raiiewu  sui  registro  me- 
[<^iriiibt!ico.  eu  iia  uno  uuiiueiiu  iiiuuuiuri!  uuiiu  iiiinniiiù  d'acqua, 

(luv  viM.  iiu  eiiiriiro  neiruiuinu.  nvru  ooiiuiiui  ii  uinnieiro  di  qlinl- 
r,ue  ci'oiiDieiru  iier  luinciiiru  i  uvanorazioiic.  iiuranie  ii  tempo  cbe 


lano,  varia 

IO  ic  ueciueniaiiiu  ui  luuuou  iii  uuiiiiioDe  geogra- 

KbliracGiano  tulla  la  iiustrn  iieniiiub  dalle  Alpi  al- 
i  danno  le 

pioggin  DDDuale  notate  nel  seguente  qundto  le- 
in  suanuniMiuit.  a  reuuuru  criueuio  la  tariaiione 
anuiamo  nueiii:  rnuuic  ni  esteri  iini'M.  ci»  pub' 
lon  ui  iJieiciiroiugin. 
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■■  95,6. 

Londra  .  . 
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1  SH.B. 
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pnnn  dei  hi"f:lii.  nei  inwli,  prr  in  impiiinne  ilii  inimli  in  ripimnln 
<i  velili  rlie  j[iirann  e  pur  le  arddrnUlilil  ilct  nioln,  la  pinggia  è 
di  poca  i]lianliU  qutniDDque  situali  a  Itliludini  itilnori  delta  medU, 
tbtìit  i  di  HilMd,  Manigllt  b  PDenna.  Geneva  è  pouB  più  al  OMd 
ed  egaklltatlite  tml  Hcdltertmeo  di  HaMglii,  e^pan  Ddla  pnU 
«adfe  tìiia  tre  TOtie  più  «equa  ch«  rtJli  «tcnida  diU.  La  oagMW! 
kit  tìpMta  nello  acoDiro  dei  vesti  di  S.Bt  e  di  N.E.,  ctatOMnio 
l'ubo  mollo  vapore  ed  avendo  l'altro  h  fMdda  lempefBInra  per 
tondebaarlo  (§■  1101).  La  minima  quaDtiU  d'acqua  caduta  lo  Gmm 
tei  periudo  i  aUta  bei  IMO  di  cent.  H3  e  la  mastiiM  mI 
d)  enti.  1 61,1.1  rAVeUiMnio  (tequeoti  e  quello  d^  ss  sgotto  i8l2, 
'  tn  meda  di  10  m,  diede  nella  ateasa  città  ali'adomctro  cent.  3t.7, 
«  falln  dihiTlileWmrtDmttlalo  (§.  1713)  in  minor  tempo  l'enorme 
WiliHUU  fWqUa  W'ceM^  «t,  die  «npera  la  pio^ia  ■edìa'aD- 
VbMmMkM^  llIapeli.  A  lUmetto  farebbero  «mM  «hnuite  H 
ISn  tent.  Sn  di  plog(^*  e  nel  1803  eitiU  384,  humId,  ttcméa 
Albi  BcHa  B'aa  QeegnBa,  )a  nedit  iH  IO  (Hi  «  oatt.  «U.  fmt 
ai^iene  alU  sle»a  pi«vjiKia  «li  TolmHlMe  |iteMa  UMimeAa 
«luftDfltl  di  piD^  tìtevkDte,  esmOe  «Ma  la  mmhiw  «M  ^oMo 
Iti  cent.  211  nel  1808  e  la  mhitna  A  am.  lOffl  nel  MSi.  TUIa- 
taugue  Ifi  Francia  (dTre  lo  aieaie  fAeneno  (i).  Nella  «ma  aqtrid»- 
Itiale  le  can»  delle  piogge  ti  Consemno  presto  d»  eostanli  «  !'«- 
Vaponuione  molto  abboodanie,  per  cui  piove  oob  anal  Greqneaa 
«  (egDlaKtl,  come  ba  vetIQceto  Humboldt  ed  «leuDi  «imi  aoool'uf- 
Stiate  Ghreiien  della  equadra  italiana  di  Napoli  Uri  Tiag^  al  9n- 

mix, 

L'anno  181 J  è  Elaio  a  Uilaoo  il  piik  copioso  di  pioggia  <dal  pe- 
riodo, irendo  dato  all'udometro  cent.  1S3,B,  ed  il  ITTI  il  meno 
flUiOWlaote  di  cent.  Se,J.  &  Siena  risultò  il  massimo  di  cent.  lOG.B 
nel  1848  ed  il  micimo  di  ceni.  IjS.O  nel  1813;  meotre  a  Napoli 
il  maaiimo  fu  di  cent  111,3  nel  ÌKÌ6  ed  il  minimo  di  cent.  Si,6 
mi  183*.  La  quantilà  di  pioggia  è  molLissimo  variabile  dall'uno  al- 
l'altro paese,  e  nello  sleseo  luogo  da  un  anno  Bll'altro.  A  Uilano 
Cesaris  ha  trovaLo  che,  dividi'nda  i  SI  anni  In  un  iOerto -numero  di 
(wriodi  eguali  e  successivi,  risulia  una  eerle  creaceote  di  pioggia. 
Egli  l'allribuiEce  all' log  rondi  meutn  dell' iiriguiono,  cbe  ha  avuto 
luogo  nel  corso  di  quel  meuo  aecolo,  per  cid  ai  è  ipana  una  qtuu- 

(I)  inuK  A  jWm  He.  1^  ì,It«  diali,  1.  BT,  ff  '<»• 

(1)  I  mWtriiÉI  JmmK,  l  n,  lui.  W. 
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■HI  ira«|iM  mt^  una  più  grande  niperAeia,  dW  Ba  afliiitettW' 
feraiHrrazlone  e  quindi  ha  itto  più  frequenti  le  piogge.  U  quiD* 
tltt  madia  dell'acqua  caduta  In  Bologna  nrl  perìodo  del  goedro 
tfm  etwH  nigglofe  della  uottt*,  non  essendosi  comprEsa  quella 
ti  ftMtofle  detta  nere. 

ITwdiMrio  la  mgfoM  pTA  plotoai  ì  rammuio  e  la  ttieno  di  tutu 
PmwDRi  cene  ri  riieOBlr*  in  Ittlia  ed  in  motli  altri  luoghi  d'Eu- 
repa.  Tottarolla  In  paiwcbi  di  etii  amene  ti  contrario:  a  Stoo* 
eirda,  ad  Ulna,  a  Cottiirga,  a  Praga,  a  Streaburgo  e  nella  reglona 
aollo  nDBaenzl  dClFOesano  Atlantlcu  plorerebbe  In  pagglor  copi! 
aelftatale  cbe  tMH^itenia.  Parimenti  in  alenni  pasti  piove  di  pift 
durante  laDoUechenel  giamo,  ed  In  altri  atiecede  airiorerao.  h  ge- 
nerale la  pioggia  rleKO  mlnoie  a  misara  che  1  luoghi  al  allontanano 
dal  nsóil.  Sseoiuhi  Schoinr  la  quantitì  (H  pioggia  aarebbe  madore 
HlUl  ptaMHK  M  Po  ebe  nella  parte  occidealale  delfllslla  «n- 
tnhi  ed  ta  queM  maggioro  che  al  menadi  della  penisola. 
'  ÌH9t  Alkn^tnda  la  tempMtm  nelle  regioni  delle  nubi  ri  mw-' 
li*H  B  ien  od  al  di  sotie,  ì  vapori  si  condensano,  ri  aggtomeraniF 
li  NMtH  più  0  meno  regolar!  dando  luogo  al  fenamsDO  della  tue». 
RMOofillaiide  i  Socchi  aopra  una  superBcIe  bruna  ed  Inferiore  a  lera, 
ai  sccnipiBO  1  crlslalll  delia  nere,  che  sano  tanto  più  regolari  quanto 
più  l'aria  è  calma.  La  note  d'ordinario  ba  II  Tolume  10  in  ritolte 
più  grande  ddl'aequa  di  ilquehaìane,  risulianda  del  peso  ipecfGco 
d)  eirea  0,1,  quantunque  in  qualche  caso  possa  essere  più  densa. 
Essa  din^risee  dalla  brina  fj.  170BJ  Tonnandosi  nell'alto  dell'aliDO- 
arera  e  non  nelle  basse  regioni  delia  terra. 

Durante  ì  grandi  freddi  del  suolo,  mentre  l'aria  superlaTM  (OH' 
TCTva  pei  venti  un  calore  sopra  zero,le  gocce  di  pioggia  ai  conge- 
lalo al  giungere  sulla  auperScie  della  terra,  coprendola  d'uno  atnio' 
di  gUaeolo  ebe  rxA  halianl  oUamlamo  gtUniio  egli  atratilnf  wr- 
ghM.  Se  Hsll'illo  dalPatmoifen  la  lemperttnn  è  tooHe  buia,  I  ' 
p«t  eangefaaO  più  aodamente,  Tonniddo  del  pleeoli  gnoeTIl  iti-' 
'AlUftm  (alntllB  di  vero  ghiaccio,  e  eadoao  al  avole  dando  origine 
Kt^aeM^MVe  minuta  delta  nel  nostro  lingoogglo  nteUehto  o  daf 
faaemi  griM. 

mi.  L'agqna  nelle  regioni  dell'atmosfera  si  rieonaollda  lah^ 
il  mane  più  0  meno  grosse  e  fnù  o  meno  cnnsistonli,  e  cade  al 
suolo  devastando  i  campi  ed  i  viancli.  ijiicsia  meteora  differisce 
dalla  Btn  e  dal  nevischio  per  la  fiirnin,  l,i  firfis-sfii:!  e  la  consi- 
■tenaa  delle  agglomeraiioni,  ed  è  connsctuin  soiln  il  nome  di  gron- 


tm 

dine  0  gragtoula.  La  gnuiem  dd  pttii  di  gLioccio  varia  dal  più 
piccolo  globeUo  alle  .ToIumiBON  masae,  che  superano  lalvolu  la 
gnnitziA  delle  uova  comuaf.  KiemU  riferisce  di  alcjnì  dal  peso 
di  'Jj  chilogrammo  caduti  a  Casta&tiDopQli  il  S  oitabre  1851.  Ma 
aenia  cercanie  altrore  degli  esempi,  si  rammenta  aocora  Dell'alta 
Italia  ta  grtadiae,  cbe  colpi  Padova  il  36  agosto  1834.  Il  profe»- 
aore.Caaari  ne  ba  data  la  relaziane  (1)  e  racconta  cbe,  unìiameote 
a  gloln,  caddero  delle  lastre  di  gbiaccio  più  o  meno  groaae  e  traspa- 
nati In  pane  od  io  lutto  come  quelle  di  vetro,  le  quali  avevapo 
la  luDgbeua  da  3  aiuo  a  SS  centim.  La  meteora  rovinò  luUa  le 
l^ols  dei  letfli  iurranse  i  vetri  delle  lìnestro  e  portò  dob  poobL 
alili  danni  nella  diti  ed  alla  campagna.  ,  , 

Le  nubi  graodinoie  opparleneono  spesso  a  Quelle  distìnte  Milo. 
Il  Dome  di  cirro  ($.  ilìì),  cbe  si  abI)assaBO  e  diventano  deau  e 
nerii^cc,  sodo  accompagnate  da  grandi  Ecariciio  elettriche,  le  quali, 
vengono  annunciate  da  lampi,  tuoni  e  lulmini.  L'elettrico  deva  aVMt 
parte  nella  [ormazione  della  gragnuola,  giacebè  nei  paesi  boreali, 
dove  lo  nubi  aoao  dì  rado  romite  di  lenaione  eleltriea,  ntn  gna^. 
dina  quad  mai.  lo  Italia  l'eUaie  a  la  prinuvera  tono  1«  atagloBl»' 
in  0Qi  d'ordinario  «  fimna  la  gragnuola,  la  quale  cade  pU  «petto  di 
giorno  die  di  notte:  queate  cittoeianie  tono  le  plik  favorevoli  al-^ 
l'accumulameDlo  deireleltrieo  noiralmMfera  [g.  iu30j.  In  laghillem, 
ed  in  Francia  il  Devtachio  a  la  gragnaola  looo  pù  frequenti  neHij 
prima  vera  e  ndl'inTerao,  fóneper  la  correste  aereaiuperior«(g.16T8J. 
che. dalla  lona  torrida  porta  lenulù  lungo  l'Oceano  Atlantico.  Kalla^ 
Germania  e  nella  Rosala  invece  la  primavera  e  l'cEtale  sono  le  at»-. 
giM  nm  apporlatrìd  di  Brae'>iu''B'  'M. 

,j|7;l.8.^(^al.Ì.l'o|igÌne  della  gratjniiola?  Sinoro  la  teorica  di  Volta 
l^njllfi  ^lli^'diTei]!^  ipotaal.  Imqa^nate  per  dar  ragiooe  dd  but- 
■9nio'(9J,.Ì«Brébè  essa  ai  tiene  conto  di  tulle  le  coodiiioni  no- 
ee^àrit^.J^  quali. anno:  la  bassa  temperatiin  per  l'agghiacdameotQ. 
dell'acqua  delle  liubi  nel  cuore  dei  caldi  giorni  ulivi,  l'ingimsa^, 
mento  dei  gruoelli,  la  sospensione  nell'aria  dei  medesimi  sino  alla 
loro  caduta.  Al  calore  dei  giorni  estivi  la  letuperaiura,  nell'alto  del- 
ti )  JaHitU  Mli  lebnu  dtl  Kfno  lomhirda-l'tiitlii,  UmolM  Mwnha  * 
Saaim  ISSI.  VtJi  ■ad»  jtt  li  groumi  MUi  iruuUai  |ll  ^Mtati  ii  flU» 
«.      toiu  dilli,  £•  Hcii,  I.  I,  ftg.  Et, 

(S)  Egli  l'In  pnbbUoiU  ad  tm  •  b  iurte  (Mia  CWIntaH  Mellite  Mk. 
■I  «pere,  L  1,  pirb-  2>,  3!K. 


I'it'in»f«rà,  aio  potrebbe  diminuire  al  piìnlu  da  produrre  l'oggbiac' 
dainenlD{g.I67f].  Volto  ha  però  riranosciuto  che  le  DubI  grand  in  ose 
ai  troraiw  sempre  i»  un'aria  Len  succa,  come  venne  confermala  su 
alti  monti  da  aiiri  n^ìei.  Lo  sUto  secco  dell'arie  drcoatanta  o  portiti 
dai  venti  faciiila  l'Fvnporazione  e  produre  un  grande  abbassamento 
di  temperatura  (g.  ìnttij,  per  cui  nasce  il  congelamento  dei  vapori, 
che  farniann  1  nuclei  ileila  meteora.  Due  nubi,  dotale  d'elettricitì 
contraria  (|.  lUoT),  sono  disposte  i'una  sotto  l'altra:  i  primi  nuclei, 
formali  per  es.  dai  vapori  dello  prima,  sono  attratti  dalla  seconda, 
hi  quale  II  repelle  dopo  averli  etetlrijiati  omologamente;  e  coli  ripe- 
lendcisi  ollernolivamente  l'ultrezione  e  la  ripulsione  delle  due  nubi , 
i  nuclei  meite.'^imi  ^^allellano  nella  ilcuù  giiisii  della  danza  elettrica 
[§.  iìiSì,  lo  tale  movimento  vcogono  ogni  volta  a  conlatto  dei  va- 
pori, ai  vestono  di  nuovi  strati  solidi,  e  s'ingrossano  sempre  più , 
■inebè  giungono  al  punto  da  prevalere  la  gravità  sull'adrazione  elei- 
(rlea  e  cadere  pel  loro  peso  al  suolo, 

L'esisleniB  delle  nubi  in  contrario  stato  elellrieo  è  dimostrala  ds 
alcuni  ratti  addotti  da  Tolta  e  confermata  dalle  osservaiioni  di  Pellier 
sul  monte  Faulhom.  Egli  ha  trovalo  cbe  le  nubi  Mancbe  manllieala* 
vano  un'elettrici lit  fortemente  positiva,  mentre  le  nubi  grigie  e  no 
ficee  mostrarauD  una  tensione  negativa  cosi  forte  che  non  si  poteva 
misurare  all'elettrometro.  D'altronde  Volta  racconta  d'aver  sentilo  il 
rumore  dell'urlo  dei  granelli  Della  danza  poco  prima  della  comparsa 
della  gragnuola,  fenomeno  confermalo  dall'atleMazione  di  altri  fisici 
e  dallo  stesso  Pellier,  il  quale,  trovandosi  ad  Ham,  odi  un  rumore 
talmente  forte  cbe  te  credeva  prodotto  dt  tmo  squadrone  di  emelle- 
ria  nel  Biungers  al  gateppe  sulla  piazza,  e  hi  speltators  dopo  30  se- 
condi d'im  roTcìcio  sparentevole  di  gragnuola  sa  quella  cHU. 

La  (corica  di  Tolla  aotlevò  alcune  oUneiloaì,  che  fecero  Bcllani  e 
qualcba  altro  Baico  fi).  A  malgrado  però  delle  dtfficalll  opposte,  è 
più  completa  ddnpDle^  cH  Saaasnre,  il  quale  volava  cbe  II  nevlMblo 
s'iDgrostaaae  d!  auccetsiri  strali  netrattraversare  le  nubi  solloposle, 
e  diraattMe  taìf  compiiti);  non  prendendo  cosi  in  considerazione  11 
gran  cà)on'iÉ>ilbSiDl'  ii'élléregloni  inferiori  e  quello  cbe  si  sviluppa 
iw]|a>siiccttslve  eoodeosuioni.     , . 

1719.  Accade  talvolta  cba,  miste  coi  vapori  condeniati,  cadano 
dalle  materie  eterogenee  alle  nubi,  dando  luogo  a  «mfeora  protìt'^ 
maliche,  dette  da  alcuni  pioggie  misteriose  o  prodigiosa,  Oueile  ma- 

ft)  Jiuwn  di  fiita  ta.  f&  volli  (itili,  1. 1,  pif.  ITS. 
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leric  coneislono  o  in  poUac  ({iiillogdoli  del  poltìDe  di  certi  lìori  • 
psrlicalnrmenle  di  pino;  o  in  miriadi  di  esseci  vng«laJi  ed  inimali 
ridoni  in  polvere  rossa  ;  eovealc  io  priucipii  inorgaoici  colorali  dal 
ferro  o  d all'i dro cloruro  di  cobalto  ;  qualcbc  volta  in  lubonwlj  di  ra- 
mincnlo  Bomlgliiiati  a  grnni  di  cercali  ;  oppure  in  sestenze  resiooie 
d'un  Eapore  tendente  al  dolce  prodotte  dn  secrezioni  di  pianle,  ed 
inOne  in  ceneri  di  vulcani.  QuciW  materie,  folicvale  dal  veoio  e 
trasportate  ncH'atmOEfern  anche  a  grandi  dialonze,  cadano  poscia 
unilamenle  ai  vapori  dello  nubi  ridoni  in  acqua  od  io  neve,  duodo 
luogo  allo  cosi  delle  jiìoggi  iti  lolfo  o  dì  cinere,  alle  piasse  di  sonyue 
od  alla  neve  rossa,  alla  piaggili  di  nunna  o  di  grani  ecc.  Alla  cale- 
gerla  di  c|uuli  rcnomeni  appartiene  U  pioggia  di  manna  osservala 
da  Collaprclc  sui  mooti  Abruzzi  nella  laisa  llalia  (ì);  la  pioggia  di 
cenere  veduta  da  Lcps  In  alla  mare  (ìj;  In  neve  rosaa  riconoEciuIa 
da  otcuni  Usici  (3j  e  quella  caduta  nella  valle  di  Vogezzo  pruvinciu 
d'OsHola  nel  Tebbraio  1841  ed  analiizata  dal  prof.  Lavici  (i)  -,  ed  io- 
Due  la  pioggia  riscunlraln  da  Tenore  nei  dintorni  di  Napoli  (BJ. 

Le  malerie,  sollevale  in  tal  iiindo  nell'almosfcrt  e  mescolale  colla 
plagia,  non  ci  devono  coniondere  coU'acido  nilrico,  ctie  può  nucere 
dallo  combinazlDDe  dri  due  gas  componenti  l'aria  (§.  73I)J.  Lieblg 
infatti  ba  ecoperCo  cbe  la  pioggia  degli  oragani  contiene  qucat'acido, 
che  sembra  l'eOetlo  di  Ecariclie  eletlriclie  (ra  le  oubi  [g,  ift57J,  nello 
Etesso  modo  cbu  si  producooo  nuove  combinazioni  coli'eloLlnco  or- 
dinario [§.  j4T0J,  e  nello  Etesso  modo  che  CiTendieb  ebbe  indizi  di 
acido  nitrico  con  poderose  acoricbc  delle  Doslrc  maccbloe  aliraverso 
l'aria  riucbinse  In  un  tubo. 

1790.  L'eÉperieou  e  l 'osservazione  dimoslrBoo  cbe  le  nubi  mani- 
Teslano  spesso  grande  elettricità  (%.  -liiSTj  e  danno  oescimenlo  ai  fe- 
nomeni costiLtienti  le  tiiitearo  ttillnclie,  le  ijuali,  per  alcuni  dei  litro 
ofTelli,  si  campreodoiio  nella  classe  delie  ignee.  Qual  è  dunque  l'uri- 
gliie  e  come  nasco  rdeitricìià  degli  amoussi  di  vapore  acqueo  Dal- 
li) A<,Mti  di  fiif"  ™.  pm  "11=  filali,  i.  n.n,  piB.  478;  c  .rc.nJ.  .«i,, 

(2)  Usui  Annali,  prìrai  utii,  l  tini,  pijj.  M. 
fi)  I  mtitdal  intli,  1. 1,  pig.  278. 
H)  Oli  iMb  Jmali,  U  t,  pig.  ÌTi. 

(S|  mi  iiHUii  mrulDnli,  (.  u,  pig.  SO.  Si        ioleni*  lUi  pioiga  o  ani  cs- 

i«bD,i.i,ii(ii8iB/rie.2t«m.  -       *  . 


Dlgiitzad  by  Cpogle 


1*13 

r«l(o  dell'AiDiDar^n?  Valla  ù  alalo  il  prima  u  rivolgerà  i  buai  siudl  « 
lai  eorla  d'intloglni.  Quanlua(|ue  ilapiirima  avesse  sospellalo  vba 
l'elclLiica,  coma  il  calorici),  si  sollevasse  coi  vapori  dalla  (erra  alla 
italo  laleDle;  luUavia  ravvisava  nell'azione  cbimica  la  forza  per  cu) 
tao  ii  svolgeva  lisi  corpi  (i;.  1337}  e  dichiarava  che  l'evaparaziupe 
DOD  m  era  la  causa  immeJiala,  coulribueDda  solUnla  a  metterla  io 
giuoco  (I),  L'aziooe  chiojica  infatti  rande  libero  l'elettrico  proprio 
della  malaria  poaderotiila  nella  eeparazioce  dell'acqua  dai  sali 
(g.  i3ÌS)  sciolti  in  immensi  bacini  alla  superfìcie  teneiitre,  ed  essa 
le  ella  DombuslioDe  fg.  ed  alla  vegetazione  (S-  1330] 
drll'elellricità  almoslerlca.  La  debole  eleltricità  a 
La  da  Le  Uoanier,  Beccaria,  Saussure,  Volta  ecc. 
non  b  reale,  ma  è  prodolla  dalrulluoiioiic  dell'atmosfera  in  presecza 
della  terra,  come  ba  dimostrato  Pellier  {ij,  e  come  ciascuno  può  aa> 
Bicuraraena  portando  a  diverso  aliozzc  sul  gudId  l'cleiiroscopio  a 
lunga  Tergbella  lenninata  in  glolictlo  metallico,  riella  |)iuggia  puù 
nianireslorai  eie  lirici  lì  attuata  Delloslesso  mododellecascateCS.ISTQJ. 

17Ì1 .  Le  poderose  scariche  che  si  maniCeslana  negli  oragani  banca 
fello  nascere  l'idea  che  il  fluido  elcllrìcD  sia  la  causa  di  quei  grandi 
fennmeni  deila  natura  lUSìiJ.  Uno  tale  opinione  è  principalmente 
soslenula  da  Pellier  [SJ.  Si  noli  che  nella  celere  rotazione  delle 
iroinbo  aucceds  uno  sfrcgamenia  cootinualo  fra  le  molecole  aeree  a 
le  particelle  acquee  e  le  altre  materie  che  sono  innalzata  (g,  ICSSji 
il  qual  moto  deve  cerUimepte  dar  luogo  ad  ulteriore  sviluppo  d'elet- 
trico, oellu  licsea  guisa  clie  si  svolge  culla  macchina  idroelettrica 
($.  1ÌÌÌ9J.  L'elettrico  infatti  s'incontra  polente  in  iiuci  terribili  Teno- 
meni,  ed  allora  l'oplnìoDe  di  Pelticr  dovrebbe  essere  modilìcaU,  rite- 
nendo reletlrieili  elessa  come  efTello  delle  trombe  e  come  forza  di' 
retta  Q  renderne  più  efficace  l'igeate  da  cui  sodo  prodotte.  La  nostra 
fongeltura  è  tondgla  priociiialmente  sul  grandissimo  avolgioieolo 
d'eletIrìM  durante  il  fenomeno  delle  trombe  (i);  su  quello  che  si 
palesa  nelle  erucioai  rulcanicbe,  dove  ba  luogo  somigliante  sfrega- 
mento di  materie;  e  sopra  alcuni  (adi  addotti  daBirt,  doiqutli  appa- 

(1)  CoUnlsM  w.  inEcitiU,  f.  I,  fu}(l>,  fig.  3»  i  270;  a  L  i,  pUfi  3>, 

PB-ae,  94B2S3, 

(2)  I  inTniiimtDLAll  4m*ali,  1  tir,  f«g.  H. 

(3)  I  cimi  Innati,  I.  IH,  pig.  :ìU,  e  Troill  4i  HltclrieU4  it  du  niji/limi, 
■li  Bceiiml,  l.  n,  pirli  t;  pia-  ITS. 

(4)  I  dctU  Amuli,  1.  IH,  ft-  ^ 
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finbta  ebe  liMmplitfl  i^oegii  sia  (ftpifeeiMIo  iriluppo  di  qmfflidito^ 
impomfenbile  [1 }.  Vàtìa  Ik  riOeUera  efaa  in  piracehìa  trombe  l'agf-' 
Uxiona  ddCtrìa  bm  t'estende  vidoo  a  terra  io  gnade  vftào,  ftt 
cui  io  questi  casi  dod  potrdibero  iter  orìgtw,  uceado  luit  da  due 
venti  opposti.  S  ouer^  però  eba  quelle  meteore  si  Carmino  ecian- 
dio  in  rìnù  di  Tenti  che  soRlanci  nell'alto  dell'atmoifera  ft}.  D'al- 
tronde bpf,  ebe  bi  attentamente  aludiato  molti  di  quei  terribili 
scaoTolgimenii  della  natura  e  gli  ba  esuninati  in  lutti  I  loro  effeUi 
ed  accidenti,  riconobbe  cbe  non  tempre  l'elettricità  si  manifeBla  al 
principio  dclte  trombe,  essendo  essa  ona  drcoslanu  accessorie  e 
non  eseeosiale  alla  loro  rormatf one  (7J. 

L'oragino  è  accompagnato  da  parecchie  trombe  ebe  prendono  ma 
grande  estensione  di  terreno  ;  mentre  te  semplice  iraoibi  impairersa 
in  una  linee  assai  tisiretla  e  ^ottoito  luogn.  e  in  ini  cibo  con  mag- 
giore fona  e  con  teag^ri  guasti  (l).  \m  trombe  eonu  frequenti  negli 
oragani  della  look  equinoziale  alle  Antille,  alla  Cina  e  nei 

mari  Tidn),  conte  pure  nel  mare  delle  Indie  (S).  In  mezzo  ai  dilTe- 
renli  accidenti  ed  alle  diverse  opinioni,  cooreasiamo  cbe  le  tromba 
ricbiedono  ullerinrì  studi,  verlRcanda,  per  ee.,  ee  il  loro  moTimcoto, 
secondo  Reid,  abbia  costantemente  luogo  da  unistra  a  destra  come 
la  linèetla  dell'orologio  fB),  e  se  le  colonne  di  npore  possano  intuì- 
■arti  dai  bacini  d'acqua  a  eomigliann  di  quelle  dalle  trombe  per  la 
setDpliea  attrazione  elettrica  deUe  nubi  (1).  Par  aver  Idea  dalla  tmoba 
di  mare,  diamo  il  disagno  di  tma  di  esse  sella  Ig.  OB.  SI  nula 
bello  eénole  taiprimere  un  noto  Torticelo  all'arie  Mediente  la  ro(a^ 
idàne'd^n  faibKnellOi  per  SMiIrare  come  s'InaaM  una  colonna  di 
'ihU  ^élrara  ■òUqiosta,  cbe  dà  l'Idei  dd  inameno  ddle  traoba 
BlIS},  Ha  in  tale  sperimento  mancano  la  altra  ehcoslanaa  ohe 
tctÓM  sulla  rormasiiHie  di  qnella  mdeon.  -  '  -  ^.t-st 

"  '1791. 1  fisici  seno  concordi  net  ritenere  il /Wnteso  11 /ìi^rnignu 
pad  erosa  scarica  di  fluido  elettrico,  cbe  ri  acaglia  da  una  nufea  aspra 
altra  0  sulla  terra,  oppure  da  questa  Ddl'itmoshra,  L'detiriae  lofUti 
m  accumula  nelle  nubi  ed;  esplorato  nella  mmien  indicala  (g.mTJ, 

(<)  JiMwMiH^.i«Mt.,  a-urie,!.!,  f^.m. 
(2)  I  midauni  Àtnaii,  !•  «ne  L  tntl,  ptg.  U, 
(I)  I  ciuli  Jmmtli,  t  n,  pij.  40O. 

(4)  t  sMBlinU  imaU,  i.  un,  pg.  m,  t  L  imi;  SS. 

(5)  Gli  Juiull  uuDimU,  I.  Ili,  f,g.  300. 
(t)  OliuBjgUì  ^■iuU,t.li,  pi|.<go. 
(T)  InmMrtiiiMK,  List,  fq.  M. 
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ti  è  Irornlu  dellu  stessa  naliim  ili  quello  che  sì  Ime  dalle  comuni 
inBcchme.  D'allronde  lii  folgore  produce  degli  eSelli  cuasinili  :  essa 
scorra  od  rapidità  estreme  sui  corpi  budui  condultori  si  peri  del- 
l'elettrico (g.  4539).  e  li  presceglie  sempre  sei  suo  passaggio  (g.l3ilj; 
essa  èltimÌDOsn  (§.  ÌfS5)i  è  adratla  in  bileniio  dalle  punte  metaU 
liche  e  da  quelle  di  nitri  corpi  defereuli  ($.  Ì2ìi);  iolìammu  (g.liU 
al  %Mil),  Tonde,  volaliliua,  ossida  [g.  e  squnrcra  {^.iiìi)  la 
materie  poco  cocdutlrici  cbe  invade  ;  maguelizia  1  ferri  ed  altri  coni' 
al  pari  dell'elellrico  ISIl  e  mS);  uccide  gli  animali  senia  la- 
sciare segni  di  ferita  (S-  iiSG)  ;  e  produce  il  contraccolpo  ttellrico 
[g.  137S).  Quando  la  folgore  cada  sopra  un  terreno  erida  ed  arenoso, 
e  sia  obbligslo  a  Iroasitare  per  un  conduttore  rislrcllo  ed  angusta 
per  giungere  agli  strali  umidi  e  disperdersi  per  essi  sulla  superDciB 
terrestre,  foode  le  materie  per  cui  Irascurre,  ctie  si  ricoosolidana 
poscia  io  masse  formaodo  i  tubi  fulminari  o  le  fotgohli.  Allo  caduta 
della  folgore  sì  spanàe  aell'aria  circostante  un  odore  somigliante  a 
quello  del  solfo  ablirueiata,  nel  quale  Scbiinbeia  ba  creduto  di  rav- 
visare la  presenza  di  od  nuova  corpo  detto  da  lui  crono,  resa  libero 
dall'aziopo  clellrica.  Egli  appoggia  la  sua  idea  su  diverso  sperienis 
lEtiluite  colle  ordinarie  batterie  elellricbe  (1), 

Si  suole  nella  ecuola  dare  un'Idea  degli  elTelIi^della  folgore  coll'ap- 
parolo  della  caia  dtl  fulmine  (lìg.  SS7).  Rnppreseota  uni  casa  di 
legno  veroccialD,  su  cui  s'innalza  la  vergbella  d'ottone  ca,  roloodata 
nella  parte  inferiore  e  luperiormeulc  terminala  io  un  globetto  a.  Si 
dispone  a  qualche  eenlimetro  di  distanza  da)  piattello  d  ad  urlo  incur- 
vata al  di  dentro  e  sospeso  col  gancio  e  alla  verga  piantala  sul  coo- 
dultore  delti  macchioaeleltrlea.  Aldi  sotladcll'esitemilàncornspaode 
altru  piatlo  metallico,  su  cui  si  colloca  uu  Hocco  di  cotone  involto 
di  polvere  di  coMonin,  cbe  medinule  la  catenella  fg  comunica  col- 
l'armalura  esterna  d'una  o  pili  bocce  di  Leida,  cbe  fanno  parte  del 
cooduttore  della  macchina.  Facendo  girare  il  disco  e  lasciando  sul- 
l'apparalo  la  punta  b,  l'elellrico  viene  assorbito  c  trasmesso  per  essa 
al  suola;  ma  tosto  ch^  si  leva  In  punta  6,  la  maccbiua  si  carica  a 
raggiuoge  la  tensione  bastante  a  bsicuiirc  una  seiuiiiia  ira  J'iaicrvaiio 
od  e  ad  accendere  il  colofouio  col  cotone. 

Il  lampo,  che  accoiapagna  la  folgore,  è  la  grande  Ecintilla  sn- 
migliante  a  quella  cbe  si  ottiene  coii'eieiincu  iintinano  fi;.  iv>kii. 
11  lampo  è  più  0  meno  serpeggiante  secondo  la  disposiiioDC  delle 

(t)  Ji.MH<ii5«.«e.  pi&ToleciUU,!.!,  p.g.  1*5;  tu,  203;  U  in,  290; 
I.  »,  SS,  gì  ,  I  n  >  IS7,  e  I.  m,  2B1. 
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mauo  vg|ioros(!,  lungo  le  quali  trascorre  11  lorreute  fuImlDM  e  sa- 
coudo  altre  oircuslanio  (g.  123.()- 

II  tuona  pui,  od  il  [rauorc  clie  s«giiB  lo  scoppio  dol  fulmine,  rliulU 
egualmints  dall'aria,  carne  nelle  scariche  elellriebe  139SJ.  Tal^ 
volta  baivi  lampo  Eema  tuono  per  la  niBÌone  cbe  il  poBaaggio  dolla 
aoslania  ruirainea  succede  lungo  maese  viparoee  abbaslania  capaci 
di  condurlo  team  ideare  e  rimuovere  l'uria.  Arago,  nell'annuario 
del  iS38,  riferiEce  cbe  in  allo  man  e  ntlie  isole  non  tuona  mai  al  di 
là  dil  7S  grado  di  latiluilinc  nord,  t  che  al  10  il  fenoratao  accade  aisai 
dirado  esollaniDoI pia  unanolluall'tinna.  Itaerperò  riporta  dei  fatlì 
pel  i|uali  il  limite  dal  luoco  si  estenderebbe  a  maggiore  latitudine  [IJ. 

1735,  Essendo  iodubllulo  che  U  folfinre  ti  compone  di  un  ammassa 
di  nuido  elettrico,  ai  compreode  racilmeote  come  essa  colpisca  sem- 
pre gli  alti  ediGii,  i  campaniii,  le  statue  o  lo  croci  planiate  sul  co- 
mignoli delle  chiese  e  sulla  sommili  delle  torri,  gli  «Iberi  delle  navi, 
le  pinnle  d'alto  TuBto,  ed  in  generale  i  corpi  cbe  si  elevano  ncll'at> 
mosfcra  augii  oggetti  circoslanti.  Si  comprende  oltreelcotne  trascorra 
«d  iolaccbi  dì  preferenia  le  materie  migliori  condullrici.  Duraole  i 
temporali  si  pui  evitare  d'eseerc  colpiti  da  si  terribile  meteora  col- 
locandosi in  un  luogo  della  casa  discosto  da  corpi  meiallici,  come 
quadri  dorali,  porte  ferrate,  piombi  d'invetriate,  inferriate  e  simili, 
e  ponendosi  a  sedere  aopra  ima  (eccbìa  seggiola  di  legno  senza  ferri 

0  sopra  cuEcini  di  piuma  o  di  lana  coi  piedi  sollevali  dal  pavimenlo. 
Si  slurA  diaianie  ancbe  dal  cammino,  le  cui  rocca  elevandosi  sul  tetto 

1  4  prefereoia  colpita  dal  fulmine.  In  aperta  campagna  poi  bi- 
»Biia  guardarsi  bane  di  non  ricovrsrsi  collo  gli  alberi,  vicino  ai 
campanili  e  simili,  cfau  sono  sempre  preferiti  dal  torrente  fidminao 
ad  mettersi  lo  eijuililirio.  Ma  a  togliere  qualunque  timore  è  bene  di 
«igera  sulla  casa  il  parafulmiriB. 

Il  pnra/ulmi'ne  è  compuslo  di  una  grossa  spranga  di  ferro  seumi- 
nata  all'esiremilà  euperiore  e  pianluta  sull'edinzia,  e  d'una  treccia  a 
due  fili  di  rame  della  grosscua  ciojicuno  di  S  in  6  millimetri.  La  trec- 
cia s'attoniglia  per  qualcbe  metro  alla  spranga  elevata  sidl'ediDElo  e 
ai  fa  diicendere  lungo  il  muro  per  aleuni  metri  dentro  gli  slrsli 
umidi  del  suolo  o  meglio  nell'acqua  d'un  pozzo.  La  folgore,  cadeodo 
tnlla  caai,  prende  la  via  della  sprunga  e  pel  condunore  di  rame  si 
matte  in  equilibrio  neUa  vastità  della  superfìcie  terrestre.  Cib  avviene 
ptr  la  folgore  dìtcendente;  ma  talvolta  la  nube  i  riellriizala  negati- 
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famenla  èd  ba  tjogo  la  folgore  asandaite.  la  questo  caso  l'eleltiico, 
cbe  1d  DUbe  alb'ae  dtlla  tan,  prende  la  via  del  condulEore  metal- 
lico del  pararulmiae,  senza  porlare  Deatun  ooniUDcaU  alla  oau  ed 
alle  persone  da  cui  è  abìuu.  E  owettaTfo  cbs  il  pinlìitiiiiDe  aia 
diratto  osi  suo  collocamento  da  penoHiaUUiBanIì  ooDOfelMol  dalla 
prqiriaU  dall'elattrka  [IJ. 

Id  Inilaaiona  dai  paraMmini  ai  era  penaato  ai  paiagnmiinì,  ntt' 
llpeuai  cfae  Dalla  ramiaxloDB  dalla  gngnuDla  avoiaa  parla  l'elaitftoo 
({.  1718).  Ha  aucba  la  t«l  «aio  i  ood  dalli  pameraDdlni  riosdrelK 
baro  inanfficieDli  a  apegliare  le  subì  «,  quando  il  fui  mina  teoppìai  la 
gr^uola  i  già  roonata,  1  paralblnioi  al  saatrario  baDan  moatiilo 
la  lare  tffloaeia:  a  Zurfgn,  ■  Hiliira  ed  in  malie  «Ini  iUIUne  ed 
ealara  aooo  inoahali  gli  i^reecbi  [HreaerTitori  della  più  tetiiUle 
delle,  (netame,  e  gli  ediBdinn  furono  mai  daDoeggiati  dalla  folgoM 
unilanup^'lllt  ttniMa  ohe  ti.  abiuoo, 

ITU»  lotannadi  eoBoaoereaeU  folgore  sia  ascenileo te  o  diacea- 
denle;  a  tal  Gna  si  presta  il  re-eleliromeiro  (g.  il  cui  fila  al 
coogiuDge  da  ambedue  le  estremili  colla  spranga  del  parafulinins 
ereltcì  sulla  specilla  mctcumlogica.  [leccarla  bi  immaginalo  UD  appa- 
ralo per  lo  siessu  soopn,  dtilo  da  lui  araanografo,  etto  è  descritto 
nella  lettera  del  iTHU  diretta  al  couie  Prospero  Balbo,  e  cbe  fa  ca- 
Doacer*  aiiandio  l'ora  in  cui  la  folgore  ba  sn)ppiato.  Consiate  l'ai^- 
rateia  una  Iona  di  carta,  dia  posi»  in  maniera  da  essere  altraTersala  dal 
teneste  rulminen  nel  uitltcrM  in  equilibrio  luogo  il  parafulmiua.  La 
bave,  lasciale  all'imnrDo  del  furo  iMo  nella  caria,  danno  indillo 
della  (lirezionc  della  fulgore ,  la  quale  sari  discendente  se  sodo  ri- 
Tolle  verso  il  l)nsso  delh  ciirta,  ed  ustoiidcnLe  se  icrso  l'alto  (g.itóC). 
Facendo  iiuiovere  la  zona  circolare  con  un  ordigno  d'orologeria  in 
mudo  cbe  compila  l'iulero  giro  in  ìi  ore,  il  foro  indicberà  l'ora 
dello  scoppio. 

172S,  Allorquando  il  cielo  è  ingombro  di  nubi  temporalescbe  molto 
batn,  appariscono  durante  la  notte  delle  Gammelle  della  figura  di 
alellalU  o  di  Qocea  airinloma  dalla  puala  dagli  alberi  delle  Daii, 
dalla  anni  e  dei  tufi  i^tiU  «ul  Mwpvili  a  (uUa  chiesa  a  aspra 

\iì  Btt  ptnMalai,  CgaabMto  uUà  *t"»P  nidllH  •  udii  trHcii  •  due  EU 
annMbliiffatB«M  Brtrl  •  adi*  «n  miwiiiL»  fcr  1>  ui  atéoae, 
tMM  DW  r<k  a  400  Ib*.  ai  knMMH  ilMiri  mM*  Mi  «IIkmhbW  •  ulta 
ìk^Èààm  me.  iti  mimkm,  >i*  ii— If  rofJo  iB  1U*<tUt  M>MtMW 
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alili  conduttori  elevali  In  coni unicai ione  eoi  suolo.  I  pniioli  anticlil 
ne  IneTinobuDuiocallivtiiuguriìpei  vlnggì  niarictimi  aecondocbe  ti 
niuilItel*v«tto  una  o  due  flamnielle.  Suppanevnuo  poi  Zito»  causa  del- 
l'in rorlunio,  ed  i  rritelll  di  lei  Castore  o  Polluce  (irotatlori  dei  narìgll; 
talclii  denominarono  il  renomena  Elena  ijuando  acorgeTano  una  loia 
fiammella,  eCaslore  e  Polluce  due.  I  marinai  cristiani  lo  cbiamarono 
poidi  buIIa  di  B,  Elmo  per  la  <)Ì*o(io&e  cbe  avevano  ■  questo  ve- 
Kcn  tfdllaao.  Da  tair  anperatiiiDiil  dibe  origino  il  noma  d)  itatb 
dtt.  ftinoonìa  Cailon  e  Polluoe,  dato  aucbe  oggidì  a  quell'api 
paranza  turni  noia.  ' 

Plinio  l'asscnò  sulle  punte  delle  piccbe  del  addati  In  senliiKlh,'e 
rlsguardi  il  fenomeno  come  un  miaiero  della  Datura.  ■>  super«li»nni 
avanirono  all'epoca  della  scoperta  Jell'elellrìciii  almotferioa  e  del- 
l'aiione  delle  punte  metalliche  in  prcaenza  di  corpi  eleltriuati.  Ori 
è  fuori  di  dubbio  che  tulli  quei  corpi  acuminali  In  GOmnutcaatiwe 
col  suolo  assorbono  o  trasmellono  l'elettrico  alle  nubi  sovrastanti, 
rnanifeEtandn  la  aleilella  o  il  fiocco  luminoso  nell'oacurìlà  della  notte, 
nello  sleiso  modo  delie  punte  avvicinate  al  conduttore  della  mac- 
cbina  elettrica  (g.  132fJ. 

1726.  Si  EcorgoDO  talvolta  ndl'oieuriiì  dei  punti  luminosi  all'estro^ 
mità  dei  capelli  delle  persone  mcolre  vengono  pettinale,  e  della  cri- 
niera dei  cavalli  al  momenlo  clie  si  strefighiann  ;  come  pure  compa- 
riscono delle  nammellesderenli  a!  dorso  delle  persone  e  sulla  sup^rlìnie 
d'altri  corpi  cbe  sono  stropicciati  ;  queste  appaienzc  luminose  furooo 
distinte  col  nome  di  fuixhi  lambenti.  Esse  sona  l'efTctlo  dell'elellrico 
aiiluppalo  io  ogni  caso  collo  stropiccianienlo  nella  stessa  guisa  delle 
aperienie  di  Symmer  e  di  Cigna  (g.  Ì3Ì%}  e  di  quelle  istituite  coi 
gatti  ed  Dllri  animali  ]S36}. 

1 7X7.  Non  bisogna  confondere  i  fuoehi  lambenti  con  feoomcni  roa- 
simili  prodotti  da  altra  causa.  La  i]|ialilfi  de^li  alimenti  degli  uamioi 
e  d'altri  Hnimniì  pui^  far  nascere  nei  loro  intestini  dd  gas  idrogeoo 
perfosforato,  che  si  accende  veoendo  al  contatto  dell'aria  fg.  733)  : 
i  in  causa  di  tal  fluido  che  appariscoDD  lalvolla  delle  fiammelle  al 
nomeoto  che  si  aprono  del  cadaveri,  e  che  na  videro  aderenti  al 
kro  corpo  ÌMmò^  di  Milano  nei  destarsi  in  letto.  La  sUria  della 
medioÌqB,EKMV  s^lronde  pireccbi  Tatti  somigliaali.  ,  :i  a, 

I,  f|^M''r~"  nei  dmlleri  e  le  materie  io  macerali  ose  nelle 
|iili|i(i|pMÌli  liiimii.  sotto  l'ailone  chimìoa,  alla  formuioDe  dell» 
mit»Bìi,  il  quale  li  b  aliada  altrarano  il  MfBce  temm  e  raoqoat 
pcssa  agalleggiate  Bdl'almufen  dAmcfiniIii  talmente  nUe  l'>p>' 
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pnrenn  di  quei  lumi  ambubnli  dclli  fvoclii  fatui.  Essi  mano  qua 
e  lA  n  seconda  dei  moti  lieirulniosfera,  per  cui  spesso  InspguaDo  clil 
Il  Tugge  in  virlù  della  corrente  d'aria  che  si  genera  nel  verso  della 
pcrsDDa  che  coire;  e  per  l'appDSla  ragiona  sfuggono  chi  l'iosegue. 
CIr  EDciclopedistl  rrannesl  nefiDianu  la  lemperalura  ìncandescenlo  di 
quelle  numtnGlle;  ma  i  fìsgei  niellerai  le  ritemiera  eome  il  risullato  di 
vere  combuBlioni,  la  quale  senieuza  i  staEa  measa  fuori  di  dubbio  da 
Filopuoii  accendendo  delle  maicrie  poste  al  contano  di  quei  luocbi 
ambulauli  [I}. 

1728.  Nelle  notti  serene  si  vedono  sovente  dei  corpi  luminosi 
della  grauduzia  di  slullc  ordiaarie,  cbe  pereurrono  rapidameale  dei 
luuglii  spazi  nell'ulmnsfern  e,  sembrando  precipKorc  sulla  terra,  la- 
sciano talvolta  ima  debole  traccia  lucida  dietro  di  si,  ebe  beo  presto 
sparisce  unilatociile  od  essi.  Queste  meteore  si  cuhoscddo  sello  il 
Dnine  di  slctle  cadenti.  Siccome  prendono  eziandio  delle  direzioni 
dillerentì  dalla  gravili;  cosi  si  cbiamano  da  alcuni  ilelìe  scorrmli  r  * 
per  la  striscia  luminosa  lasciala  dietro  di  loro  ancbe  sitile  /ilanli.  Il 
feoomcno  nllras^e  l'attenzione  dei  nsici  in  questo  secato ,  dopo  che 
Humboldt  ne  osservò  a  Cumana  un  gran  numero  nella  notte  dell' 11 
al  12  novembre  1709.  Si  videro  nel  medesimo  tempo  nella  Cujana, 
nel  Liibradoro,  nella  Groenlandia  ed  in  alcuni  tuogbi  d'Europa,  doie 
Brandes  nella  notte  del  S  al  7  dicembre  1798  ne  canl6  480^  Si  vuole 
che  l'epoca  della  maggior  comparsa  della  meteora  sia  pr'mci  pai  niente 
nelle  notti  dal  10  al  iti  novembre,  e  ia  quelle  dui  10  al  Iti  agoslo. 
Si  vidi'ro  molte  stelle  cadenti  nel  tra-^eorso  secolo ,  ed  Ilemmer  fis 
colpito  dal  loro  numero  nella  notte  dal  0  al  10  novembre  1787.  Ha. 
come  ai  disse ,  il  reoomeno  attrasse  t'altenzionc  dei  dotti  priniipal- 
menle  nel  corrente  Eccolo,  Nobile  a  Napoli  ne  ha  contato  laS  nell'in- 
tervallo di  2  ore  durante  la  notte  del  10  nll'll  agosto  184S;  e  nel 
{giorno  precedenlc  a  ragione  ili  10  per  ora  (S}.  Colla  le  ba  osservate  a 
Parma  in  diverse  epoche,  e  il  fenomeno  è  parecchie  volte  mancalo  in 
lluliD,  Siiziera,  Francia  e  Belgio  all'epoca  fisca  dal  tO  al  13  novem- 
bre (5).  Ouelelet  ài  ragguaglio  delle  stelle  eadcnii  vedute  a  Drusselle 
fra  il  9  ed  il  42  agosto  18ÌS,  avendone  contate  S  all'ara  nella  notte 

ri]  AnooU  di  fiiia  ni.  più  lolw  cil.li,  l.  nr,  w.  31). 


If» 

ili  10  itril;  di  attui  ragguaglio  delle comunicBE ioni  ri«*ul«  di 
parMcim  dui  d' Itili  a  ed  altra  farti  d'Europa  [I),  BurbiDll,  mMa- 
nloo  dalli  R.  SpcMii  di  Torino,  imigini  od  ippirMehlo  ■  riflaulinB 
par  oturrare  con  oomadlll  II  teianf no  hdh  dorcre  aert  coglt  «fr* 
«hi  rivolti  «mo  l'iltOi  e  par  dMannlntriK  «indio  graSctniMle  la 
dliMidiit  (9). 

Ufl  fm  Alurio  di  ttdia  ndMill  ti  tmni  Bri  Bovwrfm  dal  ita 
kknaim.  I  gioniiU  d«II  8Wi  Oidtl  «m»       drita  dcMrfUmf 

di  Uli  meteore,  ebe  ti  videro  di  Boaiao  il  N.  E.  alno  «  Riebnmd 
Mlh  Virgili  d  &  Un  tbllutadiHi»*e-JMMnr  dlattorfl  dd  nm- 
Um  IB  MMBibn  Al  ■ngHm  dalli  figlia,  h  fp^  Muriti  gO  dlom 
ebe  impamnm  ant  pioggll  di  Igm  aontgHiMt  ■  Mduti  di  Krile. 

Egli  rBcconta  d'avanie  osaamta  on  Dumoti  th  graode  da  neo  poteri* 
coatiK,  di  dilTerenia  volume  a  colore.  Alcune  ai  moalniaBa  con  iid 
aspetto  roaso,  altre  uturro,  giallo ,  bianco  :  quelle  di  colore  rosso 
ed  a»urro  eembrareaD  cadere  con  maggior  velociti  ed  essere  più 
■plendcDli.  La  loro  cadute  arTeniva  sotto  diflerenli  inclinazioDl  quasi 
oome  I  Secchi  della  neve;  ma  11  loro  movimento  ere  rapido  e  la  luce 
ftiggitin,  che  sconperlva  ad  1  in  S  melrì  dal  suolo.  Ne  vide  alcune 
solpn« degli  oggetti  elevati,  aenu  everoe  rrconosduto  vestigia.  Pa- 
necbie  Mddero  ad  '/j  di  metro  da  lai ,  e  gli  sembrA  che  una  gli  loo- 
MHB  U  Volt».  Le  più  voluminose  acopplavano  ad  altezie  eonsidere- 
v«li,  laidiBdo  dietro  di  ei  una  nabe  aeiurrognoli  slmile  a  Debbia , 
•he  ai  diiripivi  lentamente.  Il  giornale  ffns-Forik-Jnierteatn,  nel  dar 
Mti]ii*dilali(eiioKeni,  osserva  d'eaterns  stati  veduti  il  13  oovembra 
IVnM  («piano  EUiot  navigando  da  S,  Domingo  a  niadelBa. 
-Jwg»t  dmio  ragguaglio  all'Accademia  di  Fraocia  di  quella  ser- 
prUHlfnte  meteora  collo  acrlUo  pubblicato  poscia  neir.4nnuarìo  del 
18S8,  aggiunge  di  dod  vedere  altra  maniera  per  isplegorla  ee  non  col 
■apporre  che,  olire  i  grandi  pisneii,  girino  iotomo  al  EOle  dei  bilioni  di 
pìccoli  corpi ,  i  quali  diventino  visibili  al  momenlo  cho  entrano  nella 
nostra  atmosfera  dove  s'infiainniaDD.  Questi  asteroidi  si  muovono  a 
groppi,  edtlaM  di  essi  tono  isolati.  Dalli  MB  comunicuione  ri- 
mili <k*  AmiiMMUuii  UKba  Mtl%mariei  eaerldiimile,  dal  golb 
del  Heasico  àaa  ad  Hallfki,  dalle  5  ore  pomeridiane  alno  al  aeguenle 
levare  del .  sole,  ed  in  alcuni  luoghi  ■  gioiso  cIiììito  alle  ore  8  del 
fWilino,  Queite  milesn  Mmkaiuw  tuUs  proreiiieati  4iUt  etitd- 

^I-'iilNlaTi  B,t.iw,p»W. 
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iniinDC  itel  Lronc.  Essmiio  il  rFixiiiirTin  ilurntn  pk^  di  T  ore  rd  a- 
vriiduun  nmi^rirana  uinoviTmo  più  di  G^iO  iiailonli  in  uiin  sola 
(larlc  liei  ciein,  Arspo  in  iKcmilere  iiuelle  vlEihili  d  ìtoswn  nlmeiM  a 
240  mila.  Il  celebre  SF^rpIario  ddl'Accademia  oegìunge  allresl  in 
noli  che  IVrard.  ufQdnl»  di  roorina,  ba  veduto  tuli»  onte  il  Loint 
ta  allo  mare  Ì1  ISnavembre  133t,  alte  ore  i  del  matlioD,  un  numero 
censidercvole  di  stelle  cBdcnii  e  di  meteore  luniiiia»i?.  di  etanie  dì- 
mBosionp ,  e  per  più  di  3  ore  ne  enniparrero  2  ogni  tninulo.  Amgo 
concliiude  von  queste  parole  :  In  lai  guisa  confermasi  l'esisttnia 
(Tuna  sono  compatta  di'  ttiitioni  dì  pictofi  carpi ,  le  cui  orbile  incon- 
trano il  piano  dell'ecelilica  vtrso  il  punto  in  cui  la  terra  ogni  anno 
jiafsa  ad  oa:ttpare  dot  giorno  M  ai  iZ  novembre,  Dall'esntne  di  llum- 
Inldl  risnllerebbe  ebe  il  fenomeno  è  accodulo  invarìaliilmente  dal 
17^9  ni  im,  e  die  avvenne  aucbe  nel  im  nelle  parli  della  terra 
da  dovE  riesce  visibile  (1).  Il  prorcseore  Oimstel,  nelle  Memoria  ri- 
porliile  per  estratto  dalla  HivO^la  Britannica  fstciciilD  di  luglio  1830, 
di  THgguaglio  delle  stelle  cadenti  comparse  negli  anni  aucceslivl  al 
1833,  ed  opina  pure  che  uoa  nube  meteorica,  compoita  d'uD  prodi- 
gioso numero  di  stelle  cadenti .  circoli  intorno  al  sole  come  1  pianeli 
e  si  avvicini  mollo  pIU  terra  eoo  iin  punto  della  iiis  orbita  che  cor- 
risponde al  mese  di  novembre.  Ecco  duoque  uo  nuovo  mondo  pla- 
DCtarìo,  cbc  incomincia  a  mnniCcsUirBi.  Le  pocbe  stelle  cadenti,  cbe 
Bppnriscnno  in  altri  mesi  dell'anno,  dovrettl)ero  dunque  csiere  lonai- 
derate  come  provenienti  da  quella  zoon  asterotdici  ed  erranti  nello 
spazio,  come  sono  quelle  osservale  da  Walter  nell'aprile  del  18*1  a 
Filadellia,  li  altre  vedute  nell'agosto,  e  lo  poche  che  si  oiaervano  in 
altri  mesi  dcll'annof^).  Gli  asteroidi  sarebbero  soggetti  infalli  alla 
gravitaiiooe,  tendendo  essi  a  dirigersi  verso  qualche  nube,  che  in  vi- 
cinanza sin  vallante  nell'atmosfera  (3). 

Por  l'addielro  si  rilenei-ano  le  slelfe  cadenti  un  fenomeno  elettrico, 
per  cut  alcuni  opinarono  che  la  loro  comparsa  fosse  simultanea  col- 
l'aurora  boreale  {i). 

17SB.  Le  melpore,  chiamale  slobi  di  fuoco  o  ceni*  volanti  per  la 
Hgura  che  prendono,  sono  da  riguardarsi  fenomeni  della  slessa  ori- 
gine delle  stelle  cadenti.  Di  late  specie  scmbrerebLe  il  globo  di  fuoco. 


di  col  Iti  spubign  ìlmm  Mi  dlptcUmanlo  dclU  Doido^  li  mBb 
daia48l3SiBoi(o4848,  «d  alctnir  anxniiiel  efagii»  IBW  a  df- 
rem  pcnooa  (1  ).  Bcecuia  douriTe  l'egiud  feouDU»  da  Ini  nteto 
nell'aSMla  del  1795,  msDlre  Irocarari  a  villeg^re  pnaa  il  ligiwr 
Hwtìctlli  *  dae  ntglit  da  Siluuo  nelle  mmpagBa  dt  S.  FennfDii  (3). 

ITBO.  Dalle  ultime  meteore  iNnbrano  diffsrin  quel  globi  lafiw 
ttalì,  cbe  appariscopo  Dell'atmosfera  e  si  diiamina  botW:  ioperae- 
obè  quelli  niggiongono  nella  loro  ceduta  la  terra,  mentre  I  prinl  ri 
«ODiumaon  e  t\  disperdono  allo  alalo  aerifonne  lelI'atmodiMa.  U  bo- 
lide i  un  globo  lumiooso  dell'apiurenia  ihù  a  mmo  grande  d^ 
luna  pieno,  clie  solca  cetervmente  l'atDiosrera  con  una  ralocili  Iòne 
di  70  chi!,  al  minoto  (3J,  Epaodcado  della  luce  cornei  fuoofal d'ardali». 
Talvolta  si  ditide  io  più  parli ,  ciascuna  delle  quali  forma  un  pic- 
colo bolide.  La  meteora  è  seguita  da  uo  cupo  ruoinre  simrie  al  rim- 
hombo  dello  sginro  del  cannooc,  e  spande  alle  volle  delle  faville  di 
Ittoco,  cbe  si  spegnono  beo  presto  neiraere. 

Si  è  scaperla  che  i  bolidi  sooo  seguili  dalla  cadula  di  pietre  chia- 
male anolili,  tnelcorvtili ,  uranufiCi  o  ]>irlre  delia  luna.  Sembra 
che  abbiano  origine  da  qualebe  piaoelo  spezzalo ,  gii  esislenle  fra 
Uarie  e  Giove,  e  ciò  al  pari  dei  piccali  pisneii  ^coperii  io  questo  se- 
colo, di  cui  parleremo  e  ciie  riescnno  visilùli  soliamo  coi  più  potenti 
leleieopi  fJ.SBSJ.  Le  pietre  meteoriche,  essendo  soggette  alle  fone  at- 
traenti deidln^  corpi  colesti,  polrcbb^ro  nel  loro  paesaggio  per 
l'orbita  dèlia  lem  -entrare  nella  sfera  d'aziono  di  queeto  pianeta  e  oa- 
.'dmauitt  eiHt  Oiaiali  e  dopo  di  luì  Laplece  le  ritencTUio  laudata 
lK<nhùi  ìd(fltJI)^waDlalaRat  flu  a  tde  ipeieii  ri  ut»  tnona 
4ti|l«^iAU^Ki(Mk'M«gni  mòdo,  nel  radere  imo  la  lem  con 
lAnMtqiHiitirfUoeia  ffi.  Ul],  prenerritbeN  *l(Hiht  l'aria  da  «ri 
U  ÉinattéMtie  mUc^IràmenlB  nunio  ralarico  (g.  HflJ,  il  qiwlt, 
'gj|lttÌM»»lp*ÌfaiiatonrilogrragatpanlocortTorariaBtB«saffi.l<M), 
4Ì)MMl>tneqnjoedi  aeceBderne  le  patti  combustibUi  presenlaDdo 
Ri'lipirectia  dal  bolide. 

ci  Cbladoi  ba  eileso  un  numeroso  elenco  di  pietre  cadute  dal  delo 
il  quale  i  stato  di  molto  accresciuto  dei  dotti  posteriori ,  ed  oggidì 
al  contano  pti)  d'un  migliaio  di  areoliti,  di  cui  i  ben  constatala  la 
caduta  e  provenlema.  Due  caduti  nellSiS,  uno nellStTe  due alUi 

(<|  I  ditti  Annali,  t.  im,  fg.  TI;  tu,  466,  <  1*  wik,  I.  ni,  ^  4»  *  n,  m. 
[1)  t'tbHrMnu oliiu/trl».  Bolotai^TSB)  pag-IK. 
(3)  I  pmilill  ìImmK,  »  Krir.  1 1,  poi.  183. 
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nell849fiirDiHingIitratine^i^flnalj(UjC9jMecR.  da  me  direni  (i;. 
ed  un  altro  nel  gionio  11  luglio  1S40  nei  dintoiai  di  Gas  a  Iman  remi  o 
cbe  ei  coosem  ael  H.  Museo  di  Toriao,  che  Tenne  nnalizzalo  dui 
professore  Lavial  e  che  preaeDlA  incbe  a  Hilano  tulli  i  fenomeni  del 
bolide  (i).  la  i|uesl'ulliinB  cillì  UE  romparre  un  nllro  net  giorno  il 
luglio  1S3S,  il  quale  fu  veduta  io  molli  altri  luo^bi  dell'Ustia  set- 
tenlrionalc  {3}.  IniporUnlo  è  pure  il  bolide  descriuo  da  Capocci 
evedulonel  13  norembre  1810  a  Nnpoli  ed  a  Palermo  ed  in  quasi 
Iul[a  l'Italia  meridionale.  Il  rumore  cbe  accompagna  la  meteora,  fu 
scolilo  parecchi  mìoull  dopo  la  comparsa  delia  luce.  Li  linea  tot- 
tuota,  aas«nala  lUa  ipacola  della  prima  dllk,  iembn>itanili>illa 
renione  d«  gu  rontialisi  uallt  combuaUinei  g'*'!'''^  McoDdo-;^!»- 
'  f  iice  Capota ,  li  ilrìscia  lumiooM  »i  con wll  in  fumo,  tìtt  tiìisà  vi- 
'  libile. per  boi. mMa'on(i)<  Queat'andjle,  al  pari  d'alici,  coindde- 
reUe  coll'apmdell'apiiniiiai»  delle  «Ielle  cadeui  (g.  1798].  1  coot- 
[HtiMSljipriiKjpil) Ldlquei  gorpi  «no  i  lilieali  lerrou,  il  ferro,  il 
leitot  il.nieole.  U  bm  d'eidiiuuio  predomina,  ed  è  per  db  cba 
nel  triKono  ifct^o  Paliti  deaerire-dmli  arèpljli  caduti  in  Siberia  «otto 
Il  nome  di  /imm  n^ltaeieo,  Hon  i  ioTeroiimile  che  qaeaie  meteora, 
giungaDdo  «lilla  terra  allo  alato  iDeandeteeot^  abbiano  prodollo  dtgli 
InMndi  {8j.   .  ■  . 

1731.  La  meiaora  mirabile  .pel  TBrìo  suo  splendore  e  per  la  aua 
iamabVaanmbonait.  Eim  cotuiiteio  una  luce brillaale  cbe  com- 
parisce Teno  il  uUeutrioDe,  ai  eatendo  nello  apulo  dell'almoiferB  e 
rimane  risìbile  ben  anche  per  una  e  più  ore.  Una  mossa  cenerognola, 
che  sembra  poco  distaole  diill'oriizoole,  serve  dì  base  olla  meteora. 
(Quella  specie  di  nube  è  circondala  da  un  arco  splendeale  di  luce 
bianca  o  rossa,  da  cui  ad  iolertalli  irrompono  dei  raggi  e  delle  pira- 
midi luminose,  che  si  spandono  In  tutte  te  dlreiìoni  e  il  diaperdooo 
ad  una  nolabìle  dislaua,  compareiido  tal>olM  le  splendore  aino  allo 
lenito deirossemtore.  Nella  Lapponia  e  in  tulli  i  paesi  vicini  al  pob) 
artico  il  feaomaaa  è  molto  frequente  e  brillanle  ;  su  di  che  si  possono 

(1)T,ld,p^.  m,  el.  mi,  179;  rome  pur.  2-  Kn.,  t.  ii,  p>E.  130. 
P)  I  JtUi  Jmuli,  l'icrii,  1.11,  puB-  <». 

|3).tolHN>HTÌIiili,  I.  HIT,  pie- US,  Pv  Bllro  bnlidg  ci.luU  In  LamUrdii  lul 
lOTiUriiidìCniiu,  li  T^ilGiorxoldKlIneaHC.  di  L.  U rapile) li,  dcaJ.  Il, 
t  I,  ISIS,  PS.  (12,  0  ftr  (lauri  bolidi  (fpiiù  »  lldii,  l>  ìtUm  lii  VmU  mI 
ima  taat  it\  Oiorub  di  Siiigailtlli,  pt|.  KE. 

(*)  I  nJdald  iafwfl,  a>  Hrii,  t.  il,  pil.  73. 

(S)  I  ihJmìdI  JmuH,  !■  uri».  I.  Il,  pi;.  171. 
FfttÒO,  II.  7S 


Tcdets  h (MMrtttlMi  blMdiBnraiB  negli  «uni  iti^BelSaS  (!].» 
ditplegi  tuirolinoal*  ia  modo  impuDCDlc  eoli' appireoia  d'uni 
iisawoM  oonfligraiiaiw  tncha  in  paesi  meno  setteniriooili,  coma  ba 
MMrrUo  Htraehet  a  Londra  (2).  Nei  Boalri  picsi  apparÌEce  usai  di 
nd«  «d  i  piiutDiui  languida.  Al  polo  anlarllco  si  gode  pura  lo  apel> 
lacolod'nDMiiiiBliaDtertDometio-,  ma  i  riagglaiorì  ucerUno  ch'ena 
non  i  cod  miratoso  e  lirillaDle  come  verso  il  polo  artico.  Zanolli  e 
Beecarl  auieutano  perb  che  ne  furono  osservate  a  Ealoena  ed  io  altri 
laogbi  cTItalia  circa  SS,  dal  1T3T  al  ITSI,  ed  una  i  descritta  da  Po- 
Igni  Tcdula  a  Padova  (5).  Easendoii  vedute  alle  volte  delle  stelle  ca- 
dmti  al  l'apparili  one  dell'aurora  boreale,  se  ne  deduce  l'esialenu  di 
qualcbe  relaiiuix;  Tra  1  due  fenomeni  e  la  periodicità  di  quella  come 
delle  altre  ;4;. 

Dopo  elio  gli  aludl  Bull'elsUricilà  ai  esteaero,  le  inliotM  ipoteal  fe^ 
ma  Ibbaiidoaate  •  ai  liMBoe  l'auren  banale  UD  boMBOHi  datMi», 
Itsuplil  cbe  Monta  etdw  ugni  searibiltailDil  alPelenrameln  d« 
quella  cunpaiH  a  Torino  nri  »  febbraio  17W pi;,  eVaUariBetatrt 
pure  me  forte  elellTlcllì  al  condensatore  come  dice  Roaternil  tHD  giof^ 
naie.  Brewater  inoltra  racconta  di  stelle  di  S.  Elitw  Mila  punta  ddll 
enwe  d'un  campanile  duratile  l'aurora  boreale  (Eàùiibtirg  iamwdof 
t^emxt,  T.  IX,  pog.  T5}>  Beccaria  prj  nei  pai  mente  coItivA  tale  eon- 
geltura  nelle  sua  lAtlere  mWtUUrìàmo  (Bologna  ITHS,  pag.  ¥11), 
acor^rnilo  lasamigliiiiiza  che  ha  colla  luceelellrica  nell'aria  rarefatta 
{%.  1440  e  14iiJ.  tlssB  acquistò  ancor  maggiore  probabilili  allasco- 
perlD  de  II' elettro- magnetismo,  sapendosi  che  l'ago  calamitalo  prova 
delle  perturbazioni  alla  comparsa  dell'aurora  boreale  [%.  1630), 
L'esperieDEQ  poi  riportata  al  %.  ISSO  ba  indotto  i)e- La-Rive  a  rlatvi- 
ciuara  eoKo  un  nuovo  punto  di  vista  il  Tenonieno  (GJ.  Consisterebbe 
in  un'eruzione  d'elettrico  che  dall'azione  magoetica  del  globo  c  por^ 
tato  io  circolazione  nell'almoifera  con densaudosi  verso  il  polo  magne- 
tiooterreatra,  come  nella sperieniasuccitataj  ed  è  da  dilAehe  sembra 
elewai  in  colonna  ruotante  di  ciìi  esso  è  la  base.  Slotter  deduce  dalle 
HK  ouervaiiooi  che  le  atriscìe  luminose  sono  parallele  fra  loro  ed 

.(I]  Gli  KMd  .Miwtt,  Lini,  ;it.4e9. 
m  I  lilifi  ìhmK,  t.  im,  pq.  4W. 

pitSatn  rMir«ro  tarai).  Mnim.IAarMM  HMMadmlUt la 
t>M  ..AaMll'lHll.  MlolriMali  (»  «ri.  1^  JmuH.  t  n,  pi-  3^. 
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alla  Eup«iìciii  lerr«EtrB  (ij.  In  cui  canvereenio  itipeoils  dalle  laggi  d1- 
liehe  (g.  007).  Soniroliijerd  il'apimgyio  u  tale  circulniioun  il  ruiimre, 
che  ai  tNlo  illa  comparsa  ildl'uuroru  boreale  e  che  Neckcr  di  Saus- 
sure iiarsguma  quello  del  gnau  vagliala  cgn  pala  i'i). 

iT5±  A  cQmpiinenIn  della  mEleuralDgia  ci  resta  a  parlare  delle 
mettoTa  lucide  1GG7],  te  quali  coheIsiooo  in  allrettaull  fenoiìitni 
lillici,  cbfl  si  osservano  m'Il'alinoErcra.  L'azzurro  del  cielo,  clie  ai 
ficurye  pei  giorni  serem ,  dipenda  dalla  (acolii  nEsorbeule  dell'ano 
pei  rtiflgt  luminosi  liiuuchì  e  volurali  (g.  KtO  e  UOO),  cDioe  pure  dalU 
racoUH  polartmirice  Jclln  medesima  (g.  N^7J.  Il  colare  ò  ojodiDuiLu 
dalle  Ire  tinlc;  ra::urra  riQessa  dalle  molecole  aeree j  ilncrode^lq 
volta  celc&li'.  il  quale  furnia  il  fondo  dell'atmoercrB)  ed  inCue  ilbianso 
ridcBED  dalle  viiseielidlu  vuporuse  sparse  nelle  uedesiinn.  Àllarr 
quando  c'innalziamo  suuio,  Itsciamo  in  (jran  parie  dei  vapori  t\ 
disotto  ed  i  ragni  biauchi  giungono  all'oecliio  in  miaor  numero,  per 
cui  l'azzurro  dIvGola  pili  cnrlco  es!>endo  nienu  diUvalo  dalla  luce 
liioncu.  È  per  la  stessa  ragione  che  in  vicic^inza  ull'urizzonle  l'fi-; 
zurro  riesce  meno  iulcnso  che  allo  zcnito,  mentre  comparisee  io  ogni 
caso  più  puro  quaodo  l'almosfera  ù  sgombra  di  vapori  per  un  tento 

1733.  Durante  ub  cerio  tempo  avanti  il  nascere  e  dopo  il  iramoih 
tare  del  sole,  uoa  luce  diflusa  e  Irunfiuilla  rt&cbiara  l'alto  dell'almo- 
sfera  e  l'oriuiunle,  e  dù  luogo  al  renomcuD  del  crepuscalo  maltalim  a 
del  vtsperlino.  lo  ambldue  i  casi  il  sole,  quantunque  nuscoslu  soUa 
l'oriuoDle,  lancia  i  raggi  lutninosi  Della  regioni  elevale  dell'almo- 
sfera,  ì  quali,  nel  passare  per  un  mezzo  di  diversa  deiisltì  ($.  GM}, 
vcugODO  wcessivamentc  piejjali  |icr  rirrazione  [S-  79^j  nel  transir 
tare  per  islratli  d'aria  sempre  piij  densi,  ne  sano  in  parte  riflessi 
(g.  773]  e  giuagooD  difTusi  io  ogoi  direzione  all'ucctila  dello  spellalorf 
sulla  terra  generando  il  crepuscolo. 

All' jncuiuinciarc  dei  crepuscolo  mattutino,  i  raggi  solari  entrano 
nell'aria  diradata  delle  rejjioai  superiori  deH'almosrera ,  da  cui  per 
riflessione  produceoo  allo  zecito  11  biaaca  sjilcndnre  cbe  si  cbiaoia 
alba.  A  misura  cbe  il  gran  luminare  si  avvicina  all'ori* tonte,  i  raggi 
lumiuusi  attraversano  degli  strati  aerei  più  deosi,  ed  i  più  rìfrangl- 
bili  qe  SODO  dispersi,  e  rìirungono  per  ciò  diiminanti  i  raggi  rossi  e 
gialli,  ed  una  luce  rosseggiarne  precede  cosi  la  comparsa  del  grcQ 
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luminare  guH'orUlonlo  che  cosliluisce  l'aurora  oil  il  lermino  del  cre- 
pUBfOlo  mattulino.  Nel  crepuscolo  vespcrtinD  ha  luogo  oli'  inverso , 
ed  il  tramonto  è  seguilo  dolla  luce  rossa,  che  m  sempre  pifi  per- 
dendo del  luo  colore  e  dirodandoBl ,  sincliè  si  spegne  del  lutto  e  laKli 
la  terra  immersa  nelle  lenclirt'. 

1731.  Sema  l'atmosfera  non  t\  avrebbe  dunque  il  crepuscolo,  e 
dallo  splendore  del  giomo  si  possercblic  od  un  Iratlo  nell'oBCuriti 
della  notte.  I  crepuscoli  aumentano  al  crescere  l' obliquità  del 
cammino  del  sole,  ciott  i  paesi  più  vicini  al  polo  bonno  anche  i  cre- 
puscoli più  lunghi.  Alla  media  latitudine,  come  i  la  nostra,  il  più 
brave  crepuscolo,  negli  equinoii  ili  primavera  c  li'nulunno,  dura 
t«*  W,  ed  il  più  lungo  avviene  nei  sutsiizio  d'estate  essendo  di 
9°'"  52;  isichò  unendo  il  mallulino  eoi  vespertino  alihiamo  5"'  i 
di  crepuscolo.  A  48"  'I,  di  latitudine,  cornee  Parigi,  ilmaseimo  cre- 
puscolo dura  lutla  la  notte,  vale  n  dire  nel  solslisio  d'estate  si  uni- 
scono assieme  quello  della  mallraa  ecn  l'ullro  della  sero.  A  Pietro- 
borgo,  alla  lalilud.  di  quasi  60°,  il  minimo  crepuscoln  dura  2""  21' 
e  In  notte  inlera  è  rischiarata  per  mesi  4  cioè  dal  SI  aprile  al  SI 
agosto.  A  Tornea,  che  è  posta  a  quasi  GG%  il  ercpuicolo  più  corlo  è 
di  2°"  SI'  e  per  mesi  einque,  cioè  dal  giorno  S  aprile  al  fi  setlenibre 
la  noiie  i  inlierameotc  rischiarala  dalla  luce  crepuscolare.  Nel  aol- 
slitio  d'eslate  non  passa  nemmeno  un'ora  Ira  il  IramoolGre  ed  il  le- 
tale del  sole,  ed  la  lai  lempo  la  moggiore  uaeurilìi  eguaglia  quella 
che  si  ha  fra  noi  <^'or!i  dopo  il  Iramonlo.  Se  vi  lossera  abilarori  al 
polo,  In  loro  condiiìone  d'avere  (|uasi  U  mesi  di  notte  continua  sa- 
rebbe raddolcita  dal  crepuscolo  di  circa  mesi  I  di  durata  prima 
del  levare  o  dopo  del  tramontare  del  sole. 

nsS,  Trovandosi  ataoti  di  noi  una  nube  che  ai  scioglie  In  pioggia 
ed  è  illuminata  dal  sole  cui  si  è  rivolto  il  dor^o,  apparisce  nell'almo- 
sfera  quell'orco  vario-piolo  come  lo  spctiro  prismatico  [g.  807],  il 
quale  si  chiama  arco  baleno  ed  iride.  I  raggi  solari,  essendo  riflessi  e 
Tifralli  dalle  gocce  di  pioggia,  ne  emergano  divisi  nei  loro  elementi 
colorali  e  danno  luogo  al  fé nommo  ollico.  Sta  A  la  sezione  della  goc- 
cia liquida  ralla  pel  centro  (11^.  ^iSSJ  ed  Sb  un  raggio  luminoso.  Il 
qnolo  nell'CDlrala  è  rirrallo  secondo  bc  770)  ed  in  c  rlllessa  nella 
direzinnc  ed  (g.  7i3;.  dove,  surlendone,  subisce  la  seconda  rifrazione 
e  pcrvieoB  all'ticcliio  0  deli»  tpetloU>ri'.  Sic  come  i  raggi  elemeulnri 
lono  dolali  di  ilifferenie  rirningiiNliià  (%.  SUSy,  cosi  la  luct  bianca 
si  decompone  nei  suoi  elementi  e  genera  nell'occhio  i  colori  Jelfo 
sppllro  (g.  S07}.  La  rillcssiune  In  c  sari  pariialc  a  telale  secondo  eJje 
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Il  riiysip  te  Ila  un'iacltnazione  ÌDt:iilciile  miuore  o  wofei.tre  dcll  un- 
fiolD  limile  (g.  773J.  Dnllronije  l'apyoJo  Ja|  raggia  in  c  varia  da  90» 
■  O-  ,.le  a  dira  dalia  di„.l.a,  p,„||,|.  .|  p,„„  d'IaaUtau  , 
giiella  narmlfl,  r|,e  passa  pel  cealro  della  goceia,  per  cui  ne  emer- 
g...  per  .gpl  ,„..  ,  rie,,...  ,  . 

«»  e  n  ral  I.  Vi  1,.  perJ  .ua  ,,a.i.i..,  „.  .,  dl.li.g.a  il  re.a.ea. 
par  la  .piepd.re,  ad  è  ,a,ll.  „,  i  r.ggi  „„g,„,i  j„  _ 
leli.  esseada  allora  le  imagini  siluole  la  une  aecania  alla  olire  in  ma 
niera  da  furmare  una  regione  rischiarala.  Col  calcalo  ai'delerininano 
I.  c..di«oni  necessari.  ,  lai  eir.lla,  e  si  lra...o  pareccW,  posiai.ni. 
in  CUI  SI  pnssnao  vedere  diverse  imagiai  lucide  di  cui  due  si  ri 
cnnoscano  ali.  maggior  cliiaruia  e  dannn  lungo  al  taameno.  U 
Bocca  .isnceed...  un.  .IWira,  ,  rarco  balco  non  ri»ce  i.larmil- 
1  .1  .  Essendo  p.i  il  raggio  rosso  il  menu  ed  il  vi.laeao  il  pij  rifran- 
Ellile,  il  lembo  supermre  dell'iride  è  di  color  rosso  e  l'ialcriaro  via- 
lacao  rnvandusi  nccnpala  lo  .paria  inlermedi.  dagli  allri  colori.  Cai 
caicnin  .1  ilaMisc,  |',mpie„,  d,l|-arrn  baleno  dedoll.  dal  grado  di 
rdrangibdid  deiraciina  per  ogoi  eicmenla  calarala  (S.  m)  Il  feno- 
.ii..a  appari...  ..landin  ..servando  I,  gocciole  d'ae,u,  d'un,  ... 
acolo  Illuminale  dol  solo  poslo  di  dielrn  allo  spellalore 

Acad,  ali,  vali,,  cb.  i  raggi  n.  .m.rgnno  dopo  ave'r  s.Ui.  don  . 
PIÙ  nll«i..,  (S.  ,73,,  dando  ooseimeolo  od  .00  0  pia  IMI  ^ 
dorrs,  cb.  ,1  d,.lmsu..a  dalia  priW.  per  la  minor  viv.oili  dei  e 
lori  .  per  I  .rdin.  cnn  cui  ....  di.pii.li.  SI  p,,,,,,...  ,„„..,  i,„, 
r     sDorannunivriiria  .  suppleaimrurie,  nelle  ijuali  i  ..(ari  si  succe- 

000.  .a.  diverso  ordi.e  .  ,i  ripa....  g,,.,.  ,„„,„,  „ 

ÌZj'Ju      1   "a  (S-  8!5),  menlr,  .„.„J. 

Venluri  ,ar.l,b.,odi„ad,.li  da  gacce,  cb.  si  s.bi.c.i.a.  ..II.  p„. 

1.  r.ri.,,  d™.l,  I.  cadala.  Le  gare,  .fericb.  genera.,  riride'p"! 
n  .ria  .  ,uell.  scbiecci.l.  I,  .npplemealare,  per  le  gn.ce  n.n 

I.  .l,,sa  dimeasia.,  in  causa  deli,  sciiacciomenln,  all.ro  pub 
r  luog.  la  rgpouzione  dei  cnlnri. 


I73G.  Lo  lue.  del  si 


I       "  "Vivi,  codend.  sui  vaporiallo  .1010 

,..™ia  ,  0  Modemal,  „  piccioli  p,|.„||,|  ,  irasp.r.nli  e. 
iiuell  della  .,„,  di  nos.imenln  ad  alcuni  fenomeni  nllici  .b.  v.r 
remo  brevenieaie  dicbiorsnda. 

Allo,,u..dn  il  ciol.  i  caperle  di  lievi  .ubi  .  di  nebbia,  apporlse. 
.OMola  olla  !„..  ^  _^^^|_.^  PP  »» 

11.1.0  un  ci.,.  c.mp.sl.  dei  raggi  „..,  rirra.giWIi.  T.lv.li.  ,a.o 
parccbi  crcbl  „p,„„  j,  i.,,,,.,,!  ,„d,g,„,i,  „ 
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OBI  leaomeDu  uuiiu  uuiura, 

1737.  Gii  alani  sullo  laac  luminn^e,  che  B|iparisc[>no  piir«  InlonD 
(I  sale  a\ia  luna,  mn  che  per  la  (!l  sposi  zio  ne  del  cercbii  |MÌ  ttr» 
cdIòH  e  per  la  loro  origine  lernliriDO  dlfl^rìre  dalle  corooei  i]UiBin»- 
qua  corounemente  i  due  fenomeni  ^ua  presi  l'uno  per  l'illra,  L'atone 
Mtebbe  fenuo  della  sola  rifmione  dd  Taggi  himinoil  t  MTerao  I 
piccoli  crislalll  di  neve  daiinli  neU'aimosftn.  Uno  dM  piiì  lemplld  t 
j'aloné  Ridire  oiaemlo  da  Braraik  t  Kito  Udla  érai»  il  ifiòtto  i 
ottobre  1839,  e  rappresentalo  nella  fie>  tl^H.  Gli  brtbi  allo  iMHoef- 
thoo  i  colarf  dell'Iride  occupando  in  elateuna  il  vioUcea  11  lembo 
luperlore  ed  II  rosta  l'inreriore,  dò  che  non  al  raTtlsa  neirtlDne  irf- 
dinario  che  circonda  il  sole  rnli'srco  ad  esso  laneente.  Talvolta  que- 
gli archi  sono  in  numero  mnlto  mnggiore,  egli  aloUl  rosi  fonnall  nen 
BppaloDo  (One  mal  in  quéste  Trioni  del  globo,  ed  fi  iiaat  rado  fj 
descrUlO. 

filoni  snnii  fmcnlc  oCfnmii.nsnnii  dnllr  Imnpinl  ilei  Fole  n  della 

a\Uztì  Jt'irastrn  roK'.  c  si  riuniscono  fra  liiro  dnl  cerchio  binoco. 

1738.  Alla  cnipgoria  di  qiipsii  Tonnincni  apporlicrc  l'an/rfio.Qwndo 
il  sole  splende  vicino  all'oriizonte  e  l'imihra  itdin  spcltslore  cade 
soprs  un  prato  cnpprto  J'erba  od  im  campo  di  sloppia;  egli  seofgo 
principaliocnle  intorbo  .illu  lest.i  un'aureola  InmiDosa  assai  viva. 
Kncmli  mille  Alpi  hn  avuLo  nerosiimn  r!'(ifscn*are  l'rmielin  iàtoroo 
alla  lesta  della  ;ui  umlira  prniellala  ^npra  iins  nnhe.  Scnreshy  ha 
rificonlralo  il  fenomeno  nelle  regioni  polari  ogni  voKa  che  il  Fola 
apleodevo  dorante  la  nebbia.  Allorché  uno  strato  di  nebbia  poco  Mìa 


1tS9 

ti  ippoggia  Nil  mare  e  l'inailza  di  90  in  100  raciri,  in  osseiralore, 
ttitio  aull'allnra  di  trindwUo  a  S9  in  30  nHtri  wpra  il  llnllo  della 
atipie,  aeorgeraiii»  0  <più  oafdtLjulta  «liitiia.^etU  lOtrdii  .MH 
MMptriai  «  Mlurali  coma  gli  indii^dM  i<  nuiireitiDD  udii 
diSirarii»B  ($.  818),  da  eni-d1|WddB  il  ftDaineiw..n'P.  llinaatik 
pura  DMUionB  di  un  anlelioE  ÌinpenM«UiieUo  Beeiidem-^iiiwUll* 
arcDOM  «d  umida  rida  dl|^U  la  aua  f  magina  e  qualta  dkl  compagna 
aapn  dal  T^wri  ch«  gji  iUmuid  di  cDutro  (1).  Il  mmhueRiiilb  Ml 
il  Daluraliiti  MMticrili  dibera  l'occoBione  di  TÌacDntnra  p  tooflieiio 
net  18U  atti  TetoTlD,  avenda  nduia  le  loro  imagini  dipinte  wpn 
UDÌ  pdIw  di  Aimo,  die  elerarasi  dal  cntcra  del  vuleano  (1). 

Ì  ia9.  Le  luoe.  nel  piasare  da  une  m  altra  mezzo  più  o  mene  rir 
frangibile  oppure  tieii  BttravmDre  degli  airaii  d'aria  di  diDìvenlc 
densihl.  lift  ^^1^^;ln<■tIl<1  :»  Tt'nc^iiirni  altrove  metiUvBli' CS-  0> 
(liii  'Ui  ujii  ,iiiri>  iir,in:iiii(i.  ìki  i^amiiianienio  della  rìfroaoiM  in  n- 
iit>-~i<HiL'  I.'.  , ,  > .  ii:rii'jiii<<  un  .iimnrcnia  niiira.  cbe  si  compreode fra 
0  n  nggidel 

deUBi  liti 


d'altronde  auiiasiant.i  fiasTiain  ua  iminiur.iri-  i;i  iirfsiio: 
TnncamlKDti  pm  oeasi.  venricanuusi  nm  «iriiuzioni.  ti-euc 
degli  oggetti  guaraaii  atiravereo  i  aria,  eoe  lia  caoibiaio  io 
l'ordioe  della  densi  lì. 
ma  HN  un  oggetto  elevalo  sui  piano  PQ.  e  gii  spazi  fra  le 
0  gli  tirati  d'ina,  cbe  dai  piano  el 


teoreacando  in  dmailiwio  all'altem  ore^iBal 


MfM^  'dtqwciiiBi  rtretannu  Beeondo  la  meatoritt  leggt  CGg.im}. 
Frainggiiuetdl,  Magllatì  dtll'eitremoH  dell'oggetto,  Teaetmono 
aleuni  i  quali,  quantunque  non  diretti  verso  l'ocebiu  0  delie  ipfU»- 
tare,  penelreranno  dceIì  strati  aerei  successivamente  meno  dtui^.H 
taranno  rifratti  discoatandosi  dalla  normale.  Diventando  tempnpù 

,   (1)  Dùarlnimt  terra  ikmifallt  bum  nei  cte.,  li  MìsuL  Bona 

(S)  JhuK  titm  M  ».  Mli  thu  SìcOiTL  ÌSSi,  t.  n,  pag.  M.  Ù  routln* 
Itterilto^^j^^  i(  ^MM      mite  àui,  t.  n,  fj.  «,  jUtàt*  I^'U 
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obliqui,  Il  rirrazione  si  raniliieri  iDlernmente  in  rineesiane,  ed  i 
ra^gi  l'iTraiiiKi  riniaiiiioLi  htmi  l'iitoliii)  mciipsimo  dnjio  essere  di 
nu')vn  rirnlli,  Ap|iarìrà  quindi  silo  EpL>Uilore  l'im^gine  del  punici  X 
In  >iriù  del  fascio  di  rapgi  Iudiìdoeì,  cbe  hanno  preso  il  camnino 
i:urrilineu  indicalo  nella  lit;iirn.  Lo  slesso  sarà  ieU'shro  cslr«mo  N 
c  dei  inintl  inlerniedii.  In  Isl  guisa  lu  speltulore  vedril,  sul  firolun- 
gimeola  defili  ultimi  traili  incidi  giunti  all'occbio,  l'imagine  nin  to- 
vescistA  detroggetio,  come  la  osserva  in  uno  speccliio  piano  (g.  913). 
Vedrà  allrc'l  l'uggelto  pei  raggi  diretti  lanciali  attravu'so  gli  Girali 
superiiiri,  pei  quali  la  luce  non  prova  che  lievi  iDflessiDDi,  per  dif- 
Turire  di  pai:a  in  deosllà  in  causa  dellu  disianza  cui  si  Irovann  dui 
piano  riscaldalo.  £  chiaro  che  si  oilicna  Io  stesso  cflello  quando  gli 
strati  aerei  siano  mrelalli  in  serie  decrescente  dal  vapore  acqueo,  t^he 
eiala  dal  piano  sa ttopasto  e  vi  si  me^col.i  allo  sloio  elastico  (g.  tli77J. 

Si  puii  verifìcire  il  rmmieno  cull'GS[i(.'nc>nz,i,  pri^nilendo  un  lunijo 
caldano  piena  di  carboni  ardenti  e  soppeso  nriczuiilal mente  all'al- 
lena ddl'occbio.  Cnatdandn  un  piccolo  Hsfjetin  un  poco  dìstaote, 
pnslD  allo  stesso  livelli)  e  nella  direzione  della  lunglteica  del  caldino, 
oltre  l'iinagine  (lirelia  ne  comparisce  al  di  «otto  uaa  seconda  rovesciata. 
Si  ottiene  il  medesimo  efrcllo  con  istrali  liquidi  di  diversa  dcneìti, 
come  ha  insegnalo  Wollaston.  Si  versi  dell'acqua  in  un  vaso  cubico 
u  pareti  ben  pinne  e  irasgiareulì,  e  poscia  dell'acido  suirarico  mediante 
un  imbuto  il  cui  cannello  giunga  sul  fondo  del  vaso.  Essendo  il  le- 
coodo  versamento  fallo  con  precauzione,  l'acido  occupa  la  parie  infe- 
riore della  capacilà,  ed  i  suoi  strati  diminuiscunn  in  densili  a  misura 
che  si  avvicinano  all'arqua.  Se  ora  si  poae  di  contro  alla  parete  del 
vaso  uno  scrino,  se  ne  vedranno  dal  lato  opposto  i  caralleri  a  Iraveru) 
i  liquidi,  avendosi  un'imagine  rovesciala  per  rapporlo  a  quella  diretta. 
Si  puA  Tur  uso  ciiandia  d'alcoolc  gatleggianle  suU'iicqua. 

ilio.  Nelle  eslesD  pianure  dell'Asia  e  dell'Arrlca  si  risGunIra  su- 
venle  il  fenomena,  cooie  pure  nello  sirello  di  Messina  nella  liassa 
Italia.  —  Quei  popnli  locooosconn  da  lungo  tempo,  essendo  chiamalo 
ildgli  Ehrct  Soianab,  dai  Persiani  Sinab  e  dagli  Arubi  Srroò,  che  vuol 
dire  illusione  od  apparenz.i  ingaooiilrice.  Nella  bassa  llalia  si  appello 
Fata  Morgana  od  incanipsimo  della  regina  delle  streghe.  Dopo  cha 
il  fenomeno  ò  divenuto  dominio  della  scienza,  ha  ovulo  presso  i  dolli 
un  nome  prnprin  ;  in  Cerm.mia  si  chiama  Kimmang  ed  in  Francia  da 
non  lunlli  auilì  ìlira/jr.  Inipurla  djnqiiu  che  anche  iu  Italia  riceva 
una  deDomìDD liane  propria ,  ed  è  per  la]  ragione  che,  facendo  rìna- 
twn  un  uitii»  vdcdIioIo  equivalente  a  specchio,  lo  cbÌBineRDio  mi- 


taglio,  omuiilendo  issoappunlo  nel  l'ili  usiona  caiiBimilfl  illlmigiin 
della  specchio. 

ITU.  Il  miraglio,  sul  lÌDire  dello  scorso  senolo,  è  Blnto  osservala 
nel  basso  Egitto  Un  lIuDge,  Il  (lUile  ne  ridusse  la  splegaziDoe  ai  suoi 
veri  prlDcipli.  11  paese  presenia  uu  vasto  piaoo,  dove  sorgooo  da  lungi 
delle  piccide  alture,  su  cui  s'Inpalzano  degli  edlGil  e  dei  lillaggi. 
L'aUDOiCm  conservi  d'ordiflirìo  lo  stilo  di  almi  ed  i  ami  pun. 
Al  DueerB  del  sole  gli  ocelli  si  (Uiiinguoiio  neiumente;  ma,  ■ 
Mira  ebe  s'ìodiIh  sDiroriHEonle,  il  suolo  sempre  |dù  si  lìemlda'  ed 
il  celOTÌco  ai  conuiDiea  i^i  strati  lerti  iubriort.  L'aria  coDcepiice  un 
Iremilo  oodulatario  auii  tenuUIe  «ll'oechit^  come  ri  riKontn-  ìa 
noi  talvolti  ÌD  aleune  ore  ddli  stigione  estlm,  a  tulli  gli  oggetti  loo- 
Udì  duino  delle  imaglDi  rotte  e  eoorute.  Una  relte  perà  che  siarisla- 
bitìlo  l'equilibrio,,  il  mirs^io  si  mostra  Iti  tutta  la  sua  magniGceoia. 
L'aspetto  del  cielo  presenta  da  luogi  la  sua  imagioe  per  rirrazioee  e 
successin  riflessione  a  triTerso  gli  strati  d'aria  raretalli  dal  calorico; 
li  scatffi  come  un  Isgo  entro  cui  sorgono  gli  alberi  e  gli  oggetti  delle 
ilture  rovesciati  nelle  acque  di  quell' appareale  iDoodaiioDe,  la 
quile  sparisce  a  misura  che  l'osservatore  vi  si  accosta,  uiaDire- 
stindoii  SDCora  nelle  parti  pili  lontane  in  virtiì  degli  strali  aerei 
siiccesslTi  reretatti  egualmente  per  riprodurre  il  fenonieno.  1  soldati 
di  Napoleone,  alTalicali  nella  spedizione  d'Egitto  dalle  marcie  stor- 
tate  arai  di  sete  sotto  la  sferza  d'un  solo  ardente  ed  in  meizo  ad 
un'aria  riposaule  sopra  un  suolo  arenoso  ed  infuocato,  crederono  ad 
Ogni  istante  di  ritrovare  un  ristoro  al  male  da  cui  erano  travagliati  ; 
mi  restavano  illusi,  fuggendo  quelle  acque  a  misura  cbe  ti  si  ac- 

Biot,  dopo  aver  osservato  il  miraglio  sopra  il  terreno  arenoso  di 
DuokerquE  in  vicinanza  del  mare,  ne  studiò  pure  la  spleEOzione  pub- 
blicando UDO  scrino  uel  volume  del  IStlQ  delle  Memorie  dell' Islitulo 
fraacest,  e  dininslrù  cbe  le  curve  dei  raggi,  clie  dipingodo  nell'ucchio 
le  imsgini  dell'oggetto,  s'inlerseceno  cei  sctondi  rami  in  modo  cbe, 
B  partire  da  un  certo  puolo  p  posto  a  qualche  distaoza  dall'oci^bio  0 
dello  spettatore,  si  forma  uoa  cuna,  folto  la  quale  tutti  i  punii  ri- 
mangono invisibili  (Sg.  ^1);  nirnlre  'quelli  al  di  sapra  sino  ad 
una  certi  ilteiu  danno  due  imagini,  l'una  diretta  e  l'altra  rnvesciata. 
In  til  gulsi  una  persona,  cbe  si  allontanasse  dallo  spellatora  partendo 
dal  punto  p,  gli  oO're  le  successive  apparente  rappresentele  nella 
lìgDra.  Quanlunque  net  nosUv  continente,  sparso  di  molli  abitanti, 
siano  dilSalli  a  riimirsì  tutte  le  coodiiiool  pel  mingHo;  tuliavolU 


R  IfeBttDffio  a  eonipsrw  ad  Dima  (i),  ed  opniao  poiri  nnniinrio 
■nehe  tn  no)  iwiciDDadn  Ib  if%ta  (al  timto,  come  m'è  acctdnM  di 
UMrTSTln  trorandomì  aulte  nlliivinni  de\  Po  inririnrinenl?  ii  Pinorau. 

Nel  mlrnello  dpllu  «Irelln  ili  Vps^mn  ia  rnrerDziiHie  d«cll 
tirali  aerei  i  prodalla  dal  vapore  esalalo  dalle  acque  del  mare.  11 
P,  MiDui  Inruiii,  cbe  l'bs  Tedulo  e  deBcrido  (2),  trova  Deceuuisi 
la  taUa  tlagioiu  ed  un'aria  molla  irapanm,  la  gvah  non  lia  mto- 
rAmrtmb  itala  dot  <mti  aglina,  '  SMMt  tbiliDde  in  Beg^,  ebba 
McailMK  di  eslenirè  ti  ftnbnMiKi  (SJ,  •  Mia  «Ite  rulene  del  noto. 
oaipsnuKlA  iiunxr*  {>npM;H>'lMft  Monputre.  Pindeambii 
dopo  mH»  «Mtli  M.  M' fltu  liiBtninio  delle  lue  peoie,  mito 
queii  dittdill  .a'.if'natfriÌM«iiMM^(t»^  S  gualt  iptakto  m 
AMdrt  tiMi  «fttHMM.  ROàaàr  eneadeM  (tata  ipeualere  *  «ne 
U  WHft«<la#fft>M  180»,  'iitami  marinai  tmkurmm  the 
fa«IMI<M  tttmttìtnMmin,  la  Màriaana  li  tarOt»  famsH 
tifi'A'^iÈkùif  MÉok.~Sl  wtow  uatan  dal  man  m  vapnn, 

limtikatbmt  B  man  td  fi  vapon  iittimm  ptrfaiamnU  «Meri  • 
efteoNM.  — llfeMioeaafttTiBiliileperqueiiun  qaano  d'orti  dope 
Atri  m'awra  4(  tmto  ocauhiM  itMiì  Mpon  >  (vtti  ^rfnomiMM  ék 

lui  vedali. 

Sulla  Msla  di  Sreilio  Irevgsi  Messina,  col  sun  porto,  colle  sue 

c  campaoili,  archi,  eoloniic',  filuii  di  pianlc,  rovine,  navigli  coi  loro 
alberi  e  colle  loro  tele,  e  beo  anche  scliiere  armale  di  raoli  e  di  ea- 
Talli.  —  Ed  atlrt  «arie  forme  e  pinti  aapelti,  —  Che  rcnjono  e  cfia 
fan,  fornati,  dan  loco  —  A  pinti  afptiti  e  ad  olire  «orie  forme,  - 
Quoi  /biM  pei  deMTh'  ampti  del  cielo  —  Un  rapido  varcar  di  mondo 
fn  mondo  (Piodemonle). 

QninluDque  di  mlDor  ntaguitìceuia,  appartieoe  alla  etessa  categoria 
II  miraglio  otserrnio  dal  marcbese  ItulTo  l'ultimo  di  maria  1831  sul 
lago  d'ATemo  prtrao  Napoli  {i),  e  quello  redulo  da  HopkiDi  io  vid- 
Biint  de)  mare  In  Ingbllterra  [HJ. 

ti  I  Àa»tU  M  fMt*  «.  piò  Tolle  «Uli,  i.  n>,  fa g.  1 58. 
(Z)  Dùariatlén  upra  tw  fnomtiu  tviformenle  delle  Fata  Morgntta. 
Beni  ms. 

^  ai       Il  JMIeria  «.  Ji  «i  ed  mUHIì  Jmm»,  I.  ir,  fg.  in. 
tt]  JMudt  Cini»  <fel  Hestu  itHt  Vmt  «Mie,  I.  ir.        tn-  ^■ 
fl)iwMiM|Wnne.a«ciM,>>Hrie,  l.i,n.t4. 


170;  Il  miraglio  proprlnmpntp  dello  ntrcccde  (^unnilo  of  ii  tMa 
fyU'nggiUù  ne  comparisce  l'imagiop  rov^eclala  sruggevole  e  rlpradii< 
cenlesl  ali 'approssimarsi  delto  speltolorB  per  «Uri  slrnti  aerei  finti 
nella  stesse  condrzloni,  o  per  la  translazinne  degli  «Irali  modniml 
come  nella  Fata  Horgan^.  Accade  lalvnUa  di  vedere  l'imaglne  rotb- 
iclala  al  di  sopra  deiroggttla.  Questo  lenomepo  parlecipn  dcll'antello 
(g.  1758)  e  del  miraglio,  e  di  esso  si  ba  un  eiempio  riferito  dal  dot- 
tor Vince  di  Ramsgale  lungi  alcune  miglia  da  Douvrc.  In  un  giorno 
d'agosto  egli  EcArse  unn  n^vp  ]|irnrÌ7rnTilP  rlie  itlE^linuiieva  nilidn- 
mente,  e  nello  Jtesso  tcmim  Hf  vidi^  l'i:ii:i::irii>  riiini-iiitri  disposili 
Tertlcalmente  al  di  sopr.i  i,ì1:j.  .i"':;  .  1"  .l'.irn  i-  iim.i  ili-iln  -lossn  mese 
Terso  sera  gli  si  presenln  il  li'iiriiiii'rin  ili  mi  ii^in^lin  i  iill'iiiKL^inc  rn- 

mby  reco  parecchie  osservazioni  nei  parsgi:!  della  tirocDÌandla,  ed 
una  voliB  gli  BMdn  di  vedere  niiidamcdic  l'imogine  rovesciala  d'un 
Daviglin,  ohe  posria  verilicA  d'essere  stale  alla  distanza  di  nH  gIiÌId- 
melri,  e  quindi  al  di  Botto  dell'orlEionle  seniibile.  Al  ritirarsi  dell'oiu- 
bn  potuta  ds  un  colle  vicino  pud  accadere  obe  gli  strati  aerei  pren- 
iiniè  oriuDBtilnieBIe  delle  densitt  Mnerasivamente  crescenti  e  diano 
lUAgfl  «I  MnelinkUrmb.  U  feDomcDa,  qaiotunqtJB  difficile  a  riscon- 
Itanlj'  è  adia  auerviio  nrile  drooMiue^AiailaTaM.  Mil  lago  di  Gi>- 
«tH«tti)6M  «lMBi«l»U<4IUAiib«ÀniM*«*^a|iilM%^ 

HfitttM''t«m»telm'iti^iéHì>ilHiittw  éMt.m1im^^i^- 

'  tatOm'  ilelte'  saaàmilelil'  di  8nttldqtLtt'lffiffbc«iii>«d.4ai*^ 
dt  <i«g«aiiMolt»  dilla  rinHfomU  parf^rinl  l<«iMld.{|rini). 
n  It-aj^MldlUfe,  ttsettdfl  fi  Ml*inDlUbriUHilir«0aUn,bi  atata 
sambraTl  in6lu  riarvidnata  ed  tfitaiav  ntìtouitilltaKIWintotdaUat- 
'Vin«^*gtnrdalidoil  S  tgDBtolSOSalls^imdi  aM'TinWlMlVNtri 
pMtttailMatellD  di  quMU«iilii  lRf^fislKè-ÌB)wdÌiadani(|Blta 
poatt  a  dtca  ]8  ebUOBietri  da  Ramsgale  deve  et  tro*anu 

CAPITOLO  TBRIO 

DEI     FEROUIH  CELESTI. 

1744.  Nello  spaziti  celeste  anno  sparsi  innumerevoli  globi,  1  quali 
vicend  eroi  mente  si  alIragganofS.  138)  erormmo  nel  loro  compiei» 
un  sistema  soggetto  a  pareccbi  movimenti,  di  cui  i  ecopo  l'aBlmiio- 
mia  e  della  cui  descniiooe  si  occuin  Ttfranagrafia.  NMè  dell'àldoledl 
queeto  libro  d'aggirani  nel  campo  «  iMi  Meeli  dtMa  piimk  «  Mm- 


meno  d'occuparsi  dello  seconda,  che  furaiii  pnrlc  delle  principati 
opere  di  geografia  e  cosliluisce  i  traltali  speclnli  della  ifera  celeste: 
dobUamo  luTeee  eoniidM'are  i  fenomeiii  in  riguardo  alU  norim 
Mieau  (S-  *^iì  B  mMUare  oom'esai  ai  colleghlno  con  quelli,  di  coi 
alnora  ai  è  diBcorso. 

^740.  Bi*«lgeiido  gif  ordii  verao  il  ddo,  primo  tn  tulli  gli  ulri 
ei  floorge-ilMleicolltiiiB  abbagllanla  liu»,  Em  tuia  foms  trarioa 
at-paii4e1l|'ltrra^  1633} eoi diamelro  113  Tolte  maggiore.  Galilei 
e  poscia  Fobrirjg  ed  altri  Osici  scoparsero  alia  auperEicie  aleuDi 
apaii  oìciiri,  che  ai  chiamoDo  le  macchie  del  sole.  Si  muove  inlcmo 
al  suo  isse.  reme  °i  deduce  dsH'osscrinruE^  <:a\  teUecoiiio  le  macchie, 
le  qiiiili  nllii  vi'l;i  .s'jiii|ii{:rioliECDno,  diventano  olilii{itc  ed  a\  line  dal 
lutto  epurisinno  [ler  rìcompunrc  Della  primitiva  ^Taa•\e^ill  dopo  una 
jotera  roleziune.  Il  periodo  della  rlroiuzioiie ,  secondo  le  p'iii  re- 
cenli  cssermioDi  ili  Uiiigier  (ì),  risulta  di  giorni  2ij,ói,  equivaleoli 
a  giorni  2S.  8».  'i;  |«. 

II  aole  emana  luce  propria  e,  nel  corfo  di  questi  Elemfnli,  l'ab- 
biamo rlscs  ni  rato  1,1  principale  sorgente  che  illumina,  riscalda,  (eco  od  a 
e  ravriva  la  terra.  Uual  È  l'origioe  della  luce  e  del  calorico,  cbe  il 
sole  Tersa  con  ijujIii  profuaione  su  di  noi  e  nel  Grniamenlo?  Esisto 
Tiirsc  in  ipiell  l'-im  un'immensa  batteria  voltaica  perennemente  io 

aironi' ,  iii  [  !<>  il  f  <ere  la  sergente  conlinua  d'  una  luce  DDuagiianie 

(i^  t  i  '  <  <!  un  i,io  calore  (§,  1450}?  Non  si  hanno  prove  diretto 
di  i|iit".i:i  I  iiii>:i-tiiii.i,  e  si  conoscono  sol  tao  tu  alcuni  Tatti  che  le  danno 
((UDichu  ^rado  di  prubabilitH.  11  sole  sembra  non  essere  fornito  d'al- 
□HHferai  l'cciissa  totale  del  luglio  iSiì,  visibile  aocbe  in  Italia,  ha 
dato  occuione  alla  scoperta  di  certi  eflBili,  cbe  Tarebbero  credere 
indiraa  al  aola  della  oubi  ignee  (ì). 

.M.'49i6H)ManaBdo  in  ud  milllDO  sereno  11  Brmamanto,  sembra  cbe 
l|ntt^4Ìntflt'i|^baalrl  si  muovano  d'oriente  in  oeeideote.  Queito 
.VB^^ttW'lKi^'Inùrenle  dipendendo  dalla  ntaiione  della  tem  sul 
,1^^>/^Ìn»4t  ooeldeote  in  oriente,  il  cbe  ri  dedura:  1°  dalPillu- 
■i^t^'pw  la  qnale  II  moto  del  corpo  in  mi  d  Irotiamo  al  allribaiacs 
■d^altro  feio  (g.  911};  3°  dalla  velooità  prodigioaa  che  dorrabha 
atere  il  ule  girando  intono  aita  terra;  3*  dalla  leggi  della  graTÌta> 
tiane  (Sg.  129,  533  e  38!},  per  le  quali  non  à  ammìtaiblle  eba  un 
corpo  si  muova  intorno  ad  un  altro  ettremamenltt  [dù  piccolo;  4*  dall'a- 

m  ÀiuuU  di  lltin  m.  più  Ttlli  clini,  tu,  454. 
(3)  t  Bicdwaii  ÌmuH,  1.  231. 


naloell,  da  cui  aiimo  ìadolli  od  ammettere  nella  lem  il  molo  di  ro- 
luione  ricoMMeiula  negli  nliri  asiri  ;  5°  dallo  schiacci  a  mcnlo  come 
effetto  delle  rotinone  ^.  1633}  ;  G'  della  dimiuuiioDe  di  greriià  in 
virtù  della  fone  eentroniga     5TTJ.  . 

Foucaull  e  itDeele  prove  né  aggiunse  unii  nuora  dirella,  nelle  qnala 
è  polle  in  evidenza  la  roteziDue  diurne  della  terra  con  un  esperimento 
eomunìcato  all'Accademia  di  Francia  il  3  rebtiraio  ISSI .  Si  abbia  un 
pendolo,  composto  d'una  massa  sferica  omogenea  sospesa  ad  un  punto 
flsio  mediante  un  Rio  flessibile.  Supponiamo  per  un  momento,  ebe 
<|iiesta  pendolo  sia  colloeeto  al  polo  nella  direzione  deil'esis  terre- 
elre,  e  che  il  punto  di  nsinn^oDa  eoi  Dio  non  peTteeÌ|rioo  alla  ro- 
taiione  dell'aBie  medesima.  Dlscostandn.il  pendolo  dalla  verticals 
edabbandoneDdolo  eseslesso,  incoraìnderi  ad  ogeillara  lo  un  dder- 
mlnato  pieno.  Durante  le  oscDIazioni  la  lerra  non  cessi  di  ruotare 
da  oeddente  io  oriente,  ed  i)  pinna  il'oscillezioDe,  non  pariecipendo 
della  TOleeione,  sembrerà  sollecilato  dal  moto  contrario  d'oriente  In 
OGcidenie  eonforme  a  quello  degli  astri.  Durante  ii  ore  il  piano  d'o- 
sdlledotie  arri  percorso  con  molo  appart'Dte  l'intera  rivoluzione 
attorno  alla  proleidone  verticale  del  punto  di  sospensione. 

Tale  earebbe  l'esperi  meo  Io  ideale  con  cui  il  piano  d'oscillazione, 
In  virtù  della  rotazione  diurna  della  terra,  cumpirtbbe  In  slesse  moto 
apparente  degli  ostri.  Alfine  di  mettersi  nella  fotidiiiuiic  dfl  piuilo 
di  suspensiune  asiolulcmcnlc  fisso,  l  nutore,  con  es|iericiiM  dirette, 
si  i  !issic\m[«  il  lilii  Hus^iliile  !Ì  può  liir[:erc  ik'tl'jiii)  o  iiell'allro 
vers"  sellili  L>-i'tiil;irc,  per  l'inerzia  della  sfera,  influenza  sensibile 
suli^i  !ui.-iziri}:iL-  il,.l  pijQo  d'oscillazione.  11  fenomeno  perù  si  complica 
trL'|"iM:itiilri  i)  jii'Mliiln  dal  polo  e  minori  talitudini.  Imperr.ioccbi 
l'iiriz/ijiili'  mui  ru',-ri>  più  perpendicolare  all'asse  delle  terra  e  diventi 
vieppiù  cibliiiud  a  misura  si  avvicina  all'equatore.  La  verticale  d'al- 
tronde, invece  di  girare  intorno  a  se  nicdesims,  descrive  una  euper- 
flcìe  conica  sempre  piii  aperta  col  vi  rlicc  al  centro  della  terra.  Ne 
rìiulte  quindi  DO  ritardo  nel  molo  apparente  del  pinna  d'osci I lezione, 
it  quel  molo  svanisce  all'equaiore  per  succedere  io  verso  contrario 
nell'emis^  eustrale,  eguagliando  la  rimonone  angolare  del  piano 
d'osci lliEihne  il  prodotto  del  movimento  angolare  delta  terra  pel  sean 
di  latiuidfne. 

Db  premèsM^  ècco  in  qnal  modo  e'ialiluisoe'  rrsperìmento.  Viiù^ 
cauli  ba  ilfiBeato-  alla  rommitfr  della  rfillii  d'una  cafllltia  un  Slo  di 
acciuo~ben  temprato  di  mmO.G  ed  ducbe  di  1,1  e  dalla  luni^ia  di 
i  metri  e  di  11  nelfesperienn  li'fieiulB  alla  specola  di  Parigi.  Ad  tuo 


»M 

ilava  eoipesn  una  alert  nutiuiii  di  S  cbitagrimnil,  il  cui  ceniro  di 
gravitù  coincideva  coq  quello  di  n^am.  Ai.inli  d'iiii'»miodtire  l'ueiie- 
rimcnlQ,  pose  la  sfarò  in  quiele  sunuiliiudt)  la  lur^iuue  ile]  Ciò,  iodi 
alluccò  il  pendalo  ad  una  runiuella  per  daviarlo  dulia  verticale  e  pa- 
lei» lo  lasclA  libero  ablirucianijo  in  ijiiilcbe  [larle  U  medcfiinm  rgiiDado 
Dsl  QlaCtiroDDesliDlu  le  «ibrnziuni  coiii:ep  ile  Dell 'operati  od  e.  Ineofflia- 
àtao  eoel  le  osai  II  aii  osi,  il  cui  pinDO  è  ben  presto  rimoisD  dalli  sui 
pouiioDe,  cbe  ci  misura  sopra  uo  certbio  oriitoiilule  graduato,  di- 
iposlo  al  di  eolio  della  Etera  cui  ccotro  sulla  verticale  condona  pd 
punto  di  nospEUsioiie.  Si  puA  anche  pianure  sulla  perireria  del  cercbio 
UBO  nilo,  cbe  collimi,  ael  prinia  molo,  colla  punta  infissa  nella  sferi 
wd  proluogsinonlo  del  Illa  di  BOipensiono.  In  meuo  di  un  miouto  li 
puDla  si  è  gii  diecosulsdalloalilo  e  seguila  ad  sllonlnDarsi  a  misura 
81  prolunga  il  mate  osci  Ila  Iorio. 

^el^a^senalc  di  Torioo  si  è  fallo  resptrimenlo  e  si  sano  ollenule 
delle  devietiooi  oolabili,  dello  quali  ha  preso  nota  il  chiarissiniD  pro- 
fessore Plana  per  darne  coniunicazlone  a  questa  It.  Accademia  ùMf 
Seiteia  aia  una  Ueiuoria  (Ij,  nello  ([uale  dimostra  cbe  la  teorico  ci 
occorda  coli 'esperienza,  e  cbe  la  furmola  di  Puisson  ne  differisce  in 
causa  dell'aliliuglio  ili  calculu  in  cui  è  incorso  il  cbiBrissimogeaaielra 
francese.  Ulspaneudo  nell'egual  maniera  t'esperì  mento  olla  vòlta  del- 
l'aula, si  rende  palese  il  fenomeno  autbe  a  numeroso  uditorio  nella 
souola. 

1717.  Dal  inovimento  dello  terra  iulorno  ni  proprio  osse  nose; 
Vavvicandaineuto  del  giorno  e  iltlla  n<Jlle.  lofulli  sia  A  it  sole  (fig. 
B3iJ  e  T  la  terra,  lo  quale  io  ìi  ore  compisce  l'inlura  rivohiiione 
iolorno  all'asse  >S  :  è  cbloro  che  gli  sbilalori  dello  psrle  U,  rivolta 

quelli  dell'emisfero  opposto  E  saroonu  iinmcriii  nelle  ttoulirc  cloi 
BTroDDo  lo  notte  (g.  7.17).  Couliouantlo  la  terra  il  ruoto  di  rulazione, 
la-  pane  E  verrà  ^rodatamealc  in  posizione  da  ricevere  i  ruggi  del 
mIc;  mentre  l'emisfero  0  passiirì  suecessitamenli'  nella  eituaiiune 
opposta,  c  cosi  gli  al)l  tanti  dei  due  emisferi  si  scunibierDitou  il  giorua 
solbi  nollc. 

Il  vocabolo  ijiorna  ni  prende  in  diversi  signilìcoli  :  dinotondn  pre- 
tenza  di  luce,  esso  e  propriamente  l'iniervaMo  di  tempo  in  cui  il  (ole 
illumina  un  dato  luogo,  ossia  il  tempo  che  impiega  il  sole  nel  »uo 
noto  apparente  a  descrivere  l'arco  diurno,  lo  questo  senso  si  ba  pro- 


li) llKrìU  Dtl  I.  UU,  KCDiiJl  •riic  drUi  Jluisn's  Jcll'AuiJtmii. 


prlmneiile  il  giorm  vero  o  naiurak.  Il  i\\m\e  va  (lislinia  dil  gùmo 
udiralt  cauHÌslBDte  in  quel  [r.iiLu  di  lenipci,  clic  lippnrn  due  lucue»- 
tivi  noscimenli  d'uDa  eli'llu  lissii,  per  cui  Klihrncclu  un  uiarnu  nalu- 
nlB  ed  uns  n<il[e.  Il  giorno  nalurole  è  prolungalo  dui  crespucooli 
(g.  G  In  Ini  caso  chiamasi  gioniù  pratico.  In  coirìspondeDXi  di 
q  jeala  deaamloBKiuai  si  distingue  la  nolle  pratica  dalla  lideraU. 

ITiS.  La  terra,  oltm  la  rolaiionc  intorno  al  suo  asse,  gì  ritolge 
ulandio  Intorno  al  sale  per  un'orliila  o  strada  dello  Bgura  d'eliese, 
Eecondo  le  leggi  allrai^'c  dichiarale  130,  381  o  38ÌJ,  e  nel  ritor- 
nare allo  stesso  punto  da  cui  &  partila,  ossia  a  descrivere  l'intera 
rlVDluiione,  impiccia  f;iorui  30S,  Sot.,  Jg'.  J8".  Questo  tempo  coeIÌ- 
tuisee  l'anno,  che  e  impiegato  dulia  terra  Del  suo  mota  annuo,  a  dlF' 
Terenza  di  quello  di  rolnzlone  detto  molo  diurna.  Quel  pi'riodo  di 
tempo  si  deoomina  nniio  tropico,  mentre  l'antiii  civile  venne  staliililo 
di  365  gioroi  precisi,  luijieniccliè  riuscirehlie  d'imbarazzo  ae  nell'uso 
eomune  al  doiesae  (aiutare  anche  la  fraiiona  di  giorno.  Non  leDen- 
done  CODIO  ai  trascurano  intanto  ogni  armo  quasi  fi  ore,  cho  Del  cimo 
d'un  quadriennio  fonnano  circa  uli  giorno,  di  cui  sì  ant  lei  perebbe  ti 
successilo  anco.  Accumulandosi  coU'andor  del  Icmpu  l'errore,  ver' 
rebbe  a  risultare  la  primavera  al  pslo  dell'ioverno,  l'estate  a  quello 
della  primavera  ecc.  Per corrcggcrao  il  difello  si  iggiuDge  ogni  quat- 
tro anni  un  giorno,  che  si  è  collocato  dagli  amichi  linmani  dopo  il 
aeiio  di  delle  calende  di  mano,  e  chiamalo  per  ciù  bis  stxio,  da  cui 
ebbe  origmc  la  dco orni onz ione  di  anno  biseililt  di  ZtìS  giorni,  Que- 
al'aumento  di  nel  periodo  di  quattro  ansi  l'eccesso  di  W,  iS"  più 
del  dovere,  il  quale,  accumulandoli,  produce  a  capo  di  -100  anni  l'er- 
rore di  poco  più  di  tre  giorni  ;  talchi  dopo  i  secoli  l'anno  Eeguente 
incomi  ne  lerebbe  3  giorni  più  lardi  del  vero.  A  togliere  l'inconveniente 
li  è  adottato  il  ripiego  di  sopprimere  Ire  bisestili  ogni  quelito  aecoli, 
essendo  incomiociaU  romisslone  oel  1700. 

1T4<J.  So  per  l'orbila  AUCD  della  terra  s'imagìni  condotta  un  piano, 
ohe  venga  in  del!  ni  la  mente  prolungalo  sino  ad  incontrare  la  rolla  del 
firmamento,  si  ha  la  curva  tfy  rientrante  in  se  stessa  della  edillica, 
nella  quale  epperisce  il  sole  nel  corno  dell'anno  (1)^.  fi3SJ.  Si  à  ima- 
ginato  altresì  nel  cielo  una  nona  della  larghezza  di  circa  18°,  diviso 
in  due  parti  uguali  dsU'eclillica.  Ln  zona  chiamasi  zialiaco,  e  com- 
prende lo  spoiio  dove  appariscono  nel  ciclo  i  pinneti.  Lo  zodiaco  al 
pari  dell' edili  Ica  si  divide  io  due  parli  uguali,  ciascuna  dì  30°,  che 
si  appellano  segni  dello  zodiaco,  ed  a  cui  si  È  dal»  il  nntne  delle  iì 
costei  I  alio  ni,  che  in  origine  corri  apondevano  n  quelle  divisioni.  Quo- 
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Eli  segni  sano  :  ariete  f,  toro  v,  gemtUi  q ,  cancro  eb,  fcOFW,  A 

vergine  a)/,  libra  i,  scorpiunf  m,  fagitlaria  copricorno  ^,  oi- 
ijoario  xc,  pesci  X-  1  s^i  |>nmi  sono  siluoli  nella  giurie  scUeolrioTiilB 
Q  gli  ulLimi  sei  nella  mcridionDle,  e  fierclA  eI  i^blunianD  rispelliTR- 
mente  segai  selIeDlrionDli  c  merlilionsli. 

ìlSn.  Bit  moln  (libila  lerra  inturao  dI  sole  dipende  la  variaiiane 
della  lunghetta  drl  giorno  ia  riguardo  nlla  notte.  Se  Tasse  ^S  delll 
terra  (fig,  fosse  perpendicolare  ol  piano  dell'urbiu,  o  in  sllri 
lermini  »e  r>'(;litli<:a  fii!isc  purulleln  all'cqiialore  ;  olloro  il  sole  illu- 
minerelilie  sempre  e(;ualmenl«  ciASCunn  delle  melii  dei  due  eiuistEri 
loreale  ed  auflrale  rivolle  verso  queU'osltu  io  qualunque  pnsliiona 
A.  H,  C,  D  si  Inni  In  terrn  (fìg,  533),  oasis  il  sole  oli'equolore  iscen- 
dcrsMie  nella  sua  culmiaaziune  per  l'intero  annn  o  00°,  e  riuKÌreb- 
Ijero  quindi  su  tutta  la  t«rra  eguali  fra  loro  il  giorno  e  lo  notte.  La 
lungheiia  del  fiiorno  dipende  dooque  dalla  po.'if.ione  dpirusae  ni 
della  terra  riguardo  al  piano  delIVliita,  ossia  duiroWir|uilil  dell'c- 
elitlien  coll'etiualorf .  L'asse  n?  fn  un  anpnio  di  rirrn  (ili  1  i2  rjil  piano 
suddetto,  e  per  conseBueiiia  l'obliquilù  dell'udii liw  risulla  di83°l/2 
coma  complemealo  di  quell'oogolu. 

Or»,  trovandosi  la  terra  in  A  per  passare  in  C  con  ona  nieii*  riro- 
luzione,  l'eclillica  interseca  l'equatore  in  duo  punti  diameiralmEDM 
opposi!,  dorè  il  giorno  riesce  ej-mile  alia  notie,  e  si  chiamioD  per 
CÌ6  e^uinosi,  il  primo  in  A  avviene  pei  paesi  del  nostro  emisfero  nella 
primouera,  ìl  secoodo  in  C  nfll'aufunno.  Anticamenle  i  duflequinosi 
corri  sponde  V  arni  con  precisione  ri  spetti  va  mente  ai  duo  segni  dell'i- 
rìete  e  della  libra.  Ma  osscrvaitoni  assidue  banno  dimostrato  cbe  di 
molto  .-^e  ne  discostano,  rimanendo  indieirn  ogni  anno  di  ."iU",  SS,  il 
qual  fenomeno  c  prodotto  dall'aitraiione  degli  astri  e  si  cliiama  pre- 
ctitiottt  degli  tquinazi  nvvrrn  rflrogradazione  dei  parili  etjuinvaali 
(g,  138).  Nelle  due  po.siiiooi  II,  D  intermedie  alle  preccdeuli,  l'eclit- 
tica si  alloDlinn  dall'equatore,  sTcodo  in  B  i  raggi  solari  la  niininia 
ed  in  D  la  massima  nliliquilà  ;  nel  primo  caso  liu  luogo  ìl  solstizio 
d'estate  e  oel  secondo  il  soltli-i'o  ii'iniirrno  ;  cofil  obiarnali  perché  ìl 
sole  in  quei  due  punii,  per  ritoroare  i  crsu  l'eijuatore,  oun  lia  molo  sen- 
sibile cfio  dopo  qualcbe  gioroo,  e  sembra  stazionario  durante  un  lat 
Iflmpo  Nel  soliliiio  d'estate  l'arco  diurno  riPsce  massimo  e  in  quello 
d'inverno  minimo;  per  la  qualcosa  nel  primo  il  giorno  ha  la  maasimn 
lungheua,  dopo  cui  va  scemando  sino  ad  avere  la  minima  Del  se- 
Essendo  l'asse  terreslrc  inrlinalo  di  [>!>'  l|ìnl  jiiann  del  redi  Ili  ci. 
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i  il^c  pumi  del  soltlizi  fiono  separali  il  ni  l'equi  lare  da  ud  bico  di 
23°  ì/i,  ImagìDands  quindi  cDudalto  In  ciascun  r migrerò  (crreslre 
un  cerchio  parallelo  ed  alla  disianza  dì  35°  ili  dnll'equsEDrp,  i  due 
cerchi  locano  l'cclilllca  nei  duo  punii  solsliziali  c  s\  cblamano  Iro- 
nici da  trrpo  volgere;  Il  primo  trùpko  del  cancro  ci  il  secondo  (ro- 
pi'coJfleap'icotTiu,  per  accadere  I  due  coniati!  ris peti!  vani en le  quando 
il  scie  corrisponde  a  quel  segni  dello  zodiaco.  Nella  posIzioiiG  D  poi 
Il  polo  Dord  resta  easlDuIemcnlc  noscoslo  3i  raggi  solari,  i  quali  nella 
rotazione  diurna  non  possono  giungere  al  di  là  d'un  ccrcliio  l'on- 
dolln  sulla  terra  parallelo  all'equalore  e  distanic  da  ceso  l!G"  ijì,  il 
quale  6  il  cerchio  polare  artico,  cui  nell'altro  emisfero  corrisponde 
nella  posizionG  B  della  terra  il  cetcAio  polare  anFarfi'ro. 

11  giorno  siderale  od  il  lempo  impiegato  da  una  stella  in  due 
aucceMifi  ritorni  olio  stesso  meridiano  sì  credeva  cosinole  (g.  1717); 
ma  ciò  con  si  veriDca  a  tutto  rigore  in  causa  del  molo  annuo  della 
terra.  Se  questa  dod  fosse  fornita  cha  del  moto  diurno  equabile,  im- 
piegherebbe sempre  91  oro  a  compiere  l'inlera  rotazione,  ossìa  a  pas- 
sare due  Tolle  succeiisivamenle  pel  centro  del  sole,  il  nievimenlo 
annuo  della  terra  non  riesce  unirorme  in  causa  prinnipalmenle  delle 
perturhailoni  prodolle  dall'attrazione  degli  astri  ($.  e  della  se- 
conda legge  della  gravitaziana  (g.  12!)].  Questa  variazione  di  moto 
rende  ineguali  ì  giorni  siderali,  quantunque  divisi  Lutti  In  31  ore,  ed 
un  esatto  orologio,  regolalo  da  principio  col  sole,  non  va  d'accordo 
eoo  questo  e  segna  il  mezzodì  ora  avanti  ora  dopo  cbe  l'astro  giunge 
al  meridiano.  Non  riuscendo  costanti  le  rivoluzioni  diurno  per  essere 
ora  la  eccesso  ed  ora  in  dilello,  sì  é  presa  la  media  per  costituire  il 
gl'arno  osfronamico,  cbe  chiamasi  per  ciù  lempo  mediu,  a  dUTereo^^a 
del  giorno  sideraie  varlaliDc  cbe  dicesi  tempo  vera.  La  diFTercnza  fra 
il  tempo  medio  ed  il  vero  in  ciascun  giorno  è  cbinmata  Vrijuaiione 
del  tempo,  11  tempo  medio  diuroo  sì  divide  in  Si  parli  cguaii,  che 

Gli  astronomi  hanno  calcolato  la  tavola  della  dilTerenza  fra  il  mez- 
zodì della  meridiana  e  quello  del  pendolo,  i  quali  s'accordano  sol- 
iamo quattro  volte  all'anoo,  ossìa  quattro  volto  nel  corso  dell'anno 
il  mezzodì  del  pendolo  o  del  tempo  medio  coincide  con  quello  della 
meridiana  0  del  lempo  vero,  variando  negli  altri  giorni  ora  in  più  ora 
in  meno  o  polendo  la  dilTerenza  ascendere  a  Ì6'. 

17S2.  ][  niolo  annuo  della  terra  è  altresì  la  causa  dell'ai'iii'uinda- 
menfo  delle  stagioni.  ImpcroDcbÈ,  nelle  diverse  posizioni  del  pianeta 
durante  la  rivoluzione,  i  raggi  solari  variano  mll'anijolu  della  loro 
Fisica,  II,  T!i 
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ANtdMai  «iMUadwiBlaABa  brooiMiie,  da  coiriMlla  ohiIìwm 
iaUuitàdl  rimidimuilo  BBcmidD  li  talUodim.Cìiiaiis  loogp,  poNa 
i  trapid  ate6  (Bb^J.  >u  due  volte  ■U^mw  H  mI<  aliouailo  (flg.S3S}i 
rn«dunBletiiUaUtgiDi»deir>inii>in88i>(>l*rì<leTÌaBi>dtpmdillt 
•mtìetk.  Inetm  all'cquaton  il  gionw  ai  crauna  aempre  uguale 
alla  mUs  (lig.  SSi]  e  dUbriicoBO  di  poco  fra  loro  Degli  allri  luoghi.  In 
qualunque  pcaiaiMe  A|  B,C  D  della  tana  luogo  lananbUa  (SgJRRQ, 
i  raggi  solari  cadono  dunque  aulla  auperBde  tentain  fra  i  M- 
iwà  eoa  poca  obliquIUi  per  lungo  tempo  donala  tolto  IWo,  e  ta 
rìBcaldaBD  in  modo  che  la  lem  peritura  al  eonurra  tempre  eloTila. 
Stì  luoghi  al  di  fuori  dei  tropici,  il  «ola  non  giunge  mai  allo  icuilo, 
STenilo  sempre  l'allena  miuore  di  90°,  c  cadendo  i  ra^ gì  Isolo  più  in- 
dioali  quanto  più  duilropicia&Bi  accuBluaoal  circoli  polari  cii(Gg.G54J. 
Al  di  là  dei  circoli  polari  i  luoghi  o  restano  aotolutamenle  priri  della 
ineaenia  del  sole,  o  ne  godono  la  luee  cnnlinuamenta,  ainebi  il  graa 
luminare  ti  trova  nella  aua  DUBsima  deetinaiieiie.  KelI'ultUne  caeo  pert 
i  raggi  TigiungoDo  cosi  obliqui  die  hanno  il  minime  potere liaealdaote. 
Nella  posiilone  B  i  luoghi  situali  nelle  regioni  del  poto  boreale  haono 
il  giorno  CDDlinuo  aeoia  essere  iolerrotlo  delle  notiì  (fig.  mea- 
tre  nell'altra  D  lo  sono  quelli  delle  regioni  del  polo  australe.  Kell'a- 
sironomia  quindi  la  superficie  lerreslro  si  divide  io  cinque  tene  : 
quella  calda  compresa  Tra  i  tropici  abab  (Bg.  S3f]  delta  ama  torrida; 
le  due  zone  temperate  compreie  rra  i  tropici  ab  ed  i  drcoli  polari  ci, 
e  le  due  som  giacili  rìncbiuae  nei  cirnli  polari  td,  ^;;v; 

Si  è  altrove  mostrato  che  ai  danno  delle  circoatanie,  per  la  qnilH, 
indipeadratemente  dalla  latitudine,  cambia  la  temperatura  d'un  luogo 
(jiS.  1661  e  ISTI),  e  che  per  leggi  Qsiche  il  matiimo  calore  del  giorno 
non  accade  al  meizodl  (g.  1663),  ni  quello  dell'anno  al  aolstitio 
feitaie  (J.  1667),  come  dovrebbe  euccedere  considerando  il  feno- 
meno soltanto  dal  lato  astioDomico.  Appunto  per  questo  nella  me- 
teorologia ai  scomparllsee  la  terra  io  zone  dilTerenii  da  quelle  dell' 
astronomia  [g.  1G73),  elecarte  geografiche  difTeriEcono  dalle  carte 
meteorolojpche  (§■  16Ti).  D'dironde  sì  è  riconosciuto  che  il  calore 
d'on  luogo  dipende  principalmente  dalla  latiludiao  (g.  1670},  per  cui 
alla  Iona  torrida  in  gsieiàle  e  ipecialmente  in  ridnanaa  dell'equa- 
tore non  ha  luogo  l'avriceadamento  delle  quattro  sla^ooi  in  causa 
dia  il  giorno  e  la  notte  cenwrmo  presuobè  aempre  l'egtiala  1ud> 
gitana,  mentre  ir^g^oolÉriiwBEi'diacaattno  mai  <K  molto  dalla  rer- 
Ucale.  Ad  una  lunga  estate  aoccede  una  liere  diminioinne  di  calore, 
che  poco  dironìBca  diU'ealalB  mcdennu,  ed  a  cui  s^e  bea  preito  di 
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.BumqnttUBligiDn  DEI  euo  primiiivn  v^;ore.  Nell»nite>lèinjw>Ue 
ÌDmriRÌìuii>«d'.Mera  distinie  le  quaiiro  stagioni,  e'iiìila'ilfftlliMMB 
ijinii'bi'^itlM^'ri  iltonUaaiHi  dai  tropici.  Nei  pacai  Itodtidìl^ 
XWk  fàa^inmo  t  lH«viBEinio  e  mite  ai  pari  della  prìràmM» 
ddllraiimM^iiitalnl'atBteèluiiga.  A  misura  che  autneoli-ti^ill- 
tadineF  le  quattro  stagioni  riescono  più  anUtonueinetite  diatrilHitl»^ 
.po«OÌ«,rtaTerno  infortii  nei  a  -.i  prciloDiioarea  scapiU  ddladuTati'del- 
Vntttt,  useniln  ]]  primo  limiu  {ini  lungo  quenlo  fiù  è-gnode  lali- 
tìludti».  Ndic  zwio  piihri  l'nnerna  bi  la  maeS'O'^  lunehena/Te- 
neudo  immerse  \ii-r  Elicimi  iii<'.~i  itell'anuo  iu  una  uolle  continua.  Nel- 
l'eslale  (a  liiEi^a  iliiraln  M  ^iurnn. 'supplisce  alla  lircvili  della  sLagionc, 
tunliniinudo  il  sole  senza  lulcrruztune  di  noni  a  riscaldare  la  Icrra, 

irovanilo-i  Li  U  rr.  II.l  iiH'I/.ìuiu'  A  f;li  ahiLanti  ilnlh  zona  torrida 

hanno  l'eilalc  l'ij^,       .  <|iii  Mi  ili  lla  zona  lemperala  boreale  la  pri- 

verao  il  polo  nord  iMconimiuuu  a  senlire  qualche  hoc  miligazione 
del  lungo  inverno  avuto,  e  ilei  !a  zona  glaciale  verso  i)  polo  sud  blDUo 
un  brevisaimo  autunno  da  cui  ben  presto  passano  nella  rigidezza  di 
lungo  in*croo.  Kella  posizione  B  Testale  perdura  più  che  mai  nei 
laogbi  della  zona  torrida  posti  al  di  qui  dell'equatori,  mentre  in 
quelli  posti  al  di  là  si  prova  qualcbe  diminuzione  di  calore,  cK«  In- 
terrompa rettale  coulÌDua.  Le  due  zone  temprate  e  le  due  glaciali 
boreale  ed  australe,  aono  rispeUirunenle  ^unla  nelle  slagionld'eitatB 
a  d' inveno.  Etteodo  la  taira  nella  sua  riToItuiooe  amnia  pemnou 
in  C,  legna  annta  udii  iena  letrida  l'eetale  in  diminuiioDB  nei  putì 
UdiquiadfnanaraitoinqMlllalili  Ifcddl'eqnilan.  l>»»M(e^»• 
paIaleullMaHnla^ullaneU'■ltWnl»,  la  bornia,  e  l'tllra  nella  pri- 
mum,  Patutralei  edelle  due  glaciali.  In  guoiln  rtri  nmilni  nmìiiftifo 
ha  prisóiirfa  l'iorór».  e  nell'altra  si  sente  qualche  Ueie  Mllwn  ptt 
rigori  prònuidunnte  la  fredda  siBjjione.  In  D  Onalnente  gli  abitatori 
delledoqtieitwpnTBDo  dei  calori  all'inierGo  di  qaeUlebeHBUraM 
inB-DolniloiHUHBliamo  cbe  le  quattro  stagioni  ti  atil^lHODOMlli' 
geografia  attnoomioa  aeooiulo  i  tempi  in  cui  cadono  i  Mbliii  «  gli  equi- 
iHMil ,  menlr*  nella  fisici  msteoroto^  anengooo  ad  epocbe  diflé- 
nnli  (8.  leST).  La  pciriiliMM  gMgnflea  non  buU  a  canlleriìun  tk 
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«lina  il'uD  luogo,  dijiendenda  esso  dalle  eondiiioni  meleorolDcielie 
del  paese  107^}.  L'uso  poi  In  adolialo  il  l\ogaiigii\ù  ili  clima  delk 
Alpi,  di  dima  dell)  valli,  di  dima  ddla  pùnuro,  Ji  clima  dei  man 
ecc.,  che  EÌ  riCerlECODO  a  rguelli  diilìDli  nella  meleorolugia  (g,  167.1). 

IT.'iS.  La  lunn  i  un  corpo  sferico,  che  al  puri  della  terra  è  illumi- 
nalo dal  sole.  Fra  tulli  gli  ulri  che  spaziano  dc'cIcII,  essa  è  il  più 
tlclna  al  nostro  ylalw,  essendone  distonia  60  Bcmidlamelrì  Icrreeiri 
ossia  circa  3SS  mila  cbilomelrl.  Quantunque  non  aia  molto  grande , 
avendo  per  diametro  circa  della  lem-,  tuttavolln  vi  esercita  la 
maggior  Lodueozii,  facejido  sentirà  gli  eOelli  della  gravitazione  (IttSS} 
per  la  minore  distanta  cui  si  trova  in  couTrenlo  degli  altri  astri. 

1701.  Ijì  luna,  olirò  seguire  In  terra  nella  sua  rivoluzione,  circola 
inlorno  a  i|ui>s1b  per  un'orbita  elitliea  nel  tempo  di  giami  37,  7or. 
i".  liirotti  la  luna  aorge  e  tranianta  cunie  lutti  gli  altri  astri,  mi  pe) 
suo  molo  di  rifoluzioDe  iulomo  alla  terra  ritarda  continuineDle  a 
comparire  in  un  dato  luogo  del  ciclo,  cEsendooG  11  rilardo  di  13°,1T6 
per  ogni  giorno.  Il  tempo  riferiln  si  chiama  rivoluzione  jiJerafi  àetla 
luna,  e  durante  questo  movimeota  com|>arisce  illuminata  agli  aUtanlt 
della  terra  sotto  variate  forme,  le  quali  eì  appellano  fati  binari.  Stft 
aMrorhtln  della  luna  intomo  al  ooslro  globo  T,  ed  Sii  sole  [fig.SSe], 
e  cnllochigmuci  sull'emi^rero  terrestre  verso  cui  troransì  la  luik 
ed  il  sole:  iu  rjuesta  posizione  la  mezzaluna  a  rivolta  verso  di  noi 
non  lì  illumiData,  e  dà  luogo  al  fenomeno  della  luna  riuono  o  nofi- 
funi'a  0.  La  luna,  nel  percorrere  In  sua  orbila,  giunge  in  n  ed  ap- 
parisce in  parie  lllumipala  sotto  forma  di  falce  eolla  convessitìt  rivolta 
verso  il  sole.  Cioulinuando  il  suo  mulo  verso  orieniedopa  alcuni  giorni 
si  vado  in  b  sotto  la  figura  di  mezzo  disco  illuminalo,  dando  luogo  ut 
cosi  detto  pn'mo  7uarla  o  alfa  prima  qvadralara  della  luna  i .  La 
parte  lucida  va  aumentando  sempre  più  in  grandezza  e,  dopo  essere 
passata  per  n,  la  luna  giunge  in  c.  e  mostra  un  intero  imisfero  illu- 
miualD,  iJiD  produce  il  fenomeno  della  luna  piena  o  pl^mluni'u  0.  La 
luperflcie  illuminala  visibile  va  in  segnilo  diminuendo ,  mostrandosi 
quell'aalro  iu  d  colla  meli  dell'emisfero  Illuminalo ,  formando  cosi 
l'ullfma  quarto  o  la  .monda  ipiadrafara  t  ;  siucliè  progredendo  nel 
suo  cammina  ritorna  ancora  nella  posizione  a  donde  è  parlila,  ed  in- 
ntminda  una  nuova  lunazione  col  norirunio  su  nomineto.  Si  noli  cho 
nel  crescere  la  porle  illumioaia  della  luna  ha  la  convossitì  rivolta  a 
ponente,  c  nello  scemorB  n  levante,  da  cui  deriva  il  dello  del  volgo 
eba  hna  crescente  giJiba  a  pontnli-,  (  Ima  calentt  giMta  a  Ir- 


1193 

La  luu,  Del  tuo  molo  iDlorno  olla  lem  e  con  (juesta  inlonio  al 
sole,  è  soggetto  a  perturbazioni  dipendenti  dalle  teggi  della  e<'Ei*itti- 
lione.  La  detenninaitoDe  di  tali  cambiamenti  Torma  nell'astronomia 
■1  probUma  dei  In  corpi;  alla  completa  Gotuziooo  del  quale  fu  pub- 
blicato Dal  181S  dall'Accademia  delle  acienie  di  Fnndi  ud  pro- 
gnitmiB  di  premiOi  che  Tenne  conseguilo  dai  duo  aatronemi  itaKattì 
PliDa  t  Oarlitù.  Cod  tale  scluiioDe  non  è  più  necemrio'  di  tìwmn  ■ 
a  metodi  empirìd  per  la  aoitruzione  delìt  lavott  Mia  hma,  tanto 
utili  alia  naTigaiione  e  ad  altri  usi  sociali. 

ilSS.  Allorquando  la  luna  apparisce  nella  posizione  a  (Ss- 
per  incominciare  la  nuova  tuneiione ,  si  trova  distante  del  eote  per 
un  arco  di  0°  e  si  dice  cbe  è  t'n  congimuione  con  queifastn^  nM^tn' 
nella  posizione  a  del  pteniluDio  De  dista  1S0°  ed  allora  ì  io  appatf- 
:iDni'.  Queste  due  posltioni  si  comprendoDo  eotta  il  vocabolo  oomnoe 
di  shigie;  ed  essendo  la  lunadiscosla  dal  EalediSO*  in 6 ed  tu  d,  ri- 
usa  dire  cbe  è  nelle  quadralare.  I  Tocaboli  dì  contundane  a  di  op- 
posizione si  adoprano  etiandlo  pei  pianeti: 

L'ìnlenallo,  cbe  passa  Ora  dae'mihini;  tìàmt^  UndaioM  tf 
m«M  lunare;  dw  ceilituina  k  riMlMW»  «AittiMa  iWb'tlMil'dl 
Btorni  3».  ISmv  i4'.-  «*.  doè  pòco  pU  ii  j^Ktì  99  lA  'ritWn' 
alone  itnodica,  in  oam  dri  litn^a  aB  iiiiinidàt(t,  dllBn1iM'tftlln'#|i 
ToIuìDneaUarala.  ^' 

L'orbila  della  luui  B'int«raeca«oll'aeIiUÌoaBallo m  ai^lo;  tftei 
alalo  calcolato  di  S°.  9",  minore  «oÌ  di  qaello  dell'orbita  (erreslre 
(§.  17S0J.  I  piani  cbe  passane  per  le  due  ariMte  si  segano  i]uindi  in 
due  luoghi ,  che  cbìamansi  nodi  di  eongiimssione,  l'unu  osnendcnle  e 
l'altro  discendente.  Succede  talvolte  che  la  luna,  nel  tempo  dei  no- 
viluni, si  trovi  più  D  mena  coincidente  con  tal  punto,  e  venga  cosi 
ad  intercettare  piii  o  meno  i  raggi  himìDoai  diretti  sulla  terra,  dando 
luogo  aH'Mlisss  solare.  Parimenti  accade  cha  la  luna  oecopi  II  nodo 
durante  il  plenilunio,  intercettando  allora  la  terra  I  la^  nliri  dl- 
rnlii  su  quell'altro  e  dando  luogo  all'aelitH  lunare. 

ITS&Gli  eclissi  di  sole  avvengono  loltanlo  nel  novilunio.  Quando 
l'eclisse  nel  suo  maggìM'  ocenltameolo  non  toglie  alla  vista  d^ì  abi- 
tanti della  terra  cbe  una  porzione  del  disco  aolara ,  allora  ai  ha 
l'eclisse  poruals.'  cbe  se  li  priva  ìDleramenle  della  vista  del  gran  la- 
minare succede  l'ecli.isf  ttiIaU:  Accade  alle  volte  nell'eclisse  oba  la 
luna,  proiellala  sul  ili^cn  snhirv,  toglie  alla  vieta  soltanto  le  regioni 
ccnlrati  e  lascia  scoperic  le  pnrii  verso  il  lembo,  comparendo  eoà 
<^ome  un  disco  nero  circondato  da  un  inelìo  luminoso)  in  lai  caso  ha 
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luogo  Veeliae  anuiart.  Ls  luna  ed  il  Bole  Doa  essendo  all'egaile  di- 
sunii di}lt  tem.  gli  ouenatoti,  colloctU  nei  diTeni  luogU,  wn' 
pnieUano  egutlnuateidnttilii  l'cn»  niriltn^  ed  è  par  iit  Biotira' 
du  lo  Utuo  edint  rietoa  loUla  in  ilouni  loogU  e  paniile  In  altri. 
Affinchè  l'ediue  eie  (oUle  bisogne  die  la  Itsea  ?ÌBuaU,  MndaOe  alFe- 
«Uemilà  del  diametro  della  luna,  comprendano  UD  asgolo  (rifi  grande 
delle  visuali  guidale  per  le  due  estremità  del  diametro  dd  lolo)  o  in' 
altri  termini  che  il  diamelTo  angolare  od  apparati»  (J.  907}  dalla 
luna  superi  quello  del  sole.  Le  grandezze  appirenli  dal  due  dia- 
metri dipendono  dalla  diEtauia  dei  due  estri  dalla  terra  {%.  908),  la 
quale  i  midio  nriaUle.  Da  qui  si  comprende  facilniente  come  Vedisse 
vmtrak'^mketnn  tatateeà  anulari. 

Le  tavola  del  sole  e  delle  lune  provano  cbc,  in  termine  medio,  si 
danno  su  tutta  la  terra  70  eclissi  in  18  soni ,  cioè  39  di  luna  e  i\  di 
sole,  la  un  anso  noD  aceadono  giammai  più  di  ielle  e  meno  di  due 
ectimi.  Allorcbi  il  Dumero  è  ridallo  a  due,  gli  eclissi  sono  tulli  dì 
sole,  la  dascan  periodo  di  18  anni  ri  hanno,  termine  medio,  38 
eclissi  centrali  di  sole  auscellibill  di  difoilare,  secondo  le  circoslanze, 
anulari  o  totali.  Siccome  fii  ì  eatai  stretta  la  zona  lerresire,  lungo 
la  quale  il  fenomeno  abbia  l'iiDo  o  l'altro  cantiere  ;  cosi  gli  eclissi 
totali  od  anulari  in  un  date  luogo  sono  mollisnmo  rari.  l'er  t'inter- 
lallo  di  OTS  anni,  Londra  non  ebbe  venia  edisse  toiaie  di  sole,  e  dopa 
qodlo  dal  1715  ne  ba  avuto  nessuno.  Vonpallieri,  per  una  partico- 
lare combinaaione,  ba  vedalo  l'eclisse  totale  del  1"  gennaio  1386, 
del  7  giugno  UlS,  del  13 maieio  Ì7U6  e  dell'8  loglio  ìSiA.  Parigi 
conta  io  più  secoli  sollaDlo  l'eclisse  totale  del  1724.  Tarino,  Hltano, 
PadOTa  e  Venezie,  da  che  sono  erette  le  toro  speeote,  ruroeo  niUlMte 
per  la  prima  volta  dall'ecliSBe  del  1841.  Napoli  nel  corso  di  piik  secoli' 
eblie  sollaato  l'eclisse  letale  del  160S,  cbe  durò  pochi  <slat>ll: .  . 

La  duratad'uD  eclisse  è  massima  all'equatore,  ed  al  più  di  iir-ìO'.' 
U".  Qaeata  durala  diminuisce  col  crescere  della  laliludiae,  e  ndl'alta 
Italia  pub  risultare  di  poco  più  di  5  ore.  La  totale  occullaaioDe  dora 
Aill'equatore  a]  più  7'.  SS**,  ed  in  questi  paesi  qualdie  miunlo  primo 
di  meno.  Quella  dell'eclisse  dei  1706  durò  a  Honpellieri  4'.  10",  del 
17]SaLoadra5'.  S7",  dd  17S4H  Parigi  S'.  IB",  ddlSOfia  Kia- 
deriiook  in  Amtrici  V.  37"t  del  1B4S  a  MUano  V.  14",  a  Padm  I'- 
M".  a  Veoeiia  0'.  «",  4  ed  a  Pavia  S.  2*"  (i)A  ■'  <•  -  ».  (rtafe. 

(<  t  Iilora*  li  IduiihiÌ  ii  mcmni  damile  l'«Uue  lolila  li  itogi  il  nio 
lAua  ■■■Il  JmwU  a  ilice  su.,  ì.  *i,  M.  SS,  im  à  Inni  aifotìe  i  ug.  2T4 
■■  «■■Bo»  ddl'fcUM  t«lri<  U  4»». 
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VISI.  La  Inni  «ucmii  eoo  gnadi  knuHtidili'iri  è  IrWaU  tpm* 
4lti  sgperfiòe  dt  pulì  d!*enaninila  M»  t  riSeUere  !■  luce  «Ami 
io  eauia  d'bMgniBliuue,  ehe  tà  ftiinodlpeiidne  da  manti ,  di  cavU, 
da  paludi  a  di  altri  aeeidaiiU  coniimiil  a  qnalii  ddit  topértcie  tar- 
Teitre.  RiccioU  ha  p«l  prìnw  delinnlo  la  topografia  del  Ulto  Imura, 
brmaodo  la  corta  i^mografka,  )a  qnalo  io  segniCo  ì  siila  irriceblla 
di  mioTi  aoddenU  «aperti  con  tolcscopii  più  potenti  {%.  9S0J.  a  o- 
pina  quindi  ebe  la  luna  aia  un  planata  abitato  da  esMii  come  la  terra, 
la  quale  opinkioe  i  alata  mi  tenuta  piteelpalmeute  da  Fontenelle.  Sto- 
conte  non  ai  baUsoiiTenui  argomento  valido  a  promed»  la  luna 
nadrtandatatFatmoabracoiBelliHMtTo  pianeta;  eoiliianio  indolii 
a  credere  ebe  I  planeMeolt  debÌMno  arare  differente  coilituxione  d^lt 
eueri ,  obe  popolano  la  Urrà. 

'lTSS.S|aoorgone  nelfindafinitoapaiiodelErotaniento  altri  astri, 
cbe  lerrono  .di  «trito  tà  aoie,  o  ohe  per  la  grantBaone  li  muorono 
legelipaailatiii  ocl|fta  (jlillkhe.,  fra  i  Astemi  per  dar  ragioiie  dei  loro 
noiiBfnftt  il  Beglio.ebéaiunlfDnnaallel^  dell'attraaiona  ani- 
TenaKeaqmaaplaganed  a  prodira  beo  andie  quabioque  Teoo 
meno  ùjeele  è^ello  tpu^^^lo  da  Copernico  ed  ìllutlrato  da  Galilei, 
chiamato  iìMnwi  ocpeiWeiMo.  Il  iole,  splendente  di  luce  propria 
^.YliiS),  fpsceoel  meuo  dello  spazio,  m  cui  ai  muovono  gli  altri  utri, 
ed  iotomo  ad  esso  girano  da  occidente  in  orioile  g  pianeti  magiari 
e  So  minori,  i  quali  rormano  i  31  pianeti  •pomari  einora  conoadoti. 

I  piBDeti  maggiori  bddd  dislribuiti  inlorno  al  sole  nell'ordine  U- 
guenle:  il  più  vicioo  è  nurcun'o  $  (fig.  S3T),  dopo  segue  i!an«r«  3, 
ludi  la  ttrra  S  ,  e  poscia  tiUccessivsineDtfl  marta  € ,  giovt'K,  tu- 
fumo  4,  tirtitio  if  ed  infine  ntttunoii.  Di  questi  pianeti  nettano  4  il 
più  distante  dal  sole,  giim  il  più  grande,  vtrtm  il  più  lucido,  riflet- 
tendo quatto  una  luce  cosi  brillante  che  di  nolle  non  aolo  A  ditlin- 
gae  da  tulli  gli  altri  «etri  pel  Tlnoiidmomoiptendm«,matiactttge 
trimlla  di  ^oio  ^omo.  U  (rfaneta  Mnm  appvisee  lerao  ooddento 
pece  dopo  il  tramontare  del  eole  0  reno  oriente  pooo  prima  dei  na- 
leenrd^  uederimo;  essendod  peroj6  cbiamato  opero  od  attmv- 
tpatiiio  'BiA.  caie,  •  ho^m  0  portatore  di  hiee  nel  ascondo. 
I  prinfi  iàlte  erano  tntd  oonoadutl  all'incomiBoiare  dal  cornate  se? 
colo,  e  II  aolo  fietturu  4  alato  aggiunto  alla  schiera  nel  184S  Mwgel- 
luralo  da  Lerenier  all'appoggio  dell'aDalisi  e  del  calcoli  aalle  peT- 
turbaiioui  d'uroNo,  e  poco  dopo  osscrralo  da  Galle  alla  apacoli  di 
Berlina  (i).  Kel  seguente  quadra  preseaUamo  le  diatante  medie  di  «ii- 

(l)'l»MlIi<tll<MpÌÌIolle<>tlU,  t.  IUir,pi).gl..   ■■■ --.^i-.t  ■  ■.  ■■ 


■cun  jdiHlt  dal  tal*  upresto  io  qiulU  d*Ua  ImawKMi  come  a> 
Diti ,  cui  iggtuDgiuDo  U  tempo  della  iìvoIiuÌoim  «derea  iilonui  al 
gran  luminara,  come  pure  i  loro  diamatri  e  Tolumi  in  npperlo  * 
quelli  della  (erra,  UDitamNite  alle  msderinw  dimensioiri  del  sole  e 
della  luna  per  prendere  idea  della  gnndeua  nlilin  degli  astri  del 
noelro  sisleme.  La  riiolulioae  siderea  della  Ivna  ù  rilérlsec  allalnra 
come  ad  essa  euliordiaala. 


dal  sole 

t  S' 

Meri^iirlo.  .  . 
Venere.  .  .  . 
Terra  .  .  .  . 
Marie  .  .  .  . 
Giove  .  .  .  . 
Salurao  .  .  . 

0,3870038 
i.OOflOOIXI 

1, Sismi  0 

H,aOi7670 
6,5388500 
19,1823000 
36,1510000 

g.  87.1lli0à8 
M  921,70078 
.  565,93638 
1.  686,97961 
"  4332,58480 
..  10750,91981 
~  30f,8li,890:i3 
^  C0IÌ6,000O0 

27,32100 

0,08." 
1,000 
0,519 
11,225 
il  ,029 
4,.-il.l 
4,810 
112,060 
0,264 

0,OtiO 
0,957 
1,000 
0,140 
1414,200 
734,800 
89.000 
110,600 
1407121,000 
0,016 

Nettuno  .  .  . 
Sole  .  ;  .  .  . 

17S9.  Eccitati  dalle  leggi  di  Keplero  (S-  130),  gli  aetroDotni  eIu- 
diaroso  se  le  dislenie  del  pianeti  dal  sole  ne  oflrissero  (|UB]ehe 
altra,  la  quale  infalli  fu  ritrovata  easenilo  sultanto  ioterrolla  nell'io- 
tervalto  Tra  norie  e  fjiove.  Nacque  quiodi  l'idea  dcll'csislenza  di 
qualebe  ptaneia  ialermedìo  al  compimento  della  nuoTa  leggo.  As- 
«umendo  10  per  la  media  disianza  della  terra  dal  sole,  r)uellc  degli 
altri  pianeti  risultano  «osi  espresse  : 


Mercurio.  ,  .  4=4. 
Venere.  .  .  .  7=4-*-3X2'. 
Terra  .  ,  .  ,  10^4+3X2'. 
Marie  ....  10=4+3X2'. 


Giove.  .  ,  ,  52=4+3X2*. 
Saturno  ,  .  100=1+3X2^- 
Urano  .  ,  .  lOO^i^-IIXS^. 
Kellunn  .  .  388^4f5X2  . 


Il  nuovo  pianeta  neiiuno  il  appnwwuia  a  iil  legge,  la  i^uale  solTre 
uitanto  on'inlRTOiloDe  Ira  marte  e  gtotw.  Gli  aatrononi  ai  fteero 
quindi  ■  iktreare  ti  anppu»  inaneti  loveUigtiKlo  tulio  In  zediaEOf 
ePtaui  ilprimogiomo  del I8(H KOpK il  ptaiteta omra dia  diaUnu 


tisi 

dal  sole  ai  quasi  3H=14-.1X2'.  che  com|ilela  la  legge,  11  suo  dia- 
mtlro  perù  in  confronto  degli  allri  è  così  piccola,  essendo  oppruii 
di  quello  della  lerrn,  cbeei  riteneva  cerere  un  frammento  di  un  grande 
pioncla,  il  quale  circolasse  neli'iDiervDlla  Dccupnto  dal  medesimo  e  si 
fosiiC  rollo  0  itiviso  in  parei'j;bia  parli  per  l'urlo  di  altro  asiro  o  per 
esplosione.  Diressero  pertanto  gli  nstronomi  le  loro  osservazioni  n 
tale  LDicDio  e  ben  presto  Ollters  sccperse  pallade  e  vaia  ed  llariling 
giunone,  i  quali  Ire  pianeti  con  cerere  soddisfoceTano  colla  loro 
distanza  media  complessiva  alla  legge  annunziata.  Costituivano  perà 
tulli  insieme  nacorii  un  volume  molto  piccolo,  e  venne  il  sospetto  che 
nel  medesimo  intervallo  esialesacro  altri  pìccoli  pianeli.  Trascorsero 
l>cn  40  anni,  f[uaDdo  nel  dicembre  llencke  In  Prussia  vide  fm 
innrie  c  giova  l'ellro  piccolo  pianeta  aslrea  (IJ.  Parecclii  altri  se  ne 
rintracciarono  io  queirinlervallo,  fra  i  quali  egeria,  eunomin,  igea, 
parlenope  e  tnassalia  scoperli  dairilatiano  de  Gasparis.  I  pianeti  pri- 
mari minori  sommano  ora  a  23,  tutti  collocati  fra  mnria  e  giove  ulln 
distanza  media  sunnotaln.  Ciascuno  di  essi  è  mollo  piil  piccolo  della 
lunn  e  riunill  tulli  insieme  formerebbero  un  volume  equivalente  n 
circa  3  volle  IJ:  quello  della  luna,  ossìa  ad  sollanto  del  volume 
della  lerra  -,  per  cui  1 35  pìccoli  asiri  rendouo  sempre  più  probabile 
l'antica  ipotesi  di  frammeali  d'un  gran  pianela,  che  da  tempo  im- 
memorabile esistesse  e  circolasse  intorno  al  sole  cogli  allri  grandi  su 
menlovali  (3).  Diamo  di  essi  i  nomi  nel  quadro  unilamenle  al  semi- 
asse  maggioro  della  loro  orbila  espresso  in  quello  dell'orbila  lerrc- 
stre,  l'io  ci  in  ai  ione  con  quesla  delle  loro  orbile  e  la  posizione  del 
nodo  ascendente. 


PUKKTI  NIUOIII 

110°.M'.  13". 

20B  18  50 

23S!  3o!  7. 

9,36200 

290  47  SO 

138.  3l!  3SL 

211  !  23!  isr 

ABlrea."!  

ili]  M.  tilf' 

i  381 9H 

Egeria  

i.  se.  ss. 

Ì3.  17'.  ». 

s.etsw 

5.   5,  6. 

SO.  21.  3G. 

EuDomii  

10.  H2,  7. 

293.  33,  SO. 

2.630H 

10.  12.  38. 

67.  Si.  56. 

1,67081 

13.    3.  2ì. 

170.  54.  46. 

2,7680S 

10.  37.  i. 

80.  4S.  47. 

Ptllidé  

2,77286 

34.  37.  33. 

172.  44.  0. 

PsidN.  .....  i  . 

2,91173 

13.  47.  S9. 

66.  38.  11. 

2,94699 

3.   2.  16. 

150.  53.  6. 

3,18369 

5.  47.  11. 

887.  Ì5.  47- 

Id  quanta  al  lempo  della  loro  rìToluiitwe  siderea,  sip^o  cIm 
dalli  terra  è  compiuia  in  giorni  565,25638,  si  ba  dalle  leggi  note 
(g.  12S]  11  tempo  inede«mo  espreMO  da  1=365,25638.  a  /a,  dove 
adiDOU  il  Mmi-aase  maggiore  drirorhiti  del  pianeta  eipresso  in  quello 
dtU'ofbiti  terrestre. 

1760.  All'intorno  di  alenai  piaDeli  n»B^arì  ti  muorooo  dei  pie- 
coU  tilri,  I  quali  urien»  con  eui^ranaiqlanio  al  anta.  Quali  uM, 
par  dliUngunII  dal  SI  pianéti  primari,  il  eUiiMito  pionaH  ttcon- 
dati  ed  anebe  tattUiti  0  luna.  La  nosm  terra  bi  pcc  niellile  if^imbi 
l'aatro  di  cui  ai  è  partito,  che  porU  H  nomadi  Inni  ^  17IÌ3);  gicrn 
se  fai  quHtro.  tourno  leti»,  nniUmeiile  ad  w  shIIo  d>  cui  i  dnin, 
ed  tiraMMi.  Tania  [  pianali  primari  maggiort  e  aUra4,  quanto  )  ae- 
condari  mdo  flluminali  dal  aelt. 


Digilized  by  CoOgle 
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iva.  Oltre  i  piineli  nonbuU,  si  iDao*«iiO  inltuno  il.Mle  In  «- 
bitB  nollhdmo  •UiinBate'allHùM^  Vdie  si  àiùùmta'àiiiìèu 
[Sg.  SU).  Il  nantère.  di  quèlle  sIdM'  mi«nlB'  memie  a  pttMdM 
caitiiuiii  e  dm  tfpnirai  molu  più  BriÌM|BiqnitDn  i(  rlSMii  tìbi 
moltisriDie  di  bm  Imaurtno  par  le  loro  orbila  li  DwtM  orinoDUr 
dannile  il  giorno  e  rianogotio'  Inviilliill.  Le  comete  ti  diitingUou^ 
dal  pitneli  ilfaAiHn^ra  lucida  da  cui  sono  eireondite)  alta  coda  lu^ 
tmtma  più  o  meno  Inogi.  sempra  slluata  lo  oppoaitione  al  aole^  ed- 
al  poco  tempo  cho  rimangono  orile  vieiDnnzc  <ii  quest'ostro  e  dot 

Ila 


di  i       I  on  per 

è  b  cometa  di  HaUcu.  il  nubile.  nvi?nilii  uolermioalo  gli  elemenii  delle 
tre  vcdulG  ncj^li  onoi  1:^51.  1UD7  e  16S£.  ne  coDchiuse  l'ideDliti  e 
ne  predisse  il  rilomo  nel  \  To!).  elie  infatti  ricomparve  il  12  mano  di 
quell'anno,  e  di  nuovo  si  Tide  alla  novembre  del  183S.  Quealaeo- 
meiB  ha  ta  nioluuoae  periodica  di  1G  anoi  e  lari  la  sua  ncampana 
nel  1912.  La  eeoondati  la  cometa  H  End»,  il  quale  Tu  il  priao  ■  Ti* 
oaDosceteche  quella  Ytduta  dt  Pena  a  Uaniglii  II  S6  ooTembra  Ì8<8 
era  identica  con  l'atlra  aatervata  nel  1786, 179!t,  .e  iWB,  v»  pre- 
dai! iiÌani»naBli  anni  189S,  1881(^^39  e  1833,  come  ivvennoln 
qneUo'Jfl^ei.'i^tRciia^ii  essendo'  il  periods.di  rivoinzioaè  di  iWf 
gioifANdl  drH;BnniS'Vj-  Queala  coipeia  preatnia  i!  ^g^é  té^ 
nameoD  dd  tempo  della  sua  rirolBiione  ia  eoDlinui  dimiautiooei 
per  cui  è  probabile,  secondo  llerscbel,  cbe  Ilniil  col  cadere  nel-^ile 
od  HSBtne  disaipals.  La  terza  dì  nolo  periodo  e  la  cometa  di  Bieta, 
che  la  riconobbe  Identica  a  quelle  osservate  nel  ITTI  c  nel  ISOtl. 
Essa  i  ricomparsa  negli  anni  successivi,  afi^do  il  periodo  di  uni 


6  *|^.  nétti  tiipptrizkHie  dd  1846  ha  ofTerlo  un  reoomeiio  singolare 
ebiuarro,  aveodo  manirestato  due  Duelei  distiulameDU  separali  l'unii 
dall'atlro.  Dopo  il  passaggio  al  perielio,  i  due  uuclet  cambiarono  di 
figura,  ed  il  boreale  diveolù  di  Iute  più  dcbule  e  l'aublrale  all'iD- 
verso  (1).  l4  due  ultime  comelc,  per  la  loro  Trequeiile  compara  sul 
nostro  Dtiizonle,  sommi nistrano  materia  di  uiieriori  sludi  su  questi 
astri  aiugolari.  Sembra  altresì  deQuIliiameute  determinato  il  periodo 
della  cometa  di  Davico  (S). 

Del  reato  quasi  ogni  anuo  ti  sono  delle  comete  ;  due  se  ne  Tidero 
Mi  ]S43,  t  quelli  oonviraa  in  febbraio  hi  visibilo  ad  ocehio  ondo  s 
li  diitingaen  per  U  lungi  mi  coda  Si  eongettun  d»  lii  la 
sleuiTadutidiCuiiniiidlWSBdilIuildi  nel  ITOLIM  ISU 
MBS Tidiro  Ut;  ilinuante  nd  1U9  a  id  nel  18U. 

176S,  Tolti  I  piHKli  primari  e  leeondarl  e  le  cornato  rìcenino  lo 
Ines  dil  sola,  rieacono  luminosi  per  riaessione,  e  drcolano  intorno 
li  gran  luniure  in  ortrite  ditticbe  in  virtù  della  gronlauone  e  h- 
eondo  ì»  leggi  dello  fene  etotrali  ^.  3S3  e  aeg.]'  Formano  lo  tal  gutn 
un  compleaso  di  corpleelettii  ehe  chiamasi  titlema  soìare.  Si  olTroBS 
■Ilo  agoardo  mI  Ormainanla  on  grandissimo  numero  di  allri  astri, 
che  idfltillino  di  loco  pnprìl  e  non  appariscono  romiti  di  atcBO 
moto,  per  oui  rarono  ehilmati  tlàle  fiise.  Questi  corpi  vengono  con- 
sldei^  come  altretlanll  soli,  e  al  congettura  cbe  ciascuno  di  essi  sia 
il  centro  di  altri  pianeti  e  compooiìa  un  sialema  somigliante  a  quello 
lolare,  dello  aufwna  «(«Ilare.  Si  avrdiba  per  eià  nell'immenso  spazio 
dell'universo  un  numero  indefinito  di  tittemi  tlttlaTi,  percbi  iodelì' 
idloè  quello  delle  stelle  fìsse  cbe  brillano  nel  flmianiento.  I  catalogbi 
di  Pioui,  di  Lacaille,  di  Lalande,  di  Daitly,  di  tlrrscbel,  di  llessel, 
di  Dalien  e  di  altri  diligenti  tDiestigalori  del  cielo,  nfTrone  molte  mi- 
glila di  stelle  Qsae.dl  cui  u  soDOSUbilite  le  posiiioni;  edun  tal  nu- 
mero è  ancora  tmttti^iaMHpieeolìssiiiH,  per  non  dire  infinileaima  di 
tutte  quelle  cbe>9«|iiw  il  Grmamenlo  o  cbe  compariscono  radu- 
nile in  grqppNuinIpiMl  per  la  loro  enorme  distinia,  visibili  soltanto 
per  mezzo  dd  j^il  poteoti  telescopi.  1a  via  batta  dtro  n»  è  dw  un 
prodigioso  numero  di  stelle,  le  quali,  in  causa  dell'inunenia  diatama 
cui  li  trovaDO  dalla  terra,  compariscono  vicine  le  una  die  llln  ia 

(ifiimUiii  fiia  HcpinHii  citili,  i.  iitti.  pi;.  1BT. . 

(!)  JuMliuditilli,  2-Kri«,  i.t,fs.  17,  f  e  Krir,t  ni»,  M2. 

m  .(uoH,  l>  Rrìt,  L  mi,  pi|.  tIT,  •  I.  iiv,  f>o.ST8.  Per  ilIn  wmnf, 
t  i,pi|.  Me  Ifi^  L  II»,  rag.  2TT-,  I.  mu,  iii^.  MS;  I.  lini,  pig.  13;  « 
S-  Mrhi,  I.  Il,  p.  303. 


mollo  ila  formari:  ona  gronde  zona  luciils.  Anigo  per  ciò,  neil'.1n- 
iiunno  lini  ISHi,  pus,  Z'ji,  HDD  esili  a  Tir  ascendere  a  più  di  iO  mi- 
lioni k  »\clle  visibili  con  polenti  tclescopii  :  per  cui  si  avrebbero  gifi 

Per  fucilitare  il  ri  eoo  osci  mento  delle  stelle  fìsse,  gli  aslroounii  le 
divisero  in  dossi  secondo  la  loro  grandezza  apparente,  ed  in  riparti- 
mcnti  0  coslellaziani  secooda  la  loro  posizione  ;  e  ciò  al  pari  dei  geo- 
grali  i  liuuli,  per  facilitare  lo  utudlo  della  superfìcie  terrestre,  In  di- 
vidono in  cunlincnlì,  ststi,  province,  distretti  eix.  In  iguesto  emìsrcro 
sono  rimarclievoli  le  cosUtlazioni  delle  due  orse,  la  maggiore  e  la 
mìnoTc;  che  noQ  tramoatano  mai  per  essere  situale  ìd  vicinanza  del 
polo  borc^ile.  L'orsa  maggiore  vien  detta  anche  gran  carro,  e  l'orla 
minore  jiiccolo  curro,  per  essere  ciascuna  delle  due  coslellazioDÌ 
composta  di  sette  stelle  di  prima  grandetta,  disposte  In  forma  di  carro; 
tra  leigualiènolabilerullimadel  timone  del  piccolo  curro,  lucidissima 
chiamata  sulla  polare,  perchi  dislante  soltanto  qualche  grado  dal 
punto  del  cielo  corrlspoodente  al  polo,  per  cui  durante  tutta  la  nolle 
cooserraseasibilineDle  la  medesima  posizione.  L'osservatore,  che  de- 
sideri rìranascere  la  itella  polare,  basta  cbo  delle  piiì  belle  verso  il 
polo  riporti  ralléizt  ad  un  punto  fisso,  per  es.,  ad  un  campanile  o 
■d  (IB  albero  ;  ijii'ella  h'a  esse  che  si  mantiene  nella  stessa  posliiooe 
è  Ib  polò^  rlcéMkfi'.  La  al  rinviene  eziandio  Ostando  call'ocofaló  la 
direzione  delle  dna  «Iella  posteriori  dal  gnn  cùn,  qbe  li  diilhignóiiò 
con  Acilili:  Il  pilma  itdli  slquèplb  apitDdBDlB,  ch'a  s'incqiiUa'iii 
tale  direiione,  b  la  sIellB  iMÌaTer 

1763.  Le  stelle  guardate  eooUnuaDteole,  aambnuioaometlead  un 
movimanlo,  pel  quale  cinAlano  il  poslo  da  loro  occupilo  nel  Brma- 
roenlo,  ed  è  un  lai  renomeno  cònosdnlo  sotto  ti  Dome  i'àbtnasionB 
delie  tìdie  fine.  Questo  moto  i  Boltanio  apparenle  eiicndo  pradpllo 
da  quella  della  luce  combinato  con  l'annuo  della  terra.  Esso  è  stalo 
Osservalo  la  priniu  volta  lìa  Bradlcy  nel  trascorso  secolo,  il  quale 
Dt'ht  rlcoDDsclulo  Tiello  stesso  tempo  la  rera  causa.  Se  la  terra 
foaiB  Immobile,  si  vedrebbero  sempre  le  stelle  nello  stesso  punto 
del  cieli);  ma  durante  il  tempo  cbe  la  luce  giunge  al  nostro  occhio 
ia  terra  ptogredlsce  per  la  stia  orbila.  Siccome  gli  oggetti  si  ve- 
dono luogo  il  prolungamento  del  raggio  lucido  giunto  all'occhio 
(S-  906);  cosi  la  stella  deve  comparire  dislocala  dì  tanto  quanto  è 
lo  spazio  apparente  di  cui  l'osserfitore  è  trasportalo  nella  rivolli- 
lìone  larrestra.  Ora  la  luce  impiega  circo  16'  a  percorrere  il  dia- 
metro dell'orbila  terrestre,  c  nello  stesso  tempo  la  terra  deserti^ 


deca  40"  di  gnda  pst  It  «n  uiiiU;  pCTcnib  ridia  litinliMl- 
radildi»  dare  Minbnn  di  40"  piA  aTunta  quando  b  in  appoU- 
■igne  aJ  Mia  di  quando  »  è  in  coegiatakiDe.  Deaoimdo  peri  la 
tcm  un'oiUla  dittica,  la  tfdla  lembn  deaerìtcra  una  corra  le- 
n^luilc.  Dai  nededral  prlDi^i  dipenda  il  ftnameiM  seopeiio  da 
GaBld  a  coooidalo  «otto  il  Doma  di  lOntùm  dOa  htna,  aà  qoale 
danne  macdilB  fidne  iHWo  dai  diM»  di  qudl'utra  appurfatOBO 
doUte  dd  moto  d'didena.  Ti  ba  altred  U  te^UBaaim»  degli  aitrf, 
la  quale  catulMa  In  eangiamenU  di  ijdendora  eonala  rioDorato,  aa 
di  che  ei  può  coDsultara  lo  ecrìuo  d'Ango  ndrjmuNirie  <ld  ISDS. 

Dairabemziona  ddle  itdie  fliae  Hereabd  dadoase  col  mena  dd 
calcolo  ia  niocìM  della  l^e^  la  quale  lianKereUM  di  S8U9S  clil- 
lomelrf  per  secondo,  che  n  accolla  a  qndta  detenunala  eoa  aHto 
meUKlo  Hi). 

ConctoifNM  deUa  pttea  eomobgiea. 

1764.  SI  con  prende  dmiqiie  che  l'uomo  è  un  punlo  reUliTamaUe 
ti  glnbo  da  Ini  abitato;  il  sloiw  aleuo  riesce  un  punto  dà  sistema 
aotaroi  qaeela  dilema  riadta  un  punto  dei  aiaiemi  siellarìi  éd  oo 
aMemi  ■tdlere  eoitiuiliee  nn  punto  dell' uaiverso  composto  d'oa 
mimerò  tnOsilo  di  qud  sistenL  L'uomo  però,  queato  ioBmo  di  tulli 
I  puoH,  abbracda  «il  pensiero,  colla  ragione  e  colla  sdeDia  tutto 
ruDirerso,  «Mmini  la  distrlbutiooo  dd  corpi  cbe  vi  sono  epani , 
ne  valuta  i  morimenlì ,  ne  predice  I  fenomeni ,  a  ne  ilabiline  la 
leggi  a  le  leoriehe  contemplitrìd  ddravrenire.  I  corpi  celesti  tono 
a  lui  legati  mediuUe  la  luce  ed  i  leleacopi,  nella  etes»  maniera 
che  i  corpi  terrestri  gli  sono  rianicineti  mediante  l'elettrico  ed  i  te- 
legral).  I  fluidi  imponderabili  riescono  in  tal  guisa  i  messi  con  cui 
l'uomo  ò  giuoio  ed  aoDullare  quasi  si.direbbe  le  dlatanse  giungeodo 
cosi  ad  abbracciare  la  vastità  della  creaiione  col  suo  sapore  o  coi 
6\in\  sLiidi,  ed  a  nlrnrne  dei  Tinteggi  e  dei  comodi  per  luUa  l'u- 
ni3DÌlì,  Guidalo  casi  atl  estendere  il  suo  dominio  sulla  natura,  viene 
a  riconoEcere  come  in  questa  stiano  scolpiti  ì  caratteri  visibili  del- 
l'ioEnila  polenia  a  saggezia  dd  Facitore  dd  creato!  - 
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1.  Sliture  lineati  italiani  ed  alere 
col  Tifjititivo  valore  in  miri  (g.  41). 


.  ,  Braccio  .  , 

!0  soldi  .  .  . 

0,SS3e3S 

l'almo     .  . 

0,34S01S 

.  .  firoMio  .  . 

12  .  ... 

0,S91936 

13   n  ... 

Pttermo  .  . 

.  .  Ptlma    .  . 

11  -  ... 

0,298100 

13   °  ... 

0,323328 

«   ■  ... 

0,SI4403 

Vcneiii    .  . 

.  .  Meda     .  . 

12  ■  ... 

0,M139a 

ISpol).  [wlIffO- 

BniBBelle  .  • 

.  .  Piede    .  . 

12  poli.  .  .  . 

0,391 DOS 

.  ,  Piede  (f^si). 

12  poU.  (ullm) . 

0,383107 

Loadn .   .  . 

.  .  Piede    .  . 

13  poli,  di  10 IÌD.). 

0,301794 

12  poli,  (lolleo)  . 

0,291 8H9 

rmgi  .  .  . 

12  poli  

0,334830 

1  Piede    .  . 

12  poli  

0,938211 

(  Arschine 

16  werscbdL    .  ■ 

0,711tB0 

12  poli  

0,296867 

n.  Ptti  i'IoUmi  h1  ttìeri 
cotHtpeltivovahnltiehilograimUi.  41). 


CdiLoGk. 

.  .  Liblira  .   .  12  ODO 

CI)  ■ 

.    .  0,350S5S 

Gaiora  ■ 

.    ,   13  - 

.    .    12  i. 

Mpoli.  . 

.   .  H  . 

.  0^524)812 

PilenDD  . 

.    .    12  .1 

.    .    li  " 

Torìoo 

.       .       12  K 

VMMia  .' 

.    .    12  u 

.    ,  0,302023 

Berlino  . 

.    .    Libbra  (prund)  32  Lom    .  . 

.    .  0,4€S«}1 

Undn  . 

j  Ltbb.  di  Troy  12  eneo 

(2J  ■ 

.  0,373202 

■  ■  iAToirdePoids  12  . 

(3)  . 

HOTllIIUGrg&  i 

.  .  Libbra  .   .  12  •> 

W  ■ 

m  . 

Rnuii    .  . 

.  Ubbn  .   .  16  ■ 

m  ■ 

.    .  0,100300 

luK  di  «1  diiuri  et  il  dinn  Ji  94 

(tuo  l  irin  iRrì 

pHi  iUliui. 

(2)SiJmJ. 

one  11  libln  idiliiu. 

|S|  Si  diiidt 

a  SiEnipali  cleKniiKilo  in  <a  BX» 

J4|lEc..H«i 

!■  in  tnLta  ik  flermaait,  U  cui  mei 

li  a^Ut 

npoli  e  lo  Hnpolv  in  20  gnai. 

(S|  L'òHii  ri  iìiUt  ia  34  dumi  ti  »  pw,  ti  il 

2  inni,  A  cu 94 

&BII0  per  UBH 

imB  m  iaan,  Oaee  8  bniiB  poi 

{6)  [.WiiB 

JhiiU  la  SmIdIbU  <  4»  UUn  (am 

•i. 

lU,  Pttd  ipceijtei'  dei  nlùW  »  liquidi, 
Vaeqm  a  zoo  per  wulà  ($.  431J. 


3,038 
8.716 
0,812 


.  18,000 
.  19,958 
.  19,361 


Alumina  . 
Amianto  . 


Arco  li  le  . 
Asfalto 


1 

l  Ì\,US 
.  90,8!» 

. 

.  10,967 
.  0,868 
.  8,788 
.  9,000 
.  8,878 
.  0,S7a 
.  7,3&1 


2,890 
3,700 
1,7H 


2,030 
!,80a 
1,400 


2.S30 

3,300 

1,800  , 

2,722  ' 

2,864 

4,26t 

9,000 
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OiK  

OkHloD..  .    .    .    .  i 

CidIìdo  

Cnabro  

Conilo  

Coniota   a.G2D 

C^-"»   1  l'^l 

CriiUllo  comuDc   .   .  .  ^,400 

„„„„  t  2'89i 


UumiuserpeDliDO  (galtru). 
ferpenliDa  comuD» 
di  ViareDB  -    .  . 
dclduomodìHiJoDO  ' 
Halila  n 


Hatloni  di 


»     d'Isllndo  .    .  .  2,T1S 

Uiimanie   !  ^'a^o 

Di»>pr.  .   .       -   .  j 

FeldipiM    ....  I 

Fosfani  ......  1,770 

r™„  1  ■  2,275 

•""^   (  2.90Ì 

Cincinto   ' 

'^"fi's   1  3.m 

Grullo  ordinario  .   .  |  ^'j^ 


tlao. 


Harmo  bianco  comuni 
u     di  Carrara  . 
..     di  Poro  .  . 
Il     nero  d'Mia 


9.61  n 
2,S3S 
9,G5i 

2.7ffii 
9.823 
a,670 
4,001 
2,828 
2.717 
2,838 
5,712 
3,687 
2,673 


2,990 
1,928 
2,6» 
2,934 
8,940 


llfpiniMilo  . 

Pcrln  comiice  ....  ÌJtO 

'  !DUIe  ....  3,684 
Pi.lra  rocma.    -    ■    ■  \ 

di  Mnnello  .    .    .  2,032 

di  Vigglù    .    .    .  3,71» 

Bevota  ....  2,01  S 

pumice  ....  1,IS0 

Brcmliale(Cbieppal  3,222 

Lavagna.    .    .    .  S,8Si 

maloro  ....  S,.KIS 

Piomliogine  (inalila  nera) .  2,167 

Porcellana  chioesr.    .    .  2,;jSS 

eumnea   .   .  3,146 

I  2,700 

■    ■    ■  1  2,800 

Pozzolana    ....  1,173 

Quarzo   2,6!B 

■tubino   3,990 

Salibia  od  arena  c  lem  '  1,708 

„      .  2.1™ 

comune-    -    -    -  |  j^joq 

amrnoaiaco.   .    .    .  1,450 

di  Glauliero    .    .    .  1,470 

niiro    .    .    -    ,    ,  1,900 

f^andraccB   1,0110 

Schiuma  di  mare    .    .  [ 

Smmidn  I  |;«™ 

SoltoiDGoù     ...  I 

,  2,070 

cristallizzato.   .    .  2,035 

Spato  J'iilanda.    .    .    .  2,71.1 

Spalo  pesante  ■    ■    ■  J  *fi\a 

Tegole  di  terra  colla  ..  1,038 
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INespota   0,BM 

Noce   0,8!H 

Olirò   0,907 

Olmo   0,800 

»»"  I  SS 

Osso  di  bue   1.6!» 

Pero  

Pino  

Pioppu  comune.  ... 

bianco  snSBDUota.  0,9X9 

comuoe  ....  0,793 

COlOgDD    ....  0|TOS 

Quercia   0,9H 

Salice   O.SSS 

Sambuco   0,(193 

Sovero   0,340 

■  D   0,78B 

Tasso  cludesB  ....  0,7SS 

spagtiualo  .  .   .  0,807 

Bgl»   0.60* 

3  ViW  .  ,   1,MS 


Ciliegio  .  . 
CipreasD  .  . 

Ebaao  umeric 

•  Epggnuolo  . 
Faggio  -  . 
Fera  ambui^o. 
FroMìiiD  .  . 
Gelso  .  .  . 
GuaUeo  .  . 


IO  KiiiOb  '  .  .  .  -. 
a  Butirro  .... 
0  Canrora  .... 
16  Cenere  dì  faggio 
3  ilcra  gialla  .  .  , 
.1  >  bianca  .  .  . 
H  Colone  in  fili  .  . 
S  Ferina  di  frumento 
U  Gomma  arabica 


.  o,eai 

.  0,9!U 
.0,7)3 
.  1,063 
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tfMÒai  dM  li  «•«.  ^mK  a  laica  «.,  tttiait  mtit,  l  i,  pg.  < 00. 


Sego  0,94U 

Seu  (Hli  di  boiiolD}  .  . 
Stoppa  di  Iìdo  .... 

ZufMwro.  

0.  UQDIBI  {$,  SSS). 
JUIdo  ecellco  eoncentnlo  1,379 

■  acetico  diluilo  .  .  1,063 

■  nitrico  Tu mnle.  . 
>  oilrico  del  conio. . 
•    oleico  ... 

■  sotforioo  coBcent.  .  ]|81l 
B  ìposolforico 

Acqua  diElilIata  (i). 

■  aKEhiacc,,  m 


■e(S.I(itó) 


V  di  bergunolk 
j>  di  Gnocthio 

■  dlsanlaoi. 
•  di  iivutda. 

■  d'amandole 
di  noce.  . 


1,026 


o,aue 

0,710 
0,738 


;  Peirolio  .... 
Solfuro  di  cariionio 
Vino  d'imlia  comune 
a    di  Francia  liiaoco 
V  di  Francia  rosso 
'  BfalBgH  .  . 


IV.  Pmo  qMcf/fco  iti  lividi  am(armi. 

n  peso  speetOco  di  quelli  pennioenti,  0  9u,irilnitoalgg.en 
e  783,  pag.  100.  In  quanto  ai  fluidi  non  pennanenli  n  tM|Mir* 
il  peso  epeeificn  del  rapoie  acqueo  si  delenninaceUa  Annoia  ((.SM): 

''=S7^?4^-?.t  doTop  esprime  la  teuiione  muiinui  alti  leniMn- 

tun  t.  Li  rormola  dà  il  peso  speciAeo  e  la  dentili  nltlinneMa  al- 
l'aria presa  per  uniti  ;  e  riferito  all'sequa  tdollata  come  aallft  ai  oX- 


(1)  PtlrtHifiriSeD  sia  JuùlidcU'ociKiiilbnalilKiiinUni.  r.liWS. 


ttene  Wl'oltn  (8. 1660)  :  ii  =  p  "j^^^^  ■  EoMflpew 
6» d'iltrì  npcpri  Tihrila  all'aria  i  zero  presa  comeiAilà: 


DeH'Mtdoacelini.  .  . 

D«irKqnatJ00°(g.ei9j.  D,GÌ3S 
Dell'ahoole  uaoluta, 
DelItnHno 


S,!UOO  Dell'Iodio  .  . 
S,46B0  Del  iDercuria  .. 


S,%I90  Dd  Mlhin>  di  carìKmlo . 


5,4749 
2,SS60 
4,4300 
8,7160 
0,0760 
.  6,6170 
2,6440 


V.  TensiiAie  Jet  vajjur  oc^ueo  (I). 


2,114 
2,131 
3,130 
2,168 
2.188 
2,204 
2.S23 
2,242 
2,atìf 
2,!8U 
2,ail9 
2.318 
2,337 
a,3H6 
2.37C 
2,30fi 
2,116 
a,436 


X,603 
2,024 

2,6«1 


2,710 
2,73S 
2.7.1* 

a,77fi 
2.7(18 
3.831 
2,811 
2,8ti7 
2.800 

2,au 

2,938 
2.9G2 
2,980 
1,010 


,0  3-'",lSl 
"  3,136 
5,181 
3,306 
S,23l 
3,K(7 


4,0 
4,8 
4,7 
4,6 

i,S 
4.4 

i,3  3,300 


3,4  il 
3,468 
3,40S 


3.606 
5,03* 
3.662 
3,691 
3,720 
3.749 
3,778 


(.  098  0  <7(IS.  Ptrli  iHHiont  Jit.iipsR  degli  illrì  lipidi  li 


Digilizeò  ir/  CoOgle 


3,oas 

-1,983 
1,016 
4.0(7 


4,397 
4.450 
■1,465 
4,4fl7 
4,M1 
4,S6S 
4,(i00 
•i,(i33 
■Ì,GG7 
4,70U 
4,733 
4,767 
4,801 
4,83C 


4,910 
i,97H 

n,OM 

a,047 
S,082 
S,118 
S,1SH 
«.IDI 


H,647 
3.C87 
S,72!l 
;i,7e7 


5,930 
S,97a 
G.Oii 


0,025 
0,671 
6,717 
0,763 


DigillzBft  ay  Googfe 


1271 


15,072 
13,167 
1S,2G2 

I»,5a7 

lS,4Si 
iS,SS3 
IS.CSO 
13,7*7 

111,843 
Iii,y43 
16,0Ì5 
lfi,li3 
Ì6.ÌÌB 
1Q,3Ì6 

is,Ma 


16,907 
17.073 
17,179 
17,283 
17.391 
17,500 
17,608 
17.7Ì7 


19,303 
19.4Ì3 
19.341 


23,9  H,0S3 

34.0  ^,184 

24.1  22.319 

34.2  22.433 


Digilizeò  by  CoOgle 


27.7 

S7,a 

27.0 


38.101 

20.71Ì2 

^f.m 

3S,3S0 
37 .411 

1I,S!7 

■ui.m 

49.30S 
5Ì,U39 
■■4,006 
57,910 
61,0SK 
G4,S4G 
07,700 
71,391 
73,1  Hfl 
711.093 


;ì4.  ill,9*.'i 

SS.  117,478 

57.  129,531 

ra.  139,503 

K9.  142,019 

EO.  1 48.791 

61.  lS!i,B39 

02.  103.170 

63.  170,701 

04.  178,714 

G3.  186,949 

6G.  1QS,496 

C7.  a04.376 

OH.  !15,S9e 

69.  9S3,16S 

70.  433,093 

71.  213,393 

72.  294,073 

73.  209,147 

74.  278,614 


V.  [bj.  Dilla  Icnsioai  del  v-apnT  ari/aeo  in  almosfire  (1  ). 


Gradi 

CraJi 

1 

1 

1 

1 

100",0 

136".8 

195",7 

23 

219",6 

112,2 

100,S 

H 

197.2 

23 

991,9 

1Ì1,4 

1C3,.'Ì 

2O0,.'5 

21 

224,2 

128,8 

10 

203,0 

226.3 

139,4 

8 

m,'\ 

900,0 

iii 

330,2 

140,6 

9 

177.1 

18 

209.4 

344,!) 

149,4 

10 

ISi.O 

10 

212,1 

.10 

sa,<> 

149,1 

11 

186,0 

29 

214,7 

ario.-s 

2t)S,0 

1S3,1 

190,0 

31 

217.2 

50 

(I)  Quali  liioti  Km  1  nWc  li  Ioni  .ici  ni»»  ndli  iimkinr  mw 
M  Ul  ■pulì  (UBI  il  j.  «03,  d  riliU  MaXii  M\t  irudiIi  (aniDli  J<1  f.llS. 


Crisltllìto  dall' Dcehioj 
OiiUlliflO  dell'  occhio 


VI.  Indice  di  rifrazione  (< 


1,401 

1,406 
1,434 
1,356 
1.37! 
1,4S7 
1,547 
1,!1S3 
1,467 
1,463 
l,U7 


Gronulodi  piombo . 
Onmio  (criilillo]  . 


Fddtptlo. 
FUnto  (cfùtilhi], 


Cblteeio  . 
«io  d' 


Silnitn  .  . 
Solfito  di  km . 


1,53* 
2,487 
2,470 
2,439 


raibiMliVlirfaO*alOO*(l). 


icciaìD  io  verghe  wlliii  . 


o,mìsm 

0,0M14W0 


AceUk)  U 

Ai^anio   0,00190070 

BiBonlo  0,00139107 

\  0.0012S833 

rtm  < 

1 0,0011  suo 

■  colato   .  .0,00111000 

'  in  nio  0,OOÌMOIO 

OlbKM  0,«>193S33 

Ptombo  . 

tUtàM  I 

0,0008S4»0 

i  0,00187300 
I  0,00189498 

  0,00170000 

SI^BO  0,001f83SS 

10,00083353 
o,ooomtto 


Bmw. 


1 


I  0,00086133 
.  0,00391167 


1837 

1 
1161 


n  dei  fluidi  da  0''a  10€'[1J. 


Acqua  ^  .  .  . 
Menale  >  .  .  . 
Tutti  gU  aerilòrmi 
Uercurio    .   ,  . 


OflOS 


Acido  carbooico 
»  solforico 

Acciaro  comune 
»  ranlnato 


Arti 


0.2JfOO 
0,54900 

0,12728 


Bromo  

Cadmio  .  .  .  . 
Carbonaio  di  talee  . 


di  li 


0,193JS 
0,24111 
.  0,OS109 
«,13618 


(l)Fl.litfi%d£ri<mn»in-S»*HB,cMMrtn*tt,  „.  ESO;  r 
pd  1^  MrilMal  I  K.  e»,  641  «  m. 

W  P«r  II  iOUttìm  iaVuqm  ■  dUbnaU  Itmpcntart  é  Xifp  il  |.  SSS. 

|S)  B  ^nla  tt  Imh  fnmmu  ti  {.  U  oImI»  wf^lto  U  MM  lifidS 
«1  Krilbndìps»titiril*ill'aiipiMllol'<|iiil  shm,  tti  li  iMm  MUd'f 
rnl  Mlwn  •««»4b  b  Mtmt  tiitpU  ».  <W<). 
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Coballo  puro.  , 
•  carburato 
Oela  .... 

DjBmaDle  

Estenui  di  Irementini . 
Etere  sotrorico 
F«m)  puro  . 


.  di  a.,u, 
Fosforo 
Idrogeno  puro  .  . 

llercuria  .  .  . 
Nicolo  puro  .  . 

>  ctrìiurtlo 
Olio  di  Diflt .  . 

•  d'ullte  ■  ■ 
Ore  .... 
Onido  ifmitiiBaDio 

>  di  biunaio 

>  dìnma  . 

>  di  nienHirio 


o,n7)a 

0,Sli8S 
OJI'JiO 
0,42503 
0,SS(KIO 
0,H379 
0,1S983 
0,18870 
3,39360 
0,42070 
0.OS4OI 
0.14411 


Ottone.  .  .  . 
Palladio  .  .  . 
Perossido  di  ferro 
Piombo  .  .  . 
luminato, 
n  isnugnd 
ProloEsido  di  manj 


0.14201 

o,<Hfm 

0,1M80 


Sstnrlro    .  . 
Solfo  .    .  . 
Solfuro  d'antimonio, 
d'argento 
di  bismuto 
di  carboDio . 
di  mercurio 


Vnpóre  acnueo  . 
Velro  .    .    .  . 


0,05927 
0,1G(>9S 
0,051  iO 
0,03243 
0,03293 
0,i370l 
0.05118 


0,03117 
0,12118 
0,13303 


t*  Ml-afin,  b  qiiU  niidibiu  par  ordint  «i  riipU 

X.  Adesione  del  (oercurlo  coi  metalli,  g.  E 


.  XI.  K 


di  laroro.  $.21S. 
Xli.  Allena  diverse  cui  t  giunio  l'uomo  per  lem  a  negli  ae- 
rostai i.  §.  637, 
Xin.  Velocitù  e  forei  dei  diversi  verni,  (581. 
XIV.  RiHessione  della  luce  sotto  dUTerenti  ìdcIìduÌOBÌ.  g.  7!1S. 
IVi  Forza  rifraitiva  e  potere  rifrangente  specìfico  dei  cerpi 
solidi  e  liquidi.  S-  T^.  m- 

XVI.  Pmn  rifrsuivi  ià  fluidi  «erìrormi  illi  tenperalun  zere 

ed  Hit  prentoDB  0-,76.  $.  793,  pig.  100. 

XVII.  ^Miio  die  oficupano  nello  spriiro  i  difetti  raggi  eolonii. 

g.  807. 

XVIII.  FaeollA  IlIumiuBnle  del  reggi  rotorali  dello  spettro  solaK. 
,     $.  SIS. 

XIX.  Indice  di  lirraziopc  del  raggi  colorali  dello  speltro  Hccoode 
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lesIriscecbcpreGenlaia  dilTercoti  iiie»i.g.8t3,  p.143. 

XX.  Dispersione  di  parecchie  matcrip.  g.  8i3,  pog.  U3. 

XXI.  Rspporti  di  dispersione  parziale  e  lolale  di  parecchie  ma- 

lerìe.  g.  SI3,  pgg.  1^. 
XXU.  LuPghexM  e  Dunero  delie  oscilluiuui  dell'etere  lonionsa 

per  eiascuD  calore  dello  speUro.  $.  6S0. 
IXIU.  Elamms  direm  minonti  di  quilobe  raggio  colonta  nello 

ipeUTd.  %.  830. 
XXIT.  CAtaUl  bifruiBenU  ad  un  ul  uu.  g.  S33. . 
XXV.  Criiuni  birrusoili-B  dot  10^.  %.  8S1 
XXTI.  PolaiInaiiaDe  masaina  per  rìlltiMiHiB  dei  cotpi  Irupa- 

nmL  3.  SI9,  p«e.  m  <  IS7:  e  g.  BSO,  p».  199. 
XXTIL  PaliTÌuu{Qaeiiiu^auperrifleulaDedeliiwbUl.g.8S5. 
XXTIIi.  inltnaità  [di  poUiiuadoaa  dei  uititlli  id  lu  m1  um. 

S-ses. 

XXDt.  InteniiU  di  palarìuBii«e  del  cristalli  a  due  asti.  $XIQ. 

XXX.  Hnterìe  che  Tanno  ruotare  il  piaiM  di  polatiuaiioiM.  {.872. 

XXXI.  Colori  accideoiali  dello  spettro  oculare.  $.  004. 

XXXII.  Ingrandimenli  del  microscopi  composti  i  pitt  conosciuti. 

g.  913. 

XXXIII.  Ragguaglio  dei  gruJl  del  ternximeifo  a  mercurio  con 

quelli  del  tcrmomelro  ad  aria  IV,.  §.  893,  psg.  3f)t. 
'  XXXIV.  Credo  di  Tusiane  di  parecclii  solidi.  S-  iO\i. 

XXXV.  Grado  di  ehoilizionedi  parecchie  £oluziaai.3.t03l,p.431. 

XXXVI.  Grado  d'ebollizione  di  parecchi  liquidi.  §,  1021,  p.  '(53. 
XXXVU.  Condudbilili  dei  corpi  pel  calorico.  g§.  104S  e  1047. 

XXXVIll.  Diatermana  dei  liquidi.  S-  IOTI . 
XXXIX.  Dialermasia  dei  solidi.  §.  1072. 

XL.  Trasmissione  d'irradinzioni  caloriGcbe  emergenli  attra- 
verso pareoclii  solidi,  g.  1085. 
XLI.  Tramissioni  caloriliche  attraverso  vetri  colorali,  g.  1087. 
XUI.  Trasmissioni  calotirichc  aliratcrso  ianiiaedisalgemmadi 
dilTerecte  Iraspareut  a  e  diversanenie  affumicale,  g.lOOt . 
XUIl.  Trasaissloni  calorìfiche  a  traverso  lamioe  aOtinrioaie  di 

diOerenli  materie.  §.  1093. 
XUV.  Trasmissioni  caloriOcbe  a  traTeno  parecdii  oorfi  diiler- 
mìci.  SS.  1094, 1093  e  1DB8. 


(t)  Ptr  Indurre  i  gnJi  M  lemmuira  d>iiiH  mk  a  iiimIK  d'iu>>l<ri.  V^i 
il;,  m. 


XLT.  PtdcnenrilUDiepel  esloHco  dldiHKcouurie,  g.ll09. 
XLTI.  PotOTOtorbcnUpet  calorico  di  differenti  corpi.  S-lltO. 
XIiTO.  Potere  emfllenla  pel  CBloricn  di  diverse  mslerie  a  dilTe- 

-  mti  indiouioDi.  §.  mg. 
XLVIII.  Cdofieo  latente  di  pareccbi  liquidi  net  laro  passaggio 
allo  alato  di  Tapore.  §.  Usi. 
XLtXl  Potere  calorifeio  di  pireccbi  comliuEtibiii.  ^.  1178. 
L.  Potere  frigorifero  di  pareccbi  miscugli,  liSS. 
LI.  Potere  enlotlfero  di  partccbi  animali.  §.  1301. 
UT.  CoDdocibfliti  dei  solidi  per  l'eictlrico.  11)53. 
LIU.  CoDdueibililà  dei  liquidi  per  l'elellrico.  g.  1331. 
'     UT.  PaeolU  eletlromolrlcc  de;  t^orpi.  ^. 
■  LT.  Viéoltt  tehnelettrka  dei  1  S 

■LTI/  fom  Utile  correnli  deUriciii^  m  runporio  di  gradi  del 
galvanometro.  g.  Ki^iK 
■■  -LVE.  MeUdUparsniflEnelici  e  diamapeliti.  $.  ì'ó&ì. 
LTIIL  Imensitù  diamogneiica  di  parecchi  corpi,  g.  1584. 
LIX.  Lunghezza  d'un  pruda  del  meridiaDa  terreatn  a  ^fle- 

LX.  DilTercDìe  di  lon^iludmc  delle  specole  cTItalU  e  della 

pr7Dciptili  dell'e^lcra.  g.  163Ì. 
LXI.  Ipteosilà  della  forza  DiignBliea  per  parecchie  città  d'Ita- 
lia e  dell'estero.  S- 
LXII.  Cono  della  temperatura  giornaliera,  g.  1665 
LXIB.  Cor»  della  tempentura  mensuale.  $.  1666. 
UIV.  Cor»  della  teibìwatun'aiinutle.  g.  16B7. 
LXT.  Stato  termometrieDdell'IUlia.S.  1668. 
IXVL  Coreo  della  tamperatiinddleitagloiiÌ.g.  1669. 
LXni.  tenqwratiira  a  dlOiireDtl  liUtudlnl.  J.  1670. 
LXVm.  Veotit  cotte  loro  deoonilDaaiaDl  icIenttBiibe,  Tolgarì  e 
,    ilmbotiBtie.  S.  1681. 
lixiX^  AmpUhidlne  ddl'oadllàiione  dìuraa  tnnmetrieaa  dlVe- 

remi  latitudini.  S-16SS. 
UX:  fraiaiotw  media  atmoarerica  per  dilTereoti  luoghi  d'Italia, 
g.  1691. 

LXXI.  iDtfleaxfa»!  applicate  alla  scala  barometrica  per  ti  meteo- 

rotegU.  g.  1701. 
UfXU.  QuBBtili  media  di  pioggia  io  dUTcr^Dlì  luoghi  d'Italia  e 

dcll'eatero.  171:1. 
LXXlil.  iilcuDi  elementi  del  tislcnia  tiulare.  gS'       e  ITSU. 


■  INDICE  DEL  TOMO  SECONDO. 


rAMTB  SECONDA  <»piijli>). 


CàFttOLO  (IDtBlO. 

Snmi'  ì.  BMftikt  ittmórtm  ~.         .             .  ;  •  11 

('     u;  b(irdaiM>i(M  ' .  :     <  ....        .  .  •  Jk 

.    m.  Brib  cMinM  .  .  ' .             .......  a» 

CAPITOIO  (JCINTO. 

DiL  eiuiii  •  34G 

SnwH    I.  fitl  MlDrì»  in  riarda  allo  (MiiMt  .    .    .   .  >  SII 

•  a.  JMttapnpastilowieUahnoi   <MD 

•  DI.  MtaprodosiMidilcalgriM   SU 

CtFITOLO  SESTO. 

DiLL  iLrrriir.m'  •  US 

SDIOH    I.  BtatMlTiciii  làalin.  •  151 

•  a.  MCiMricai  Mnaml^  >  TM 

. > m.          ifietìmH».    wt 

,jv.,.,      -.  ■-.  ■i'-^-      ■--  - 

DnManmn                                           ......  «I 

SOMit-- 1.  IMFtMIrriMfMlUÌI^:  -.^.i.-"   SSS 

•  U.. Mmàtùiitmi aiM^.^.^-         .  ....  mi  . 


rAKTS  VBBU. 


ctmoLoacmta. 


INDICE  GENERALE 

SEIXE  nATEBIE  E  DEClIiI  AVTOBI 


nn.  /(  mcntro  anitre  l'odieB  tt  fMM|r</k,  CMpmdMds  fi  tgnH  I  dtl 
^1  t2ll)  al  (764. 


itdBi>U.Ma— hI  n 


nani  flVnnkbB.  USi — mete 


Wlls  b  ini  ditraiu».  466^ 

ACCEMDILDHE.  iphHMtpaffUBi». 
tm  —  Mirice.  4447  *  44S^  —ma. 
milt-tUIMeB.  4S«8. 

ACCESSI  fi  fàcOt  rifMiXtmt  t  Mft- 


lUDlFlCitZIONE.  T29  —  ".  uilan 

Il  amtaMHai.tiU. 

ACIDO  CABBONICO.  Pnf  ridi  ■  tm» 

ACQUA.  CMnpiiHid.  727— rirniuM 
•  JiniH  iMntfMn.TOa  —  nipcn  lU 
itili  uni  mi  aitilo  ipicdca.  1039— 
di  crutaUiiHuIgM.  44SD—  V.  lUuUi. 

ACQOaìSONB.  DUbrim  <l>l  Jbin< 
4S.4713. 

ACBOHATISHD.  US  —  T.  Inlf 


.  JS10NE.37«J8-»n>.».79 — 
AppirilD  nd  HliJi  80  —  ttuiuDi  SI. 

«ì  90  s  91  —  In  uiiJi  •  ii<]irijj  sa  « 

li.  84  —  iDliKon  M^Umam- 


di  OH.  93.  94.  95. 
9  Is  itals  iftniialt. 

  _.   i  d>  tUl  dijXBdillli. 

102  —  eltllrin,  dalla  inch  adrmia. 


li».  (122. 

AEBEODItUMICA.  HO. 
AEBEOHEGAinCA  <  m  diil 
AEBEOSTATICA.  m. 


DigniiEsl  tiy  Google 


Aranti.  Àrn 

Juli  oHhiilì.  BM. 

Amatranic- 


DI  UVELLIRE.  514— V,  1 


ABUGLIEHIl  BLETTDICA.  I 
ASSMOIATORB  IDRA " 
JOSS  MtaNETlCO.  I( 
ASSE  SSLtk  niIOTA.  1 
ASSE  OTTICO.  Dd  .rii 
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